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LE  ORIGINI 

DUtLA 

SOVRANITÀ  TEHPOMLE 

02SI   I»i^.l?I 

dal 

d.  e.  d.  Q. 

IS  le 

Rma,  eoi  tipi  dtlla  OÌYÌjA  CaW 

I.lrc  3^59. 

I  vaiti  6  profondi  itodii,  ob« 
M  molti  anni  in  qna  si  sono  fatti 
■opra  la  storia  del  me|iio  evo,  ed 
innovi  monumenti  venati  in  la  ce, 
hanno  somministrato  potente  a> 
iato  ad  illustrare  anche  i  fasti 
del  seoolo  Vili ,  e  con  essi  le 
Origini  della  Sovranità  dei  Papi, 
che  di  qnel  secolo  furono  il  più 
grande  avvenimento.  Sopra  que- 
•tr  ?<^onameQti  e  qnesti  studii  è 
fondata  la  presente  trattazinao 
Eas^  divisa  in'due  Parti  :  nell» 
prìcra  delle  -qaali  è  narrato  ed 
asposto  con  dìligensit  tutto  Por* 
dine  storico  dei  fatti,  e  nella  ae- 
eon4''  *ono  esaminate  e  sciolte 
le  ^..f'Stionì  più  gravi  ,  risgnar- 
daati  la  Sovranità  dei  Papi  iyi!> 
sue  oriffinL 

I  PRIMI  PAPI  RE 

E  V  ULTIMO 

DEI    RE  LONGOBARDI 

INO. 

p.  mmn  bsoungo 

d.  e.  d.  Q. 

li  "  * 

Soma,  eoi  Hpi  deUa  Civiltà  Cat- 
tolica ~~  Un  voi.  in  &*  J>rass0 
lire  3. 

Le  langba  lotta,  ohe  noi  la- 
eolo  Vili  i  primi  papi  Re  dovet- 
tero sostenere  contro  Desiderio  e 
rultimo  dei  Re  longobardi,  e  la 
gran  vittoria  che  infine  ottennero 
col  braccio  di  Carlomagno,  sono 
qai  con  diligente  e  rigorosa  cri- 
tica descritte,  sopra  la  fede  dei 
pionnmentì  più  autorevoli;  molti 
punti  tenebrosi  della  storia  di 
Roma  e  d*  Italia ,  ohe  in  quegli 
anni  s^  incontrano,  sono  accura- 
tamente discussi  ed  illustrati;  • 
parecchi  errori  totalmenta  diati- 
pati 


LETTERE 

FAiiUARi  mmn  £  s^cnirms 

del  F.  AKTOKIO  BfiESCUHI 

d.    C.  d.  Q. 


Jioma^  eH  tipi  della  Civiltà  Cat- 
tolica. Un  eolumé  in  S*  grande, 
Prttee  Lire  L..  O. 

Scopo  dui  pubblicare  in  ana 
edisìone  economica  e  tutta  in  un 
nolo  volarne  la  raccolta  delle 
Lettere  dol  P.  Bresciani,  è  stato 
di  fornirà  il  mezzo  di  aoqmistar 
faciliaente  questa  parte  inedita 
dello  sue  scritture ,  a  la^tì  che 
la  desideravano.  Il  presente  vo- 
lume coatienelutte  le  lettere/»- 
miliaH  ed  •rtMltf e,  stampate  negli 
ultimi  duo  della  Collezione  delle 
Opere  del  detto  Padre,  ed  mollre 
le  dtserit  iivt  che  furono  pubblicate 
ÌD  altro  volume.  Precede  una oon- 
pandiosa  Miografia  dell'*  Autore. 
Con  ciò  abbiamo  offerto  agintali- 
ani  uk  ottimo  modello  rli  stile  epi- 
stolare, e  inaierae  un  libro  di  pia- 
cevole e  variata  lettura,  nel  quale 
potranno  imparare  molto  in  punto 
di  lingua^  di  stile,  di  erodizioDe  e 
di  morale  cattolica.  Crediamo  che 
difficilmente  si  possa  irovarelihro, 
più  di  questo  idoneo  ad  essere 
presentato  in  dono  ai  giovani  stu- 
!  di  osi  d^aabo  i  aessi.   Jjfi 


ISTORIik 

DILLA    S4CU0SAHTA 

filSILICA   VATICANA 

Ma  lot  fóidazioQe  sino  al  presenta 

^^   pel  tacerdot* 

FILIPPO  lARlA  M16NANTI 


Voi,  l.  Ba9iU€M  antica  ,  Voi.  li. 
Basilica  modernaT^^oma  ,  eoi 
tipi  della  Civiltà  .  Cattolica. 
I.iro  O. 

Tutte  le  più  importanti  no 
tiKie,  e  raoltissime  di  esse  recon- 
dite e  molto  curiose,  riguardanti 
Tantica  e  la  nuova  Basilica,  tro- 
vansi  raccolte  ed  ordinatamente 
disposte  in  questi  due  volumi  in  8*. 
Quattro  belle  ed  esatte  tavole  dan 
lume  ad  intender  meglio  le  di- 
sposili oni  ed  i  rapporti  dei  dae 
sdificiL 


I     iniHKlilAflOUZlOSK 

DELLA 

i  DICfllAmiONB  POHTUIGU 

I 

sorKA 

I     IL  DOIVIIIirÓ  TEMPORALE 

I  DELLA  S.  SEDE 

I  con 

{         APPENDICE  DI  DOCUMENTI 
!  del 

I  P.     VALENTINO    STBCCANELLA 
d.  C.  d.  O. 

I  se  tt 

[  Romai  eoi  tipi  della  Civiltà  Cat- 
tolica- —  Un  voi  in  8*.  Prexto 
Uro  4^0. 

JL^  opera   si  divide  nelle  due 
parti  che  annunzia  il  suo  titolo. 
I  La  prima  tratta  del  Valore  della 
;  Dichiarazione  pfyniijicia,  il  quale 
I  vi  sì    presenta    con   tal     opia  e 
lume  di  ragioni  teologiche  j  che 
I  non  pare  si  possa  desiderare  di 
>  più.  La  seconda  trutta  della  Vio- 
lazione  do**  sacri  diritti  della  S. 
t  Sede,  mostrandone  il  delitto  gra- 
ve e  la  qualità  dello  pone  a  cui 
i  sc^gnaco,  con  argomenti  teologici 
e  colla    prova   db^'sen  ti  menti    e- 
i  spressi  e  p rateati  dalla  Chiesa, 
j  fino  dai  primi  inizii  del  Dominio 
!  temporale  dei  Papi.  Finalmente 
segue    un^  Appendice    dì    scelti 
documenti  che  coronano  la  dop- 
pia trattaaione  svolta  nel  libro- 


VITA. 

DI  8.  IGNAZIO  DI  IMlk 

FONDATORE 

della  Compsgnia  di  6eit 

DESCRITTA 

DAL  r.    FIETB9  &IBADENK1AA 

I   .  d.  m.  C. 

•0  "  it 

Roma,  eoi  tipi  dtUa  Civiltà  Cat- 
tolico. VW  poi.  in  8*  Pressa 
Lire  «iftO. 

Tra  le  Vite  di  Sant^  Ignasio 
quella  del  P.  Ribadeneira  è  la 
\}ìii  divota,  0  la  più  esatta.  Qae* 
sta  nostra  edizione  è  stata  arric^- 
chìta  di  note  e  di  giunte  di  fatti» 
sfuggiti  alla  ililìgensa  del  Riba^ 
deaeira. 
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SECONDO  I  HilBERA-LI 


I. 


Non  ò  meravìglia  che,  nel  regno  babelico  dell'odierna  dviltà 
massonica,  la  confusione  del  linguaggio  vada  di  paro  con  lo  scom- 
piglio delle  cose,  ed  allo  sconvolgimento  d'ogni  ordine  di  giustizia 
corrisponda  pur  quello  del  vocabolario.  Proprietas  verborum  veritas 
rerum,  scrisse  già  Tertulliano:  ond'è  ben  naturale  che  la  masso- 
neria, odiatrice  implacabile  della  verità,  cerchi  distruggerla  falsifi- 
cando il  valore  dei  termini  che  la  esprimono.  E  chi  volesse  tessere 
il  catalogo  delle  falsificazioni,  dalla  civiltà  moderna  introdotte  nel 
parlare  comune,  dovrebbe  compilare  un  bel  libro.  Ora,  massima- 
mente fra  le  persone  che  pretendono  appartenere  a  quella  che  chia- 
mano classe  dirigente,  non  si  usa  più  la  pura  e  schietta  lingua  dei. 
padri  nostri  ;  ma  un  cotal  gergo  di  convenzione,  che  facilmente  si 
accomoda  ai  varii  gusti  e  più  facilmente  ancora  ingarbuglia  i  cervelli 
della  classe,  la  quale  si  suppone  diretta,  ossia  pensante  colla  testa 
altrui  é  parlante  coir  altrui  lingua.  Codesto  gergo  è  un  miscuglio 
di  vocaboli  e  di  frasi  che  non  hanno  più  il  senso  antico,  se  sono  di 
1^  vecchia,  e  non  ne  hanno  alcuno  chiaramente  intelligibile,  se 
Simo  di  nuova  lega. 

Tra  questi  ultimi  va  compreso  il  vocabolo  di  clericale,  con  tutti 
i  suoi  derivati,  uscito  un  venti  anni  fa  dalla  zecca  massonica  del 
Belgio  e  divenuto  oggidì  moneta  corrente  in  tutti  i  paesi  d'Europa, 
c<^Ii  affini  di  gesuita  e  di  olt/ramontano,  a  cui  il  sig.  §ladstone  ha 
af^unto  ques^anno  l'altro  di  vaticanista;  e  si  spendono  come 
equivalenti  in  natura  e  sinonimi,  nel  dizionario  del  liberalismo. 

£d  è  mirabil  cosa  vedere  i  nostri  liberali  italiani,  colla  bocca 
sempre  piena  à\inddpendenza  e  di  nazionalità^  piegar  la  cervice  a 
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6  1  CLERICAU 

tutti  i  capricci  filolagici  dei  massoni  stranieri,  e  dar  la  cittadinanza 
ai  barbarismi  loro,  con  quell*  umile  riconoscenza  con  cui  ne  accet- 
tarono già  gli  aiuti  e  i  patrocini!,  che  li  hanno  fatti  arrivare  dove 
or  sono.  Così,  verbigrazia,  i  giornalisti  che  vanno  per  la  maggiore^ 
e  gli  oratori  politici  nelle  assemblee,  vi  sfolgorano  gli  oltramontani, 
con  un'eloquenza  che  sente  sempre  tra  del  Demostene  e  del  Pulci- 
nella non  sapete  qual  più;  e  questi  magni  viri  dell'italianità  risorta 
non  si  accorgono,  che,  per  chi  abita  in  Italia,  oltramontani  non 
possono  essere  che  i  Tedeschi  o  ì  Francesi;  e  parlare  fra  noi  di 
oltramontani  d' Italia,  è  come  parlare  d'Italiani  oltroceanici  :  anzi 
seppur  si  avvedono  che  questo  termine  di  oltramontano  fu  inventato- 
nella  Francia,  per  designare  i  cristiani  ossequiosi  e  fedeli  alla  Chiesa 
cattolica,  che  ha  il  suo  centro  nella  Penisola  italica;  onde  se  nulla 
significa,  significa  itaUano.  Ala  chi,  dei  liberali  nostri,  bada  a  queste 
sottigliezze?  L'utile  della  setta  sta  innanzi  alla  logica,  alla  gramma- 
tica e  perfino  al  buon  senso.  La  massoneria  usa  con  prò  questo  vo- 
cabolo da  per  tutto:  dunque  deve  usarsi  ancora  in  Italia.  Il  buon 
senso  storico  e  naturale  deve  cedere  agi'  interessi  dt^Ua  cmiltL 

Ma  torniamo  al  soggetto  nostro,  e  investighiamo  il  senso  propria 
della  parola  ckricaley  trasmessa  dai  veri  oltramontani  ai  nostri 
liberali. 

Non  vi  ba  dubbio  che  questo  vocabolo,  ncU'^animo  di  ctó  T  ado- 
pera,  ha  un  semso  odioso;  giacché  osserviamo  ciie  le  faziom  libera- 
lesche se  lo  gittano  in  faccia  l'una  l'altra;  ed  uxàti  insieme  lo  sca- 
gliano, per  contumelia,  addosso  chiunque  non  è  dei  loro.  Por  sé,  il 
termine  defioak  dovrebbe  valere  uomo  addetto  al  clero,  o  perchè 
cherico,  o  perchè  ai  oherìcì  devoto.  Ma  nel  lessico  del  liberalismo 
gode  di  un  più  ampio  significato. 

Noi,  da  più  anni,  assistiamo  in  Italia  alla  tragicomica  opposizione 
liberalesca  dei  cosi  detti  destri  o  moderati,  coi  co^  detti  sinistri  o 
democratici.  Or  (cosa  strana!)  il  cavallo  di  battaglia  di  queste  due 
partite  del  Medesimo  esercito,  in  guerra  tra  loro,  è  appunto  il 
clericalismo,  l  sinistri  accusano  i  destri  di  amori  clericali,  e  ì  destri 
rinfacciatM)  ai  sinistri  nieoitemeQO  che  clericali  connitbii.  kgli  occhi, 
pu!ta,  dei  Bertani,  dei  Cavallotti,  dei  La  Porta,  dei  Petrucoelli 
(questi  signori,  chi  non  lo  sapesse,  sono  deputati  sinistri,  nella  ro- 
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landa  di  Sfentecitorio)  i  Lanza^  i  S^,  i  Miogbetti,  i  ViscoDU-Ya- 
nosta  soaa  clericali  mamfesti:  ed  agli  occhi  di  questi  signori^  tutti 
6x*miiùstri  a  miuistri,  i  suddetti  deputati,  coi  loro  socii,  sono  occulti 
clericali.  Ed  il  giornalismo  delle  due  parli  si  affanna  e  si  scalda  a 
prorare  od  a  negare  contraddittoriamente  il  si  ed  il  no,  il  no  ed  il 
si,  con  un  cosi  grai%  sussiego,  che  è  un  sollazzo  de*  più  gioccmdi, 
che  le  scene  politiche  della  nuova  Italia  offrano  a'  suoi  ammiratori. 

Mentre  scriviamo,  non  sono  ancora  cessate  le  accuse  e  le  giusti- 
ficazioni reciproche  dei  destri  e  dei  sinistri,  per  conto  del  clericali- 
smo» che  vicendevolmente  si  rimproverano.  I  soliti  fogli  dei  moderati 
seguitano  ancora  a  pubblicare  la  lunghissima  lista  dei  mali  che  il 
loro  partito  ha  fatto  alla  Chiesa,  premendo  specialmente  suIFultima 
impresa,  degna  degli  eroi  di  Lissa  e  di  Gustozza,  di  aver  cacciati  i 
Vescovi,  non  muniti  dell'  exequatwr,  dagli  episcopii  in  cui  risiede- 
vano: e  dalla  difesa  passando  all'offesa,  sbeffeggiano  ancora  i  si- 
nistri, perchè  i  due  lor  colleghi,  Lazzaro  e  Gesarò,  per  cortesia  od 
amicizia  personale,  hanno  favoriti  alquanto  i  Vescovi  di  Conversano 
e  di  Gìrgenti.  Ed  i  soliti  fogli  democratici  seguitano  ancora  a  tac- 
ciare di  clericali  ipocriti  e  traditori  i  moderati,  perchè  troppo  fiacchi 
nell' ubbidire  al  Bismark,  padrone  comune,  che  vorrebbe  più  violenta 
la  persecuzione  al  clero  d'Italia;  e  perchè,  nelle  elezioni  municipali, 
hanno  ardito  di  far  lega  coi  clericali,  per  escludere  dalle  urne  i  de- 
mocraticL  a  Se  chiedete,  scriveva  a  questo  proposito  la  massonica 
Patria  di  Bologna S  se  chiedete  l'osservanza  delle  leggi  che  reggono 
la  materia  ecdesiastìca,  la  cricca  grida  che  siete  mangiapreti.  Se 
nel  farla  osservare  v'  interponete  perchè  si  usi  una  qualche  lar- 
ghezza, diventate  apostati.  Questa  è  una  guerra  a  coltello,  la  quale 
deve  riempire  di  gioia  soprattutto  i  clericali,  a  cui  non  deve  sem- 
brar vero,  che  la  parte  liberale  si  laceri  per  tale  guisa  e  si  demolisca 
nella  pubblica  opinione.  »  La  cosa  è  proprio  burlesca  ;  e  se  naa 
fosse  che  si  tratta  di  novelli  crocifissori  di  Cristo,  i  quali  si  bi- 
sticcian  fra  loro  e  fanno  a  chi  lo  spoglia  e  tormenta  di  più,  sarebbe 
da  riderne  saporitamente. 

Àbbiam  detto  che,  pel  vocabolario  massonico,  la  voce  clerìGale  è 

'  ]V°  dei  28  agosto  1815. 
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sinonima  di  gesuita,  di  oltramontano,  nel  senso  gallico,  e  di  taiica- 
nista,  nel  nuovo  senso  dato  a  questa  voce  dal  Gladstone.  Questa 
sinonimia  basterebbe  da  sé  a  farci  comprendere  quello  che  i  liberali 
propriamente  intendono,  quando  danno  altrui  del  clericale,  o  be- 
stemmiano il  clericalismo.  Tuttavolta  lo  studio  cbe  abbiamo  fatto 
sopra  gli  scritti  dei  liberali  e  dei  massoni  d'T)gni  grado  e  colore, 
ei  ba  aiutati  a  scoprir  bene  i  caratteri  fissi,  cbe  determinano  la 
qualità  del  clericale  rispetto  alla  massoneria  ;  o  se  piace  meglio,  i 
costitutivi  essenziali  del  clericalismo.  E  noi,  senza  venire  ad  inutili 
citazioni,  li  esporremo  qui  alla  semplice  e  poi  vi  discorrerem  sopra 
nn  poco,  a  lode  e  onore  della  santa  verità. 

II. 

Al  giudizio  della  massoneria  dirìgente  e  del  liberalismo  ragio- 
nante, vero  clericale  è  ogni  cristiano  che  professi  la  fede  %  la  legge 
di  Gesù  Cristo,  in  comunione  e  sotto  V  obbedienza  del  suo  Vicario 
in  terra,  il  Pontefice  romano.  Questa,  come  ognun  vede,  è  la  defi- 
nizióne del  cristiano  cattolico,  giusta  la  formola  elementare  del 
catechismo.  Ma  attesoché,  ai  nostri  giorni,  la  comunione  col  Vicario 
di  Gesù  Cristo  e  l'ubbidienza  all'autorità,  che  egli  tiene  immedia- 
tamente da  Dio,  si  manifestano  in  ispecial  guisa  riconoscendo  le 
prerogative  di  cui  Gesù  Cristo  lo  ha  dotato,  aderendo  a'suoi  insegna- 
menti e  propugnando  la  indipendenza  sua  da  ogni  mondano  potere; 
per  ciò  il  formale  costitutivo  del  cristiano  cattolico,  o  del  clericale 
f effetto,  agli  occhi  della  massoneria,  oggidì  si  ristringe  in  queste 
tre  condizioni:  l""  Credere  al  magistero  infallibile  del  romano  Pon- 
tefice, nelle  cose  risguardanti  la  fede  e  la  morale,  ed  al  suo  primato 
di  onore  e  di  giurisdizione,  conforme  é  stato  definito  dal  Concilio 
Vaticano  :  2^  Accettare  le  dottrine  del  Sillabo,  promulgato  dal  Santo 
Padre  Pio  IX,  e  delle  sue  encicliche  ed  allocuzioni,  come  altresì 
tutti  gli  altri  atti  dottrinali  de' suoi  predecessori;  e  non  solo  accet- 
tarli nella  teorica,  ma  nella  pratica  della  vita  pubblica  e  privata, 
civile  e  domestica:  3^  Sostenere  e  difendere,  nei  limiti  del  possibile, 
la  necessità,  pel  Sommo  Pontefice,  del  Principato  temporale,  quale 
guarentigia  unica,  tra  le  umane,  d'indipendenza  nell'esercizio  del- 
Fapostolico  e  supremo  suo  ministero. 
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Cbionque,  io  un  modo  o  in  un  altro,  dichiara  di  attenersi  a  queste 
verità,  nel  tribunale  della  massoneria  e  del  liberalismo,  ò  giudicato 
clericale  mecondliabile,  clericale  intransigente,  clericale  fanatico; 
cioè  dire,  vero  cristiano,  cattolico,  apostolico  e  romano.  Di  qui  gli 
altri  aggiunti  A' infallihUista,  ii  sillabistae  di  temporalistay  de'quali 
il  liberalismo  scrivente  e  parlante  è  stato  ed  è  così  prodigo  verso  i 
cattolici  di  questa  tempera;  co' quali  aggiunti  ha  sempre  meglio 
mostrato,  che  V  essenza  del  clericalismo,  per  esso,  è  proprio  nel- 
r intera  comunione  col  Papa  e  nella  intima  soggezione  all'autorità 
sua  divina.  Di  qui  ancora  la  sinonimia  di  gesuitisnu),  di  oUramon- 
ianisTno  e  di  vaticanismo  colla  parola  clericalismo,  che  è  ammessa  e 
ricevuta  neir odierno  dizionario  massonico;  giacché  tutti  questi  bei 
nominoli  hanno  F  identico  valore  di  pretto  e  schietto  cattolidsmjo. 
Onde,  con  ogni  sicurezza  e  per  filo  di  dialettica  la  più  rigorosa,  si 
pnò  stabilire  questa  equazione:  Cieftcale^6est^ito=OUramonto7io= 
Yatica/nista=Cattolico,, 

Secondochè  abbiam  avvisato,  non  ci  vogliam  perdere  a  provare 
con  citazioni  quello  che  asseriamo:  stantechè  queste  conclusioni 
nostre,  frutto  di  lunga  e  giornaliera  consuetudine  coi  parti  dello 
spirito  massonico  e  liberalesco,  sono  ovvie  abbastanza  a  tutti  coloro 
die  usano  un  poco  col  giornalismo  e  trattano  col  mondo. 

Vero  è  che  molti  soglion  prendere  la  denominazione  di  clericale, 
come  specificante  quei  cattolici  che  sono  più  operosi  e  militano, 
congregati  insieme  anche  politicamente,  a  prò  della  Chiesa.  Ma 
questo  non  pregiudica  al  detto  da  noi  ;  stando  sempre  fermo  che 
questi  cattolici,  formanti  partito  costituzionalmente  attivo,  come 
accade  nel  Belgio,  neir  Olanda,  neir  Inghilterra,  nella  Prussia,  nella 
Baviera  ed  altrove,  in  tanto  godono  il  titolo  dì  clericali,  in  quanto 
sono  e  sì  dimostrano  pienamente  cattolici,  nelle  forme  sopra  indi- 
cate. Dì  fatto  gli  altri,  che  più  o  meno  se  ne  scostano,  se  non  altro 
■elle  apparenze,  si  designano  e  son  designati  col  modificativo  di 
eattolid  liberaU,  che  per  certo,  né  teologicamente,  né  filosofica- 
nmite,  è  sinonimo  di  clericale. 

Né  men  vero  é  che  la  plebe  ed  il  marame  della  massoneria  e 
éA  liberalismo  appiccano  del  clericale  a  chi  che  sia,  purché  pratichi 
talora  un  atto  di  religione,  o  non  minacci  ogni  giorno  di  volere 
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Strozzar  tutti  i  preti  dell'orbe  terracqueo.  Godesti  però  sono  Idia- 
tismi,  tollerati  ed  anche  favoriti  dai  massoni  e  liberali  dirìgenti, 
perchè  utili  a  propagare  lo  spregio  ed  a  tener  acoeso  l'odio  contro 
ogni  ombra,  ancorché  lievissima,  di  osservanza  cristiana  :  ma  essi 
non  fanno  regola  in  politica,  come  gl'idiotismi  del  linguaggio  non 
fanno  regola  in  grammatica.  Si  sa  che  da  per  tutto  la  marmaglia  è 
sotica  ed  intemperante;  e,  più  che  altrove,  nelle  basse  logge  masso- 
niche, ove  le  lingue,  le  penne  e  il  coltello  si  aguzzano,  per  appa- 
recchio alle  battaglie  dell'avvenire. 

Al  più  al  più,  certa  gente,  a  cui  qualche  plebeo  massone  (in  mas- 
soneria vi  ha  plebei  d'opi  titolo  e  qualità,  conti,  marchesi,  dottori, 
avvocati  ed  anche  principi  regnanti)  dà  del  clericale  e  che  appena 
merita  del  cristiano,  potrà  passare  per  non  settaria.  Così  saranno 
alcuni  che,  per  esempio,  vanno  alla  messa  i  giorni  di  festa,  benché 
poi  abbiano  avuta  notoriamente  la  mano  nell'esautorazione  del  Papa 
da' suoi  Stati;  abbian  dato,  nei  consigli  municipali  o  provinciali,  il 
loro  suffragio  a  disposizioni  sacrileghe  o  scandalose;  ed  abbiano 
ancora,  se  piace  a  Dio,  impinguato  il  patrimonio  domestico,  coli 
roba  di  Chiesa  male  acquistata.  Così  saranno  altri  scrittori  di  libri 
0  di  giornali,  o  lettori  di  pubblici  discorsi,  che,  verbigrazia,  non 
vituperano  il  Papa  ed  il  clero,  o  disapprovano  la  guerra  bestiale 
che  in  Prussia  si  fa  al  cattolicismo  ;  sebbene,  nei  loro  scritti  e 
discorsi,  approvino  tutto  l'operatosi  in  Italia,  per  farUty  non  ec- 
cettuata la  breccia  della  Porta  Pia  e  la  reclusione  del  Vicario  di 
Cristo  nel  Vaticano.  Costoro  e  i  loro  simili  non  saranno  settarii,  se 
volete;  saranno  pure  in  qualche  parte  cristiani  e  in  qualche  altra 
un  po'cattolici:  ma  da  questo  essere  all'essere  di  ckricali,  corre 
anche  tanta  distanza,  quanta  dal  codice  di  Confucio  al  codice  del 
Vangelo.  L'andare  alla  messa  i  di  festivi  e  l'astenersi  dal  vilipen- 
dere colla  stampa  il  Papa  ed  il  clero,  sono  certamente  cose  buone 
e  debite  per  ogni  fedel  cristiano;  ma  sono  pur  conciliabili  con  nn 
cristianesimo  più  di  nome  che  di  fatto:  e  se  alcun  che  aggiungono 
al  liberale  che  le  osserva,  si  è  quella  ohe  si  usa  (Riamare  trukmae- 
gmnza  della  vita,  quando  non  è  maschera  di  fina  ipocrisia. 

Nulla  poi  diremo  del  titolo  di  clericale,  che  i  liberali  delle  ar- 
verse  fazioni,  in  rotta  fra  i#ro,  sogliono  bapattarsi.  Ndia  èooca  di 
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essi  questo^  Tocabola^  cosi  adoperato,  o  suona  mera  ingiurìa,  come 
presso  i  Turchi  quello  di  cristiano;  od  è  artifi;^  di  guerra  per 
iscreditarsi  a  vicenda,  sapendosi  che  la  massoneria  è  divisa  nelle 
due  paffti  ootiti  di  semplicemente  liberale  e  di  radicale,  che  si 
aceaneggiano  in  tutti  i  modi  e  si  litigano  il  governo  degli  Stati;  o 
serve  d'incitamento  scambievole  a  malmenare  sempre  peggio  la 
Chiesa  :  che  i  liberali  governanti  amano  di  parere  costretti,  dal- 
r  opmjOM  pubblica  dei  fratelli,  a  progredire  di  eccesso  in  eccesso 
ai  danni  del  eattoUcismo^la  cui  impossibile  distruzione  ò  fine  ultimo 
della  setta. 

Bimane  pertanto  accertalo  che  la  parola  clericale,  secondochè  si 
usa  ora  dal  massonismo,  non  signiiicsa  altro  che  cattolico  veramenta 
e  propriamente  detto,  ossia  c^tolioo  in  tutta  la  estenskme  formala 
di  questo  vocabolo. 

HT. 

Si  domanderà:  —  Per  quali  ragioni  la  massoneria  è  andata  ad 
almanaccare  un  cosi  strano  aggettivo,  in  sostituzione  di  quello  si 
limpido  e  si  usitato  di  cattolico? 

Per  più  n^ani,  risponderemo  noi.  Io  un  documento  autentico 
de  suoi  capi,  da  noi,  poco  fa  pubblicato,  si  asserisce  rotondamente, 
che  lo  scopo  finale  della  massoneria  è  quello  del  Voltaire  ;  cioè 
i  r  anniehilamento  completo  del  cattolicismo  e  perfino  dell'  idea 
cristiana  ^  ».  L'infernale  spirito  del  Voltaire,  che  l'anima  e  la 
possiede,  le  su^^risce  eziandio  sempre  nuove  arti  di  rendere,  in 
quanto  può,  spregevole  e  ridicola  la  professione  cattolica.  Invol- 
g^do  però  in  un  medesimo  termine  di  scherno  i  laici  e  gli  eccle- 
siastici, la  loro  fede,  i  loro  principii  morali,  e  rappresentando  i 
laici  cattolici  dì  qualsiasi  condizione  come  opposti  alla  civiltà,  in 
ossequio  al  clero,  la/setta  ha  creduto  di  aver  trovata  l' arma  infal- 
libile per  romperne  l'unità,  stremarne  il  coraggio  e  conquiderne 
gli  animL  E  non  si  può  negare  che  il  rispetto  umano  di  molti  deboli 
e  pusilli,  segnatamente  al  cominciare  della  odierna  guerra  aperta- 

*  Volume  Vir  di  quesla  Serie,  pag.  601. 
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mente  religiosa  tra  cattalicì  e  liberali,  crebbe  le  speranze  ora  infiac- 
chite della  massoneria  nella  vittoria. 

Inoltre  la  prudenza  vietava,  sopra  tutto  nei  paesi  cattolici,  di 
prendersela  direttamente  col  cattolicismo  e  d*  infamarlo  alla  sca- 
pestrata. Ciò  avrebbe  generato  scandalo:  i  semplici  non  sarebber 
caduti  nel  laccio:  gli  esitanti  si  sarebbero  dichiarati  per  la  religione 
del  proprio  paese.  Conveniva  dunque  studiare  un  modo  di  assalire 
il  cattolicismo,  senza  parere  ;  e  questo  la  setta  pensò  di  aver  trovato, 
creando  il  clericalismo,  sotto  il  cui  involucro,  reso  da  lei  odiosis- 
simo, occultò  il  cattolicismo;  come  prima  aveva,  in  Francia  ed  in 
Italia,  creato  il  mostro  favoloso  del  gesuitismo,  per  battere  in  esso 
il  vero  cattolicismo,  che  intendeva  sotto  quello  celato.  È  sempre  la 
vieta  astuzia  di  illudere  mutando  il  nome  alle  cose,  che  la  setta  ha 
imparata  da  Satana  padre  suo,  il  quale  la  mise  già  in  opera  la  prima 
volta  in  questo  mondo  sotto  Talbero  famoso  dell' Eden. 

Di  più,  l'astuzia  serviva  all' effetto  d'imbrogliare  il  volgo  de- 
gl'ignoranti, che  è  si  grande,  in  materia  religiosa.  Col  fingere  di 
mettere  una  distinzione  tra  i  cattolici  ed  i  clericali,  s' induceva  in 
questo  volgo  la  opinione,  che  tra  gli  uni  e  gli  altri  fosse  eziandio 
diversità;  e  quindi  si  potesse  rimaner  cattolico,  senz'essere  clericale. 
Ma  siccome  l'essenza  del  clericaUsm^  si  vedeva  riposta  sempre  dai 
liberali  nell'affetto,  nell'adesione  e  nella  soggezione  al  Capo  della 
Chiesa;  perciò  in  questo  volgo  si  veniva  ad  ingerire  la  persuasione, 
che  ad  esser  cattolico  non  fosse  poi  necessario  aderire  al  Papa  e 
dargli  retta,  conforme  facevano  i  clericali.  Nel  che  propriamente 
consisteva  l'insidia  tesa  maliziosamente  dalla  massoneria  ai  cat- 
tolici, e  la  ragione  potissima  del  vocabolo  trovato. 

Finalmente  la  setta  aveva  in  mira  di  rendere  il'  cattolicismo 
pauroso  ai  cattolici,  con  mostrarlo,  sotto  nome  di  dericalism^o,  in- 
conciliabile coll'amore  di  patria  e  coi  doveri  di  buon  cittadino.  Il 
clericalismo  di  fatto  si  è  dipinto,  e  costantemente  si  dipinge  da  essa, 
qual  nemico  acerrimo  ed  implacabile  della  libertà  e  della  dviltà, 
che  regna  nei  paesi  ov'essa  predomina  e  governa.  In  Italia  tutti  i 
liberali  predicano  da  mane  a  sera,  che  la  patria  libera  e  l'opera 
miracolosa  del  loro  Regno  non  hanno  altri  nemici,  che  i  clericali. 
In  Francia  tutto  il  liberalismo  radicale  grida  la  croce  addosso  ai 
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dericali,  giurati  nemici  di  quella  felicità,  che  la  loro  Repìibblica 
deve  recare  alla  patria.  Nel  Belgio  i  frammassoDi  si  dimenano  del 
continuo,  per  atterrare  la  potenza  dei  clericali^  unico  impedimento 
che  abbia  la  patria,  ad  essere  prospera  ed  onorata.  Nella  Germania 
lutto  il  liberalismo  massonico,  batte  le  mani  e  lecca  le  zampe  al 
Bismark,  perchè  ha  posto  fuor  delle  leggi  i  clericdh  nemici  indo- 
mabili del  patrio  Impero.  Nella  Spagna  il  liberalismo  fa  guerra  di 
esterminio,  col  ferro  e  col  fuoco,  ai  derìcali  carlisti,  perchè  nemici 
iìerissimi  della  patria  costituita  dai  pronv/mamunti.  E  cosi  è  da 
per  tutto.  Con  un  accordo  mirabile,  che  scopre  T unità  dei  propositi, 
in  ogni  paese  il  liberalismo  perseguita  i  clericali,  col  pretesto  che 
Les  patrio,  civiltà,  nazionalità  e  libertà  non  posson  sussistere,  finché 
questi  loro  eterni  avversarii  respirano  l'aria  e  veggon  la  luce  del 
nostro  pianeta.  L'antico  chrisUmi  ad  bestias,  che  i  pagani  dei  Ne- 
roni  e  degli  Eliogabali  urlavano  nei  circhi  e  negli  anfiteatri,  si  urla 
ora  dai  massoni  d' opi  terra,  nei  parlamenti  e  nei  conciliaboli  della 
setta.  Dal  che  si  ripromettono,  che  i  cattolici  finiranno  un  bel  giorno 
col  risolversi  a  rinnegare  la  fede,  per  non  rinnegare  la  patria. 

IV. 

Da  questa  esposizione  di  cose,  tutte  storiche  ed  appoggiate  sul 
fatto,  scendono  alcune  conseguenze  pratiche,  le  quali,  per  amore 
deUa  verità,  non  possiam  trasandare. 

Sopra  ogni  altra,  spicca  quella  della  contraddizione  inconciliabile 
fn  il  cattolicismo  ed  il  liberalismo,  che  noi  usiamo  per  sinonimo 
dì  massoneria,  non  perchè  ogni  liberale  sia  frammassone,  ma  perchè 
il  liberalismo  forma  il  sistema  religioso,  morale,  politico  e  sociale 
della  massonerìa  ;  e  se  per  acddms  non  ogni  liberale  è  material- 
mente frammassone,  ogni  frammassone  è  nondimeno  liberale:  di 
modo  che  può  affermarsi  con  tutta  certezza,  che  ogni  liberale,  se 
non  appartiene  al  corpo,  appartiene  però  allo  spirito  della  masso- 
nerìa. Or  la  contraddizione  di  prìncipii  e  d'intendimenti  tra  il 
cattolicismo  ed  il  liberalismo  appare  cosi  manifesta,  che  non  si  sa 
capire  come  s' incontrino  cattolici,  che  non  vogliono  esser  clericali, 
ma  voglion  essere  liberali,  pur  pretendendo  di  restare  cattolici. 
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Messi  m  disparte  i  veli  menzogneri  e  i  battetti  ingannatori,  e 
chiamando  le  cose  coi  loro  nomi,  il  punto  della  questione  si  riduce 
a  questi  termini:  die  il  cattolico  non  può  esser  cattolico,  separato 
dal  Capo  della  Chiesa,  od  a  lai  contumace;  ed  il  liberale  non  può 
esser  liberale,  unito  al  Capo  della  Chiesa,  od  a  lui  ubbidiente.  Il 
Pontefice  supremo  ha  condannato  il  liberalismo  in  tutte  le  sue 
forme  ;  ed  il  liberalismo  è  ribelle  a  queste  condanne  e  giustifica 
la  propria  ribellione,  negando  al  Vicario  di  Cristo  le  prerogative, 
di  cui  Cristo  medesimo  to  ha  ornato. 

Né  giova  il  ricorrere  a  temperamenti  ed  a  sutterfogìì,  e  rinno- 
vare le  distinzioni  sofistiche  e  te  sottigliezze  dei  gianeenisti.  Mezzo 
cattolico  non  si  può  essere.  0  tutto,  o  niente.  H  detto  del  Signore: 
Qui  non  est  meoum,  oontra  me  est^  non  si  cancella.  La  verità  (fi  Dio 
non  è  tale,  che  si  possa  accettare  per  metà,  e  per  metà  ripudiare. 
0  cattolico  col  Concilio  vaticano,  col  Papa,  col  suo  Sillabo  e  colle 
sue  Encicliche;  o  liberate  ool  credo  e  eoi  sillabo  della  massoneria. 
Chi  non  vuol  essere  elencate,  nel  senso  dato  a;  questa  parola  dal 
liberalismo,  non  vuole  nemmen  esser  cattolica  Non  ci  ò  via  di 
mezzo:  e  chi  sogna  di  averla  trovata,  gabba  se  stesso  e  tradisce 
l'anima  sua. 

Intorno  a  che  stimiamo  che  gli  scrittori  e  gli  oratori  clericaUy 
ossia  veramente  cattolici,  debban  premere  tanto  più  in  questi  giorni, 
quanto  chie  il  cosi  detto  liberalismo  caltoUcOy  stretto  dalla  logica  e 
dalla  coscienza  fra  T  uscio  e  il  muro,  cerca  ora  una  scappatoia, 
aggrappandosi  al  vatere  dommatico  del  Sillabo  e  tentando  di  smi- 
nuirne r  autorità,  con  trasformarlo  quasi  in  un  documento  anonimo, 
0  in  un  catalogo  di  tesi,  per  esercizio  di  studi!  teologici  \ 


*  Questi  singolari  cattolici,  per  impugnare  1*  autorità  del  SiUaòo,  si  fondano 
sopra  non  sappiamo  quali  e  quanti  difetti  della  sua  pubblic^izione.  Ma  ad  annullare 
codeste  loro  sofisticherie  giansenistiche,  basta  avvertire  :  1^  Che  il  Sillabo  è  cer- 
tamente e  notoriamente  un  atto  pontificio,  ricordato,  come  tale,  dal  Santo  Padre 
in  altri  suoi  alti  pubblici:  2*  Che  contiene  una  regola  doitrinale  in  materia  di 
morale  e  di  fede  :  3<*  Cbe,  per  ordine  del  Papa,  fa  trasmesso  dal  Cardinale,  suo 
Segretario  di  Stato,  a  tuUi  e  singoli  i  Vescovi  dell'  orbe  cattolico^  gob  lettera  cir- 
colare del  Cardinale  medesimo  :  4°  Che  tutto  V  Episcopato  ricevè  il  Sillabo  come 
allo  doitrinale  emananle  dal  Papa,  in  quanto  è  Capo  della  Chiesa,  e  come  tale 
lo  pubblicò  e  spiegò  anche  ai  fedeli  :  5®  Che  tutti  i  veri  fedeli  lo  accettarono  con 
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La  malim  dunque  della  irammasscmena  di  mutar  nome  al  catto- 
licràao,  ptf  impugoado  con  inagj^e  perfidia,  conferma  sempre 
meglio  e  la  pi&  Incida  la  incompossibilità  di  conciliare  insieme  il 
suo  sisteiBa,  con  quello  della  Chiesa  cattolica»  apostolica  e  romana* 

Ditta  seoooda  conseguenza  è  che,  all'età  nostra,  la  pietra  infalli- 
Inle  di  paragone,  per  disomiece  il  cattolico  yero  dal  falso,  sta  nel- 
radesìoDe  franca  ed  inteca  a  Gesù  Ccisto,  vivente  nella  persona  del 
suo  Vioano  in  terra.  Sempre  fu  e  sarà  dì  fede,  che  a&bi  Petrus  iH 
Eccìma,  ov*è  Pietro  ivi  è  la  Chiesa;  e  gM  non  ò  con  Pietro,  non  è 
nella  Chiesa.  Ma  oggidì  l'oppugnazione  liberalesca  del  cattolicismo 
avendo  per  iscopo  il  centro  stesso  dell'  unità  sua,  che  è  Pietro,  ossia 
il  Papa,  conviene  altresì  che  ogni  cattolico,  schiettamente  tale, 
mostri  la  sua  professione,  con  aderire  in  modo  più  aperto  a  questo 
centro  e  wa  prenderne  in  quel  che  può  le  difese. 

Che  la  moderna  guerra  di  Satana  aUa  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ahhia 
.  per  istmmento  il  liberalismo  massonico  e  per  oggetto  precipuo  il 
Vicariato  di  esso  Cristo,  che  bramerebbe  di  abdire  nel  mondo,  è 
verità  la  quale  sì  tocca  colle  mani  In  ogni  luogo,  ove  Iddio,  pe'  suoi 
fini,  gli  permette  di  prevalere  a  tempo,  egli  muove  col  suo  spirito  la 
falange  sua  e  sempre  la  istiga  a  fare  le  medesime  leggi,  a  commettere 


reìigioao  ossequio,  considerandolo,  drelro  P  esempio  e  Tinsegnameato  dei  Vescovi 
e  del  clero.,  come  aUo  della  Santa  Sede. 

Poste  queste  Yerilà  di  fatto  incontrastabile,  noi  domandiamo,  che  cosa  altra  si 
«iesideri,  per  riconoscere  il  Sillabo  come  autentico  in  se,  autorevole  e  imponente 
ai  cattolici  obbligo  di  sottomissione.  Forse  alcuna  delle  usìtate  formalità,  che  il 
Santo  Padre  Pio  IX  non  riputò  necessarie  alla  promulgazione  di  quest'atto?  Ma 
queste  formalità  in  tonto  si  richiederebbero,  in  quanto  la  loro  mancanza  potrebbe 
far  dubbia  l'autenticità  dell'atto.  Or  ciò  non  ha  luogo  nel  caso  presente.  La  lettera 
aniforme  ed  ufficiale  del  Cardinale  Segretario  di  Stato  a  tutti  e  singoli  i  Vescovi 
'Iella  Chiesa,  colla  quale,  per  ordine  del  Papa,  trasmise  l'atto,  ne  prova  l'origine 
autentica:  e  si  sa  che  il  Cardinale  Segretario  di  Stato,  è  uno  degli  organi,  di  cui 
la  Santa  Sede  si  serve,  anche  per  la  trattazione  di  negozii  puramente  ecclesiastici. 

I  nostri  confratelli  degli  Études  di  Lione  si  son  messi  a  svolgere,  con  molto 
ingegno  e  dottrina,  questo  punto  del  valore  del  Sillabo.  Un  tal  signor  Baroni,  con 
un  300  .scritto,  stampato  nella  Rivisia  universale  (fascio.  151)  è  sembrato  voler 
provocare  anche  noi  ad  entrare  in  questa  quistione.  Ma  non  vogliamo  entrarci, 
almeno  per  ora;  sì  perchè  la  quistione  ci  pare  chiaramente  risoluta  dai  cinque 
bttl  che  qui  indichiamo,  e  sì -perchè  non  giudichiamo  opportuno  .impegnare  po- 
lemiche con  questo  scrittore. 
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i  medesimi  sacrilegii,  a  tentare  i  medesimi  scismi.  Da  per  tutto  lo 
sforzo  suo  supremo  ò  volto  a  rompere  1*  uoità  gerarchica  del  clero 
ed  a  scindere  l'unità  della  fede  nei  laici;  questi  e  quello  studiandosi 
di  separare  dal  romano  Pontefice.  Né  il  sistema  del  liberalismo»  da 
lui  ispirato  alla  sua  gran  setta,  è  altro  che  una  perpetua  congiura 
contro  il  Papato  ;  congiura  religiosa,  congiura  politica,  congiura 
morale.  Sotto  specie  di  cimltày  egli  per  tutto  suggerisce  di  mettere 
il  Papato  al  bando  delle  nazioni,  per  istaccar  le  nazioni  dal  Papato. 

Dair  altro  canto  noi  osserviamo  che  lo  spirito  di  Dio,  a  scorno 
di  tanta  audacia,  ha  suscitato  e  rinvigorisce  nel  cattolicismo  un 
ardente  affetto  e  una  devozione  meravigliosa  verso  il  Papato  ;  il 
quale  non  mai  fu  più  obbedito,  amato  e  glorificato  dai  popoli  cre- 
denti, come  in  questi  giorni,  nei  quali  la  setta  sperava  di  vederlo 
bell'e  sepolto  entro  Tabisso  degli  odii  e  delle  universali  maledizioni» 
che  si  è  affaticata  di  scavargli  intorno.  Per  lo  che,  a  secondare  i 
disegni  di  Dio,  fa  di  mestieri  che  i  cattolici  sempre  più  s*  infervorino 
nell'amore  al  Papa  e  si  gloriino  di  venerarlo,  di  ascoltarlo  e  di 
soccorrerlo,  con  quella  viva  fede  che  dai  presenti  bisogni  è  richiesta. 

E  questa  dev'essere  gran  parte  dell'apostolato  di  tutti  coloro, 
che,  0  per  ufficio,  o  per  zelo,  s'ingegnano  di  promovere  gl'incre- 
menti del  cattolicismo:  stringere  i  cattolici  col  Papa,  e  dar  loro  a 
conoscere,  che  Gesù  Cristo  non  è  altrove  che  col  Papa  e  nel  Papa  ; 
e  che  chi  sta  cattolicamente  col  Papa,  sta  con  Gesù  Cristo  ;  e  più 
uno  dal  Papa  si  scosta  e  più  da  Gesù  Cristo  si  allontana;  essendo  il 
Papa  non  altro  che  il  dolce  Cristo  in  terraj  come  sempre  denomi- 
navalo  nelle  sue  lettere  la  sublime  Caterina  da  Siena.  Colla  voc«, 
cogli  scritti,  coi  consigli,  coli' esempio  debbono  adunque  fare  dirit- 
tamente l'opposto  di  quello  che  fa  la  massoneria,  per  mezzo  de'suoi 
proseliti:  concentrare  nel  Papato  tutta  la  difesa  della  causa  cattolica, 
come  nel  Papato  i  massoni  vi  concentrano  tutta  l'offesa  :  provare, 
colla  divozione  a  Cristo  in  terra,  la  devozione  che  hanno  a  Cristo  in 
cielo.  Né  si  sgomentino  per  la  fierezza  e  diuturnità  della  guerra.  La 
vittoria  ci  é  assicurata:  ma  Dio  vuole  che  sia  prezzo  di  poderose 
battaglie.  Si  persuadano,  e  lo  credano  come  se  lo  vedessero,  che 
la  immane  persecuzione  di  oggi  al  Papato,  è  preparazione  magnifica 
ad  un  suo  splendidissimo  trionfo  per  domani.  Siamo  veri  clmcati, 
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non  meno  nel!' operosità  pel  presente,  che  nella  fede  e  nella  spe- 
ranza per  r  avvenire:  invitti  neil' operare  e  invincibili  nello  sperare. 
Un'ultima  conseguenza  è,  che  i  cattolici  non  si  hanno  da  lasciar 
impaurire  da  questo  nomignolo  di  clericale:  e  giacché  il  liberalismo 
lo  ha  inventato  per  designare  il  cattolico  tutto  di  un  pezzo,  essi 
perciò  debbon  riceverlo,  dalla  bocca  e  dalla  penna  dei  liberali,  come 
un  onore.  Vi  sono  troppi  cattolici,  buoni  per  altro  e  schietti,  che 
hanno  la  debolezza  di  temere  quest'appellativo  e  di  arrossirne.  Ti- 
more puerile  e  frivolo  rossore  !  Noi  non  diciamo  che  i  cattolici  si 
abbiano  a  dar  tra  loro  del  clericale,  come  lo  dan  loro  i  massoni.  Ciò 
disconviene,  non  avendo  essi  ragione  alcuna  di  cambiare  T antico, 
classico  e  canonico  vocabolo  di  cattolico,  coir  altro,  nuovo,  plateale 
6  settario.  Ed  a  noi,  per  parte  nòstra,  sembra  di  molto  ridicolo  il 
vezzo  della  Rivista  umversalCy  che,  pur  protostandosi  cattolica, 
tratta  il  giornalismo  cattolico  di  clericale.  Ciò  è  indizio  che  il  suo 
cattolicismo  zoppica  da  un  piede:  e  di  fatto  si  dice  cattolica  libe- 
rale^ cioè  cattolica  colla  gruccia  ;  e  per  questo  è  guardata  con  occhio 
simpaiico  dalla  setta  \  Ma  se  disdice  che  i  cattolici  si  appropriino 
questo  termine  massonico  e  T  usino  tra  di  loro,  si  addice  molto  bene 
ad  essi  accoglierlo  con*  piacere,  quando  è  loro  appiccato  dagli  av- 
versarli, quasi  termine  di  disprezzo.  Posta  la  identità  del  senso  di 
cattolico  con  quello  di  clericale,  ogni  cattolico  dee  gloriarsi  di  me- 
ritar questo  titolo  dai  massoni;  e  con  serena  fronte  rispondere:  — 
Si,  son  elencale,  perchè  cattolico  col  Papa,  e  me  ne  vanto.  Nm 
erubesco  Evangelium. 

*  Veramente  non  sappiamo  con  qual  dirilto  possa  ritenere  il  vanto  di  cattolico 
un  periodico,  il  quale  a  pagina  lb3  del  fascicolo  di  febbraio  di  quest'anno  1875, 
ila  osato  slampare  che  a  oggi  il  Papato  si  è  separato  dulia  società  civile,  ha  pro- 
damale le  dottrine  più  assurde,  i  dogmi  più  contrarii  alla  tradizione  apostolica, 
e  soslituilo  al  fecondo  concetto  della  Chiesa,  come  comunità  dei  fedeli,  l'arido 
ateismo  della  Gerarchia  dominante,  eretta  in  casta  quasi  oligarchica  sopra  il  nwndo 
eattolico  n.  Queste  sono  proposizioni  formalmente  ereticali  e  scismatiche  e  piene 
di  an  tal  veleno,  contro  la  Santa  Sede  e  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  che  fanno  orrore. 
Dicano  i  lettori  nostri,  se  queste  enormità  non  confermino  il  giudizio  da  noi  e 
da  altri  dato  già,  come  la  Rivista  universale,  col  suo  liberalismo  cattolico,  ha 
saltato  il  fosso  ed  è  entrata  nel  campo  della  rivoluzione  massonica;  giudizio  che 
8i  noostra  evidente  per  sé,  né  può  essere  riformato  da  qualsiasi  tribunale  a  cui, 
per  difetto  d'altre  ragioni,  le  piaccia  di  ricorrere.  Da  un  periodico  che  stampa 
queste  belle  cose,  è  onorevole  assai,  per  i  giornali  cattolici,  sentirsi  chiamar  clericali. 

6erU  IX,  voi  Vili,  /au,  607  2  SO  Htfmbrt  1875 
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V. 

—  Ottitnamente,  soggiungerà  qualcuno:  finché  si  tratta  di  reli- 
gione, le  son  parole  d*oro.  Ha  in  materia  politica  e  civile,  bisegna 
pur  concedere,  che  il  sentirsi  dare  un  nome  equivalente  a  nemico 
della  patria  e  del  ben  pubblico,  non  è  niente  bello.  Or  tanto  suona 
il  nome  di  clericaiej  appiccato  al  cattolico-;  e  voi  stessi  Tavete 
confessato  dianzi. 

Sia  pure  cosi,  rispondiamo  noi,  e  si  conceda  che  il  oomplimeuto 
non  ò  bello  davvero.  Ma  che  fa  ciò  al  cristiano,  il  quale  dev'esser 
parato  a  mantenere  la  sua  professione,  ne  vada  anche  la  vita,  non 
che  Tenore  mondano?  Allorché  la  coscienza  richiede  un  sacrifizio, 
il  cristiano  lo  fa  e  non  lo  pesa.  Del  resto  qual  è  la  professione,  non 
diciamo  religiosa,  ma  politica  di  qualsiasi  partito,  che  non  esponga 
alle  invidie,  ai  vituperii  ed  alle  calunnie  dei  contrarli?  Si  osservino 
i  liberali,  concordi  sostanzialmente  nel  fine  ultimo  di  abbattere  la 
Chiesa  cattolica,  ma  cosi  discordi  di  animi,  di  parti,  d'interessi  e  di 
cupìdige.  Si  considerino  le  ingiurie  che  Tuna  fazione  scaglia  contro 
r  altra  avversa  :  come  si  smascherano  pubblicamente,  come  si  accu- 
sano, come  si  scambiano  gentilmente  gli  epiteti  di  ladri,  di  venali, 
di  traditori,  di  impostori,  di  assassini  della  patria,  di  adoratori  di 
sé  medesimi  e  perfin  di  dericaU.  Eppure  qual  di  loro  si  lagna  di 
professarsi  quello  che  è,  o  ne  mostra  vergogna  ?  Il  moderaio  mena 
vampo  della  sua  moderazione  e  ride  del  radicdley  quando  gli  dà  pel 
capo  del  minatore  del  paese,  o  del  servo  di  questo  o  quello  stra- 
niero: ed  il  raddcale,  o  democratico,  o  socialista  va  superbo  della 
sua  rossa  bandiera  e  non  degna  d*uno  spregio  il  moderato,  che  lo 
taccia  di  sovvertitore  della  patria,  di  malefico  alle  istituzioni  libe- 
rali, di  perni^oso  alla  civile  società.  Or  perché  solo  11  cattolico 
avrebbe  da  risentirsi  dell*  ingiuria  sottintesa  neir  aggiunto  di  cle- 
ricale, onde  1  liberali  lo  fregiano,  e  dolersi  quasi  della  sua  profes- 
sione, che  tali  carezze  gli  attira  sopra,  dalla  parte  de^gli  avversarli 
della  sua  fede  e  del  suo  culto  ? 

Adunque  ci  sembra  chiaro  che,  da  questo  lato,  il  cattolico  si 
trova  nelle  condizioni  medesime  che  il  liberale  :  {liacché  non  ossen- 
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dori  ateim  fiberale  che  non  sia  legato,  o  di  fatto  o  di  idee,  €oa  uno 
dei  yarii  partiti  del  liberalismo,  nemmeno  ve  d'  è  alcuno,  che  non 
si  oda  dai  contradittorì  malmenato,  come  i  liberali  in  genere  mal- 
menano i  cattolici.  I  titoli  di  nemico  della  patria,  di  retrogrado,  di 
odiatore  della  ciyiltà,  di  cospiratore  contro  la  libertà,  son  coramii 
a  tutti  :  con  qnesto  però,  che  mai  non  udirete  un  liberale,  non  ub- 
briaco 0  pazzo,  dire  dei  clericaU  che  dissanguano  il  paese,  che 
mangian  yìto  il  popolo,  che  Tendono  la  coscienza,  che  rubano  il 
denaro  pubblico^  che  mentiscono  alla  nazione,  che  spergiurano,  che 
tiranneggiano,  che  proculcano  la  giustizia.  Godeste  gentileste  si 
ripetono  e  si  stampano  nel  campo  liberalesco,  ma  non  tanno  mai 
dirette  ordinariamente  ai  profani.  Sono  cerimonie  fraterne,  che  i 
liberali  sì  usan  tra  loro.  Ond'è  che,  per  questo  verso,  il  cattolico, 
con  tutto  il  peso  delle  .odiosità  rinchiuse  nelF  addiettivo  di  clericale 
che  port»,  sta  molto  meglio  e  può  camminare  assai  prà  spedita- 
mente che  qualunque  siasi  liberale.  ' 

Senza  che,  ogni  ingiuria  vale  quel  che  significa  nella  bocca  di 
chi  la  dice.  Che  significa,  nella  bocca  dei  liberali,  esser  nemico 
della  patria,  della  libertà,  della  civiltà  e  del  pubblico  bene?  Go- 
deste son  cose  relative.  Nella  bocca  del  moderato  hanno  un  senso  ; 
nella  bocca  del  demagogo  un  altro;  nella  bocca  del  oomwtida  un 
altro.  Che  gran  male  e  che  gran  disonore  ò  egli  mai,  comparire, 
per  grazia  d*  esempio,  in  Francia,  nella  Spagna,  nell*  Italia,  nemico 
di  quella  patria^  che  i  dottrinarii  hanno  resa  cosi  prospera  e  beata! 
Comparire  nemico  della  libertà,  che  fruttò  alla  Francia  le  stragi 
del  1793,  alla  Spagna  i  macelli  del  1834  ed  ali*  Italia  le  delizie 
della  repubblica  mazziniana  del  18i9  !  Comparire  nemico  della  ci- 
tiltà,  che  autorizza  la  bestemmia  e  il  meretrìcio  e,  passando  dai 
latrocinii  legali  dei  moderati,  scende,  grado  per  grado,  fino  ai  sac- 
cheggi ed  agl'incendii  dei  comunisti  di  Parigi  e  dell' Andalusia  !  Chi 
non  sa  che  il  liberalismo,  fuorché  neir  odio  alla  fede  e  alla  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  non  s*  intende  più  in  nulla,  neppure  con  sé  mede- 
simo ?  Chi  ignora  che,  nella  grande  setta  massonica,  vi  sono  tante 
patrie,  tante  libertà,  tante  civiltà,  tutte  moderne,  quante  fazioni  bru- 
licano nella  sua  putredine?  Chi  ha  bisogno  d'imparare,  che  la  patria 
dei  moderati  non  è  la  patria  dei  democratici;  che  la  libertà  del  Min- 
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ghetti  non  è  la  libertà  del  Garibaldi;  che  la  civiltà  dei  liberali  mo- 
narchici non  è  la  civiltà  dei  petrolieri  ? 

Ma  dunque  a  che,  per  vita  vostra,  rammaricarvi,  o  cattolico 
pusillanime,  d' esser  accusato  per  nemico  di  queste  contraddizioni, 
quasi  che  il  nimicarle  sia  un'onta  e  non  anzi  un  pregio  d'uomo 
savio,  libero  e  intelligente?  Forsechè  non  sanno  tutti  che  i  fram- 
massoni accusano  il  cattolicismo  ed  i  cattolici  di  ostili  alla  loro  ci- 
viltà, perchè  mettono  per  fondamento  d'ogni  civiltà  T osservanza 
verso  la  Chiesa,  dai  liberali  ripudiata  quale  principio  di  schiavitù? 
Forsechè  non  sanno  tutti  che  la  guerra  tra  clericali  e  liberali  non 
è  altro  che  guerra  religiosa,  e  la  politica  e  la  patria  e  la  libertà  e 
la  civiltà  non  ne  sono  che  il  pretesto?  Forsechè  non  sanno  tutti  che, 
nella  realtà  delle  cose,  il  vero  clericale  è  onesto,  probo,  morigerato, 
mantenitor  di  parola,  buon  cittadino,  promotore  d'ogni  bene,  soste- 
nitore dell'ordine  pubblico?  Forsechè  i  liberali  stessi  non  ridono 
sotto  i  baffi  delle  enormità  che  appongono  ai  clericali,  che  essi, 
dentro  l'animo,  apprezzano  più  che  tutti  i  liberali  del  mondo? 

Bando  perciò  agli  spauracchi.  Jl  cattolico  dei  nostri  giorni  in 
niun  modo  ha  da  tenersi  disonorato  del  nome  di  clericale,  giusta  il 
valore  che  gli  dà  il  liberalismo  nell'  imporglielo.  Né  religiosamente, 
né  civilmente  dee  arrossirne;  perocché,  al  cospetto  di  Dio  e  degli 
uomini  e  nell'estimazione  dei  credenti  e  dei  non  credenti,  questo 
nome  di  clericale  è  sinonimo  di  perfetto  cattolico,  ^eoonio  la  religione 
e  di  perfetto  galantuomo,  secondo  la  civiltà. 
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La  Chiesa  di  Dio  è  presentemente  involta  in  una  delle  più  feroci 
guerre,  che  abbia  mai  sostenuto  da  diciannove  secoli  a  questa  parte. 
Essa  è  universalmente  assalita  in  tutti  i  luoghi,  e  per  tutti  i  mezzi 
e  da  ogni  generazione  di  nemici.  Non  solo  negli  Stati,  ove  ha  do- 
mìnio r  eresia  o  lo  scisma,  ella  è  perseguitata  a  morte;  ma  in  quelli 
stessi,  ove  la  totalità  o  la  maggioranza  è  cattolica,  le  è  mossa  contro 
una  lotta  accanita  e  crudele.  Si  guardi  l'Austria,  la  Baviera,  la 
Spagna,  il  Brasile,  non  poche  repubbliche  dellAmerica  del  Sud,  e 
soprattutto  si  guardi  lltalia,  dove  l'assalto  è  anche  più  fiero,  per 
essere  direttamente  volto  contro  il  capo  supremo  della  religione. 
Spogliato  della  sua  sovranità  temporale  e  moralmente  prigione 
niella  sua  residenza  del  Vaticano,  egli  secondo  la.  sua  medesima  at- 
testazione, vi  si  trova  sub  hostUi  potestate  constitutus. 

Air  universalità  de'luoghi  corrisponde  l'universalità  de' nemici. 
Protestanti,  scismatici,  ebrei,  falsi  cattolici,  falsi  politici,  increduli, 
razionalisti,  uomini  mondani,  falsi  filosofi,  tutti  insieme  si  son  col- 
legati contro  la  Sposa  di  Cristo.  Quanto  poi  alle  armi,  ond'  ella  è 
combattuta,  ben  può  dirsi  che  quanto  ci  ha  nella  vita  privata  o 
sociale  dell'  uomo,  tutto  viene  adoperato  a  danao  di  lei.  L'istruzione, 
la  stampa,  il  giornalismo,  la  diplomazia,  le  leggi,  i  tribunali,  l'am- 
ministrazione civile,  la  ricchezza  pubblica,  sono  divenuti  altrettanti 
mezzi  di  aggressione;  nel  tempo  stesso  che  tenebrose  sètte  anticri- 
stiane vi  aggiungono  tutta  la  forza  del  loro  organismo.  Sembra 
proprio  che  l'inferno  abbia  spalancato  le  sue  porte,  e  messe  fuori 
tutte  le  sue  falangi,  e  tutti  gli  attrezzi  di  guerra,  per  venir  colla 
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Chiesa  a  giornata  campale.  E  mentre  in  tante  parti  e  con  tante 
armi  e  da  tanti  nomici  si  eomkatte  contro  la  Oii^aa^  non  un  sol 
potente  si  leva  al  soccorso  di  lei.  Fu  orribile  a  vedere  l'indifferenza 
con  cui  ultimamente  si  permise  che  il  Governo  Turco  manomettesse 
le  ragioni  più  sacrosante  della  Chiesa,  senza  che  ninno,  anche  tra 
gli  Stati  cattolici,  aprisse  pure  la  bocca  per  sostenerle. 

La  vita  della  Chiesa  è  una  continuata  imitazione  della  vita  di 
Cristo;  e  sembra  proprio  che  ora  ella  esempli  la  dolorosa  passione 
di  lui:  quando,  assalito  ed  oppresso  da  tutte  parti  e  da  ogni  genia 
di  nemici,  fu  solo,  senza  aiuto  veruno,  abbandonato  nel  sanguinoso 
aringo.  Torcular  calcavi  solus,  et  de  gentibus  non  est  vir  mecum  \ 


II. 


Nondimeno,  benché  sola  a  fronte  di  tanti  e  si  poderosi  nemici, 
egli  è  indubitato  che  la  Chiesa  trionferà,  in  virtù  del  suo  braccio; 
come  appunto  avvenne,  di  Cristo.  Circumspexiy  et  non  eroi  auxi- 
Kator;  quamvi,  et  non  eroi  qui  adiuva/ret;  et  saì/vwvit  mihi  ìyra- 
cMum  mevm  *.  Il  braccio  della  Chiesa  ò  T  onnipotenza  divina,  che 
opera  in  lei  e  per  lei.  Nel  mondo  patirete  pressura;  ma  confidate, 
perchè  io  ho  vinto  il  mondo.  In  mundo  pressuram  hahebUis;  sed 
confidite,  ego  vicimundum.  Son  queste  le  parole,  con  cui  la  con- 
fortava il  suo  Sposo  celeste^.  La  vittoria  di  Cristo  sul  mondo  non 
può  venire  annullata  ;  e  la  vittoria  di  Cristo^  è  vittoria  della  Chiesa, 
regno  di  Cristo. 

Quei  che,  per  esser  privi  di  fede,  stimano  la  Chiesa  fattura  umana, 
leggermente  si  persuadono  di  poleria  soggiogare  ed  abbattere,  come 
può  soggiogarsi  ed  abbattersi  ogni  opera  dell'uomo.  Ma  il  fedele, 
il  quale  riconosce  la  Chiesa  come  istituzione  divina  e  crede  alla 
parola  di  Cristo,  sa  che  le  porte  dell' inferno  non  potranno  mai  pre- 
valere contro  di  lei,  Portae  inferi  non  praecalebunt  adioersus  eam  \ 

'  Isaia.  L\U),  3. 

«  Ivi,  5. 

5  lOHAi^.^ES,  XVI,  33. 

*  Matthaeus,  XVI,  18. 


Digitized 


by  Google 


NELLA  PRESKUTB  LOTTA  BfXLA  CHIESA  23 

Coleste  porte  infernali  non  pur  non  potranno  abbatterla  in  sé 
medesima,  ma  né  anche  rapirle  generalmente  Tinflaenza  sociale  su 
ì  popoli  e  sulle  nazioni.  Dal  profeta  Daniele,  in  quella  sua  celebre 
interpretazione  del  sogno  di  Nabuccodonosor,  fìi  vaticinata  la  Chiesa 
come  un  impero  spirituale,  che  sarebbe  succeduto  agl'imperi  della 
forza  nel  dominio  del  mondo.  Quattro  regni,  Tenuti  Fun  dopo 
l'altro,  ressero  di  mano  in  mano  i  destini  della  terra:  FAssiro  Caldeo, 
il  Persiano,  il  Greco,  e  finalmente  il  Romano.  Essi  furono  veduti  dal 
dominante  babilonese  simboleggiati  in  una  statua,  che  aveva  U  capo 
d'oro,  il  petto  e  le  braccia  d'argento,  il  ventre  e  le  cosce  di  bron- 
zo, le  gambe  di  ferro,  con  piedi  una  parte  ferro  e  una  parte  argilla. 
Se  non  che  una  pietra  staccatasi  dal  monte,  senza  mano  di  uomo, 
andò  a  colpirla  ne' piedi,  ed  atterratala  la  ridusse  in  minutissimi 
pezzi.  Quindi  la  portentosa  pietra,  abbattitrice  dell'immane  colosso, 
cangiossi  in  ampio  monte,  e  riempi  di  sé  la  terra  tutta.  Absoissus 
est  lapis  de  monte,  sine  jnanitym,  et  percmsit  statuam  m  pedibv^s 
eius  ferreis  et  fvctilibus  et  comminuit  eos.  fune  contrita  swn^  pa/riter 
ferrum,  testa,  aes,  argentum  et  aurum,  et  redacta  quasi  in  favillam 
aestivae  areae,  qiiae  rapta  sunt  vento  ;  lapis  autem,  qv/i  percus- 
serat  statuam,  factus  est  mom  magnus  et  implemt  imiversam 
terram  \ 

Ecco  figurata  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  opera  non  dell'uomo,  ma 
di  Dio  e  doratura  in  eterno.  In  diehus  regnorum  illorum  smdtabii 
Deus  meli  regnum,  qmd  in  aeternvm  non  dissipaòitwr  *.  Di  lei 
si  profetizza  che  spezzerebbe  e  annienterebbe  tutti  gli  anzidetti 
imperi,  e  starebbe  in  luogo  loro  :  CommiTmet  et  consumet  v/niversa 
regna  haec,  et  ipsum  stabit.  Né,  come  quelli,  per  un  tempo  deter- 
minato, ma  perpetuamente  :  Stabit  in  aetemum  ^. 

Di  che  si  vede  la  stoltezza  del  Bismark,  il  quale  pensa  di  poter 
estirpare  la  Chiesa  dal  mondo,  e  sostituirvi  l' Impero  germanico. 
Come  vedemmo,  il  profeta  Daniele  ci  dice  espressamente  che  questo 
regno  della  Chiesa  di  Cristo  non  può  giammai  v^ir  dissipato,  ed 
aggiunge  che  il  ^uo  scettro  non  può  passare  ad  altro  popolo.  In 

*  Dahielis,  II,  3i,  35. 
«  Ivi  44. 
»  Ivi. 
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aeterrmm  non  dissipabitw,  et  regnum  eius  alteri  populo  non  tTa- 
detur  \  La  dominazione  spirituale  della  Chiesa  e  la  sua  influenza 
sociale  non  può  avere  mai  fine;' e  se  i  Governi  la  respingono,  essa 
,  si  eserciterà  direttamente  su  i  popoli.  L'apostasia  dei  Governi  da 
lei  non  può  significare  altro,  se  non  la  loro  vicina  dissoluzione,  per 
uno  di  quei  cataclismi  sociali,  di  cui  la  divina  provvidenza  si  serve 
a  quando  a  quando  per  mutare  la  faccia  della  terra,  e  infondere 
nuova  vita  nelFumano  consorzio. 

in. 

Egli  è  vero  ohe  questo  regno  di  Cristo  non  ha  fucili  e  cannoni:  ma 
esso  è  assistito  dalla  potenza  di  Dio,  e  le  siie  armi  spirituali  val- 
gono a  frangere  tutti  gli  ostacoli  della  forza  materiale.  Le  armi  della 
nostra  milizia,  dice  Y  Apostolo,  non  sono  carnali,  ma  potenti  in  Dio 
a  distruggere  le  fortificazioni;  distruggendo  noi  le  macchinazioni  e 
qualunque  altezza,  che  si  elevi  contro  la  scienza  di  Dìo.  Arma  mi- 
litiae  nostrae  non  carnalia  sunt,  sed  'potentia  Deo  ad  deskuctionem 
munitionum;  consiUa  destruentes  et  omnem  aititudinem  extollentem 
se  adversus  scientiam  Dei  ^.  E  ben  l'esperienza  ci  testifica  l'avve- 
ramento di  questa  promessa  divina,  coi  perpetui  trionfi  della  Chiesa 
sull'avversa  potenza  del  secolo.  Ricordi  il  lettore  l'Impero  romanOi 
che  per  tre  secoli  con  tutti  1  presidii  della  sua  sterminata  potenza 
lottò  contro  cotesta  Chiesa.  Ricordi  l'invasiope  barbarica;  i  Cesari 
di  Bisanzio^  i  Cesari  d'Alemagna,  la  signoria  ottomana,  la  rivolu- 
.zione  francese.  Di  tutti  questi  nemici  la  Chiesa  di  Cristo  riusci  final- 
mente vittoriosa.  Or  il  passalo  le  è  pegno  dell'avvenire;  giacché 
ella  è  presentemente  la  stessa  di  prima.  Ella  ha  la  medesima  fede, 
gli  stessi  sacramenti,  l'identica  vita,  la  medesima  assistenza  di 
Cristo:  Ecce  ego  vofykcumsvm  omnibus  diebus,  usque  ad  consuma- 
tionem  saecuH  ^ 

La  Chiesa  dunque  non  può  non  riuscir  vincitrice  nella  presente 
guerra.  La  legge  costante  nei  destini  della  Chiesa,  si  è  che  la  per- 

*  Darieus,  II,  44. 
«  2  ad  Cor.  X,  4,  5. 
3  Matthaei  XXVill,  10. 
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secuzione  generi  il  trionfo.  Il  suo  Sposo  celeste  compi  la  redenzione 
del  mondo  mediante  la  croce.  L*  ignominia  della  croce  gli  partorì  la 
gloria  della  risurrezione:  Oportuit^Christum  pati  et  ita  intrwre  in 
gloriam  suam.  Il  medesimo  avvien  della  Chiesa,  destinata  a  copiare 
in  sé  la  vita  di  Cristo.  Mediante  la  crore,  il  patimento,  ella  rigenerò 
l'universo;  ed  ogni  volta  che  una  nuova  persecuzione  venne  ad  as- 
salirla, fu  segno  indubitabile,  che  un  nuovo  trionfo  le  si  apparec- 
chiava. I  suoi  stessi  persecutori  bene  spesso  divennero  suoi  figliuo- 
li; come  appunto  i  crocefissori  di  Cristo  scesero  dal  Calvario  per- 
cotendosi  il  petto,  e  confessandone  la  divinità:  Vere  fiUus  Dei  erat 
iste.  Ora  ha  Dio  forse  mutato  stile,  rispetto  alla  sua  Chiesa?  I  de- 
creti del  cielo  sono  forse  per  lei  cambiati?  No  certamente.  lesus 
Chrìstv^  heri  et  hodie  et  nunc  et  inperpetuum  ^  A  ragione  dunque 
il  regnante  Pontefice  Pio  IX,  in  un  suo  discorso,  affermava  che  per 
questo  appunto  che  la  Chiesa  si  vede  oggidì  destituta  d'ogni  umano 
presidio,  è  da  aspettarsi  che  Dio  nell'ora  opportuna  opererà  per  lei 
un  prodigio  si  grande,  che  riempirà  di  stupore  tutta  la  terra. 

E  ben  vediamo  già  i  segni  dell' operazione  divina  nel  gran  movi- 
mento cattolico  che  si  ridesta  in  tutti  i  paesi.  Che  significano  queste 
associazioni  cattoliche  e  questi  congressi  che  si  moltiplicano  di 
giorno  in  giorno?  Che,  questi  pellegrinaggi  frequentissimi  ai  più 
celebrati  santuarii?  Che,  questo  moltiplicarsi  di  conversioni  in  In- 
ghilterra e  negli  Stati  uniti  di  America?  Che,  questa  indomita  co- 
stanza del  Clero  e  dei  fedeli  in  Alemagna  e  nella  Svizzera,  a  fronte 
delle  confische,  delle  prigionie,  degli  esilii,  d' ogni  più  tirannesca 
violenza?  Che,  questo  accorrere  sì  continuo  dei  fedeli  da  tutte  le 
parli  del  mondo  a  venerare  il  Vicario  di  Cristo,  sì  umiliato  e  spo- 
gliato dai  nemici  di  Dio?  Che  (per  non  esset  più  lunghi),  questo 
ritorno  della  Francia  alle  idee  e  alle  istituzioni  cristiane?  Il  Libe- 
ralismo se  ne  mostra  cosi  spaventato,  che,  come  ,se  ne  lamentava  il 
Giornale  dei  Déhats  nel  suo  numero  dei  3  settembre,  oggimai  va 
gridando  che  tutto  per  lui  è  perduto. 

*  Ad  nebr.  XIII,  8. 
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Questa  certezza  peraltro  deiriEviacibilità  della  Chiesa,  lungi  dal 
foméatare  in  noi  T  ignavia,  dev'osserci  forte  sprone  a  più  virilmente 
operare.  É  questo  il  primo  dover  dei  cattolici.  Iddio  vuole  che  la 
Chiesa  trionfi,  ma  vuol  che  trionfi  mediante  il  concorso  de*  suoi  fe- 
deli- a  Nei  nostri  tempi,  scriveva  testé  il  Santo  Padre  al  Congresso 
cattolico  di  Friburgo  nel  Baden,  è  essenzialmente  necessario  che 
tutti  i  fedeli  siano  unanimi  ne*  loro  sforzi  a  lavorare  per  la  comune 
salvezza.  ))  La  vittoria  suppone  il  combattimento;  e  il  combattimento 
non  si  verifica,  senza  il  cozzo  dei  combattenti.  Egli  è  mestieri 
adunque  brandire  le  armi  e  scendere  in  campo.  Ogni  cristiano  si  è 
col  battesimo  ascritto  alla  milizia  di  Cristo.  Adempia  la  giurata 
promessa.  Se  ricusa  di  combattere,  egli  è  disertore:  e  disertore 
tanto  più  vile,  in  quanto  fugge  da  una  bandiera  che  lo  mena  infal- 
libilmente al  trionfo. 

La  prima  cosa  che  sì  richiede  nel  soldato  è  il  coraggio.  Il  co- 
raggio nel  cristiano  vien  dalla  fede.  La  fede  dunque,  in  quanto  è 
credenza  e  in  quanto  è  fiducia  in  Dio,  convien  che  sopra  tutto  si 
ridesti  e  si  ravvivi  ;  e  quanto  essa  sarà  più  ardente  in  noi,  altrettanto 
sarà  più  intrepido  1*  animo  e  santamente  audace.  La  fede  ci  puri- 
fica, distaccandoci  dai  beni  sensibili  e  volgendo  i  nostri  desiderii  e 
le  nostre  aspirazioni  ai  beni  imperituri  della  vita  avvenire.  É  questo 
il  primo  passo  che  convien  dare  in  questa  sacra  milizia  ;  e  senza  di 
esso  ò  vano  lo  sperare  di  potere  in  essa  far  buona  pruova.  Il  sol- 
dato che  ama  gli  agi,  i  piaceri,  la  sicurezza  della  propria  persona, 
in.  nessuna  guisa  è  acconcio  alle  privazioni  e  agli  stenti  delle 
marce  ed  ai  perìcoli  delle  zuffe. 

Oltre  il  coraggio  e  il  distacco  dalle  comodità  della  vita,  nel  sol- 
dato si  richiede  la  robustezza  delle  membra  ;  senza  la  quale  non  si 
potrebbero  sostenere  le  fatiche  della  milizia,  né  validamente  ado- 
perare le  armi.  Questa  robustezza  nei  militi,  di  cui  parliamo,  é 
efietto  della  grazia  divina  e  della  difi^usione  in  noi  dello  Spirito 
Santo,  vita  dell*  anima.  Ora  strumenti  e  canali  della  grazia  divina 
sono  i  sacramenti  ;  e  richiamo  del  divino  Spirito  è  la  preghiera. 
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Goardate  fli  Apostoli  nel  Cenacolo.  Ciome  si  dispesero  essi  a  quella 
ìnondazimie,  diciamo  oosi,  del  Santo  Sparito,  che  da  timidi  e  deb<>Ii 
quali  erano  insidnzi,  li  trasformò  in  tUretttanti  atleti  invincibili,  che 
animosi  corsero  al  conquisto  dell*  universo  ?  Erant  pers&oerantes 
umnimiter  in  oratione  ^  La  preghiera  penetra  i  cieli,  e  ne  tira  in 
abbondanza  le  influenze  divine.  La  preghiera,  confortata  dalVuso 
dei  sacramenti,  e  massime  di  quello  che  è  pane  degli  Angeli,  infon- 
derà neir  anima  una  ioraa  tale,  incontro  a  cui  non  vi  ki  potenza 
cbe  possa  resistere. 

la  fine  il  soldato  ha  mestieri  dì  esercizio,  per  involgere  ed  ad- 
destrare le  proprie  forze.  Siffatto  esercizio  nel  fedele  si  ha  per  la 
pratica  delle  cristiane  virtù,  nella  castitè,  nella  pazienza,  nel  cnl%) 
di  Dio,  nelle  svariate  opere  di  misericordia  verso  il  prossimo, 
oeir  adempimento  perfetto  degli  obblighi  del  prc^rio  stato. 

Cosi  predisposti  i  cattolici  dovranno  alacri  scendere  in  campo, 
e  pugnare  ciascuno  colle  armi,  di  cui  è  fornito,  e  nel  posto  in 
cui  dalla  provvidenza  fu  collocato.  Altri  adoprerà  T  ingegno  e  la 
scienza  ;  altri  Teloquente  parola,  collo  scritto  o  colla  ywq  ;  altri 
l'autorità  sui  soggetti;  altri  1* influenza  sociale;  altri  la  ricchezza, 
promovendo  con  essa  la  stampa  cattolica,  le  pie  opere,  le  istituzioni 
cristiane;  ed  altri,  dove  ogni  altra  cosa  gli  facesse  difetto,  pugnerà 
coiresempio,  smettendo  ogni  umano  rispetto  e  professandosi  pubbli- 
camente osservatore  della  legge  di  Cristo  e  figlio  devotissimo  de&a 
Chiesa.  La  madre  di  famiglia  si  studierà  d* infondere  di  buon'ora 
sensi  di  pietà  nell'animo  de'pargoletti;  il  padre  sarà  irremovibile 
a  non  soffrile  che  si  dia  ai  suoi  figliuoli  un'istruzione  sceverata 
dalla  religione  ;  il  capo  d'opi&zìo  vorrà  che  sia  mantenuta  la  santità 
dei  dì  festivi  ;  il  magistrato  si  avvarrà  di  tutti  i  mezzi,  di  cui  può 
disporre,  per  riprovare  e  render  vani  gli  abua  governativi  contro 
la  legge  evangelica  e  i  diritti  della  Chiesa  ;  il  cittadino  presterà 
r  opera  sua  a  tutti  gli  alti  protestativi  di  religione,  e  a  tutte  le 
istituzioni  promotrici  dello  spirito  cattolico.  £  poiché  la  presente 
guerra  è  mossa  principalmente  dal  potere  civile,  di  cui  quasi  dap- 
pertutto si  è  impossessato  una  minorala  ostile  alla  C^siesa,  qui 

'  Aclo'-um,  r,  u. 
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massimamente  ogd  petto  cattolico  deve  mostrarsi  tetragono  a  nou 
lasciarsi  indurre,  in  ossequio  di  quello,  a  yerun  atto,  che  sia  con- 
trario alle  prescrizioni  divina,  ricordandosi  di  quella  sentenza 
apostolica:  Obedire  oportet  magis  Beo,  quam  hominibus. 

V. 

Ma  se  è  dover  de'  cattolici  che  ciascuno,  secondo  sua  possa  e  nel 
proprio  grado,  accorra  in  difesa  della  Chiesa,  nella  guerra  ond'ella 
è  presentemente  assalita;  dover  massimo  dei  medesimi  si  è  che 
€ssi  noi  facciano  altrimenti,  se  non  secondo  Tindirizzo  dei  sacri 
Pastori  e  segnatamente  del  Sommo  tra  loro,  il  Romano  Pontefice. 
Cosi  e  non  diversamente  la  loro  opera  sarà  grata  a  Dio,  e  varrà  a 
rompere  l'impeto  dell'oste  avversa.  La  forza  principale  d'un  eser- 
cito consiste  nella  disciplina;  e  la  disciplina  è  posta  massimamente 
nella  soggezione  ai  capi,  e  soprattutto  al  condottiero  supremo.  Il 
supremo  condottiero  nella  milizia  cristiana  è  il  Papa.  Al  Papa  dunque 
vuoisi  portare  un'obbedienza  illimitata;  e  non  solo  per  ciò  the 
riguarda  Y  operazione,  ma  ancora  per  ciò  che  riguarda  il  volere  ed 
il  pensare. 

È  mirabile  la  provvidenza  divina  ;  la  quale  alla  vigilia  appunto 
dello  scoppio  di  questa  guerra,  volle  che  il  Concilio  vaticano  asso- 
dasse irrevocabilmente  nella  mente  de' fedeli  la  piena  autorità  del 
Pontifico. 

Già  quanto  al  poter  temporale  del  medesimo,  Iddio  sapientissimo, 
prima  di  permetterne  l'invasione,  volle  che  l'intero  Episcopato  ne 
dichiarasse  la  necessità  per  l'indipendenza  del  ministero  apostolico 
nelle  presenti  condizioni  del  mondo.  Ciò  era  necessario,  acciocché 
l'animo  de' fedeli  non  vacillasse  intorno  a  una  tal  verità,  per  vederla, 
quanto  al  fatto,  disconosciuta  da  potenti  nemici  e  manomessa.  Dopo 
quella  solenne  sentenza  di  tutta  la  Chiesa  docente,  niuno,  il  quale 
non  ami  ingannarsi  volontariamente,  può  errare.  Ogni  sincero  cat- 
tolico capisce  benissimo  che  in  materia  si  grave,  la  quale  benché 
non  dommatica,  tuttavia  tocca  si  da  vicino  i  costumi,  egli  è  obbli- 
gato a  conformarsi  al  giudizio  di  quelli,  che  sono  posti  da  Dio  nella 
Chiesa  per  governarla,  e  però  per  discerner'e  e  stabilire  ciò  che  con- 
duce al  bene  della  medesima. 
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Ma  assai  più  rilevante  bisogna  era  quella  deirautorità  spirituale» 
dì  cui  il  poter  temporale  non  è  che  esterno  presìdio  e  social  gua- 
rentigia. À  porla  pertanto  in  luce  siffattamente,  che  non  potesse 
più  venire  annebbiala  da  umana  malizia,  il  benignissimo  Iddio  volle 
adoperato  un  mezzo  assai  più  poderoso,  quello  cioè  di  dommatiche 
definizioni  di  un  universale  Concilio.  Il  Sinodo  Vaticano,  che  sotto 
aspetto  relativo  al  numero  esistente  dei  Vescovi,  può  dirsi  il  più 
plenario,  che  giammai  si  raccogliesse  nella  Chiesa,  sembra  essere 
stato  voluto  da  Dio  precisamente  a  questo  scopo,  di  rendere  definiti- 
vamente affermata  e  assicurata  da  qualsiasi  dubitazione  o  cavillo  la 
piena  autorità  del  Pontefice  sopra  tutta  la  Chiesa,  a  Insegniamo  e 
dichiariamo  che  la  Chiesa  romana,  disponendo  cosi  il  Signore,  pos- 
siede il  principato  delFordinaria  podestà  sopra  tutte  le  altre,  e  che 
questa  podestà  di  giurisdizione  del  Romano  Pontefice,  podestà  vera- 
mente episcopale,  è  immediata,  verso  la  quale  i  Pastori  e  i  fedeli  di 
qualunque  rito  e  dignità,  tanto  ciascuno  in  individuo,  quanto  tutti 
insieme,  sono  astretti  dal  dovere  di  gerarchica  subordinazione  e  di 
vera  obbedienza,  non  solo  nelle  cose  che  appartengono  alla  fede  ed 
ai  costumi,  ma  ancora  in  quelle  che  sp3ttano  alla  disciplina  ed  al 
reggimento  della  Chiesa  sparsa  per  tutto  il  mondo  ;  così  che  custo- 
dita col  Romano  Pontefice  V  unità  si  della  comunione  e  sì  della 
professione  della  medesima  fede,  la  Chiesa  di  Cristo  sia  un  unico 
gregife,  sotto  un  unico  Sommo  Pastore.  Questa  è  la  dottrina  della 
cattolica  verità,  dalla  quale  ninno  può  sviarsi,  senza  perdita  della 
fede  e  pericolo  della  salute.  Docemus  et  dedaramus  Ecclesiam  Ro- 
manam,  disponente  Domino,  super  omne^  alias  ordinariae  potesiatis 
óbtinere  principatum,  et  hanc  Homani  Pontificis  iurisdibtionis  pò- 
iestatem,  quae  vere  einscopalis  ed,  immediatam  esse  :  erga  quam 
musciinque  ritus  et  digniiatis  pastores  alqiLe  pdeles ,  tam  seorsum 
singuli  quam  simul  omnes,  officio  hiera/rchicaé  subordinationis  ve- 
tacque  obedientiae  adstringuntìLr,  non  solum  in  rebus  quae  ad  fidem 
et  mores,  sed  etiam  in  iis,  quae  ad  disciplinam  et  regimen  Ecclesiae^ 
per  totum  Orbem  diffusae;  pertinent;  ita  ut,  custodita  cum  Romano 
Pontifice  tam  communionis  quam  eiusdem  fidei  professionis  unitale, 
Ecdesia  Christi  sit  imus  grcx  sub  uno  summo  Pastore.  Ilaec  est 
''aiholicae  veritatis  doctrina,  a  qua  devia/re,  saka  fide  atque  salute, 
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mm  poiesU  Cosi  il  sacrosanto  Goncilio  nel  capo  terzo  di  quella  saa 
veramente  divina  Costituzione,  intorno  al  Romane  Pontefice  \  La 
qual  solennissima  de&nizion^e,  fu  poscia  nel  capo  quarto  coronata 
dall'altra  dell'infallibilità  di  magistero  di  esso  Romano  Pantefice, 
in  materia  di  fede  e  di  costume;  col  qual  domma  si  pose  il  succilo 
all'opera  costante  della  Chiesa  di  Dio  nel  raffermar  questa  irremo- 
vìbile pietra»  sopra  cui  Cristo  la  volle  fondata,  a  Aderendo  fedel- 
mente alla  tradizione,  ricevuta  dai  prìmordii  della  fede  cristiana, 
a  gloria  di  Dio  nostro  Salvatore,  ad  esaltazione  della  religione 
cattolica,  ed  a  salute  de'  popoli  cristiani,  approvante  il  sacro  Con- 
cilio, insegniamo  e  defluiamo  esser  domma  divinam^te  rivelato  : 
Che  il  Romano  Pontefice  quando  parla  ex  Gathed/ra,  cioè  quando 
adempiendo  l' uificio  di  Pastore  e  Dottore  di  tutti  i  Cristiani,  in 
virtà  della  suprema  sua  apostolica  Autorità,  definisce  una  dottrina 
intorno  alla  Fede  o  ai  costumi,  da  tenersi  da  tutta  la  Chiesa;  mercè 
ddr  assistenza  divina  a  lui  promessa  nella  persona  del  Beato  Pietro, 
è  dotato  di  quella  infallibilità,  della  quale  il  divin  Redentore  volle 
che  fosse  fornita  la  sua  Chiesa  nel  definire  la  dottrina  intorno  alla 
lede  0  ai  costumi;  e  che  però  cotali  definizioni  del  Romano  Pontefice 
per  sé  sole,  e  non  già  pel  consenso  della  Chiesa,  sono  irreformabili. 
Se  poi  alcuno  oserìi,  tolgalo  Iddio,  di  contraddire  a  questa  nostra 
definizione  :  sia  anatema.  Traditioni  a  Fidei  Christianae  exordio 
perceptae  fideUler  mhaerendo,  ad  Dei  salvatoris  nostri  gloriam,  re- 
ligioMS  cathoKcae  exaUaMon&m  et  christianommpopulorum  sahUm^ 
sacro  approbante  ConciUo,  docemus  et  divinitus  revdatum  dogma 
esse  definimus,  Rommtum,  Poniiftcem,  cum  ex  Cathedra  loquUm,  id 
est,  cum  mmum  Christianorum  Pastoris  et  Doctoris  rmnere  fungens, 
prò  sv/premasuaApostoUca  mctoritate,  doctrimm  de  fide  vel  moribus 
ab  wiiversa  Ecclesia  tenendam  definii,  per  assistefniiam  diviiham^ 
ipsiin  beato  Peko  promissam,  ea  infallibUitate  pollere,  qua  divinus 
Sedemptor  Ecolesiam  suam  m  definimda  doctriTha  de  fide  vel  rnoribm 
iristmctam  esse  voluit;  ideoqm  ciusmodÀ  Romani  Pontifi^cis  defini- 
tiomsex  $esey  non  autem  ex  consensu  Ecolesia%  irreformabiles  esse. 


*  Constilatìo  dogmdtica  Pe  Ecclesia  Clirisii,  Capul  IIL 
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Si  quis  avien  Iute  Nostfoe  defMUmi  ewkadicere,  qmd  Dìm  aver- 

TI. 

Egco  defiidtivaiDente.  distrutta  ogni  scissura  iieUa  Chiesa  di  Dio, 
e  chiarita  in  modo  irrefragabile  T  unità  di  supremo  comanda  in 
questa  milìzia  di  Cristo.  Uno  ò  in  essa  il  sommo  capitano,  il  duce 
dell*  intero  esercito,  il  Sommo  Pontefice.  A  ^esto  duce  adunque 
cenviaft  ohe  sia  perfetta  la  sottomissione  e  Tobbedien^;  e  questa 
perfetta  sottomissione  ed  obbedienza  sarà  quinci  innanzi  il  distintivo 
dd  veri  soldati  di  Cristo. 

Guaà  se  alcuno,  mosso  dall'orgoglio  o  da  altra  malvagia  passione, 
seriose  a  semìniure  zizzania  e  a  rompere  Tunione  che  dee  regnare 
tra  tatti  i  cattolici;  proponendo  idee,  discordi  da  quelle  che  mani- 
festa il  Pontefice,  in  questa  tremenda  lotta,  che  si  sostiene  contro 
i  nemici  della  Chiesa!  Egli  svigorirebbe  k  forza  dell'esercito,  por- 
rebbe a  rischio,  quant'ò  da  sé,  il  prossimo  esito  della  pugna;  e  si 
renderebbe  reo  in  faccia  a  Cristo  d' un  peccato  gravissimo,  e,  quanto 
agli  e&ttt,  irreparabile  forse  per  lunga  pezza. 

Né  varrebbe  lo  scusarsi  con  dire,  che  un  tal  dissenso  non  riguarda 
materia  di  fede.  Ciò  salva  da  manifesta  eresia,  ma  non  salva  da  te- 
meraiio  ardimento  e  da  fellonesca  presunzione.  Il  Papa  ò  costituite 
ia  Dk>  per  guidarci  non  solo  ne'dommi  della  fede,  ma  in  tutto  ciò 
che  riguarda  la  vita  nostra  morale,  massimamente  se  in  relazione 
con  gl'interessi  universali  della  Chiesa.  Il  Papa  è  il  Pastore  che 
dee  menarci  pei  pascoli  della  salute.  Seguendo  il  suo  indirizzo, 
sjaino  certi  di  non  errare;  perchè  camminiamo  per  quella  strada, 
in  cui  Cristo  medesimo  ci  ha  messi,  costituendoci  suo  ovile^  e  po- 
nendo a  Pastore  di  quest'ovile  il  Romano  Pontefice.  Che  direste  se 
ima  pecorella  osasse  contraddire  al  Pastore  e  invitar  le  compagne 
a  prender  altra  via,  che  la  segnata  dal  Pastore?  Non  meriterebbe 
che  un  colpo  di  vincastro  sul  capo  la  facesse  accorta  della  sua 
oltracotanza? 

'  Ivi  Gap.  IV. 
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Ma  per  tornare  alla  similitudine  delFesercito,  che  è  più  vicina 
al  nostro  proposito,  il  discostarsi  dalle  prescrizioni  del  duce,  ancb€ 
se  riesca  a  bene,  è  capitale  misfatto.  Si  ricordi  il  fatto  di  Clonata 
nelle  divine  Scritture,  e  quel  di  Torquato  nella  storia  profana.  Ora 
nel  caso  nostro  neppur  quest'  ipotesi  del  riuscire  a  bene  può  aver 
luogo;  giacché  Tassistenza  divina  nel  regolare  la  cristiana  milizia 
è  promessa  al  solo  duce,  e  a  nessun  de'soldati.  Lo  spirito  di  Dio 
opera  in  ciascun  de*  fedeli  ;  ma  per  Fumana  fralezza  ben  può  talora 
prendersi  per  ispirito  di  Dio  quello,  che  è  spirito  delle  tenebre  o 
barlume  di  mente  inferma.  Onde  il  sicuro  criterio  per  discernere 
l'uno  dall'altro,  si  è  di  vedere  se  i  suoi  dettati  sono  conformi  o  dif- 
formi dai  dettati  della  Chiesa,  e  però  di  colui  che  della  Chiesa  è 
universal  Dottore  e  Maestro.  La  Chiesa  è  Dio  stesso  che  ammaestra 
e  regge  gli  uomini  per  mezzo  di  un  organismo  visibile,  e  di  questo 
visibile  organismo  il  capo  e  la  bocca  è  il  Romano  Pontefice.  Chi 
ascolta  lui,  ascolta  Dio;  chi  lui  dispregia,  è  dispregiatore  di  Dio. 
Qui  vos  aiM,  me  auMt;  qui  vos  spemity  me  spemit^. 

Né  ciò,  torniamo  a  ripetere,  vai  pei  soli  dommi;  ma  vale  per  tutto 
ciò,  che  spetta  al  pensare  ed  operar  rettamente,  massime  allorché 
trattasi  di  cose  che  attengonsi  all'interesse  universal  della  Chiesa. 0 
crederemo  che  Cristo  provvedesse  imperfettamente  alla  sua  Chiesa, 
concedendole  assistenza  nei  soli  punti  dommatici,  e  venendole  meno 
nelle  altre  cose  che  pur  riguardano  la  sua  vita  ed  il  suo  operare 
tra  gli  uomini?  Cristo  é  nella  Chiesa  come  Tanima  è  nel  corpo.  E 
però  tutti  gli  atti  di  lei  sono  per  virtù  di  Cristo  e  sotto  Y  indirizzo 
di  Cristo.  Ravviviamo  la  fede  rispetto  alla  Chiesa;  e  la  viva  fede 
rispetto  a  lei  genererà  una  perfetta  obbedienza. 

*  LCCAE,  X,  16. 
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LE  SEVIZIE  DEI  LIBERALI  SPAGNDOLI 

E  LA  aVILTÀ  MODERNA 


I. 

Le  grandi  mostruosità  nell*  ordine  morale  sono  come  i  grand} 
assordì  nell'ordine  intellettuale.  Questi  confondono  chi  pur  vor- 
rebbe confutarli;  perchè  ogni  confutazione  suppone  principii  da 
tutti  ammessi,  e  regole  di  raziocinio  da  tutti  riconosciute.  Ma  se 
r  errore  si  fa  innanzi  negando  spudoratamente  quei  principii  e  fa- 
cendosi beffe  del  raziocinio,  ci  sentiamo  disarmati,  né  altro  partito 
vediamo,  se  non  che  di  abbandonare  al  comun  giudicio  i  suoi  tra- 
viamenti, pure  sperando  che  il  prezioso  dono  della  ragione  non 
abbia  cessato  di  esser  dote  caratteristica  del  genere  umano.  Il 
simile  ci  avviene  alla  vista  d' alcun  mostruoso  eccesso  di  perverti- 
mento morale.  Un  disprezzo  sfacciato  delle  leggi  di  civiltà,  di  de- 
coro, d'umanità  ci  sgomenta.  Usati  a  chiamare  col  nome  di  barba- 
rie eccessi,  che  credevamo  insuperabili,  ci  mancano  poi  le  parole 
ad  esprimere  con  proprietà  enormezze  che  li  vincono  di  gran  lunga» 
Cosi  appunto  è  avvenuto  alla  stampa  cattolica  in  ordine  allo  spet- 
tacolo d'inaudita  barbarie  che  i  liberali  spagnuoli  offrono  nel  bel 
mezzo  del  secolo  decimonono  all'Europa  civile.  Il  giornalismo  cat- 
tolico si  trovò  per  poco  senza  parole:  raccontò  i  fatti;  e  sperò  a 
buon  diritto,  che,  ancor  senza  molti  commenti,  chi  conserva  senso 
di  umanità,  ne  formerebbe  il  conveniente  giudizio  e  ne  dedurrebbe 
le  ovvie  conseguenze.  Ma  pure  è  d' uopo  farsi  forza  e  per  aiuto  dei 
meno  accorti,  ed  eziandio  per  difesa  dell'umanità  conculcata,  flagel- 
lare quelle  enormezze,  smascherarne  gli  autori  e  i  complici  e  met- 
tere in  chiaro,  a  che  si  riduca  per  ultimo  quella  civiltà  anticristiana^ 
che  il  liberalismo  pretende  fondare  sulle  rovine  del  cristianesimo^ 
I  liberali  non  riDniscono  di  parlarci  della  barbarie  dei  secoli  pas- 
sere /X,  voU  Vili,  fase.  507  3  23  settembre  1875. 
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sati,  perchè  cristiani;  e  della  civiltà  del  nostro,  perchè  educato 
nei  principii  liberaleschi.  Fu  loro  dimostrato  le  cento  volte  che 
quei  secoli  erano  troppo  più  civili,  che  essi  non  fingono.  Ma  ora, 
poiché  ce  ne  porgono  il  destro,  useremo  di  un'  altra  risposta.  Noi 
li  invitiamo  a  vedere  coi  propri  occhi  come  nel  sccol  nostro,  in 
mezzo  a  società  civili,  perchè  cristiane,  rinasca  la  barbarie  per 
opera  appunto  di  coloro,  che  professano  i  principii  liberaleschi. 
Diciamo'  che  il  liberalismo  conserva  proprio  esso  sotto  la  cenere 
quel  fuoco  di  barbarie,  che  senza  di  lui  sarebbe  spento  fra  i  popoli 
cristiani.  A  noi  non  tocca  che  dimostrare  questo  fatto  ;  cosa  del 
rimanente  facilissima.  Ai  suoi  partigiani  s'apparterrà  di  dissipare 
il  pregiudizio  che  ne  sorge  contro  un  sistema,  da  cui  nascono  effetti 
sì  contrari  alle  promesse. 

II. 

Come  la  moderazione  verso  i  nemici  è  il  flore  più  gentile  di  cui 
s'adorni  e  vada  alterala  civiltà  dei  popoli,  così  l'atrocità  delle 
minacce  e  delle  offese  è  il  mal  rampollo  da  cui  si  riconosce  la  loro 
barbarie.  Quella  moderazione,  la  Dio  mercè,  è  entrata  ormai  nelle 
usanze  dell'  Europa  civile  :  la  quale,  usata  a  vedere  i  suoi  capitani 
e  i  suoi  soldati  accoppiar  l'umanità  del  linguaggio  e  dei  costumi, 
alla  fermezza  e  al  valore,  ha  felicemente  abrogato  quanto  sa  di 
brutale,  dalle  sue  costumanze  di  guerra.  Che  si  vuol  dire  adunque 
di  chi,  colla  tracotanza  delle  minacce  e  dei  decreti,  gareggia  coi  | 
satrapi  turcheschi  ?  Eccovi  due  bandi  pubblicati  in  Europa,  pur 
ora,  ad  intervallo  di  poco  più  che  un  anno,  da  due  generalissimi, 
inviati  amendue  a  sottomettere  provincie  ricalcitranti.  Il  primo  dì  i 
essi  suona  in  questi  termini  :  (c  Chiunque  presti  aiuto  o  assistenza 
agl'insorti,  sarà  punito  di  morte.  Ogni  suddito  fedele  potrà  fare 
man  bassa  sopra  chiunque  egli  si  accorga  avere  intelligenze  col 
nemico  o  volersi  unire  coi  ribelli.  La  folgore  della  collera  del 
Sovrano  piomberà  sopra  quelli,  che  opporranno  h  menoma  resi- 
stenza alle  mie  disposizioni.  Proibisco  di  dar  cibo  o  ricovero  ai 
ribelli.  Chi  ne  darà,  sarà  punito  di  morte,  come  chi  ne  riceve.  »  | 
L'altro  bando  minaccia  furiosamente:  «  Poiché  vi  ostinate  nel 
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partito,  che  abbracciaste,  io  brucerò  le  vostre  messi,  toglierò  i 
vostri  bestiami,  raderò  al  suob  le  vostre  città,  fucilerò  i  vostri 
combattenti,  manderò  in  isole  lontane  i  vostri  vecchi,  le  vostre 
donne,  i  vostri  bambini.  »  Quanto  dissimili  sono  questi  due  bandi 
da  quei  che  siamo  usati  di  leggere  nell*  Europa  civile,  altrettanto 
sono  essi  simili  fra  di  loro.  Si  apponga  dunque  a  ciascuno  il  nome 
deirautore  ;  e  i  due  autori,  come  i  due  scritti,  si  reputino  rappresen- 
tare lo  stesso  grado  di  civiltà  :  il  primo  si  sottoscriva  Dervisch 
Pascià  generalissimo  di  truppe  turche  neirHerzegovina:  il  secondo, 
Goncha  maresciallo  e  generalissimo  delle  truppe  liberali  nella 
Navarra.  Aggiungiamovi  un  terzo  bando  non  già  di  un  generale 
I)ersonalmente  irritato,  ma  ciò  che  è  peggio,  di  un  ministro,  che  a 
tutti  i  generali  prescrive  le  regole  da  osservarsi  in  guerra,  a  Ognuno 
d'essi,  ordina  il  ministro,  esiglierà  dal  territorio  carlista,  invian- 
dole, ove  paia  espediente,  neir  isola  rimota  e  barbara  di  Fernando 
Poo,  tutte  le  famiglie,  il  cui  capo  parteggia  come  che  sia  pel  ne- 
mico: distruggerà  le  messi;  confischerà  senza  distinzione  e  senza 
pietà  i  b^i  di  tutti  coloro,  che  direttamente  o  indirettamente  favo- 
riscono r  insurrezione.  » 

Forse  qualcuno  confrontando  questi  tre  documenti,  crederà  di 
poter  sostenere  che  i  due  ultimi  manifestano  maggior  ferocia  che 
il  primo.  Ma  ciò  poco  importa  alla  sostanza  della  questione.  Per 
noi  sta,  e  ci  basta,  che  i  liberali  di  Spagna  mantengono  nelFEuropa 
civile  un  linguaggio  banditone  dalla  civiltà,  e  vivente  solo  nelle 
bocche  dell'unico  popolo  veramente  barbaro  che  ci  rimanga  in 
Europa. 

III. 

Se  il  giornalismo  liberale  di  Spagna  avesse  punto  nulla  di  avve- 
dimento 0  di  pudore,  riferiti  che  ebbe  quei  bandi  atroci  dei  suoi 
consorti,  non  sarebbe  ito  più  oltre,  preferendo  di  lasciar  credere 
che  tanta  brutalità  di  parole  fosse  nuiraltro,  che  una  mostra  di 
terribilità,  fatta  per  impaurire,  se  riuscisse,  i  creduli  nemici.  Ma 
guei  giornali  al  contrario,  o  non  s'avvedano  delle  loro  vergogne  o 
non  le  curino,  si  studiano  anzi  di  assicurarci  per  ogni  via,  che  alle 
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parole  rispondono  pur  troppo  i  fatti:  né  passa  giorno  che  non  in- 
vitino l'Europa  civile  a  contemplare  questo  dramma  odioso;  dove 
un  esercito  di  liberali  rappresenta  al  vivo  e  non  per  giuoco,  le 
costumanze,  le  mosse,  le  gesta  di  un  esercito  di  barbari.  Qui  per- 
tanto vi  mostrano  un  condottiero,  che  cavalca,  alla  testa  di  nume- 
rose milizie,  verso  una  posizione  guardata  dal  nemico  :  e  non 
osaiMlo  di  assalirvelo,  si  volge  ad  occupare  senza  contrasto  una 
città  aperta  da  ogni  lato  e  vi  appicca  il  fuoco  da  più  parti:  degno 
cominciamento  di  un  più  vasto  incendio,  che  da  lui  sollevato  nel 
ritirarsi,  involge  per  lo  spazio  dì  molte  leghe  in  un  mare  di 
fiamme  e  di  fumo  messi,  alberi,  vigneti  e  casolari.  Là  corpi  che 
attraversano  con  marce  dissimulate  inaccessibili  giogaie,  per  piom- 
bare improvvisi  in  qualche  valle  più  rimota  e  pacifica;  e  desolarla 
e  spogliarne  gU  inermi  abitatori.  Per  ogni  dove  poi  truppe  che  per- 
corrono la  campagna  calpestando  studiatamente  le  biade,  incatenando 
gli  agricoltori,  facendoli  assistere  allo  spoglio  e  ali*  incendio  delle 
stalle  e  degli  abituri.  Quindi  in  poco  d'ora  vasti  tratti  di  paese 
ridotti  a  deserto;  dove  sopra  al  lugubre  velo,  lasciatovi  dall'in- 
cendio delle  messi,  non  sorgono  che  ruderi  di  ville  cadenti  e 
abbandonate.  Da  lungo  tempo  tali  episodi  non  entravano  più  nei 
racconti  delle  nostre  guerre.  Gli  stessi  termini  di  saccomanni,  di 
rubaldi,  di  mettere  a  ferro  e  a  fuoco,  di  correre  un  paese,  ed  altri 
simili,  si  avevano  per  antiquati,  come  i  costumi  ad  esprimere  i 
quali  erano  serviti  in  tempi  più  feroci.  Per  converso  non  è  pos- 
sibile seguir  le  mosse  di  quell*esercito  devastatore  senza  che  ci 
tornino  alla  mente  quelle  orde  di  Pelli  Rosse,  che  sbucate  talora 
dalle  foreste  del  Brasile  si  spargono  per  la  campagna;  e  non  osando 
assalire  i  Bianchi  trincerati  nelle  loro  case  o  entro  alle  mura  delle 
città,  sfogano  il  loro  furore  disertando  il  paese  e  abbruciando  gli 
odifizii  abbandonati.  Forse  più  d'una  volta  avvenne  che  alcuno  dì 
quei  selvaggi)  ritornando  da  cotali  scorrerie,  ne  desse  conto  al  suo 
capo  colle  parole  del  liberale  Quesada:  a  Tutte  le  messi  sono  in 
fiamme  ;  lo  scopo  della  spedizione  essendo  ottenuto,  mi  ritirai.  »  0 
lai  altra  scusandosi  :  ((  Le  messi  essendo  inumidite  dalla  pioggia, 
fìon  poterono  incendiarsi*  )) 
Frattanto  ogni  giorno,  secondo  un  ordine  già  prima  fermato, 
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uscirà  dai  porti  liberaleschi  uno  stuolo  di  navi,  allo  scopo  di 
distruggere  un  per  uno  tutti  i  borghi  e  i  villaggi  nemici  stesi 
sulla  marina:  e  passando  dalFuno  all'altro  a  tutto  agio  vi  si  fermerà 
dinanzi,  e  puntate  contro  di  essi  le  batterìe  tanto  li  percuoterà,  che 
si  riducano  a  mucchi  di  rovine.  Quindi  lo  spettacolo,  che  credevam 
riservato  a' soli  popoli  e  a  tempi  barbari,  delle  infelici  ed  inermi 
popolazioni,  costrette  a  sgombrar  tutte  intere  dai  loro  paesi  nativi, 
le  madri  recandosi  in  collo  o  conducendosi  a  mano  i  figlioletti,  i  sani 
trasportando  gr  infermi  e  i  cadenti  per  troppa  età;  e  tutti  fuggire 
ai  monti  e  di  là  rimirare  per  Fultima  volta  la  rovina  e  T  incendio 
dei  loro  alberghi.  Ma  l'ammiraglio  liberale,  raccoltosi  la  sera  in 
porto,  affrettarsi  di  annunziare  per  telegrafo:  a  Oggi  ho  bombardato 
Bermeo,  oggi  Metrico,  oggi  Deva,  oggi  Lequeitio.  I  colpi  furono 
bene  assestati  e  fecero  buon  giuoco.  Continuerò  le  operazioni.  » 
Ma,  se  il  del  vi  salvi,  cotesto  linguaggio  è  egli  d*un  europeo  o  d'un 
pirata  cinese?  Confessiamolo  :  è  d'un  europeo,  ma  liberale. 

IV. 

E  pur  tutto  questo,  dobbiam  dirlo,  è  il  minor  torto  che  si  fac- 
ciano alla  civiltà  moderna  i  liberali  spagnuoli.  La  civiltà,  che  ri- 
chiede moderazione  nei  condottieri  d'eserciti,  la  esige  ancor  più 
dal  governo  civile,  al  quale  ne  corre  obbligo  tanto  pia  stretto 
quanto  esso  è  più  lontano  dai  tumulti  di  guerra.  Quanto  scalpore 
Bon  menarono  i  liberali  stessi  contro  la  penSf  della  confisca  dei 
beni,  chiamandola  barbara  e  indegna  di  comparir  nei  codici  di 
nazioni  civili?  Come  non  dipinsero  la  sorte  compassionevole  dei 
pochi  loro  esuli,  benché  si  avessero  T  esigilo  in  commutazione 
benigna  di  pene  assai  maggiori  da  loro  meritate?  E  finché  dicevano 
che  queste  due  pene,  in  ispecie  se  riunite  insieme,  rendono  mise- 
revole lo  stato  di  chi  ne  è  colpito,  non  avevano  torto.  L'antica 
Roma  stimò  che  esigilo  e  confisca  insieme  equivalessero  per  poco 
alla  morte.  Ciò  nulla  ostante  eccovi  un  governo  liberale,  che  de- 
creta l'esigilo  e  la  confisca  dei  beni  contro  i  cittadini  che  gli  sono 
avversi,  con  tanta  generalità  di  termini  che  a  migliaia  vi  si  com- 
prendono non  i  ribelli  di  fatto,  ma  gli  avversi  di  animo,  non  i 
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convinti  ma  i  sospetti;  non  i  rei,  ma  i  loro  congiunti,  non  gli 
uomini  terribili  per  vigor  di  corpo  o  di  senno,  ma  i  fanciulli,  le 
donne,  i  vecchi  pacifici  ed  impotenti.  Sono  liberali  quei  ministri  e 
quei  magistrati,  che  passano  i  giorni  compilando  le  lunghe  liste  di 
proscrizione,  ciascuna  delle  quali  annunzia  a  centinaia  di  fomiglie 
agiate  lo  spoglio  di  tutti  i  beni,  di  cui  si  annoverarono  prima  stu- 
diatamente tutte  le  classi  imaginabili,  acciocché  nulla  per  gran 
miracolo  resti  agl'infelici,  quando  gli  esecutori  scenderanno  ai 
loro  palazzi,  alle  case,  alle  botteghe;  e  raccolte  le  famiglie  e  spin- 
tele sulla  strada,  sigilleranno  in  loro  presenza  le  porte  e  le  man- 
deranno scortate  in  lontano  paese  o  rilegate  in  un'isola  malsana 
deir  Oceano.  Tali  atti  vede  la  Spagna  continuarsi  da  due  mesi 
senza  tregua  :  e  quei  fogli  liberali  ci  riferiscono  freddamente,  un 
dì  che  due  mila  famiglie  furono  così  cacciate  da  Madrid,  un  altro 
che  due  mila  ne  furono  esigliate  da  Burgos  e  così  via  via  :  e  tal 
volta  scolperanno  il  governo  accusato  di  troppa  clemenza,  tal  altra 
annunzieranno,  a  consolazione  dei  loro  fratelli,  che  nuove  liste  di 
proscrizione  già  son  presso  ad  uscire  in  publico. 

À  noi  non  basta  Tanimo  di  più  trattenerci  in  questo  spettacolo 
ributtante.  Chiediamo  però  ai  liberali  onesti  se  sembra  loro,  che  i 
lor  confratelli  di  Spagna  diano  bastevol  saggio  di  barbarie  :  e  se 
il  liberalismo  abbia  ragione  di  vantare  la  virtà  sua  civilizzatrice. 
Al  qual  proposito  notisi  una  circostanza  singolare.  La  ferocia  solda- 
tesca e  gli  sfoghi  d'odio  partigiano  sogliono  in  una  società  civile 
raffrenarsi  dalle  persone  più  ragguardevoli  per  dignità  e  coltura  ; 
non  mai  attizzarsi.  E  ciò  sì  aspetta  a  più  forte  ragione  da  chi  si 
professi  apostolo  di  civiltà.  Or  noi  vedemmo  per  lo  contrario  i 
capi  del  liberalismo  spagnuolo,  né  già  i  cantonalisti  e  gì*  intransi- 
genti, ma  i  moderati  e  monarchici,  vai  quanto  a  dire  il  fiore  del 
partito,  spinger  essi  alla  barbarie  il  volgo  ignorante.  Sono  di  mi- 
nistri e  di  generali  quei  decreti  sì  atroci  e  quei  bandi  si  rabbiosi* 
E  osiam  dire  che  di  meno  non  era  mestieri  per  indurre  le  truppe 
regolari  a  svestire  il  sentimento  della  loro  dignità.  Il  vecchio  soldato 
sdegna  di  cambiarsi  in  masnadiere  incendiario.  Il  soldato  giovane, 
dal  canto  suo,  proverà  una  naturai  ripugnanza  ad  incendiar  quelle 
messi  e  quei  casolari,  che  gli  ricordano  i  cari  campi  e  la  casa 
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paterna,  onde  fu  testé  strappato.  L*uno  e  Faltro  rifuggono  dal  dare 
il  primo  passo  nella  rovinosa  via  della  barbarie.  Ma  i  bandi  dei 
generali  glielo  impongono  e  gli  ufficiali  ve  li  incalzano.  Tale  era 
la  risposta,  che  gV  infelici  abitanti  di  Villareal  davano  ai  carlisti 
minaccianti  sanguinóse  vendette  contro  ai  soldati  incendiari.  ((  Non 
ai  soldati,  no,  ripigliavan  essi;  ma  ai  loro  capi,  che  ve  li  costrin- 
gevano a  forza.  »  Di  questa  guisa  si  formano  i  popoli  a  mitezza  di 
costumi. 

Niun  cattolico  farà  carico  ad  un  liberale  degli  eccessi  che  i  suoi 
confratelli  commettono  per  tutto  il  mondo.  Ma  sempre  gli  sarà  lecito 
ripetere  questo  fatto,  che  liberali  sono  coloro  che  nel  bel  mezzo  del 
secolo  XIX  conservano  viva  la  barbarie  in  Ispagna  e  la  propagano 
^uivi  cogli  scritti,  coir  autorità,  coir  esempio  e  colla  forza. 


Se  non  che  l'onta  di  questo  fatto  si  allarga  oggimai  a  tutto  il 
partito,  per  V  approvazione  solennissima  con  cui  lo  confermò.  Non 
parliamo  di  quei  molti  liberali,  che  fanno  parte  oramai  di  tutti  i 
gabinetti  d'Europa:  già  cosi  larghi  di  consigli  di  moderazione  ai 
governi  cattolici,  ed  ora  muti  'spettatori  se  non  anche  complici, 
della  tirannia  liberalesca  di  Spagna.  I  sentimenti  però  e  i  giudizii 
del  partito  sono  da  cercare  nella  stampa  liberale.  Or  bene  quella 
stanapa,  che  gittò  già  cosi  alte  strida,  allorché  Francesco  II  fé' mostra 
di  bombardare  Pdermo,  quando  sorta  in  armi  gli  resisteva;  essa 
che  riempi  l'Europa  dei  favolosi  patimenti  di  un  Poerio;  e  che  tutta 
si  levò  a  remore  per  sostenere  i  pretesi  diritti  dei  coniugi  Madiai;  ha 
ella  protestato  contro  i  bombardamenti,  gì'  incendii,  gli  esigli,  le 
confische  dei  liberali  spapuoli?  Se  lo  avesse  fatto,  avremmo  tuttavia 
diritto  di  non  riputare  il  liberalismo  esente  dalla  macchia,  che  gli 
infliggono  oggi  i  suoi  seguaci.  Basterebbe  ricordare  che  il  ritorno 
ai  costumi  barbari  è  una  conseguenza  necessaria  delle  massime 
liberalesche:  che  sbrigliate  le  passioni,  tolto  il  freno  della  religione, 
divinizzata  la  forza,  ammessa  la  suprema  ragion  di  stato;  sono  resi 
alla  barbarie  i  suoi  diritti,  a  usar  dei  quali  non  dovrà  aspettare  che 
r  occasione.  Ma  la  stampa  liberale  ci  risparmia  la  fatica  di  cosi 
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fatta  dimostrazione.  Non  che  opporsi  al  ravvivamento  delle  costu- 
manze dei  barbari  in  Ispagna,  essa  le  approva  e  le  favorisce;  dando 
con  ciò  a  divedere,  che  non  le  saprebbe  male  se  tnlta  Europa,  a  un 
bisogno,  le  rimettesse  in  voga.  Che  se  la  stampa  liberale,  come  non 
può  dubitarsene,  in  parte  esprime  e  in  parte  forma  i  sentimenti  dd 
suo  partito,  è  pur  troppo  cosa  ovvia  a  concbiudere  che  il  liberalismo, 
non  solamente  si  confà  colla  barbarie,  ma  tende  a  farla  rivivere 
universalmente,  preparandovi  gli  animi  dei  mal  avveduti  suoi 
partigiani. 

VI. 

La  qual  sua  macchia  ci  appare  vie  più  manifesta  e  a  un  tempo 
più  vituperosa  per  le  difese,  che  la  stampa  liberale  fa,  degli  spe- 
dienti  barbareschi  usati  dai  consorti  madrileni.  L'Opinione,  non  ha 
molto,  riferendone  alcuni,  non  sapeva  notarli  se  non  che  di  rigorosi; 
poi  ancora  di  questo  leggiero  difetto,  se  difetto  è,  li  assolveva,  con 
dichiararli  necessarii.  E  s*accordano  in  ciò  più  altri  giornali  di  quei 
che  stanno  sul  decoroso  e  vantano  imparzialità.  Futile  discolpa,  se 
mai  altra  ve  n'ebbe,  e  atta  solo  ad  illuminarci  sempre  meglio  sul 
decadimento  della  civiltà  apportatoci  dal  liberalismo.  Si  passi  per 
un  momento  a  questi  avvocati  della  barbarie,  che  fosse  necessario 
non  già  al  ben  essere  del  popolo  spagnuolo,  ma  agi*  interessi  di 
pochi  liberali,  il  disertare  le  campagne,  lo  smantellar  villaggi  e 
città  inermi,  il  ridurre  non  alle  strettezze,  ma  alla  mendicità  mi- 
gliaia di  donne  e  di  fanciulli.  Ma  in  questo  appunto  consiste  la 
differenza  fra  la  guerra  o  il  governo  dei  popoli  civili  e  dei  barbari, 
che  presso  quelli  certi  atroci  provvedimenti  si  abbiano  al  tutto  per 
esclusi,  né  si  ammetta  a  coonestarli  il  pretesto  della  necessità.  Parve 
necessario  a  Roma  antica  e  pagana  di  decretare  in  un  sol  giorno 
r  incendio  di  settanta  città  dell*  Epiro  :  di  troncare  i  pollici  ai  Ro- 
diotti  ;  di  togliere  ai  proprietari  legittimi  i  loro  campi  per  distri- 
buirli alle  legioni  dei  veterani.  E  tali  spedienti  ci  sembreranno  ad 
un  tratto  non  indegni  di  popoli  civili  per  ciò  solo  che  dichiarati 
necessarii? 

Il  vero  è  che  il  consenso  delle  nazioni  civili  nelFescl udore  quei 
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feroci  spedienti  e  dal  Governo  degli  Stati  e  dall' amministrazione 
della  guerra,  ha  già  pronunziato  con  ciò  stesso,  che  essi  non  sono 
necessarii  al  ben  comune  ;  ed  o  troppo  ripugnano  all'  umanità  o 
violano  apertamente  la  giustizia.  Del  qual  ultimo  rispetto  i  fogli 
liberali  non  credono  che  sia  pregio  dell'opera  discutere,  cercando 
se  quei  provvedimenti  siano  giusti  o  no.  E  bene  sta,  poiché  misu- 
rano coir  utile  l'onesto. 

Ridicola  poi  davvero,  se  non  movesse  a  stomaco  di  sé,  sarebbe 
l'altra  gherminella  oratoria  escogitata  dall' Opimone;  la  quale  at- 
tediatasi a  severità,  chiama  Don  Carlos  in  colpa  delle  atrocità 
commesse  dai  liberali  spagnuoli.  Il  che  potrebbe  intendersi,  se 
questi  le  avessero  usate  a  titolo  di  rappresaglia:  e  in  vero  si  provò 
di  giusliflcarle  ancor  per  questa  via.  Il  re  Don  Carlo  sfatò  ultima- 
mente la  milensa  discolpa,  mettendo  in  chiaro,  che  le  vendette 
aveano  questa  volta  precedute  le  offese.  Ma  prima  che  egli  par- 
lasse, già  gli  stessi  liberali,  avvedutisi  dell' anacronismo,  avean 
messo  chetamente  in  tacere  la  sconsigliata  obbiezione.  Il  rimprovero 
adunque  dell' OjM'mone  ha  da  tornare  a  questo:  che  il  re  Don  Carlo, 
poiché  non  vuol  cessare  dalla  guerra  dee  rispondere  dei  mali  che 
l'accompagnano.  Vedete  scoperta  peregrina!  Veramente  fino  al  di 
d'oggi  un  nemico,  prescindendo  dalla  giustizia  della  causa,  si  sa- 
rebbe bensì  accagionato  delle  conseguenze  necessarie  della  guerra, 
ma  non  già  delle  barbàrie  che  per  lor  capriccio  v'aggiungessero  gli 
avversarii.  Un  nemico  o,  se  cosi  vi  piace,  un  ribelle  può  esser  com- 
battuto da  nemici  o  governi  barbari  o  da  civilizzati.  Il  trovarli  tali 
0  tali,  non  dipende  da  lui,  sibbene  da  loro.  Il  codice  di  guerra  poi, 
prescrivendo  la  mitezza  verso  i  popoli  nemici,  non  suppone  per 
l'appunto  che  v' abbiano  nemici?  E  i  governi  civili  quando  s' impon- 
gono una  certa  moderazione  verso  i  ribelli,  non  suppongono  appunto 
che  si  abbia  da  far  con  ribelli?  0  forse  l' Opinione  volea  significarci 
che  un  governo  liberale  é  franco  da  ogni  legge  di  civiltà  verso  chi 
osa  combatterlo  o  ribellarglisi?  e  che  però  dopo  avere  incrudelito  a 
sua  posta,  gli  resterà  ancora  il  diritto  di  gittarne  la  colpa  sulle  sue 
vittime?  Sarebbe  un  bel  modo,  senza  dubbio,  di  rimettere  a  dirit- 
tura in  trono  la  barbarie  e  la  tirannia,  e  finirla  una  buona  volta  colle 
ipocrite  voci  di  libertà,  di  volontà  popolare,  di  dignità  dell'uomo,  di 
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rispetto  alla  proprietà,  e  con  quante  altre  il  liberalismo  andò  spao 
ciando  finora  a  zimbello  dei  semplici.  Ma  finché  egli  continuerà  a 
farne  sua  divisa,  nulla  potrà  liberarlo  dalla  taccia  di  barbarie  pra- 
ticata e  difesa,  e  di  più  aggravata  da  una  svergognatissima  con- 
tradizione. 

I  popoli  Baschi  e  Navarresi,  se  nulla  valgono  i  principi  liberali, 
avranno  almen  tanto  diritto  di  scegliersi  a  lor  grado  una  forma  di 
governo,  quanto  ne  ebbero  i  liberali  italiani:  han  fatto  il  loro  ple- 
biscito più  unanime  di  quel  di  Roma,  hanno  scelto  un  re.  Se  fossero 
ribelli,  non  lo  sarebbero  in  modo  peggiore  che  tanti  ribelli  in  Italia. 
Non  lo  sono:  si  suppongano  però.  Uno  degli  assiomi  di  civiltà  libe- 
ralesca è  che  i  reati  politici  si  assoggettino  a  pene  incomparabil- 
mente minori  che  i  delitti  comuni.  Come  va  dunque  che  il  titolo  di 
reato  politico  giustifichi  ora  ogni  inumanità  di  trattamento?  Anzi, 
poiché  la  contradizione  si  spinge  qui  fino  air  ultimo  estremo,  come 
va  che  a  giustificare  esigli  e  confische  bastino  non  che  i  fatti  sedi- 
ziosi ma  perfino  le  simpatie  ? 

Supponiamo  di  grazia  che  quei  miserevoli  convogli  di  donne,  di 
fanciulli,  di  vecchi  morenti,  che  dopo  spogliati  di  ogni  loro  bene, 
s'inviano  per  istrazio  ad  Estella,  non  fossero  altro  che  famiglie  di 
liberali,  loro  mogli,  figliuoli  e  padri,  rilegatevi  dai  carlisti  ;  che  di 
liberali  fossero  quei  campi  devastati,  di  liberali  e  quei  fondachi  e 
quei  palazzi  donde  escono  oggi  i  legittimi  padroni,  perchè  domani 
vi  si  alloghino  i  loro  prepotenti  avversari;  che  si  vorrebbe  giudicare 
deir  esempio  di  civiltà  dato  non  già  da  un  governo  cosi  inumano, 
ma  da  quei  fogli  cattolici  che  v'applaudissero  gridando:  Ben  fatto  ì 
costoro  son  ribelli;  cosi  vanno  trattati?  Ora  nel  caso  nostro  non 
sono  pochi  liberali,  neMei  più  avventati  che  applaudono  alla  barbarie 
del  governo  madrileno  :  è  tutto  il  liberalismo  in  quanto  viene  rap- 
presentato dalle  voci  concordi  dei  suoi  giornali:  quel  liberalismo 
che  trae  il  nome  dalla  libertà,  quasi  fosse  per  lui  una  sola  cosa 
r  essere,  e  il  voler  tutti  gli  uomini  liberi  di  sé,  dei  loro  pensieri 
delle  loro  azioni.  La  barbarie  nel  suo  concetto  più  pieno,  alla  inu- 
manità dei  costumi  aggiunge  lo  scherno  della  ragione  :  e  neppur 
questo  carattere  lascia  il  liberalismo  mancare  ai  barbari  da  lui 
formati  nell'Europa  del  secolo  decimonono. 
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VII. 

Del  rimanente  per  istrano  che  sembri  questo  fatto,  esso  è  non- 
diffieoo  naturalissimo.  Accennammo  più  sopra,  che  lo  spirito  libe- 
ralesco e  anticristiano,  di  natura  sua  conduce  alla  barbarie.  Non 
Ve  che  il  cristianesimo  che  possa  ringentilire  la  società  e  mante- 
nerla nella  sua  gentilezza.  Fu  esso  che  con  quel  lento  ma  sicu 
procedere,  che  così  bene  si  confò  colla  forte  e  soave  Provvidenza  ' 
Dio,  venne  correggendo  coli*  andar  dei  secoli  le  rubeste  inclinazioni 
della  società  europea,  da  lui  tratta  fuori  del  paganesimo.  Uomini 
poco  avvezzi  a  studiare  nel  loro  svolgimento  i  gran  fenomeni  so- 
dali, vedendo  come  popoli  cristiani  poterono  conservare  per  lungo 
tempo  usanze  considerate  ora  da  noi  come  barbare,  disconoscono  la 
potenza  civilizzatrice  del  cristianesimo,  e  attribuiscono  la  presente 
mitezza  dei  costumi  alle  idee  e  ai  principii  sorti  di  mezzo  alla 
rivoluzione  francese.  Costoro  sarebbero  pronti  senza  dubbio  ad 
attribuire  la  floridezza  di  una  campagna  non  già  air  indefesso  agri- 
coltore, che  dissodatala  in  prima,  venne  purgandola  a  poco  a  poco 
dei  bronchi  e  delle  felci,  che  ogni  anno  vi  ripullulavano;  ma  a 
qualche  agronomo  cittadino,  capitato  per  ultimo  a  recitarvi  i  suoi 
ampollosi  precetti  universitarii.  Il  vero  si  è,  che  per  opera  del  cri- 
stianesimo oramai  la  società  europea  svestiva  le  ultime  spoglie  della 
barbarie,  quando  i  rivoluzionarii  del  secolo  passato,  coltone  il 
destro,  facendosi  belli  dei  concetti  da  lei  appresi  e  da  loro  ritorti 
astutamente  a  reo  sipiflcato,  si  sforzarono  di  rapirgli  l'onore  che 
a  lui  solo  si  apparteneva.  Da  quel  di  in  poi  la  mitezza  dei  costumi, 
della  quale  il  divin  Salvatore,  diciotto  secoli  prima  avea  data  nel 
modo  più  attraente  la  formola  più  perfetta  proponendone  ad  esempio 
il  suo  Cuore  divino,  questa  mitezza  di  costumi  dovette  credersi  un 
ritrovato  dei  peggiori  mostri  che  mai  funestassero  Fumanità.  E  il 
liberalismo  pavoneggiarsene  come  di  eredità  preziosa  e  di  sua  dote 
singolarissima.  E  dicea  vero  in  quanto  V  avea  trasformata  in  tut- 
V altro;  sicché  conservando  il  nome  di  mitezza  e  di  civiltà,  pure 
e>]uivaleva  di  fatto  a  rilassamento  della  giustizia,  ad  effeminatezza 
di  costumi,  e  fino  a  pietà  sollecita  per  le  bestie  a  preferenza  degli 


Digitized  by  VjOOQIC 


44  LE  SEVIZIE  DEI  LIBERALI  SP16NU0LI 

uominL  Di  tal  mitezza  si  vanti  pure  il  liberalismo,  che  è  tutta  sua 
fattura.  Ma  in  quanto  la  mitezza  dei  costumi  significa  moderazione 
ancor  verso  i  nemici,  rinunzii  pure  a  pretendersene  autore,  che  non 
è  il  fatto  suo. 

Noi  avemmo  occasione  di  toccare  un  solo  caso,  che  avviene  sotto 
gli  occhi  nostri;  ed  è,  che  se  nell'ultimo  quarto  del  secolo  decimo - 
nono,  in  mezzo  all'Europa  civile  v'è  chi  guerreggiando  o  gover- 
^do  segue  od  approva  le  atroci  costumanze  dei  barbari,  e'  sono 
ministri  liberali,  un  esercito  liberale  e  scrittori  liberali.  Ma  pote- 
vamo dir  di  più  ;  e  stendere  questa  riflessione  alla  storia  di  questi 
poco  meno  che  cent'anni,  durante  i  quali  il  liberalismo,  pur  sempre 
decantando  la  civiltà,  ha  conservate  vive  nel  suo  campo  le  usanze 
della  barbarie.  Le  gesto  dei  liberali  spagnuoli  nulla  hanno  di 
straordinario.  Le  confische  e  gli  esigli  di  Spagna  si  collegano,  per 
mezzo  degli  esigli  di  Svizzera  e  di  Germania,  colle  confische  e  cogli 
esigli  dei  legittimisti  in  Francia.  Le  devastazioni  di  Navarra  si  con- 
nettono, per  mezzo  degl'  incendii  dell'Italia  meridionale,  cogl'incendii 
e  colle  devastazioni  della  Vandea.  Se  cerchiamo  odii  di  razza,  non 
li  troveremo  professati  se  non  dai  liberali  di  Madrid  contro  ai 
Baschi,  dai  rivoluzionarli  francesi  contro  i  Brettoni  e,  se  cosi  ci 
piace,  dai  liberali  tedeschi  contro  le  nazioni  latine.  E  per  ultimo 
i  presenti  applausi,  con  che  il  giornalismo  liberale  saluta  la  barbarie 
rediviva  in  Ispagna,  consuonano  colle  filosofiche  declamazioni  che 
prepararono  l' epoca  del  Terrore.  Si  può  voler  di  più  per  convin- 
cersi che  la  barbarie,  beàchè  sembri  non  aver  nemico  più  impla- 
cabile che  il  liberalismo,  in  realtà  deve  a  lui  il  non  essersi  spenta 
ancora  fra  le  nazioni  cristiane? 


vm. 


Darebbe  mostra  di  gran  semplicità  chi  sperasse  che  il  libera- 
lismo, convinto  da  tanti  indizii  di  stretto  legame  colla  barbarie,  ces- 
sasse però  un  solo  istante  di  vantarsi  campione  della  civiltà.  Tocca 
però  agli  uomini  onesti,  impigliati  incautamente  nella  sua  sequela, 
il  decìdere  se  metta  lor  meglio  di  credere  ai  fatti  evidenti  o  alle 
ambigue  parole.  Forse  gli  eccessi  dei  liberali  spagnuoli  faranno  si, 
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che  alcuno  di  quelli,  aprendo  gli  occhi,  arrossisca  di  avere  con  tali 
nomini  comune  la  causa  e  la  bandiera.  Né  dovranno  essere  punto 
meno  stomacati  del  contegno  tenuto  in  questa  circostanza  da  tutto 
il  liberalismo  europeo.  In  tanta  potenza  a  cui  s*è  levato  presso 
tutte  le  nazioni,  non  aver  mosso  un  dito  per  opporsi  alFuiEciale 
ristabilimento  della  barbarie  in  Europa  !  non  avere  pur  mostrato 
di  fame  le  meraviglie  I  non  mostrarsi  almeno  tocco  di  compassione 
verso  le  vittime  di  quei  procedimenti  brutali  !  Questa  insensibilità 
deve  chiarire  i  loro  animi  sinceri,  che  il  liberalismo  in  opera  di 
mitezza  e  di  gentilezza  di  costumi  ha  i  concetti  travolti,  o  piuttosto 
ama  di  celiare.  Nel  che  si  confermeranno  vie  più  all'udire  che  la 
massoneria,  società  maestra  di  beneficenza  liberalesca,  invia  grossi 
soccorsi  di  denari  non  mica  agli  spogliati  ed  esigliati,  ma  alla  parte 
degli  incendiarii  e  dei  tiranni.  Lasciamo  qui  ai  liberali  onesti  ed  as- 
sennati di  prendere  U  partito  che  sembrerà  loro  migliore.  Dalla  loro 
rettitudine  può  aspettarsi  almen  questo,  che  si  studino  di  compensare 
le  omissioni  dei  loro  consorti  :  protestino  altamente  in  favore 
della  civiltà  manomessa,  si  segreghino  dai  manteoitori  della  bar- 
barie, e  mettan  mano  a  soccorrere  generosamente  le  vittime,  come 
altri  alimentano  e  regalano  i  carnefici:  si  uniscano  insomma  ai 
cattolici,  che  animati  dallo  spirito  cristiano  mantengon  vivo  in 
Europa  il  germe  della  vera  civiltà,  come  il  liberalismo  vi  mantiene 
quello  della  barbarie. 
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LETTERA  XXXXVII. 

Lattocato  Silvio  Tedeschi  a  D.  Michele  Giotto,  parroco  a  Crociaseo. 

Genova,  addi... 

Scommetterei  il  cento  contro  uno,  che  il  mio  valoroso  D.  Michele 
nella  mia  ultima  lettera  ha  trovato  una  lacuna.  Dite  la  verità,  voi 
avete  cercato  qualche  informazione  sulle  mie  relazioni  colle  due 
vestali  nella  cui  casa  dimoro.  E  bene  poiché  voi  volete  saperlo,  vi 
dirò...  niente.  Per  ora  vi  basti  sapere  che  se  nulla  nulla  mi  fossi 
fatto  scorgere  di  aver  genio  per  alcuna  di  esse,  né  io  starei  più 
oltre  in  questa  casa,  né  molto  meno  sarei  stato  pregato  di  accom- 
pagnarle a  Roma:  tanto  più  che  con  loro  verrebbe  solo  il  nonno  e 
non  il  padre,  trattenuto  in  Genova  da*  suoi  affari.  Ma  si  va  o  non 
si  va  a  Roma?  Sissignore  si  va,  e  presto.  Questa  gita  per  verità  io 
non  la  capisco  bene.  Le  ragazze  non  parlano  di  altro  che  di  baciare 
i  piedi  al  Santo  Padre,  e  vedere  S.  Pietro,  e  i  musei  e  le  curiosila 
della  Città  santa:  ma  qualche  altra  cosa  ci  dev'essere  sotto,  di  cui 
non  parlano  alla  mia  presenza.  Per  ora  non  cerco  altro,  né  altro 
dovete  cercar  voi;  posto  che  non  voi,  ma  io,  nel  caso  dei  casi  do- 
vrei contentarmi.  A  queste  parole,  vi  veggo  metter  gli  occhiali  e 
rileggere  lo  scritto,  per  assicurarvi  di  aver  letto  bene,  e  poi  pro- 
rompere in  un  :  —  Impertinente  !  — 

Ma,  santa  pazienza!  che  vi  debbo  dire  di  più,  se  né  pur  io  ne  so 
di  più?  Sento  che  la  maggiore  delle  due  vestali  comincia  ad  arieg- 
giarmi alla  Caterina  Vispi  :  anch'  essa  sottosopra  della  stessa  età, 
degli  stessi  pregi  personali...  e  io  sono  sempre  lo  stesso.  Il  bello 
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sarebl>c  che  costei  mi  uscisse  di  mano  appunto  appuntò  come  colei. 
Allora  se  noa  mi  fo  frate,  cambiatemi  nome. 

—  Dnnque,  conchiuderete  voi,  ci  è  qualche  disegno  !  dunque 
Silvio  si  ammoglia  o  ^^enova,  o  per  via  a  Roma. 

Conclusione  stortissima  I  L'avvenire  lo  sa  solo  Iddio.  Il  vero, 
quanto  al  presente,  si  è  che  vo  studiando  se  non  mi  convenga  stu- 
diare seriamente  la  proposta  materia.  Nel  viaggio,  e  più  nella  di- 
mora a  Roma  avrò  occasione  di  fare  questo  studio  :  e  vedremo  che 
cosa  ne  nasce.  Insomma,  per  ora  non  vi  è  altro  che  qualche  castello 
in  aria,  e  tanto  in  aria,  che  ninno  in  terra  si  è  accorto  della  esi- 
stenza del  castello. 

Sii  sembra  che  la  lacuna  della  lettera  precedente  sia  riempita  e 
colma  il  possibile.  Ora  aspettate  le  mie  lettere  dalla  Città  eterna, 
salvo  il  caso  che  vi  scrivessi  per  via,  ovvero  dimani  o  dimani  l'altro 
prima  di  partire.  Credetemi  sempre  vostro  Silvio. 

LETTERA  XXXXVIII. 

Dello  stesso  allo  stesso. 

Genova,  addì... 

C'è  del  nuovo,  del  torbido,  dello  strano.  A  Roma  per  ora  non 
si  va  :  si  è  aspettato  un'  altra  settimana  intera,  si  aspetterà  del- 
l'altro.  Che  incaglio  vi  sia  alla  partenza  non  voglio  cercarlo.  Sento 
che  vi  è  qualche  mistero.  Si  parla  di  spingere  la  gita  sino  a  Na- 
poli, e  passando  per  Foggia  toccare  poi  Ancona ,  Loreto,  Assisi  ; 
poi  Bologna,  Venezia,  Milano.  Ma  torno  a  dirvi  :  vi  è  qualche  mi- 
stero. Il  più  inesplicabile  per  me  si  è,  che  a  misura  che  passano 
i  giorni,  le  mie  vestali  diventano  più  serie.  E  pure  non  posso  im- 
maginare che  r  idea  del  viaggio  le  impensierisca  :  né  pure  posso 
essere  io  la  causa  di  questo  mutamento.  So  positivamente  che  tutta 
la  famiglia  gradisce  la  mia  presenza.  Ogni  cenno  eh'  io  dessi  di 
ritornarmene  al  mio  paese  senz'accompagnarle,  sarebbe  un  vivo 
disgusto  per  tutti.  Basta,  stiamo  a  vedere:  io  non  ho  fretta.  In 
partendo,  vi  avviserò.  Vostro  Silvio. 
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P,  S.  Ho  fatto  bene  a  non  impostare  la  lettera  ieri  sera.  Coà 
posso  avvisarvi  subito  la  risoluzione  presa.  Si  parte  posdomani:  e 
io  debbo  assolutamente  essere  di  brigata.  Il  padre  d^Ue  ragazze  lo 
desidera  e  me  lo  cbiede  in  grazia,  giacché  |^i  non  può  accompa- 
gnare le  figliuole,  e  solo  andrà  a  incontrarle  alla  frontiera  sarda.  Il 
nonno  poi,  ossia  il  direttore  delle  poste,  dice  scherzevolmente  che 
per  guardare  due  ragazze  non  basta  un  vecchio  solo,  e  minaccia  di 
non  si  muovere,  se  io  non  vengo.  Tutto  questo  va  pei  suoi  piedi  : 
ma  quello  che  non  capisco  si  è  che  negli  appresti  di  questo  viaggio 
non  iscorgo  nulla  di  quella  gaiezza,  di  quella  gioia  infantile  che 
suole  occupare  le  fanciulle  nel  mettersi  a  una  gita  di  piacere. 
€hisa!  —  Addio. 

LETTERA  XXXXIX. 

Caterina  Vispi,  di  Polparolo  alla  amica  Natalina^  a  Clusone. 

Polparolo,  addi... 

Eccomi  di  ritorno  da  Milano.  0  Natalina  mia,  quanto  avrei  bi- 
sogno che  tu  fossi  qua  per  parlare  un  poco  con  un'  amica  del  cuore. 
Qui  sono  sola  I  Mia  madre  mi  condusse  a  Milano  per  distrarmi  ;  ed 
è  stato  per  me  un  lungo  martirio.  Là  mi  sono  piovute  addosso  tutte 
le  amarezze  più  grosse.  Ad  ogni  pillola  dicevo  sempre  fra  me  e 
me:  —  Coraggio!  sia  fatta  la  volontà  di  Dio:  sarà  l'ultima.  —  E 
poi  non  era  mai  T ultima,  e  sempre  ce  n'era  un'altra  più  ostica 
da  ingollare.  Gli  ultimi  giorni  che  fui  colà,  la  mia  buona  Amalia 
per  consolarmi,  invece  di  porgermi  un  calmante  mi  andava  som- 
ministrando il  veleno,  sì  un  vero  veleno.  Pensa  che  essa  voleva 
persuadermi  a  dimenticare  al  tutto  Silvio.  Ora  io,  dopo  il  terribile 
mio  disinganno,  l' ho  sempre  dinanzi  agli  occhi.  Non  già  che  ima- 
gini  possibile  di  essere  sua,  ma  in  quanto  la  sua  memoria  mi 
perseguita  come  un  rimorso.  Egli  mi  ha  amato,  lo  so  ora,  mi  ha 
focosamente  amato.  E  io  Y  ho  crudelmente  rigettato,  mentre  il  mio 
cuore  si  slanciava  verso  di  lui.  So  bene  che  in  fondo  in  fondo  io 
non  ci  ho  colpa:  ma  devi  convenire  che  dopo  aver  saputo  quanto 
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egli  fosse  degno  della  mia  corrispondenza,  è  amaro  il  rammentare 
la  propria  sciagura  e  non  è  possibile  cancellarla  dalla  mente. 

E  quasi  tutto  questo  non  bastasse  a  straziare  il  mio  cuore,  sento 
dire  che  a  Beilarivasi  parla  di  vederlo  arrivare  colà,  sposo  novello. 
Non  posso  credere  che  1*  avvocato  sia  cosi  pronto  a  fare  una  cono- 
scenza e  stringere  un  partito  in  paese  forestiero,  dove  si  è  fermato 
solo  un  mese.  E  pure  anche  questa  fantasima  mi  tormenta.  Vedere 
un'  altra,  felice  della  felicità  che  io  ho  gettata  perla  finestra,  mentre 
era  mia;  ed  io  restarmi  qui  col  male  e  le  beffe!  Tuttavia  non  voglio 
invidiare  a  nessuno  il  suo  bene.  Sia  felice  esso,  e  chi  lo  ama!  Il 
Signore  vuole  ch'io  sia  una  sventurata:  sia  fatta  la  sua  santa  vo- 
lontà! Almeno  avessi  qui  un'amica  del  cuore  con  cui  aprirmi,  con 
cui  piangere  liberamente:  anche  questo  conforto  mi  è  tolto.  Mia 
madre  si  consola  ch'io  sia  sfuggita  alle  mani  del  primo...  e  dice  che 
un  secondo  non  può  mancare;  che  io  mi  dia  pace,  che  lasci  passare 
un  poco  di  tempo,  e  tutto  si  appianerà.  Io  mi  provo  a  pensare  come 
lei  ;  e  mi  riesce  impossibile.  Nessuno  mi  capisce  interamente.  A 
Pieretto  mio  fratello  bisopa  ch'io  nasconda  tutti  imiei  dolori,  perchè 
quest'anno  egli  non  è  più,  come  per  lo  addietro,  quel  Pieretto  affet- 
tuoso e  buono,  che  tanto  mi  voleva  bene.  Mi  sei^ra  che  abbia  il 
cuore  un  po'  sparso  fuori  di  casa.  Sopra  tutto  dopo  la  sua  gita  di 
piacere  a  Roma  e  a  Napoli,  non  so  che  cosa  gli  sia  entrato  in  testa, 
non  può  più  posare  in  casa.  Esce  di  buon  mattino  collo  schioppo  in 
ispalla,  col  suo  cagnaccio  Furia,  e  non  si  lascia  più  vedere.  Quando 
torna  a  desinare  in  casa  l' è  gala:  perchè  il  più  spesso  non  si  rivede 
che  alla  sera.  Va  in  giro  per  tutti  i  paesi  qua  intorno,  e  per  tutto 
ha  degli  amici:  Dio  voglia  che  non  sieno  compagnacci  da  sviarlo. 
Vedi  quante  croci  mi  sono  cadute  addosso!  Oh  perchè  tu  non  ver- 
resti a  passare  qui  qualche  giorno?  Quanto  mi  consolerebbe  una 
tua  visita,  e  il  discorrere  teco  sotto  questi  viali  solitaria  Anche  a 
mia  madre  faresti  un  vero  regalo,  ed  ella  per  mio  mezzo  t'invita  e 
ti  prega  caramente  di  questo  favore.  Che  se  le  tue  condizioni  pre- 
senti non  ti  permettono  di  muoverti,  almeno  viemmi  a  vedere  spesso 
colle  tue  lettere:  ne  ho  più  bisogno  che  mai,  e  tu  non  devi  abban- 
donare in  questi  travagli  la  tua  affezionatissima  Catina. 

StH»  IX,  90l,  Vili,  /aie,  807  4  98  iettembre  1875 
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LETTERA  L. 

Della  stessa  alla  stessa, 

Polparolo,  addi... 

E  anche  tu  non  vieni  !  Non  te  ne  fo  carico,  sai,  Natalina,  perchè  so 
che  se  avessi  potuto,  non  ti  faresti  pregare.  Intanto  io  sono  ogni  giorn  o 
più  infelice.  Mamàn  si  è  rimessa  :  ma  Fioretto  ci  va  di  male  in 
peggio.  0  davvero  che  mio  fratello  non  è  più  lui  I  È  cupo,  solitario, 
iracondo.  Per  nulla  prende  fuoco.  Persino  se  gli  fo  qualche  buona 
grazia,  mi  risponde  con  freddezza.  Ha  la  testa  e  il  cuore  altrove. 
Non  credo  che  sia  affare  di  amore,  no,  dev'essere  qualche  giramento 
di  capo  sulle  cose  politiche.  Tratto  tratto  capitano  in  casa  a  dimandar 
di  lui  certe  facce  da  Via  crucis,  che  mettono  spavento  a  vedérle. 

Non  ho  altro  da  scriverti,  e  non  ti  avrei  scritto  per  ripetere  i 
miei  soliti  lamenti,  se  non  si  dava  T occasione  di  mandarti. la  let- 
tera per  mano  diiPianco,  che  passa  per  Glusone.  Tu  ti  saresti  giusta- 
mente lapata  di  me,  se  non  ti  avessi  scritto  due  righe.  Dimani  mia 
madre  va  aBollariva,  e  vuole  che  l'accompagni  almeno  io,  giacché 
sopra  Pieretto  non  può  fare  assegnamento.  Ho  fatto  proposito  di 
stare  tutto  il  giorno  tappata  in  casa,  per  non  espormi  al  pericolo  di 
udire  novelle  dell'avvocato  Silvio.  Fo  tutto  il  possibile  per  esclu - 
derlo  dalla  mia  mente:  ma  invano:  è  sempre  lì.  Cerco  di  non  par- 
larne mai:  e  pure,  pare  fatto  apposta,  tanti  me  ne  parlano,  e  tutto 
al  rovescio  di  ciò  che  se  ne  diceva  prima.  È  vero  però  che  non  sono 
le  stesse  persone.  Quelle  altre  due  bocche,  piene  di  tradimento,  non 
osano  più  parlare.  Dopo  la  morte  di  colui,  non  si  sono  più  fatte 
vive,  appunto  appunto,  come  se  fossero  morte  anche  loro.  E  tu 
puoi  ben  credere  che  noi  non  andiamo  a  risuscitarle...  Io  dunque 
avevo  ragione,  se  credevo  al  cuore  ! 

Ma  che  serve  rincrudire  la  piaga?  Addio,  cara  amica.  Raccoman- 
dami a  Dio,  aifinchè  almeno  mi  conceda  la  pazienza,  dopo  che  la  fe- 
licità mi  è  tolta.  Tua  Catina. 
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LETTERA  LI. 

L'axTOcaio  Silvio  Tedeschi  al  suo  agente  Luigi  Dui  Bove;  a  Bellariva. 

Genova,  addi..* 
Caro  Luigi,  avete  fatto  benissimo  a  fermarvi  a  Bellariva,  e  dare 
V  ultima  mano  a'  miei  ristauri.  Voglio  che  pel  principio  di  ottobre 
tutto  sia  in  punto.  Già  mia  madre  lo  sa.  Ma  anche  voi  date  un 
po' d'occhio,  aflBnchè  casa  e  giardino  sienoin  perfetta  corrispon- 
denza. Intanto  mandatemi  un  rinfono  di  cinquecento  lire,  con  una 
tratta  sopra  una  banca  di  Roma.  Spediretela  ferma  in  posta.  Un 
saluto  a  tutta  la  vostra  famiglia.  Addio.  Vostro  SiMo  Tedeschi. 

LETTERA  LII. 

L'  (mocato  SiMo  Tedeschi  a  D.  Michele  Giotto,  a  Crociasco. 

Roma,  addi... 

Sono  nella  Città  etema,  e  mi  credo  in  dovere  H  parteciparvi  le 
mie  impressioni  di  viaggio:  ma  proprio  di  mgf^zo,  perchè  della  di- 
mora qui  non  ho  altra  impressione  che  di  vie  più  o  meno  storte,  di 
case,  di  casoni,  di  piazze,  di  palazzi  che  ho  veduto  mezzo  al  buio 
venendo  dalla  stazione  all'albergo,  donde,  appena  giunto,  vi  scrivo. 
Ora  le  impressioni  di  viaggio  non  sono  niente  belle  per  me.  Si,  sono 
sempreT  idolo  di  questa  degnissima  famiglia,  sempre  adorato,  sempre 
amato,  sempre  tutto  quello  che  volete:  ma  F amoroso  incenso  ch'io 
ricevo  è  così  puro,  cosi  celestiale,  ch'io  me  ne  sgomento.  Figuratevi 
che  le  mie  vestali  per  via  non  rifinivano  mai  di  preghiere.  Io  certo* 
non  mi  trovo  impacciato  a  snocciolare  un  rosario:  ma  mi  piacerebbe 
che  ci  rimanesse  anche  luogo  per  qualche  onesta  profanità.  La  mag- 
giore, che  è  quella  che  più  mi  parrebbe  il  caso  mio,  un  vero  fiore  di 
gentilezza,  di  cultura,  di  riserbo,  insomma  la  Caterina  II,  aveva  il 
fegato  di  tirarsi  da  un  de' lati  nel  vagone,  e  leggersi  i  suoi  libri  di 
divozione,  come  se  fosse  agli  Esercizii  spirituali.  Mi  sono  provato 
d'interromperla  una  volta,  e  le  dissi:  —  Brava,  la  scandalosa I  In 
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pien  vagone  la  si  rincantuccia  ad  assaporarsi  qualche  romanzet- 
luccio. 

—  Lo  legga  anche  lei,  mi  rispose  essa:  —  e  pose  il  dito  sopra 
un  versetto .deirimitazione,  che  diceva:  «  Biotti  tutta  la  tua  fiducia 
in  Dio,  e  sia  egli  il  tuo  timore  e  il  tuo  amore...  Qui  non  è  la  tua 
dimora  permanente  ;  su  questa  terra  sei  ovunque  straniero  e  pelle- 
grino, né  troverai  mai  pace,  se  non  intimamente  unito  a  Gesù  Cristo.  )} 

—  Voi  siete,  ripresi  io,  troppo  seria  davvero.  Mi  pare  che  si  può, 
e  si  deve  godere  un  tantino  anche  questo  mondo,  quando  è  bello,  e 
non  ci  distoglie  dall' unirci  a  Gesù  Cristo. 

—  È  tanto  difficile,  conchiuse  essa,  goderlo  con  misura.  0  è  poco 
hello,  e  non  vale  il  pregio  di  goderlo:  o  è  molto  bello,  e  allora  il 
cuore  vi  si  profonda  troppo.  — 

Cosi  fini  la  conversazione  ascetica.  0  come  si  fa  a  mettere  discorsi 
profani,  discorsi  intimi,  quando  si  ascoltano  simili  antifone.  Basta, 
si  vedrà  se  Taria  di  Roma  o  di  Milano  sarà  più  propizia.  Già  capite 
da  voi,  che  quando  mi  risolvessi  a  mettere  in  campo  una  proposta 
seria,  non  comincerei  col  confidarla  alle  loro  orecchie:  comincerei 
donde  si  deve  cominciare,  cioè  dal  loro  nonno,  in  assenza  del  padre 
e  della  madre,  yvero  aspetterei  a  parlare  in  Genova.  Ad  ogni  modo 
non  ho  nulla  chem'incoraggìsca  a  parlare.  Ho  anche  nulla  che 
m'incoraggisca  a  scrivere  più  oltre;  anzi  il  sonno  mi  consiglia  a 
farmi  una  dormita  solenne,  la  prima  dormita  in  Roma!  Dimani  e 
posdimani  vedremo  un  mondo  dì  cose.  Ve  ne  terrò  informato.  Addio. 
Vostro  Silvio. 

LETTERA  LII. 

Dello  stesso  dUo  stesso. 

Roma,  addi.». 
Dopo  tante  tantissime  sciocchezze  fatte  in  vita  mia,  una  cosa  ho 
fatto  bene  benissimo.  Ho  fatto  bene  a  non  mi  esternar  troppo  colle 
mie  vestali,  e  ad  esser  cauto  col  loro  nonno.  Se  punto  punto  mi  fossi 
intabaccato  di  esse,  se  avessi  mosso  un  passo  anche  solo  di  tentativo, 
facevo  un  fiasco.  Queste  birbe  di  ragazze  hanno  avuto  il  coraggio  di 
nascondermi  il  loro  disegno  crudele.  Esse  sono  venute  a  .Roma,  in- 
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dovinate  per  guai  fine...  per  prendere  la  benedizione  del  Santo  Padre, 
prima  di  recarsi  in  Lombardia  o  in  Piemonte,  non  so  ben  dove,  a 
fare  il  noviziato  di  Suore  di  Carità!  Lo  seppi  solo  stando  a  pie  del 
Papa»  a  ricevere  con  loro  la  benedizione.  Ha  si  può  in  coscienza 
menar  pel  naso  1  galantuomini  a  questo  modo?  Io  rimasi  di  sasso. 
Mi  dimanderete  se  tutte  e  due  erano  di  questo  avviso,  e  se  non  ci 
era  speranza  di  far  cambpre  la  vocazione  almeno  ad  una.  Vi  dirò: 
quanto  all'essere  d'accordo,  non  ci  era  dubbio;  tutte  e  due  chiesero 
spiccicato  la  benedizione  apostolica  per  essere  raffermate  nella  loro 
vocazione,  e  a  tutte  e  due  il  Santo  Padre  la  concedette  a  questo  fine, 
con  la  giunta  di  una  graziosa  e  patetica  esortazione:  quanto  a  in- 
durne una  a  cambiar  vocazione,  io  noi  poteva  e  noi  doveva. 

Hi  sarebbe  parso  azione  poco  cavalleresca  il  contrastare  un'amante 
(vedete  che  entro  dritto  in  fondo  alla  sacrestia),  una  sposa  a  Dio 
benedetto.  E  poi  con  che  diritto  mettermi  al  pericolo  di  menomare 
la  fragranza  di  un  giglio  nell'atto  che  si  presentava  all'altare?  E 
poi  potevo  io  veramente  vantarmi  amante?  L'amor  mio  era  sempre 
stato  alla  porta,  in  atto  di  deliberare  se  entrar  dovesse  nel  cuore, 
poiché  nessuna  corrispondenza  trovava  all'esterno;  era  un  dubbio, 
un  tentennamento,  una  lusinga,  una  velleità,  un'ipiQtesi.  Ringrazio 
Iddio  di  non  aver  fatto  la  seconda  edizione  della  prima  corbelleria. 
Se  mi  fossi  incornato,  potevo  anche  toccare  uno  scacco  matto,  una 
soonfitta  su  tutta  la  linea,  e  uscire  di  questa  casa,  dove  sono  trat- 
tato come  il  salvatore  della  famiglia,  uscire,  dico,  con  una  ceiTata 
sul  viso.  Insomma,  caro  D.  Hichele,  ne  ho  indovinata  una,  e  ne  be- 
nedico la  mia  fortuna,  e  non  ridete,  la  mia  prudenza,  che  finalmente 
0  viene  o  dovrebbe  venire. 

Del  resto  sommando  tutto  insieme,  mi  trovo  avere  speso  due 
mesi  a  far  il  giramondo.  Per  non  perdere  interamente  il  mio  tempo 
visito  il  visitabile.  Non  descrivo  nulla,  perchè  ci  sono  le  Guide  per 
ciò,  e  quel  poco  che  dovrei  riferirvi  di  mie  osservazioni  partico- 
lari, lo  conservo  nella  memoria  per  recitarlo  poi  meglio  a  tu  per 
tu.  Ciò  che  per  ora  importava  che  voi  sapeste,  l'ho  scritto.  Si  ri- 
duce a  una  parola  sola:  Tornerò  a  casa,  senza  aver  nulla  operato, 
tranne  ciò  che  mi  proponeva  D.  Hichele,  farmi  smarrire  quattro 
pensieri  molesti. 
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Dopo  quella  rirelazìone  la  compagnia  di  questa  famiglia  natu- 
ralmente non  aveva  più  le  attrattive  di  prima:  diveniva  una  sem- 
plice amicizia,  come  al  mio  primo  arrivo  in  Genova.  Fui  e  sono 
tanto  forte  e  padrone  di  me  da  non  farmi  scorgere.  Voglio  ad  ogni 
modo  conchiodere  trionfalmente  bene  la  mia  passeggiata  accademica, 
invitando  il  nonno  e  le  nipoti,  suore  di  Carità  in  erba,  a  passare 
alcuni  giorni  a  fiellariva,  prima  di  daro^ddio  al  mondaccio.  Già, 
dovendo  rendersi  a  Milano,  poco  si  sconciano  dalla  loro  yia.  Scrivo 
al  loro  padre  (che  certo  non  sarà  così  pazzo  da  voler  passare  il 
confine  austriaco)  che  io  le  andrò  poi  ad  accompagnare  col  nonno 
a  Genova,  o  altrove  come  vorranno.  Vi  terrò  informato  del  successo 
de*  miei  inviti  ;  e  se  mentre  questi  signori  saranno  in  casa  mia, 
dove  mia  madre  gli  attende  a  braccia  aperte,  vi  capiterete  ancora 
voi  per  una  giornata  almeno,  voi  sapete  con  che  gioia  vi  rivedrà  il 
Vostro  SUvio. 

LETTERA  LUI. 

Caterina  Vispi,  di  Pol/parolo  alV  amica  NataliTia,  a  Clusone. 

Bellariva,  addi... 
Sono  qui  non  per  un  giorno,  com'io  credeva,  ma  per  tre  o 
quattro,  con  Mamma,  che  dà  recapito  alle  faccende  di  queste  nostre 
terre.  Avevo  fatto  proposito,  mezzo  voto  e  quasi  giuramento  di  non 
far  capolino  fuori  di  casa,  per  non  incappare  in  nessuno  di  cast 
Tedeschi:  ma  nulla  mi  è  valso.  Senti  com'io  fui  carrucolata  e  in- 
gannata. Io  mi  ero  ritirata  sulla  torretta  di  casa,  a  disegnare  la 
prospettiva  del  castello  di  Trezzo,  e  speravo  che  lassù  solo  gli 
uccelli  mi  vedessero.  E  pure  non  avevo  appena  tirate  le  prime  li- 
nee, che  sento  salire,  balzare,  volare  per  le  scale  un  passo  leggero: 
mi  volto  alla  bodola,  ed  ecco  ne  veggo  sbucare  un'angioletta  ri- 
dente e  festante,  la  quale  mi  si  getta  al  collo.  Era  la  mia  Gabriel- 
lina,  la  figliuola  del  Dal  Bove,  che  io  avevo  invano  ricercato  Tul- 
tima  volta  che  fui  a  Milano,  e  eh'  io  credevo  come  persa,  perchè 
caduta  sotto  gli  artigli  dell'avvocato  Silvio.  E  tutto  all'opposto, 
ella  mi  raccontò  che  l' avvocato  aveva  accomodato  benissimo  la  fa- 
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miglia  di  lei  a  Gologno,  e  che  ella  era  venuta  solo  per  pochi  giorni 
col  sue  padre  a  Bellariva,  per  mettere  la  casa  e  il  giardino  in  as- 
setto di  ricevervi  alcuni  forestieri,  che  l'avvocato  aveva  invitati,  e 
che  non  tarderebbero  a  venire. 

—  O  come  sapesti  tu,  dimandai  io  alla  bambina,  che  io  fossi  qua  ? 

—  Lo  seppi  da  babbo  che  ha  visto  suo  fratello,  il  signor  Pie- 
retto,  a  caccia  qui  intorno, 

—  E  tuo  babbo  e  tua  mamma  come  stanno? 

—  Tutti  bene,  dacché  siamo  col  signor  Avvocato. 

In  quella  arrivava  il  Dal  Bove,  il  quale  voleva  ringraziare  mia 
madre  e  me  di  qualche  buona  grazia  che  gli  avevamo  usato  a  Mi- 
lano. Costui  (oh  che  rimorso  per  me!)  mi  narrò  tante  belle  cose 
dell'Avvocato  e  della  signora  Caterina  Tedeschi,  che  veramente  mi 
fece  maravigliare.  E  poi  m'invitò  a  vedere  il  parco  e  la  casa.  Io 
per  nessuna  cosa  al  mondo  avrei  voluto  metter  piede  in  casa  Te- 
deschi: ma  assicurata  che  Silvio  era  a  Roma,  e  la  signora  alle 
Ghiaie,  mi  lasciai  vincere  alla  curiosità  di  vedere  il  giardino,  di 
cui  il  Dal  Bove  mi  diceva  miracoli.  Gabriellina  mi  si  avvinghiò  al 
braccio,  e  c'incamminammo. 

Che  delizioso  luogo I  bisogna  vederlo,  per  farsene  un'idea.  Io  ci 
ero  stata  le  tante  volte  prima  di  andare  in  collegio  :  ma  ora  non 
l'avrei  più  riconosciuto.  Tutto  era  trasformato.  Al  giardino,  per 
essere  il  più  bello  di  questi  paesi,  non  manca  più  nulla  se  non  che 
crescano  un  po' più  alcuni  alberi.  Vi  è  di  tutto:  aiuole  pei  fiori,  serre 
per  nutricarvi  le  piante  esotiche,  di  erbe  grasse  vi  è  una  bellezza; 
poi  pratelli,  viali,  spalliere  di  frutti  ;  e  con  questo  varietà  e  buon 
gusto;  e  nel  bel  mezzo  un' statua  della  Immacolata,  quasi  di  gran- 
dezza naturale  e  di  candidissimo  marmo  di  Carrara,  col  suo  tem- 
pietto sopra  per  proteggerla  dalla  pioggia.  Il  fattore  mi  spiegò  che 
sul  muro  di  fianco  vi  era  un'antica  imagine  della  Madonna,  e  che 
essendo  caduta  a  pezzi  coli*  intonaco,  il  padrone  vi  aveva  sostituito 
questa.  Pensa  che  efiettaccio  produceva  in  me  tutto  questo,  in  me 
a  cui  avevano  dipinto  l' avvocato  Silvio  per  un  satanasso. 

Erav^o  giunti  alla  porta  di  casa  :  e  la  mia  Gabrielluccia  e  il  Dal 
Bove  m'invitavano  a  vedere  l'ammodernamento  che  vi  aveva  fatto 
VAvvocato.  Io  fui  tanto  sciocca,  che  avendo  fatto  il  primo  passo 
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falso,  ma  forse  perdonabile,  feci  anche  questo.  Non  ti  dico  altro, 
se  non  che  la  casa  dei  sigaori  Tedeschi  è  la  più  nobile  e  la  meglio 
arredata  ch'io  vedessi  mai  in  questi  paesi,  e  solo  a  Milano  ho  tro- 
vato qualche  cosa  di  somigliante.  Il  fattore  mi  diceva  che  il  suo 
padrone  è  nemico  del  lusso  inutile,  ma  vuole  tutto  netto,  elegante, 
finito.  Nella  sala  da  pranzo  vi  era  un  fornimento  da  tavola,  come 
in  assetto  per  una  festa:  che  cristalli,  che  porcellane,  che  argenti! 
Mia  madre  ne  prese  uno  recentemente  a  Milano,  bello  davvero,  e 
che  costò  un  occhio:  ma  che  ha  da  fare  con  questo?  non  gli  è  neanche 
servitore.  E  io  intanto  andavo  pensando,  che  forse  T  avvocato 
l'aveva  comperato  per  la  festa  che  mi  voleva  dare  il  giorno  che  mi 
avrebbe  accolta  per  regina  di  tutto  questo  regno.  E  questo  pensiero 
mi  era  una  spina...  È  colpa  mia:  noi  potrò  dimenticare  giammai. 

Ma  la  puntura  più  crudele  io  l'ebbi  nella  sala  di  rispetto.  Tutto 
era  in  pronto  per  ricevere  gli  ospiti,  certi  signori  presso  cui  fu  l'Av- 
vocato, durante  il  suo  soggiorno  in  Genova.  Il  fattore  non  mi  disse 
altro  che  questo,  ma  io  vidi  cogli  occhi  miei  un  quadro  a  cornice 
dorata,  con  sei  grandi  fotografie:  vi  era  l'avvocato  e  due  altri  si- 
gnori, e  poi  tre  donne,  cioè  una  sigaora  di  età  tra  due  giovinette, 
belle  e  d'aria  benigna  e  dolce.  Sotto  una  di  queste  era  un  nome 
scritto  «  Giuseppina.  »  Dimandai  al  fattore  chi  avesse  scritto  quel 
nome:  egli  mi  rispose:  —  Il  padrone.  —  Dimandai  ancora:  —  Ma 
perchè  a  questa  sola  scrivere  il  nome?  —  Il  Dal  Bove  si  strinse 
nelle  spalle,  con  un  —  Chi  sa?  —  Chi  sa?  non  significa  nulla: 
ma  il  suo  contegno  incerto,  peritoso,  mi  fece  un  lavoro  terribile 
nel  cuore  :  capii  che  non  voleva  dirmi  che  quella  giovane  poteva 
ben  essere  l'amata  da  Silvio.  Non  so  quante  volte  cambiassi  colore, 
né  che  segni  ne  dessi  all'  esterno  :  solo  so  che  il  povero  Dal  Bove, 
che  mi  ha  qualche  obbligazione,  si  pose  a  consolarmi,  assicuran- 
domi che  non  ci  era  nulla  di  certo,  che  fin  ora  non  era  che  una 
voce  vaga,  e  che  so  io.  Compatisci,  Natalina  mia,  la  debolezza 
della  tua  povera  amica,  uscii  di  là  col  coltello  nel  cuore,  e  pentita, 
mille  volte  pentita  della  mia  curiosità.  E  ancora  adesso  che  ci  ri- 
penso, a  cuor  riposato,  cercando  di  rassegnarmi  a  fare*  dopo  il 
peccato  la  penitenza,  mi  sta  dinanzi  agli  occhi  quella  fotografia... 
Prega  per  la  tua  povera  Catina. 
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LETTERA  LIV. 

La  sigriora  Maddalena  Vispi  al  signor  Achille  Toderini,  a  Milano. 

PoIparolOi  addi... 
Mi  faccia  il  favore,  caro  sigaor  Achille,  di  traimi  dal  cuore,  se 
può,  una  spina.  Pieretto  parti  di  qui  per  Milano,  martedì.  Mi  pro- 
mise di  tornare  il  terzo  giorno.  Siamo  a  domenica,  e  non  si  vede. 
Non  ha  scritto  un  verso.  La  prego  di  far  diligenza  per  darmene 
novelle.  Secondo  me,  egli  suole  tornare  alla  Passerella  o  al  Pavone. 
Ho  un  fiero  presentimento  che  qualcuno  me  Tabbia  arrolato  e  por- 
tato via.  Se  ne  sentono  tante,  ogni  giorno  !  Spero  che  un  suo  tele- 
gramma prontamente  mi  cavi  di  agonia.  Mi  confido  in  lei.  Mille 
saluti  alla  cara  Amalia.  Sua  devotissima  serva,  Maddalena  Vispi. 

LETTERA  LV. 

Caterina  Vispi  di  Polparolo  aW  amica  Natalina  a  elusone. 

Polparolo,  addi... 
Se  il  tuo  buon  angelo  t'ispirasse  di  venirmi  a  tener  compagnia 
qualche  giorno,  sarebbe  una  carità  fiorita.  Non  ne  posso  più.  Sono 
sola.  Mamàn  è  partita  questa  mattina,  senza  dirmi  il  perchè,  in 
fretta  in  furia.  Orribili  sospetti  mi  funestano.  Erano  già  otto  giorni 
di  angosce,  perchè  Pieretto  non  tornava  da  Milano,  né  si  faceva 
vivo  per  via  di  lettere.  Stamani  un  espresso  ci  portò  una  lettera, 
credo,  del  signor  Achille.  Mia  madre,  dopo  averla  letta,  si  fece 
bianca  come  la  morte,  e  senza  dir  altro  ordinò  la  carrozza.  Non 
diede  tempo  a  Bianco  di  abbiadare  i  cavalli,  e  se  ne  parti  digiuna 
e  sola.  Per  dove?  Chi  lo  sa.  Io  so  solo  che  non  ho  veduto  mai 
Mamàn  cosi  persa  e  abbattuta.  0  che  agonie!  Ci  mancherebbe 
anche  questa  che  Pieretto  n'avesse  fatta  qualcuna  delle  sue.  Per 
carità,  vieni  a  trovarmi,  a  passar  qui  qualche  giorno.  Sola,  mi 
muoio  di  tristezza.  Tua  Catina. 
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I. 

Petti  Antonii  Corte  in  R.  Taurinensi  Athen.  antehac  Professoris,  b 
nsum  SeminariorumYoì.  I,  Logica,  \ oìAl, Metaphysica, Yoì.ìlì. 
Etìlica.  Taurini,  187'5. 

Non  avremmo  parlato  dì  questi  elementi,  per  non  riaprire  pole- 
miche già  chiuse,  se  da  più  parti  non  ci  fossero  venute  istanze, 
acciocché  ne  proferissimo  ponderato  giudizio.  Di  che  ci  si  allegava 
principalmente  per  ragione  l'averli  un  assai  benemerito  giornale 
commendati,  benché  con  qualche  riserva;  dicendo  che  colla  scorta 
di  abili  professori  raggiungerebbero  lo  scopo,  inteso  dall'Autore; 
quello  cioè  di  servire  all'uso  dei  Seminarli  '.  Noi  dunque  volendo 
soddisfare  alla  giusta  dimanda,  dopo  maturo  esame,  siam  venuti  in 
questa  sentenza:  che,  quantunque  rispettabile  e  degna  di  venerazione 
sia  la  persona  del  Professore  Corte  e  rettissima  l'intenzione,  questi 
suoi  elementi  non  sono  in  nessun  modo  acconci  alla  retta  istituzione 
filosofica  de'Seminarii.  La  ragione  che  ci  ha  mossi  a  si  fatto  giudizio, 
é  perché  oggidì  massimamente  l'istituzione  filosofica  del  giovine 
Clero  dev'esser  profonda,  e  stare  in  perfetto  accordo  colla  sana 
teologia  ;  qualità,  di  cui  i  predetti  elementi  ci  sembrano  privi. 

Presentemente  la  parte  empia  del  Laicato  si  sforza  a  tuttuomo 
di  strappare  la  scienza  di  mano  al  Clero,  per  potere  così  più  facil- 
mente pervertire  le  moltitudini.  Onde  i  Vescovi  debbono  adoperarsi 
con  somma  cura  a  distruggere  queste  perfide  trame,  sollevando,  non 
abbassando  il  livello  degli  studii  scientifici  ne'Seminarii.  Ciò  mas- 
simamente é  richiesto  a  riguardo  della  filosofia,  chiave  e  fondamento 
d'ogni  altra  scienza.  Ora  gli  elementi,  di  cui  parliamo,  son  disacconci 
a  sopperire  a  un  tale  bisogno,  per  essere  superficialissimi. 

*  VVnità  Cattolica,  numero  del  25  luglio  1875. 
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Di  questo  si  grave  difetto  pare  che  si  avvedesse,  almeno  in  parte, 
il  prelodato  giornale;  giacché  scrive:  ((  É  noto  che  il  prof.  Corte 
è  nno  dei  più  fedeli  seguaci  delle  dottrine  filosofiche  dell'illustre 
Antonio  Rosmini;  e  queste  propone  neir opera,  che  annunziamo. 
Tuttavia  avuto  riguardo  allo  stato  delle  cognizioni  filosofiche  in 
Italia  ai  giorni  nostri  e  alle  osservazioni  gravissime^  alle  quali  fu 
fatto  segno  il  sistema  dèli' illustre  Roveretano,  avremmo  desiderato 
un  ceimo  più  distinto  dei  varii  sistemi  che  si  contrappongono  alla 
teoria  rosmìniana  intorno  alle  origini  delle  idee,  ed  anche  una  nozione 
più  distinta  nell'ideologia  delle  varie  questioni,  le  quali  a  dir  vero 
sono  appena  accennate  ^  »  Queste  parole  in  bocca  di  persona,  che 
niol  lodare  significano  molto.  Ma  il  vero  è  che  non  solo  nelF ideo- 
logia, bensì  in  tutte  le  altre  parti  della  scienza  filosofica  le  qui- 
stioni  più  rilevanti  sono  o  del  tutto  omesse,  ovvero  con  leggerezza 
trattate  ;  sicché  ci  sembra  giusto  benché  severo  il  giudizio  deirOs- 
servatore  cattolico  di  Milano,  il  quale  parlando  dei  detti  elementi 
dice  che  in  essi:  non  è  chiarezza  di  principii,  non  rigore  di  forma; 
non'una  materia,  non  una  trattazione,  ohe  possa  dirsi  conn/piuta^. 
Basti  dire  che  tutta  la  Metafisica  é  compresa  in  un  libretto  di  1 66  pa- 
ginette  in  dodicesimo,  di  cui  86  sono  assegnate  alla  psicologia  e 
80  alla  teologia  naturale;  saltandosi  a  pie  pari  tutta  la  parte  gene-  ' 
rale,  che  nomasi  Ontologia,  e  parimente  saltandosi  la  trattazione 
razionale  del  mondo,  che  suol  designarsi  col  nome  di  Cosmologia. 

L* Armonia,  nelFesposizione  che  fa  di  questi  elementi  in  un  arti- 
colo lodativo,  dice:  c(  Nella  Metafisica  discorre  ampiamente  del  sog- 
getto umano,  ossia  della  natura,  dell'origine  e  della  destinazione 
dell'anima  umana  ^.  »  Queste  parole  da  principio  ci  recarono  mera- 
viglia !  Come  !  Si  chiama  ampia  trattazione  di  un  argomento  si  vasto, 
un  discorso  racchiuso  in  86  paginette,  di  cui  un  buon  terzo  son  note, 
rìportanti  autorità  di  scrittori  francesi,  italiani  o  latini  !  Ma  poscia 
pensammo  che  ciò  forse  era  detto  in  senso  relativo  ad  altre  tratta- 
zioni, non  meno  importanti  ;  le  quali  occupavano  minore  spazio. 
Siane  esempio  quella  degli  attributi  di  Dio  (la  semplicità,  l'unità, 

*  VVnità  Cattolica,  numero  del  25  luglio  1815. 

*  L'0s8(Tvatore  Cattolico,  nuraero  171,  30  luglio  1875. 
'  Nuraero  208,  11  settembre  1875. 
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r immutabilità,  F  eternità,  la  scienza,  la  provvidenza,  il  concorso, 
e  va  dicendo),  la  quale  è  compresa  in  30  delle  anzidette  paginette, 
di  cui  buona  parte  è  occupata  del  pari  da  citazioni.  A  dirla  schìetla 
questi  elementi,  più  che  corso  filosofico,  possono  dirsi  un  semplice 
catechismo,  da  infarinare  meschinamente  non  da  istituire  la  gio- 
ventù ecclesiastica. 

Ma  almeno  fossero  in  armonia  colla  sana  teologia.  Neppur  questo. 
La  teologia  cattolica  è  quella  dei  Dottori  scolastici  e  segnatamente 
di  san  Tommaso  d'Aquino.  Onde  la  filosofia  che  serve  alla  teologia 
non  è  altra,  se  non  quella  che  fu  adoperata  dai  medesimi  Dottori,  e 
che  messa  in  non  cale  per  frode  di  eretici  e  per  aberramento  di 
stolti  cattolici,  presentemente,  per  le  incessanti  esortazioni  del  re- 
gnante Pontefice  e  per  opera  di  valorosi  ingegni,  Ja  Dio  mercè,  è 
tornata  in  onore.  Questa  filosofia  vuol  essere  adoperata  nelle  scuole 
specialmente  ecclesiastiche.  E  cosi  veggiamo  che  la  sacra  Congre- 
gazione del  Concìlio,  nelle  risposte  alle  relazioni  de'  Vescovi  sopra 
lo  stato  delle  Diocesi,  e  dei  Seminarii,  costantemente  inculca  con 
parole  gravissime  di  ristabilire  nelle  discipline  non  solo  teologiche 
ma  filosofiche,  la  dottrina  di  san  Tommaso.  Per  citarne  due  esempii 
recentissimi,  ecco  come  la  prefata  Congregazione  de'  Cardinali  scri- 
veva al  Vescovo  di  JVantes  e  a  quello  di  Paderbona.  Al  primo  diceva: 
Libentissime  etiam  audirent  Emin&iiissimi  Patres,  in  philosophicis 
ac  theologids  disdplmis  tradendis  S.  Thomae  vestigiis  istic  insisti 
Doctrina  enim  huius  scmctissirni  ac  praestantissimi  magistri  non 
solum  sana,  altissima  inprìnds  est  ingeniis  acuendis  aique  errorìtm 
detegendis  et  convellendis.  Nec  timendum,  quin  quousque  Clerm  ei 
adhaereat,  catholicorum  liberalium,  uti  vocant,  pladta  (quibus  nulla 
deterioT  festisj  sedetw;  populus  "cero  a  tali  Clero  excultus  avitam 
fidem  et  morum  integrìiatem  perpetuo  servet  ^  Al  secondo  poi  la 
medesima  sacra  Congregazione  diceva:  Nolunt  vero  Emi  Paires 
sine  laude  abvre  cwras,  quas  in  n/yco  Clero  efformando  adhibere 
soles  :  qua  quidem  in  re  eadem  certe  doctrinae  sanctitate  ac  solidi- 
tate,  eademque  erga  Aposiolicam  Petri  Cathedram  observantia,  qua 

*  Ex  Epistola  ad  Ordinarium  ^anne^eì^.  die  27  februarii  1875.  Vedi  :  Ada 
Sanclm  Sedis  in  compendium  opportune  redacta  Voi.  Vili.  pag.  61i,  Ronwe  ei 
lypograpllia  Polyglolla  S.  C.  De  Propaganda  Fide. 
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ipse,  Amplissime  Domine,  maxime  praestas,  imbuenhm  illvm  atque 
&Tnandnim  cwrabis^  propositis  eidem  ad  peritiorem  philosophiam  m 
tkeologiam  hauriendam  immortaUbus  Divi  Thomas  libris,  quibus 
recta  ad  aUissimam  speculationem,  qua  tantopere  germa/nica  gens 
dekctakì/r,  via  et  ratio  proditw  \ 

Ora  il  sistema  filosofico,  seguito  dal  Corte  nei  suoi  elementi,  è 
quello  del  Rosmini;  il  quale  èTantipodo  di  quello  di  S.  Tommaso: 
secondo  che  è  stato  egregiamente  dimostrato  dal  Liberatore  '\  dal 
Sanseyerino  ^  e  da  altri  recenti  espositori  della  filosofia  dell* Ange- 
lico Dottore.  Che  poi  il  Corte  seguiti  in  tutto  l'anzidetto  sistema  non 
ba  mestieri  di  proya,  bastando  aprire  a  qualunque  pagina  alcuno  dei 
^oi  Tolumetti.  Nondimeno  ne  accenneremo  alcuni  punti  più  capi- 
tali. Anche  il  Corte  ripete  F  origine  di  tutte  le  nostre  idee  dalFidea 
innata  dell*  ente,  di  cui  le  altre  non  sieno  che  determinazioni  e 
realizzazioni,  ce  Ideam  quamlibet  nil  aliud  tandem  esse  quam  hanc 
ideam  ipsam  (dell'  ente)  varie  determinatam  ;  vel  totidem  essentiae 
entis  possibiles  realizzationes.  Re  enim  vera  quid  est  ex.  gr.  idea 
equi?  nequicquam  aliud  profecto  nisi  entis  essentia,  quatenus  in 
equo  potest  realizzari  ^.  »  Ci  presenta  poi  quest'idea  dell'ente,  di 
cui  le  altre  non  sono  che  realizzazioni,  come  un  elemento  divino, 
una  cosa  che  appartenga  a  Dio  stesso.  ((  Anima  rationalis,  uti  iam 
plurìes  animadvertimus,  ab  lumino  rationis  essentialiter  formatur  ; 
ab  obiecto  nimirum  intellectivo  (ente  ideali),  quod  illi  iugiter 
adest  et  in  cuius  contemplatione  perpetuo  ipsa  deflgitur.  Hpc  porro 
ebiectum  est  quid  ad  Deum  ipsum  pertinens  (wn'  a/ppartenenza  di 
Dio)  divinum  scilicet  elementum  ^  »  Anch' egli  ripone  l'unione  del- 
l'anima umana  col  corpo  nella  percezione  che  l'una  ha  dell'altro: 
((  In  prima  sensus  animalis  fundamentalis  perceptione  inest  perceptio 
corporis:  idest  animae  rationalis  cum  corpore  unaque  cum  principio, 
quod  illud  proxima  animat,  coniunctio  ^  ))  Anch'  egli  ripone  la  crea- 

*  Vedi  l'opera  testé  citata,  pag.  615. 

*  Vedi  segnalamcnle  la  sua  opera  :  La  Conoscenza  intellettuale,  2*  edizione, 
Roma  i873r. 

*  Vedi  passim  Philosophia  Christiana  etc.  Napoli,  1862. 

*  Logica,  pag.  118. 

'  Jfe/ap/iysico,  pag.  49. 
^  Metaphysica,  pag.  46. 
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rione  deir anima  umana  nella  trasformazione  che  se  ne  fa  da  sen- 
sitiva in  intellettiva  per  la  presentazione  dell'idea  dell*  ente,  e  Cam 
porro  lumen  rationis  (cioè  I*  idea  dell'ente  come  ha  spiegato  altro- 
ve) nil  aliud  sit  quam  quaedam  velati  participatio  vel  comunioatio 
Dei  ipsius  homini  facta,  sequi  tur,  tnnc  proprie  mentem  sive  ani- 
mam  rationalem  procreari,  quum  illi  Deus  seipsum  quadantenus 
prpdit,  seu  banc  (quacunque  id  lege  fiat)  divina  sua  luce  perfundit. 
Mens  quippe  in  homine  ex-  immanente  enascitur  entis  (quod  est 
intelligentiae  lunen)  intuitione:  unde  solemne  illud  scolastieorum  : 
Ens  eo  ipso  quod  intelUgitur  a  mentey  dat  UH  et  intelligere  et 
esse  (il  Corte  non  cita  qui  nessun  autore;  e  fa  bene,  giacché  nes- 
suno scolastico  ha  detto  mai  una  simile  corbelleria).  Quapropter 
anima  sensitiva  —  huius,  paene  dixerim,  cum  Deo  coniunctionis 
vi  altiorem  statum  attingit,  naturam  suam  immutat,  ex  sentiente 
intellectiva  fit,  subsistens,  immortalis  :  sublimissimas  nimirum  qua- 
litates  illas  participat,  quibus  gaudet  obiectum,  in  quod  iam  insc- 
parabiliter  adhaeret  '.  ))  Queste  e  simiglianti  cose  se  non  sono  pan- 
teismo, lo  rasentano  assai  da  vicino.  E  di  siffatte  stranezze  dovrà 
informarsi  la  mente  dei  giovani  leviti,  per  ben  disporli  allo  studio 
della  teologia  cattolica  e  alla  confutazione  dei  moderni  errori  del 
secolo  ? 

Nulla  poi  diciamo  della  mutazione  de'vocaboli,  usati  in  teologia; 
di  che  ognun  vede  quanta  confusione  e  quanto  grave  pericolo  di 
errare  può  derivarne.  Egli  distingue  la  volontà  dall'  istinto  spi- 
rituale, a  cui  attribuisce  l'amore  e  l'odio  e  gli  altri  affetti  del- 
r animo;  e  in  essa  volontà,  da  lui  definita:  faoìdtas  agendi  propter 
aliquem  finem  cognitum,  ripone  la  personalità  umana:  In  hoc  porro 
hominis  personalitas  proprie  sita  est  ^.  Distingue  la  libertà  di  ele- 
zione dalla  libertà  morale,  dicendo  che  nella  prima  la  volontà  elegge 
tra  due  beni  soggettivi,  nella  seconda  tra  il  bene  soggettivo  e  l'og- 
gettivo, e  a  questa  solamente  attribuisce  la  ragione  di  merito,  ce  Fa- 

*  Metnphìjsica,  pag.  32.  Quanto  silTalte  teoriche  sieno  noncliè  contrarie  alla 
dottrina  di  S.  Tommaso,  ma  pregne  di  perniciosi  errori,  può  vedersi  nèU'op:n: 
del  Liberatore:  Deir  l'orno^  Voi.  1,  cap.  VII,  ari.  Vili;  e  Voi.  II,  cap.  VI,  art.  V, 
e  VI,  e  cap.  IX,  art.  IV. 

«  Logica,  pag.  90. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DSIXA  STAMPA  ITAiUNA  63 

oultas  eligendi  inter  bona  subiectìva,  libertas  electionis  simpliciter 
naminatur...  Mibil  quod  morale  sit,  sese  hacteaus  prodi t.  At  quum 
coram  voluntate  se  sistunt,  bine  bonuin  subìectivurn,  bine  vero 
ol)iecti?ii2n,  sibi  mutuo  adversantia,  et  inter  quae  illam  eligere 
oportet  ;  tunc  profecto  locum  habet  libertas  moralisy  quae  meriti 
yere  fons  est  '.  )>  Eppure  egli  stesso,  rispondendo  alia  dimanda  se 
possono  darsi  atti  moralmente  indiiTerenti,  avea  detto  cbe  in  con> 
creto  Tatto  umano  ossia  libero  è  sempre  buono  o  cattivo,  a  Actus 
bumanus  in  individuo  consìderatus  bonus  semper  aut  malus  est, 
Buaqoam  vero  indifferens  '\  ))  Il  che  posto,  la  moralità  dovrebbe  ve- 
rificarsi anche  neirelezione  tra  due  beni  soggettivi. 

E  qui  facciam  fine,  pregando  tutti  quelli,  a  cui  appartiene  la 
<mra  degli  studii  del  giovine  Clero,  ad  aprir  tanto  d' occhi  nella 
scelta  de' libri,  massimamente  filosofici  e  teologici;  non  ammet- 
tendo^ se  non  quelli  che  contengono  dottrina  indubitatamente  sana 
ed  approvata  nella  Chiesa,  e  trattino  la  materia  in  maniera  non  meno 
ampia  che  solida,  da  formarne  ecclesiastici  veramente  dotti  e  ca- 
paci di  ribattere  gli  errori  del  secolo.  Il  trascurare  come  che  sia 
un  tal  punto  per  negligenza  o  umani  ripardi,  è  un  tradire  gl'in- 
teressi  più  vitali  della  Chiesa,  è  un  favorire  indirettamente  la  causa 
dei  nemici  di  lei  ;  i  quali  niente  altro  più  vivamente  desiderano  che 
vedere  il  Clero  o  ignorante  o  infetto  di  pericolosa  dottrina. 

IL 

La  purezza  del  mar  eie  delV  atmosfera  fin  dai  primordi  del  mondo 
animato,  di  Antonio  Stoppani.  Milano  e  Napoli,  presso  Ulrico 
Hoepli  Libraio  Editore,  1875.  Un  voL  di  xxiv-461  pag.  in  8 
con  84  figure  intercalate  nel  testo  e  una  tavola  litografata. 

Sono  quattordici  conferenze  di  materia  geologica,  tenute  dal 
eh.  Autore,  or  son  due  anni,  in  Milano,  con  applauso  di  quanti  vi 
assistettero  ;  ed  ora  consegnate  alle  stampe  con  gran  vantaggio  della 
sienza  e  della  religione.  Ai  materialisti,  soliti  di  rappresentarci 
l'incredulità  come  frutto  spontaneo  e  necessario  delle  scienze  na- 
turali progredite,  questo  libro  non  potrà  garbar  troppo.  Lo  legge- 
xanio,  dovranno  anche  lodarlo,  perchè  i  pregi  ne  sono  evidenti: 

*  Elhica,  pag.  10.    —    *  Etilica,  pag.  7G. 


Digitized  by  VjOOQIC 


64  RIVISTA 

vastità  di  vedute,  novità  di  concetti,  forza  di  ragionamento,  da  ap- 
pagarsene i  più  dotti  :  una  chiarezza  poi,  una  vivacità  di  stile  e  una 
varietà  di  fatti,  da  allettar  chiunque,  sia  pur  nuovo  negli  studiì 
geologici.  Ma  TAbb.  Stoppani  ha  una  pecca  :  ed  è  che  con  essere 
uno  dei  più  insigni  geologi  d'Italia,  pure  in  tutta  la  geologia  non 
trova  cosa  che  conduca  al  materialismo  o  si  opponga  comunque  alla 
rivelazione.  V'è  di  peggio:  più  egli  si  addentra  nel  conoscimento 
della  natura,  lasciandosi  indietro  il  volgo  dei  naturalisti,  e  più  si 
convince  e  più  alto  dichiara  che  tutta  la  natura  è  essa  medesima 
una  grande  rivelazione  deir  infinita  Sapienza  e  Bontà  di  Dio.  E 
notisi  bene  che  lo  scopo  di  queste  sue  conferenze  non  è  già  né  po- 
lemico né  ascetico:  esso  è  puramente  scientifico.  Aggiungasi  a  ciò, 
che  di  quella  universale  economia  con  che  si  governa  il  mondo 
sensibile,  l'Autore  non  toglie  ad  illustrar  poi  se  non  una  parte  per 
sé  tenuissima  e,  in  apparenza,  trascurabile.  Egli  indaga  soltanto 
come  mai  sia  avvenuto  che  in  un  corso  si  lungo  di  secoli,  quanti 
ne  ammette  la  geologia  dai  primordii  del  mondo  animato  fin  qui, 
il  mare  e  F  atmosfera  si  conservassero  sempre  e  tuttor  si  conservino 
nella  loro  purezza,  benché  assaliti  senza  posa  da  elementi  corrompi- 
tori. Ma  nell' esporre  scientificamente  l'artificio  di  questa  inaltera- 
bile purezza,  cosi  perfetto  é  il  magistero  che  egli  vi  scopre;  tale 
il  legame  fra  questo  e  gli  altri  fenomeni  geologici  più  grandiosi  ; 
così  ammirabile  l'ordine  e  così  appropriati  a  vantaggio  dell'uomo 
gli  eifetti,  che  la  discussione  scientìfica,  non  ad  arte  ma  spontanea- 
mente, gli  si  converte  sul  labbro  in  un  inno  alla  Provvidenza  fervido 
e  sublime. 

Non  ci  proveremo  a  ridurre  in  breve  spazio  il  contenuto  di  que- 
ste conferenze,  che  sarebbe  uno  svisarle  senza  più.  In  esse  non  solo 
ciascun  dei  fatti,  ma  le  singole  circostanze  concorrono  ad  illustrare 
l'argomento:  v'abbondano  concetti  proprii  dell'Autore,  che  mal  si 
separano  dalla  dimostrazione  che  egli  stesso  ne  dà:  vi  si  dispiegano 
gran  quadri,  che  ritratti  in  piccole  dimensioni  perderebbero  ogni 
chiarezza  e  vivacità.  Ne  riferiremo  adunque  quel  tanto  che  basti  a 
porgere  un'idea  delle  questioni  proposte  e  della  loro  soluzìoae. 

Quei  due  immensi  mari  l'uno  di  acqua,  l'altro  d'aria,  il  primo 
e  minor  dei  quali  copre  colle  sue  onde  tre  quarti  del  globo,  il  se- 
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condo  tutto  lo  involge  nel  suo  elemento,  in  tanto  solo  sono  atti  a  con- 
servar la  vita  dell'infinito  popolo  di  viventi  che  vi  abita  immerso,  in 
quanto  si  conservino  nella  loro  purezza,  cioè  a  dire,  in  quanto  non 
cresca  di  troppo  la  proporzione  di  elementi  estranei,  i  quali  ne  vi- 
ziino  la  composizione.  Tali  elementi  sono,  nell'acqua  marina,  segna- 
tamente il  carbonato  di  calce,  e  il  cloruro  di  sodio;  nell'aria,  l'acido 
carbonico.  Si  supponga  per  un  istante  che  l' uno  o  Y  altro  di  quei 
due  sali  punto  nulla  si  concentrasse  nelle  acque  marine  ;  e  quelle 
migliaia  di  milioni  di  esseri  animati,  che  vi  fruiscono  della  vita, 
perirebbero  tutti  in  breve  ora  irreparabilmente.  E  pur  non  è  questo 
un  perìcolo  immaginano  ;  è  un  effetto  ad  ottenere  il  quale  lavo- 
rano senza  requie  agenti  poderosissimi.  Vediamolo  da  prima  in 
ordine  al  carbonato  di  calce. 

Di  questo  sale  appena  v'è  traccia  nelle  acque  del  mare:  vi  s'in- 
contra nella  proporzione  di  undici  diecimillesimi  e  niente  più.  Ma 
quella  menoma  quantità  vi  fu  recata  dai  fiumi,  e  i  fiumi  non  ri- 
stanno dal  recarvene  tuttavia.  Qui  l'Autore  ci  pone  sott' occhio  la 
lenta  distruzione  dei  continenti,  operata  dalle  acque  atmosferiche  e 
terrestri;  le  quali  impregnandosi  dell'acido  carbonico,  che  incon- 
trano da  per  tutto,  acquistano  virtù  di  sciogliere  il  carbonato  di 
calce  d'in  sulle  rocce  e  dai  terreni  per  cui  passano.  Descrive  poi 
come  una  parte  di  esse,  filtrando  nelle  viscere  della  terra  e  gemendo 
dalle  volte  e  dalle  pareti  delle^caveme,  vi  depongano  la  leso  preda, 
ora  adornandone  con  istrana  architettura  quegli  edificii  sotterranei, 
ora  eolmandoli  del  tutto  e  riducendoli  a  depositi  massicci  di  ala- 
bastro. Altre  di  quelle  acque  perdono  il  loro  carico  per  via,  in- 
crostandone tutti  i  corpi  che  loro  avviene  di  toccare.  Ma  tutto  il 
rimanente  ne  va  ai  fiumi  e  pei  fiumi  al  mare  :  e  sebbene  le  acque 
fiumane  non  contengano  più  che  7  o  9  centomillesimi  di  carbonato 
di  calce,  pur  questo  è  tanto,  che, per  cagion  d'esempio>  il  solo 
Mìssissipi  ve  ne  versa  ogni  anno  ottocento  milioni  di  quintali.  Calcoli 
ora  chi  vuole  l'influenza  corrompitrìce  esercitata  sulle  acque  ma- 
rine da  tutti  insieme  i  fiomi  del  mondo,  non  diremo  nei  sessanta 
secoli  scorsi,  dacché  l'uomo  comparve  sulla  terra,  ma  nelle  remo- 
tissime età  geologiche,  che  lo  precedettero.  Ma  qual  è  dunque 
l'apparato  misterioso  che  deve  scernere  e  rinettare  quasi  molecola 
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per  molecola  le  acque  dell'  oceano,  accumularne  in  disparte  i  re- 
sidui impuri  e  cosi  campare  da  uno  sterminio  inevitabile  tntto  il 
mondo  animato  sottomarino  ?  È  quello  stesso  mondo  animato,  ri- 
sponde l'Autore,  o  per  dir  meglio,  una  parte  di  esso  :  popolo  innu- 
raerabile  di  operai,  quanto  più  umile  per  condizione  di  organismo, 
tanto  più  utile  al  ben  essere  comune,  e  tanto  più  stupendo  nelle 
sue  opere,  cbe  gli  meritano  un  posto  fra  gli  agenti  grandiosi  della 
natura.  Le  conchiglie,  i  coralli,  i  microscopici  abitatori  del  fondo 
ma^no,  son  essi  cbe  con  indefessa  costanza  lottano  contro  Vin- 
vasione  dell'elemento  nocivo.  Gli  opiflcii  ne  sono  sparsi  da  per 
tutto.  Sui  littorali  sono  distesi  eserciti  di  crostacei  d'ogni  maniera 
e  di  conchiglie,  altre  fisse  ed  altre  libere;  le  cui  spoglie  o  tritarate 
dall'azione  delle  onde  o  solo  infrante  e  cementate,  danno  poi  orì- 
gine, coir  andar  dei  secoli,  a  nuovi  calcari  svariati  fra  loro  in 
ragione  della  mistura  e  delle  circostanze.  Infinitamente  più  nmne- 
roso  è  l'altro  popolo  che  ricopre  tutto  il  fondo  dell'oceano,  inteso 
allo  stesso  lavoro.  Dieci  milioni  di  quei  piccoli  operai  con  tutte  le 
loro  case  appena  peserebbero  una  libbra  :  ma  il  numero  e  l'ope- 
rosità supplisce  alla  piccolezza;  e  i  depositi  colossali  di  creta 
bianca,  monumenti  lasciati  dai  loro  maggiori,  ci  sono  argomento  di 
quelli  che  essi  stanno  ora  componendo.  Ma  dove  l' evaporazione  è 
più  potente,  dove  maggiore  è  il  bisogno  di  compenso,  nella  zona 
torrida,  quivi  l'Autore  ci  mostra  accampati  i  coralli  e  c'invita  a 
misurare  i  prodotti  dell'incredibile  loro  attività  depuratrice.  Sod 
loro  fattura  l' arcipelago  di  Paumotu  e  le  Caroline,  le  Maldive,  le 
Lacchedive  e  cento  altre,  già  aridi  scogli,  quali  se  ne  veggono 
tuttora  moltissimi,  ma  per  l'azione  dell'atmosfera  tramutate  poi  alla 
superficie  in  fertili  terreni.  Si  sommino  insieme  quei  banchi  sì  nu- 
merosi ed  estesi  :  la  barriera  corallina  dell'Australia  misura  120000 
chilometri  quadrati;  a  1  500  000  chilometri,  quanto  è  la  sesta  parte 
dell'Europa,  si  estendono  gli  arcipelaghi  corallini  del  Pacifico;  ed 
uguale  in  estensione  a  tutta  l'Asia  vuoisi  che  sia  lo  spazio -occupato 
dai  coralli  nella  Polinesia  e  nel  mar  delle  Indie. 

Una  difficoltà  peraltro  opponevasi  fin  dal  principio  all'universale 
applicazione  di  questa  forza  senza  dubbio  potentissima.  Sia  pure  cbe 
quegli  operai  sì  attivi  depurino  a  maraviglia  quel  tanto  d'acqua  che 
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li  droonda  da  vicino:  confinati,  come  sono  i  più  di  loro  o  nel  fondo 
del  mare  o  in  una  regione  definita  dell'oceano,  e  di  più  fissi  e  ra- 
dicati a  guisa  di  piante  nel  luogo  stesso  dove  nascono;  come  giun- 
geranno a  purificar  quelle  acque  che  hanno  sopra  capo  a  centinaia 
e  migliaia  di  metri,  o  che  si  stendono  da  lungi  a  centinaia  e  mi- 
gliaia di  miglia?  0  dovrà  tutto  il  mare  muoversi  e  andarne  a  loro, 
poiché  essi  non  sono  in  grado  di  scorrerne  le  diverse  parti?  Cosi 
convien  che  sia,  se  si  vuol  salvala  vita  d'infinite  creature,  e  cosi  è. 
Ecco  perciò  a  quel  primo  magistero  collegarsene  un  secondo  non 
men  complicato  e  stupendo,  che  è  quello  della  circolazione  marina. 
Già  lo  stesso  lavorio  degl'infiniti  esseri  microscopici,  che  dimorano 
nelle  profondità  del  mare,  vi  genera  tutto  da  sé  un  immenso  rihol- 
lifflento  di  molecole,  che  alleggerite  del  carbonato  di  calce  si  sol- 
levano agli  strati  superiori,  mentre  le  altre  di  fianco,  e  quelle  della 
superficie,  saturate  per  l'evaporazione,  precipitano  ad  occuparne  il 
luogo:  rimescolamento  che  viene  poi  compiuto  per  opera  delle  cor- 
renti marine,  delle  maree  e  dello  scambio  delle  acque  fra  i  due 
^nisferi,  poco  esplorato  tuttora,  ma  illustrato  egregiamente  dal- 
l'Autore. 

Se  non  che  questo  stesso  magistero  di  depurazione,  appunto 
perché  perfetto  in  ogni  sua  parte,  tende  dall'altro  canto  all'eccidio 
di  tutti  i  viventi  terrestri.  Vedemmo  che  i  banchi  corallini  crescono 
alla  grandezza  non  pur  di  isole,  ma  di  continenti:  e  se  quel  lavoro 
continua,  chi  può  dire  lo  sconvolgimento  che  ne  seguirà,  o  restrin- 
gendosi la  superficie  liquida  dell'emisfero  meridionale,  o  uscendo 
il  mare  ad  occupar  nuove  terre  sui  continenti  che  ora  esistono? 
Sminuita  andie  solo  notevolmente  quella  superficie  liquida,  non 
più  si  alzerebbero  quivi  quei  vapori  che  vengono  a  scaricarsi  con- 
centrati sui  nostri  monti  e  sui  piani:  quindi  inaridire  le  sorgenti, 
disseccarsi  i  fiumi  e  in  un  colla  vita  vegetale,  andarne  perduta  irre- 
parabilmente ancor  la  vita  animale.  Ma  se  la  presente  distribuzione 
delle  acque  sul  globo  ha  da  finire,  ciò  non  avverrà  certo  per  im- 
preveggenza  delle  leggi  che  lo  governano.  Quei  nuovi  continenti 
corallini  debbono  sì  formarsi;  e  forse  verrà  tempo  in  cui,  come  altri 
àndli  a  loro  nelle  epoche  passate,  copriranno  gli  spazii  occupati 
ora  dall'oceano:  ma  finché  non  giunga  quel  tempo,  un  terzo  magi- 
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stero  grandioso,  quello  delle  oscillazioni  della  crosta  terrestre  vieta 
loro  di  turbare  T  economia  presente.  Le  stesse  isole  coralline  del 
Pacifico  ce  l'attestano:  dacché  vi  si  scorge  a  indubitati  ìndizii  lo 
sprofondarsi  che  fanno  lentissimamente  da  pie,  insieme  col  suolo 
da  cui  sorsero,  mentre  alla  sommità  i  coralli  vi  continuano  inces- 
santemente la  loro  opera  di  composizione. 

E  cosi  con  economia  per  ogni  parte  compiuta  resta  sciolto  il 
problema  della  depurazione  delle  acque  marine  dal  carbonato  di 
calce.  Mirabile  governo  di  provvidenza,  dove  a  ciascuno  degli  agenti 
naturali  è  lasciato  libero  il  campo  a  far  prova  di  tutta  la  sua  possa: 
dove  le  scarse  acque  terrestri  si  mostran  capaci  di  minacciar  Toceano 
di  un  eccidio  universale  ;  dove  le  costruzioni  microscopiche  di  un 
popolo  d'ìnfusorii  riescono  alla  formazione  di  nuovi  continenti;  dove 
la  vita  si  solleva  alla  potenza  di  forza  tellurica,  né  trova  obi  la 
pareggi  se  non  le  più  poderose  forze  che  si  celino  nel  globo  ;  e  dove 
il  contrasto  apparente  di  tante  forze  disparate  cospira  con  ordine 
maraviglioso  al  ben  essere  del  tutto  e  delle  parti  :  rivelazione  ma- 
nifestissima, se  mai  ve  n'ebbe,  d'una  Sapienza  infinita  e  di  un'in- 
finita Bontà. 

Ommettendo  per  brevità  il  magistero  non  meno  ammirabile,  che 
preserva  i  mari  da  un  eccessivo  accumulamento  di  cloruro  di  soda, 
passiamo  a  dare  ancora  un  cenno  di  quello  che  guarentisce  la 
purezza  dell'  atmosfera.  Il  gas  che  maggiormente  tende  a  viziarla, 
con  esterminio  di  tutti  gli  animali  terrestri,  è  l'acido  carbonico. 
Infinite  ne  sono  le  sorgenti.  Véla  respirazione  animale:  i  ven- 
ticinque milioni  dltalianL  essi  soli,  vi  gettano  ogni  anno  per  questa 
via  cinque  milioni  di  chilogrammi  di  carbonitf .  Vi  si  aggiunga  quel 
che  proviene  dal  rimanente  del  genere  umano;  dagli  animali  o 
domestici  o  selvatici,  dagli  uccelli,  rettili  ed  insetti.  V'è  poi  la 
fermentazione  vegetale  ;  giacché  tutti  ì  vegetali,  nel  primo  stadio 
della  loro  decomposizione,  ne  emettono  in  copia;  vi  sono  tutte  le 
sorgenti  acquee,  e  le  mofette,  e  i  vulcani.  E  per  dir  breve,  tutta 
la  superficie  del  globo  studiata  accuratamente,  trovasi  essere  una 
vasta  sorgente  di  acido  carbonico.  Ciò  non  pertanto  questo  gas  è 
si  scarso  nell'  atmosfera,  che  neppur  si  suole  annoverarlo  fra  i  suoi 
componenti.  Secondo  le  esperienze  di  Saussure  esso  v'è  nella  tenuis- 
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sima  proporzione  di  7  :  10  000  nell'iBverao,  e  di  11  :  10  000  nel- 
Testate.  Buon  per  noi:  che  se  crescesse  a  soli  3  :  100  saremmo 
spacciati  senz* altro.  Come  non  avviene  però  cotesto?  E  qual  è 
quell'apparato  si  attivo  che  assorbe  cotanta  infezione?  Già  il  lettore 
Ila  prevenuta  la  risposta.  Il  mantenimento  della  purezza  deiratmo- 
sfera  è  compito  aflSdato  alla  vita  vegetativa.  Simili  nel  loro  la* 
Torio  a  quei  piccoli  organismi  secretorii,  che  dalle  acque  marine 
scernono  e  fissano  le  molecole  del  carbonato  di  calce,  i  vegetali 
per  mille  piccolissime  bocche  e  cannelli,  onde  hanno  fomiti  gli 
steli  e  le  foglie,  assorbono  l'aria;  e  con  occulto  magistero  ne  sce- 
verano r  acido  carbonico,  da  cui  traggono  il  principal  nutrimento 
dei  loro  tessuti.  Chi  può  calcolare  1*  enorme  quantità  di  carbonio 
raccolto  nelle  piante  e  negli  alberi  delle  nostre  sole  campagne?  E 
che  dire  delle  foreste  sconfinate  che  sorgono  in  tutte  le  parti  del 
globo?  Delle  quali  una  sola,  distesa  per  tutto  il  centro  dell'Ame- 
rica meridionale,  copre  presso  a  1  500  000  chilometri  quadrati. 
Or  tutto  quel  carbonio  fu  sottratto  all'atmosfera,  che  avrebbe  altri- 
menti viziata.  E  sottratto  a  lei  è  altresì  tutto  quello,  che  s' accu- 
mula nei  profondi  banchi  carboniferi,  o  nei  torbosi,  ottenuti  tutti 
col  medesimo  processo  depuratore  dell'aria,  e  poi  sepolti  sotterra, 
perchè  non  ne  ingombrassero  l'azione  ulteriore.  Quelle  torbe  e 
quei  carboni  a  vario  grado  di  riduzione,  furono  vegetazione  ma- 
remmana e  sargassi  e  selve  delle  epoche  vetuste.  Ancora  vi  si 
veggono  i  tronchi  tuttavia  diritti,  se  ne  riconoscono  le  specie,  se  ne 
calcola  il  volume  primitivo.  Nell'America  settentrionale  un  bacino 
carbonifero  si  spande  per  un'estensione  di  118  000  chilometri  qua- 
drati, con  un'altezza  di  3  7  metri  :  e  siccome  dietro  i  calcoli  dell'Unger, 
a  produrre  un  metro  cubo  di  carbon  fossile  se  ne  richieggono 
nove,  all' incirca,  di  legno;  tanto  legno  occorse  a  formare  quel 
deposito,  quanto  ne  conterrebbe  una  catasta,  che  stendendosi  da 
Milano  verso  Londra,  ricoprisse  le  Alpi,  la  Svizzera,  il  Belgio, 
quasi  tutta  la  Francia,  e  gran  parte  della  Germania  e  delFIn- 
gbilterra,  misurando  frattanto  324  metri  d'altezza.  Chiaro  argo- 
OMnto  tutto  insieme  e  dell'imminente  pericolo  d'infezione,  che 
ognora  sovrasta  all'  atmosfera  per  la  copia  d' acido  carbonico  che 
vi  sopraggiunge,  e  dell'  attività  dei  vegetali,  che  ne  lo  sottraggono 
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incontanente:  ed  eziandio  della  necessità  di  quegli  avrallamenti 
spontanei,  che  per  legge  a  noi  occulta,  ma  providenti&sinaa,  rin- 
novano qui  alternatamente  le  aree  boscose,  come  librano  nell'oceano 
i  banchi  corallini.  Potremmo  qui  coll'Àiltore  mettere  in  luce  la 
previdenza  divina,  che  in  quei  depositi  sotterranei  preparava  al 
genere  umano  e  all'  età  nostra  gli  elementi  principali  di  quell'in- 
dustria di  cui  tanto  va  altera.  Ma  a  dare  un  saggio  delle  riflessioni 
end' egli  avviva,  come  questa,  così  le  altre  sue  scientifiche  ricerche, 
ci  basti  arrecare  poche  parole  tratte  dall'ultima  sua  conclusione. 
((  Quando  io  considero,  cosi  egli,  le  meraviglie  del  presente,  e 
queste  meravìglie  moltiplico  nella  mente  colle  infinite  meraviglie 
del  passato;  quando  io  veggo  nel  presente  l'espressione  di  una  sa- 
pienza infinita  e  nel  passato  la  rivelazione  d' una  previdenza,  che 
soverchia  ogni  limite  di  quella  che  si  attribuisce,  non  dirò  ai  ciechi 
elementi  della  natura,  ma  ad  ogni  mente  creata  ;  quando  io  veggo 
insomma  nel  presente  e  nel  passato  un'affermazione  di  quanto  la 
mente  può  concepire  di  una  potenza  infinita,  associata  ad  una  sa- 
pienza infinita  e  ad  un'  infinita  bontà  ;  io  sento  accrescermisi  in 
cuore  il  sentimento  dell'umana  dignità;  sento  nascermi  col  senti- 
mento di  nuovi  ineffabili  diletti,  il  sentimento  di  nuovi  imprescrit- 
tibili doveri,  come  di  nuove  ineffabili  speranze.  È  allora  soltanto 
che  trovo  che  vale  la  pena  d'occuparsi  di  certe  indagini  e  di  comu- 
nicarne ad  altri  il  risultato,  mentre  sarebbero  altrimenti   cosi 
vuote.  )) 

Dopo  ciò,  se  ci  fosse  lecito,  vorremmo  pregare  il  eh.  Autore  di 
comunicarci  sovente  il  frutto  di  indagini  così  ben  condotte.  Gliene 
sapranno  grado  tutti  i  cattolici  italiani.  Essi  abbisognano  di  opere 
dotte,  dove  apprendere  i  risultati  dei  moderni  studii  sulla  natura, 
senza  essere  perpetuamente  stomacati  da  ciniche  professioni  di 
materialismo  e  d'empietà.  Abbisognano  di  chi  ribatta,  anche  ad 
armi  pari,  gli  assalti  mossi  contro  alla  lor  fede  in  nome  della 
scienza.  Abbisognano  finalmente  di  vedere  in  pratica  come  la  scienza 
possa  e  debba  sollevarsi  a  sentimenti  religiosi.  E  che  il  chiaris- 
simo Ab.  Stoppani,  possa  quant' altri  mai,  render  loro  un  sì  gran 
servigio,  per  la  parte  di  scienze  di  cui  è  maestro,  ce  ne  son  garanti 
le  conferenze  che  abbiamo  sottocchio. 
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III. 


Spiegazione  intima  e  pian^  del  Catechismo  cattolico  e  raccolta  di 
analoghi  esempi  per  Giuseppe  Dehabbe  sac.  d,  C.  d.  G.  —  Prima 
versione  italiana  per  cwra  di  Eugenio  Pucci  prete  delV  Oratorio 
di  Firenze.  —  Quattro  grossi  volumi  in  S''  Roma  per  Alcide 
Parenti  editore  1873. 

Abbiamo  ragionato  altra  volta  del  Catechismo  del  Deharbe,  rac- 
comandandolo siccome  opera  nel  suo  genere  perfetta  e  sopramodo 
utile  al  nostro  paese,  che  avendo  cominciato  a  partecipare  i  mali 
della  Germania  eterodossa  non  dee  ricusare  i  beni  della  Germania 
cattolica.  Noi  fin  d'allora  ne  antivedemmo  la  rapida  diffusione;  ed 
ora  il  latto  ha  mostrato  che  ci  apponemmo;  giacché  la  copiosa 
edizione  fattane  in  Roma,  non  ha  guari,  èoggimai  esaurita.  L'opera, 
che  oggi  annunziamo,  èia  spiegazione  di  quel  medesimo  catechismo 
distesa  in  quattro  grossi  volumi,  che  rispondpno  alle  quattro  sue 
partL  n  primo  tratta  della  fede  in  genere  ed  in  ispecie;  il  secondo 
dei  comandamenti,  dei  peccati  e  delle  virtù  ;  il  terzo  dei  mezzi  di 
grazia,  cioè  dei  sacramenti  e  della  orazione.  E  ciascuno  di  questi 
tre  volumi  ha  nel  fine  una  raccolta  di  esempii  giudiziosamente 
scelti  e  ordinati  a  dichiarare  i  principali  punti  di  dottrina.  II  quarto 
finalmente  contiene  in  succinto  là  storia  della  Chiesa,  ma  talmente 
disposta  che  riesce  ad  una  gagliarda  dimostrazione  della  divinità  di 
essa  Chiesa.  L'Autore  dedicò  a  questo  lavoro  gran  parte  della  lunga 
sua  vita,  ed  ebbe  agio  di  condurlo  sempre  più  presso  alla  perfezione 
nelle  quattro  edizioni,  che  se  ne  fecero  in  Germania.  Ma  dove  pure 
ciò  s'ignorasse,  l'attenta  lettura  di  quest'opera  basta  a  persuadere 
quanto  vasti  e  profondi  studii  essa  dovette  costare  all'Autore,  e 
quanto  alto  fosse  il  grado  d'intelligenza,  ond'era  dotato.  Ciò  si  pare 
segnatamente  dalla  chiarezza,  che  mai  non  manca  neppure  nella  di- 
chiarazione scientifica  dei  punti  più  oscuri  della  rivelazione  cri- 
sti ana,  —  Proposta  sintetica  delle  verità  rivelate,  dimostrazione  del 
fondamento  di  ciascuna,  sia  nella  Scrittura  sìa  nell'insegnamenta 
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della  Chiesa,  illustrazione  delle  più  oscure  col  lume  della  ragione 
teologica,  esclusione  d*ogni  inutile  ornamento:  ecco  il  metodo, a  cui 
si  attiene  il  Deharbe  nella  spiegazione  intima  e  pia/aa  del  catechismo 
cattolico.  Chi  ha  per  ufficio  T  insegnamento  della  dottrina  cristiana 
troverà  in  quest'opera  un  potente  aiuto  a  bene  intendere  e  a  ben 
dichiarare  le  verità  rivelate.  Anzi  gli  stessi  sacerdoti  vi  troveranno 
materia  e  prove  teologiche  da  valersene  utilmente  nel  ministero 
della  predicazione.  Ma  tutte  infine  le  persone  colte,  che  vogliano 
progredire  nel  conoscimento  della  religione  e  armarsi  contro  le  in- 
sidie della  eterodossia  e  della  miscredenza,  avranno  quivi  dì  che 
appagarsi.  Per  buona  ventura  F  originale  tedesco  capitò  alle  mani 
di  quel  valente  conoscitore  delle  due  lingue,  che  è  il  p.  Eugenio  Pucci, 
prete  dell'Oratorio  di  Firenze.  Leggendo  questi  volumi,  non  sembra 
di  leggere  una  traduzione,  ma  sibbene  un'opera  dettata  in  lingua 
italiana.  Ci  congratuliamo  col  chiarissimo  traduttore  dell'ottima  sua 
versione  e  della  scelta  fatta  di  un'opera  utilissima  in  ogni  tempo, 
ma  specialmente  in  quello,  che  ora  corre  si  avverso  alla  religione. 
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ALBEBTÀNO  DA  BRESCIA  —  Il  flore  degli  ammaestramenti  di  Al- 
bertano  da  Bresoia  scritti  in  latino  negli  anni  123846,  volga- 
riszati  neiranno  1268  da  Andrea  da  Grosseto,  raccolto  dal  pro- 
fessor Domenico  Santagata.  Bologna,  tip.  delle  scienze,  via  Larga 
S.  Domenico  n.  999, 1875.  In  8.  di  pag.  XXXYI,  156.  Prezzo  L.  2. 
Al  eh.  professore  Francesco  Selmi     Selmi,  ad  una  maggiore  conforaiità  a 


deve  l'Italia  lo  scoprimento  e  la  pub- 
blicazione de'  Trattati  morali  di  Alòer- 
iano  da  Brescia,  volgarizzati  nel  1268 
da  Andrea  da  Grosseto.  La  eccellenza 
di  questo  nuovo  testo  di  lingua  ha  in- 
dotto r  illustre  prof.  Domenico  Santagata 
a  fare,  a  vantaggio  della  studiosa  gio- 
ventù, un  estratto  di  ciò  che  in  essa  è  il 
miglior  fiore,  riducendo  l'antica  orto- 
grafia, per  buone  ragioni  conservata  dal 


quella  che  presentemente  è  in  uso.  A 
questa  raccolta  egli  premette  una  prefa- 
zione assai  bene  scritta,  nella  quale  oltre  a 
commemorare  i  pregi  della  versione  del 
da  Grosseto,  e  più  antica  di  altre  che 
già  se  ne  conoscevano,  e  di  tutte  esse 
più  perfetta  ;  s' intrattiene  a  lungo  sul- 
r  opera  originale  di  Albertano,  notan- 
done principalmente  i  pregi  morali  e 
religiosi  che  T adornano. 


ANDBEA  DA  GROSSETO  —  V.  Albertano  da  Brescia. 

BARSOTH  MICHELE  —  V.  Vescovo  d'Orleans. 

BATTA6LINI  FRANCESCO  —  Logicae,  metaphisicae,  ethicae  Institu- 
tiones,  quas  in  usum  tyronum  Seminarli  Bononiensis,  secundum 
D.  Thomae  Aq.  doctrinas,  tradebat  Franciscus  Battaglinius  sacerdos 
philosophiae  lector.  Impressio  altera  longe  locupletior  et  emen- 
datìor.  BonorUae,  anno  HDCGCLXXV.  Prostant  apud  Hatteusziimot 
editorem  ad  signum  bibliothecae  catholicae.  In  8.  di  pag.  788. 
Prezzo  L.  7, 50. 


Abbiamo  lodato  altre  volte  questo 
corso  di  filosofia  dell' illustre  Professore 
Bads^lini,  come  assai  opportuno  alla 
istituzione  della  gioventù,  si  per  la  sicu- 
rezza della  dottrina,  che  è  attinta  da 
S.  Tommaso,  sì  pel  metodo  scolastico, 
che  permette  di  unire  acconciamente 


colla  necessaria  brevità  una  sufficiente 
pienezza  di  cose,  e  sì  finahnente  per 
la  esposizione  che  procede  ordinata  e 
chiara.  Siamo  lieti  di  avvertire  che  la 
presente  edizione  si  vantaggia  non  poco 
sopra  la  precedente,  per  le  notevoli  ag- 
giunte recatevi  dall'Autore. 


BIANCHI  FRANCESCO  SAVERIO  —  Breve  vita  del  venerabUe  An- 
tonio Maria  Zaccaria,  fondatore  della  Congregazione  dei  chierici 
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regolari  di  S.  Paolo  detti  Barnabiti,  scritta  da  Francesco  Saverio 
Maria  Bianchi  della  stessa  Congregazione.  Seconda  edizione.  Bo- 
logna,  tip.  delle  Scienze,  187S.  In  16.  di  pag.  198. 
Con  sommo  piacere  annunziamo  la     anni.  11  che  mostra  quanto  vada  acqai- 
seconda  edizione  di  questa  vita  del      stando  ne' popoli  la  opinione  della  santità 
ven.  P.  Antonio  Maria  Zaccaria,  fonda-      del  servo  di  Dio  eia  flducia  nella  sua  inter- 
iore della   Congregazione  de'  Chierici     cessione.  A  crescere  una  tal  fiducia  varrà 
Regolari  di  S.  Paolo,  delti  volgarmente      molto  la  presente  ristampa,  nella  quale  il 
Barnabiti.  La  prima  edizione,  benché  di      eh.  Autore,  oltre  le  precedenti,  ha  regi- 
quasi  cinquemila  esemplari,  è  stata  tutta     strato  non  poche  altre  grazie  prodigiose, 
esaurita  nel  breve  spazio  di  circa  due     recentemente  implorate  dal  Venerabile, 

BIGNARDELLI  SALVATORE  —  Il  Giubblleo  dolPanno  santo  1815. 
Cenni  dottrinali  applicabili  a  qualunque  giubblleo  estratti  dalle 
encicliche  di  Pio  IX  e  dalle  Benedettine  costituzioni,  non  che  dai 
più  recenti  decreti  delle  sacre  congregazioni  romane,  e  colla 
guida  degli  approvati  dottori,  per  cura  del  sac.  Salvatore  Bignar- 
delli  can.  della  real  cappella  palatina  di  Palermo.  Palermo,  tipo- 
grafia Antonino  Frasconà,  via  Alloro,  64, 1815.  In  8.  di  pag.  139. 
Prezzo,  per  Palermo,  1,  50;  per  le  province  italiane,  franco  di 
posta,  1,  70. 

Il  titolo  stesso  dimostra  la  utilità  di  corrente  anno  in  particolare,  e  sono  regi- 
queslo  opuscolo,  in  cui  si  trovano  suffi-  strale  le  risposte  della  Sacra  Penitenzieria 
cientemente  chiarite  le  questioni  intorno  ai  varii  quesiti,  concernenti  la  facoltà 
al  Giubblleo  in  generale  e  a  quello  del     di  assolvere  da  alcuni  peccati  specialL 

BIRA6HI  LUIGI  —  Psalmi  Davidici  XII  metro  expressi  cum  antiquis 
icunculis  et  notis,  studio  et  cura  presb.  Aloisii  Biraghi  doctoris 
a  biblioth.  Ambros.  Mediolani,  typ.  archiep.  I.  B.  Pogliani  et 
soc.  1875.  In  8.  di  pag.  33. 

Il  chiaro  canonico  Biraghi,  cono-  tezza  nel  ritrarre  i  concelti  del  Salmista, 
scìulo  per  parecchi  pregevolissimi  lavori  colla  eleganza  della  nuova  veste  che  dà 
di  sacra  archeologia,  ci  dà  pruova,  col  loro.  Aggiungono  pregio  alla  versione 
libretto  annunziato,  del  suo  non  minor  le  brevi  ma  erudite  note  che  vi  appone, 
valore  nella  latina  poesia.  Sono  dodici  e  l' aggiunta  di  alcune  immagini,  tratte 
salmi,  che  egli  traduce  in  versi  elegiaci,  da  antichi  monumenti,  e  che  hanno  re- 
accoppiando, con  rara  felicità,  la  esat-     lazione  agli  argomenti  de'  salmi. 

B0NC0MPA6NI  B.  —  BuIletUno  di  bibliografia  e  di  storia  delle 
scienze  matematiche  e  fisiche,  pubblicato  da  B.  Boncompagai  socio 
ordinario  dell^accademia  pontificia  de' Nuovi  Lincei  ecc.  Tomo  Vili, 
aprile  1875.  Roma,  tip.  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  via 
Lata  n.  211.  A.  1875.  In  4.  dalla  pag.  185  alla  pag.  26i. 

CASTRONOVO  GIUSEPPE— Erioe,  oggi  monte  S.  Giuliano  in  Sicilia. 
Memorie  storiche  del  P.  M.  F.  Giuseppe  Gastronovo  dei  PP.  predi- 
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catori.  Palermo,  tipografia  di  Bernardo  Virri-Puleo,  1815.  In  8.  di 
peg.  431. 

In  questo  volume  sono  accolle,  con  ultimi  tempi.  La  grandissima  varietà  delle 
vasta  erudizione,  con  dotta  e  sagace  cri-  cose,  de*  tempi,  de' popoli,  il  modo  che 
tica  e  con  bell'ordine,  tutte  le  memorie  ritiene  l'Autore  schivando  le  inutili  lun- 
che  riguardano  Tantica  Enee,  incomin-  gaggini  e  le  aride  discussioni,  finalmente 
ciandodalle  più  remole,  le  quali  il  eh.  Au-  lo  stile  chiaro,  spigliato  ed  ameno,  in- 
tere con  molto  giudizio  scevera  dalle  vogliano  grandemente  alla  lettura  di 
mescolanze  favolose,  e  terminando  negli  tutto  il  libro. 

CATALANO  FRANCESCO  —  Poesie  cattoliche  del  canonico  Francesco 
Catalano.  Napoli,  stabilimento  tip.  di  V.  Morano,  Vico  storto 
S.  Pietro  a  Maiella,  n.  3.  1815.  In  16.  di  pag.  67. 
Se  gli  argomenti  di  queste  poesie     tariì  è  ancor  esso  commendevole ,  non 

ffflmo  onore  alla  pietà  del  chiaro  Au-     andando  scevro  di  que' pregi  poetici 

tore,  il  quale  ha  voluto  che  fossero  tutti     che  ne  rendono  tutl'  insieme  grata  la 

di  soggetto  religioso;  il  modo  di  Irai-     lettura. 

COLLETTA  LUIGI  —  Della  Visitazione  della  Santissima  Vergine. 
Commentario  esegetico-critico  del  sac.  Luigi  Colletta,  professore 
di  lingua  ebraica  nel  seminario  arcivescovile  di  Napoli  ecc.  Na- 
poli, tip.  dei  fratelli  Testa,  cortile  S.  Sebastiano  51.  p.  p.  1875. 
In  8.  di  pag.  71. 

La  critica  e  V  esegesi  sono  adope-  congratuliamo  col  eh.  Autore  di  avere, 
rate  in  questo  lavoro  dall'  illustre  prò-  quanto  è  dal  lato  suo,  ottenuto  l'uno  e 
fcssore,  non  tanto  come  strumenti  dì  l'altro  scopo;  di  chiarire  cioè  la  narra- 
biblica  scienza,  quanto  per  trarne  argo-  zione  evangelica  mercè  tutti  i  sussìdii 
menti  da  fer  viemeglio  conoscere  [la  di-  della  scienza  biblica,  e  di  dare  alla  sua 
vina  grandezza  di  Maria  e  crescere  la  esposizione  la  sembianza  e  V  efficacia  di 
divozione  de'fedeli  inverso  di  Lei.  Noi  ci      un  opuscolo  ascetico. 

DE  LUCA  GESUALDO  —  Conferenza  sulla  causa  di  Galileo  Galilei 
presso  la  santa  Sede  Romana  a  cagione  del  sistema  astronomico 
Copernicano,  per  P.  Gesualdo  De  Luca  da  Brente  ex  provinciale 
cappuccino,  ecc.  ecc.  Roma,  tip.  Poliglotta  della  S.  C.  di  Pro- 
paganda jQde,  1875.  In  8.  di  pag.  47. 
E  un  esame  storico-critico  che  fa  il     alle  accuse,  che  parie  la  ignoranza  e 

dotfo  Autore,  ddla  famosa  causa  di     parte  la  mala  fede  vanno  tuttavia  ripe* 

Galileo  presso  la  Santa  Sede,  ricavando      tendo,  per  occasione  di  quella  causa, 

da  esso,  una  volta  di  più,  trionfali  risposte     contro  la  Chiesa. 

DEYICH  GIOVANNI  —  Il  Soprannaturale  nel  secolo  XIX,  ossia  gli 
avvenimenti  miracolosi  operati  da  nostra  Signora  di  Lourdes,  nar- 
rati da  Enrico  Lasserre  e  compendiati  dalFab.  Giovanni  Devich. 
Zara,  tip.  di  G.  Wodit«ka,  1875.  In  8.  di  pag.  74. 

FOGLIANO  CARLO  ANTONIO  —  La  Madre  di  Dio  venerata  in  Oropa, 
del  sacerdote  Carlo  Antonio  Fogliano  collegiale  nel  Santuario. 
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Seconda  ediz.  con  alcune  modificarioni  e  aggiunte.  Biella^  181S, 
tip.  e  litogr.  G.  Amosso.  In  16.  di  pag.  222.  Prezzo  cent.  SO. 

É  questo  un  prezioso  libretto,  desti-     i  frutti  in  una  serie  di  narrazioni  di  gra- 


nato parte  ad  eccitare  la  divozione  verso 
la  SS.  Vergine,  che  è  venerata  nel  San- 
tuario di  Oropa,  e  parte  a  guidare  i  de^ 
voti  nelle  pratiche  di  pietà  da  compiere 
in  quel  luogo  ad  onore  di  lei.  Per  quel 
che  riguarda  il  primo  scopo,  il  eh.  Au- 
tore si  studia  ottenerio,  primieramente 
esponendo  i  motivi  che  debbono  indurre 
a  tal  divozione,  e  dipoi  dimostrandone 


zie  prodigiose,  anche  recentemente  ot- 
tenute, mercè  il  fiducioso  ricorso  alla 
gran  Madre  di  Dio,  onorata  nel  detto  San- 
tuario. Quanto  al  secondo,  che  sono  le 
pratiche  di  pietà,  egli  non  solo  viene 
specificando  in  particolare  gli  atti  da 
compiere,  secondo  l'uso  de* divoti  pel- 
legrini, ma  ne  propone  ancora  le  for- 
molo, perchè  si  compiano  meglio. 


GÀRÀHPI  GIUSEPPE  —  Dissertazione  inedita  del  conte  abate  Giu- 
seppe Garampi,  poi  cardinale  della  S.  R.  0.,  con  prefazione  e  note 
del  proL  abate  Pietro  Antonio  Uccelli.  Roma,  tipogr.  della  Pace, 
piazza  della  Pace,  n.  35,  187S.  In  8.  di  pag.  4i. 


Il  manoscritto  qui  indicato  non  è  di 
antica  data,  essendo  lavoro  del  Cardi- 
nate  Garampi,  vissuto  nel  passato  secolo. 
Nondimeno  il  eh.  Abbate  Uccelli,  a  cui 
venne  fra  le  mani  nel  ricercar  che  faceva 
i  codici  vaticani,  ha  creduto  bene,  dopo 
avere  ottenute  le  debite  facoltà,  pubbli- 
cario  per  le  stampe,  per  due  principali 
ragioni:  Funa  si  riferisce  all'Autore,  di 
cui  era  bene  onorare  il  merito  letterario, 
mettendo  alla  luce  uno  de' suoi  primi 


lavori,  quando  era  semplice  sacerdote; 
l'altra  riguarda  l'argomento,  opportunis- 
simo  ai  tempi  presenti,  perchè  con  dotte 
indagini  storiche  ricerca  le  prime  ori- 
gini di  quello  spontaneo  tributo,  cbe 
nomossi  Detiaro  di  S.  Pietro,  in  In- 
ghilterra, e  rimonta  al  secolo  VITI,  la 
Dissertazione,  confortata  da  altre  erudilc 
osservazioni  del  eh.  Editore,  si  legge 
con  non  comune  soddisfazione. 


GAUME  MONS.  —  Il  Cimitero  nel  secolo  XIX,  ovrero  Tultima  pa- 
rola dei  solidari,  per  mons.  Gaome  protonotario  apostolico.  Ver- 
sione dal  francese  di  Marianna  Bonanni  eseguita  per  ordine  di 
mons.  Luigi  Filippi  vescovo  d'Aquila.  Prato,  per  Ranieri  Guasti 
editore-libraiu,  1875.  In  16.  dì  pag.  248. 
Non  è  un  mistero  per  ninno,  salvo     PuU-idume,  e  l' uomo  un  po'  di  fango. 


chi  ami  volontariamente  ingannarsi,  che 
la  guèrra  bandita  dalla  rivoluzione,  sotto 
diversi  prelesti  contro  i  Cimiteri,  è  una 
parte  della  guerra  che  la  medesima  ri- 
voluzione, sotto  tutti  i  rispetti  e  tutte 
le  forme,  sta  combattendo  contro  la 
Chiesa  cattolica  ;  ed  anzi,  come  il  eh.  Au- 
tore dimosU^,  la  riassume  tutta,  a  II 
Cimitero,  egli  egregiamente  osserva, 
agli  occhi  del  Solidarismo  (forma  spe- 
ciale di  una  stessa  Setta)  non  e  cbe  un 


E  questa  la  dottrina  che,  colle  abituali 
sue  usurpazioni,  colle  sepolture  clvfli 
imposte  alle  fiamiglie,  comprate  a  prezzo 
d'oro  e  menate  in  gran  pompa,  il  so- 
lidarismo si  sforza  di  persuadere  aDe 
popolazioni  delle  città,  come  a  quelle 
delle  campagne  s  :  il  riassunto  in  altri 
termini,  di  tutti  gli  errori  moderni.  Per 
contrario,  nel  concetto  della  sepoltura 
cristiana,  con  tutte  le  circostanze  cbe 
l'accompagnano,  si  può  dire  che  si 
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compendiano  tutte  le  dottrine  e  le  spe- 
rauze  del  Cristianesimo.  Sotto  cotesto 
doppio  rispetto,  che  è  precisamente 
Fassunto  del  eh.  Autore,  ognuno  scorge 
quale  e  quanta  debba  essere  la  impor- 


tanza del  suo  nuovo  lavoro,  nel  quale 
egli,  dal  canto  suo,. non  lascia  nulla  a 
desiderare  perchè  sia  uguale  al  soggetto  : 
come,  dall'altro  lato,  ne  è  riuscita  per 
ogni  rispètto  pregevole  la  versione. 


GENTILUCCI  EMIDIO  —  Vita  del  ven.  servo  di  Dio  Gaspare  Del 
Bufalo  canomeo  della  basilica  di  S.  Marco  in  Roma,  e  istitutore 
della  Gongr.  dei  missionari  del  Preziosiss.  Sangue  di  N.  S.  G.  C. 
scritta  da  mons.  Emidio  Gentilucci,  cameriere  d'onore  di  Sua  San- 
tità ecc.  Monza,  1815,  tip.  dell'  istituto  dei  Paolini  di  Luigi  An- 
noili e  C.  In  16.  di  pag.  192. 


Molti  han  conosciuto  di  persona  il 
Yen.  servo  di  Dio  Gaspare  del  Bufalo 
morto  nel  1837,  e  sono  siali  testimoni 
e  ammiratori  delle  sue  eroiche  virtù, 
specialmente  del  suo  zelo  del  tutto  apo- 
stolico nel  ministero  delle  missioni:  a 
perpetuare  le  quali  istituì  la  venerabile 
Congregazione  del  Preziosissimo  San- 


gue. La  vita  che  ne  ha  scritta,  con  molta 
diligenza  e  accuratezza,  mons.  Genti- 
lucci,  servirà  a  tenerne  viva  la  ricor- 
danza, a  renderne  più  universale  il  con- 
cetto della  esimia  santità,  e  finalmente 
a  riscaldare  vie  meglio  co'suoi  esempii 
lo  zelo  del  Clero,  nell'  esercizio  de'  suoi 
spirituali  misteri  a  prò  delle  anime. 


GRm  MÀSSINISSà  —  Biografia  di  Hassinissa  Grizi  cav.  di  Malta 
vissuto  nel  secolo  XYI,  per  Hassinissa  conte  Grisi,  Iesi,  tip.  Fra- 
monti  Fasi,  1875.  In  8.  di  pag.  S2.  Prezzo  L.  1. 


aggiunge  le  testimonianze  di  parecchi 
chiari  uomini  di  que'  tempi  intorno  alla 
pietà  ed  al  valore  di  queir  illustre  sol- 
dato della  fede.  Fra  queste  ha  luogo  un 
sonetto  di  Torquato  Tasso. 


Sono  poche  ma  elette  notizie,  che 
il  giovine  conte  Grizi  ha  potuto  rac- 
cogliere del  suo  antenato  Massinissa,  ca- 
TaJiere  di  Malta,  e  caduto  in  giovanis- 
sima età  gloriosamente  in  uno  scontro 
co'  Turchi.  Alle  memorie  della  vita  egli 

6UERRÌ  ALMERICO  —  Istoria  della  vita  di  santa  Zita  vergine  luc- 
chese >  narrata  secondo  i  documenti  contemporanei  dal  can.  Al- 
merico Guerra.  Lucea,  tip.  editrice  S.  Paolino,  1815.  In  8.  di 
pag.  340.  Prezzo  del  libro  (franco)  L.  2. 

Era  tempo  oramai,  che  apparisse  una      da  pertutto  le  memorie  di  questa  Santa, 


storia  della  vita  della  celebre  Vergine 
lucchese  Santa  Zita,  la  quale  alla  mag- 
gior pienezza  delle  notizie,  di  cui  erano 
parche  le  più  antiche  narrazioni,  ac- 
coppiasse la  critica  necessaria,  di  cui 
mancano  pur  troppo  alcune  più  recenti, 
compilate  con  più  divozione  che  discer- 
nimento. All'  uno  e  all'altro  bisogno  ha 
sopperito,  nel  miglior  modo  possibile, 
il  eh.  canonico  Almerico  Guerra,  ricer- 
cando con  isquisita  cara  e  diligenza  e 


e  vagliandole  co'sussidìi  della  sana  cri- 
tica per  isceverarne  le  felse.  Con  tutto 
ciò  egli  procede  libero  e  spigliato  per 
la  sua  via,  rimettendo  in  ultimo  cosif- 
fatte discussioni  ed  altre  curiosità,  utili 
alla  erudizione,  ma  che  forse  potrebbero 
impedire  la  divozione.  Con  ciò  la  lettura 
riesce  più  dilettevole,  più  facile,  più 
fruttuosa:  a  che  altresì  conferisce  molto 
la  elegante  semplicità  dello  stile. 
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JOVINO  SALVAJI'ORE  —  Di  S.  Simeone  profeta.  Breve  commentario 
storico-biblieo  per  Salvatore  Jovino  sacerdote  della  diocesi  di 
Calvi.  Napoli,  estratto  dalla  raccolta  periodica  La  Scienza  e  la 
Fede,  anno  XXXV,  serie  lU,  voi  XXX,  1875,  In  8.  di  pag.  56. 

Il  pregio  di  questa  dotta  scrillura  è  •  tato  nel  tempio,  il  Messia,  e  lo  annunziò 


di  avere  vagliato  con  saggia  critica  tutto 
ciò  che  dagli  antichi  scrittori,  cristiani 
e  giudei,  è  stalo  detto  del  S.  Profeta  Si- 
meone, colui  che  riconobbe,  per  divina 
rivelazione,  nel  bambino  Gesù  presen- 


al  popolo,  n  eh.  Autore  ne  scevera 
quanto  vi  è  di  falso  e  d' improbabile,  e 
ne  ricava  quel  poco  che  oltre  alle  no- 
tizie fornitene  da  S.  Luca,  può  esservi 
dì  certo  0  almeno  di  verosìmile. 


LAMBRECHT  ENRICO  CARLO  CAMaLO  —  De  sanctissimo  missae 
sacrificio  dissertatio  dogmatica,  quam  cum  subiectis  thesibus  etc. 
prò  gradu  doctoris  S.  theologiae  in  universitate  catholica,  in 
oppido  Lovaniensi  rìte  et  legitime  eonsequendo,  publice  propu- 
gnabit  Ilenricus  Carolus  Camillus  Lambrecht  ex  Welden  etc.  Lova- 
nii,  excudebant  Vanlinthout  fratres  MDCCCLXXV,  In  8.  di  pag.  357. 
Tanto  la  Dissertazione  quanto  le  Tesi      crilìcio  della  Messa,  lavorato  con  tanta 


tornano  a  sommo  onore  così  della  cat- 
tolica università  di  Lovanio,  come  del 
giovine  sacerdote  Lambrecht,  allievo 
della  medesima,  il  quale  ne  propugnò  le 
dottrine  nella  detta  Università,  per  otte- 
nere il  grado  di  dottore  in  sacra  Teo- 
logia. La  dissertazione  è  un  pieno  trat- 
tato teologico  di  138  pagine,  del  S.Sa- 

L0N60  AGATINO  —  La  fisiologìa  del  corpo  umano  tipo  della  socio- 
logia del  corpo  politico  delle  nazioni.  Memoria  del  prof.  cav.  Aga- 
tino Longo.  Catania,  tip.  Roma  di  Rosario  Bonsignore,  1875.  In  16. 
di  pag.  31. 


profondità  di  dottrina,  sceltezza  di  eru- 
dizione, e  criterio  teologico,  da  far  onore 
a  qualsivoglia  consumraato  professore. 
Le  tesi  poi,  che  giungono  al  numero 
di  LXXII,  contengono  con  formole  di 
somma  esattezza  tutta  la  sostanza  della 
Teologia. 


a  mano  a  mano  ne  scaturiscono,  met- 
tono in  sempre  maggior  evidenza  la 
verità  de'  principii  politici,  professati 
da'  dottori  cattolici,  e  la  falsità  di  quegli 
altri  che  sono  sostituiti  dal  liberalismo. 


Il  eh.  Autore  istituisce  un  paragone 
fra  Teconomia  animale  del  corpo  umano, 
e  la  sociale  del  corpo  polilico,  chiaren- 
dola con  molla  verità  e  aggiustatezza 
di  concetti  così  rispetto  al  tutto,  come 
rispetto  alle  parti.  Le  conseguenze,  che 

MARIANI  AMBROGIO  —  I  tredici  martedì  in  onore  del  taumaturgo 
sant'Antonio  da  Padova,  del  M.  R.  P.  Ambrogio  Mariani  M.  0.  delia 
provincia  serafica.  Firenze,  tip.  del  Yocabolario  diretta  da  6. 
4    Polverini,  1875.  In  16.  di  pag.  64.  Prezzo  cent.  30. 

Da  molti  è  praticata  la  divozione  per  la  quale  e'  induciamo  ad  annunziare 
de'  tredici  martedì  in  onore  di  S.  Antonio  il  presente,  a  cui  aggiunge  altro  pregio 
da  Padova;  ma  sin  qui  mancava  un  il  breve  e  ben  fatto  compendio  della 
acconcio  libretlo  che  guidasse  i  divoti     vita  del  Santo.  / 

nel  pio  esercizio.  Questa  è  la  ragione. 
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XAWGUANO  STANISLAO  —  ¥•  Mr.  MeagU  d*ArvUle. 

MEGCHI  FILIPPO  EUGENIO  --  Lattanzio  e  la  sua  patria,  del  pro- 
fessore Filippo  Eugenio  Mecchl.  FermOj  stab.  tip.  Bacher,  1875. 
In  8.  di  pag.  149,  23.  Prezzo  per  gii  associati  L.  3,  per  i,non 
associati  L.  4. 


V  assunto  che  il  eh.  Autore  prende 
a  dimostrare,  è  che  Lucio  Celio  Fir- 
nùano  Lattanzio,  detto  per  antonomasia  fl 
Cicerone  crìsiiano,  fu  nativo  di  Fermo . 
Gli  argomenti  da  lui  addoUi  ci  sembrano 
a  vero  dire  di  non  picciol  valore,  spe- 


cialmente uniti  insieme.  Onde  non  sa- 
rebbe forse  esagerato  il  dire,  che  questa 
opinione,  la  quale  sin  qui  è  stata  stimata 
probabile,  pe'  nuovi  studii  del  dotto  Pro- 
fessore possa  tenersi  come  moralmente 
certa. 


MEMORIE  mìl2k  vita  del  P.  Luigi  Maria  Solari  d.  C.  d.  G.  Genova, 
tip.  arcivescovile,  piazza  nuova,  22,  1875.  In  8.  di  pag.  122. 

II  P.  Luigi  Maria  Solari  della  Com-      assai  più  largo,  quale  fu  quello  della 


pagnia  di  Gesù  fu  esempio  dì  ogni  virtù 
reUgiosa,  e  massime  (fi  un  fervore  di 
carila  che  divampava  da  tuttM  suoi  aUi, 
da  tutte  le  sue  parole.  Il  centro  di  que- 
sto suo  amore  fu  il  Cuore  divino  del 
Verbo  incarnato;  e  pare  che  Q  Signore 
gli  avese  affidato  in  modo  speciale 
l'incarico  di  propagarne  anche  negli 
altri  la  divozione,  avendo  egli  a  questo 
dedicato  tatto  sé  stesso  ne'  pochi  anni 
che  visse  in  Religione  (poiché  mori 
assai  giovine),  da  prima  nel  ministero 
dell'insegnamento,  e  dipoi  in  un  campo 


predicazione  della  divina  parola.  Scarse 
si  veramente  son  le  memorie,  che  della 
sua  vita,  segnatamente  religiosa,  ha  po- 
tuto raccogliere,  a  malgrado  di  tutte  le 
sue  diligenze,  lo  scrittore  di  queste  pa- 
gine: ma  pur  bastano  a  confermare  ed 
anzi  a  far  crescere  la  opinione  di  san- 
tità, che  di  lui  è  rimasta;  e  varranno, 
lo  speriamo,  a  far  crescere  le  indagini, 
perchè  se  ne  possa  compUare  una  storia 
più  piena,  a  gloria  del  divin  Cuore  e 
di  questo  suo  apostolo,  e  a  spirituale 
edificazione  de' fedeli. 


lENCACCX  CESARIO  —  Conni  storici  della  Badia  di  S.  Maria  di 
Grottalerrata,  descritti  da  D.  Cesario  Mencacci  monaco  BasiUano. 
Roma,  tip.  Salviucci,  187S.  In  16.  di  pag.  144.  Prezzo  cent.  50. 

MENGHI-D'ARVILLE  —  L'Annuario,  o  il  Toro  servo  della  SS.  Ver- 
gine, permons.Menghi-D'Arville.  Prima  versione  francese  di  Sta- 
nislao Harigliano.  Napoli,  tip.  della  Sacra  Famiglia,  Strada  Tri- 
nità Maggiore,  42,  1868.  Prezzo  L.  2. 

Fra  i  pregi  di  questo  libro,  e  certo     V  opera,  oltre  i  belli  esempii  che  vi  si 

leggono  tratto  tratto,  una  certa  unzione 
di  spirito  che  vi  è- diffusa  da  per  tutto,  e 
infondendosi  soavemente  nell'anima,  ne 
rende  oltre  modo  cara  la  lettura.  Un  buon 
servigio  ha  reso  certamente  alla  santis- 
sima Vergine  ed  ai  suoi  divoti  il  sig.  Sta- 
nislao Marigliano,  traducendola  dal  fran- 
cese. 


Qon  sono  pochi,  uno  dei  principali  è  di 
dar  materia  di  opportune  considerazioni, 
e  suggerir  pratiche  di  pietà  per  tutte  le 
feste  dell'anno  al  di  voto  della  Vergine, 
acciocché  questi  giorni,  che  sono  in 
n»do  speciale  consecrati  all'onore  di 
i>io,  lo  siano  ancora  all'  onore  della  sua 
santissiffla  Madre.  Aggiunge  attrattive  al- 
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HUSTO  PASQUALE  —  Dio,  le  tombe,  la  natura.  Pensieri  cristiani 
per  mons.  Pasquale  Musto.  Terza  edizione.  Napoli,  stab.  tip.  del 
cay.  Gaetano  Nobile.  In  8.  di  pag.  208.  Prezzo  L.  1. 

NAY^  CARLO  HABIA  —  Storia  della  traslazione  del  beato  Antonio 
Della  Chiesa,  e  dair  approvazione  del  suo  culto,  del  teol.  Carlo 
Maria  Nay  prevosto  yicario  foraneo  di  S.  Germano  vercellese. 
Torino,  187S,  Collegio  degli  Artigianelli,  tip.  e  iib.  S.  Giuseppe, 
corso  Palestre,  n.  14.  lu  8.  di  pag.  219. 

NERICI  LUIGI  —  La  Scuola  di  canto  fermo,  dell'abate  Luigi  Nerici, 
maestro  di  musica  e  di  canto  ecclesiastico.  Seconda  edizione  dal- 
l'autore accresciuta  e  corretta.  Un  voi.  in  8.  di  pag.  260.  Lucca, 
tip.  Giusti,  1814. 


Noi  non  possìam  dare  un  giusto 
concetto  di  questo  libro,  meglio  che 
trascrivendo  queste  parole,  tolte  dalla 
modesta  prefazione  dell'Autore:  a  Fra  le 
opere  di  coloro,  che  hanno  scritto  in- 
torno al  canto  fermo,  avendone  trovate 
alcune  troppo  voluminose,  difficili,  o 
prolisse,  e  le  più  coir  antico  sistema 
Guidoniano,  ed  altre  soverchiamente 
brevi,  mi  determinai  dì  scrivere  questi 
principii  pei  miei  scolari...  Io  non  ho 
scritto  cose  nuove,  ma,  tutto  quanto 
in  questa  operetta  si  contiene,  l' ho 
preso  dai  migliori  autori,  servendomi 
tante  volte  perfino  delle  slesse  loro 
parole.  Il  mio  fme  è  stato  di  dare  alla 
studiosa  gioventù  ecclesiastica  un  me- 


todo facile  e  breve  per  ben  apprendere 
il  canto  fermo,  tanto  al  clero  necessario 
per  le  sacre  funzioni  ;  e  però  ho  diviso 
questo  mio  qualunque  siasi  lavoro  io  due 
parti:  nella  prima  delle  quali  ho  dati 
tutti  quei  precelli,  che  ho  creduto  ne- 
cessarii  per  ben  apprenderlo  ed  ese- 
guirlo; e  nella  seconda  ho  trascritto 
alcune  cantilene  spettanti  alla  Messa  ed 
air  Ufficio  divino,  le  quali  non  sempre 
trovansi  nei  Messali  e  nei  Manuali  co- 
rali, 0  se  vi  si  trovano,  non  sempre 
son  corrette.  »  Il  prezzo  del  libro  è  di 
lire  4,50.  La  seconda  parte,  che  Ven- 
desi anche  separatamente,  si  può  acqui- 
stare al  prezzo  di  lire  2. 


PÀSOCGHI  LUCIDO  MABIA  —  Gommentarius  in  sacrosanctum  Con- 
dì, oecum.  Yaticanum,  auctore  Lucido  Maria  Parecchi  Episcopo 
Papiensi.  Pars  prima  in  Sessionem  tertiam.  Mediolani,  ex  typis 
ephemeridis  Scholae  catholicae  apud  Seraphinum  Ghezzi,  1875. 
In  8.  di  pag.  143. 


Non  possiamo  entrare  ne'  particolari 
di  questo  dottissimo  Commentario  ;  ma 
ben  dobbiamo  dire  in  generale  che  esso 
risponde  pienamente  alla  foma  della  dot- 
trina del  chiarissimo  mons.  Parocchi; 
non  potendosi  niente  di  meglio  desi- 


derare si  dal  lato  filosofico,  come  dal 
teologico,  a  schiarimento  deirammirabile 
Costituzione  del  Concilio  Valicano  De 
Catholica  fide,  che  forma  il  suggello 
principale  di  quesra  prima  parie. 


PEROSA  LEONARDO  —  Armonie  poetiche  domestiche  e  civili.  Verd 
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del  prof.  D.  Leonardo  Perosa.  Vene%ia,  tip.  Emiliana,  1875.  In  16. 
di  pag.  231.  Prezzo  L.  2. 


Sono  tre  b*bri  dì  poesìe,  dì  vario 
argomento  e  dì  variì  metri,  nelle  quali 
sì  accolgono  in  grado  non  comune  i 
pregi  più  cospicui  del  dire  poetico.  Fe- 
licissima è  sempre  la  invenzione:  nel 
che  abbiamo  ammirata  un'abilità  singo- 
lare dell'  illustre  Autore  ;  ed  è  di  dar 
essere  em'mentemente  poetico,  ma  senza 
veruna  stiracchiatura,  a  soggetti  che  ne 
sembrano  più  sfomiti;  siccome  per  ad- 
dorne  un  esempio,  è  il  Carme  sopra  la 
pologia  comparata,  uno  de' suoi  più 
beffi  componimenti.  Colla  eccellenza 
della  invenzione  va  congiunta  la  pie- 


mento  in  un  tutto  ben  regolato  e  con- 
dotto, e  nel  quale  è  dìlTuso  il  sentimento 
e  l'affetto  con  tanta  naturalezza,  che  par 
germinare  da  ^  dal  fondo  stesso  de'sog- 
gettì.  I  quali  pregi  iniseme  uniti  ad  una 
lingua  corretta,  ad  uno  stile  nobile,  e  ad 
un  fraseggio  squisitamente  poetico,  col- 
locano queste  poesie  fra  le  migliori  di 
quest'ultimi  tempi,  e  sono  una  prova  di 
più,  a  dimostrare  quanto  valgono  a  for- 
mare il  poeta,  meglio  che  le  innovazioni 
romantiche,  lo  studio  e  l'esempio  de'no- 
strì  grandi  clamici,  sopra  ì  quali  il  eh.  Au- 
tore, ipostra  a  certissimi  segni  di  essersi 
formato. 


nezxa,  V  ordine,  la  varietà  dello  svolgi- 

ROSARIO  (IL)  meditato,  ossia  corona  d*  impetrazione,  d'espiazione, 
di  lode  e  di  ringraziamento  a  Dio  per  mezzo  di  Maria.  Torino, 
1815.  Emporio  cattolico,  Borgo  S.  Donato,  31.  In  16.  di  pag.  16. 

SANTAGATA  DOMENICO  —  V.  Albertano  da  Brescia. 

SENATORE  (IL)  Luigi  Chiesi,  il  matrimonio,  e  il  voto  religioso. 
Opuscolo  dedicato  ai  cittadini  Beggiani.  utile  ai  padri  e  alle  madri 
di  famiglia.  Reggio-Emilia,  tip.  fratelli  Degani  e  Gaaparini,  1815. 
In  8.  di  pag.  24. 


È  una  confutazione,  un  po'  vivace  se 
si  vuole,  ma  calzantissima  dì  un  Discorso, 
che  l'onorevole  senatore  Chiesi  tenne, 
pochi  mesi  fa,  in  Reggio  dì  Emilia  alle 
alunne  del  R.  Collegio  di  S.  Caterina, 
prendendo  per  argomento  (opportunis- 
sìmo  argomento  a  quella  udienza  I)  il 
inatrimomo  eMo  stato  religioso.  Natu- 
ralmente il  senator  disserente  volge  la 


alle  sue  giovani  uditrici  il  primo  e  dis- 
suaderle dal  secondo.  Salta  agli  occhi  di 
tutti  la  sconvenienza,  e  peggio,  del  sog- 
getto. Ma  gli  errori,  che  esso  accumula 
sulla  natura  eie  Condizioni  del  matri- 
monio e  contro  il  proposito  della  vita 
religiosa,  sono  qualche  cosa  d'intol- 
lerabile in  quelle  circostanze,  anche  in 
bocca  dì  un  liberale. 


sua  diceria  allo  scopo  di  persuadere 

SGAMBATI  GIOVANNI  ANTONIO  —  Il  piccolo  galateo  del  cristiano 

per  Giovanni  Antonio  Sgambati  della  congr.  dei  preti  secolari 

della  dottrina  cristiana,  parroco  in  Quadrello.  Napoli^  dalla  tip. 

di  Antonio  Cons,  via  S.  Antonio  alla  Vicaria,  44,  1815.  In  16.  di 

pag.  98. 


È  un  piccol  libro,  ma  di  grande 
utflità,  perchè  comprende  in  poco  i 
principali  doveri  del  Cristiano,  e  gli 
espone  quasi  sempre  con  sentenze  le 

8wU  IZf  voi.  nu,  /OM.  $07 


più  opportune,  tolte  dalle  divine  scritture 
e  acconciamente  adattate  a  tutte  le  oc- 
correnze della  vita. 
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TACCONE-GALLUCCI  NICOLA  —  Carità  e  filantropia,  o  Pamore  eoo 
Cristo  e  Tamore  senza  Cristo,  pel  barone  Nicola  Taccone-Gallucei, 
cavaliere  dell*  Ordine  Piano.  Napoli,  tip.  editrice  degli  AccatUm- 
celIi,187S.In8.  dipag.  14. 


Le  dilTerenze  essenziali  fra  questi 
due  amori,  l'uno  con  Cristo,  che  è  la 
Carità,  e  F  altro  sehza  Cristo  che  è  la 
F''intropta,  fonnano  0  soggetto  di  que- 
sto jicritto  e  vi  son  fatte  rilevare  dal 
chiaro  Autore  con  tanta  profondità,  ed 
insieme  verità  ed  evidenza  di  concetti, 
che  ogni  animo  spassionato  dee  rima- 
nerne convinto.  Il  risultato  poi  di  tutte 
quelle  differenze  si  può  in  questo  as- 
sommare, che  la  Carità,  come  fu  ispi- 
rata da  Gesù.  Cristo,  ed  è  insegnata  e 
praticata  nella  Chiesa  Cattolica,  è  la  sola 


persone  individue,  come  delle  nazioni: 
mentre  la  Filantropia,  che  il  liberaUsmo 
dappertutto  si  sforza  di  sostituire  alla 
Carità,  non  può  altro  di  sua  natura  che 
for  infelici  le  società  ed  i  membri  di  lei. 
Il  che  è  chiarito  mirabilmente  dalFÀii- 
tore  discorrendo  colla  sua  antitesi  fra 
tutte  le  diverse  classi,  attinenze  e  rea- 
zioni sociali.  Cotesto  librettino  vale,  per 
indiretto,  una  delle  prove  più  efficaci, 
a  dimostrare  che  il  solo  Gattolicismo  è 
civiltà,  e  per  contrario  il  Liberalisroo  è 
barbarie. 


capace  di  formare  la  felicità  così  delle 

TAVOLE  PERPETUE  deU'ora  del  principio  dell'alba,  del  nasd- 
mento  del  sole,  dei  meuodi,  del  tramonto,  della  mezzanotte  ecc. 
secondo  il  tempo  allMtaliana  ed  alla  francese,  per  uso  di  quei 
luoghi  che  sono  situati  alla  latitudine  boreale  di  40%  39. 40'',  com- 
poste da  un  canonico  della  chiesa  metropolitana  di  Matera.  Afatera, 
tip.  Conti,  1875.  In  8.  di  pag.  23. 

TESTA  VITTORE  —  Principii  elementari  di  filosofia  pel  prof.  Testa 
tool.  coli.  Vittore.  Filosofia  morale.  Torino,  cav.  Pietro  Marietti 

*tip.  pontif.  ed  arciv.  1875.  In  8.  di  pag.  379.  Prezzo  L.  4. 
Un  buon  Corso  di  Filosofìa  morale,     tuttavia  non  cade  sopra  le  conseguenze, 


che  insieme  si  adatti  ai  cosiddetti  Pro- 
grammi ministeriali  e  contenga  soda 
e  sana  dottrina,  è  uno  de'  migliori  ser- 
vigi, che  a  questi  tempi  possa  rendere 
un  Autore  alla  crescente  gioventù.  Or 
questo  merito  appunto  siamo  lieti  di 
riconoscere  ne'JVincipti  elementari  di 
Filosofia  morale,  esposti  da.  eh.  pro- 
fessore teologo  Testa  nel  volume  an- 
nunziato. Dì  fatto,  se  non  possiamo  ac- 
cordarci con  lui  sopra  tutte  e  ciascuna 
delle  sue  teoriche,  quelle  segnatamente 
le  quali  si  fondano  su  principii  di  Me- 
tafisica diversi  da' nostri;  la  differenza 

TONNONI  P.  A. 


nelle  quali  il  eh.  Autore  conviene 
noi.  Similmente,  se  in  qualche  rara  qui* 
stione  sembra  accostarsi  a  sentenza  er- 
ronea; v'è  però  comunemente  nel  con- 
testo quanto  basta  per  poterla  spiegare 
nel  retto  senso.  Considerando  poi  il 
libro  nel  suo  tutto,  esso  comprende  le 
principali  materie  dell'Elica;  e  queste 
vi  son  trattate  scientificamente,  vale 
a  dire  con  rigorosa  dimostrazione  da 
principii  certi  ed  immutabili,  e  colla  con- 
futazione de'  contrarli  errori.  La  esposi- 
zione finalmente  è  ordinata  e  chiara, 
quale  si  addice  ad  un  Corso  elementare. 

Piante  erbacee  e  legnose  che  più  interessano 


r  agricoltura  italiana.  Nuovo  sistema  per  migliorare  la  spedo  e 
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la  cultura  del  frumento,  e  metodo  diretto  a  preYenire  e  distrug- 
gere la  crittogama  nelle  viti  ecc.  dell'agronomo  P.  A.  Tonnoni. 
Bologna,  società  tipografica  dei  compositori,  1875.  In  8.  di  pa- 
gine 214. 


Gli  studii  del  eh.  signor  Tonnoni  per 
migrare  la  cultura  delle  piante  erbacee 
e  legnose,  e  in  modo  particolare  quella 
del  frnroento,  han  meritata  Tapproya- 
zione  non  solo  di  persone  molto  in- 
tendenti di  agricoltura,  ma  d'interi 
istituti  e  còmizii  agrarii,  sì  nostrani  come 
forestieri.  ISoi  volentieri  annunziamo 
questo  libro,  come  opportuno  a  volgere 
in  meglio  le  Condizioni  delle  nostre  terre 


le  quali,  non  ostante  la  loro  eccellenza 
pure  in  opera  dì  coltura,  stannp  tanto 
di  sotto  a  quelle  dì  altri  paesi;  e  fec- 
ciarao  voti  che,  come  il  Tonnoni,  così 
altri  periti  di  tal  materia,  mettano  ogni 
studio,  proponendo  specialmente  metodi 
pratici,  per  làr  ottenere  nella  coltura 
de' campi,  ed  anche  de' bestiami,  sem- 
pre più  prosperi  rìsultameotì. 


VESCOVO  D'ORLÉANS  —  Studio  della  frammassoneria  per  il  Ve- 
scovo d'Orleans.  Traduzione  dal  francese  di  Michele  Barsotti  di- 
rettore del  giornale  //  Fedele.  Tersa  edteione.  Bologna,  tìpogr. 
pontif.  Marcggiani,  Via  Malcontenti,  n.  1791, 1815.  In  16.  di  pa- 
gine 119.  Prezzo  cent.  80. 


Ci  rallegriamo  di  cuore  che  di  que- 
sta recentissima  operetta  dell'illustre 
Vescovo  d'Orléans,  tradotta  dal  bene- 
merito sig.  Barsotti,  già  si  sieno  esau- 
rite due  edizioni.  Il  soggetto  che  tocca 
è  così  importante,  e  il  modo  con  cui 
è  toccato  è  così  evidente,  che  vera- 
mente merita  una  diflusione  la  mag- 
giore che  si  possa.  La  frammassoneria 
è  il  cancro  che  rode  la  società  moderna 


e  la  radice  di  quasi  tutti  i  mali  che 
affliggono  questo  secolo.  Conviene  farla 
conoscere  nell'orridezza  de' suoi  prin- 
cipil  e  del  suo  scopo  a  quanti  più  sia 
possibile.  Ed  a  quest'  effetto  gioverà  di 
molto  la  sopra  citata  operetta  del  Ve- 
scovo d'Orléans,  che  noi  esorliamo  tutti 
a  leggere  ad  a  meditare,  perchè  in  brevi 
pagine  espone  la  quintessenza  della 
perfìdia  satanica  della  setta. 


YAGLICA  GIUSEPPE  —  In  morte  Hugonis  Basville  Vincentii  Monti 
carmina,  aliaque  poemata  Aloysii  Carrer  in  latinos  modos  versa 
a  canonico  losepho  Yaglica,  in  Mentis  Begalis  seminario  latinae 
Utteraturae  professore  ecc.  In  Palermo,  pei  tipi  di  Bernardino 
Virzi,  1875.  In  8.  di  pag.  173. 


Nel  dar  conto,  pochi  mesi  or  sono, 
delle  poesie  di  Giatitommaso  Giordani, 
lodammo  sopra  tutte  la  sua  versione,  in 
versi  eroici  latini,  della  Basvillìana  dì 
Vincenzo  Monti.  Questa  lode  ricono- 
sciamo in  parte  anche  nella  recente  tra- 
duzione, nello  stesso  metro  latino  e  del 
medesimo  poema,  del  eh.  professore 
canonico  Yaglica.  Se  non  è  stato  al  me- 


desimo modo  felice  nel  superare  tutte 
le  immense  difficoltà  che  offriva  il  testo 
originale,  non  vi  mancano  dei  U^tti  as- 
sai splendidi,  e  nel  tutto  un  sapore  latino, 
che  fa  prova  del  buon  gusto  del  Pro- 
fessore. U  quale  pregio  egli  ugualmente 
dimosU^  in  altre  latine  poesie,  fra  cui 
alcune  son  versioni,  ed  alU-e  originali 
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VITA  della  devota  Margherita  di  Gantiga,  tratta  dai  processi  com- 
pilati sotto  i  R^v.  Monsignori  Bangoni  e  Linati  Vescovi  di  Piacenia 
gli  anni  1618-1620,  messa  per  la  prima  volta  alla  luce  per  cara  di 
un  sacerdote  piacentino.  Borgotaroj  tip.  di  F.  Berganini,  1815. 
In  16.  di  pag.  96.  Prezzo  cent.  80. 
Del  tulio  straordinaria  per  l' eroismo     beatificazione  e  da  parecchi  altri  docu- 


menti, la  narra  con  tanta  semplicità  e 
candore  di  stile  e  insieme  con  sì  soave 
unzione  di  pietà,  che  la  lettura  ne  riesce 
allo  stesso  tempo  piacevole  e  di  molta 
utilità  spirituale. 


delle  cristiane  virtù,  specialmente  della 
carità  verso  gli  appestati,  e  per  dono 
di  miracoli  è  la  vita  dell'umile  vergi- 
nella Margherita  degli  Antoniazzi.  Il 
chiaro  sacerdote,  che  l'ha  raccolta  m* 
duslriosamente  da' processi  per  la  sua 

VITTORIO  (P.)  D'AIATRI  —  La  vita  di  Gesii  Cristo,  commentata 
e  moralizzata  secondo  i  bisogni  delPetà  presente.  Conferenze  po- 
polari del  M.  B.  P.  Vittorio  d' Alatri  ex  lettore  cappuccino.  To- 
fino,  1875  cav.  Pietro  Marietti  tipografia  pontif.  ed  arciv.  In  8.  di 
pag.  170.  Prezzo  L.  1, 20. 


Si  protesta  il  eh.  Autore,  che  egli 
non  iscrive  questo  libro  né  per  gl'in- 
creduli, ì  quali  non  lo  leggerebbero,  né 
pe' dotti  cattolici,  i  quali  in  altri  libri 
di  simile  argomento,  ma  scritti  più  in- 
gegnosamente, posson  trovare  di  che 
esser  meglio  soddisfatti.  Egli  dice  di 
avere  scritto  pe' cristiani  o  tiepidi  o 
ferventi,  a  fin  di  aggiungere  agli  uni 
e  agli  altri  uno  stimolo,  o  sia  di  rin- 
francarsi nella  pietà,  o  sia  di  crescere 


nel  fervore.  Ma  noi  crediamo  che  il  suo 
libro  possa  essere  utile  ad  ogni  coodi- 
zion  di  persone  ;  poiché  le  conferenze 
sopra  la  vita  di  Nostro  Signore  son 
condotte  per  guisa  tale  che,  pur  evi- 
tando le  sottili  disposizioni,  hanno  non 
poco  valore  sia  per  ricondurre  gl'in- 
creduli alla  fede,  sia  per  esser  lette  eoo 
soddisCazione  e  con  frutto  anche  dai 
dotti. 
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Firenze,  24  settembre  1875. 


1. 


ROMA  ^  (Nostra  Corrispondenza)  —  Nuoto  Istruzioni  segrete  mas- 
sonicbo  per  la  comuione  del  popolo  ed  il  perYertimento  ape- 
cialmeate  del  Clero  italiano. 

Monito  delle  sue  Istruzioni,  il  cosi  detto  Nubio,  delegato  a  Boma 
dai  suoi  colleghi  dell^Alta  Massoneria  per  istabilire  il  regno  degli  Eletti 
sul  irono  détta  prostituta  di  Babilonia,  si  pose  subito  all'opera 
nel  1824;  procurando,  per  prima  cosa,  di  formarsi  quella  riputa- 
lìone  di  uomo  pio  ed  anzi  zelante,  che  doveva  aprirgli,  come  difatti  gli 
aperse,  le  celle  dei  frati,  i  gabinetti  dei  diplomatici  e  le  sale  dei 
Principi,  dei  Prelati  e  dei  Cardinali  ;  se  non  tanto  quanto  se  ne  vanta 
egli  stesso  nelle  sue  lettere  air  ebreo  Klauss,  air  amico  Yolpe  di 
Forlì  e  nella  sua  relazione  sopra  la  morte  del  Targhini  e  del  Mon- 
tanari, almeno  quanto  bastava  per  potersene  vantare  con  qualche 
fondamento.  Non  consta  infatti  che  colui  che  si  sottoscriveva  Nubio 
sia  stato,  personalmente,  non  dico  mai  sospettato,  ma  certamente 
riconosciuto  come  il  capo  della  Massoneria  romana  dal  1824  al  1846 
0  m  quel  tomo  ;  quando  fu,  non  dal  pugnale,  ma  dal  veleno  dei  fra- 
telli democratici  posto  fuori  di  combattimento  ;  colpa  la  sua  fissa- 
rione  di  voler  camminare  verso  lo  scopo  unico  della  Massoneria  (che 
è  la  distruzione  del  cristianesimo  e  della  stessa  idea  cristiana)  col 
solo  mezzo  della  corruzione  del  clero  e  della  Chiesa,  senza  voler 
dar  mano,  ed  anzi  opponendosi  fieramente,  ai  mezzi  violenti  del 
Hazdai  e  della  sua  giovane  Italia.  Questa  prese  di  fatti,  nel  1848, 
il  sopravvento  sopra  TÀlta  Massoneria  di  coloro  che  adesso  si  chia- 
mano moderati,  consorti  e  conciliatori  gabbamondi;  ed  allora  si 
chiamavano  Nublo,  Volpe,  Gaetano,  Vindice,  e,  specialmente,  Gio- 
berti e  Giobertiani:  i  quali  ora  han  ripigliato  il  potere  e  le  arti  anti- 
che, dopo  aver  sofferto,  nei  moti  del  48,  una  temporanea  sconfitta 
per  parte  dei  democratici,  repubblicani,  garibaldini,  guerrazziani, 
mazziniani  e  degli  altri  rompicolli  più  schietti  e  perciò  anche  meno 
pericolosi.  Costoro,  anche  ora,  capitanati,  in  parte,  dai  sopravviventi 
del  48,  sotto  diversi  nomi  di  Internazionali,  di  Solidali,  di  Grandi 


I 


DigitizedV  Google 


86  CROHÀGA 

Orienti  romani,  napoletani,  siculi,  lombardi  e  piemontesi,  di  gari- 
baldini,  di  sinistri  storici  e  non  storici,  di  Società  operaie  di  mutuo 
soccorso  e  simili  maschere  tirano  al  potere,  non  perchè  abbiano 
scopo  diverso  dai  moderati,  ma  perchè  ad  ottenere  quel  medesimo 
scopo  preferiscono  mezzi  più  violenti  e  spicciativi.  Ond'è  che  quella 
medesima  relazione  o  proporzione  di  malizia  e  di  corruzione  che  vi 
era  prima  del  48  tra  la  Massoneria  scelta  di  Nubio  e  deirAlt^  Ven- 
dita e  quella  volgare  dei  Carbonari,  dei  garibaldini,  e  della  giovane 
Italia,  esiste  anche  adesso  tra  la  Massoneria  moderata,  consorte, 
liberale  e  conciliativa  e  T  altra  più  smoderata,  democratica,  repub- 
blicana ed  internazionale  che  più  o  meno  si  manifesta  nella  cosi  detta 
Sinistra,  nei  varii  Grandi  Orienti  della  presente  Massoneria  ui&ciale 
italiana,  a  Yilla  Bufi  e  nei  varii  conciliaboli  degli  Internazionali, 
tutt'  innocenti,  com*  è  noto.  Dacché  esiste  la  Massoneria  sempre  vi 
fu  tra  i  Massoni  quesf  altalena  tra  i  furbi  e  i  rompicolli,  i  quali  tra 
loro  si  odiano,  ed  anche  si  assassinano,  spesse  volte  con  furore  più 
feroce  che  non  quello  con  cui  concordemente  perseguono  il  cri- 
stianesimo, nemico  comune. 

Né  vi  è  da  maravigliarsene.  Giacché  questa  fu  sempre  la  con- 
dizione naturale  dei  ladri  e  dei  tristi  di  ogni  paese,  di  ogni  tempo 
e  di  ogni  setta;  come  anche  tra  1  diavoli  descrisse  TAlighierinel 
canto  ventiduesimo  deirinferno,  narrando  del  diavolo  Calcabrina 
che  tt  volse  gli  artigli  al  suo  compagno.  Ma  T altro  fu  bene  spar- 
a  viéìr  grifagno  ad  artigliar  ben  lui  ;  ed  ambedue  cadder  nel  meoo 
«  del  bollente  stagno  o;  secondo  che  accadrà  certamente  anche 
adesso  alla  destra  ed  alla  sinistra  della  Massoneria,  diaboliche  am- 
b  edue  e  tanto  più  artigliantisi  Funa  T  altra,  quanto  che  non  hanno  nel 
loro  seno  parlamentare  nessun  cattolico  contro  cui  sfogare  ed  eruttare 
la  loro  rabbiosa  eloquenza.  Del  resto,  se  tra  gli  stessi  buoni  ed 
onesti,  specialmente  nel  tempo  delle  battaglie  più  importanti,  quuido 
sarebbe  più  cbe  mai  necessaria  la  più  perfetta  concordia,  è  si  dif- 
ficile talvolta  il  mantenerla,  non  già  nell'intento  dello  scopo  comune, 
ma  nella  scelta  dei  mezzi  opportuni  ;  parendo  agli  uni  buono  quello 
che  agli  altri  sembra  cattivo  ;  che  non  dee  accadere  tra  1  malvagi 
ed  i  disonesti?  È  noto  infatti  che,  nella  prima  rivoluzione  francese, 
si  scannarono  tra  loro  i  frammassoni:  giacché  frammassoni  mo- 
derati erano  i  cosi  detti  allora  Girondini,  trucidati  dai  frammassoni 
democratici  cosi  detti  allora  Giacobini.  E  nel  libro  assai  raro  e 
clandestino  intitolato  :  Annales  Originis  magni  Galliarutn  0.*. 
(orientis)  ossia  :  Hisioire  de  la  fondation  du  grand  Orient  de  France: 
Paris  1812  (opera,  come  dice  ravviso  in  prima  pagina,  non  desti- 
nata che  alle  loggie  ed  ai  membri  delV  associazione  Massonica)  leggo  ; 


Digitized  by  VjOOQIC 


conteupobahea  81 

ftUa  pagina  91-92,  a  proposito  di  una  paco  fatta  tra  i  Massoni  fran- 
cesi nel  1799  :  a  che  qualunque  siasi  la  diversità  delle  opinioni,  i 
I  {nunmassoni  non  possono  poi  abbeverarsi  eternamente  del  veleno 
I  dell'  odio  >  ;  significando  cosi  che  il  veleno  deirodio  è  la  bevanda 
ordinaria  di  questa  fraterna  associazione.  Il  che  vediamo  anchu 
adesso,  tra  noi,  in  Italia  :  dove,  dopo  le  famose  ire  tra  i  cosiUuzio- 
nab'  e  i  repubblicani  del  48,  e  tra  i  fwri  e  i  fuH  degli  anni  seguenti, 
si  aecapigliano  ora  per  il  potere  i  destri  e  i  sinistri  da  n^ne  a  sera, 
seftsa  speranza  né  di  pace  né  di  tregua,  finché  il  terzo,  al  solito, 
aon  ne  goda.  E  tanto  si  odiano  costoro  che  arrivano  per  fino  ad 
olferire  gii  uni  e  gli  altri  la  loro  pulita  mano  a  noi  clericali  per 
servirsene  a  danno  gli  uni  degli  altri  :  facendo  gli  uni  e  gli  altri 
sopra  di  noi  quell'assegnamento  che  fece  Sansone  sopra  la  mascella 
ddl' asino:  la  quale  egli  buttò  poi  in  frantumi  dopo  essersene  ser- 
lito  di  martello  sopra  le  spalle  dei  Filistei.  Gli  uni  e  gli  altri, 
infatti,  hanno  lo  stesso  scopo  di  mandare  in  frantumi  noi  altri  :  i 
moderati  colla  loro  lenta  e  velenosa  bava  della  corruttrice  conci- 
liamone :  i  democratici  colla  pazza  violenza  di  un  facchino  ubbriaco. 
la  andranno  in  frantumi  loro;  come  vi  sono  sempre  andati  tutti 
coloro  che  se  la  pigliarono  direttamente,  non  già  contro  questo  o 
quel  governo,  o  contro  questa  o  quella  forma  di  governo,  ma  contro 
la  stessa  esistenza  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  che,  in  mezzo  ai  fran- 
tumi ài  tutti  gli  altri  governi,  sola  durò,  dura  e  durerà  eternamente. 
.Ai  tempi  di  Nubio  Talta  Vendita  governava  pacificamente  tutta 
la  Massoneria,  che  si  trovava  allora  in  una  seconda  formazione  dopo 
Io  sfacelo  toccatole  nella  rivoluzione  francese,  dove  perirono  la 
maggior  parte  dei  caporioni  più  furbi  e  più  addentro  nelle  tradi- 
miA  massoniche,  non  che  quasi  tutti  gli  Archivii  delle  leggio  ;  se- 
condo che  consta  dalle  autentiche  storie  degli  stessi  Frammassoni. 
Nucleone  I  poi  tiranneggiò,  come  il  resto,  così  parimente  la  Mas- 
soneria del  suo  tempo,  che  egli  ridusse  quasi  tutta  a  schiava  del- 
l'Impero.  Venuta  la  cosi  detta  Bistorazione,  si  formò,  o,  piuttosto 
si  riformò  Talta  Vendita,  formata  appunto  dei  residui  di  coloro  che 
a?eano  fatta  e  traversata  la  rivoluzione  francese  sempre  cospirando 
contro  Napoleone  I,  come  prima  avevano  cospirato  contro  le  monar- 
chie precedenti,  aggiungendosi  anche  alcune  novelle  reclute  ben 
formate  al  vero  scopo  massonico.  Quest'alta  Vendita,  non  appena 
potè  rfevere  il  fiato  dopo  le  catastrofi  del  1815,  si  pose  subito  a 
riorganiszare  in  tutta  Europa  le  file  rotte  della  Massoneria,  delle 
loggie,  delle  vendite,  delle  baracche,  di  tutta  la  tessitura  insomma 
di  eoi  si  fabbrica  la  rete  massonica  sempre  la  stessa  nei  suoi  di- 
versi nomi,  riti,  fogge,  e  simboli,  tutti  intesi  a  nascondere  ai  profani 
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il  lavoro  settario  e  a  fuorviarne  i  sospetti.  Mentre  però  Talta  vendita 
assegnava  a  ciaschedon  gruppo  o  setta  di  Massoni  varie  attribu- 
lioni  e  scopi  speciali,  qua  di  una  costituzione,  là  di  una  repubblica, 
costà  di  una  riforma,  colà  di  una  rivoluzione,  rivelando  ai  soli 
Massoni  più  provati  lo  scopo  vero  della  guerra  da  farsi  esclusiva- 
mente al  cristianesimo,  che  molti  anche  dei  Massoni  volgari  non 
avrebbero  voluta;  mentre  Talta  vendita  spargeva  cosi  le  sue  file, 
ritessendo  pazientemente  la  ragnatela  sfondata,  essa  aveva  conser- 
vato nel  più  profondo  segreto,  non  tanto  lo  scopo  generale  della 
guerra  al  cristianesimo,  quanto  il  mezzo  speciale  che  essa  aveva 
riserbato  a  sé  sola  ed  ai  soli  suoi  membri,  di  lavorare  cioè  alla 
distruzione  del  cristianesimo  e  della  stessa  idea  cristiana,  non 
tanto  colle  rivoluzioni,  quanto  colla  corruzione  del  clero,  dei  gio- 
vani e  della  Chiesa.  E  da  ciò  nacque  poi  il  dissidio.  Giacché  igno- 
rando i  Massoni  anche  più  alti  (come  il  Mazzini)  lo  scopo  speciale 
a  cui  tendeva  V  alta  Vendita  ed  avendo  tutto  preparato  per  una 
rivoluzione  or  qua  or  là,  non  intendevano  perchè,  invece  d'inco- 
raggiamenti a  muoversi,  V  alta  Yendita  mandasse  sempre  ammo* 
nimenti  di  temporeggiamento,  di  prudenza  e  di  sosta  :  e  credendosi 
traditi,  0  almeno  non  secondati  e  mal  guidati,  presero  a  far  da 
sé,  a  disubbidire  alPalta  Yendita,  a  spargere  contro  di  lei  so- 
spetti ed  accuse,  ed  infine  apertamente  si  ribellarono  ;  secondo  che 
apparirà  da  chiarissimi  documenti.  Dai  canto  suo  Talta  Yendita 
non  ischérzava  :  e  non  potendo  rivelare  ad  ognuno  il  suo  scopo 
segreto,  ed  avendo  voluto  fame  un  mistero  alio  stesso  Mazzini  su- 
perbissimo ed  insofi'erente  di  noncuranza,  né  volendo  perdere  il 
frutto  di  tante  fatiche  con  moti  intempestivi,  che  non  fruttavano 
altro  che  interventi  stranieri,  carceri,  esilii,  mannaie  e  capestri,  di 
cui  quei  prudenti  e  ricchi  Massoni  non  sentivano  nessun  deside- 
rio, procurava  difendersi,  sia  col  rivelare  a' governi  molti  dei  moti 
preparati,  ed  alcuni  carbonarelli,  ottenendo  cosi  di  rendere  i  suoi 
membri  sempre  più  accetti  alle  polizie  e  sempre  più  sicuri  di  ogni 
sospetto  politico,  sia  perfino  col  suggerire  agli  stessi  governi  di 
disfarsi  del  Mazzini  e  dei  suoi  sicarii  per  mezzo  di  altri  sicari!.  Del 
che  esiste  il  documento  irrefragabile,  che  a  suo  tempo  porrò  nella 
debita  luce.  Né  sarebbe  temerario  chi  sospettasse  che,  tra  coloro 
che  colle  insegne  massoniche  al  petto  e  il  fazzoletto,  invece  delle 
lagrime,  agli  occhi,  seguirono  in  Roma  pel  Corso  il  busto  di  gesso 
di  Giuseppe  Mazzini,  non  mancava,  forse,  taluno  di  quelli  che  ne 
sospirarono,  se  pure  anzi  non  ne  cercarono,  la  fine  prematura. 

Per  ora  giova  il  dimostrare  con  un  nuovo  documento  come, 
nel  1838,  cioè  venti  anni  dopo  che  fu  diramata  nel  1818  V  Istruzione 
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segretisgima  ohe  pubblicai  nelle  due  ultime  corrispondenze,  TAlta 
Vendita  ancora  perdurasse  nello  stesso  scopo  e  nella  stessa  idea 
espressa  nella  detta  Istruzione.  Giova,  dico,  il  dimostrarlo  ed  il  di- 
chiararlo sempre  meglio;  acciocché  si  tocchi  da  ognuno  con  mano  la 
pertinacia  e  P  ostinazione  settaria  nel  proseguire  uno  scopo  non 
meno  empio  che  impossibile:  e  si  consideri  seriamente  quanto  sia, 
non  solo  probabile,  ma  moralmente  certo  che  anche  adesso  la  Mas- 
soneria più  moderata,  cioè  la  più  segreta  e  più  perfida,  non  lavora 
ad  altro  scopo  che  questo  di  pervertire  e  di  corrompere  nelle  teste  e 
nel  cuore  dei  cristiani  e  specialmente  del  clero  le  idee  ed  i  costumi 
cristiani  :  e  quanto  perciò  siano  stati  provvidenziali  il  Sillabo  ed  il 
Concilio  vaticano  che,  definendo  assolutamente  ogni  punto  contro- 
verso tra  i  cattolici  e  rompendola  definitivamente  coi  liberalismo, 
eoi  gallicanismo,  col  giansenismo,  col  conciliatorismo  e  con  tutte 
le  altre  malizie  onde  la  Massoneria  tentava  di  corrompere  la  purità 
delia  fedo  e  dei  principii  cattolici,  fece  andare,  propriamente  par- 
lando, in  bestia  la  Massoneria  più  furba,  velata  sotto  il  gallicanismo 
ed  il  cattolicismo  liberale,  appunto  neir  istante  in  cui  essa  credeva 
ormai  di  aver  trionfato,  spargendo  nella  Chiesa  seini  di  scisma  e 
di  divisione.  Uurto  rabbioso  con  cui  essa  irruppe,  perciò,  allora 
cmitro  il  dominio  ecclesiastica  (vendetta  minacciata  e  da  taluno 
anche  profetata  caifascamente)  non  fu  che  uno  sfogo  d*ira  impo- 
tente ;  di  cui  già  prese  Dio  le  prime  vendette  solennissime  a  Sédan, 
contro  l'autore  principale  del  misfatto.  Tutto  il  dominio  ecclesiastico 
restituirebbe  volentieri,  domani,  al  Papa,  la  Massoneria:  gli  darebbe 
anche  tutta  Tltalia  ed  il  mondo,  se  potesse  ottenere  da  lui  e  dalla 
Chiesa  un  atto  solo  di  servitù  ai  suoi  principii  liberali.  Lo  diceva 
anche  il  diavolo  a  Colui  di  cui  il  Papa  è  vicario:  Omnia  tibi  dabo 
li  tadens  adoraveris  me.  E  non  avendo  Cristo  voluto  adorar  il 
diavolo,  ne  fii  temporalmente  ucciso  per  tre  giorni.  Cosi  Dio  permette 
che  accada  ora  temporalmente  alla  sua  Chiesa  ed  al  di  lei  Capo 
visibile:  cui  tutti  ricordiamo  come  la  Massoneria  avesse  osato  nel  48 
offlrirela  Presidenza  dell'Italia,  avendone  avuto  in  risposta  il  famoso: 
Vade  retro  Satana.  Cercano  ora  i  Massoni  di  rifarsi  coi  Proti,  coi 
Panelli,  cogli  Emancipatori,  coi  Parroci  scismatici  del  mantovano, 
eolle  teorie  del  Gonzaga^  del  Piola,  del  Bonghi  e  con  quanto  può, 
nelle  loro  mani,  servire  a  scompaginare  la  Chiesa  e  la  sua  disci- 
plina. Ma  fanno  un  buco  nell'acqua. 

Or  prima  che  io  venga  al  nuovo  documento,  mi  è  d'uopo  comu- 
nicarvi ciò  che  sarebbe  stato  meglio  collocato  nella  corrispondenza 
passata:  cioè  un  piccolo  conmiento  a  quel  periodo  dell' istruzione 
che  dice,  v  Yolete  voi  stabilire  il  Regno  degù  Eletti  sul  trono  della 
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tt  prostituta  di  Babilonia  ?  d  Questo  Regno  degli  eletti  è,  come  i  let- 
tori ye<fono  da  sé,  una  di  quelle  frasi  apparentemente   ecclesia- 
stiche, ma   realmente  massoniche,  di  cui  è  tutta  fiorita  la  detta 
Istruzione.  Coloro  che  sono  pratici  della  letteratura  massonica  e  in 
particolare  dei  Rituali  di  certi  gradi  più  alti,  sanno  T  abuso  che 
Ti  si  U  di  termini  e  di  cose  ecclesiastiche  e  bibliche  ;  talmente  che 
quei  libretti  sono  ora  diventati  quasi  inintelligibili  agli  stessi  Mas- 
soni. Perciò  l'Angherà  in  Italia  ed  il  Ragon  in  Francia  (che  sono 
i  due  ultimi  editori  dei  Rituali  degli  alti  gradi)  li  hanno  dovuti  ca- 
ricare di  commenti.  Ma  non  aveano  bisogno  di  commenti  i  Massoni 
della  passata  generazione,  molto  più  versati  dei  moderni  nella  ter- 
minologia e  nel  simbolismo  massonico.  Ed  anche  ora  si  osserva  che 
1  Massoni  più  dotti  e  più  vecchi  (tra  i  quali,  honoris  causa,  noroiso 
il  Professore  Sbarbaro  ed  il  Senatore  Conte  Terenzio  Mamiam',  il  ori 
nome  comparisce  in  uno  dei  documenti  delPAlta  Vendita),  hanno  ge- 
neralmente uno  stile  untuoso,  divoto,  ecclesiastico,  tutto  spirante 
pietà,  secondo  che  si  può,  per  esempio,  vedere  specialmente  negli 
Inni  Sacri  del  soprallodato  Senatore;  dei  quali  Inni  nulla  conosco  io 
di  più  furbescamente  massonico  in  tutta  la  moderna  letteratura  ita- 
liana. Il  che  già  basterebbe  a  spiegare  il  perchè  di  tante  citazioni, 
0  piuttosto  allusioni  e  frasi  sacrtf,  che  si  trovano  nei  documenti 
massonici  già  pubblicati  ed  in  altri  che  sarò  per  pubblicare.  Va 
vi  sono  ancora  altre  cagioni  di  tal  abuso  di  frasi  ecclesiastiche; 
come,  per  esempio,  la  presenza  in  Massoneria  (  specialmente  in 
quella  della  fine  del  secolo  scorso,  durata  fino  a  circa  la  metà  del 
presente)  di  non  pochi  ecclesiastici  sconosciuti  tutti  come  tali,  non 
solo  in  Francia,  ma  anche  in  Italia  ;  perchè  la  rivoluzione  francese 
e  le  sue  sorelle  italiane  travolsero  nel  loro  vortice  molte  memorie 
dello  stato  primitivo  di  non  pochi  personaggi,  di  cui  moltìssnii 
sarebbero  ora  molto  stupiti  neir udire  che  erano  preti  o  religiosi. 
Ne  era  pieno,  nella  prima  metà  di  questo  secolo,  spedidmente 
il  regno  di  Napoli  :  e  forse  ancor  ne  sopravvive  taluno.  Che  se 
anche  adesso  non  mancano  nei  dicasteri,  nelle  Scuole  e  nelle  Bi- 
blioteche (e  specialmente  neirEconomato  regio  e  nel  ministero  di 
grazia  e  giustizia,  dei  Culti  e  deiristruzione)  impiegati  assai  che  sono 
preti,  ma  vivono  da  laici  e  son  tenuti  per  laici  da  tutti  :  che  cosa 
non  dovea  accadere  allora,  dopo  il  turbine  delle  rivoluzioni  e  ddle 
repubbliche  di  settantanni  fa?  À  costoro  era  famigliare  lo  stile  ec- 
clesiastico e  biblico  :  né  è  da  stupire  che  se  ne  servissero  anche  per 
modo  d'ironia  e  di  cinico  disprezzo;  secondo  che  è  il  vezzo  dell& 
gente  più  perversa  e  più  corrotta,  quale  sono  gli  ecclesiastici  che 
entrano  al  servizio  diretto  e  positivo  del  diavolo,  in  Massoneria.  £ 
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ooft  abbiamo  noi  nsto  in  Roma^  non  sole  buone  monache,  tta  anche 
buoni  religiosi  tatti  edificati  della  pietà  di  coloro  che  liquidavano  i 
loro  MoQasterl  e  Conventi? 

n  che  sia  detto  ia  generale  per  ispiegare  questa  strana  abbon- 
danza di  frasi,  sm^litudini  ed  allusioni  sacre,  onde  sono  tempestate 
queste  scritture  massoniche.  Ha  quanto  alla  singolar  (rase  del  Re- 
gno degli  eleUi;  che  essa  sia  strettamente  massonica  apparisce  da 
unpreaioso  testo  che  si  legge  a  pagina  204  e  seguenti  dei  già  citativi 
Annales  Magni  Galliarum  0.\  dove  si  tratta  del  Rito  dei  Sublimi 
Eletti  della  Verità.  Questo  rito  fu  composto  nel  1776  collo  scopo  di 
e  imialzare  neir  intemo  del  Tempio  un  Santuario  consacrato  allo 
e  studio  più  serio  dei  misteri  massonici.  Yi  erano  undici  gradi; 
s  i quattro  primi  inferiori:  ì  sette  seguenti  superiori.  Tutti  questi 
f  ondici  gradi  non  erano  che  mura  e  recinti  che  circondavano  il 
e  Tempio  dei  Tempii  che  si  voleva  innalzare  alla  sana  filosofia. 
I  Ogni  grado  era  una  prova.  Si  stancava  l'adepto  di  passare  cosi 
e  di  recinto  in  rednto?  Si  lasciava  in  pace  dov'era.  Desiderava  egli 
f  di  avanzare  ?  Passava  Innanzi  fino  al  grado  duodecimo,  detto  la 
a  Camera  dei  Principi  Rosa  Croce.  Tutti  questi  gradii  (gli  undici 
«  di  prova  e  il  duodecimo  di  arrivo)  non  erano  che  scalini  per  ar- 
€  rivare  al  vero  scopo  che  si  voleva.  Servivano  a  far  conoscere  ai 
f  grandi  leviti  T ingegno  ed  il. carattere  dei  neofiti,  e  rassegnamento 
ff  che  si  poteva  (are  sopra  di  loro.  Il  grado  di  Rosa  Croce  era  dun- 
«  que  il  Non  plus  ultra  pei  Massoni  volgari.  » 

Sopra  questi  Massoni  volgari  vi  erano  poi  quelli  che  si  chiamavano 
gU  Eletti  (iella  Verità,  a  Essi  non  formavano  un  grado  ma  un  Rito  »  : 
doè  erano  un  Ordine  neirOrdine  :  e  non  dipendevano  da  nessun 
altro  corpo  massonico.  «  Erano  divisi  in  due  Ordini.  Il  primo  era 
e  rOrdine  dei  Cavalieri  adepti.  Il  secondo  era  T  Ordine  degli  Eletti 
I  deUa  Verità.  Esso  era  il  punto  di  riposo  e  di  permanenza  nelle 
I  contrade  emblematiche  dell' arte  massonica.  La  discrezione  ci  fa 
e  una  legge  di  non  allungarci  sopra  lo  scopo  di  questa  istituzione 
a  veramente  filosofica:  nella  quale  uomini  fatti  per  conoscersi,  sti- 
I  marsi  ed  intendersi  venivano  a  penmre  l&eramente  in  un  circolo 
t  a  amici  sicuri  e  portavano  nella  società  quello  spirito  di  saggezza, 
f  esente  di  pregiudizi j  che  ha  segnalati  i  più  grandi  uomini.  » 

Apparisce  da  questo  testo  che  gli  Eletti  della  Verità  erano  ap- 
punto come  nSL^Alta  Vendita  che  faceva  nel  1776  corpo  da  sé  nella 
Massoneria,  regolando  gli  altri  senza  che  mai  nessuno  potesse  rogo* 
lare  lei  medesima.  Ora  considerando  che  i  Massoni  del  1818,  dicendo 
nella  loro  Istruzione  di  voler  porre  sé  medesimi  nel  luogo  della 
Chiesa,  usano  T espressione  di  a  stabilire  t{  Regno  degli  Eletti  sul 
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«  trono  nella  prostituta  di  Babilonia  »,  sembra  potersene  conchiu- 
dere che  TAlta  Yendita  del  1818  era  il  corpo  dei  successori  del- 
VOrdine  degli  EletH  della  Verità  del  1116,  descritti  oos  discseziose 
da  colui,  che  fu  Fautore  degli  Annali  sopraccitati. 

Del  resto,  sotto  qualsiasi  nome,  sempre  vi  fu  nella  Massoneria 
dairun  lato  il  volgo  o  plebe  dei  massoncini  ignoranti,  che  credevano 
ed  ancora  credono  filantropico,  o  al  più  politico,  lo  scopo  deir  isti- 
tuzione, e  pensavano  ed  ancora  pensano  toccare  il  cielo  col  dito 
quando  hanno  rivoltata  una  monarchia  assoluta  in  costituzionale,  od 
una  costituzionale  in  repubblica;  e  dall'altro  T aristocrazia  degli 
Eletti  esenti  da  pregiudizi^  ai  quali  non  importa  nulla  né  di  monar- 
chie, né  di  repubbliche  e  starebbero  volentieri  sotto  qualsiasi  ti- 
ranno turco  0  prussiano,  purché  la  Chiesa  fosse  disfatta:  siccome 
quelli  che  sanno  lo  scopo  della  Massoneria  non  essere  altro  che 
anticristiano,  E  perciò  vi  é  ora  in  massoneria  tanta  ammirazione 
per  la  Prussia  e  per  Bismark  e  vi  si  assassinano  invece  i  presidenti 
delle  repubbliche  cristiane.  Ma  veniamo  al  promesso  documento. 
Esso  é  una  lettera  scritta  a  Nubio  da  Vindice  colla  data  di  Ca* 
stellamare:  9  di  agosto  1838  e  dice  cosi:  a  Gli  assassinii  di  cui  i 
a  nostri  uomini  (dunque  erano  uomini  della  Massoneria  t  sicarH 
a  carbonari  e  mazziniani)  si  rendono  colpevoli  ora  in  Francia,  ora 
u  in  Isvizzera  e  sempre  in  Italia,  sono  per  noi  una  vergogna  ed  un 
<r  rimorso.  Siamo  come  al  principio  del  mondo  ed  air  apologo  di 
a  Caino  e  di  Abele.  Ma  noi  siamo  troppo  in  progresso:  né  ci  con- 
«(  viene  attenerci  a  simili  mezzi  primitivi.  A  che  cosa  serve  un  as- 
d  sassinio?  A  spaventare  i  timidi  e  ad  allontanare  da  noi  tutti  i 
a  cuori  generosi.  (Se  gli  assassinii  fossero  stati  utili  dawero,Vindice 
<(  {t  avrebbe  approvati.)  I  nostri  predecessori  nel  Carbonarismo  non 
<r  conoscevano  Tuso  della  propria  potenza.  Non  si  tratta  di  oserei- 
a  tarla  spargendo  il  sangue  di  un  uomo  isolato  ed  anche  di  un  tra- 
a  ditore.  Bisogna  esercitarla  sulle  masse.  Non  individualizziamo  il 
s  delitto.  Per  ingrandirlo  fino  alle  proporzioni  del  patriottismo  e 
<K  deirodio  contro  la  Chiesa,  noi  dobbiamo  generalizzarlo.  Un  colpo 
a  di  pugnale  non  significa  niente;  non  fa  nessun  effetto.  Che  im- 
a  porta  al  mondo  di  un  cadavere  ignoto,  steso  sulla  pubblica  strada 
a  dalla  vendetta  delle  società  segrete?  Che  importa  al  popolo  che 
a  il  sangue  di  un  artigiano,  di  un  artista,  di  un  gentiluomo  od 
<K  anche  d'un  principe  sia  stato  sparso  in  forza  della  sentenza  di 
e  Mazzini  o  di  qualche  altro  dei  suoi  sicarii  che  si  diverte  seria- 
«  mente  all'uso  Yemico?  Il  mondo  non  ha  ora  neanche  il  tempo  di 
e  badare  ai  gemiti  della  vittima.  Egli  passa  e  dimentica. 

«  Noi,  caro  Nubio,  noi  soli  siamo  quelli  che  possiamo  eccitare 
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f  rattensionedel  mondo.  Il  cattolicigmo,  meno  ancora  della  monar- 
«  chia,  non  teme  la  punta  di  uno  stile.  Ma  queste  due  basi  dell'  or- 
s  dine  sociale  (badino  i  buoni  a  questa  confessione  massonica  ;  cioè 
e  che,  non  solo  il  cristianesimo,  ma  anche  la  monarchia,  è  una 
I  base  dell'ordine  sociale)  possono  cadere  sotto  il  peso  della  cor- 
I  mzione.  Non  istanchiamoci  dunque  mai  di  corrompere.  Tertulliano 
tt  diceva  con  ragione  che  il  sangue  dei  martiri  era  seme  di  cristiani. 
I  Ora  è  deciso  nelle  nostre  Vendite  che  noi  non  vogliamo  più  cn* 
«  siiani.  Dunque  non  faccis^mo  dei  martiri  ;  ma  popolarizziamo  il 
e  mio  nelle  moltitudini.  Bisogna  che  esse  respirino  il  vizio  coi 
«  cinque  sensi,  che  lo  bevano,  che  se  ne  saturino.  Questa  terra, 
e  doTe  TAretino  ha  seminato,  è  sempre  disposta  a  ricevere  osceni 
I  e  lubrici  insegnamenti.  Fate  dei  cuori  viziosi  e  voi  non  avrete  più 
a  cattolici.  9 

Taluno  si  maraviglierà  della  cinica  sfacciataggine  con  cui  co- 
storo scrivevano  tali  cose.  Ma  e  non  le  vediamo  noi  farsi  (U  che  è 
un  pompeggio  che  il  dirle)  quasi  sotto  gli  occhi  nostri,  colla  stessa 
cinica  sfacciataggine,  dapertutto  dove  è  entratoli  liberalismo?  Non 
è  egli  chiaro  che  ogni  cosa  concorre  ora,  specialmente  nelle  città 
principali,  a  favorire  il  mal  costume?  Luoghi  infami,  libri  osceni, 
fotografie  oscenissime,  balli  scostumati,  teatri  licenziosi  diurni  e 
notturni,  per  quanto  la  polizia  invigili,  abbondano  ogni  dove.  Ogni 
facilità  è  data  a  chi  vuole  spargere  la  corruzione.  Chi  vuole  impe- 
dirla, si  vede  nascere,  sotto  gli  occhi  gli  ostacoli  da  ogni  parte.  E 
benché  questo  sia  il  lamento  generale  anche  del  Governo,pure  non 
si  trova  mai  il  modo  di  porvi  rimedio.  E  benchò  i  giornali  stessi 
liberali  declamino,  negli  articoli  di  prima  pagina,  contro  il  mal  co- 
stume, essi  stessi  poi,  o  nelle  Appendici,  o  nelle  quarte  pagine,  od 
anche  in  altri  articoli  principali,  spargono  il  mal  costume  a  piene 
mani.  Cosicché  sembra  proprio  che  la  corruzione,  nel  senso  più 
cinico  di  Nubio  e  di  Vindice,  sia  una  delle  condizioni  sine  qua  non 
e  quasi  P  essenza  o  la  forma  sostanziale  del  liberalismo.  E  slam 
giunti  a  tale  che  perfino  i  padri  di  famiglia,  che  pei  loro  figliuoli 
cercano  il  Convitto  e  VEducandato  più  morale  che  sia  possibile, 
nella  loro  qualità  di  liberali  chiudono  questi  stessi  Convitti  ed 
Educandati  per  favorire  T  apertura  di  quegli  altri  che  essi  non 
Terrebbero  pei  loro  figliuoli.  D  che  accade  in  forza  del  sistema  cor- 
ruttore che  è  ora  più  che  mai  in  vigore  per  ìscattolicizzare  e  scristic^ 
neggiare  l'Italia  e  Roma.  Vi  è  ora,  dunque,  pur  troppo,  una  vera 
scuola  di  corruzione,  usata  come  mezzo  inteso  e  voluto  positivamente 
per  corrompere  coi  costumi  le  idee;  secondo  che,  con  inaudita  sfac- 
ciataggine, espone  qui  Vindice  e  Nubio,  dicendo:  s  Fate  dei  cuori 
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a  viriosi  e  voi  non  avrete  più  cattolici.  »  Ha,  se  coi  vizii  si  può  cor- 
rompere e  disfare  la  sqoietà  civile  e  la  stessa  Massonerìa,  inverminita 
ormai  ed  ingoffita  quanto  noqi  fu  mai  pel  passato,  non  è  possttile 
però  corrompere  e  cUsfare  la  Chiesa.  La  quale  è  indefettibile  e  santa 
per  divina  volontà  ed  è  ormai  in  via  di  essere»  perciò,  nel  mondo 
la  sola  società  che,  non  solo  non  minaccia  ruina,  ma  che  sempre  più 
e  meglio  si  consolida  in  mezzo  allo  sfacelo  di  tutte  le  altre;  appunto 
come  accadde  già  una  volta  nella  putrefazione  del  mondo  pagano, 
cui  la  sola  Chiesa  sopravisse. 

a  Allontanate  (segue  Yindice)  il  prete  dal  lavoro,  dall'altare  e 
«  dalla  virtù:  cercate  accortamente  di  occupar  altrove  i  suoipen- 
ce  sierì  ed  il  suo  tempo.  (Basta  infatti  che  un  prete  si  dia  a  tutf  al- 
«  tro  che  a  far  il  prete;  fosse  anche  a  coltivare  le  api  o  a  far  il 
ìl  vin  santo;  e  subito  quel  prete  diventa  un  degnissimo  sacerdote 
«  nei  giornali  liberali).  Rendetelo  ozioso,  ghiottone  e  patriota, 
a  (Ghiottone  e  patriota  erano  dunque  wia  stessa  cosa  anche  ai  tempi 
a  di  Nubio),  egli  diventerà  cosi  ambizioso,  intrigante  e  perverso. 
((  Voi  avrete  in  tal  modo  adempiuto  al  vostro  compito,  meglio  che  se 
«  aveste  rotta  la  punta  del  vostro  pugnale  nelle  ossa  di  qualche 
«  povero  spiantato.  Io  non  voglio  quanto  a  me,  e  credo  che  anche 
«  tu,  Nubio,  non  ne  hai  nessuna  voglia,  diventar  un  cospiratore 
a  volgare  e  passar  cosi  la  vita  nella  vecchia  via  delle  congiura. 

(c  Noi  abbiamo  intrapresa  la  fabbrica  della  corruzione  in  grande  ; 
a  della  corruzione  del  popolo  per  mezzo  del  clero  e  del  clero  per 
e  mezzo  nostro.  Questa  corruzione  dee  condurci  al  seppellimento 
<r  della  Chiesa  cattolica.  (Che  è  il  gran  segreto,  ignoto  ai  masson- 
«  Cini;  e  lo  scopo  unico  e  vero  di  tutta  la  massoneria).  Un  mio  amico, 
e  giorni  sono,  rìdeva  filosoficamente  di  questi  nostrì  progetti;  e 
tt  diceva  che,  per  abbattere  il  crìstianesimo,  bisognerebbe  prima 
a  sopprimere  la  donna.  Ciò  è  vero  in  un  senso.  Ma  poiché  non  pos- 
a  siamo  sopprimere  la  donna,  corrompiamola  insieme  colla  Chiesa. 
«  Corruptio  optimi  pessima.  Lo  scopo  è  bello  ed  è  fatto  per  tentare 
«  uomini  come  noi.  Non  Iscostiamocene  per  correr  dietro  a  qualche 
a  misera  soddisfazioncella  di  vendetta  personale.  Il  miglior  pugnale 
a  per  assassinar  la  Chiesa  e  per  colpirla  nel  cuore  è  la  corruzione, 
a  Dunque  airopera.  » 

Qui  finisce  la  lettera  di  questo  mascalzone  di  Vindice  ;  il  quale 
doveva  essere  anche  lui  un  impostore  matricolato;  giacché  se  la 
viveva  tranquillo  a  Castellamare  nel  regno  di  Napoli.  Frattanto  però 
1  lettori  avranho  notato  in  questa  lettera  i  priaù  lampi  di  quella 
scissura  che  poi  dovea  scoppiare  tra  la  Giovane  Italia  del  Mazzini, 
e  Talta  Vendita  ;  il  cui  racconto  sarà  argomento  di  altre  corrispon- 
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denze.  Per  ora  basti  Tosseryare  come  nel  1838,  venti  anni  dopo  la 
data  delle  prime  Istruzioni,  non  solo  lo  scopo  generale  della  distru- 
zione del  cristianesimo,  ma  il  messo  speciale  di  ottenerla  col  per- 
vertimento e  colla  corruzione  del  clero,  specialmente  romano  ed 
italiano,  si  mantenessero  sempre  vivi  nella  Massoneria  dirigente, 
nello  stesso  modo  che  si  mantengono  ancora  presentemente.  Il  che 
si  vede  anche  cogli  occhi,  per  poco  che  si  guardi  quello  che  si  va 
ora  facendo,  specialmente  dal  partito  cosi  detto  moderato  e  conci- 
liatiTo  più  impostore,  più  furbo  e  perciò  anche  più  entrante  talvolta, 
anche  nelle  teste  di  buoni;  non  dirò  con  piena  intelligenza  e  malizia 
di  tutti  coloro  che  vi  cooperano,  ma  colla  pienissima  di  coloro  che 
{anno  ballare  i  burattini,  non  solo  laici,  ma  anche  talvolta  (e  cosi 
non  fosse  !)  ecclesiastici.  Costoro  faranno  bene  di  rileggere  la  lettera 
qm  sopra  stampata  di  Vindice  a  Nubio  colà  dove  dice  che  i  a  preti 
patrioti  sono  ambiziosi,  intriganti,  perversi  b  col  resto.  Ma  si  può 
piamente  credere  che  la  più  parte  dei  pochi  ecclesiastici,  che  ancor 
non  hanno  capito  che  cosa  sia  il  patriottismo  liberale,  il  liberalismo 
cattolico  ed  il  cattolico  conciliativo,  non  sono  più  neanche  capaci  di 
capire  nessnn^altra  cosa:  tranne,  sMntende,  la  Cura  Peculi:  sola 
Cura  di  questi  Curati,  operai  della  vigna  dell'Economato,  pulcini,  o, 
piattosto,  pulcinelli,  della  chioccia  Bonghi,  che  se  li  cova  sotto  come 
uova,  donde  dee  uscire  la  corruzione  della  Chiesa  dell'  avvenire  ;  che 
è  il  sogno  perpetuo  della  Massoneria. 
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IL 

COSE  ROMANE 

4.  Pubblicazione  e  creazione  di  Cardinali  alli  47  settembre;  nomine  di  Vescovi  — 
2.  Udienza  in  Vaticano  a  pellegrini  francesi  della  diocesi  di  Lavai;  loro 
offerta  —  3.  Discorso  del  Santo  Padre  -^  4.  Collezione  di  vetri  e  smalti 
etraschi  comperata  da  Pio  IX  ed  aggiunta  ai  Musei  vaticani. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  la  mattina  del  ve- 
nerdì 11  settembre  nel  palazzo  apostolico  Vaticano,  dopo  aver  tras- 
ferito TEmo  e  Rmo  sig.  Cardinale  Tommaso  Martinelli  air  ordine 
Presbiteriale  conferendogli  il  Titolo  della  Chiesa  di  santa  Prisca, 
dimessa  la  Diaconia  di  san  Giorgio  in  Yelabro,  ed  avergli  assegnato 
il  posto  dopo  Sua  Eminenza  Bma  il  sig.  Cardinale  Giovanni  Simor, 
e  dopo  di  aver  chiusa,  giusta  il  costume,  la  bocca  ali*  Emo  e  Rmo 
sig.  Card.  Giovanni  Mac-Closkey,  creato  e  pubblicato  il  IS  marzo 
del  corrente  anno;  premessa  un* allocuzione,  si  è  degnata  di  pub- 
blicare Cardinali  deUa  Santa  Romana  Chiesa,  creati  e  riservati  in 
petto  il  15  marzo  del  corrente  anno: 

Dell'ordine  dei  preti. 

Mons.  Ruggero  Luigi  Emidio  Antici  Mattei,  Patriarca  di  Costan- 
nopoli.  Uditore  generale  della  Rev.  Camera  Apostolica,  nato  in  Reca- 
nati il  23  marzo  1811  ; 

Mons.  Salvatore  Nobili  Vitelleschi,  arcivescovo  di  Seleucia,  Se- 
gretario della  S.  Congr.  dei  Vescovi  e  Regolari  e  dell* Immunità  ec- 
clesiastica, nato  in  Roma  il  21  luglio  1818; 

Mons.  Qiovanni  Simeoni,  arcivescovo  di  Calcedonia,  Nunzio  apo  - 
stolico  presso  Sua  Maestà  Cattolica,  nato  in  Pagliano  il  27  dicem- 
bre 1816. 

DeU'  Ordine  de'  diaconi. 

Mons.  Lorenzo  Randi,  vice  Camerlengo  di  S.  Romana  Chiesa, 
nato  in  Bagnacavallo,  diocesi  di  Faenza,  il  12  luglio  1818; 

Mons.  Bartolomeo  Pacca,  maggiordomo  di  Sua  Santità,  nato  in 
Benevento  il  25  febbraio  1817. 

Quindi  Sua  Beatitudine  ha  creato  e  pubblicato  Cardinale  di  S.  RO' 
mana  Chiesa* 

Dell'ordine  de* Preti. 

Mons.  GoflEVedo  Brossais  Saint  Marc,  arcivescovo  di  Rennes,  nato 
in  Rennes  il  4  febbraio  1803. 
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-  Iq  seguito  Saa  Santità  si  è  degnata  di  provvedere  quanto  ap- 
presso : 

Chiesa  Metropolitana  di  Valladolid,  per  Monsignor  Ferdinanda 
Bianco  y  Lorenzo,  traslato  da  Àvila  ; 

Chiesa  Metropolitana  di  Tarragóna,  per  Monsignor  Costantini 
Bonet  y  Zanuy,  traslato  da  Gerona  ; 

Chiesa  Arcivescovile  di  Sardia,  in  p.  inf.,  per  Monsignor  Filippo 
Manetti,  traslato  da  Tripoli  in  p.  i. 

Chiesa  Metropolitana  di  Besancon,  per  Monsignor  Pietro  Antonia 
Giustino  Pauliaier,  traslato  da  Grenoble; 

Chiesa  Metropolitana  di  Brindisi,  con  1^ amministrazione  perpetua 
della  sede  cattedrale  di  Ostuni,  per  Monsignor  Luigi  Maria  Aguilar, 
dei  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo,  traslato  da  Ariano; 

Chiesa  Arcivescovile  di  Melitene  in  p.  inf.,  per  Monsignor  Feli- 
ea  M.  Da  Necker  sacerdote  diocesano  di.  Bruges,  Prelato  domestico 
di  Sua  Santità,  Protonotario  Apostolico  ad  instar.  Referendario  del- 
Tona  e  T altra  Segnatura,  e  canonico  nella  patriarcale  Arcibasilic» 
Lateranense. 

CU^a  Cattedrale  di  Maiorca,  per  Mona.  Matteo  Jaum^  y  Garaa, 
trashto  da  Minorca  ; 

Chiesa  cattedrale  di  CuzscOy  nel  Perù,  per  Mons.  Pietro  Giuseppa 
Tardoya,  traslato  da  Tiberiopoli  in  p.  inf.; 

Chiesa  cattedrale  di  Astorga,  per  Mons*  Mariano  Brezmes  y  Ar- 
redoodo,  traslato  da  Guadix  ; 

Chiesa  cattedrale  di  N^ova  Pamplona,  per  Mons.  Ignazio  Antonio 
Parrà,  già  vescovo  di  Panama  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Ariano,  pel  R.  P.  Salvatore  M.  Giovanni 
Nisio,  di  Molletta,  sacerdote  dei  Chierici  regolari  della  Madre  di  Dìo> 
Provinciale  in  Napoli  della  sua  Congregazióne,  ivi  Rettore  di  S.  Carla 
airArena,  Missionario  apostolico  e  Dottore  in  sacra  Teologia  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Alba  reale,  in  Ungheria,  pel  Rev.  D.  Fer- 
dinando Dulansziiy,  sacerdote  di  Strigonia,  canonico  in  quella  Me- 
tropolitana, abbate  titolare  in  S.  Egidio  di  Simìghio  e  Dottore  ia 
saera  Teologia  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Huesea,  pel  R.  P.  Onorio  de  Onaindia,  sa- 
cerdote di  Burgos,  Protonotario  apostolico  sopranumerario  di  Sua 
Santità,  Arciprete  nella  nmtropolitana  di  Burgos,  Amministratore^ 
economo  di  quella  arcidiocesi  e  della  Crociata,  Esaminatore  prò- 
sinodale  e  Dottore  in  sacra  Teologia; 

Chiesa  cattedrale  di  Vich,  pel  R.  D.  Pietro  Colomer  y  Mestres, 
sacerdote  di  Gerona,  professore  di  iilosoQa  e  sacra  teologia  in  quel 
Seminario,  e  Dottore  in  sacra  teologia; 
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Chiesa  cattedrah  di  Minorca^  pel  R.  D.  Emanaele  Hercader  y 
Arroyo,  sacerdote  di  Barcellona,  segretario  di  Monsignor  Vescovo 
di  Piimplena,  eancnico  in  queila  cattedrale  e  Dotterò  ia  sacra 
teologia  ; 

•  Chiesa  catudrak  di  Cuerica,  pel  R.  I>.  Sebastiano  Herrero  y 
Espinosa  de  los  Monte ros,  sacerdote  diocesano  di  Gadicet  Pretosto 
della  Congrega  aione  dell' Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  Rettore  del 
Seminario  di  Cadice,  dignità  di  Arciprete  in  quella  cattedrale,  Vi- 
cario generale  della  stessa  città  e  diocesi,  non  che  Dottore  in  ambe 
le  leggi; 

Chiesa  taitedralè  dì  Siguenza^  pel  R.  D.  Enanocle  Gknn^  Sa- 
laisar,  sacerdote  arcidlocesano  di  Burgos,  cattedratico  e  Rettore  del 
Seminario  di  Valenza,  canonico  in  quella  Metropolitana,  Dottore  in 
sacra  teologia  e  Licenriato  in  diritto  eanonioo  ; 

Chimi  cattedrale  di  GuadiXj  pel  R.  P.  Fr.  Vincenao  Pontes  v 
Cantalar,  di  Madrid,  sacerdote  professo  deir  ordine  Eremitano  di 
S.  Agostino  e  Lettore  in  esso,  oattsdratico  di  religione  e  di  morale 
in  Malaga,  Direttore  di  quell'istituto  pro\finciale,  ed  ivi  parroco  della 
Chiesa  de'  SS.  Carlo  e  Domenico; 

Chiesa  cattedrale  di  Panama,  pel  R.  D.  Giuseppe  Telesforo  Pani, 
di  S.  Fede  di  Bogota,  saeerdoto  professo  della  Compagnia  di  Geaù, 
già  Rettore  del  collegio  di  Guatimala,  missionario  e  cattedratico  in 
Panama  e  dottore  in  sacra  teologia  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Loja,  di  nuova  erezione,  pel  R«  P.  Fr.  Giu- 
seppe Hosia,  dell' areidiocesi  di  Tarragoiyi,  sacerdote  professo  nei- 
l'Ordine  dei  Minori  osservanti  di  S.  Franceseo,  nel  collegio  A^^oato 
lieo  di  S.  Maria  degli  Angeli  in  Lima,  Guardiano  e  Ditoreto,  ivi  Esa- 
minatore siBoiale,  e  Commissario  generale  del  suo  Ordùie  nel  Perù 
e  neir  Equatore  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Guamanga  od  Ayaeucho,  pel  R.  D.  Giovanni 
Giuseppe  de  Polo,  sacerdote  arcldiocesano  di  Lima,  Direttore  spiri- 
tuale nei  monasteri  dell' Incamasione,  di  S.  Teresaenella  casadogli 
Esercizi  in  S.  Rosa,  Canonico  magistrale  in  quella  metropolitana  e 
Dottore  in  sacra  teologia. 

Sono  state  poi  proviedute  per  Breve  le  Ciiiese  die  seguono: 

Chiesa  metropolitana  di  Atene,  per  Mena.  GiovaoBi  Uarasgò, 
traslato  da  Tino  e  MJcone  ; 

Chiesa  metropolitana  di  Naxia,  pel%.  D.  Giuaeppe  Zaffino  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Lubiarta,  pei  R*  D.  Giovanni  Crisostomo  Po- 
gacar,  sacerdote  diocesano  di  Lubiana,  dignità  di  Previsto  in  quella 
cattedrale,  professore  di  teologia  dogmatica  in  quei  liceo,  Direttore 
degli  studi  teologici,  Esaminatore  pro-sinodale,  Presidente  del  giu- 
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disio  eeclesiattijo  e  delle  cause  matrimoniali,  e  Dottore  in  sa^ua 
Teologia  ; 

Chiese  cailedrali  imie  di  Tine  e  Mìeone,  pel  B.  D.  IjfiiaBio  Già- 
stiai&ni; 

Chieta  eattedrale  ài  SdOj  pel  R.  D.  Astàrea  Tioiani; 

Chiesa  vescovile  di  Mallo,  in  par^tés  inf.,  pel  Rav.  D.  ErmaiiEO 
Gleich,  saoerdoto  diocesano  di  Breslafia,  canonico  in  detta  catte- 
drdla  e  Diputato  Ausiliare  di  Honsiffnor  finrioo  Forster  ?asGOvo  di 
Breslavia  ; 

Chiesa  vescovile  di  MUasso,  in  pariibus  inf.,  pel  R.  D*  Giuseppe 
Boltizar,  sacerdote  arcidiooesano  di  Strì^onia,  Cappellano  segreto 
d'onore  ài  Sia  Santità,  Ganonieo  nella  Metropolitana  di  Strigonia, 
Uiitore  e  Tioario  generale  psl  diirtretio  di  Timavia,  e  D^mtato  au- 
^Hare  dell'Emo  e  Rmo  signor  Card.  Simor  arcivescovo  di  Strigonia; 

Ch'esa  vescovile  di  Gerasa,  in  pariibus  inf.,  pel  R.  D.  Lodovi:o 
Vey,  alunno  del  Seminario  delle  missioni  straniere  di  Parigi,  de 
putato  Yiearìo  Apostolico  del  Siam  Orientale; 

^Chiesa  vescovile  di  Lirbiy  in  pari  infid.,  pel  R.  D.  Giovanni  Pren- 
dergast,  deputato  coidìutore  di  monsignor  Eugenio  O'Conneil,  ve» 
scovo  di  Grass  Valiey,  in  California; 

C/wMd  vescovile  di  Dansara,  in  partibus  inf,,  piil  R.  D.  Giuseppe 
Bagliari,  sacerdote  diocesano  di  S.  Marco  e  Btsignano,  destinato 
vescovo  ordinante  per  gl'Italo-Greci  ddle  Oilabrie. 

Di  poi  Sua  Beatitudine,  secondo  il  consueto,  ha  aperto  la  bocca 
all'Emo  e  Rmo  rignor  cardinale  Mac  Closkey. 

Quindi  si  è  fatta  a  Sui  Suitit^  Tistinia  del  Sacro  Pallio  per 
le  Chiese  di  Valladolid,  Tarragona,  B^)san(;on,  Brindisi,  Atens  e 
Xaxia. 

Finalmente  il  Santo  Padre  ha  posto  Fanello  cardinalnrio  all'Emo 
e  fimo  signor  Card.  Mac  Closkey,  assegnandogli  il  Titolo  Presbiterale 
di  S.  Maria  sopra  Minerva. 

L'Emo  Cardinele  Mào-Cioakey,  Arcivescovo  di  Nev^-York  era 
giunto  in  Roma  la  aera  del  sabato  4  settembre,  accompagnato  da 
Hoosig.  Ronoetti  ch3  in  qualità  di  Allegato  Poatilloio  era  stato  de- 
putato a  presentargli  nella  sua  residenza  arcivescovile  la  berretta 
cardinalizia.  Fu  levato  alla  stazione  della  f:)rrovia  dall'Emo  Cardi- 
nale Franchi  nella  sua  propria  carrozza.  U  Console  amerit^ano  fu 
ad  ossequiarlo  la  mattina  dell'  8  settembre  *r  n^la  sera  del  quii 
giorno  l'Emo  Cardinale  fu  ammesso  a  privata  udienza  di  Sua  San- 
tità il  Papa  Pio  IX;  che  gli  fece  cordialissima  accoglienza.  Poi,  sul 
mezzogiorno  del  venerdì  10  settembre  l'Emo  3Iac- Closkey  riceveva, 
nel  Collegio  ameri^.ano  del  Nord,  dove  prese  stanza,  una  deputa- 
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zioDe  di  personaggi  suoi  connazionali,  incaricata  di  presentarlo  d'un 
sontuoso  donativo,  che  i  cittadini  di  Nuova- York,  Baltimora,  Boston, 
san  Francisco  e  d'altre  città  degli  Stati- Uniti  d'America,  presenti 
in  Roma  quando  egli  fu  proclamato  Cardinale  di  S.  R.  C,  aveano 
ideato  di  ofibrirgli.  Il  dono  consiste  in  un  abbigliamento  cocnpiuto 
da  Cardinale  in  funzione  solenne  di  chiesa,  con  una  mitra  fregiata 
di  diciotto  pietre  preziose.  Sua  Eminenza,  commossa  da  si  splen- 
dido attestato  dì  devozione  e  d' aiTdtto,  ringraziò  con  nobilissimo  di- 
scorso la  deputazione,  manifestando  tali  sensi  che  posero  sempre 
più  in  rilievo  il  merito  eccelso  della  scienza  e  della  virtù  di  tanto 
Porporato. 

2.  Giunse  in  Roma  due  giorni  prima  della  Natività  di  Maria  San* 
tissima  una  pia  carovana  di  circa  60  pellegrini  francesi  delia  dio- 
cesi di  Lavai,  composta  di  ecclesiastici  cospicui  per  dignità  e  sapere, 
e  di  laici  d'ambo  i  sessi  che  rappresentavano  la  vera  fratellanza 
cristiana  ;  poiché  accanto  a  persone  di  nobilissimo  linguaggio,  i  cui 
nomi  già  erano  illustri  all'epoca  delle  Crociate,  stavano  membri  della 
scelta  borghesia  ed  umili  operai  e  popolani.  Si  raccolsero  questfpii 
pellegrini,  il  giorno  di  detta  solennità,  nella  Basilica  Vaticana  per  as- 
sistere tutti  insieme  alla  Santa  Messa  celebrata  dal  canonico  Sauvé 
rappresentante  di  Monsìg.  Wic^rt  vescovo  di  Lavai,  e  pascersi  del 
Pane  degli  Angeli,  presso  la  tomba  del  Principe  degli  Apostoli  ;  quindi 
furono  ammessi  alla  presenza  del  Santo  Padre  nella  sala  del  Con- 
cistoro, dove  già  eransi  accolte  circa  200  altre  persona». 

Quando  il  Sinto  Padre  comparve  in  mezzo  a  quella  devota  adlt<nz?ì. 
circondato  dalla  sua  nobile  Corte  ed  accompagnato  da  alcuni  Emi 
Cardinali,  tutti  quei  fervorosi  cattolici  si  prostrarono  riverenti  di- 
nanzi a  Lui  e  si  vedovano  profondamente  commossi  nel  mirare  lo 
venerate  sembianze  dell'invitto  Pontefice,  del  Capo  universale  della 
Chiesa  di  Gesù  Caisto. 

Il  remo  canonico  Sauvé,  capo  del  divoto  pellegrinaggio,  lesse, 
a  nome  di  tutti,  un  affettuoso  e  nobilissimo  indirizzo,  il  cui  testo 
venne  pubblicato  dai  giornale  parigino  Le  Monde  n'^  218  del  12  set- 
tembre ;  quindi  fu  offerta  al  Santo  Padre  una  statua  di  Maria  San- 
tissima in  argento  massiccio,  dono  dei  fedeli  della  diocesi  di  Lavai 
al  loro  Padre  e  supremo  Pastore.  Questa  statua  rappresenta  la  Ma- 
donna di  Pontmain.  come  apparve  nel  1871  ad  alcuni  giovanetti  di 
quel  luogo.  Inoltre  fa  umiliata  ai  piedi  di  Sua  Santità  una  somma 
di  80  000  franchi  pel  Danaro  di  san  Pietro,  raccolto  nella  predetta 
diocesi  di  Lavai. 

3.  Il  Santo  Padre  accolse  con  paterna  benignità  e  con  mostra 
di  vi\o  gr<;dim'3nto  T omaggio  figliale  di  quei  suoi  devoti;  e,  levatosi 


Digitized  by  VjOOQIC 


COIITEHPOIUHEA  101 

in  piedi,  con  voce  limpida  rispose  allMndirizzo  col' seguente  discorso, 
pubblicato  poi  neìV Osservatore  Romano  n.  206  del  10  settembre. 

s  La  vostra  presenza,  dilettissimi  Figli,  mentre  è  causa  per  me 
di  gaudio  e  di  conforto,  mi  ricorda  altresì  i  primi  giorni  del  cri- 
stianesimo, quando  TUnigenito  Figlio  di  Dio  rivestito  di  umana  carue 
venne  a  conversare  cogli  uomini  e  fondare  fa  sua  santissima  reli- 
gione. Percorrendo  egli  le  contrade  delia  Giudea  lasciava  ovunque 
le  tracce  della  sua  ioilnita  carità,  spargendo  la  luoe  della  sua  ce- 
leste dotttrìna,  e  moltiplicando  1  prodigi  della  sua  destra  onnipo- 
tente :  Pertransiit  benefaeitndo  et  sanando. 

B  I  popoli,  attoniti  nel  vedere  il  dominio  dell' inviato  di  Dio  sulla 
natura,  esclamavano:  Propheta  fnagnm  surrexit  in  nobis  !  Ma  nel- 
r ascoltare  le  dottrine  che  uscivano  dal  suo  labbro  in  modo  da  pei:- 
suadere  ed  allettare,  erano  sopraiD&tti  dal  gaudio,  e  lo  seguivano 
volonterosi,  anche  in  numerosissime  turbe,  nei  suoi  pellegrinaggi, 
con  tanta  perseveranza  ed  affetto,  fino  a  dimenticare  il  cibo  e  il 
necessario  riposo. 

ff  Tanta  popolarità  spiacque  agP ipocriti  di  quei  tempi,  e  tutti  si 
misero  all'opera  per  discreditare  il  Divin  Fondatore  avanti  al  popolo; 
6  bestemmiavano  che  i  prodigi  da  esso  operati,  lo  erano  unicamente 
per  fatto  del  demonio  :  e  con  questa  e  tante  altre  calunnie  tentarono 
di  oscurare  le  maraviglie  che  operava,  per  staccarlo  dal  popolo  ; 
ma  senza  elTetto.  Sicché  veduta  la  inutilità  dei  loro  sforzi,  pensa- 
rono  di  rivolgersi  al  governo;  e  unita  cos)  alla  calunnia  la  forza 
rioscironf  a  perdere  il  Divin  Redentore.  Stolti  e  ciechi  !  Non  si  ac- 
corgevano di  divenire  strumenti  della  Provvidenza,  la  quale  pel 
riscatto  dell' uman  genere  aveva  già  stabilito  negli  eterni  decreti  la 
consomazione  del  gran  sacriflzio.  E  cosi  fu. 

g  Gli  apostoli  e  discepoli  furono  investiti  del  poter  dei  miracoli, 
e  fatti  banditori  della  stessa  dottrina,  illuminarono  il  mondo,  e  mol- 
tiplicarono  mirabilmente  i  seguaci  di  Gesù  Cristo.  E  non  tardò  motto 
il  momento  nel  quale  la  città  deicida  coi  suoi  increduli  e  perfidi 
farisei  fu  esemplarmente  punita. 

a  Anche  ai  giorni  nostri  Gesù  Cristo  è  perseguitato  nei  suoi 
ministri  e  nella  sua  santissima  religione  ;  e  non  contenti  i  moderni 
farisei  di  perseguitare  la  Chiesa,  vorrebbero,  come  gli  antichi,  ve- 
derla distrutta.  A  questa  distruzione  si  oppongono  e  Vescovi  e  sacri 
miaistri  e  popoli  :  perocché  vedendo  i  settari!,  gl'increduli,  i  liberi 
pensatori  la  impotenza  dei  loro  sforzi,  si  sono  accostati  ai  potenti, 
hanno  domandato  il  loro  appoggio,  e  pur  troppo  sono  riusciti. 

«  Questa  complicità  del  potente  col  settario  si  palesa  in  molte 
regioni  ;  ma  io  sono  in  Italia,  e  pel  momento  parlo  della  Italia, 
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perebè  qui  veggo,  dirò  quasi»  togli  acóki  proprìi  i  fimcsti  successi 
della  perfida  lega.  La  quale,  d«po  avens  spogliata  la  Chiesa,  per- 
seguirti i  suoi  mioistri,  ha  vohito  stabilire  il  monopolio  di  un  cattivo 
insegnamento  che  mira  a  togliere  di  nìesao  la  fedo  ;  hn  organazzRt4i 
una  legge  che  rende  difficile,  ed  anche  tNopossibite  la  ordinsziose 
dei  chierici  ;  ha  diapres^&ati  i  diritti  della  Gbiesa,  aocba  sul  Sacra- 
mento del  matrimonio;  protetti  gli  apostaiti  per  remisrli  non  soio 
pietra  d'ioelaicpa^  ma  per  servirsene  cosi)  mczeo  di  oorrnziùBe,  ha 
posilio  impedimenti  al  libero  esercizio  ddla  sana  dottrina*  Qaestt 
sono  i  frutti  mostruosi,  cke  ha  partorita  Torride  connubio  dei  nuovi 
farisei  colla  fòrza. 

tf  E  poiché  la  sele  dell'oro  è  quella  ohe  arde  nel  petto  di  tatti 
i  novatori  politici  e  religiosi.;  non  paghi  di  quanto  finora  si  è  con- 
sumato di  usurpazioni  e  di  spogli,  si  rivolgono  ora  alle  Amministra- 
zioni di  beneficenza;  queUe  cioò  destinate  al  sollievo  dell' infermo, 
air  aiuto  della  giovane  indigente,  al  sostentamento  del  povero,  al 
mantenimento  del  giovane  consecrato  alle  scienze,  o  alle  arti.  Tutte 
queste  sovvenzioni  sono  assai  diminuite,  e  in  parte  distrutte  per 
saziare  le  ingorde  voglie  e  far  tacere  i  latrati  dei  sedioenti  amatori 
della  patria,  che  sono  i  veri  Sadducei  dei  nostri  giorni.  Intaoto 
IJEpiscopato  è  preso  di  mira  :  discacciati  i  Vescovi  dalle  residenze 
che  loro  appartengono,  privati  delle  rendite,  esposti  ai  capricci  del 
più  forte.  E  qui  l'odio  alla  Chiesa  e  T amore  della  pecunia  si  uai- 
scono  per  sempre  meglio  caratteriis^are  T indole  della  rivoluzione, 
L' odio  alla  Chiesa  spkige  a  discacciare  disile  loro  residéliae  i  Ve- 
scovi, che  il  Governo  dtoe  di  non  riconoscere  per  tali  ;  mentre  lo 
stesso  Governo  li  riconosce,  e  li  chiama  ooi  loro  titoli,  quando  crede 
di  gravarli  di  nuovi  balaelli  sulla  stessi  elemosina  che  essi  come 
Vescovi  ricevono. 

«  Questo  lugubre  quadro,  benché  laconicamente  delineato,  si 
oscura  sempre  più,  e  si  oonsidera  non  solo  P  abbandono,  nel  qi^lc 
è  lasciata  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  :  Non  est  qui  consoietur  eam  ; 
ma  peggio  ancora,  essa  è  assalita,  ò  oombattuta  da  potenti  nemici. 
Girate  attorno  lo  sguardo  su  diversi  punti  del  globo,  e  osservate  le 
ostilità  contro  le  quali  la  Chiesa  è  obbligata  a  difendersi. 

a  Nel  nord  un  impero  potente,  che  per  contradizione  chiamasi 
ortodosso,  è  sempre  fermo  e  costante,  e  si  adopera  da  molti  anni, 
per  gran  disavventura,  nel  mettere  in  pratica  tutti  i  meszi,  che  ali^ 
Une  conducono  alla  distruzione  del  eattolicismo  nel  va^o  impero. 

a  L'altro  ioq)6ro  recentemente  comparso,  e  che  apertamente  si 
chiama  protestante,  mira  a  far  sparire,  non  solo  dair  impero,  ma 
benanche  dalla  superQeie  della  terra  la  religione  cattolica.  E  ad 
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Ottenere  Ttetento  nette  in  opera  tuUi  i  mezzi,  e  spedalmente  i  più 
violenti,  aspri  ed  ingiusti  che  un  fanatismo  insensato  può  suggerire 
per  ottenere  la  bramata  distruzione. 

8  In  una  repubblica,  che  dicoao  dei  Cantoni,  vi  è  qualche  go- 
verno, perfido  imitatore  della  persecuzione  alemanna.  Che  se  questo 
spettacolo  affligge  e  amareggia  i  cuori,  e  vi  spinge  a  volgere  al- 
trove lo  sguardo,  andiiou)  a  cercar  sollievo  al  di  là  dell' Oceano, 
e  vedremo,..  Che  cosa  vedremo  mai?  Nuovi  oggetti  di  afflizione  e 
di  pianto.  Vedremo  là  dove  la  Spagna  e  il  Portogallo  piantarono 
la  Croce  di  Gesù  Cristo,  «Veatovi  e  sacri  ministri  nello  squallore 
delie  carceri,  vittime  immohte  airira  massonica,  la  quale  esclude 
qualunque  influenza  cattolica.  Vedremo  alcune  di  quelle  repubbliche 
f  ir  pompa  della  propria  forza  coir  esiliar  Vescovi,  espellere  religiosi, 
strappare  dai  loro  asili  di  pace  le  spose  di  Gesù  Cristo  per  poi 
impadronirsi  del  sacro  petrimonio  della  Chiesa. 

K  Che  ae  in  mezzo  a  tanto  delirio  sorge  miracolosa  una  repub- 
blica che  sotto  l'Equatore  si  distingue  per  la  rettitudine  di  quelli 
che  la  governano  e  per  la  fede  incrollabile  del  suo  presidente,  il 
qaale  si  è  mostrato  ogni  giorno  più  figlio  ubbidiente  della  Chieaa, 
alFeziimato  quanto  (tir  si  possa  a  questa  Santa  Sede^  e  desideroso 
di  c<maervare  nella  repubblica  lo  spirito  della  pietà  e  della  religione; 
ecco  che  La  empietà  si  risveglia,  e  riguarda  come  un'  onta  alla  cosi 
detta  civiltà  moderna  un  governo  che  si  consacra  non  solo  al  be- 
aessere  oiateriale  del  popolo,  ma  che  associa  al  ben  materiale  quelk) 
ancora  dello  spirito;  persuado  che  questo  è  il  vero  bene,  peccbè 
riguarda  non  tanto  il  presente  che  pa&sa,  pianto  il  faturo  che  è 
etereo.  Gli  empi  pertanto  in  una  tenebrosa  congrega  si  adunarono 
in  una  repubblica  vieina,  e  qui  da  valorosi  aeì.tari  destinarono  a 
morte  U  rispettabiie  presidente^  che  sotto  il  iérro  d^U'asfiassinìo 
cadde  (a  quanto  la  voce  pubblica  ci  ha  riportate)  cadde  vittima 
della  81»  fede  e  della  sua  cristiana  carità  verso  la  patria. 

e  Aadie  il  MuaulannQ,  che  negli  amù  addietro  avea  Catto  mostra 
di  toUeransa,  libero  ora  di  8è,  si  è  fatto  protettore  dei  neoHEtci&ma- 
tid,  riprodiieendo  l^antiea  ferocia  anticristiana. 

2  All'aspetta  di  tanti  mali  pare  che  la  a»aiia  fiacchezza  dirbba 
venir  nuto  e  cadere  prostrata  sotto  TeDonne  peso  di  tante  scia- 
gure. Ko.  Nei  pdmi  gl<»7ni  del  cristianesiiBiO' l'empietà  vide  eoronati 
i  suoi  sforzi;  ma  la  dilataziose  della  fede  e  la  punizione  degli  eifipi 
consolarono  i  cuori  dei  veri  credenti,  i  quali  ri  splendettero  per  le 
:!2ioni  gloriose  e  per  T  eroismo  della  pazienza.  La  barbarie  dei  ti- 
ranni fa  la  cagione  dei  Martiri,  che  a  milioni  risplendono  incielo, 
e  che  noi  veneriamo  in  terra  :  quindi  colle  aziioni  generose  e  colla 
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pazienza  la  Chiesa  potè  godere  dei  frutti  della  pace.  E  anche  adesso 
con  gli  stessi  mezzi  potrà  conseguire  lo  stesso  fine. 

0  SU  dilettissimi  figli,  poniamo  tutti  la  fiducia  in  Dio,  il  quale 
ci  conforterà  per  operar  le  opere  della  sua  gloria  :  Omnia  possum 
in  eo  qui  me  confortai.  Mano  all'opera  dunque,  e  facciamo  che 
eessi  nei  pusilli  lo  scandalo,  nei  deboli  il  soverchio  timore,  negP il- 
lusi la  mal  concepita  speranza  di  amichevoie  accordo. 

«  Parlate  aifinchè  la  Chiesh  sia  libera  nella  scelta  dei  suoi  Mi- 
nistri, né  sieno  frapposti  ostacoli  che  impediscano  ai  giovani  leviti 
r ingresso  al  Santuario.  Parlate  afliothè  si  faccia  ragione  alla  stessa 
Chiesa  onde  possa  esercitare  liberamente  il  diritto  d'insegnare, 
datole  da  Gesù  Cristo.  Parlate,  affiachè  sia  posto  freno  alla  licenza 
della  stampa,  la  quale  è  divenuta  ovunque  una  scuola  d'immoralità 
e  di  corruzione.  Parlate,  aifinchè  il  diritto  leso  sia  risarcito,  e  toni 
nel  suo  libero  esercizio. 

1  E  tutto  questo  deve  farsi  con  perseveranza,  opportune,  im- 
portune; finché,  mediante  il  divino  aiuto,  possa  ottenersi  la  liberti^ 
della  Chiesa.  Avete  avanti  agli  occhi  un  esempio  d'imitazione  in 
Daniele  O'Connell,  del  quale  nello  scorso  mese  si  è  celebrato  so- 
lennemente in  Irlanda  la  venerata  memoria.  Egli  non  trascurò  mai 
di  tener  vivo  nel  popolo  questo  spirito  di  petizione,  e  la  sua  per- 
severanza fu  coronata  dal  sospirato  trionfo,  che  rese  quasi  libera 
la  sua  patria.  Colla  scorta  dei  primi  pastori,  con  la  generosa  co- 
stanza e  sopra  tutto  con  la  preghiera  a  Dio  e  la  intercessione  della 
Vergine  Immacolata  e  dei  Santi,  Iddio  si  desterà  dal  suo  sonno  e 
consolerà  le  suppliche  nostre. 

«  E  qui  concludo  come  incominciai;  cioè  mi  rallegro  con  voi  che, 
coir  essere  venuti  in  Roma  uniti,  date  un  saggio  di  quella  concordia 
che  nei  presenti  casi  è  necessaria,  e  mette  in  pensiero  i  nemici 
comuni.  E  quello  che  voi  fate,  desidero  che  tutti  facciano,  cioè  pre- 
gare concordi,  domandare  concordi,  e  mai  venir  meno  nelle  diifi- 
coltà,  le  quali,  quanto  saranno  maggiori,  altrettanto  dovranno  au- 
mentare la  vostra  fiducia  in  Dio;  il  quale,  lo  spero,  vi  riguarderà 
sempre  con  occhio  paterno,  come  difensori  della  più  giusta  di  tutte 
le  cause.  Iddio  ha  protetto  in  Francia  i  primi  sforzi  della  concordia 
per  essersi  conseguito  la  libertà  dello  insegnamento;  e  giova  sperare 
che  questo  trionfo  stringa  sempre  più  quella  illustre  e  cattolica 
nazione  nella  uniformità  della  dottrina  con  questa  Santa  Sede! 

«  Oh!  esaudite,  o  Signore,  le  preghiere  che  vi  fanno,  e  vi  faranno 
tutte  quelle  anime  di  buona  volontà,  che  desiderano  di  veder  libera 
la  Chiesa  che  voi  piantaste,  e  quindi  innaffiaste  col  vostro  preiio- 
sissimo  sangue.  Date  forza  e  ispirate  coraggio  e  costanza  ai  suoi 
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Hinistrì.  Mantenete  in  tanta  parte  dei  popoli  quello  spirito  eh",  loro 
aTetts  ispirato,  spirito  di  coocorjia  fra  loro  e  di  soggezione  alla 
Chiesa.  "Voi  vedete  in  questo  momento  una  espressione  di  questo 
popolo  che  fi  corona  al  vostro  indegno  Vicario.  Beneditelo,  o  mio 
Dio,  insieme  al  suo  Pastore,  e  fugate  dalla  vostra  Chiesa  le  tenebre 
degr  increduli  che  la  insidiano  e  delle  dottrine  dei  ciechi  conci- 
liatori. 

a  Benedite,  o  mio  Dio,  benedite  la  Francia,  questa  nazióne  ge- 
nerosa, i  suoi  Yescovi,  i  suoi  ministri,  i  suoi  reggitori^  Con  lei 
benedice  Tltalia,  e  sollevatela  fra  tante  sciagure.  Benedite  la  im- 
mensa umana  famiglia,  che  sospira  la  pace  fra  i  grandi  preparativi 
di  guerra,  incerti  tutti  dei  futuri  avvenimenti.  Però  da  Voi  solo 
speriamo  il  conforto.  Voi  siete  il  medico,  e  da  Voi  speriamo  la  sa* 
Iute  della  mente  e  del  corpo,  per  così  disporci  a  unirci  con  Voi. 
Siete  la  luce,  e  Voi  ci  adliterete  la  strada  da  battere;  quella  strada, 
che  conduce  al  Cielo,  ove  troveremo  Voi  stesso,  che  sarete  il  no- 
stro premio.  Benedictio  eie.  n 

4.  È  noto  che  nelli  famosa  legge  delle  guarentige  sono  già  sta- 
biliti i  preliminari,  che  autorizzano  il  Governo  entrato  in  Roma  per 
la  breccia  di  Porta  Pia  ad  impossessarsi  anche  dei  Musei  Vaticani. 
Infatti  nell'articolo  4  li  detta  legge  S  dove  è  deQnito  quanto  spetta 
alfa  dotazione  assegnata  alla  Santa  Sede,  è  sancito  espressamente 
che  codesta  dotazione  (la  quale  non  fu  mai  accettata  dal  Papa) 
«  resterà  esente  da  ogni  specie  di  tassa  od  onere  governativo,  comu- 
nale 0  provinciale  ;  e  non  potrà  essere  diminuita,  neanche  nd  caso 
che  li  Governo  italiano  risolvesse  posleriormenie  di  assumeì^e  a  suo 
carico  la  spesa  concernente  i  Musei  e  la  Biblioteca.  »  Nel  qual  caso 
ognuno  capisce  che  di  necessità  il  Governo  metterebbe  ai  detti  Musei 
8uoi  direttori,  custodi  ed  uffloiali,  facendoli  vigilare  dai  suoi  KB.  Ca- 
rabioieri  e  dalle  sue  Guardie  di  sicurezza  pubblica;  d'onde  altresì, 
per  necessità,  avverrebbe  che  il  Papa  sarebbe  moralmente  espulso 
dai  Musei  e  dalla  Biblioteca  e  confinato  nelle  sue  stanze  ! 

A  malgrado  di  ciò  il  Santo  Padre,  come  leggiamo  nella  Voce 
della  Verità  n.  205  dell'  8  settembre,  a  ha  negli  scorsi  giorni  fatto 
acquistare  dal  sig.  Rossignani  la  decantata  collezione  di  vetri  e 
smalti  etruschi,  della  quale  si  proponeva  trattare  l' acquisto  uno  dei 
musei  d'Inghilterra.  Questa  collezione  è  troppo  conosciuta  per  farne 
qui  una  dettagliata  illustrazione.  Basti  solo  il  ricordare  che  essa  è 
costata  al  sig.  Rossignani  2S  anni  di  penose  ricerche  e  dispendi  per 
riunire  quanto  di  perfetto  e  raro  o  per  esecuzione  di  lavoro,  o  per 
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coinposi7fono  chirm^ja  si  pot.^va  gianrmai  attendere  da  un'arte  che, 
nata  bene  al  di  là  di  30  secoli,  ora  può  dirsi  assolutamente  perduts. 
Parocchie  centinaia  di  questi  smalti  sono  disposti  sopra  una  tavob 
a  rosa  del  venti,  in  cui  so  è  ammirabile  la  varietà  dei  pezzi  che  la 
compongono,  non  è  meno  da  sorprendere  la  perfetta  esecuzione  del 
difficile  lavoro  dovuto  a  quel  famoso  artista  che  fu  F.  Sibilio.  A 
questa  tavola  è  aggiunto  un  gruppo  di  altri  simili  vetri  sciolti,  dal- 
Tesarne  de'quali  può  ben  rilevarsi  tutta  H  storia  di  quest'arte  a 
cominoiarb  dai  colori  preparati,  dallo  prim^  semplici  prove  fino  ad 
esemplari  di  cui  è  inutile  ogni  descrizione,  e  di  cui  soltanto  un  at- 
tento osservatore  potrà  farsi  un'idea  adequata  dopo  un  accuratx^ 
esamr?.  Tutti  questi  preziosi  oggetti  saranno  collocati  nei  musei  Va- 
ticani, dopoché  le  ricche  decorazioni  orilinate  dalla  stessa  Santi!;; 
Sua  saranno  pronto  a  sostenere  e  tutelare  gli  oggetti  suddetti,  u 
Questo  fatto  basta  a  mettere  s^impre  più  in  evidenza  quanto  foss.^ 
abbietto  e  vigliacco  il  procedere  d' un  certo  Consigliere  Municipale 
di  Roma,  che  porta,  disonorandolo,  il  nooie  d'un  Casato  patrizio, 
e  che  osò  chiedere  alla  Giunta,  non  ha  molto,  spiegazioni  circa  il 
non  avor  riscosso  dal  Vaticano  lo  tasse  per  le  acque  che  vi  afflai- 
scono  da  un  ramo  dell' acquedotto  ristorato  da  Paolo  V;  denunciando 
che  si  dovesse  all'uopo  esigere  il  paga':^ento  col  tagliare  il  corso 
alle  acque!  Nissuno  osò  fiatare  por  ricord;»rgli  almeno  la  cìvilu'i  ! 
Tutta  la  sapienza  dei  Padin  Capitolini  non  giunse  nemmeno  a  poter 
rispon  lere  a  quello  screanzato,  che  velasse  la  sua  ignoranza  col 
tacere,  se  non  avea  pur  memoria  da  ritenere  e  capire  T  articolo  i 
della  legge  delle  guarentige;  per  cui  fu  espressamente  guarentito  che 
il  Vaticano  con  tutti  i  suoi  annessi  e  le  sue  dipenienze,  sanibba 
a  esente  da  ogni  specie  di  tassa  od  onere  governativo  comunale  o 
provin-ìiale.  »  Il  che  mette  sempre  meglio  in  ciliare  la  vera  indole  dei 
liberali,  il  valore  della  legge  delle  guarentige,  e  che  cosa  si  pro- 
pongano codesti  settari!  a  vilipendio  del  Papa. 
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ni. 

cose:  stramere 

SPAGNA  -*  4.  impfgnì  dai  Goreino  di  Madrid  errca  h  Hbertà  dei  culti  e 
rorgininfnit&  lièerato  dello  Stato  —  2.  Legge  eltbereta  d»Ha  Gèuraa  costi- 
tuUoaak  sbpta  ia  rdigione  delio  Steto  ->  3*  Protestazìeoe  di  cospieui  per- 
^Misggi  politici  QODtro  tal  disegno  —  4.  Motivi  che  doiernuBarono  il  Governo 
di  Madrid  a  voler  risolvere  Ia  quistione  dell' nnità  religiosa  —  5.  Decreto  di 
Don  Carlos  VII  per  Tabolizione  étW" Exequatur  agli  atti  della  Santa  Sede  — 
€.  OpposizÌ4>ne  dei  buoni  cattolici  alla  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  — 
7.  Bnve  del  Santo  Padre  Pio  IX  a  conforto  del  Vescovo  di  Jaen  —  8.  Decreto 
del  Governo  di  Madrid  per  una  nuova  levata  di  400,000  soldati  —  9.  Suc- 
cessi degli  Affonsisti  in  Catalogna  —  40.  Sforzi  inefficaci  del  Cartisti  per 
liberare  dair assedio  la  Seo  de  Urge!  —  44.  Capitolazione  e  resa  di  questa 
fortezza  al  Uartio^K-Caiupos. 

1.  li  Governo  di  Madrid,  salto  la  sovranità  di  Alfonso  XII,  non 
era  ancora  ben  costituiio,  che  già  trovava»  a  fronte  ói  due  gravia- 
sime  diiQeottà,  le  quali,  anche  senta  la  guerra  ceotro  i  CarlisHj 
erano  più  che  bastenroii  a  rendere  moHo  vacillante  il  trona  rialzato 
8id  fnmunciafnierUo  militare  deirJoveUaar  e  del  Martia«z*Canipos  nel 
i^ecembre  1874.  Infatti  il  nuove  Grevemo  organizsato  dal  Canovas 
eòi  Caatillo  non  aveva  impetrato  il  riconoscimento  dei  liberali  spa- 
gioioli,  della  Franunssoneria  europea  e  dei  principe  dì  Bismark, 
se  Q<m  setto  candìsÌ4iDe  a  bastanza  diiara  che  :  l""  Il  Governo  di 
Alfonso  XII  sarebbe,  non  solamente  liberale,  ma  eonlorme  in  tutto 
e  per  tatto  ai  BQodernd  principii  d'vB  sistema  rappresentativo  par- 
laiaeBtsre,  col  e^vredo  della  consueta  libertà  o  licenaa  ohe  voglia 
dirai,  circa  la  ataiopa  ad  il  sindacato  della  pubblica  opinioiie  ;  2^  Che 
iella  Spagna  sarebbe  bandita,  sotto  nome  di  libertà  di  coscienza, 
la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  eattolica,  ammettendo  la 
parità  di  diritti  per  tutti  i  culti,  sotto  nome  di  tolleranza  religiosa, 
che  riesce  da  ultimo  ad  una  sacrilega  indiUerenza  per  le  cose  spet- 
tateti air  ordine  sovrannaturale,  pareggiando^  la  verità  air  errore. 

Che  tali  fossero  gr  impegni  assunti  più  o  meno  esplicitamente  dal 
C;t&0Taa  del  Castillo  e  dalla  sua  consorteria,  potevasi  ragionevol- 
mente inferire  dalle  parole  che  pubblicaronsi  come  proferite  dal 
K;  Alfonso  XII,  qunli  si  Ir  ssero  nei  giornali  uiliciosi,  e  da  noi  re- 
ffistrate  nel  voi.  Y  di  qii;ht;i  scric  IX,  pag.  618-20,  non  che  dai 
bandi  ufficiali  del  Governo;  il  più  esplicito  dei  quali  uscì  sotto  la 
dau  del  19  maggio  1873. 

Gioverà  qui  rammentare  che  non  solo  nel  bando  regio  firm-ìto^da 
Don  Alfonso  XII  il  22  gi-nnaio.,  gli  si  fece  dire  :  «  Sono  e  sarò  sem- 
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pre  un  Re  costituzionale  »  ;  ma  che  una  circolare  alle  Potenze,  pub- 
blicata dalla  Pali  Mail  Gazette  di  Londra,  che  V  aveva  avuta  da 
Berlino,  annunziava  esplicitamente  :  a  U  Re  impedirà  che  la  reli- 
gione cattolica  divenga  un  istrumento  politico,  n  Lo  stesso  Re,  ap- 
pena entrato  in  possesso  di  Madrid,  durante  un  banchetto  imbandito 
a  grandi  personaggi  politici  suoi  partigiani,  ed  al  quale  assistevano 
alcuni  dignitarii  ecclesiastici,  disse  alto  :  a  Io  sono  favorevole  al- 
Tunità  italiana!  Non  comprendo  che  il  Papa  abbia  dominio  tempo- 
rale. La  sua  mismone  è  di  pregare  Iddio  e  di  scrivere  lettere  ai 
Vescovi.  Oh!  io,  vedete,  non  sono  ultramontano.  I  preti  non  c'en- 
trano per  nulla  nel  governo  dei  popoli.  Quando  essi  se  ne  immi- 
schiarono tutto  andò  male.  »  Non  è  egli  questo  un  professare  senza 
ambagi  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa?  E  poco  stante, 
volgendosi  all'Arcivescovo  di  Valladolid  :  «  Ho  osservato,  disse,  come 
vanno  le  cose  negli  altri  paesi  ove  ho  vissuto.  Ognuno  vi  professa 
la  religione  che  gli  piace,  e  non  è  disturbato  né  nel  suo  culto,  né 
nella  sua  fede,  né  nelle  sue  opinioni  religiose.  Sotto  questo  rapporto 
noi  siamo  molto  indietro  in  Ispagna...  D'ora  innanzi  noi  saremo  più 
ragionevoli,  più  tolleranti.  »  Ecco  con  quali  propositi  e  con  quali 
intendimenti,  per  certo  in  pieno  accordo  col  Canovas  del  Castillo, 
Alfonso  XII  inaugurando  il  suo  regno  si  dichiarò  circa  la  questione 
religiosa.  Il  che  ft^ce  dire  ad  un  frammassone  nel  Popolo  Romano 
n.  20  del  21  gennaio  :  a  Don  Alfonso  crede  di  conciliare  (non  sappiamo 
se  in  buona  fede)  gli  interessi  della  libertà  con  quelli  del  Cattoli* 
cismo...  Si  dichiara  ad  un  tempo  buon  cattolico  e  liberale.  Ora,  sic- 
come nelle  condizioni  attuali,  non  v'é  un  punto  di  ravvicinamento 
tra  il  buon  cattolico  ed  il  liberale,  poiché  questi  è  la  negazione  di 
quello,  molto  probabilmente  egli  finirà  per  divenire  tutto  liberale  o 
tutto  cattolico,  ))  Chi  stampava  queste  parole,  stampava  una  verità 
d'oro,  e  parve  vaticinare  l'avvenire,  il  quale,  a  voler  congetturare 
dal  presente,  ci  mostrerà  pur  troppo  Alfonso  XII  tutto  liberale.  Ciò 
per  la  questione  religiosa. 

Quanto  alla  questione  politica  del  sistema  di  governo,  le  circolari 
dei  ministri,  e  notantemente  il  decreto  reale  pubblicato  nella  Gaz- 
zetta ufficiale  del  19  maggio,  aveano  a  più  riprese  rinnovato  il  so- 
lenne impegno  di  foggiare  il  Governo  a  legge  di  pretto  parlamen- 
tarismo costituzionale,  com'è  manifesto  dai  documenti  allegati  da 
noi  nel  nostro  voi.  VII,  di  questa  Serie  IX,  a  pag.  349-51. 

L'agitarsi  di  certi  partiti;  le  cospirazioni  che  ordivansi  dalZo- 
rilla,  dal  Salmeron  e  dai  loro  complici  ;  il  tentennare  di  parecchi 
iTpnerali  pur  testé  condottieri  repubblicani,  come  il  Moriones  e 
niidalgo,  ed  ora  malcontenti;  le  scissure  tra  gli  Alfonsisti storici, 
ed  i  costituzionali;  il  dimenarsi  di  parecchie  fazioni  dHntransigenti ; 


Digitized  by  VjOOQIC 


COTITEAPOIUlTEi  109 

]]  capo  brontolare  dei  ^ornalisti  liberali;  e  più  che  tatto  le  strin- 
genti intimazioni  della  Frammassoneria  e  di  parecchi  Governi  che 
ne  sono  strumento,  venivano  ognora  più  incalzando'  il  Canovas  del 
Castiilo  ed  1  suoi  colieghi,  perchè  dovessero  mantenere  le  promesse 
fatte,  e  risolvere  quelle  due  quistioni. 

Per  uscire  d'impaccio  il  Ministero  di  Madrid  ebbe  ricorso  allo  ape- 
diente,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  precedente  voi.  VII  a  pag.  343-48. 
Ma  jngannossi  a  partito  se  con  questo  sperò  e  si  propose  di  evitare 
i  danni  che  potevano  risaltare  per  lui  da  unMroprovida  soluzione  di 
quei  gravissimi  problemi.  Le  difficoltà  divennero  anzi  più  gravi,  dac- 
ché la  Commissione  dei  irenianove,  e  la  soUo  Commissione  dei  nove 
si  travagliarono  per  compilare  il  disegno  della  nuova  Costituzione  ; 
cod  che  lo  scoglio,  in  cui  andò  rompere  raccordo,  fu  appunto  quella 
delh  questione  religiosa  e  della  libertà  dei  culti. 

L  La  nuova  Ck)stituztone  cosi  elaborata  dalia  sotto  Commissione 
comprendeva  87  articoli,  dei  quali  Tundecimo  era  nei  termini  se- 
guenti :  a  La  nazione  si  obbliga  a  mantenere  il  culto  e  i  ministri 
della  religione  cattolica,  cho  è  quella  dello  Stato.  Nessuno  sarà  mo- 
lestato nel  territorio  spagnuolo  per  le  sue  opinioni  religiose,  né  per 
la  pratica  del  culto  da  sé  professato,  salvo  il  rispetto  dovuto  alla 
morale  crìstima.  Ciò  non  di  meno  non  saranno  permesse  in  pubblico 
cerimonie  o  manifestazioni  religiose  che  non  siano  quelle  della  re- 
ligione dello  Stato,  b 

Appena  questo  articolo  fu  proposto  alla  radunanza  dei  Trentanove 
il  Presidente  Canovas  del  Castiilo  dichiarò  che  codesto  articolo  si- 
gnificava :  a  Poter  bensì  i  protestanti  aver  chiese  loro  proprie  e  pra- 
ticarvi il  loro  culto  a  porte  aperte,  ma  non  già  fare  manifestazioni 
pabbliche  per  le  vie.  «  Il  Marchesa  di  Corvera  si  levò  a  proporre 
che  il  primo  inciso  di  codesto  articolo  fosse  espresso  nei  termini 
seguenti  :  a  La  religione  spagnuola  é  la  religione  cattolica,  aposto- 
lica, romana  ;  lo  Stato  si  obbliga  a  mantenere  il  culto  ed  i  suoi 
ministri,  n  Fervido  contrasto  si  destò  circa  questa  proposta,  che  fu 
reietta  da  grande  pluralità,  e  lo  schenza  di  costituzione  fu  appro- 
vato da  22  de*  39  membri  ;  si  che  una  grave  scissura  ne  risultò  tra 
i  membri  della  Giunta  costituzionale;  anzi  perfino  fra  i  Ministri,  dei 
quali  tre  sostcneano  il  disegno  della  minoranza  per  Tunità  religiosa, 
mentre  gli  altri,  conformandosi  al  diritto  moderno  circa  la  preva- 
lenza del  numero,  senza  riguardo  ai  diritti  della  coscienza  tenevano 
per  la  pluralità  a  favore  della  libertà  dei  culti. 

3. 1  membri  della  minoranza,  a  sdebitarsi  innanzi  a  Dio  e  innanzi 
al  popolo  spagnuolo,  pubblicarono  la  seguente  protestazione. 

I  I  sottoscritti,  membri  della  Giunta  costituzionale,  dichiarano, 
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die  avitebbero  approvato  ntl  suo  tutto  Io  scbéma  dteostttuzionale,  se 
non  si  fosse  trattata  e  decisa  la  quistione  religiosa  in  modo  contrario 
alle  idee  ed  ai  deeidsrìi  del  paese* 

(c  II  loro  desiderio  era  di  lasciare  al  giudizio  delle  Corien  questa 
grave  quistione  ;  od  almeno  di  deciderla  in  modo,  che,  anche  non 
avendo  la  loro  approvazioae  interamente,  loro  permettesse  però  di 
accettarla  come  base  di  comune  legalità,  una  volta  che  fosse  ap- 
provata dalle  Cortes.  Ha  la  pluralità  della  Giunta  m^intenne  il  suo 
testo.  D(ipo  avere  dichiarato,  che  la  religione  cattolica  apostolica  e 
romana  è  la  religione  dello  Stato  e  che  ìsk  nasione  si  obbliga  a  man- 
tenere il  culto  ed  i  suoi  ministri  (il  quale  parlare,  migliorando  la 
co8titu2ione  del  1869,  resta  cionondimeno  al  disotto  della  costitu- 
sione  del  1845),  si  guarentisce  a  ciascun  abitante  del  territorio  spa- 
gnuolo  il  libero  esercizio  del  culto  rispettivo:  donde  risulterebbe 
che  ognuno  è  libero  di  scegliersi  un  Dio  a  suo  talento,  e  di  rendergli 
il  culto  che  crede  opportuno.  Un  solo  limite  è  imposto:  di  non  man- 
care, nelle  pratiche  esterne,  al  rispetto  dovuto  alla  morale  criBtiaui. 
Ha  è  oerto,  che  si  lasceranno  discutere  nei  giornali  ed  in  tutti  gli 
scritti  e  stampati,  la  religione  cattolica  ed  i  suoi  dommi. 

a  Quantunque  la  costitozioce  del  1856,  nella  sua  celebre  base 
seconda,  permettesse  solo  la  manifesta sfone  ci  altre  opinioni  reli- 
giose ma  non  r  esercizio  di  altri  culti  diversi  dal  cattolico,  tuttavia 
uomini  ii  Stato  ben  poco  sospetti,  come  i  membri  del  gabinetto  sotto 
la  presidenza  di  O^Donnell,  notarono  questa  tendensa  del  decreto 
del  15  di  settembre  1870  per  ristabilire  la  Gostitozione  del  18^, 
come  una  delle  più  valide  ragioni,  che  a  loro  impedivano  di  consi- 
gliare a  Sua  Haestà  P  accette  zione  e  la  promulgazione  dello  stesso 
decreto,  «  La  quistione  religiosa,  diceano,  fu  ecciteta  fuori  di  tempo 
in  un  paeso  ove  fortunatamente  regn?<,  da  tempo  immemorabile,  la 
più  compiuta  unità  di  credenze.  La  Spagna  non  ha  bisogno  di  ac- 
cettare spedienti  difficili,  che  furono  necessarii  ad  altri  Stati,  per  le 
diCTerenti  comunioni  cristiane.  Noi  assumeremmo  una  terribile  re- 
sponsabilità, se,  chiudendo  le  orecchie  air  opinione  pubblica  cate- 
goricamente espressa,  avessimo  la  temerità  di  consigliare  a  Vostra 
Maestà  T  accetti» zione  e  la  promulgazione  dello  Statuto  approvato 
dalle  Cortes,  b 

a  NonostErnte  un  esame  serio  ed  imparziale  dei  fatti  compiuti  nel 
calore  della  rivoluzione  dei  1868,  i  sottoscritti  non  conoscono  nes- 
suna comunione  cristiana  assai  forte  e  vivace,  per  giustificare  il 
sccriflcio  dell'unità  legale  delle  credenze;  principio  potente  ed  ine- 
stimiLile,  sotto  il  doppio  aspetto  sociale  e  politico.  Tra  le  novit\ 
degli  ultimi  tempi,  nessuna  fu  maggiormente  riprovata,  per  la  nul- 
lità dei  suoi  risultati,  che  l'esercizio  d'un  culto  diiTerente  dal  cet- 
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:olico.  E  sii)oome,  d^ altra  parte,  è  ciò  che  turba  di  pdù  la  D08tra 
i^gislanene,  Cu  quindi  con  ragione  respinto  vigorosamente. 

«  Senz'i  conoscere  esattamente  Timportani^a  delie  esigente  dei 
Croverni  stranieri,  altro  argomento  invocato  per  giustiAcaro  la^raade 
rifornìa  proposta  oggidì,  lice  assicurare  che  è  possibile  soidiiifirlo 
ia  tutto  quello  che  hanno  di  più  o  mono  l'.gittimo,  senza  mutare 
perciò  la  base  fondamentale  deir  ordine  politico  e  religioso  nella 
Spagtt.1,  Con  qual  fronte  si  può  glustiQcare  tale  pretensione,  nel 
momento  in  cui  altre  nazioni  d'Europa,  propriamente  secondo  le 
esigenze  della  loro  politica  e  senz'  ammettere  nessun  interveiito 
estero,  riformano  i  punti  essenziali  della  loro  legislazione  religiosa  ? 
Ad  ogni  modo,  il  Governo  spagauolo,  geloso  delh  di/nità  e  inJipen- 
denia  della  patria,  non  può  fare  e  non  ha  certamente  fatto  argo- 
mmto  di  patti  e  di  convenzioni  internazionali  con  una  delle  più 
raaJamentili  basi  delU  costituzione.  Nulla  adunque  giustifica  oggi;iì 
rintroduzione  del  principio  del  libero  culto  nella  Spagna;  ed  i  sotto- 
scritti sperano,  che  non  sarà  compreso  dcQniti ^amento  nelle  nostre 
leggi.  Nell'aspettazione,  restando  fedeli  al  loro  dovere  e  deplorando 
che  i  loro  sforzi  siano  infruttuosi,  ricusano  di  accettare  come  opera 
di  legalità  comune  un  testo,  del  qur.le  questo  principio  e  una  base 
essenziale  ed  una  delle  principali  riforme. 

ff  M-idrid,  3  di  agosto  1873.  Alessandro  Mon;  Luigi  Mayans; 
Giovagli  Martino  Carramalirto;  march,  de  Corvera;  conte  de  Guen- 
dulani;  Valeriano  Casenuove;  marcii,  dò  Pidal  ;  Cirillo  Amoros. 

4.  Se  il  Governo  e  la  pluralità  della  Giunta  costituzionale  si  lu- 
singarono, contentando  la  Frammassoneria,  di  troncare  o  sopire  al- 
meno la  grave  quistione  r^ìligiosa,  s' ingannarono  a  partito.  Una  cor- 
rispondenza da  Madrid  al  Journal  des  Débats  di  Parigi  alli  11  agosto, 
benché  scritta  da  un  liberale  focosissimo  partigiano  dei  prinsipii 
rivoluzionari  ed  antireligiosi,  dimostra  che,  ben  lungi  dall'aver  otte- 
auto  queirintento,  il  Csnovas  del  Castillo  ed  i  suoi  colleghi  si  pre- 
pararono copiosa  messe,  non  solo  di  censure  asprissime,  ma  eziandio 
d'opposizioni  politiche,  capaci  di  mettere  in  gran  cimento  l'autorità 
del  Governo  ed  il  prestigio  di  Alfonso  XII.  Matti  il  corrispondente 
scriveva  :  a  Ho  udito  biasimare  il  signor  Canovas  del  Castillo  per 
aver  adlei^ata  inopportunamente  la  questione  della  libertà  religiosa, 
che  va  prendendo  proporzioni  considerevoli...  I  moderados  non  sono 
modelli  di  moderazione,  a  nulla  vogliono  attendere,  nulla  vogliono 
concedere.  Per  altra  parte  i  progiressisti,  ed  eziandio  alcuni  portavoci 
del  Governo  paiono  compiacersi,  sostenendo  idee  non  meno  aasolutt^, 
a  trafiggerli  ed  a  far  viepiù  invelenire  1  dibattimenti,  li 

Tattaiolta,  a  scusa  di  quanto  operò  a  tal  proposito  il  Ministero 
di  Madrid,  dicesi,  e  pare  che  con  buon  fondamento,  che  a  b^Ua 
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.posta  esso  abbia  gettata  in  mezzo  tal  quistione,  per  ritrarne  argo- 
mento  e  prove  a  ben  distinguere  sopra  quali  e  quanti  tra  gli  uomini 
politici  egli  potrebbe  fare  assegnamento  nella  congiuntura  delle  ele- 
zioni alle.  Cortes.  Fu  pertanto  uno  spediente  per  conoscere  e  sce- 
verare gli  amici  ed  i  nemici;  e,  tra  gli  amici  stessi,  i  tiepidi  e  indi- 
pendenti distinguere  dai  devoti  a  tutta  prova  e  pronti  a  tutto  senza 
scrupoli  di  coscienza.  Resta  a  vedere  se  il  Governo  ne  ricaverà  il 
profitto  che  intendeva;  poiché,  dice  il  corrispondente  del  Débats: 
^  Quanto  air  opportunità  di  tal  questione,  è  manifesto  che  v^ne  ha 
•in  Ispagna  tre  o  quattro  altre  dello  stesso  genere  che  non  saraano 
mai  opportune,  perchè  la  minima  tra  esse  basterebbe  a  mettere  in 
rivoluzione  il  paese,  quand'  anche  V  ordine  vi  fosse  interamente  ri- 
stabilito, s  Laonde,  dato  pure  che  al  Governo  venisse  fatto  dMm- 
porre  violentemente  alla  tragrande  pluralità  cattolica  della  Spagna 
i  principii  religiosi  manifestati,  come  notammo  più  sopra,  dal  gio- 
vine ed  inesperto  Alfonso  XII,  troppo  mancherebbe  ancora  per  poter 
dire  chiusa  Tèra  della  guerra  civile  e  rassicurato  stabilmente  Tor- 
dine  pubblico,  consolidato  il  Governo,  e  cessato  il  pericolo  di  nuove 
rivoluzioni  e  di  nuovi  pronunciamientij  tutt' altro  che  propizi  perla 
dinastia  ricondotta  a  Madrid  dal  Ganovas  del  Castillo,  dall' Jovellar 
e  dal  Martincz-Campcs. 

5.  Più  saviamente,  e  con  più  esatta  conoscenza  del  sentimento 
cattolico  della  Spagna,  Don  Carlos  VII,  pochi  giorni  prima  che  la 
Giunta  costituzionale  di  Madrid  sacrificasse  alla  Frammassoneria  il 
più  prezioso  tesoro  nazionale,  cioè  T  unità  religiosa,  diede  un  pegno 
solenne  della  sua  ferma  volontà  di  riconoscere  ed  osservare  in  tutta 
la  loro  estensione  i  sacrosanti  diritti  della  Chiesa,  specialmente  per 
ciò  che  spetta  air  autorità  della  Santa  Sede.  Ecco  gli  articoli  d'una 
ordinanza  reale  con  cui  Don  Carlos  VII  spezzò  risolutamente  le  ca- 
tene, onde  certi  Statisti  vogliono  tenere  inceppata  la  Chiesa,  e  ma- 
nometterne a  piacer  loro  l'autorità  col  preteso  diritto  di  apporre 
r  cxequatur  agli  atti  della  Santa  Sede. 

a  1<>  Le  Bolle,  1  Brevi,  i  Rescritti  o  le  Lettere  che  la  Santa  Sede 
spedisce,  si  pubblicheranno  e  si  porranno  in  esecuzione  liberamente 
dai  Prelati  o  dalle  persone  alle  quali  saranno  diretti,  senza  obbligo 
alcuno  del  Fase  Regio  (exequatur)  che  dapprima  si  richiedeva,  e 
senza  che  per  questo  io  intenda  rinunciare  alle  regalie  della  Co- 
rona, che,  come  giustificata  ricompensa  alla  pietà  dermici  preclari 
antecessori,  rimontano  a  origini  gloriose. 

«  2^  Qualunque  altra  persona  che,  mancando  alle  debite  facoltà, 
pubblicasse  o  mettesse  in  esecuzione  le  Bolle  e  gli  altri  documenti 
sopraddetti,  o  loro  dia  corso,  incorrerà  nelle  pene  designate  nel- 
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l'articolo  lil  del  Codice  peaale  promulgato  con  mio  Reale  Decreto 
del  IS  maggio  1813. 

tt  3^  Coloro  che  abusassero  dei  sopraddetti  documenti,  e  coloro  che 
ne  facessero  alcun  uso  quando  i  documenti  risultassero  falsi;  come 
di  altro  lato  quelli  che  impedissero  la  pubblicazione  e  la  esecuzione 
quando  sono  autentici,  saranno  puniti  giusta  le  prescrizioni  del  ci- 
tato Codice,  secondo  le  circostanie  di  ciascun  caso  e  le  conseguenze 
che  tali  atti  cagionerebbero  a  danno  della  Chiesa,  dello  Stato,  o 
dei  particolari. 

e  4°  Lq  precedenti  risoluzioni  avranno  effetto  provvisorismentc 
finché  una  risoluzione  definitiva  ^ia  adottata  di  pieno  accordo  tr'i 
V autorità  pontificia  e  la  mia.  Dato  dal  Quartiere  Reale  di  Tolosa, 
il  29  luglio  1875.  Io  il  Re.  » 

6.  Forse  non  tarderà  il  Governo  di  Madrid  gran  fatto  a  dover 
toccare  con  mano  con  qual  fragile  puntello  abbia  scambiato  la  va- 
lidissima forza  che  egli  poteva  ritrarre  da  uaa  schietta  e  piena 
unione  colla  Chiesa  cattolica  e  dal  mantenimento  deirunità  reli- 
giosa, da  lui  immolata  alle  illusorie  promesse  del  moderno  libera- 
lisDO,  cioè  della  Frammassoneria.  Cotestoro  non  potranno  nemmeno 
trovare  scusa  o  conforto  dicendo  :  Erravimus  !  Imperocché  nulla  è 
mancato  loro,  né  per  parte  delle  manifestazioni  popolari,  né  per 
parte  della  stampa  cattolica  o  sinceramente  conservatrice,  né  per 
parte  del  clero  e  deirepiscopato,  per  impedirli  dal  lasciarsi  illudere 
cadendo  in  tal  errore.  Ma  tutti  1  richiami  e  tutti  gli  ammonimenti 
riuscirono  inefficaci  per  aprire  gli  occhi  a  chi  gii  tenne  chiusi  per 
non  vedere  il  precipizio,  a  cui  veniva  tratto  dagli  inconsulti  suoi  im- 
pegni colla  Frammassoneria  e  col  Governo  di  Berlino.  Fin  dal  2S  feb- 
braio di  quest'anno  il  zelantissimo  e  dotto  Yescovo  di  Jaen,  come 
abbiamo  riferito  nel  precedente  nostro  voi.  VI  a  pag.  368-69,  si 
era  volto  al  Re  in  persona,  scongiurandolo  colle  più  fervide  pre- 
ghiere a  non  volere  scindere  T  unità  religiosa  della  Spagna  catto- 
lica, sulla  quale  sola  poteva  aver  saldo  fondamento  il  suo  trono. 
Il  Governo  rispos3  col  sospendere  il  giornale  che  aveva  pubblicata 
tal  lettera,  e  col  sopprimerne  altri  che  si  erano  fatti  campioni  della 
(grande  verità  sostenuta  dal  Vescovo  di  Jaen,  ma  ripugnante  ai  di- 
segai della  Frammassonerìa. 

7.  Anzi  tali  e  tante  furono  le  amarezze  che  toccarono  al  corag- 
gioso Mona.  Uonescillo,  per  avere  osato  adoperarsi  cosi  efficace- 
mente a  stornare  un  colpo,  il  quale  dovrà  essere  funestissimo  per 
la  Monarchia  del  pari  che  per  la  Chiesa,  che  corse  voce,  aver  esso 
Yescovo  manifestata  risoluta  volontà  di  rinunziare  al  suo  seggio 
e^scopale,  anzi  che  da  quello  assistere  ai  tristi  effetti  della  riso- 
kzione  fermata  dal  Governo  di  mettersi  per  quella  via,  per  la  qua  e 
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altri  Governi  riuscirono  air  ateismo  ufficiale.  E  che  tali  voci  non 
fossero  infondate  si  può  inferire  dal  seguente  Breve  del  Siato  Padoe 
Pio  Papa  IX, 

Al  venerabile  fratello  AntomiOy  Vescovo  di  Jaen,  in  Ispagna  . 
Pio  Papa  IX. 

Yeìierabile  Fratello,  salute  ed  apostolica  benedizione. 

a  Riusol  f^ave  e  doloroso  quel  che  tu  Ci  comunicasti  nella  tua 
lettera  datata  il  di  della  festa  del  santissimo  Corpus  Domini;  moè 
che  tu  soiTrivi  molestie  e  persecuzioni  perchè  non  trascuri  di  eser- 
citare la  tua  opera  di  Pastore  pjr  difendere  la  causa  della  fieligione 
e  delia  Chiesa.  Mentre  deploriama  con  tutte  le  Nostre  forze,  vene* 
rabile  Fratello,  e  condanniamo  le  ingiurie  portato  <ìontro  alla  tua 
vescovile  autorità,  vediamo  .tuttavia  che  per  tal  molo  tu  acquisti 
merito  e  gloria  per  la  tua  virtù,  sicché  pensiamo  possano  a  te  ap- 
plicarsi le  parole  del  Principe  degli  Apostoli,  Pietro  :  o  Fortunati 
tt  se  qualche  cosa  soffrite  a  cagione  della  giustizia,  m  Ma  eoa  lo 
stesso  Apostolo  dobbiamo  aggiungere  :  a  Ma  non  temete  il  loro  ti* 
tt  more,  e  non  vi  conturbate.  »  Che  cosa  significhino  tali  parole, 
tu  lo  sai,  cioè  :  che  non  ti  lasci  turbare  né  soccombei  al  timore, 
tanto  che  tu  volga  in  mente  di  abbmdon^re  la  tua  carica  vescovile 
quando  più  forte  è  il  bisogno  di  custodire  il  gregge,  e  quaado  pre- 
cipuamente si  ha  mestieri  di  diligenti  e  vigilanti  Pastori  quale  sap- 
piamo che  tu  sei. 

8  Cosi  ti  manifestiamo  nel  Signoi^  che  Noi  non  possiamo  oggi 
acconsentire  alla  tua  petizione,  né  accettare  la  dimissione  dalla  tua 
carica  pastorale;  e  ti  esortiamo  con  le  parole  dell'apostolo  Paolo 
aftinché  tu  sia  fermo,  immobile,  abbondando  sempre  nell'opera  del 
Signore.  A  Lui  chiediamo  di  cuore  che  ti  conforti  della  sua  grazia 
divina  e  ti  ricolmi  di  consolazione  e  di  pace,  e  con  la  sua  potente 
virtù  faccia  che  in  tanta  perversità  del  mondo,  chi  è  torto  si  rad- 
drizzi e  il  sentiero  spinoso  si  coaverta  in  fticile  strada.  Fiaalmentc^ 
dichiarandoti,  venerabile  Fratello,  la  Nostra  stima  siacera,  e  te- 
nendo per  certo  che  tu  sarai  obbediente  con  premura  alla  Nostni 
parola  a  seconda  della  tua  straordinaria  pietà,,  in  pegno  di  ciò,  e 
come  augurio  di  tutte  le  grazie  divine,  diamo  con  tutto  il  cuore  la 
benedizione  apostolica  a  te  e  a  tutto  il  gregge  cui  tu  presiedi. 

e  Dato  a  Roma  presso  San  Pietro  il  10  luglio  dell'anno  1875, 
del  Nostro  Pontifleato  l'anno  30^.  Pio  Papa  IX.  » 

8.  Il  rassodamento  del  Governo  di  Madrid,  secondo  le  idee  libe- 
ralesche, esigeva,  non  soltanto  le  mentovate  concessioni  alla  Fram- 
massoneria circa  la  questione  religiosa  e  l'organamento  politico  dello 
Stato,  ma  eziavidio  usa  pronta  e  oompinta  vittoria  neUa  guerra 
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contro  i  CarUsii.  Questi,  dopo  la  ritirata  delle  loro  forze  regolari 
dal  Maestra^go,  erano  divenuti  impotenti  ad  alcun  fatto  rilevante 
nelle  province  del  centro;  dove,  oltre  alle  brigate  di  linea  ivi  lasciate 
dal  Jovellar,  furono  spedite  parecchie  centinaia  di  guardie  eivili, 
che  Ih  sono  quello  che  tra  noi  i  BR.  Carabinieri,  sì  che  ogni  capo- 
luogo alquanto  impordante  di  popolazione  fu  sottoposto  alla  più 
rigorosa  vigilanza.  Tutto  il  rimanente  delle  forze  disponibili  passò 
m  Catalogna  ed  Aragona  per  efi^ttuarvi  il  compimento  dei  disegni 
prestabiliti. 

Si  previde  però  che  Tesercito  ivi  raccolto,  anche  dopo  paeffieata 
la  Catalogna,  qualora  si  unisse  con  quello  del  Quesada,  non  baste- 
rebbe alla  c'onquista  di  tutta  la  Navarra  e  delle  province  Basche  ; 
dove,  per  la  configurazione  del  suolo,  e  per  gl'infiniti  meandri 
delle  valli  e  dei  dirupi,  un  pugno  d'uomini  può  tener  testa  ad  intere 
divisioni,  od  avere  sicura  ritirata  per  condursi  in  poco  d'ora  sui 
fianchi  0  alle  spaHe  degli  assalitori.  Tre  intere  Divisioni  ohe,  a 
marce  forzate  e  divise  ciascuna  in  più  colonne,  davano  la  caceia  ai 
pochi  battaglioni  del  Dorregaray  in  Aragona,  non  che  riuscissero 
a  raggiungerli  e  batterli,  neppure  ottennero  di  sapere  precisamente 
dove  trovarli.  Solo  nei  primi  giorni  dell'agosto  n'ebbero  spiacevoli 
notizie.  Quei  Dorregaray  ohe  volevasf  far  prigioniero  a  Caatavieja 
con  tutti  i  suoi,  aveva  deluso  il  nemico  od  era  penetrato  in  Cata- 
logna, ed  agiravasi  nelle  circostanze  di  Solsona  e  Berga,  combi- 
nando le  sue  mosse  con  quelle  degli  altri  Generali  CarUsii,  onde 
fare  una  diversione  utile  pel  Litzarraga  assediato  nella  Seo  d'Urgel. 
Qvtesto  scopo  non  fu  raggiunto,  è  vero,  né  dal  Dorregaray  né  dal 
Safoalis  né  dai  loro  luogotenenti  ;  essi  però  continuarono  a  tener 
h  campagna  ed  a  dare  non  poeo  travaglio  alle  truppe  alformste. 
Quando  la  Seo  d' Urgel  per  difetto  d' acqua  potabile  fu  ridotta  a 
capitolare,  come  diremo  a  suo  luogo,  il  Dorregaray  con  alcuni 
battaglioni  tornò  a  traversare  impunemente  la  fitta  rete  delle  co- 
lonne nemiche,  e  vallea  te  la  Segre  e  la  Noguera,  rientrò  nell'Ara- 
gona, dirigendosi  verso  la  Navarra. 

Quindi  è  evidente  che  troppo  più  difficile  tornerebbe  ad  un  eser- 
cito, eziandio  di  100,000  uomini,  d'impossessarsi  a  viva  forza  della 
If^varra  e  delle  province  Basche,  e  snidarne  i  Carlisti  appostati  su 
giogaie  e  tra  burroni,  e  contro  cui  poco  o  nulla  valgono  l'arti- 
glieria e  la  cavalleria.  Si  capi  pertanto  a  Madrid  che  l'unico  mezzo 
flllcace  airintento  sarebbe  quello  di  mettervi  attorno  e  stringere 
sempre  più  un  rigorosissimo  blocco,  per  guisa  da  impedire  che  vi 
giungesse  verun  sussidio  d'armi,  di  munizioni  o  di  vettovaglie. 
Quelle  province,  di  per  sé  tutt' altro  che  fertili,  e  che  appena  ba- 
stavano al  sostentamento  dei  propril  abitanti,  anche  quando  avevano 
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libere  le  comunicarioni  colle  pianure  deirAlaya,  della  CaségUa  e 
«ielFÀragona,  non  potrebbero  a  lungo  fornire  di  vitto,  non  che 
l'esercito,  le  parecchie  migliaia  di  famiglie  Carlisle,  che  dai  fuani- 
goldi  del  Quesada  vi  furono  cacciate  a  forza  senza  alcun  che  del 
necessario  alia  vita.  Cosi  colla  fame  più  che  colla  forza,  e  forse 
con  poco  sangue  sperossi  venire  a  capo  delPimpresa.  Ma  per  com- 
pierla bisognava  avere  alla  mano  un'altra  quarantina  di  battaglioni, 
che  potessero  occupare  validamente  tutti  i  passi,  vigilare  tutte  Le 
gole,  e  respingere  le  sortite  che  da  quella  smisurata  fortezza  di 
montagne  si  tentassero  dai  Carlisti. 

À  tale  eiTetto  il  Governo  di  Madrid  sul  cominciare  di  agosto 
bandi  una  nuova  levata  di  100.000  soldati  da  prendersi  tra  i  giovani 
dai  17  ai  18  anni,  abbassando  a  tal  uopo  persino  la  misura  rego- 
lamentare della  statura  dei  coscritti,  acciocché  nessuno  capace  di 
portare  un  fucile  potesse  scamparne.  Ma  per  avere  al  tempo  stesso 
con  che  nudrirli  ed  armarli,  il  che  richiède  i^aolto  danaro,  il  Go- 
verno accrebbe  d' assai  la  tassa  del  riscatto  pei  coscritti  che  pre- 
ferissero di  servir  la  patria  piuttosto  col  danaro  che  di  persona;  e 
calcolando  di  non  poter  trarre  sotto  le  insegne  che  un  75  dei  100  mila 
uomini  chiamati  alle  armi,  il  Governo  alfonsisla  si  ripromise  di  fare 
entrare  nelle  casse  dello  Stato,  in  compenso  degli  uomini  che  man- 
cassero, almeno  250  milioni  di  reali.  Si  presumeva,  quando  fu  ema- 
nato questo  decreto,  che  nel  corso  del  settembre,  o  tutto  al  più  sullo 
scorcio  deirottobre,  la  Catalogna  sarebbe  interamente  libera  dai 
Carlisti,  sì  che  le  truppe  del  Jlartinez-Campos  e  dell' Jovellar,  tra- 
versando r Aragona)  e  spazzandone  via  le  squadre  volanti  del  nemico, 
potrebbero  inoltrarsi  meglio  nella  Navarra,  mentre  alcune  Divisioni 
sbarcando  a  San  Sebastiano  tfiglierebbero  ai  Carlisti  le  comunica- 
zioni colla  Francia. 

9.  Gli  eventi  finora  riuscirono  propizii  ai  disegni  del  Governo 
di  Madrid.  Le  truppe  del  Martinez-Campos  e  dell' Jovellar  procedet- 
tero nella  Catalogna  esattamente  allo  stesso  modo  e  collo  stesso 
successo  che  nel  Maestrazgo.  La  fortezza  della  Seo  d'Urgel  era  pei 
Carlisti  in  Catalogna  quello  che  Cantavieja  nel  Maestrazgo  i  e  contro 
di  essa  fu  diretto  lo  sforzo  principale  dai  Martineis-Campos,  mentre 
il  Jovellar  coi  suoi  luogotenenti  schermivano  da  ogni  assalto  ed  oITasa 
le  province  di  Barcellona,  Lerida  e  Gerona,  sospingendo  lentamente 
i  Carlisti  verso  le  giogaie  dei  Pirenei.  Fin  dal  20  luglio  le  prime  scolte 
degli  Alfonsisti  per  la  valle  della  Segre  accostavansi  in  gran  numero 
e  da  più  parti  alla  città  di  Urgel,  le  cui  mura  sdrucite  non  oflPeri- 
vano  alcuna  possibilità  di  difesa.  1  Cartisti  vi  sostettero  quanto  ba- 
stava per  portarne  via  il  più  che  fosse  possibile  di  vettovaglie  e 
provvigioni  d'ogni  fatta  ;  poi  l'/kbbandonarono  ritirandosi  nella  cit- 
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todella  che  sorge  sul  monte  e  distante  presso  che  due  chilometri, 
ma  Bancbeggìata  da  un  castello  e  da  una  recente  fortifica sdone  ivi 
eretta,  col  nome  di  Torre  di  SoIsoua,  dal  Lizsarraga,  a  cui  era  stata 
cookmessa  la  difesa  della  piazza.  Àlli  28  luglio  gli  AZ/bn^fs^t  entra- 
rono nella  città  di  Urgel  senza  colpo  ferire  ;  ma  la  Gazzetta  Ufficiale 
di  Madrid  trombò  subito  una  gran  vittoria,  come  se  si  trattasse  d'un 
formidabile  campo  trincerato.  Parecchie  squadre  di  Carlisti,  girando 
largo  eransl  appostate  tra  Puycerda  e  Seo  d*  Urgel,  per  impedire 
che  dalla  frontiera  di  Francia  venissero  le  Vcttov»giie,  lo  munizioni 
e  le  grosse  artiglierie  d'assedio  che  il  signor  Deoazes,  stretto  da 
necessità  politica,  dovette  lasciar  passare  a  servizio  del  Hartinez- 
Campos  e  del  Governo  di  Madrid,  dietro  al  quale  da  Versailles  ve- 
deasi  in  atto  minaccioso  il  Bismark.  Non  poterono  però  i  Carlistì, 
soverchiati  da  numero  preponderante  di  assalitori,  sostenersi  in 
quelle  posture.  Una  sola  volta  loro  venne  fatto  dt  catturare  dodici 
carri  di  vettovaglie  destinate  agli  Al f emisti.  Ha  dodici  cannoni  del 
Krupp,  con  tutto  il  corredo  d'un  buon  parco  d'assedio  giunsero  al 
Hartinez*Campos.  Questi,  senza  perder  '  tempo^  e  respingendo  pa- 
recchie vigorose  sortite  degli  assediati,  aveva  allestite  cinque  bat- 
terie; dalle  quali  prese  a  tempestare  furiosamente,  da  un  lato  la 
Torre  di  Solsona,  dall'  altro  i  trinceramenti  dietro  i  quali  i  Cartisti 
ditendevano  l'altipiano  del  Cerro  del  Cuervo. 

L*esito  dell'assalto  sulle  prime  costò  caro  agli  Alfonsisti;  i  quali 
però  riuscirono  ad  impadronirsi  dell'altura  del  Cuervo,  che  sta  a 
sopraccapo  della  cittadella  e  del  castello,  e  da  cui  fu  .diretto  un 
beco  micidiale  contro  1  difensori  della  torre  di  Solsona  già  assai 
guasta  dai  grossi  proiettili  del  nemico.  Sotto  quell'uragano  di 
(erro  e  di  fuoco  tornava  impossibi^ed  inutile  al  tempo  stesso  il 
sostenersi  in  quelle  posture,  che  l^^no  sgombrate  dai  Carlisti. 
Dopo  d'allora  il  tiro  di  tutte  le  batterie  d'assedio  fu  diretto  contro 
i  bastioni  della  cittadella,  ma  senza  potervi  aprire  la  breccia  ; 
ed  è  probabile  che  se  si  fosse  dovuto  procedere  metodicamente, 
l'assedio  sarebbe  andato  a  lungo.  Ma  il  Martinez  Campos  sapeva 
benissimo  che  la  cittadella  scarseggiava  assai  d^acqua  potabile,  non 
essendo  fornita  né  d'acquedotto,  né  di  cisterne  proporzionate  al 
bisogno;  onde  gli  assediati  per  sentieruoli  coperti  doveano  scendere 
fino  a  Castel  Ciudad  piccola  borgata  a  valle,  e  quivi  attingere  Tacqua 
al  sottoposto  torrentello.  Onde  il  Martinez-Campos,  preceduto  da 
gran  frastuono  di  artiglieria,  fece  prendere  d'assalto  Castel  Ciudad, 
e  tagliò  cosi  ai  Carlisti,  che  indarno  e  coi  cannoni  della  cittadella, 
e  con  furiosa  sortita  si  provarono  a  riprenderla,  ogni  via  alla  sor- 
gente per  l'acqua.  Già  circa  100  feriti  e  malati  languivano  nelle 
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osseBiatte  della  cittadella  aeoAa  poter  oMenra  curati  e  soiFrende 
il  HtartDPO  della  sete,  ee»tro  cui  moa  ò  forza  umana  che  possa 
roflistefe.  IL  Martine! -CaiDpoa  perciò  aspettava  da  un  mofflcuto  al- 
Taltro  che  gli  si  dfeariase  U  eapitolaùone  e  la  re«a^  poiché  le  io- 
tonoasiom  a^ute  da  quakhd  difiv^rtore  o  da  qualche  prigioniero 
raveaao  persuasa  ehe  la  eittadella  aoa  aveado  aequa  che  per  tre 
0  quattro  giorrai  a^rf  bbe  dovuto  cedere.  Pemò  trascorse  perfino 
a  spedire  un  di«paeeio  a  Madrid,  amuosìaodo  cbo  il  venii  ago&to 
te  truppe  del  Governo  sarebbero  entrate  velia  cittadeUe. 

10*  Noa  tralasfciaroao  il  S^iballs  e  gli  altri  Gea&rali  Carlisli  ii 
accorrere  da  più  p^ti,  tentando  di  rompere  le  linee  degli  asse* 
dii.nti  con  repentini  assalti  ;  in  uno  dei  qucili  riuscì  a  poche  com- 
pagnie comandate  dal  Castells  di  sorprendere  una  posiaione  su  cui 
sorgeva  una  delle  più  forti  batterie  del  Bemko  ;  il  quale  però  tor- 
nando eoa  numeorosi  rinforii  alla  riseo^sa^  ributtò  i  Carlisli  prima 
ah&  aveasero  tempo  d' inchiodare  le  artiglierie.  Oltre  di  che,  quando 
padTve  che  d^accordo  col  Saballs  s*  innoltrassero  a  quella  volta 
aoche  il  Dorregaray,  il  Gamundi  ed  altri  al  soccorso  del  Liz^arraga, 
ai  mosse  pronlamente  dalla  provincia  di  Lerida  il  Jovellar  eon  una 
forte  divisione,  di  cui  si  vadse,  iion  già  a  tagliare  il  passo  ai  Car- 
iasti, ma  ad  occupare  tali  posizioni  onde  questi  riuscissero,  se  per- 
sistevano nel  loro  diae^no,  a  trovarsi  presi  tra  due  fuochi  ;  e  cosi 
li  costrinse  ad  allontanarsene. 

il.  Prioiadi  oedere  il  Lizzarraga  tentò  la  prora  suprema  d'usa 
sortila  repentina^  furiosa  contro  le  linee  del  nemico.  Ma  per  quanta 
foase  la  br&vura  dei  suoi  soLdati,  che  potevano  far  essi  riarsi  dalla 
sete  e  sfiniti  daHe  fatiche  d'oltre  un  mese  dacché  sosieneveno  gli  or- 
rori  deirassedio  ?  Furono  rqa^ti.  Ciò  avvenne  il  24  agosto,  Aìli  3 
il  Li£i:arraga  artoò  bt^ndiera  iPbca,  chiedendo  di  tratterrò  le  condì- 
Btoni  della  resa.  Un  uiHciale  di  Stato  maggiore  Alfoiuisia  fu  perciò 
con  le  solite  cautele  ammesso  nella  cittadella.  Il  Lizzarraga  chie- 
deva di  uscirne  cogli  onori  delle  armi,  a  condizione  che  tutti  quanti 
v'erano  dentro  ne  andassero  lìberi  aensa  di  ^e  la  sua  dignità  gii 
imponeva,  aveadone  i  mezzi^  di  continuare  la  difesa  ed  aspettare 
eziandio  Tassalto  sulla  breccia.  Il  Martìnez-Campos  gli  fò  rispon- 
dere: Quella  condiziooe  non  potersi  accettare,  dover  tutti  rendersi 
prigionieri  di  guerra  a  discrezioìie  ;  poiché  non  si  darebbe  T  assalto 
che  non  era  necessario,  ma  là  continiicrebbe  il  blocco  ed  il  bom- 
bardamento. 

Il  giorno  appresso  2S  agosto,  alio  spirare  delle  24  ore  cIks  il 
generale  Alfonsisla  avevagH  dato  di  tempo  per  risolversi,  il  Ut- 
zarrapfa  dovette  darsi  vinto  ad  un  nemico,  contro  il  quale  o^ni  arma 
ed  ogni  coraggio  non  può  nulla.  Cedette  alla  sete  onde  strugge- 
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Tansl  i  suoi  soldati  e  capitolò  renleadosi  prigiomero  di  guerra  cogli 
onori  militari  ben  meritati  da  si  strenua  difesa. 
,  Alli  26  agosto  il  Lfezarraga  ed  11  Vesrovo  di  Urgiel  usdrono  dalla 
nttadella  a  capo  della  gcrarnigione,  che  in  tutto  non  contava  un 
migliaio  d'uonrini  i  quali  sfilarono  innanri  al  vincitore,  poi  deposero 
le  anni.  Il  MartinezCampos  si  condusse  da  onorato  cavaliere.  Trattò 
molto  cortesemente  il  Lizzarraga,  lasciandolo  in  libertà  di  andare  da 
sé  stesso  per  la  via  di  Francia  e  di  mare  a  presentarsi  prigioniero  di 
guerra  in  Bircelloni  ;  della  qual  cortesia  non  potè  esser  largo  verso 
il  Vescovo  a'  Urgel,  opponendosi  l'ordina  del  Governo  di  Madrid  che 
assrgnò  per  carcere  all'intrepido  Prelato  la  cittadella  di  Alleante. 

1  vincitori  non  trovarono  nella  cittadella  così  tornata  in  poter 
loro  che  2  cannoni  del  Rrupp,  due  mortai,  e  20  pezzi  di  vecchie 
artiglierie  lisce  di  bronzo,  con  poche  munizioni  da  guerra  e  poche 
vmtovngiie.  t  haluarli  della  fortezza  avevano  poco  sofTerto  dal  bom- 
bar lamento.  Mi  nelle  Crisemntte,  giacevano  più  che  100  tra  malati 
e  feriti.  Agli  uffiti'ili  prigionieri  furono  lasciati  i  cavalli,  le  armi 
ed  i  bagagli:  e  tutti,  sotto  la  scorta  di  parecchi  battaglioni  coman- 
dati fidilo  stesso  Marticez-Campos,  furono  condotti  a  Barcellona. 

Dei  fatti- di  guerra  nella  Navarra  e  nelle  province  Basche,  cho 
tton  farono  d'alcuna  importanza  rilevante,  e  dei  dis<;gnl  altaraonti's 
banditi  dal  Governo  di  3Ia.lrid  a  castigo  di  quelle  province  cosi 
iadomabilmttnte  devote  ni  ramo  più  diretto  di  Casa  Borbone  in 
hpajoa,  diremo  un'altra  volta,  mancandoci  lo  spazio  nel  presente 
quaderno. 

IV. 

ISGHILTERBA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  I.  Il  centenario  di  0*Conneli  in 
Dnblino  —  2. 1  signori  e  Plimsoll  nella  Camera  dei  Comuni  •—  3.  Progetto  di 
federazione  delle  colonie  deirAffrica  meridionale  —  4.  Il  nuovo  Museo  indiano 
di  Rensington  —  6.  Preparativi  guerreschi  in  China  —  6.  I  signori  Whalleyo 
Kenealy  in  contesa  tra  loro  —  7.  Splendido  ricovrroento  in  Sheffield  «IFerede 
della  Corona  —  8.  Infortunio  cagionato  da  un  yacht  reale  —  9.  11  congresso 
ò^^ vecchi  cattolici  in  Bonn  —  40.  La  sacra  Congregazione  de*  Riti  e  le  ordina- 
zioni deirÀbisfiinta  —  41.  Conversione  e  morte  di  un  pastore  protestante  — 
42.  Ricostruzione  della  Chiesa  nazionale  tedesca  in  Londra  —  43.  Il  cardi- 
nal Manniafr  a  Lancashire. 

1.  È  questa  la  parte  meno  interessante  dell' anno  poHtieo  della 
Gran  Brettagna.  Tutti  hanno  lasciato  la  città,  quantunque  le  strade 
di  Londra  formicolino  di  forestieri  e  di  provinciali,  venuti  qui  a 
darsi  bel  tempo.  Il  Pariatnento  è  chiuso,  e  tanto  i  depatati  quanto 
i  lórdi  dimenticano  in  mezzo  ai  piaceri  ^clla  caccia  k  diBcussioni  e 
gli  aiTari  dell'  ultima  sessione. 
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Il  grande  avvenimento  del  mese  passato  fu  il  centenario  di  Da- 
niele 0'  Connell,  celebrato  in  Dublino.  I  vostri  lettori  avranno  h 
quesV  ora  udito  quanto  grandi  fossero  gli  sforzi  de'  concittadini  ai 
quell'uomo  benemerito  per  soddisfare  air  immenso  lor  debito  d 
gratitudine  verso  di  lui.  Conforme  dicevamo  nella  nostra  ultima  let- 
tera, il  Gpverno  inglese  non  potrà  mai  deporre  lo  scettro  d'Irlanda, 
e  la  scena  deplorabile  che  funestò  il  banchetto  di  chiusura  mostra 
chiaramente  che  la  discordia,  la  quale  fa  in  ogni  tempo  il  più  feroce 
nemico  di  quel  popolo  generoso  e  un  pruno  al  cuore  del  suo  libe- 
ratore, vi  esercita  tuttora  il  suo  dominio.  I  migliori  amici  dell'Ir- 
landa traggono  da  Ule  scena  il  presagio,  che  un^  separazione  politica 
dairinghil terra  non  farebbe  che  immergere  quel  paese  nell'anarchia 
e  nella  guerra  civile, 

11  capo  del  partito  Home  Rule,  signor  Bult,  oltre  ad  essere  pro- 
testante, è  uomo  senza  precedente  carriera  politica,  e  deve  ogni 
suo  successo  a  quella  prontezza  di  parola  che  contraddistingue  la 
sua  professione  d'avvocato.  Sir  Charles  Gavin  DuITy,  cui  i  seguaci 
del  signor  Bult  ricusavano  di  ascoltare,  appartenne  una  volta  al 
partito  della  giovine  Irlanda,  che  colla  sua  scissura. dalla  pacifica 
e  prudente  politica  di  0'  Connell  diede  un  si  gran  colpo  al  cuore 
di  queir  uomo  grande.  V  tXk  lo  fece  più  saggio,  e  quando  ei  lasciò 
l'Irlanda,  dopo  aver  veduto  l'influenza  stata  posta  in  opera  a  ren- 
dere il  popolo  più  sostenuto  dal  partito  inglese  whig,  apprese  in 
Australia  i  veri  principii  di  autonomia,  e  giunse  all'eminente  grado 
di  primo  Ministro  nella  splendida  colonia  di  Vittoria. 

Il  partito  ultranazionale  ha  deplorato  apertamente  il  carattere 
cattolico  dato  alla  dimostrazione,  e  il  suo  linguaggio  indica  nel  modo 
più  chiaro  la  natura  pericolosa  delie  sue  opinioni.  Il  divorzio  tra 
la  religione  e  la  causa  dell'Irlanda  sarebbe  al  certo  un  colpo  fatale 
e  rovinoso  per  quel  paese,  che  va  debitore  di  ogni  sua  gloria  alla 
fedeltà  serbata,  nella  propizia  come  nell^  avversa  fortuna,  alla  im- 
macolata Sposa  di  Cristo. 

2.  La  forte  maggioranza  capitanata  dal  signor  Disraeli  lo  ha  fatto 
diventare  spensieratamente  audace,  e  Taver  egli  posto  da  banda  il 
bill  stato  proposto  dal  deputato  di  Derby,  signor  PlirasoU,  allo  scopo 
di  proteggere  la  vita  dei  marinari  inglesi,  minacciò  seriamente  la 
sua  stessa  esistenza  come  Ministro.  Indignato  della  condotta  del 
Governo,  il  PiimsoU  non  fu  più  padrone  di  sé  stesso  e  dichiarò  che 
«avrebbe  smascherato  quei  ribaldi  »,  cioè  i  proprietari  di  bastimenti, 
alla  cui  influenza  attribuiva  la  reiezione  del  bill.  À  malgrado  d' un 
procedere  si  indecoroso  e  si  inusitato  nella  tranquilla  atmosfera  del 
Parlamento  inglese,  la  pubblica  opinione  del  paese  si  manifestò  chia- 
ramente in  favore  del  deputato;  sicché  il  signor  Disraeli,  con  quel 
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criterio  pratico  onde  si  distingue,  girò  dietro  alla  burrasca  e  fece 
approvare  alla  Camera  una  misura  governativa,  conforme  ai  desi- 
derii  del  signor  Plimsoll,  da  rimanere  in  vigore  per  dodici  mesi. 

Non  è  più  possibile  costringere  i  marinai  a  servire  in  un  basti- 
mento divenuto  per  vecchiezza  malsicuro,  e  cui  la  sete  di  guadagno 
dei  proprietari!,  che  si  dan  sempre  cura  di  assicurare  ad  esuberanza 
i  loro  legni,  non  esita  un  momento  a  mettere  in  mare. 

3.  Il  Governo  sembra  deciso  a  mettere  innanzi,  per  mezzo  di 
Lord  Carnavon,  un  progetto  di  federazione  delle  varie  colonie  del- 
TAiFrica  meridionale.  L'assemblea  legislativa  del  Capo  è  contraria 
al  progetto  ;  ma  sì  la  stampa  come  la  pubblica  opinione  si  pronun- 
ziano esplicitamente  in  favore  di  esso.  Per  tal  modo  si  vedrà  sorgere 
nei  mari  del  mezzodì  un  altro  grande  Stato  britannico,  e  a  quei 
paesi,  finqui  non  apprezzati  a  suflliienza  nonostante  i  loro  grandi 
voltaggi  di  clima  e  di  suolo,  si  presenta  dinanzi  un  avvenire  di 
grande  prosperità. 

4.  Le  ricchezze  del  nostro  impero  dell'Indie  t)rien tali  sono  state 
ultimamente  illustrate  con  grande  magniflcenza  nel  nuovo  Museo 
indiano,  stato  non  ha  guari  aperto  in  una  porzione  dei  maestosi 
ediflzii  di  Kensington,  quartiere  che  racchiuderà  ben  presto  in  eè 
stesso  tutti  1  tesori  artistici  dì  Londra. 

5.  Le  notizie  della  China  non  recano  la  benché  minima  meraviglia, 
essendo  ben  noto  alle  autorità  britanniche  deirOriente  quanti  pre- 
parativi di  guerra  siansi  fatti  in  tutto  il  celeste  Impero,  e  quanto 
insolente  sia  divenuto  in  questi  ultimi  tempi  il  contegno  dei  Chinesi 
verso  gli  Europei,  contegno  loro  suggerito  dalla  fiducia  in  una  non 
lontana  riscossa. 

6.  I  due  buffoni  del  nostro  Parlamento,  i  due  più  attivi  fautori 
delle  misure  contro  i  Gesuiti,  i  sigg.  Whalley  e  Kenealy,  sono  final- 
mente venuti  tra  loro  a  contesa.  Il  dott.  Kenealy  non  ha  più  T  ap- 
poggio de' suoi  seguaci;  il  figlio  suo  è  stato  ignominiosaroente  scon- 
fitto in  un'elezione;  ed  è  da  sperare  che  il  buon  senso  de' suoi  elettori 
libererà  la  Camera  da  un  membro  cotanto  indegno.  Quanto  al  si- 
gnor Whalley,  se  non[fosse  che  i  suoi  propositi  sono  rei,  noi  faremo 
voti  perchè  conservi  lungamente  il  suo  seggio,  e  continui  a  spargere 
il  ridicolo  sulla  causa  ch'egli  difende. 

7.  L'accoglienza  entusiastica  fatta  all'erede  del  trono,  in  occa- 
sione della  recente  sua  visita  a  Sheffield,  mostra  chiaramente  quanto 
profonda  e  salutevole  sia  la  lealtà  e  l' alFczione  del  popolo  inglese 
verso  la  Corona.  Sheffield,  la  metropoli  dell'acciaio,  che  non  si  è 
mai  contraddistinta  per  amore  all'ordine  né  per  divozione  all'at- 
tuale governo  dell'Inghilterra,  si  abbandonò  addirittura  all'entu- 
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.siasmo,  allorquando  il  priocipe  di  Galles  recpssi  a  inaugurare  un 
pubblico  parco,  del  quale  uno  de^  suoi  più  doviziosi  cittadini  ha  fatto 
dono  alla  cittd  LMlLustre  duca  di  Norfolk,  che  è  uno  dei  possidenti 
più  forti  del  paese,  prese  parto  grandissima  alle  feste  di  circostaDZH, 
aprendo  in  un  dato  giorno  il  proprio  giardino  per  un  solenne  rice- 
vimento. 

8.  Il  sinistro  accidente  occorso  giorni  sono,  quando  un  yacht  fu 
calato  a  fondo  dall'  Alberta,  yacht  particolare  di  S.  M.,  provò  sempre 
più  la  lealtà  della  nostra  popolazione.  Non  v'ha  principio  di  dubbio 
che  VAlbertaj  bastimento  a  vapóre,  camminasse  con  eccessiva*  ra- 
pidità, il  perchè  un  sentimento  di  viva  disapprovazione  nianifestosvsi 
contro  gli  ufficiali  del  legno  reale.  Ma  il  sentimento  predominante 
fu  quello  d'una  sincera  condoglianza  verso  S.  M.,  la  quale  erasi 
mostrata  profondamente  afllitta  della  perdita  degrindividui,  cui  T ac- 
cennato scontro  costò  la  vita. 

9.  Il  recente  congreeso  dei  vecchi-cattolici  a  Bonn  è  stato  vi- 
vis^mamente  biadmato  dai  fogli  più  accreditati  di  questo  paese. 
I  Protestanti,  com'è  naturale,  domandano  con  quale  autorità  pochi 
membri  del  clero  anglicano  parlino  per  conto  decloro  confratelli  e 
compatriotti,  e  in  qual  nodo  possa  effettuarsi  l'unione  tra  l' oriente 
e  r  occidente,  quando  il  dott.  Do41inger  abbandona  addirittura  la 
fede  latina  per  abbracciare  le  dottrine  o  meglio  gli  errori  della 
cosi  detta  Chiesa  greca.  Lo  stesso  sig.  Gladstone^  ad  onta  del  ri- 
cevuto invito  speciale,  sembra  non  essersi  aiTatto  curato  d'ioiter ve- 
nire alla  riunione. 

10.  Il  decreto  della  sacra  Congregazione,  de' Riti  intorno  alle 
ordinazioni  dell' Àbissinia,  stato  pubblicato  nel  Monili  per  il  mese 
d'agosto,  ha  tolto  di  mezso  un  gran  malinteso  e  resa  di  più  facile 
soluzione  la  questione  toccante  la  validità  degli  ordini  anglicani. 
L'idea  che  Roma  avesse  ratificato  ordini  conferiti  con  un  segno 
appena  di  forma,  costituiva  naturalmente  un  soggetto  di  grande 
esaltamento  per  gli  pseu  io-preti  della  comunione  anglo-cattolica  (sicj. 
Ora  che  è  provato  non  aver  Roma  giammai  messo  fuori  alcun  de- 
creto a  ciò  relativo,  siamo  curiosi  di  vedere  qual  nuovo  argomento 
sarà  prodotto  ddgli  accennati  ministri  in  luogo  di  quello  stato  tro- 
vato mancante  oiTatto  di  fondamento. 

11.  Un  membro  del  cicero  protestante,  il  quale  da  molti  anni 
sembra  avesse  acquistato  la  convinzione  della  vera  fede,  ebbe  la 
sorte  di  esser  ricevuto  nel  grembo  della  Chiesa,  e  morì,  pochi  giorni 
dopo,  di  morte  cosi  sollecita,  che  il  gregge  da  lui  già  governato 
aveva  appena  avuto  notizia  della  sua  conversione,  quando  80{>pe 
essere  il  medesimo  stato  sepolto  con  tutte  le  cerimonie  della  Chiesa 
cattolica. 
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12.  I  Tedtischi  sterno  riedificando  in  Londra  la  loro  Chiesa  n»« 
sion^rìe,  affidata  alle  eehotì  cure  de*PP.  Oblati  di  Maria  Imnaco* 
lat^m .  S.  E.  il  cardimi  Maiming  ne  ha  posila  la  pritim  pietra.  L'antico 
odìflrio,  resosi  celei>re  per  aver  servito  di  hiogfo  di  predlcaciont  ad 
uiìrcL  suddivisione  dei  Helìodisti,  andò  ta  rovtea  Panno  passato. 

43.  L'EomeHtfssirao  arcivescovo  di  Weertmiaster  predkò  ulti* 
ni&iuente  nei  paese  eatt(^co  di  Laneashire,  eoitinuaftde  Ift  sua  vi- 
gorosa crociata  contro  il  virio  sempras  crescente  deirtfbbriachecsa. 


STIZ2ERA  —  (Nostra  Corrispondenza)  -- 1  vccchi-cnttolki  nel  Giara  bernese  — 
J.  11  fondo  dei  rettili  sul  cantone  di  Berna  -—  3.  Un  apostarta  proteifornìe  ra 
Ginevra  —  4.  Nuove  prodezze  del  prefetto  dì  Porrcniray,  sfg.  Freté.  Un  «e- 
dello  di  tolleranza  —  5.  Il  Consiglio  di  Stato  di  Ginevra  e  il  parroco  del 
Grand  Sacconex  -»  Espulsione  delle  Suore  di  carità  e  delle  piccole  Suore  dei 
poveri.  Proibizione  di  pubbliche  cerimonie  religiose.  Divieto  di  soggiorno  alle 
FedeB  Compagtie  di  Gesà  —  7,11  presidente  Carteret  e  il  procurator  gene- 
rale Tarrettini  — 8.  L'apostata  Moochtl  a  Cbaujt-de-Fonds,  cantone  di  Neu- 
cbatel. 

1.  Gli  affari  à^'^  vecchi  caitoUei  van  sempre  di  malo  in  pe^j^gio  nel 
Giara  bernese.  Non  ha  gaari,  i  giornali  liberali  annunziavano  che 
il  Governo  avéa  dovuto  nnnd<ire  due  giandarmi  nel  comune  di 
La  Bourg  a  fhie  di  proteggere  il  parroco  di  Stato  contro  le  vessa- 
rioni  degli  iltramontani.  Or  ecco  in  realtà  quel  che  era  avvenuto. 
Dacché  rMtruso  Wollowsky,  avventuriere  Polacca,  era  stato  inse- 
diato in  jfuella  parrocchia,  egli  non  ei%  riuscito  a  riunire  intorno 
a  se  efaer  sette  peeorelie,  mentre  alcune  centinaia  di  oattoUd  si 
accftlca^FK)  nel  granaio  più  spa-zioso  del  luogo  per  celebrarvi  quello 
che  nel  Giura  chiamasi  comunemente  il  cullo  dei  granai,  vaie  a 
dire  pfSr  supplire,  mediante  preghiere  in  comune,  air  assenza  del 
prete  è  dcHa  liturgia.  Quelle  sette  pecorelle  rognose,  perdute  nella 
diies^  parroecfaiale  rubata  ai  fedeli,  formavano  in  verità  una  cifra 
troppa  ridicola  ;  sicché  la  vigilia  della  feeta  patronale  il  nostro 
ciarlatano  di  parroco  si  mise  a  sonare  a  raccolta,  per  invitare  la 
moltiitudine  alla  cerimonia  del  giorno  susseguente.  Giunta  Torà 
dellaf  sacrilega  rappresentazione,  il  Wollowsky  si  conduce  alla  chiesa 
e  fa  il  novero  degli  intervenuti;  ma  impossibile  oltrepassare  il  nu- 
mero di  sette.  Gontuttociò  T  istrione  fa  il  disinvolto,  e  dopo  il  ser- 
mette  prega  il  suo  uditorio  di  tissarai  e  procurargli  una  somma  di 
venti  franchi  per  potere,  in  sì  b«i  giorno  di  f^sta,  faru  un  buon 
éèsin^retto  eolla  sua  massaia.  Un  ftilmine  che  in  quel  momento 
fosse  scoppiato  suirediOzio,  non  sarebbe  stato  cosi  pronto  a  di- 
sperare è  gregge.  Da  quel  giorno  in  poi,  la  chiesa  aiMile  di 
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La  Bourg  trovasi  ridotta  al  solo  intruso,  il  quale  avendo  doman- 
dato rinforzi  a  Berna,  gli  sono  stati  spediti  due  gi andarmi  con  in- 
carico di  rappresentare  la  parte  di  parrocchiani,  intanto  che  altri 
se  ne  aspettano.  Del  rimanente,  lo  scisma  trovasi  dappertutto  ia 
declinazione,  se  pure  di  declinazione  si  può  parlare  dove  non  vi  è 
mai  stato  né  incremento  né  apogeo.  Nel  solo  distretto  di  Laufon, 
di  cui  La  Bourg  fa  parte,  il  culto  ul&ciale  è  scomparso  per  maa- 
canza  di  aderenti  da  Liesberg,  da  Nenziingen  e  da  Duggingen;  a 
Brislaeh  e  a  Wahlen,  è  proprio  all'agonia.  Il  Governo,  dal  canto 
suo,  fa  tutto  il  possibile  per  sopprimere  il  culto  dei  granai.  Per 
ben  tre  volte  i  giandarmi  hanno  interrotto  le  riunioni  religiose  dei 
cattolici  a  Laufon,  ed  ogni  volta  giornali  e  telegrafo  han  denunziato 
al  mondo  intiero  gli  ultramontani  come  perturbatori  della  pace  con- 
fessionale. 

2.  Il  giornale  cattolico  il  PaySj  che  si  pubblica  a  Porrentruy, 
ha  fatto  testé  un  brutto  tiro  al  Governo  di  Berna,  provando  col- 
r appoggio  di  documenti  che,  a  somiglianza  dell'Impero  germanico, 
quel  cantone  possiede  un  fondo  dei  rc(tót.\Risulta  infatti  da  un 
ristretto  dei  conti  segreti  dello  Stato,  che  daX29  agosto  1813  al 
30  decembre  1874  è  stata  pagata  una  somma  di  circa  12,000  franchi 
ad  un  francese  per  nome  Wallon,  il  quale  prima  c^eiriutruso  Pipy 
compilava  la  Démocraiie,  organo  degli  apostati.  Olt^e  gli  stipendii 
tra  i  3,000  e  i  6  000  franchi,  assegnati  sul  bilancio  'ì^i  parrochi  di 
Stato,  costoro  si  trovavano  maravigliosamente  d'accorko  nel  procu- 
rarsi delle  gratificazioni  a  carico  dei  contribuenti.  Colsi  nei  conti 
suddetti  veggonsi  ilgurare  i^3S8  franchi  e  80  centesimi  pW  acquisto 
di  mobili  da  s»irvire  ai  parrochi  Portaz  e  D^msky,  lésVranchi  e 
50  centesimi  per  l'insediamento  del  parroco  Vonthron,  211  franchi 
e  9o  centesimi  per  anticipazioni  allo  stesso,  449  franchi  e\lO  cen- 
tesimi per  spese  d'insediamento  dei  parrochi  di  Brislaeh.  Dittingen 
e  Liesberg,  081  franchi  per  il  pranzo  di  possesso  del  parroco  lièvre, 
466  franchi  e  35  centesimi  al  prefetto  Froté  per  vino,  caffè  è  refe- 
zioni somministrate  al  Pipy,  500  franchi  alio  stesso  per  alloggiare 
alcuni  parrochi,  1,075  franchi  e  5  centesimi  per  mobili  soEfimini- 
strati  al  Pipy,  al  Salis,  al  Naudot  e  al  Goffignol,  e  così  di  sèguito 
per  molte  colonne.  Ma  ciò  che  oltrepassa  ogni  immaginazioneu  si  è 
una  indennità  di  18  franchi  concessa  al  sig.  Groejean,  prefetti  oi 
Delémont,  per  avere  assistilo  alla  messa  dell' ab.  Portaz  nella  ìf ap- 
pella di  Vorbourg,  ed  altra  di  36  franchi  assegnata  allo  stesso,  pre- 
fetto per  aver  cantato  vespro  nella  cappella  di  Courcelon. 

3.  Durante  il  passato  inverno,  predicò  più  volte  in  Ginev^'a  un 
prete  apostata  francese,  che  or  si  faceva  chiamare  Hosfman^  ora 
Houman.  Un  bel  giorno  il  Consiglio  federale  domandò  al  Consiglio 
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d  Stato  dì  Ginevra  se  non  si  trovasse  per  avventura  in  quel  can- 
tooe  un  prete  chiamato  Uoumeau,  del  quale  la  polizia  francese  chie- 
deva r  estradizione  per  fargli  espiare  la  pena  di  tre  anni  di  carcere 
cui  era  stato  coniannato  per  trufTa.  Par  certo  che  il  nostr'uomo 
avesse  sentore  di  domanda  cosi  indiscreta,  perocché  da  quel  giorno 
ia  poi  non  sMncontrò  più  in  Ginevra  né  Hosfmany  né  Houtnan,  né 
Houmeau  ;  m^  in  questi  ultimi  tempi  si  è  presentato  come  concor- 
reate  alla  parrocchia  di  Oourtedout  nel  Giura,  sotto  il  nome  di 
Lagneau,  un  apostata  con  a  fianco  Vinevitabile  compagna  e  un  fan- 
mì\o.  Costui  era  assolutamente  sprovvisto  di  carte,  e  v'hanno  gravi 
ÌQdizit  che  trattisi  sempre  delia  stessa  persona. 

4.  Or  sono  pochi  giorni,  fu  nottetempo  ricoperto  dMmmondezze 
un  crocifisso  che  s' innalza  sur  una  pubblica  piazza  di  Porrentruy. 
Essendo  tra  gli  autori  di  si  abominevole  profanazione  stato  ricono- 
sciuto un  ebreo  abitante  del  luogo,  fu  mossa  querela  contro  di  lui 
al  famigerato  prefetto  Froté,  il  quale  respinse  la  querela  stessa 
alle  persone  che  T  avevano  firmata,  con  la  dichiarazione  di  non 
pot«>.r  egli  darle  sfogo  atteso  che,  giusta  il  disposto  della  legge 
Demese,  non  poteva  contro  delitti  di  simil  natura  esser  proceduto 
se  non  a  richiesta  della  parte  offesa!  Questo  bufiTone  da  piazza,  cosi 
pieno  d'indulgenza  per  i  misfatti  degli  ebrei  e  dei  liberi  pensatori, 
serba  tutti  i  suoi  fulmini  per  i  preti  e  per  i  cattolici  fedeli.  Un 
covine  ecclesiastico  del  Giura,  stato  ordinato  pochi  giorni  sono, 
r  abate  SchafTner,  se  ne  stava  tranquillamente  in  seno  di  sua  fa- 
miglia, quando  il  di  8  agosto  fu  chiamato  a  Bonfol  per  prestare 
ad  un  moribondo  gli  estremi  conforti  deMa  religione.  Non  aveva 
appena  compiuto  quest^atto  del  suo  santo  ministero,  che  si  vide 
arrestato  da  due  giandarmi.  A  malgrado  deiressere  stata  posta  in 
sodo  la  sua  identità,  a  malgrado  dell' essersi  provato  che  mai 
sentenza  di  destituzione  o  d'esilio  non  era  stata  proferita  contro 
<ii  lui,  il  degno  sacerdote  fu  condotto  a  piedi  e  dopo  un  lungo  giro 
^  Porrentruy,  dove  giunse  nella  serata  mezzo  morto  dalla  stan- 
chezz«i.  Al  suo  entrare  in  citt^,  fu  riconosciuto  dal  sig.  Spahr,  de- 
putato al  Gran  Consiglio,  il  quale  gli  s' avvicinò  per  stringergli  la 
OiAiio  e  olTrirgli  i  suoi  servigi.  Vedendosi  respinto  dai  giandarmi, 
il  sig,  Spahr  non  potè  fare  a  meno  di  esclamare  in  tuono  indignato: 
«  Ebbene,  sig.  abate,  voi  siete  sul  terreno  classico  della  libertà. 
%a  la  libertà  !  9  II  giorno  dopo,  presentossi  al  suo  domicilio  per 
arrestarlo  una  squadra  di  giandarmi;  ma  in  quel  momento  egli  era 
assente,  e  forse  avvertito  a  tempo  per  mettersi  al  coperto  dai  ca- 
pricci arbitrari  del  Froté.  Una  tal  fuga  non  vi  farà  sorpresa,  quando 
saprete  che  a  Porrentruy  più  d'una  persona  dabbene  é  stata  soste- 
nuta in  segreta  fin  tre  settimane,  poi  posta  in  libertà  senza  essere 
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stata  udita  e  senza  aeppuro  conosoera  il  motivo  della  sua  detea- 
zione.  Più  fortunato  assai,  T  abate  S^^haiFaer  fa  lasciato  libero  dopo 
aver  passato  due  notti  in  prigione. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  nessuno  potrebbe  porre  in  dubbio  ohe  il 
cantone  di  Bdrna  possegga  Tuomo  di  stato  più  tollerante  ài  tutta 
r£urapa.  Giudicatene  un  poMa  voi  stessa.  Cìastantino  Bodjsnheìnier^ 
vicepresidente  del  Consiglio  di  Stato,  fondatore  della  chiesa  coUo- 
lico -nazionale  bernese,  nipote  d'un  ebreo  emigrato  dalla  Germania^ 
marito  d' una  donna  ebrea,  libero  pensatore  di  credenza,  vecchia 
cattolico  d*  occasione,  ha  testa  fatto  battezzare  sua  figlio  Ippolito 
Adolfo  Gustavo  Renato  nal  tempio  protestante.  Come  vedete,  ceji*è 
per  tutti  i  gusti. 

5.  Il  Consiglio  di  Stato  di  Ginevra  ha  deciso  di  tradurre  innanzi 
ai  tribunali  il  sig.  Babel,  parroco  del  Grand  Sicconex,  del  quale 
ebbi  a  raccontarvi  la  coraggiosa  re&isttMiza  coatro  gP  invasori  della 
sua  chiesa.  Il  Bibel  è  accusato  d'aver  letto  pubblicamente  un'istru- 
zione pastorale  di  monsig.  Marmillod,  Vicario  apostolico,  che  di- 
chiara scomunicato  l'intruso  Langlois,  e  di  essersi  per  tal  fatto  reso 
colpevole  del  delitto  di  provocazione  o  disprezzo  delle  leggi  e  del 
Goverao,  come  pare  d'oltraggio  verso  un  ministro  del  culto  rico- 
nosciuto dallo  Stato.  A  tale  decisione  ha  tosto  tonato  dietro  un 
nuovo  passo  nella  via  della  spogliazione.  Dopoché  i  neo  eretici  ebber 
preso  possesso  della  chiesa  del  Grani  Sacconex,  il  Consiglio  muni- 
cipale di  Pregny  aveva  unanimemente  deciso  che  la  chiesa  di 
quest'ultimo  comune  sarebbe  rimasta  esclusivamente  consacrata  al 
culto  cattolico  apostolici^  romano,  com'era  st^ta  fino  allora.  Il  Con- 
siglio di  Stato  ha  annullato  siffatta  deliberazione,  e  dietro  rifiuto 
del  maire  di  consegnare  le  chiavi  della  chiesa,  la  polizia  ne  ha^ 
secondo  il  suo  solito,  aperte  col  grimal ielle  le  porte.  Notate  che  a 
Pregny,  comune  appartenente  alla  parrocchia  del  Grand  Saeconex, 
non  esiste,  che  un  solo  vecclUo-cattolico,  e  che  la  volontà  di  questo 
solo  individuo  è  bastata  per  ispogliare  del  loro  possesso  i  suoi 
compaesani.  Al  maire  poi,  che  è  il  sig.  Panissod,  il  rifiuto  di  con- 
segnare le  chiavi  della  chiesa  ha  meritato  l'onore  della  destituzione» 
Si  aspetta  adesso  da  un  momento  all'altro  che  il  Langlois  segua 
l'esempio  del  suo  confratello  in  apostasia,  Harchand,  il  quale,  ap- 
pena insediato  a  Meyrin,  fece  pubblicare  le  denunzie  del  suo  ma- 
trimonio, e  non  potendo  ottenere  a  tale  scopo  il  consenso  detta 
madre,  domiciliata  in  Bretagna,  le  fece  sigQifi(uire  per  mezzo  di 
uscire  ciò  che  la  legge  francese  ohi^m^  intimazioni  rispetto&einQm" 
mations  respectueuses). 

6.  Nella  seduta  del  17  ago.^to  il  Gran  Consiglio  di  Ginevra  fissò, 
per  il  giorno  susseguente,  la  discussione  della  proposta  messa  in- 
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unii  dal  deputato  HéricHer,  presidente  del  consiglio  di  parroeohia 
■soeretieo,  proposta  tendente  air  espulsione  delie  Suore  di  esLTiìh  e 
delle  Pieeole  Suore  dei  poteri.  Invano  la  minoranza  della  commis- 
sione, sfaforeyole  airaeceanata  misura,  si  (eoe  a  chiedere  una  pro- 
roga per  la  ragione  che  le  era  impossibile  preparare  il  suo  rap- 
porto entro  uno  spazio  si  breve  di  tempo.  L'autore  del  progetto 
domandò  che  si  facesse  presto,  affinchè  lo  Stato  fosse  in  tempo  a 
metter  le  mani  sui  poesessj  venduti  dalie  religiose  in  previsione 
della  loro  espulsione;  e  P immensa  maggioranza  dell' assemblea  gli 
dette  ragione.  La  discussione  pur  tuttavia  non  ebbe  termine  che 
«dia  seduta  del  22,  nella  quale  sessanta  sette  voti  contro  otto  si 
prononxiarono  in  favore  della  proposta  Uéridier.  Solo  un  mese  fu 
accordato  alle  Suore  per  isgombrare  dai  loro  istituti  in  numero  dì 
setta.  In  ano  di  que' discorsi  spiranti  odio,  acquali  ci  ha  da  gran 
tempo  anrvessati,  il  deputato  Garteret,  presidente  del  Consiglio  di 
Stato  arricTÒ  fino  a  prendersela  col  procuratore  generale  e  col  mi- 
nistero pubbMco,  troppo  lenti  a  secondare  il  suo  appetito  de' beni 
altrui.  Egli  non  approvò  che  fosse  portata  dinanzi  ai  tribunali  la 
qoestiene  di  proprietà  dei  beni  rivendicati,  perchè,  sono  sue  parole, 
si  continuerebbe  ad  essere  uccellati.  Un  altro  deputato  non  temette 
d^^asserire  che  le  Piccole  Suore  dei  poveri  avevano  brntalmento  get- 
tati in  meazo  alla  strada  i  vecchi  da  esse  presi  a  curare.  Ora,  la 
verità  si  è  ch'esse  offersero  a  quei  veccia  infelici  di  accompagnarli 
al  suolo  francese,  dove  avrebbero  trovato  un  asilo  nelle  varie  case 
U  loro  ordine,  e  che  tale  offerta  fu  accolta  con  trasporti  di  giu- 
bilo e  lacrime  di  riconoscenza.  Solo  un  piccol  numero  tra  i  meno 
biB(^08i  prescelsero  rimanere  nelle  loro  famiglie. 

Nella  seduta  del  ÌS  il  Gran  Consiglio  adottò  in  prima  discus- 
sione uà  nuoTO  progetto  ci  legge  intorno  al  culto,  il  quale  proi- 
bisce ogni  terimcaiia,  come  processioni  e  simili,  sulla  pubblica  via, 
0(m  meno  ohe  Tuso  dell'abito  ecclesiastico,  e  punisce  inoltre,  dai 
trs  a' quindici  giorni  di  carcere  e  dai  dieci  a' cinquanta  franchi  di 
Ittita,  le  provocazioni  al  disordine  commesse  in  occasiono  delia  oe- 
iefarazione  di  un  culto  in  una  proprietà  particolare. 

Finalmente,  nella  sua  seduta  del  1^  settembre,  l'assemblea  mise 
bori  senaa  preamboli  un  decreto  vietante  la  dimora  nel  camtone  alla 
^rporazi0Be  mUgiosa  detta  delle  Fedeli  Compagne  di  Gesù,  che 
dirigeva  miraJUkaente  a  Carouge  un  numeroso  istituto  di  giovinette. 

7.  Tutti  si  domandano  con»  mai  quel  buon  signore  che  è  il 
sig.  Turrettlnf,  procuratore  generale  della  repubblica  ginevrina, 
abbia  potato  tirarsi  addosso  le  censure  del  presidente  Oarterfit  dopo 
tutti  i  servigi-  resi  allo  scisma.  Fu  egU  infatti  che  ospitò  nella  sua 
villa  r  ex-padre  Loyson  in  un  colla  vedova  Marimann  e  col  terzo 


Digitized  by  VjOOQIC 


128  CRONACA  CONT£.nPORA:«£A 

membro  della  famiglia  sopraggiunto  posteriormente;  fu  egli  cbe 
colla  propria  carrozza  condusse  a  Carouge  il  frate  marito  per  T  in- 
sediamento deir  intruso  Harchai.  Del  rimanente,  i  rimproveri  toc- 
cati  sembra  eccitassero  il  suo  zelo,  dappoiché  il  23  agosto  recossi 
colla  stessa  carrozza  a  Chéne-Bourg  per  sequestrare  in  casa  del 
parroco  legittimo,  sig.  Delétraz,  i  registri  di  battesimo  e  di  matri- 
monio;  registri  di  cui  lo  Stato  pretende  impossessarsi  e  che  il  si- 
gnor Delétraz  ricusa  di  consegnai^,  p^erchè  sono  proprietà  sia  per- 
sonale. È  da  notare  che  il  Consiglio  di  Stato  possiede  già  quei  re- 
gistri, poiché  ogni  anno  ne  veniva  spedita  alla  cancelleria  una  copia 
conforme.  Non  per  sé  adunque  li  domanda,  ma  unicamente  per  con- 
segnarli air  intruso.  Il  Governo  li  vuole  come  registri  civili,  e  T  in- 
truso alla  sua  volta  li  vuole  come  registri  religiosi,  perchè  egli  non 
ha  titolo  a  tener  registri  di  stato  civile.  Egli  è  pertanto  una  vera 
commedia  vedere  il  Governo  che  cerca  a  prendere  dairuno  un  og- 
getto civile  per  consegnare  all'altro  un  oggetto  religioso.  Quantun- 
que il  parroco  di  Chéne-Bourg  non  si  trovasse  in  casa  all'arrivo 
del  sig.  Tarrettini,  questi  non  si  ristette  dal  frugare  minuziosamente 
tutti  i  mobili  del  suo  appartamento,  compreso  il  comodino  da  notte: 
dovè  però  ritirarsi  con  un  palmo  di  naso. 

8.  L'apostata  Marohal,  trovandosi  scaduto  affatto  lial l'opinione 
de' suoi  parrocchiani  di  Caronge,  si  recò  sui  primi  d'agosto  nella 
industriale  e  radicale  città  di  La  Chaux-de-Fonds,  cantone  di  Neu- 
chatel,  dove  si  portò  formalmente  candidato  per  il  caso  che  i  vec- 
chi-cattolici del  luogo  si  decidessero  a  congedare  il  parroco  legit- 
timo sig.  Goetschmann.  Infrattanto,  e  per  dare  a' suoi  futuri  uditori 
un  saggio  del  suo  talento  oratorio,  sfoderò  nel  tempio  protestante 
un  discorso  contro  la  confessione,  la  cui  istituzione  ei  fece  risalire 
al  tempo  degli  Albigesi.  Dopo  aver  citato  alla  rinfusa  san  Giovan 
Crisostomo,  il  Vangelo,  Giangiacomo  Rousseau,  il  Paschal  e  11 
Proudhon,  l'ex-Marista  oonchiuse  non  essere  la  confessione  aurico- 
lare ammissibile  che  in  tre  circostanze  :  avanti  la  prima  comunione, 
al  letto  d*un  moribondo  e  per  consolare  una  vedova  desolata.  Que- 
st'ultimo caso,  non  avente  alcuna  relazione  coi  due  primi,  fornì 
ampia  materia  di  riso,  e,  come  potete  ben  figurarvelo,  non  man- 
carono i  commenti.  Di  là  il  Harchai  si  trasferi  al  Loele  dove,  in  una 
conferenza  di  vecchi*cattolici  tenuta  parimente  nel  tèmpio  prote- 
stante, declamò  contro  T  infallibilità  a  che  deve  ispirarci  orrore  e 
nausea  d,  e  contro  il  Sillabo  a  inventato  da  una  femmina  isterica  e 
suggerito  dai  Gesuiti.  »  Il  29  agosto  i  neoeretici  di  La  Chaux-de- 
Fonds^ominarono  realmente  il  Marchal  rettore  della  parrocchia  in 
luogo  e  vece  del  sig.  Geotschmann  :  ma  ancora  non  si  sa  se  il  Governo 
ui  Neuchdtel  approverà  siffatta  elezione. 
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TRADEBAT 

FRANCISCUS  BATTAGLINIUS 

flacerdos  philoaophiae  doctor 

Unvolume  in  S^  di pag.  788. 


Abbiamo  lodato  altre  voltrquesto  corso  di  filosofia  delF illustre  Professore  Battaglini, 
me  assai  opportuno,  alla  istituzione  della  gioventù  st  per  la  sicurezza  della  dottrina 
he  è  attinta  da  S.  Tommaso,  sì  pel  metodo  scolastico,  che  permette  di  unire  accoa- 
ciamente  colla  necessaria  brevità  una  sufEciente  pienezza  di  cose,  e  si  finalmente  per 
la  esposizione  che  procede  ordinata  e  chiara.  Siamo  lieti  di  avvertire  che  la  presente 
edizione  si  vantaggia  non  poco  sopra  la  precedente,  per  le  notevoli  aggiunte  recatevi 
dalV  Autore. 

Si  trova  vendibile  in  Bologna ,  presso  il  Sig.  Matteuzzi  libraio  edit07*e 

ed  in  Firenze  presso  il  Sig,  Mannelli,  via  del  Proconsolo  Ì6 

al  PREZZO  di  LIRE  7,  50. 
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VITA  DI  SANTA  ZITA  VERGINE 

litcohese 

NARRATA  SECONDO  I  DOCUMENTI  CONTEMPORANEI 

dal  Can.  ALBERICO  GUERRA 

Lucea^  tip,  edilrice  S.  Paolino^  1875.  —  In  8.  di  pagine  340. 
PREZZO  del  libro  (franco)  LIRE  2.^ 

Era  tempo  oramai,  che  apparisse  una  storia  della  vita  della  celebre  Vergine  lucchese 
^^Qta  Zita,  la  quale  alla  mng^^or  pienezza  delle  notizie,  di  cui  erano  parche  le  più  antiche 
Rifrazioni  ^accoppiasse  la  critica  necessaria,  di  -cui  mancano  pur  troppo  alcune  più  re- 
ceoti,  compilate  con  più  divozione  che  discernimento.  All'uno  e  all'altro  bisogno  ha  sup- 
perito,  nel  miglior  modo  possibile,  il  eh.  canonico  Almerico  (iucrra,  ricercando  con 
laisita  cura  e  diligenza  e  da  pertutto  le  memorie  di  questa  Santa,  e  vagliandole  coi 
i^-sidi  della  sana  critica  per  isceverarne  le  false.  Con  tutto  ciò  egli  procede  libero  e 
vigliato  per  la  sua  via  rimettendo  in  ultimo  cosiffatte  discussioni  ed  altre  curiosità, 
utili  alla  erudizione  ma  che  forse  potffebbcro  impedirò  la  divozione.  Con  ciò  la  lettura 
riesce  più  dilettevole,  più  facile,  più  fruttuosa:  a  che  conferisce  molto  anche  la  elegante 
semplicità  dello  stile. 
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SIGNATURAE  lUSTITIAE 

ab  anno  1845  ad  annom  1854  in  nnum  corpus  digestae 

CURA  ET  STUDIO 

adv,  lOXCHIM  BELLOLI 

ADIUVANTE   IOACHIMO    POLLTI 

Romaej  ex  Athenaeo  tipografico^  Via  vulgo  C(nfo,  n**  587. 1850-1858. 
Due  volumi  in  4**,  di  pag.  452  ;  376  e '96  di  indici,  . 

Fa  seguito  alla  Collezione,  pubblicata  precedentemente  dairanno  1825  a  tutto 
l'anno  1844,  e  compie  quest'opera,  la  quale  attesa  la  grande  autorità  del  Tri- 
bunale di  Segnatura,  è  di. somma  utilità  a  tutti  coloro  cbe  attendono  allo  studio 
della  Giurisprudenza. 

Si  vende  al  j^^^^^^o  di  L  20,  presso  il  Librq^o  ManuelU,  Firenze^  via  del  Pro* 
consolo,  i6. 
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IL  SECONDO  CONGRESSO  DEI  CATTOLICI 

IN   ITALIA 


L 

Se  grande  fa  il  favore,  con  cui  F  anno  scorso  i  cattolici  italiani 
accolsero  generalmente  la  proposta  dì  un  loro  Congresso,  da  radu- 
narsi la  prima  volta  in  Venezia,  e  maggiore  fu  quello  con  cui  fecero 
plauso  al  bell'esito  che  conseguì;  grmdissimo  deve  dirsi  il  favore, 
(Wide  hann'accolta  la  proposta  dì  adunare  quest'anno  in  Firenze  il 
seeào&do,  che  ha  già  avuto  luogo,  con  un  decoro  ed  un  concorso  ben 
degni  di  ricordanza.  Le  perplessità  e  i  timori  di  varia  natura,  che. 
i  quali,  nel  riunirsi  del  primo,  tennero  sospesi  gli  animi  di  non 
pochi,  e  che  Teffetto  sortitone  poi  in  buona  parte  dissipò,  erano  mi- 
nori assai  per  questo  secondo.  Imperocché  la  benedizione  del  Santo 
ftótre  e  i  rallegramenti  di  tanti  Vescovi,  per  la  felice  riuscita  del 
(kmgresso  di  Venezia,  aveano  rincorati  i  promotori  dell'opera  dei 
Gimgressi  cattolici  a  procedere  oltre  con  alacrità,  i  suoi  aderenti  ad 
«poggiarla  con  ogni  studio  ed  i  zelanti  e  benevoli  a  guardarla 
àtà  amore. 

'  H- passato  anno,  rendendo  noi  conto  ai  lettori  nostri  di  ciò  che 
s'era  fatto  nel  primo  Congresso  dei  cattolici  italiani,  mostravamo, 
teE  sufficiente  ampiezza  di  ragioni,  quello  che  i  Congressi  dei  cat- 
tolici in  genere  non  potevano  essere  e  non  erano,  e  quello  che 
lùteamente  potevano  essere  ed  erano. 

Questi  Congressi,  dicevamo,  non  possono  essere  e  non  sono  un 
rancilio  di  laici,  insegnanti  verità  e  prindpii  d'ordine  religioso,  poi- 
Àè  r  insegnamento,  nella  Chiesa  cattolica,  è  proprio  del  Papa  e 
*tór!%iscopato.  Qualora  un  Congresso  presumesse  di  (Qscutere  e 
tefittire  dottrine  religiose  o  morali,  cesserebbe  di  esser  cattolico,  si 
condannerebbe  da  sé  e  diverrebbe  ridicolo  agli  occhi  dei  fedeli. 

iX,  voi.    VJJIj  /mc.  608  9  5  ottobre  187 
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Medesimamente  questi  Congressi  non  possono  essere  e  non  sono 
un  parlamento  politico,  che  discuta  principìi  di  civili  ordinamenti, 
0  decreti  istituzioni  meramente  civili.  Lo  zelo  religioso  raduna  i 
cattolici  in  un  Congresso;  e  Io  zelo  religioso  lor  assegna  i  confini 
che  non  devono  oltrepassare.  61'  interessi,  che  i  cattolici  si  riu- 
niscono per  difendere  e  vantaggiare,  debbono  rimaner  fuori  d'ogni 
quislione  politica  e  d'ogni  altro  interesse  di  partito.  Senza  che  pe- 
ricolerebbe la  stessa  possibilità  loro  di  riunirsi,  pei  mille  ostacoli 
che  si  creerebbero  e  per  le  rappresaglie  delle  avverse  fazioni,  a  cui 
darebbero  ansa. 

In  quella  vece  i  Congressi  di  laici  cattolici  non  possono  essere  e 
non  sono  che  adunanze,  le  quali  professano^  accettano  ed  applicano 
gU  insegnamenti  della  Chiesa  docente,  che  si  aprono  e  si  chiudono 
sempre  con  una  esplicita  e  solenne  sottomissione  al  magistero  della 
Cattedra  di  Pietro;  aderendo  a  tutte  le  sue  dottrine,  accogliendo 
tutte  le  verità  da  essa  defioite  e  ripudiando  gli  errori  tutti  da  e^ 
condannati  :  ed  insieme  adunanze  che,  negli  statuti  loro,  escludono 
sempre  dichiaratamente  ogni  trattazione  di  mera  politica  ^ 

E  di  fatto  l'articolo  primo  dello  statuto  dei  Congressi  cattolici 
italiani,  cosi  ne  stabilisce  e  circoscrive  lo  scopo,  a  Scopo  del  Con- 
gresso è  di  riunire  in  generali  adunanze  i  delegati  e  i  membri  delle 
Società  cattoliche  italiane,  e  tutti  i  cattolici  conosciuti  per  la  loro 
devozione  alla  causa  della  Religione,  affine:  l''  di  informarsi  dello 
stato  delle  Opere  già  esistenti  in  Italia;  2^  di  provvedere  alla  loro 
maggiore  diffusione  ;  3^  di  procurare  la  fondazione  di  nuove  Opere; 
4^  e  di  concertarsi  sui  modi  coi  quali,  associazioni  ed  individui,  pos- 
sano più  efficacemente  concorrere  alla  difesa  dei  diritti  di  santa 
Chiesa,  e  rinvigorire  nei  popoli  lo  spirito  religioso.  É  esclusa  ogni 
trattazione  d'indole  politica.  » 

In  sostanza  i  Congressi  cattolici  sono  adunque,  come  giustissi- 
mamente li  definì  il  barone  di  Loe,  presidente  dell'Associazione 
cattolica  di  Germania,  mandando  un  saluto  fraterno  al  Congresso 
di  Venezia,  una  sussidiaria  coorte  dell'esercito  della  CMesa.  Questa 
definizione  comprende  l' idea  vera  dei  nostri  Congressi  cattoUd. 

^  Vedi  questa  nostra  Serie  IX,  voi.  TU,  pag.  9-10. 
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M  conflitto  che  la  Chiesa  sostiene  presentemente  contro  tanti  ne- 
mici, collegatisi  insieme  per  abbatterla,  i  Congressi  le  offrono  una 
coorte  sussidiwna.  È  coorte,  perchè  unita  di  pensieri  é  di  affetti  ; 
perchè  disciplinata  nella  mente  e  nell*  azione;  perchè  pronta  alla 
pugna,  senza  codardia  e  senza  esitazioni.  È  poi  sussidiaria,  perchè 
s* aggiunge,  a  a)sì  dire,  dalla  parte  di  fuori,  alla  coorte  interna 
della  Chiesa,  che  è  il  clero  ;  perchè  viene  in  suo  aiuto,  sopperendo 
in  certo  modo  a  qaello  che  la  coorte  propria  non  può  fare  da  sé  ; 
perdiè  è  tutta  a  suo  vantaggio  e  si  pone  sotto  la  sua  direzione  ; 
perchè  combatte  con  ordini  suoi  ed  armi  diverse  da  quelle  che  può 
e  deve  adoperare  il  clero. 

Rammentate  queste  cose,  che  è  utile  non  dimenticare  mai,  quando 
trattasi  di  adunanze  di  questa  sorta,  novissime  tra  noi  in  Italia, 
e  perciò  non  sempre  ben  giudicate  da  tutti,  noi  affermiamo,  senza 
tema  di  mentire,  che,  come  il  primo  di  Venezia,  cosi  questo  se- 
condo Congresso,  celebratosi  a  Firenze,  ha  pienamente  corrisposto 
airidea:  e  tanto  per  lo  spirito  in  esso  manifestatosi,  quanto  pei 
frutti  che  se  ne  sono  raccolti,  promette  di  riuscire  anche  più  ferace 
di  pratici  beni  del  suo  antecedente. 

Noi  che  di  tutto  il  sno  andamento,  si  nelle  sezioni  particolari, 
come  nelle  generali  adunanze,  siamo  stati  testimoni,  ed  abbiamo 
seguiti  con  compiacenza  i  lavori  suoi, tradiremmo  Tenore  e  man- 
dieremmo  al' debito  di  a;mici,  di  fratelli  e  di  comnùlitoni  della 
stessa  bandiera,  se  non  aggiungessimo  anche  noi  la  debole  nostra 
voce  di  plauso  a  quella,  con  cui  tutto  il  giornalismo  cattolico 
d'Europa  loda  e  commenda  il  Congresso  di  Firenze  e  non  gridas- 
simo dal  fondo  del  cuore  ai  promotori  del  futuro  Congresso,  che  avrà 
sede  in  Bologna:  —  Avanti,  o  prodi  campioni  della  fede  I  Sotto  la 
Chiesa  e  per  la  Chiesa,  proseguite  V  opera,  si  utile  alla  religione 
e  si  salutare  alla  patria! 

Non  potendod  stendere  qui  a  riferire  la  cronaca  del  Congresso, 
che  pubblichiamo  più  innanzi,  e  gli  atti  suoi,  che  riporteremo  tutti 
raccolti  in  un  altro  quaderno,  ci  limiteremo  a  toccare  alcun  che  del 
mirabile  spirito,  che  più  visibilmente  lo  ha  animato  e  delle  ottime 
conseguenze»  che  ba  prodotte  ed  è  per  produrre  fra  noi. 
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II. 

Lo  spirito  di  questo  secondo  Congresso  cattolico  si  è  maflife- 
stato  vivo  ed  ardente  nella  sua  perfetta  docilità,  sottomissione  e 
riverenza  al  Santo  Padre  ed  a  tutti*  gì*  insegnamenti  e  diritti  suoi 
e  della  Chiesa  ;  nel  suo  zelo  per  Feducazione  cristiana,  da  cercarsi, 
non  potendosi  altro,  in  una  pubblica  libertà  della  istruzione,  che 
consenta  alla  gioventù  cattolica  d' essere  cattolicamente  educata; 
nella  sua  concordia  degli  animi  e  dell'amore  perla  fede,  per  h 
verità,  per  la  giustizia. 

Il  Breve  che  Sua  Santità  fece  l'alto  onore  d'indirizzare  al  Con 
gresso,  prima  che  si  adunasse,  e  fu  ascoltato  dall' assemblea^  con 
mostre  di  tanto  ossequio  ed^cclamato  con  unanimi  applausi,  die 
equivalevano  ad  un  giuramento  di  osservare  alla  lettera  gli  avvisi 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  può  dirsi  che  impresse  la  forma  e  il 
carattere  a  tutte  le  operazioni,  a  tutti  i  propositi  dell*  adunanza. 
i[  State  in  guardia  (scriveva  Pio  IX  a  questa  eletta  di  sette  od  ot- 
tocento suoi  figliuoli  d'Italia,  convenuti  da  tutte  le  regioni  della 
Penisola,  e  posti  sotto  la  presidenza  d' onore  eja  sapientissima  vi- 
gilanza del  pio,  dotto  ed  illustre  successore  di  sant'Antonino)  state 
in  guardia  che  non  s'inframmettano  tra  voi  i  falsi  fratelli:  vale  a  dire 
coloro,  che,  o  imbevuti  di  torte  opinioni,  o  non  considerando,  op- 
pure non  conoscendo  V  intima  natura,  attitudine  e  malignità  dei 
presenti  sconvolgimenti,  e  riputandosi  saggi,  stimano  potersi  con- 
ciliare principii  tra  sé  cozzanti,  e  fra  i  più  accaniti  odiatori  della 
religione  ed  i  seguaci  di  essa  potersi  restituire  la  concordia,  me- 
diante questo  0  quel  patto  politico,  come  se  fosse  dato  risanare 
una  profonda  piaga  delle  viscere,  applicando  sulla  cute  un  lieve 
fomento...  Respingete  pertanto  lungi  da  voi  le  funestissime  insidie 
del  cattoKcismo  liberale,  che,  o  renderebbero  inutili  il  vostro  zelo 
e  le  vostre  fatiche,  o  ne  scemerebbero  il  vigore,  o  le  renderebbero 
sterili.  ))  Ed  il  cattolidsmo  liberale  fu  talmente  respinto  dal  Con- 
gresso, che  si  può  affermare  questo  essere  stato  una  protesta  con- 
tinua contro  le  sue  insidie,  i  suoi  errori  e  il  delirio  delle  sue  con- 
ciliazioni. 
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Già  poco  prima  il  sig.  comm.  Acquaderni,  presidente  del  Comitato 
promotore  dei  Congresso,  nel  bel  discorso  con  cui,  dopo  mons.  Arci-  ' 
vescovo  di  Firenze,  gli  dava  principio,  aveva  asserito,  tra  l'entusia- 
smo deirassemblea,  che  i  cattolici  italiani  vogliono  la  grandezza  del 
loro  paese,  ma  quella  grandezza  che  u  si  sublima  e  si  personifica  nel 
Capo,  nel  centra,  nel  Principe,  non  solo  della  fede,  ma  della  civiltà 
cristiana,  nel  sommo  Pontefice  Pio  IX.  »  E  pascià  quell'onore  del 
patri2Ìato  romano,  che  è  S-  E,  il  sig*  duca  don  Scipione  Sai  viali, 
I  acclamato  presidente  ei&ltivo  di  questo,  come  fu  del  Congresso  di 
I  Venezia,  nel  nobilissimo  discorso,  con  cui  avea  preso  pQssesso  del  - 
l'uffizio  dall'  assemblea  impostogli,  avea  dichiarato  cbe  il  Congresso 
li  non  avendo  altro  sentimento  che  l'amore  della  Chiesa,  altro  scopo 
i  che  la  sua  gloria,  nulla  voleva  studiare  che  coli' aiuto  dell'eterna 
i  verità  e  coi  precetti  dell' infallibile  dottrina  della  Chiesa  »  ;  e  prò- 
;  molgato  cbe  «  con  quel  .rispetto  e  con  quell'amore  che  tutti  ab- 
i  Marno  pel  nostro  Santo  Padre  ed  infallibile  Maestro,  il  Congresso 
I  si  appropriava  le  sue  ammirabili  parole  ai  cattolici  radunati  in  Fri- 
I  borgo,  e  pigliava  per  impresa:  Sottomissione,  intrepidezza  e  co- 
j  $tanza  »  ;  e  spiegava  che  la  sottomissione  si  dovea  anche  «  ai  nostri 
!  venerabili  Pastori,  dei  quali  sempre  dobbiamo  secondare  i  cenni, 
I  senza  mai  precederli.  )) 

I  II  Santo  Padre,  nel  predetto  suo  Breve,  esortava  inoltre  il  Con- 
gresso, con  queste  parole:  a  Attenetevi  saldi  alla  professione  fatta 
1  nel  passato  Congresso,  dacché  sapete  che  il  proposito  vostro  è  per- 
I  feltamente  conforme  al  giudizio  di  questa  Santa  Sede.  »  Ora  lo 
1  scorso  anno  questa  professione  di  fede,  che  mirava  ad  escludere 
I  formalmente  il  cattolidsmo  liberale,  in  tutta  la  sua  estensione,  dal 
Congresso,  venne  propiosta  dal  chiarissimo  sig.  barone  Vito  d'Ondes 
Reggio  ed  acclamata  dall'assemblea.  Lettosi  pertanto  il  Breve  pon- 
tificio, fl  medesimo  barone,  che  occupava  un  posto  di  vice-presi- 
iente,  si  alzò  e,  innanzi  di  riproporre  al  Congresso  la  professione 
M  fede,  a  cui  alludeva  l'atto  del  Santo  Padre,  tenne  un  ragiona- 
',  a  riprovazione  del  cattolidsmo  liberale  e  della  sognata  con- 
no tra  la  verità  e  l'errore,  che  riscosse  infiniti  applausi  e 
agio  all'  assemblea  di  esprimere  quanto  tenace  fosse  di  stare 
Papa  e  dirsi  cattolica  e  nient*  altro  che  cattolica. 
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III. 

Le  angustie  dello  spazio  non  ci  permettono  di  riprodurre  per  in- 
tero il  magnifico  e  calzantissimo  discorso  del  barone  d'Ondes,  ck 
fa  quasi  un  commentario  teologico  e  filosofico  delle  parole  pontificie. 
Ci  ristringeremo  a  citare  alcuni  podii  dei  passi,  che  riscossero  mag- 
giormente la  viva  adesione  dei  congr^ati. 

Detto  che  il  nome  di  cafóoKco  Uberale  serviva  a  coprire  perfino 
aperte  eresie,  come  quella  dei  pretesi  vecchi  cattolici^  passò  a  de- 
finire chi  fossero  coloro  che,  ripudiando  le  eresie,  si  appropriavano 
tuttavolta  quel  nome.  ((  Godesti  cattolici  liberali  sono  quelli,  che 
muovono  dal  dire,  che  ubbidiscono  al  Sommo  Pontefice,  il  quale, 
dottore  infallibile,  definisce  le  dottrine  della  fede  e  della  morale, 
ma  possono  non  ubbidirlo  in  tutte  le  altre  materie,  in  cui  egli  de- 
cide. Per  quello  in  cui  ubbidiscono  sono  cattolici,  per  quello  in  cui 
non  ubbidiscono  sono  liberali.  ))  Quiodi,  entrato  a  dimostrare  la 
verità  dommatica  ed  il  valore  delia  infallibilità  pontificia,  e  del  su- 
premo ufficio  che  ha  il  Papa  di  governare,  provò  come  la  teoria  dei 
cattolici  liberali,  neganti  obbedienza  al  Papa  come  reggitore,  perchè 
fallibile,  distrugge  la  Chiesa  visibile  e  distrugge  lo  stesso  Sacra 
mento  della  penitenza,  poichò  il  sacerdote  che  Tamministra  non  è 
infallibile,  né  quindi  meriterebbe,  secondo  la  detta  teoria,  obbe 
dienza.  Finalmente  essa  tonde  a  distruggere  T autorità  paterna  e 
qualunque  altra  autorità  umana,  giacché  nessuna  d'esse  è  inFaUi 
bile.  ((  Non  perchè  sono  fallibili,  grida  qui  Toratore,  noi^  si  debbonc 
obbedire;  ma  solo  non  si  debbono  obbedire  (juando  le  ordinazioni 
laro  sono  contrarie  alle  ordinazioni  di  Dio;  poiché  allora  bisogni 
cbheMre  piuttosto  a  Dio  che  agli  uomitii  »  f applausi). 

L'oratore  continuava:  ce  Ma  perché  si  ribellano  costoro  alle  santi 
Chiavi?  Che  cosa  vogliono?  Vogliono  che  il  Sommo  Pontefice  s 
concìlii  coi  nemici  della  Chiesa  cattolica;  lo  vogliono  alcuni  per  1 
mente  aberrata  che  più  non  discerne  il  male  dal  bene  ;  lo  voglion 
altri  per  poca  fede  e  l'animo  scoraggiato,  ed  altri  per  cup  ìdilà  d'or 
ed  ambizione  di  comando.  Conciliarsi  significa  abbandonare  la  ve 
rità  (applausi)  e  seguire  l'errore,  significa  approvare  i  delitti  con 
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messi  e  concedere  che  se  ne  commettano  altri  (applausi),  significa 
far  suo  il  principio  de'fatti  compiuti,  empia  e  scellerata  negazione 
della  giustizia  e  di  Dio  (applaìisi  vivissimi).  Non  possumuSj  risponde 
il  Sommo  Pontefice;  non  possumus  risponde  con  lui  ogni  vero  catto- 
ileo,  ^'(m  possumus  è  la  legge  di  Dio. 

1  5  San  Pietro  non  si  abbracciò  mai  con  Nerone  (applamij;  contro 
I  liYolonIà  di  lui,  Vicario  di  Gesù  Cristo,  dottore  infallibile  e  su- 
i  prema  autorità,  governava  la  uoiversa  Chiesa.  San  Paulo  neirAreo- 
?ago  non  disse:  Riconosco  alcuui  Dei  di  Grecia;  ma  tutti  gli  Dei 
«li  Grecia  sono  falsi  e  bugiardi  ;  e'  è  un  solo  Dio,  Y  ignoto  a  voi,  ed 
io  ve  lo  manifesto  f applausi).  San  Pietro  spirò  su  d'una  croce  col 
capo  ia  giù,  san  Paolo  lasciò  la  testa  ad  un  taglio  di  spada  ;  cosi  si 
conciliavano  il  principe  degli  Apostoli  e  l'Apostolo  delle  genti! 
^iffkusi  entusiastici  e  prohingati).  I  successori  di  san  Pietro  non 
patteggiarono  mai  coi  successori  di  Nerone  (^nuovi  applausi),  ma 
^Fg^^SiQo  la  Chiesa  dalle  catacombe,  finché  ricevevano  il  martirio. 
Eppure  da  quelle  catacombe  di  tre  secoli  uscirono  i  papi  colla  vit- 
toria in  mano,  e  stabilirono  in  pace  ed  in  isplendore  il  regno  della 
Chiesa,  d 

L'eloquente  dicitore  ricordava  poi  brevemente  Costantino,  indi 
<:oDtinuava:  a  Superbi  Cesari  e  furibonde  plebi  banno  assai  nel 
^rso  dei  secoli,  con  istragi  e  latrocinii,  e  ogni  maniera  di  usurpar- 
zìodì,  travagliata  la  Chiesa  ed  il  suo  augusto  Capo.  Pentiti  ed  umi- 
liati hanno  ottenuto  il  perdono,  ma  non  mai  che  fossero  approvate 
1^  loro  opere  malvage.  I  potenti  della  terra,  in  questo  tempo,  dicono 
che  fiOQ  vogliono  andare  a  Canossa  ;  se  debbono  andarvi  e  non  vi 
vauno,  peggio  per  loro  (vivi  applausi);  e  se  dopo  d' esserci  andati 
spergiurano,  peggio  anco  di  più  per  loro  (nuovi  applausi).  » 

Accennato  di* volo  Gregorio  VII,  l'oratore  diceva:  «  Da  che  dun- 
que, mi  si  chiederà,  attendete  la  fine  delle  presenti  calamità  della 
Chiesa?  Di  tre  cose,  rispondo  senza  esitazione  :  dalle  opere  buone 
^^  buoni  ;  dalle  stesse  opere  malvage  dei  malvagi  ;  dall'  onnipotenza, 
tiistizia  e  misericordia  di  Dio.  Agli  uomini  non  è  conceduto  fare  il 
^*le  per  ottenere  il  bene  (segai  d'approvazione):  ciò  significhe- 
^^be  offendere  Dio  per  glorificarlo, 
l  di  Dio  solo  volere  il  bene  e  permettere  il  male,  poiché  Dio 
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ha  dato  agli  uomini  il  libero  arbitrio  a  sua  similitudine,  e  dal  male 
ricada  il  bene,  esercitandosi  così  la  sua  giustizia,  la  sua  miseri 
cordia,  la  sua  onnipotenza,.  Ma  quando  splenderà  il  giorno  del 
trionfo  della  Chiesa?  Dio  alle  opere  degli  empi  non  ha  promessola 
immortalità,  la  Chiesa  è  paziente  perchè  è  eterna,  come  Colui  dal 
cui  seno  è  venuta  sulla  terra.  )) 

L'oratore  finiva  il  suo  dire,  dichiarando  ben  saper  egli  come  nella 
intenzione  dei  cattolici  liberali  non  erano  quei  mali  che  la  loro 
teoria  produce.  Si  pregasse  dunque  per  loro,  ma  se  ne  uccidesse 
Terrore.  «  Coir  aiuto  di  Dio,  questo  Congresso,  come  il  primo  e 
come  i  futuri,  rigetterà  sempre  ogni  ribellione  ed  offesa  alla  santa 
Chiesa  cattolica  ed  allaugusto  suo  Capo,  ubbidienza  intera  tutti  loro 
professeranno,  saranno  tradizione  perenne  di  fede  cattolica  ;  e  cosi 
questo  secondo  Congresso  approverà  alla  sua  volta  la  stessa  dichia- 
razione del  primo  sul  suo  cattolicismo.  ))  f Applausi  generali  e  prò- 
liingatij. 

Al  quale  discorso,  ascoltato,  come  ben  ri  feri  il  telegramma  del- 
l'Agenzia Stefani,  tra  entusiastiche  ovazioni,  Foratore  fe'succedere 
la  seguente  professione  di  fede,  con  cui  si  aperse  già  il  Congresso  di 
Venezia  e  che  fu  riconfermata  da  questo  di  Firenze,  con  una  vera 
tempesta  di  acclamazioni. 

a  II  Congresso  è  cattoli<5o  e  non  altro  che  cattolico.  Imperocché 
il  cattolicismo  è  dottrina  compiuta,  la  grande  dottrina  del  genere 
umano.  Il  cattolicismo  perciò  non  è  liberale,  non  è  tirannico,  non 
è  d* altra  qualità;  qualunque  qualità  vi  si  aggiunga,  di  per  sé  è  no 
{.Tavissimo  errore:  supporre  che  il  cattolicismo,  ó  manchi  di  qualche 
cosa  che  è  d'uopo  dargli,  o  contenga  qualche  cosa  che  è  d'uopo 
levargli,  è  gravissimo  errore  che  non  può  che  partorire  scismi  e 
eresie. 

((  II  cattolicismo  è  la  dottrina  che  il  Sommo  Pontefice,  Succes- 
sore di  S.  Pietro,  Vescovo  di  Roma,  Vicario  di  Gesù  Cristo,  Dottore 
infallibile  della  fede  e  della  morale,  insegna,  o  solo,  dalla  sua  Cat- 
tedra, ò  congiuntamente  ai  Vescovi  successori  degli  Apostoli.  Ogni 
dottrina,  difforme  da  quella,  è  scisma  o  eresia.  Al  supremo  giudizio 
del  Sommo  Pontefice  il  Congresso  sottopone  le*  sue  deliberazioni. 
Viva  Pio  IX!  t  applausi  e  gridi:  Viva  Pio  IX!) 
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Questo  spirito  d'irremovibile  srggezione  alla  Sede  di  Pietro,  di 
-j!uta  devo2ione  all'autorità  sua  e  di  gagliardissima  ripulsa  d  ogni 
nrs  dì  callolicismo  liberale,  si  manifestò  novamente  il  secondo 
.rno,  quando  il  sig.  dottore  Giuseppe  Sacchetti,  col  suo  plaudi- 
.^5Ìffio  discorso,  dichiarò  guerra  irreconciliabile,  non  alle  persone, 
^  agli  errori  ed  alle  iniquità  del  liberalismo. 

Noi  non  vogliamo,  disse  egli,  combattere  la  rivoluzione  col 
?rroe  col  fuoco;  le  armi  che  i  caltoliri  useranno,  sono  quelle  di 
'Ili si  gioverà  l'Agnello,  quando,  come  profetizza  l'Apocalisse,  pu- 
-"là  contro  i  seguaci  della  bestia.  L' arma  nostra  è  la  fede  ;  cuu 
^'^i  soltanto  si  vince  il  mondo. 

Quando  abbiamo  la  fede  non  ci  occorre  altro;  nessun  mezzo  ci 

'  necessario  per  vincere.  Quindi  noi  vogliamo  oggi  promettere  a^li 

•^érsarii  nostri  di  giovarci  delle  sole  armi,  ch'essi  ci  concederanno, 

^iia  di  non  dipartirci  giammai  dalla  stretta  legalità.  »  L'oratore 

'^^umerò  fra  questi  mezzi  legali  la  libertà  della  stampa,  la  libertà 

I  pensiero  e  della  parola,  il  diritto  di  petizione;  indi  soggiunse: 

Ciò  per  altro  non  significa  che  noi  accettiamo  il  principio  della 

''^^rtà,  com'è  inteso  dalla  rivoluzione.  Noi  non  combatteremo  che 

f  Ma  libertà  ieì  bene  e  non  ci  gioveremo  dei  mezzi  legali  se  noi 

;  r-U  sono  veramente  legali,  in  quanto  favoriscono  la  giustizia.  La 

WrJa  legalità  non  è  dunque  un  segnale  di  conciliazione  o  di  tran- 

^'iione,  ma  di  guerra  ad  oltranza,  n 

Finalmente  lo  spirito  medesimo  si  rimostrò  vivacissimo  il  terzo 
e  ■jrno,  alla  lettura  dell'Indirizzo,  proposto  per  essere  presentato  al 
'-•lo  Padre,  in  nome  del  Congresso,  nel  quale,  tra  le  acclamaziorii 
ì^ assemblea,  si  diceva  al  Pontefice  supremo:  <:(  Voi  ci  additaste 
*'!  cùttitlicismo  liherale  un  pericoloso  nemico,  e  noi  allargammo 
•  l'isso  che  ci  dividerà  in  eterno,  da  chi  sofistica  sulla  pienezza  della 
>fi"a  autorità,  b 

W  che  e  da  altri  argomenti  che  potremmo  addurre,  se  fosse 
^^ssario  e  la  brevità  dei  confini  prescrittici  non  ce  lo  vietasse,  si 
"^tto  palese  che  questo  secondo  Congresso,  tanto  più  numeroso 
'primo,  si  è  propriamente  segnalato,  per  la  sua  piena,  intera, 
•tooMssima  somraessione  e  adesione  alla  potestà  e  all'insegna- 
-i^todel  Romano  Pontefice  e  della  cattolica  Chiesa. 
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IV. 

Ma  non  meno  si  è  segnalato  pel  suo  zelo,  a  trovar  modo  che  i 
diritti  dei  genitori  cristiani  di  allevare  cristianaraenta  i  figliuoli, 
fossero  una  volta  sottratti  alla  tirannide,  con  cui  ranticristiana  Ri- 
voluzione, a  nome  della  libertà,  li  calpesta  in  Italia. 

Già  sino  dal  primo  giorno,  nel  bellissimo  discorso  col  quale 
aperse  il  Congresso,  di  cui  aveva  la  presidenza  d'onore,  S.  E.  Mon- 
signor Eugenio  Cecconi  Arcivescovo  di  Firenze,  aveva  anzi  tutto 
richiamato,  con  eloquenti  parole,  1* attenzione  dell'assemblea  sopra 
questo  argomento. 

((  Che  se  mi  è  permesso  formare  un  voto,  avea  egli  detto,  espri- 
mere un  ardentissimo  desiderio,  deh  I  tra  le  molteplici  materie  che 
vi  proponete  studiare,  fissate  una  particolare  attenzione  su  quelle 
che  riguardano  la  gioventù,  la  quale,  insidiala  da  ogni  parte  nel- 
r  integrità  della  fede,  nella  purità  del  costume,  par  che  a  voi  stenda 
le  mani  !  »  E  poscia,  toccato  dei  mali  onde  Tateo  insegnamento  allaga 
ritalia,  aveva  soggiunto:  «  Per  carità,  signori,  ponete  riparo,  quanto  j 
sta  in  voi,  a  tanta  mina.  Per  T amore  che  portate  ai  vostri  figliuoli, 
per  l'onore  del  vostro  paese,  per  il  culto  alla  vera  scienza,  di  cui 
Dio  solo  è  fonte  e  principio.  Deus  sdentiarum;  adoperatevi,  cercate 
opi  modo  che  la  sana  dottrina  informi  le  menti  della  crescerne 
generazione.  Ricordi  essa  che  il  timore  di  Dio  è  principio  della  sa- 
pienza: initium  sapientiae  Umor  Domini.  Riconosca  Dio  uno  e  trino 
per  suo  Creatore  e  provvido  Padre;  Cristo  per  suo  Redentore  amo- 
roso, per  suo  amabil  modello;  Cristo  Uomo-Dio,  mite  ed  umile  di 
cuore,  padre  del  povero  e  del  tribolato,  che  chiama  a  sé  i  pargoletti, 
consola  Y  affi  tto,  perdona  a  chi  si  pente,  versa  il  suo  Sangue  a  sa- 
lute di  quelli  stessi  che  Io  bestemmiano,  apre  a  tutti  le  p3rte  del- 
l'eterna  felicità.  Da  Cristo,  che  è  via,  verità  e  vita,  accolga  rive- 
rente l'istituzione  del  Sacerdozio  cattolico;  onori  nei  Vescovi,  con 
a  capa  il  Successore  di  Pietro,  quella  Chiesa  insegnante,  da  cui  la  i 
parola  della  vita  è  autenticamente  spiegata  ;  riverisca  nel  magistero 
infallibile  del  Vicario  di  Cristo  la  norma  sicura  e  spedita  del  viver  ! 
cristiano.  Una  generazione  educata  a  tali  principii  farà  cose  grandi 
e  per  la  religione  e  per  la  patria,  cose  degne  di  quegli  avi  nostri, 
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cbe  con  le  opere  del  loro  ingegno,  informato  alla  dottrina  eattolica, 
fanno  anc'oggi  stupire  il  mondo.  » 

Or  Io  studio  di  mettere,  in  quanto  sarà  possibile,  un  riparo  al 
corroffi^mento  u£Bcìale  dell*  educazione  e  dell*  istruzione,  è  slato  il 
potìssimo  fra  tutti  gli  studii  del  Congresso,  come  apparirà  dagli 
atti,  cbe  a  tempo  ne  pubblicheremo,  ed  è  apparso  dal  calore  con 
coi  si  è  promossa  la  Lega  Daniele  O'Connellf  fondata  testé,  per  otte- 
nere la  libertà  delFinsepamento,  e  dalla  petizione  al  Parlamento, 
proposta  perciò  dal  barone  d*Ondes  Beggio;  e  non  solo  approvata^ 
ma  sottoscrìtta  dai  membri  dell'  assemblea. 

Oltre  di  che  lo  zelo  medesimo  si  fece  palese  nei  plausi,  co*  quali 
il  Congresso  accolse  i  robusti  discorsi  che,  sopra  questa  materia, 
tennero  il  yaloroso  signor  professore  Marcellino  Venturoli  di  Bo- 
logna e  il  facondo  signor  professore  D.  David  Àlbertario,  sciittore 
dell*  Osservatore  cattolico  di  Milano.  Il  primo  suggerì  varii  mezzi 
pratici  di  sminuire  almeno  i  tristi  effetti  deirinsegnamento  perverso, 
in  sino  a  tanto  che  la  libertà  non  siasi  ottenuta  :  e  il  secondo,  con 
ragioni  logicamente  irrefutabili,  mostrò  l'assurdo  di  una  libertà, 
cbe,  a  nome  di  sé  stessa,  costituisce  nella  nazione  una  Regìa  eoin- 
termata  detta  scienza.  Questa  felice  frase  fu  acclamatissima,  e  non 
sarà  più  scordata  nel  campo  dei  cattolici. 

a  Si  otterrà  questa  libertà?  »  dimandò  il  barone  d*Ondes  Beggio, 
neir  ultima  adunanza;  e  rispose:  a  Assicuro  che  si.  È  quistione  di 
tempo.  Dalla  parte  dei  nostri  avversarli  stanno  la  ingiustizia,  e  le 
contraddizioni:  ma  queste  non  durano  :  il  diritto  e  la  giustizia  stanno 
con  noi  ;  e  il  diritto  e  la  giustizia  finiscon  sempre  cui  trionfare.  » 
Perciò  chiuse  la  petizione  al  Parlamento  con  queste  parole:  a  Non 
chiediamo  grazia  ;  chiediamo  giustizia.  )) 

Non  vi  ha  però  dubbio  che,  conformandosi  alFautorevole  voce  del 
Sonano  Pontefice,  il  quale  aveva  dichiarato,  che,  senza  riconoscere 
eome  principio  assoluto  di  giustizia  la  parificazione  dell'errore  colla 
verità,  bisognava  domandare  la  libertà  dell*  insegnamento,  affinchè 
oche  alla  scienza  cattolica  la  gioventù  stvdiosa  potesse  intender 
ranimo,  il  Congresso  ha  dato  1*  impulso  ad  un'agitazione  legale,  in 
àvore  di  questa  libertà,  che,  ne  siamo  certi,  per  mezzo  della  le^a 
t*Connell,  non  che  raffreddarsi  col  tempo,  anzi  s'infervorerà. 
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Né  meno  stupenda  è  stata  la  concordia  degli  animi,  che  è  regnata 
neir  assemblea  ed  ancora  nelle  particolari  adunanze,  in  cui  pende 
ratamente  si  discutevano  le  risoluzioni  da  prendere,  intorno  a  sva 
riatissime  cose:  «  Estranei,  nelle  nostre  deliberazioni,  ai  pensieri 
politici  e  certamente  pure  agl'interessi  personali,  noi  troviamo  nel 
nostro  carattere  di  cattolici  un  pegno  prezioso  di  unità  e  di  concor 
dia  »  :  avea  detto  il  signor  duca  Salviati,  nel  sapiente  discorso  con 
cui  accettava  il  nobile  uffizio  di  presiedere  e  regolare  il  Congresso. 
E  disse  il  vero.  Ognuno  degrintervenuti  ha  dovute  riconoscere,  coi 
grande  sua  edificazione,  che  nel  Congresso  di  Firenze  tutti  erano 
labii  unms,  perchè  in  tutti  era  cor  unum  et  anima'  una  ;  cuore  ed 
anima  che  non  aspiravano  se  non  al  bene  dei  fratelli  ed  alla  gloria 
di  Colui,  che  è  insieme  essenziale  Verità  e  Carità  essenziale. 

Onde  con  ragione,  chiudendo  il  Congresso,  a  tutte  le  cui  generali 
riunioni  era  stato  presente,  e  di  tutte  le  cui  determinazioni  era 
stato  vigile  testimonio,  S.  E.  Reverendissima  monsignor  Arcivescovo 
di  Firenze  potè  sclamare,  nell'aureo  suo  discorso:  (c  La  profezù 
di  alcuni  vostri  avversari!  non  si  è  punto  avverata.  Avean  detto  e 
stampato:  —  Non  s' intenderanno  tra  loro:  chi  vorrà  una  rosa  e 
chi  un'altra:  sarà  una  Babilonia  —  Invece  vi  siete  intesi  benissimo 
avete  tutti  voluto  le  medesime  cose  ;  e,  anziché  a  Babilonia,  e  ni  e 
sembrato  in  questi  giorni  di  trovarmi  nella  pacifica  Gerusalemme. 
Quante  volte  ^  voi,  come  a  me,  dev'  essere  tornata  alla  mente  1^ 
sentenza  dello  Spirito  Santo  :  Com'  è  dolce  e  giocondo  ai  fratelli  il 
convivere  insieme  !  Qiiam  bonum  et  quam  iucundum  habitare  fTatrm 
in  unum  !  }) 

E  di  paro  colla  concordia  è  aadato  l'amore  alla  fede,  alla  verità 
alla  giustizia.  Quest'amore  clamorosamente  scoppiava  nei  battimari 
frequentissimi,  con  cui  si  plaudivano  gli  oratori  e  i  relatori,  a 
proferir  che  facevano  parole  affermative  delle  verità  più  negai 
dalla  Rivoluzione,  od  ossequiose  della  giustizia  più  da  lei  concul 
cata.  Si  plaudiva  certamente  il  calore  dell'eloquenza:  ma  piii  eh 
questo,  parve  a  noi  che  si  plaudisse  la  verità,  perchè  verità.  Di  eh 
non  esitiamo  ad  asserire,  che  il  Congresso  cattolico  di  Firenze 
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stato  UDO  dei  più  splendidi  e  fervidi  omaggi,  che  la  verità  e  la  giu- 
stizia abbian  ricevuto  ia  Italia  da  lunghi  anni.  Ogni  santo  diritto 
vi  è  stato  riconosduto,  ogni  santo  vero  vi  è  stato  acclamato.  Oh, 
quanto  bene  si  è  veduto,  che  quel  nobilissimo  consesso  era  composto* 
di  figliuoli  deUa luce,  d'uomini  liberi,  perchè  dalla  Verità  ]/iherati! 

n  quale  intenso  amore  della  fede,  della  verità  e  della  giustizia 
fu  sempre  accompagnato  da  un  sentimento  di  pura  carità  evangelica 
verso  gl'infelici,  che  a  questi  tre  sommi  beni  dell'uomo  fanno 
guerra,  coU'erapietà,  coU'errore  e  coli'  iniquità.  L'ultima  parola  che 
risonò  nel  Congresso,  prima  della  sua  formale  chiusura,  fu  una 
parola  angelica  di  amore  per  gli  erranti  e  di  dilezione  dei  nemici. 
E  qoest'  angelica  parola,  detta,  con  angelico .  spirito  e  con  celeste 
facondia,  da  un  fratello. di  Tommaso  d'Aquino,  dal  venerabile 
monsignor  Alberto  Pio  del  Corona,  Vescovo  di  Draso,  fu  suggellata 
dai  plausi  di  un  cosi  sacro  entusiasmo,  che  troppo  fece  chiaro 
quanto  l'assemblea  allo  zelo  della  verità  accoppiasse  l'ardore  della 
carità. 

Il  che  fu  pure  certificato  dall'autorevole  testimonianza  del  Re- 
verendissimo monsignor  Arcivescovo,  presidente  d'onore,  il  quale, 
nel  sopra  encomiato  suo  discorso  di  chiusura  del  Congresso,  sog- 
giunse: «  Nei  chiari  oratori  che  qui,  sulle  tracce  del  venerato  Pon- 
tefice Pio  IX,  respinsero  come  assurda  e  fallace  ogn'idea  d' accordo 
tra  la  verità  e  l'errore,  confusero  gli  erranti  con  l' errore  medesimo, 
ma  seppero,  invece,  o  compatirli,  o  in  qualche  modo  scusarli,  nel- 
l'atto stesso  che  vivacemente  il  loro  errore  condannavano  ».  E  citò 
la  bella  sentenza  di  S.  Agostino,  ripetuta  dal  barone  d'Ondes  Reggio: 
Diligite  Iwmines,  interfiaite  errores. 

VI. 

Molteplici  sono  i  frutti  già  dal  Congresso  germogliati,  o  in  via 
di  germogliare  col  procedere  del  tempo.  Quello  che  dalla  riunione 
dei  cattolici  in  Firenze  si  è  operato,  fu  in  un  breve  epilogo  esposto 
nel  sopra  memorato  discorso  finale  del  Rev  mo  monsignor  Arcive- 
scovo. Eccone  le  parole. 

((  Avete  fatto  voti  che  il  terz' Ordine  del  poverello  d'Assisi  vie 
più  si  dilati;  chele  Società  cattoliche  vengano  in  soccorso  delle 
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Missioni  ne'  paesi  infedeli,  e  l'opera,  la  qual  si  propone  di  salvare 
i  bambinelli  cinesi  dalle  fauci  d'immondi  animali,  sia  potentemente 
coadiuvata.  Avete  desiderato  che  i  vostri  fratelli  italiani  ritempriao 
'  la  loro  fede  con  divoli  pellegrinaggi  e  con  ogni  maniera  di  culto 
a  Gesiwin  Sacramento  ;  vi  è  sembrato  degno  il  far  si  che  onesti  e 
intelligenti  cittadini  amministrinogli  affari  del  Comune;  trovaste 
utile  che  ogni  anno  si  ripeta,  a  conforto  di  tutti  e  incitamento  a 
ben  fare,  il  convegno  dei  cattolici  italiani;  voleste  the  in  sì  fatta 
occasione  sia  offerto  il  divin  Sacrifizio  pei  compagni  defunti  e  p^ 
la  prosperità  del  Sommo  Pontefice.  Avete  tolto  a  difendere  il  patri- 
monio dei  poveri  da  una  minacciata  sciagura,  quello  della  Chiesa 
da  ingiuste  0  illegali  pretese;  volgeste  il  pensiero  air  assistenza 
degl'infermi,  ai  militari  mancanti  di  spirituale  conforto,  ai  liberati 
dal  carcere,  alla  gioventù  pericolante;  commossero  il  vostro  cuor 
generoso  i  Vescovi  privi  di  rendita,  i  sacerdoti  ridotti  in  miseria,  i 
cherici  cui  vien  sostituito  al  breviario  il  fucile  ;  né  dimenticaste 
quei  malaccorti  che  van  cercando  in  estraneo  paese  sognati  guadagni, 
e  vi  trovano  invece  la  miseria,  la  fame,  la  perdita  della  fede.  A  voi 
è  sembrato  che  la  bestemmia  debba  esser  punita  dal  Codice,  e  vi 
siete  proposti,  in  nome  dello  Statuto,  di  domandar  questa  giustizia. 
Affermaste  solennemente  il  vostro  diritto  a  educar  cristianameBte 
la  prole,  e  vi  proponeste  rivendicarlo  da  chi  ha  in  mano  in  Italia 
la  somma  delle  cose;  pensaste  al  perfezionamento  della  stampa 
periodica,  a  promuovere  pubblicazioni,  scuole,  accademie,  dove  lo 
studio  profondo  della  scienza  non  vada  disgiunto  dalla  custodia 
de' sani  principii;  trovaste  parole  d'incoraggiamento  ai  cultori 
dell'arte  cristiana;  vi  manifestaste  degni  del  vostro  nome  nel  rendere 
un  caloroso  omaggio  al  clero  cattolico,  perseguitato  a' giorni  nostri 
su  tutta  la  faccia  della  terra  :  persecuzione  che  è  la  sua  gloria  più 
bella  e  da  esso  più  ambita,  perocché  lo  assomiglia  sempre  più  al 
suo  divino  Modello  che  disse:  Hanno  perseguitato  me:  te  pure  per- 
seguiteranno. Son  questi,  in  compendio,  i  precipui  vostri  lavori,  i) 

VII. 

All'aprirsi  del  Congresso  di  Firenze,  l'intrepido  commendatore 
Giovanni  Aoquaderni,  che  è  stato  l'anima  organizzatrice  di  questo, 
come  fu  del  precedente,  diceva  con  franca  voce  :  a  Mentre  Tanno 
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scorso  timidamente  si  Gominciava  il  primo  Gosgresso»  e  colla  mas- 
sima trepidazione  veniva  iniziato,  oggi  possiamo  affermare  la  esi- 
stenza dì  un  Congresso  cattolico  nella  maxima  luce  e  vita  della 
pubblicità;  affermarla  in  uno  dei  più  grandi  centri  della  patria 
italiana,  nel  cuore  di  una  delle  sue  più  grandi  città.  »  Come  dun- 
que r  accrescimento  della  forza,  del  coraggio,  dell' operosità  fu 
frutto  del  Congresso  di  Venezia,  cosi  di  questo  secondo,  assai  più 
frequentato,  sarà  un  incremento  maggiore. di  quella  forza  che  nasce 
dall'unione,  di  quel  coraggio  che  s'invigorisce  colla  fede,  di  quel- 
Toperosità  che  si  anima  colla  sicura  speranza  della  vittoria.  I  cat- 
tolici congregati  in  Firenze  sì  sono  meglio  contati,  si  son  meglio 
cofioseiuti,  si  son  meglio  persuasi  che  essi  sono  la  nazione  e  che 
chi  ne  ha  sinora  proculcata  e  ne  proculca  la  fede,  la  coscienza  e  i 
diritti,  in  tanto  solo  lo  ha  fatto  e  lo  fa,  in  quanto  la  resistenza  op- 
postagli è  stata  ed  è  ancor  troppo  fiacca,  troppo  passiva,  troppo 
slegata.  In  somma  si  sono  convinti,  che  la  Rivoluzione  anticri- 
stiana non  era  e  non  è  forte  d'altro,  che  della  nostra  debolezza. 

L'opera  dd  Congressi  cattolici,  se  la  presentp  condizione  delle 
cose  deve  durare  anche  a  lungo,  nei  disegni  della  Proviidenza  di 
Dio,  par  destinata  ad  effetti  saluberrimi  per  la  causa  della  Chiesa 
tra  noi.  Né  si  tema  troppo  che  possa  degenerare.  Finché  i  Congressi 
saranno  preparati  e  regolati  dagl'incomparabili  cattolici,  che  hanno 
preparati  e  regolati  i  due  primi:  finché  si  apriranno  colla  benedizione 
del  Vicario  di  Cristo  ed  al  lume  de' suoi  ammonimenti;  finché  sa- 
ranno presieduti,  a  titolp  non  pur  d*onore,  ma  di  vigilanza  altresì, 
dai  Pastori  delle  città  in  cui  si  tengono;  finché  saranno  decorati 
dalla  presenza  di  più  Vescovi;  finché  saranno  confortati  dai  saluti 
e  dagli  encomìi  di  una  grande  parte  del  nostro  Episcopato;  finché 
serberanno  le  prudenti  norme  prescrìtte  nello  statuto  di  lor  fonda- 
zione; i  Congressi  cattolici  d'Italia  saranno  di  vera  consolazione  alla 
Santa  Sede  ed  alla  Chiesa,  di  somma  edificazione  ai  fedeli,  di  pratica 
utilità  non  ordinaria  alla  religione  ed  alla  pietà  della  Penisola.  Per 
lo  che»  concludendo,  noi  di  nuovo  ci  rallegriamo  coi  promotori  dei 
Congressi  e  ripetiamo  loro  di  cuore:  —  Avanti,  o  prodi  campioni 
della  bandiera  di  Gesù  Cristo!  Sotto  la  Chiesa  e  per  la  Chiesa,  pro- 
seguite l'opera  vostra.  Le  benedizioni  del  Papa  vi  sono  prova  che 
Dio  è  con  voi! 
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E  LAMOR  DELLA  PATRIA 


I. 

I  liberali,  la  cui  vera  inventiva  nella  malizia  è  inesauribile,  per 
iscaltolicizzare  Fltalia  e  separarla  da  Cristo,  tra  gli  altri  mezzi 
adoperano  questo  principalmente  di  persuadere  agF italiani  che 
Tamor  della  Chiesa  è  opposto  all'amor  della  patria.  Quindi  yan  del 
^continuo  buccinando  che  i  clericali  (con  tal  nome  significano  ap- 
punto  gli  amatori  della  Chiesa)  odiano  l'Italia,  e  ne  avversano  la 
grandezza.  In  tal  modo  sperano  di  nimicare  alla  Chiesa  quanti  sono 
cittadini;  vale  a  dire  ogni  animo  ben  nato,  essendo  l'amor  della 
patria  uno  dei  più  nobili  affetti  del  cuore  umano. 

È  questa  una  miserabile  imitazione  del  Bismark;  il  quale  per 
rendere  odioso  il  Cattolicismo  in  Germania,  si  serve  appunto  di 
questa  imputazione,  che  i  Cattolici,  per  esser  ligii  alla  Chiesa,  son 
nemici  della  patria  tedesca. 

Senonchè  quel  sottile  artifizio  nel  prussiano  sembra  scaltramente 
pensato;  perciocché  parlando  egli  a'protestanti,  ì  quali  non  credono 
alla  divinità  della  Chiesa,  F inganno  è  facilissimo.  I  protestanti, 
considerano  la  Chiesa,  qual  setta;  e  niente  è  più  naturale  che  il 
contrasto  tra  T  amòre  settario  e  il  patriottismo.  Per  contrario  tra 
noi  quell'artifizio  liberalesco  dovrebbe  sembrare  assai  stolido.  Im- 
perocché in  Italia,  non  ostante  gli  sforzi  del  liberalismo,  la  nazione 
nella  sua  quasi  totalità  si  è  mantenuta  ferma  fin  qui  nella  fede  cat- 
tolica. E  però  gl'italiani,  riguardando  la  Chiesa  come  opera  divina, 
non  possono  non  capire  che  l'amore  di  lei  non  può  contrastare  ad 
ogni  altro  amore  legìttimo  e  santo. 

Nondimeno,  poiché  gli  stolti  non  mancano  in  nessun  luogo,  si 
trovano  anche  tra  noi  alcuni,  che  si  lasciano  prendere  a  quel  faccio. 
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QtiiQdi  da  prima  rifuggono  dairappellazione  di  clericali,  come  da 
epiteto  obbrobrioso;  e  poscia,  dalla  parola  passando  al  concetto,  si 
separano  dal  Clero,  pur  protestando  di  voler  rimanere  cattolici. 
Non  capiscono  grillasi,  che  separarsi  dal  Clero  vale  altrettanto  che 
separarsi  da  Cristo,  di  cui  il  Clero  è  rappresentante  e  ministro.  Sic 
nos  exislimet  homo  tamquam  ministfo$  Christi  et  dispensatores  my- 
steriorum  Dei  \  Pro  Chfisto  legatione  fmgimiir,  tamquam  Deo  ex- 
hoftante  perno»'.  Al  Clero  appartiene  rulBzio  pastorale  nell'ovile  di 
Cristo.  Separarsi  dunque  dal  Clero  vale  altrettanto  che  separarsi 
dall'ovile  di  Cristo,  cioè  a  dir  dalla  Chiesa.  Per  aiuto  pertanto  di 
cotesti  illusi,  sarà  bene  adoperarci  un  poco  a  sventare  quell'insidia 
liberalesca,  dimostrando  come  il  vero  amor  della  patria  non  è  op- 
posto, ma  intimamente  congiunto  coir  amor  della  Chiesa,  e  che 
odiatori  della  patria  non  sono  1  clericali,  i  quali  per  contrario  ne 
Togliono  il  vero  bene»  ma  bensì  i  liberali,  i  quali  ne  procacciano  la 
rovina. 


II. 


Concepire  antagonismo  tra  Tamor  della  Chiesa  e  Tamor  della 
patria,  è  il  medesimo  che  un  concepire  antagonismo  tra  due  comandi 
di  Dio,  e  quindi  un  porre  Dio  in  contraddizione  con  sé  medesimo. 
Che  cosa  è  la  Chiesa?  È  il  regno  di  Dio,  stabilito  sulla  terra:  Pei'- 
tenit  in  vos  regnum  D&i  ^;  è  la  società  dei  redenti  da  Cristo,  e  di 
cui  Cristo  stesso  è  capo  e  vita.  Ipse  est  caput  corporis  Ecclesiae^; 
Cum  Christus  a/ppafnierit  vita  vestra  ^.  La  Chiesa  è  Cristo  stesso, 
diffoso  ne' suoi  fedeli;  e  però  egli  rimproverando  a  Saulo  di  perse- 
guitare la  Chiesa,  disse:  Perchè,  o  Saulo,  perseguiti  me?  Quid  me 
penequeris  ^  ?  Amar  dunque  la  Chiesa  è  lo  stesso  che  amar  Cristo; 
e  però  1*  amor  della  Chiesa  è  inchiuso  nel  precetto  dell'amor  verso 
Dio.  L'uno  amore  è  immedesimato  coli' altro. 

*  l*  Ad  Cor.  IV,  1. 

*  r  Ad  Cor.  V,  20. 
3  MArruAEi,  XII,  28. 

*  Ad  CoiossRJiSES,  I,  48. 
5  Ad  Coloss.  Ili,  4. 

*  AcToncM,  IX,  4. 

8trU  IX,  9ol,  vili,  fate.  608  ^^  5  ottobre  Iblb 
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Che  cosa  è  la  patria?  Materialmente  rigaardata,  è  la  terra  che 
udì  i  pritrii  nostri  vagiti,  dove  respirammo  le  prime  aure  di  vita, 
d'onde  ci  vennero  le  prime  cure  e  traemmo  i  primi  alimenti^  e 
dove  lo  spettacolo  della  natura  s'aperse  ai  nostri  occhi  la  prima 
volta.  Un  affetto  istintivo  ci  lega  ad  essa,  a  preferenza  d'ogni  altra 
terra.  Ma  considerata  formalmente,  la  patria  è  quella  parte  del  ge- 
nere umano,  che  a  noi  è  più  strettamente  congiunta  per  comunanza 
di  stirpe,  di  dimora,  di  lingua,  d'indole,  d'interessi,  ed  è  come 
ampliazione  della  stessa  nostra  famiglia.  L'affetto  che  ad  essaci 
stringe  è  non  solamente  istintivo,  ma  deliberato,  sotto  l'impero 
della  ragione.  Sopra  di  esso  cade  il  precetto  divino:  Diligespro- 
QDmum  tuum,  sicut  teipsum;  e  ci  cade  con  forza  tanto  maggiore, 
quanto  più  strettamente  ci  son  prossimo  le  persone,  che  queir  af- 
fetto riguarda.  Come  dunque  può  esser  contrasto  tra  questi  due 
amori,  se  ambidue  ci  sono  imposti  da  Dio? 

La  Chiesa  è  nostra  madre,  e  madre  altresì  ci  è  la  patria.  La 
Chiesa  ci  ha  rigenerati  a  Cristo,  h!t  diffuso  in  noi  la  luce  della  fede 
e  ì  doni  soprannaturali  dalla  grazia,  ci  ha  fortificati  colla  parteci- 
pazione de' sacramenti,  ci  guida  pel  sentiero  delle  virtù,  ci  scorge 
colle  sue  cure  all'acquisto  della  felicità  sempiterna.  Il  simile  nel- 
r  ordine  naturale  vuoisi  dir  della  patria.  Essa  in  quanto  inchiude  i 
nostri  parenti,  i  nostri  congiunti,  i  nostri  amici,  i  nostri  concittadini, 
ci  ha  data  la  vita,  ci  ha  allevati,  ci  ha  fornito  i  mezzi  per  {svolgere 
le  nostre  forze  fisiche  e  morali,  ci  assiste  ed  assicura  nel  godimento 
de'nostri  diritti,  ci  mena  per  le  vie  della  felicità  temporale.  Dunque 
il  precetto  divino:  Honora  pattern  et  mai/rem,  come  si  stende  alla 
Chiesa,  cosi  si  stende  ancora  alla  patria. 

Anzi,  chi  ben  riguarda,  questi  due  amori,  della  Chiesa  e  della 
patria,  sono  inseparabiU  tra  loro.  L'uno  non  può  stare  senza  del- 
l' altro.  L' amore  della  Chiesa  non  può  avverarsi  in  noi,  se  non 
osserviamo  i  precetti  che  ella  e'  impone.  Si  dUigitis  me,  mandala 
mea  servate.  Ora  quali  sono  i  precetti  della  Chiesa?  Quegli  stessi, 
che  son  precetti  di  Dio  ;  giacché  essa  è  appunto  istituita  per  farne 
eseguire  la  legge.  Dunque  se  tra  i  precetti  di  Dio  ci  è  quello  di 
amare  la  patria  ;  egli  è  chiaro  che  senza  un  tale  amore  non  può 
aver  luogo  l'amore  della  Chiesa.  La  Chiesa  non  ci  guida  altrimenti 
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airacqoisto  dtireferna  beatitudine,  se  non  per  l'osserTanza  di 
tutti  i  nostri  doveri. 

Dall'altro  canto  senza  Tamor  della  Chiesa  non  può  stare  Tamor 
della  patria;  perchè  non  pnò  amarsi  veracemente  la  patria,  senza 
volerle  ciò  che  è  principalmente  suo  bene,  cioè  Tapparteneaza  alla 
Cbiesa;  né  pnò  volersi  ad  alcuno,  che  si  ama,  1*  appartenere  a  cosa 
che  non  sia  amata  ancor  essa.  L'amor  dunque  della  Chiesa  e  Tamor 
della  patria,  non  solo  non  sono  opposti  tra  loro,  ma  sommamente 
concordi,  e  tali  che  a  vicenda  s* inchiudono.  Essi  formano  una  sintesi 
iodissoluhile. 


m. 


Ma  se  è  così,  come  va  che  i  liberali  disgiungono  questi  due 
amorì,  e  pongono  Tuno  in  contrasto  coir  altro  ? 

Ciò  procede  da  questo,  che  i  liberali  pervertono  1*  ordine  in  che 
Tamor  della  patria  sta  all'amor  della  Chiesa;  e  quindi  si  foggiano 
traa  patria  a  modo  loro,  la  quale  non  è  quella  che  ci  è  proposta  da 
Dio,  ma  è  un  mero  fingimento  id  loro  pazzo  cervello. 

L'amor  della  patria  e  Tamor  della  Chiesa,  benché  strettamente 
uDili,  sono  nondimeno  l'uno  all'altro  subordinati.  Né  può  essere 
dirersamente;  perocché  ogoi  amore  é  derivazione  dell'amore  del 
sommo  Bene,  che  é  Dio;  e  tutto  ciò,  che  é  p^  derivazione  da  un 
prìDcìpio,  ha  un  più  ed  un  menOy  un  prima  e  un  dopo;  il  che  ap- 
punto ingenera  subordinaziose.  Prius  et  posUrius  didtw  seGtmdim 
fdetìoneTn  ad  aliqnu>d  principimn.  Ordo  autem  includit  in  se  aliquem 
irodvm  prion$  et  posieriùris.  linde  oportet  qaod  vhimnqm  est  alt* 
^vod  pn'ndfttfm,  sii  eiiam  ordo  ^  Or  quale  dei  due  amori  sovrasta 
all'altro?  L'amor  della  patria  all'amor  della  Chiesa,  o  l'amor 
della  Chiesa  all'amor  della  patria?  Ci  vorrebbe  una  scempiaggine 
straordinaria,  per  abbracciare  la  prima  parte  della  prefata  proposi- 
zion  disgiuntiva.  Il  grado  maggiore  o  minor  dell'amore  dipende  da 
due  capi:  dalla  maggiore  o  minore  bontà  deir oggetto,  e  dalla  mag- 
giore 0  minore  congiunzione,  che  esso  ha  col  soggetto.  Un  bene  più 

'  S.  Tommaso,  Summa  ih.  r  l^  q.  XXYI,  a.  1. 
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alto  e  che  però  è  più  vicino  a  Dio,  merita  di  essere  amato  più  di  un 
altro,  in  cui  non  alberga  la  medesima  perfezione.  Un  essere,  più  a 
noi  congiunto,  tira  a  sé  l'affetto  nostro  più  fortemente  che  un  altro 
da  noi  più  separato.  Gradm  dUectiords  ex  duobvs  pensa/ri  'potesL  Uno 
modo  ex  pwrte  ohiedi;  et  secvndmi  hoc  id,quoi  habet  maiorem 
rationem  boni,  est  inagis  diligendura,  et  quod  e$t  Deo  simUius... 
Alio  modo  computabur  gradus  dilectionis  ex  parte  ipnus  dUigentU, 
Et  sic  magis  diligitm,  quod  est  coniunctittó.  Così  il  Dottor  S.  Tom- 
maso ^0r  da  ambidue  questi  capi  apparisce  la  preferenza  deiramore 
verso  la  Cfiicsa.  La  patria  ha  bontà  di  ordine  puramente  naturale; 
la  Chiesa  ha  bontà  di  ordine  soprannaturale  e  divino.  Essa  è  la 
sposa  di  Dio,  cercata  da  lui  a  prezzo  di  sangue  :  Qmm  acqmivit 
sanguine  suo  *.  Cristo  la  riputò  si  degua  di  amore,  che  non  dubitò  di 
dare  per  lei  tutto  sé  stesso,  Chrisius  dUexit  Ecclesiam,  et  seipsum 
tradidit  prò  ea  ^.  Di  qual  patria  si  può  dire  altrettanto  ?  L'amor 
della  Chiesa  sta  all'amor  della  patria,  come  T amore  di  Dio  all'a- 
more del  prossimo.  Or  quale  di  questi  due  amori  primeggia  ? 

Ciò  riguardando  la  Chiesa  in  sé  medesima.  Che  se  poi  riguardia- 
mo il  bene  che  da  essa  deriva  a  noi,  é  chiaro  che  il  supremo  dei 
nostri  beni  ci  vien  da  lei  e  per  lei.  Essa  ci  somministra  il  pane 
dell'anima,  che  é  la  grazia  celeste;  ed  essa  é  quella,  che  ci  guida 
al  conseguimento  dell'ultimo  iine,  che  é  l'eterna  salute.  Se  ogni  altro 
bene  amato  in  tanto  è  apprezzabile  da  noi,  in  quanto  ha  relazione 
coi  supremi  nostri  destini,  ognun  vede  qual  conto  dee  farsi  della 
Chiesa,  che  a  questi  supremi  destini  appunto  ci  mena,  a  fronte  di 
qualsiasi  altra  cosa  che  risponde  a  minori  interessi.  La  patria,  per 
quanto  preziosa  ci  apparisca  e  degéa  della  nostra  dilezione;  certo 
é  che  essa  racchiude  non  il  sommo  nostre  bene,  ma  un  bene  secon- 
dario, qua!  é  la  felicità  temporale.  Ciò  non  potrebbe  negarsi  se  non 
da  chi  0  é  matto,  o  non  riconosce  per  l'uomo  altra  vita  che  la  pre- 
sente. La  patria  dunque  rimpetto  alla  Chiesa  sta  come  il  temporale 
air  eterno,  il  relativo  all'  assoluto.  Le  società  stanno  tra  loro,  come 
i  loro  fini:  Socidates  sunt,  ut  fines.  U  titolo  all'amor  della  patria 

'  Summa  Ih,  2'  2"  q.  XXVI,  a.  9. 
*  AcTORCsi,  XX,  6. 
'  Ad  F.PUESIOS,  V,  25. 
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è  dunque  iaferiore  a  quello  dell' amor  della  Chiesa.  Quod  est  per 
essentiam  suam  relatum,  posterius  est  ahsolìdo  \ 

La  stessa  verità  ci  si  manifesta  se  consideriamo  raltro  capo  di 
precedenza  nell'  amore,  quello  cioè  della  congiunzione.  Colla  patria 
Siam  congiunti  quanto  alla  vita  del  corpo;  colla  Chiesa  quanto  alla 
vita  dell'anima.  L||u3stra  congiunzione  colla  patria  à  misurata  dal 
tempo;  quella  colflPchiesa  è  misurata  dall' eternità;  giacché  una  e 
identica  Chiesa  è  militante  quaggiù  e  trionfatrice  nei  cieli.  Ora  a 
noi  è  piii  intimo  certamente  Tanimo,  che  non  il  corpo;  e  più  ci 
appartiene  l'eterno,  che  il  temporale.  Anzi  a  dir  propriamente,  la 
noUra  cóngìuuzion  colla  Chiesa  non  differisce  dalla  congiunzione 
che  abbiamo  con  Dio  ;  giacché  la  Chiesa,  sotto  un  vero  senso,  è  Dio 
stesso,  operante  in  noi  visibilmente.  Onde  la  nostra  congiunzione 
colla  Chiesa  è  congiunzione  massima,  che  origina  il  massimo  grado 
di  amore.  L'amor  della  Chiesa,  torniamo  a  ripetere,  sostanzialmente 
non  si  distingue  dall'amore  di  Dio.  Per  contrario  l'amor  della  patria 
non  è  che  derivazione  dell'amor  filiale;  il  quale  certamente  è  di  grado 
inferiore  all'amore  divino.  Qui  amai  pattern  aut  matrem  plusquam 
me,  n^yn  est  me  dignm  ^ 

IV. 

I  liberali  non  ammettono  cotesta  subordinazione.  Essi  vogliono 
che  si  concepisca  la  patria  come  bene  supremo  ed  assoluto.  Essi 
rinnovano  il  patriottismo  pagano,  per  cui  la  patria  si  '  anteponeva 
ad  ogni  altra  cosa,  perfino  a  Dio  ;  anzi  essa  stessa  era  Dio.  Pel  van- 
taggio di  lei  non  si  avea  riguardo  ad  alcun  altro  diritto  o  dovere; 
ma  quello  era  lecito  e  giusto,  .che  conferiva  alla  sua  prosperità  e 
grandezza.  Anche  i  più  acuti  filosofi  cadevano  in  questo  errore.  Si 
legga  Aristotile  nei  suoi  libri  delle  cose  politiche,  e  si  vedrà  come 
egli,  quando  parla  dei  cittadini  rispetto  alla  patria,  non  ne  parla 
altrimenti,  che  come  si  parlerebbe  d'una  mandra  di  buoi  o  di  pe- 
core, rispetto  al  proprietario.  Ne  riporteremo  qualche  tratto,  ma 
per  minore  offesa  delle  orecchie,  lo  lasceremo  nella  sua  traduzione 
latina.  Si  igitm  (cosi  egli)  legum  latoris  partes  sunt  ut  alendorum 

*  S.  Tommaso,  Summa  th,  1"  2"',  q.  XVI,  a.  4. 

*  MATTnAEI,  VI,   5. 
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eptima  corpora  generentur  ab  initio  provider  e,  nimirmi  prima  cvra 
de  matrimonio  est  adhibenda,  quando  et  quales  in  mM,ritalem  consue- 
tudimm  convenire  debeant.  Vedete  mattezzà  !  Fin  l'ufficio  coniugale 
vorrebbe  regolato  dalla  legge  civile  pel  ben  della  patria  1  Ma  guai 
maraviglia,  se  per  siffatta  ragione  fa  esecrando  scempio  della  vita 
stessa  dei  nati  ?  Abolendis  autem  alendisque^^^dibus  esto  lex,  ut 
nihil  ahtur  mancum  et  debile...  Definitum  e^nportet  procreando- 
rum  liberorum  numervm.  Quod  si  quihus  fuerit  aliquid  praeterea 
genitum,  abortivum  facere  convenit,  antequ<im  sensus  et  vita  /betta 
accessmt^.  Si  può  concepire  più  nefando  oltraggio  alla  dignità 
umana!  Prescrivere  T uccisione  de' bambini  malsani,  acciocché  la 
patria  non  abbia  che^  de' cittadini  validi,  e  prescrivere  l'aborto, 
acciocché  la  patria  non  sia  gravata  d*an  numero  di  cittadini  supe- 
riore al  bisogno  !  Si  può  pensare  maggiore  eccesso?  Tal  era  l'ido- 
latria della  patria  nel  paganesimo. 

A  questa  scuoia  sembra  che  siansi  formati  i  liberali  del  tempo 
nostro.  Essi,  è  vero,  non  sono  ancora  giunti  a  prescrivere  simiglianti 
nefandezze  in  ossequio  della  patria,  ma  vi  si  trovano  in  cammino; 
giacché  anch'essi  han  della  patria  lo  stesso  concetto.  La  sola  diffe- 
renza è,  che  quegli  antichi  patriotti  chiudevano  la  patria  tra  le  mura 
della  città,  dove  ciascuno  avea  sortito  i  natali;  laddove  i  liberali  ne 
allargano  d'assai  i  confini.  L'ateniese  era  straniero  a  Sparta,  e 
del  pari  lo  spartano  era  straniero  in  Atene.  La  patria  ]^ei  romani 
era  Roma,  destinata  a  signoreggiare  il  resto  d'Italia,  come  qualsi- 
voglia altra  parte  del  mondo.  Pei  liberali  al  contrario  la  patria  è 
l'intera  nazione,  costituita  in  unità  e  indipendenza  di  Stato.  Ma 
tranne  quest'unica  discrepanza,  nel  resto  i  liberali  convengono 
cogli  antichi  gentili.  Perocché  anch'essi  danno  alla  patria  un  valore 
assoluto,  rimpetto  al  quale  sparisce  ogni  altro  diritto  o  dovere. 
Anch'essi  s'inchinano  alla  patria  come  a  suprema  divinità,  e  al  suo 
vantaggio  vogliono  sacrificata  religione,  famiglia,  personalità  umana, 
ogni  cosa,  per  quanto  saera  ed  inviolabile  essa  sia. 

Nel  definir  poi  più  in  particolare  i  beni  che  agognano  a  questa 
patria,  sono  veramente  una  delizia  a  contemplarli.  Essi  la  vogliono 
libera;  e  per  libertà  intendono  l'apostasia  da  Cristo  e  la  ribellione 

*  Poliiicorum,  libro  sellimo  verso  la  fine. 


Digitized  by  VjOOQIC 


E   l/AHIO't  UELtA   PATRIA  IM 

alla  Chiesa.  Essi  la  vogliono  incivilita;  e  per  civiltà  intendono 
r  ateismo  nella  scienza,  F immoralità  nel  costume.  Essi  la  vogliono 
ordinata;  e  per  ordine  intendono  la  piena  soggezione  al  loro  di- 
spotismo illimitato.  Quindi  insignoritisi  del  potere,  ordinano  la 
cosa  pubblica  in  maniera  conforme  ^le  idee  dianzi  esposte.  Dopo 
aver  impoverita  la  nazione  coirenormezza  de' balzelli,  e  sottopo- 
stala al  sacrifizio  della  vita  coir  universalità  della  leva,  ne  assassi- 
nano l'anima,  coli'  educazione  empia,  coli' istruzione  materialistica, 
colla  scostumatezza  de' teatri,  colle  bestemmio  del  giornalismo, 
colla  balia  ad  ogai  sorta  di  sacrilegii,  e  di  pubblici  scandali.  Ani- 
mati poi  d'un  odio  satanico  contro  la  religione  cattolica,  ne  cercano 
l'esterminio,  avvilendo  e  perseguitando  il  Clero,  spogliando  la  Chie- 
sa, sopprimendo  gli  Ordini  religiosi,  abolendo  idi  festivi,  ponendo 
ostacoli  all'  esercizio  del  ministero  sacerdotale,  permettendo  ogni 
profanazione  delle  cose  più  sacrosante. 

Così  i  liberali  vengono  a  formare  nella  loro  mente  una  patria,  di 
nuovo  conio.  Essa  consiste  in  una  società,  senza  Dio  ;  e  sostituita 
anzi  in  luogo  di  Dio.  La  suprema  direzione  di  lei  appartiene,  già 
s'intende,  alla  fazione  liberalesca;  la  quale  la  condurrà  al  suo  vero 
perfezionamento,  lo  scetticismo  cioè,  quanto  alla  conoscenza  ;  la 
voluttà  sensuale,  quanto  all' affetto.  Alla  società,  da  costituirsi  in 
tal  foggia,  tutto  dee  cedere,  senza  riguardo  né  a  moralità,  né  a 
religione,  né  a  giustizia.  E  poiché  veggono  i  clericali  abborrire  da 
società  così  fatta,  gridano  a  squarciagola  che  essi  per  amor  delU 
Chiesa  odiano  la  patria. 


Se  si  considera  non  cotesta  patria,  di  creazione  liberalesca,  ma 
la  vera  patria,  creata  da  Dio,  dee  dirsi  per  contrario  che  gli  odia- 
tori della  patria  sono  appunto  i  liberali.  Siccome  amare  é  voler 
bene,  così  odiare  è  voler  male.  Or  qual  male  maggiore  può  volersi 
ad  un  popolo,  che  la  sua  rovina  morale  e  religiosa  ?  Questa  vo- 
gliono i  liberali;  e  però  debbono  aversi  per  nemici  della  patria, 
per  quanto  fingano  d'esserne  spasimati.  Dov'  anche  fosse  vero  che 
essi  procacci-io  alla  nazione  grandezza  materiale  e  prosperità  d'in- 
teressi terreni;  pure  dovrebbe  dirsi  che  essi  ne  vogliono  il  male, 
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volendone  la  rovina  dell'anima  colla  perdita  della  fede  e  della 
moralità  cristiana.  È  meglio,  dice  il  Signore,  giungere  al  possesso 
dell'eterna  salute  monco  e  zoppo,  che  avendo  interi  i  piedi  e  le 
mani  esser  precipitato  nel  baratro  dell' inferno.  3Ielms  est  ad  vitam 
ingredi  dehilem  vel  claudìiv/iy^  quam  drms  manìis  vel  duos  pedes 
habentem  mitti  in  ignem  aeternum  \  E  volea  dire  che  niun  bene 
transitorio  può  compensare  la  iattura  dei  beni  eterni;  e  tornare 
più  a  conto  patir  difetto  dei  primi,  che  correre  rischio  di  perdere 
i  secondi.  Di  che  segue  che  quand'  anche  i  clericali  non  fossero 
cosi  solerti,  come  i  liberali,  a  voler  i  beni  temporali  della  patria; 
pure,  poiché  son  tenaci  a  volerle  gli  eterni,  sono  quanto  a  patriot- 
tismo preferibili  ai  liberali.  La  ragione  si  è,  perchè  essi  vogliono 
alla  patria  il  ben  principale,  sia  pure  con  discapito  di  qualche 
ben  secondario;  laddove  i  liberali  le  vorrebbero  il  ben  secondario, 
con  perdita  del  principale. 

Se  non  che  neppure  rispetto  ai  beni  secondarli  i  liberali  hanno 
alcun  merito.  Imperocché,  volendo  essi  alla  patria  cotesti  beni  a  via 
d'ir  giustizie  e  di  peccati;  anche  rispetto  ad  essi  la  menano  a  per- 
dizione. Iddio  ci  fa  sentire  nella  santa  Scrittura  che  lustitia  elevai 
genterriy  miseros  autem  facit  populos  peccatum  ^.  I  peccati  presto  o 
tardi  conducono  le  nazioni  al  decadimento  e  alla  miseria.  La  ragiono 
è  chiara,  perchè  la  giustizia  divina  non  può  lasciare  impunita  nes- 
suna colpa  ;  e  le  nazioni,  come  nazioni,  non  vivendo  che  sulla  terra, 
sulla  terra  debbono  ricevere  il  loro  gastigo.  All'opposto  i  clericali, 
volendo  che  la  patria  cerchi  sopra -tutto  la  gloria  di  Dio  e  il  man- 
tenimento della  giustizia,  l' avviano  pel  cammino  della  prosperità 
eziandio  temporale.  Quaerite  primum  regnum  Dei  et  iustitiam  eius, 
et  haec  omnia  (cicè  i  beni  temporali)  adiiiientur  vobis  '^:  verranno 
dopo.  È  promessa  di  Cristo,  né  può  fallire.  Per  fermo,  sant'Agostino 
dice  che  Iddio  concedette  agli  antichi  romani  l'impero  del  mondo 
in  premio  delle  loro  virtù  morali.  Come  il  gastigo,  così  anche  il 
premio  delle  nazioni,  in  quanto  tali,  non  può  essere  che  quaggiù.  E 
cosi  noi  vediamo  la  Spagna,  la  Francia,  l'Italia,  aver  goduto  di 

*  Matthaei  XVHF,  8. 

*  Proyerbioruh,  XIV,  34. 
^  31atthaei. 
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floridezza  somma,  flachè  si  manteancro  fedeli  a  Dio,  ed  aver  comin- 
ciato a  dechinare  dopo  che  il  Liberalismo  le  travolse  nella  miscre- 
denza e  nel  peccato. 

VI. 

Ci  sembra  da  ultimo  di  adire  taluno  obbiettare  in  questa  forma. 
Io  concèdo  che  Tamor  della  Chiesa  di  per  sé  non  può  trovarsi  in 
opposizione  coir  amor  dWIa  patria.  Concedo  ancora  che  i  liberali 
in  tanto  mettono  innanzi  una  tale  opposizione,  io  quanto  contrap- 
pongono alla  Chiesa  una  patria  fittizia,  falsificazione  della  patria 
verace,  a  cui  anzi  riescono  di  sommo  danno.  Ma  non  potrebbe  darsi 
altresì  che  Topposiiione  si  verificasse  talora  per  colpa  dei  clericali, 
in  quanto,  eccedendo  nelFamor  della  Chiesa,  zelassero  non  pei  veri 
diritti  di  lei,  ma  per  diritti  supposti  in  pregiudìzio  della  ci  vii  società? 

Rispondiamo:  Quest'ipotesi  è  assurda,  quando  per  clericali  s'in- 
tenda non  questo  o  quel  cattolico  che  parli  ed  operi  per  sentimento 
privato,  ma  s'intendano  i  fedeli  (clero  o  laicato  che  sia)  unifor- 
raantisi  in  tale  bisogna  agi*  insegnamenti  de*  sacri  Pastori  e  massi- 
mamente del  Romano  Pootefloe.  La  ragione  ne  è,  perchè  in  tal  caso 
i  clericali  non  sarebbero  che  la  Chiesa  stessa;  e  la  Chiesa  è  inde- 
fettibile e  santa.  La  santità  della  Chiesa  è  uno  degli  articoli  della 
nostra  fede.  Creda  Sandam  Ecdesiam;  così  i^voXeslhmo  giornal- 
mente, recitando  il  simòoio  degli  Apostoli.  Or  come  sarebbe  santa 
la  Chiesa,  se  rapisse  Taltrui,  attribuendosi  diritti  non  suoi?  Già 
la  più  parte  dei  diritti,  che  la  Chiesa  difende  contro  le  invasioni 
del  Liberalismo,  sono  sì  prossimamente  pullulanti  dalla  sua  essenza 
medesima,  che  bisognerebbe  negare  la  sua  istituzione  divina  per 
impugnarli.  Tali  sono  la* sua  indipendenza  dal  secolo; la  facoltà  di 
svolgersi  nel  suo  organismo,  e  di  creare,  senza  intromissione  di 
elemento  straniero,  i  suoi  ministri;  la  libertà  piena  della  predica- 
zione evangelica  e  del  culto  divino;  il  diritto  di  vigilare  l'ortodossia 
dell' insegoamento  e  delVeducazione  tra'fedeli  ;  il  diritto  di  possedere 
e  di  amministrare  da  sé  i  suoi  beni,  e  va  dicendo.  Offenderla  in 
questi  diritti  è  uniate  attentato  alla  sua  stessa  esistenza. 

Che  se  talvolta,  come'  può  avvenire  benissimo,  si  tratta  di  un 
diritto  non  abbastanza  per  ^è  evidente,  allora  la  decisione  della 
Chiesa  ci  è  pegno  della  sua  legittimità,  essendo  impossibile  che 
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Cristo,  il  quale  sparse  il  suo  sangue,  Ut  exhiberet  sìbi  glorìosam 
Ecclesiamnonhabmtem  maculam  ncque  mgam  ',  permetta  che  essa 
Chiesa  si  deturpi  con  falsa  ed  ingiusta  pretensione.  Essa  non  sa- 
rebbe più  santa  ;  e  la  santità  di  lei,  come  dicemmo,  fa  parte  della 
credenza  cattolica. 

Rigettata  dunque  T  irragionevole  obbiezione,  conchiudiamo  que- 
st'articolo, epilogando  le  cose  dette. 

L'amor  della  Chiesa  e  della  patria  non  solo  non  sono  opposti, 
ma  si  strettamente  congiunti,  che  s'inchiudono  a  vicenda;  perocché 
non  si  può  amare  la  Cbiesa  senza  compirne  i  precetti,  tra*  quali 
è  certamente  F amor  della  patria;  né  può  amarsi  la  patria,  senza 
volerle  in  primo  luogo  il  sommo  dei  beni,  qual  é  Tesser  figlia  di- 
letta della  Chiesa. 

L'amor  della  Chiesa  s'immedesima  coli' amore  stesso  di  Dio; 
giacché  la  Chiesa  è  il  corpo  mistico  di  Cristo,  e  Cristo  n'  è  il  capo. 
L'amor  della  patria  é  un'estensione  dell'amore  domestico.  Quindi 
è  chiaro  che  questo  secondo  è  subordinato  al  primo,  come  gli  è 
subordinato  ogLi  altro  amore,  anche  quello  del  proprio  padre,  e 
fin  di  sé  stesso. 

Il  contrasto,  che  i  liberali  oppongono  tra  Famor  della  patria  e 
'  F  amor  della  Chiesa,  nasce  dal  pervertimento,  che  essi  fanno  del 
concetto  di  patria,  identificandola  colla  loro  fazione,  e  concependola 
come  una  società  separata  da  Dio,  e  superiore  a  Dio,  la  quale  non 
tenda  se  non  all'appagamento  delle  sfrenate  concupiscenze  dei 
sensi.  Cotesta  patria  liberalesca  é  degna,  non  di  amorCi  ma  di 
abbominio. 

Quanto  alla  vera  patria,  i  clericali  F amano  e  l'amano  di  vero 
amore;  perché  le  vogliono  primieramente  il  massimo  dei  beni,  cioè 
il  possesso  incolume  della  vera  religione  ;  e  quanto  alla  felicità 
temporale  le  vogliono  ogni  accrescimento  e  splendore,  che  si  concilii 
colla  moralità  del  costume  e  colle  eterne  leggi  della  giustizia.  Per 
contrario  i  liberali,  disordinando  la  patria  nel  concetto,  e  sospin- 
gendola per  la  via  d^lF  empietà  e  dell'errore,  ne  vogliono  la  rovina; 
e,  checché  dicano  a  parole,  ne  sono  in  sostanza  i  più  crudeli  av- 
versarli. In  questa  bisogna,  dell'amor  della  patria,  F infimo  dei 
clericali  vai  più  che  tutti  i  liberali  in  un  fascio. 

^  Ad  Ephesios,  V,  27. 
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Fino  ai  nostri  tempi  inviolabile  si  stimava  universalmente  il 
corpo  del  defunto,  e  saero  il  luogo  in  eui  veniva  sepolto.  Ora  non  è 
più  cosi.  Se  le  nostre  spoglie  mortali  siano  per  essere  adagiate 
nella  tomba,  se  ivi  siano  per  dimorarvi  in  pace,  è  divenuto  cosa 
incerta:  essendoché  dall'una  parte  il  cremazionista,  dall'altra  il 
libero  pensatore  siansi  cpngiurati  a  muovere  un'aspra  guerra  alla 
tomba  ed  alla  pace  dei  morti.  Le  loro  domande  sono  già  palesi: 
il  primo  richiede,  che  il  corpo  morto  non  sia  sepolto,  ma  consu- 
mato col  fuoco  ;  ed  il  secondo  pretende,  che  il  cimitero  non  sia  più 
un  luogo  sacro,  ma  profano,  non  sia  più  il  campo  del  Signore,  ma 
il  campo  dell'uomo,  che  qual  morta  bestia  v'imputridisce.  Il  ore- 
inazionista  assale  direttamente  il  corpo,  e  ne  grida  lo  sterminio: 
il  libero  pensatore  inveite  propriamente  il  principio  religioso,  e  ne 
grida  la  estinzione.  Fin  qui  i  genitori,  Tamico,  il  consorte,  la  sposa, 
consolati  al  dolce  sorrìso  della  speranza  poteano  scrivere  sul  marmo, 
4jke  chiude  la  tomba  dei  loro  cari  :  Vivas  in  Beo:  Vivas  in  Domino 
jfeu:  Requieseet  in  pace,  qui  credidM  resv/rrectionem:  Quindi  in- 
nanzi, sìa  òhe  vinca  la  pugna  il  cremazianista,  sia  che  vinca  il  libero 
pensatore,  scomparsa  la  religione  del  cimitero,  scomparso  il  con- 
forto della  fede,  l'epigrafe,  che  verrà  dall'uno  o  dall'altro,  sarà 
l'epigrafe  della  distruzione,  l'epigrafe  della  desolazione,  l'epigrafe 
ddla  disperanza.  A  tempi  nuovi,  costumi  nuorì!  Tale  si  è  il  costume 
nuovo,  che  si  vuole  sostituire  all'antico  della  sepoltura  e  del  campo 
dd  Signore. 

Ha,  come  suole  accadere  in  su  lo  scoppio  delle  guerre  tra  gli 
Stati,  in  cui  ognuna  delle  parti  contendenti  si  studia  di  cercar  ra- 
gioni in  favore  della  propria  causa  e  ne  fa  bandi  solenni,  in  modo 
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che  appaia  a  tutto  il  mondo  essere  nel  torto  la  rivale;  cosi  il 
cremazionista  ed  il  libero  pensatore  nella  guerra,  che  hanno  mossa 
contro  dei  morti,  si  sono  studiati  e  si  studiano  tuttavia  di  portar 
ragioni,  e  di  farle  valere  con  grande  remore,  aiSnchè  comparisca 
innanzi  al  mondo,  qualmente  nella  zuffa  appiccata  tutto  il  diritto, 
tutto  il  vantaggio,  tutto  il  progresso  civile  e  sociale. sta  dal  loro 
lato,  il  torto  e  il  danno  da  quello  della  parte  contraria.  Di  che  es- 
sendo grave  la  quistione  siccome  quella,  che  nel  fondo  contiene  uA 
grande  principio  religioso  e  morale,  ci  giova  dì  mettere  ad  esame 
non  solamente  le  ragioni,  che  il  cremazionista  ed  il  libero  pensatore 
arrecano  a  prò  della  prepria  causa,  ma  quelle  pure,  che  sono  contro, 
da  essi  o  taciute  o  malamente  riferite.  Incominceremo  da  quelle 
del  cremazionista  dopo  di.  avere  esposto  in  generale  lo  stato  della 

quistione  ed  il  punto,  a  cui  essa  è  giunta. 

« 

I. 

Inizio  dèlia  guerra  odierna  contro  dei  morti. 

Il  primo  cenno  della  presente  guerra  contro  i  trapassati  ci  è  ve- 
nuto dal  seno  della  eresia,  che  precedette  e  poscia  formò  la  Riforma. 
Lo  notò  il  Bellarmino  nelle  sue  Controversie  \  Gli  eretici  di  quel 
tempo  faceano  alla  Chiesa  un  capo  di  riprensione  non  già  perchè 
ella  seppellisce  i  morti,  si  bene  perchè  li  seppellisce  in  luogo  sacro, 
ed  a  tale  effetto  abbia  costituito  ì  cimiteri,  e  perchè  li  porta  alk 
sepoltura  con  funebre  pompa,  stabilendo  anni versarii  e  rìnnovamenff 
di  esequie  a  suffragio  delle  anime  loro.  In  conferma  di  cosiffatta  ri- 
prensione arrecavano  testimonianze  della  sacra  Scrittura,  dei  Padri 
e  del  diritto  canonico,  e  ne  formavano  argomenti,  dando  loro  quella 
apparenza  di  verità,  che  viene  dal  sofisma.  Or  in  cotesti  riprensori 
della  Chiesa  si  possono  scorgere  facilmente  i  precursori  dei  liberi 
pensatori  moderni.  Che  voleano  infetti  cotali  eretici?  Non  altro, 
che  il  cimitero  non  fosse  cosa  sacra,  che  i  morti  fossero  portati  alia 
sepoltura  senza  niun  rito  della  Chiesa,  e  che  calati  nella  tomba  non 

*  De  Pargatùrio,  L.  II,  e.  XIX,  De  fun&re. 
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altrimenti  che  una  bestia  gittata  a  marcirvi)  non  se  ne  facesse  al- 
cuna memoria  religiosa.  Tale  è  appunto  ciò,  che  domandano  i  nostri 
liberi  pensatori.  La  differenza,  che  passa  tra  questi  e  quelli  sta  nella 
natura  dei  motivi.  Quelli  mascheravano  la  loro  empietà  colla  lustra 
religiosa  ;  laddove  questi,  toltole  la  menflta  sembianza,  la  mettono 
in  mostra  col  suo  laido  ceffo. 

tlontuttociòda  queste  capo,  essendo  manifesta  la  eresia,  ì  defunti 
nei  paesi  cattolici  non  ne  ebbero  allora  a  patire  alcun  male.  Ma  ben 
altrimenti  accadde  più  tardi  da  un  altro  lato.  Y*era  il  pio  costume 
di  seppellire  i  morti  nijH|jCbiese,  o  ne*  chiostri  posti  loro  dinanzi, 
0  ne' cimiteri  che  stavano  a  fianco.  Sii  questo  punto  s'ingaggiò  la 
lotta  nel  secolo  scorso.  Domandavasi  a  gran  voce,  che  i  morti  fos- 
sero messi  al  bando  dalle  Chiese  e  dalle  città,  e  coniinati  in  cam- 
pagna lontani  dai  vìvi  :  richiederlo  la  pubblica  igiene,  richiederlo 
l'uso  antico  della  Chiesa^  Su  questo  tono  furono  scritte  Memorie, 
stampate  Dissertazioni,  sparsi  Trattati  in  forma  di  lettere.  Hgguenot 
(1148),  Rivet  (1736),  Puree,  (lliS),  Maret  (1773)  Alberti  (1743), 
A]ix(1773),  Coschwix  (1728),  Frank  (1779)  ed  altri  furono  del 
nodo  armigero.  I  quali  per  l'una  parte  minacciando  al  mondo  infe- 
zioni, malattie,  pestilenze  ed  altri  cento  guai  che  cagionerebbero  i 
morti,  se  presto  non  si  vietassero  i  seppellimenti  nelle  città  e  nelle 
Chiese,  e  dall' altra  gridando,  che  colali  sepolture  erano  disdicevoli 
al  sacro  tempio,  che  aveale  messe  in  uso  T  ambizione  «  T  interesse, 
e  che  in  Une  era  tempo,  che  si  tornasse  all'antica  disciplina,  si 
studiarono  di  mettere  in  bollimento  gli  animi  dei  popoli  e  dei  go- 
verni e  di  trarli  nella  loro  sentenza.  Vero  è  che  non  mancarono 
uomini,  i  quali  sorgessero  a  confutarli.  Il  medico  Rians  (17  7  9),  ed 
il  Themsdorff  (1800),  combatterono  gli  argomenti  tolti  dalj'  igiene  : 
il  primo  dimostrando  con  prove  di  fatto,  come  usate  le  debite  cau- 
tele niun  danno  alla  ^lute  dei  vivi  sarebbe  venuto  dalle  sepolture 
dei  morti  ndle  Chiese  e  neUe  città  :  il  secondo  provando  con  ragioni 
dedotte  dalla  chimica,  che  i  clamori  circa  le  ree  esalazioni  ei^no 
vani.  U  Muratori,  in  una  sua  dotta  e  profonda  disquisizione,  annientò 
r  argomento  dell*  antica  disciplina  della  Chiesa,  facendo  vedere,  che 
Tuso  di  seppellire  nelle  Chiese  e  ne*  cimiteri  presso  alle  medesime 
in  (ittà  e  fuori  era  costume  antichissimo  ed  avuto  in  conto  di  pio  e 
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confacentesi  alla  religione  ^  Il  Mazzarelli  ìq  un  suo  of^uscolo  con 
una  copia  ammirabile  di  documenti  storici-  e  colla  usata  sua  logica 
mise  a  tali  strette  gli  avversarii  cosi  dal  lato  dell'igiene»  come 
da  quello  della  disciplina  della  Chiesa,  che  potè  dir  loro  a  buon 
diritto  :  a  Par  veramente,  %be  non  vi  sia  altro  perchè  (della  vostra 
domanda)  fuor  solo  che  un  orrùr  pagano  alle  ossa  de' morti,  o  una 
inimicizia  implaccMe  contro  le  polveri  dà  nostri  fratelli*.  »     * 

Gotesta  conchiusione  era  a:cerba,  ma  giustattente  caliante*  Gli 
avversarii  nella  loro  discussione  aveano  dimentìcato  U  faitto,  che 
i  sepolti  nelle  chiese,  ovvero  al  fianco  éilie  medesime^  invece  di 
cagionare  infezioni  ed  altri  malanni  alla  puoblica  sanità  aveano  dato 
dalle  visibili  loro  tombe  profonde  lezioni  di  saviezza  ai  vi?i  nel 
lungo  spazio  dei  tanti  secoli  antecedenti*  Che  se  ciò  era  accaduto 
nel  corso  di  tanti  anni,  su  guai  sodo  fondbimeiito  poteasi  predire  il 
contrario  pel  futuro?  Ciononostante  i  loro  consigM  incominciarono  a 
prevalere.  Donde  si  ebbero  due  gravi  cons^uense.  La  prima  fu,  che 
i  governi  già  disposti  dal  filosofismo  corrente  ad  usurparsi  ciò  che 
apparteneva  alla  Chiesa,  colsero  la  buona  occasione  di  mettere  la 
mano  su  le  sepolture  e  di  arrogarsene  tutti  i  diritti  a  gran  dispregio 
deirautorità  ecclesiastica.  Abbiamo  sottocchio  un  editto  di  Giusep- 
pe II  pel  Belgio,  nel  quale  dopo  di  aver  egli  detto,  che  la  sua  Mlled- 
iudine  per  la  conservazione  della  sanità  dei  proprii  sudditi  impo- 
neagli  il  dovere  di pro8orit;ere  tanto  il pemiciafo  castumedi  seppellire 
nelle  chiese,  quanto  i  cimiteri,  po^  nelle  città  e  ndle  borgate»  e 
tacciata  conciò  indirettamente  la  Chiesa  di  scarsa  sàUecitudine  per 
la  sanità  dei  suoi  figli  e  di  poca  saviezza  nell*  avere  conseryato  da 
secoli  un  costume  pernicioso,  ordina  a  dirittura,  che  d  stabiliscano, 
i  cimiteri  fuori  delFabitato  nella,  tale  e  tale  forma,  che  gli  osati  in 
fino  allora,  giacenti  intorno  alle  chiese,  si  pongano  al  pubblico  in- 
canto, 0  se  vi  fosse  bisogno,  se  ne  facciano  pubbliche  vie  e  piazxe  di 
mercato  ed  altri  minuti  particolari  da  formare  dioiannove  artìcoli  di 
legge \  L'altra  conseguenza  fu,  che  ammesso  il  principio  della  in- 

^  Anecdota  graeea,  DisqaiaUio  IH,  Ds  aniiquis  CHriilianorum  sepulcris^ 

Neapoii  me. 

*  Il  buon  uso  della  logica  t.  Vili,  opuscolo  XXIII.  Roma,  quarta  ediz.  1807. 

•  Y.  IIoRHSTEiN,  Les  SepuUures,  eh,  XX,  N.  X. 
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fezìone  proYcnìeiite  dai  c(»rpi  sepolti,  e  quindi  la  necessità  di  oosti* 
taire  i  cimiteri  fuori  delle  città,  si  apriva  la  porta  alla  cremazione. 
Biotto  i  cimiteri  non  sopprimendo  lo  esalazioni  venefiche,  ma  allon- 
tasandole  soltanto  alcun  poco  di  luogo,  quante  cause  non  possono 
fiirne  sentire  tuttavia  il  reo  influsso  nelle  città  o  borgate  vicine  > 
£  poi  i  cimiteri  non  sono  mica  posti  in  luogo  selvaggio.  Sono 
circondati,  non  guarì  lontano,  da  imitatori  Vorrete  lasciare  cotesti 
kfelici  esposti  al  pericolo  della  infezione?  L'unico  spediente  ne- 
cessario per  cessare  tanto  male  si  è  la  cremazione.  Sah$  popoli 
wprema  lex,  scrivea  in  capo  del  suo  libro  in  favore  di  questo  si- 
stema il  medico  Trusen. 

Né  tardò  molto  il  tentativo  pratico  di  questa  naturalissima  con- 
seguenza. Scoppiata  te  grande  rivoluzione  francese  e  costituitasi 
la  repubblica,  si  pensò  in  fine  anche  al  morti.  Avendo  il  Legrand 
é'Àussy  in  una  siua  Memoria  circa  la  sepolhra  nazionale  proposta^ 
l'anno  V  della  repubblica,  in  termini  recisi  la  necessità  di  sostituire 
h  eremazioBe  dei  cadaveri  alla  loro  sepoltura,  fu  dal  Consiglio  dei 
Cinqitecmto  dato  T  incarico  ad  una  Giunta  di  lavorare  in  questo 
senso  un  disegno  di  legge.  Essa  lo  die  composto  il  23  brumaio  del 
medesimo  anno^  conchiudendo  per  la  cremazione  libera  colFordine, 
che  cosi  questa  come  la  sepoltura  si  compiessero  fuori  della  cinta 
delle  città.  L'autore  di  tutta  la  relazione  si  fu  il  Cambr  j.  Nel  mede- 
SHDo  t^npo  r  Istituto  di  Francia  propose  un  premio  di  1500  franchi 
per  chi  avesse  trattato  meglio  la  quistione  sotto  il  riguardo  della 
scienza.  Gli  scrittori  trassero  numerosi  al  conquisto  di  si  bella 
somma.  Le  Memorie  presentate  in  favore  della  proposta  sommarono 
a  quaranta.  In  tatto  bollore  di  cremazione  comparve  Napoleone,  e  con 
Ini  altri  pensieri  ed  altre  imprese.  Di  che  la  legge  della  cremazione 
bili.  I  cimiteri  p^  altro  rimasero  in  mano  dello  Stato.  In  forza  della 
legge  del  23  pratile  dell*  anno  XII  essi  appaiono  pressoché  totalmente 
cosa  laica.  L*  autorità  civile  ò  tutto,  la  ecclesiastica  nuUa.  Cimitero 
(art.  2-8),  levata,  trasporto  del  cadavere  (art.  21,  22),  funerali  Yi 
sono  minutamente  regolati  con  piena  dipendenza  o  dal  governo  o  dal 
municipio  (art.  16-19).  Per  sino  le  elemosine  (art.  20),  che  sogliono 
darsi  ai  oberici  per  gli  usati  servìgi  di  Chiesa  si  vogliono  stabiliti 
in  definitiva  dalla  autorità  civile,  come  si  suol  fare  colle  tasse  delle 
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pubbliche  vetture  di  piazza.  Ridotto  cosi  il  cimitero  alla  condizione 
di  appartenenza  laicale,  ed  il  seppellimento  a  quella  di  servìgio  ci- 
vile,  il  libero  pensatore  ebbe  aperta  la  via  i/n  pratica  al  proprio 
funerale  civile,  come  prima  ebbela  dischiusa  in  teorica  per  mezzo 
della  eresia  riformatrice.  Diguisaohè  sotto  questo  rispetto  la  rivo- 
luzione apparve,  quale  era,  cioè  il  compimento  della  Riforma. 

Cotesta  guerra  legale  contro  dei  morti  è  trovalo  dei  tempi  dw- 
derni.  Sotto  i  persecutori  più  accaniti  dei  cristiani  si  faceà  bensì 
fiero  strazio  dei  loro  corpi  anche  dopo  il  martirio  ;  ma  questo  acca- 
deva nei  casi  di  sentenze  particolari.  Le  leggi  proteggeano  il  caduto 
sotto  la  mannaia  del  carnefice.  Dimodoché  era  lecito  seppellirlo  con 
pompa  solenne  qualunque  volta  fosse  ciò  tornato  in  grado,  come  si 
sa  dalla  storia  aver  fatto  i  cristiani  di  Cart^^ine  col  corpo  del  santo 
martire  Cipriano.  Per  trovare  un  qualche  riscontro  di  guerra  legale 
contro  i  morti,  è  necessario  cercare  le  leggi  di  Giuliano  Apostata. 
Studiando  cotesto  odiatore  di  Cristo  le  cagioni,  per  le  quali  il  cri- 
stianesimo cresceva  in  numero  di  seguaci  ed  in  potenza,  ne  rinvenne 
tre.  La  cura  di  seppellire  i  morti  con  pubblici  onori  funebri  tenea  fra 
esse  il  seconda  posto.  AdditoUa  egli  stesso  nella  lettera  XLLK  scritta 
ad  Arsace  satrapo  dell' Armenia.  Donde  un  suo  editto  al  popolo  di 
Antiochia,  nella  prima  parte  del  quale  decreta  le  pene  convenieoti 
ai  violatori  dei  sepolcri,  nella  seconda  divieta  ai  cristiani  le  pompe 
funebri  durante  il  giorno,  allegando  in  luogo  di  ragioni  gli  usati  vani 
pretesti,  dei  quali  non  patiscono  mai  difetto  i  persecutori  legali  ^ 


IL  • 

Sviluppo  delV  agitazione  odierna 
in  favore  della  Cremazione  dei  cadaveri. 

Chiariti  così  gì*  inizii  fondamentali  tanto  della  cremazione,  quanto 
della  sepoltura  civile,  chiesta  dai  liberi  pensatori,  fermiamoci  a 
considerare  in  modo  particolare  la  cremazione,  e  prima  nello  svi- 
luppo deir  odierno  movimento  in  suo  favore. 

*  Vedi  IX,  Cod,  Theodos.  TU,  XVll,  De  aepukris  violatis,  l  V. 
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Dalla  proposta  della  repubblica  francese  su  citata  non  troviamo 
memoria^  che  la  quistione  della  cremazione  siasi  trattata  fino  al- 
Tanno  1849,  nel  quale  Giacomo  Grimm  tenne  un  discorso  circa 
l^abbruciamento  dei  cadaveri  nell*  accademia  di  Berlino,  stampatoi 
poscia  negli  atti  della  medesima  ^  e  citato  dal  Dove  '.  Per  incon- 
trare un  altro  scritto  intorno  allo  stesso  argomento,  specialmente 
per  ciò  che  spetta  alla  parte  storica,  conviene  montare  fino  al  la- 
voro del  Bottiger  stampato  il  1794  nel  nuovo  Me/rawm  del  Wie- 
land.  Dei  quali  due  scritti,  rimessi  a  nuovo,  sì  valse  il  medico 
Rachenmeister  in  un  suo  discorso,  fatto  in  prò  della  cremazione  il 
di  8  aprile  1874  ^  L'onore  per  altro  dì  avere  tornato  in  vita  la 
quistione  e  di  averle  impresso  un  moto  efficace  viene  dato  al  Mole- 
Scott.  Il  quale  nel  suo  libro  intitolato  la  Circolazione  della  vita 
scrivea:  a  Si  può  arditamente  predire,  che  il  bisogno  dell' uomo» 
ragiùhe  suprema  dei  diritti  e  la  fonte  più  sacra  dei  costvmi,  consi- 
dererà un  giorno  i  nostri  cimiteri  con  queir  occhio,  onde  noi  veg- 
giamo  il  timido  contadino  seppellire  uno  scudo  invece  di  trarre 
alcun  utile  dal  suo  capitale  faticosamente  acquistato  ^.  ])  Tale  con- 
cetto utilitario,  sparso  qual  seme  nel  1852,  non  cadde  invano.  It 
grande  remore  levato  nel  mondo  dalla  qualità  del  libro,  in  cui  era 
scritto,  ne  fu  la  precipua  cagione.  Dal  1852  al  1860  si  camminò 
assai  lentamente.  Dal  1860  al  1870  si  affrettò  il  passo.  Dal  1870 
infino  al  presente  anno  1875  non  si  corse  solo,  ma  nel  1873-74 
T'ebbe  stagione,  in  cui  si  precipitò.  Si  grande  fu  lo  strepito,  si  alte 
le  grida  alzatesi  a  favore  della  cremazione  nei  giornali,  nelle  Riviste» 
negli  opuscoli,  nelle  adunanze  popolari  e  nelle  adunanze  scienti - 
Me,  e  in  cento  altre  pubbliche  manifestazioni,  che  sarebbesi  potuta 
qualificare  l'improvviso  fenoìneno  per  una  tempesta  crematoria  in- 
vaditrice  degli  animi,  ed  ogni  indivìduo  per  un  ardente  cremazionista. 

Il  primo  ad  accogliere  il  concetto,  gittato  dal  Molescott,  fu  il 
Bonneau  nel  giornale  La  Presse  del  1856.  Gli  venne  appresso  la 

*  Ueber  das  Verbrennen  der  Leichen,  Abhandl.  der  Beri.  Akad.  d.  Wiss.,  Risi. 
CU  BUS  d.  J.  1849;  Beri.  1851. 

*  Lebrbuch  des  Kalhol.  und  evangel.  Kirchenrechles,  Buch  V.  Gap.  V,  §  291. 
I^s  Begràbniss. 

*  Ueber  Leiclienverbrennung,  VorworL 

*  V.  P.  de  PiETBA  Santa,  La  Cremation  en  France  et  a  rétranger,  eh.  II. 

Serie  IT,  voi.  VII,  fate,  608  11  7  ottobre  Ì875. 
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Giorgio  Sand.  Il  medico  Gaffe  si  dichiarò  in  prò  della  riforma  in  un 
suo  scritto  del  medesimo  anno  e  ristampato  nel  1867.  La  stampa 
del  radicalismo  gli  si  strinse  intorno,  e  preso  da  lui  il  tmo,  in- 
neggiò ai  colombai  jdegli  antichi  romani.  II  31  maggio  del  IS.HT 
v'ebbe  un  cotale,  che  mosso  da  pietà  filiale  chiese  di  >aprire  la  tomba 
di  suo  padre  morto  da  nove  anni  e  di  bruciarne  i  resti  in  ossequia 
del  nuoTD  fiislema  \  Vero  è  che  la  risposta  avata  fu  negativa,  ia 
quanto  che  alla  petizione  opponevasi  la  legge  su  alleata.  Ma  in- 
tanto egli  avea  dato  un. buon  esempio  in  ordine  alla  cremazione,  e 
n'ebbe  altissime  lodi.  In  Italia  il  professore  Coletti  di  Padova  avendo 
in  una  sua  Memoria  del  18 S 7,  letta  nell'Accademia  di  scienze  e  let- 
tere, propugnato  in  risguardo  della  pubblica  sanità  T  incenerimento 
dei  corpi,  colse  il  primo  onore  xeir ordine  cronologico  '.  In  iBghil- 
terra  obbelo  nello  stesso  anno  il  Gobbe,  membro  del  reale  Conei:io 
dei  cerusici,  stampando  uno  scritto,  nel  quale  considera  favorevol- 
mente la  cremazione  sotto  il  rispetto  religioso,  sociale  e  generale  \ 
In  Germania  fin  dal  1855  il  Trusen  avea  congiunto  i  suoi  sfozi  c^n 
quelli  dei  cremazionisti  di  Francia,  proTando  la  cremazione  qua! 
modo  più  appropriato  da  usarsi  coi  cadaveri  dei  trapassati  in  un 
suo  libro  *y  il  quale  ricomparve  con  altro  suo  scritto  intorno  allo 
stesso  argomento  nel  1860  ^ 

Dobbiamo  montare  al  1866  per  incontrarci  in  un  altro  cre- 
mazionista.  Egli  è  il  medico  Giro,  il  quale  dopo  di  avere  ben 
bene  meditato  il  seppellimanto  concbiuse,  che  esso  si  oppone  al 
sentimento  umano,  all'igiene  ed  alla  vita  civile.  Che  fare  adun- 
que ?  Smetterlo,  e  tornare  air  uso  dell  incenerire  i  corpi  morti  '. 
L' anno  appresso  trasse  in  mezzo  un  nuovo  difensore,  il  quale  fu 
De  Jardin  nel  giornale  la  Salute  di  Genova  \  Dalla  Germania  si 

*  V.  Rcvue  Catholiquc  de  Louvain,  livr.  tr.Vvr.  1875,  pag.  345,  La  Croinali'Hi 
par  31.  IIe?(ry. 

*  Memoria  suHa  Incinerazione  dei  ciidavori,  la  quale  fu  ristampata  Tanno  i^^'" 
nella  Gazzella  medica  delle  province  venete. 

^  Burning  the  D'^ad,  or  Urn-sopultun\  Religio:is]y,  Socially,  und  GenernHv 
considered. 

*  Die  Lcìchonverbrenniing,  als  iVie  geeigiietste  art  der  Todlenbestattung. 
^  Denkschrirt  zur  Leichenverbrenniing. 

^  Sull'Incinerazione  dei  cadaveri,  Ga::*'l(a  medica  delie  prm'ince  vench'' 
^  Siudiì  e  proposte  sulla  Cremazione. 
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fe'pcre  udire  una  voce,  ed  era  quella  del  medico  Lieball,  il  quale 
nella  profondità  dei  suoi  studii  avendo  scoperta  la  mina  del  mondo 
nel  seppellimenlo,  e  l'apparizione  di  un  nuovo  paradiso  nella  ere- 
inazione,  si  afifrettò  a  notificare  tanta  maraviglia  nel  1868  K  II  De 
Jardin  sfogò  nel  1870  con  nuovi  articoli  le  sue  attraenze  crema- 
torie 2.  Manifeata.va  pure  le  proprie  il  professor  Castiglioni  nello 
slesso  anno,  pubblicando  un  suo  discorso,  già  letto,  se  male  non 
ci  apponiamo,  nel  Congresso  inlerna£ÌonaIe  dei  medici  tenutosi  in 
Firenie  nel  1869^  L'Hemsworth  propugnavale  in  Inghilterra  S 
mentre  il.  Dottore  Lord  officiale  della  sanità  per  THampstead  non 
rifiuTa  di  mettere  sotto  gli  oocbi  dell*  autorità  i  grandi  beneflcii  che 
si  otterrebbero  dalla  cremazione.  Le  relazioni  del  1857-58,  1864, 
1867,  1873  e  1874  sono  testimoni  della  costanza  ne' suoi  convin- 
cimenti. Ma  non.  avendo  egli  alla  mano  i  mezzi  acconci  per  Tatfua- 
zione,  vide  ire  a  vuoto  gli  sfoni  delle  sue  relazioni  ^ 

Verso  la  fine  del  1870  v'ebbe  non  piccolo  moto  in  Parigi.  S^ris 
sere  della  cremazione  il  Lapeyrère  ^  il  Dechambre  ^  ed  il  Latour  * 
tolti  e  tre  medici  di  professione.  Il  primo  fra  essi  la  propose  sen- 
z'altro, quale  spediente  necessario,  affine  di  evitare  la  infezione  che 
avrebbero  gittata  nelle  popolazioni  quelle  tante  migliaia  di  sol- 
diti  caduti  nelle  mortalissime  battaglie  di  quei  giorni.  L' ispettore 
Laveran  la  propose  nel  consiglio  pubblico  di  sanità;  l'Intendente 
generale  Robert  fé*  capo  allo  Staff,  primo  medico  delle  truppe,  e 
qnesti  alla  sua  volta  rimise  la  cosa  ai  due  Consigli  di  pubblica  sa- 
nità ia  Pari^  ed  in  Versailles.  Il  Barone  Larrey  propose,  che  si 
ricorresse  al  sapere  ed  alla  saviezza  dei  suoi  colleghi  dell'Accade- 
mia delle  scienze  e  di  medicina,  dicendo;  «  la  quistione  esser  com- 
plessa; l'uso  della  cremazione  comparire  agli  occhi  di  molti  medici 
molto  ragionevole,  ad  altri  invece  sembrare  altrimenti,  ed  essere  per 

*  Oer  WeU  Verdcrb  d.irch  Todlenb^grabung,  das  neue  Paradies  dorch  To- 
dlonvetbrennung, 

*  La  guerra  e  le  sue  vittime;  l' hioenerazione  ed  il  seppeUimenlo  dei  cadaveri. 
'  Sulla  Cremazione  dei  cadaveri. 

*  iDcremation  by  SUte  Regulation'. 

^  Vedi  W.  Eassie,  Cremation  of  Ihc  Dead  pag.  85. 
^  France  medicale. 
'  Gazelte  hebdomadairc. 

*  L'union  medicale. 
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soprappiù  opposta  alle  idee  religiose  e  morali  di  un  ordine  supe- 
riore. ^  ))  Essendo  la  proposta  considerata  al  luìne  di  così  savie  con- 
siderazioni, si  fé'  sosta  nel  movimento.  Ruppele  il  riposo  nel  1874 
il  partito  di  stabilire  un  nuovo  cimitero  a  Mery-sur-Oise,  messo 
a  discussione  nel  Consiglio  municipale  della  Senna.  Un  piccol  nodo 
di  crematori  propose  e  sostenne  in  seno  della  Giunta,  che  dovea 
riferire,  il  partito  d'incenerare  i  cadaveri  a  cagione  dei  mille  e  più 
vantaggi  sopra  il  seppellimento.  Battuto,  si  rifece  nell'adunanza 
generale  del  Consiglio,  e  là  tanto  disse  e  tanto  brigò,  che  alla  fine 
fu  ordinato  lo  studio  della  questione.  Intanto  per  non  favellare  di 
ciò  che  leggesi  nella  Revue  des  deux  mondes,  sovra  ogni  altro  qual 
aquila  volava  in  Francia  il  Pietra  Santa.  Pubblicato  nella  Union 
medicale  il  suo  scritto  :  La  Crémation  des  morts  en  Ralie,  ne  stam- 
pava un  altro  di  maggior  lena  l'anno  appresso  negli  Annaks 
dHygiène  puUique  et  de  Médecine  legale  (luglio  1874)  col  titolo: 
La  Crémation  en  France  et  a  Vétranger.  Si  è  meritato  i  più  belli 
dogi  del  Thompson  e  dell'  Eassie.  '  Ma  non  sappiamo,  se  questi 
^iano  bastati  ad  infrenare  i  mesti  lai,  di  che  riempiva  la  sua  scrit- 
tura a  cagione  del  freddo  accoglimento,  onde  era  accolta  in  Francia, 
la  cremazione. 

Passiamo  oltre  la  Manica.  Qui  ci  si  affaccia  subito  sir  Henry 
Thompson  *,  il  quale  col  suo  libro  fissò  nella  storia  della  quistione 
il  principio  di  una  nuova  epoca.  Dopo  la  sua  pubblicazione,  che 
accadde  nellS  74,  gli  articoli  dei  giornali  e  delle  Riviste  in  favore 
della  cremazione,  o  inchinati  alla  medesima,  piovvero  in  ogni 
parte  della  Inghilterra.  Se  ne  ebbe  un  vero  rovescio.  Veniamo  nel 
Belgio.  Q iti  la  cremazione  ha  colto  il  più  bel  Sore  nel  campo  del 
giornalismo,  L' Echo  du  Pa/rlement  se  ne  fé'  propagatore  tra  il  po- 
polo per  la  penna  dell'Eymans  ;  dopo  lui  trassero,  come  a  segno 
dato,  col  grido  :  Brulez  les  corpsj  et  ne  les  emeoelissez  pas,  la 
Gazette  de  Bruxelles,  il  Journal  de  Liege  e  la  caterva  di  simile 
colore.  Il  Journal  de  la  Sodété  Royale  des  sciences  medicales  et 

*  V.  Eassie,  Crematioa  of  Uie  dead  pag.  76,  e  Pietra  Sasta,  La  Gremati'/.i 
en  France  ttc.  eh.  IL 

*  Sopr.  cii.  pig.  n. 

^  Cremalion  :  the  Treatment  of  Uie  Body  after  Dead. 

*  VV.  Cassie,  Crémation  p.  86  in  nota. 
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mlwrales  si  prestò  nel  1873  alla  versione  di  uno  scritto  del  Polli 
fatta  dal  Janssens,  e  la  Presse  medicale  belge  ad  altre  versioni.  Tenne 
ilPrinz  nel  1874  una  pubblica  conferenza  in  Bruxelles,  e  la  Inde- 
pendcmce  si  prese  T  incarico  di  notificarla  al  mondo.  Entriamo  in 
Germania.  Il  Trusen,  il  Kuchenmeisfer,  il  Reklam  vanno  fra  i  più 
possenti  cremazionisti.  Articoli,  proposte,  discorsi  tenuti  in  pub- 
bliche adunanze  ci  vengono  da  Berlino,  da  Vienna,  da  Lipsia,  da 
Dresda,  da  Augusta,  da  Monaco,  da  Francoforte.  E  a  dir  tutto  in 
breve,  a  la  cremazione,  scrivea  TEassie,  suscitò  in  più  parti  della 
Germania  il  più  vivo  entusiasmo,  come  era  da  aspettarsi  da  un  po- 
pola sommamente  pratico.  »  Uno  sguardo  alla  Svizzera.  Vegmann- 
Ercolani  marcia  in  capo  dei  cremazionisti  K  Pugnò  contro  il  Bler- 
mer  ed  il  Cloetta,  tenne  numerosa  assemblea,  stabili  più  società 
cremazioniste.  Lo  segui  il  pastore  Lang,  ed  i  professori  Weitb  e 
Einkel  ne  fecero  pubblica  professione.  Caliamo  in  Italia.  In  sul  met- 
tervi il  piede,  dalle  nordiche  piagge  ci  si  fa  incontro  un'illustre  fa- 
lange :  il  Golfarelli,  il  Borgiotti,  il  Polli,  il  Valerani,  il  Pini,  FAyr, 
il  Fomari,  il  Musatti,  TAnelii,  il  Giacchi,  il  Gorini,  il  Brunetti,  il 
Dall'Acqua,  il  Biondelli.  Tutti  cotesti  signori,  altri  medici  ed  altri 
no,  scrissero,  parlarono,  trattarono  ed  operarono,  proponendo,  consi- 
gliando, magnificando  Tincenerimento  di  sé  e  degli  altri  dopo  morte. 

Ha  per  consumare  i  cadaveri  ci  voleano  ordigni  acconci  a  tale 
operazione.  La  inventiva  dei  cremazionisti  non  venne  meno  al 
bisogno.  Il  Polli  ne  die  uno  di  sua  propria  invenzione,  un  altro  ne 
forni  il  Gorini,  un  terzo  ne  lavorò  il  Brunetti,  e  il  mandò  ad  esporre 
aella  mostra  universale  di  Vienna.  Il  Terruzzi,  il  Betti,  il  Musatti, 
il  Calucciy  il  Franck,  il  Radler  si  applicarono  alla  stessa  bisogna. 
0  Thompson  ne  scelse  uno  a  suo  modo.  Ma  V  apparato  del  Siemens 
sembra  che  vinca  alla  prova  tutti  quelli  dei  crematori  qui  no> 
minati.  Né  si  dieron  solo  gli  apparati,  si  pubblicarono  ancora  dise- 
gni di  colombai  comuni,  di  colombai  famigliari,  di  urne  e  di  cripte 
per  riporvi  agiatamente  le  poche  ceneri  rimaste  nel  crematoio.  Chi 
losse  vago  di  pigliarne  lingua,  si  comperi  il  libro  delFEassie,  segre- 
tario della  società  crematoria  di  Londra.  In  su  la  fine  si  veggono 
sei  tavole,  nelle  quali  é  disegnato  quanto  abbisogna  ali*  operazione 
crematoria. 

'  Die  LeicbQnverbrennung  als  rationalleste. 
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lira  a  che  prò  il  tanto  agitarsi  colla  stampa  ed  i  trovali  di  tanti 
svariati  arnesi  per  la  cremazione,  se  le  moltitudini  non  avessero- 
fatto  buon  viso  alla  proposta  e  non  l'avessero  accettata?  La  neces- 
sità di  farla  comunemente  gradire  era  più  che  manifesta.  A  tak 
effetto  si  usò  V  espediente  di  dar  V  incarico  a  dotti  confraleUi  di 
tenere  pubbliche  conferenze  in  lode  della  cremazione,  aflBne  d*uìva- 
ghirne  gli  uditori,  Napoli,  Firenze,  Genova,  Milano,  Venezia  sorti- 
rono in  Italia  con  tanto  onore.  Doveano  coteste  grandi  città  essere 
altrettanti  centri,  donde  la  fulgida  luce  crematoria  raggiasse  su  le 
città  minori.  La  Germania,  il  Belgio,  Tln^ilterra  diedero  pure 
esempli  simili  a  dovizia.  Né  alle  sole  conferenze  si  ristrìnse  il  la- 
voro. Si  mise  ancor  mano  ad  uno  di  qnei  mezzi  solenni  e  romoresi, 
che  sogliono  adoperarsi  in  modo  particolare  ai  nostri  giorni,  vo- 
gliamo dire  le  adunanze  popolari.  In  Italia  parve  più  adatta  Blilano, 
e  fu  scelta.  Cinquecento  capi  si  numerarono  nel  convegno.  Il  Co- 
letti, il  Polli,  il  Tarchini-Bonfanti,  il  Musatti,  l'Amati  ed' il  Sacelli 
vi  fecero  belle  prove  di  valore  crematorio,  e  riuscirono  ad  ottenere, 
secondo  l'usato,  l'approvazione  della  proposta,  per- la  quale  i  con- 
venuti si  erano  assembrati.  Nella  Svizzera  si  tenne  un'adunanza  di 
quattrocento  persone  in  Ginevra:  un'altra  se  n'ebbein  Zurigo  per 
opera  del  Wegmann-Ercolani.  Due  furono  le  sessioni  di  questa,  ed 
ambedue  di  oltre  duemila  convenuti.  Dodici  furono  gli  oratori;  dei 
quali  due  parlarono  contro  la  cremazione:  dieci  in  favore.  La  vit- 
toria dei  secondi,  essendo  stata  la  lotta  di  cinque  contro^  uno,  non 
potè  rimaner  dubbia  \ 

Le  adunanze  dei  dotti  sentirono  pure  l'influsso  dell' agi  tazroHC 
crematoria.  La  quistione  fu  proposta  e  'trattata  nell'Ifetiluto  di 
scienze  e  lettere  di  Lombardia:  fu  messa  innanzi  e  discussa  nella 
Società  reale  delle  scienze  mediche  e  naturali  di  Bnnselles.  Penetrò 
pure  nei  municipii,  e  quello  di  Vienna  vinse  ogni  altro  in  ciò  che  è 
studio  e  fervore  per  la  causa  crematoria. 

Chi  sono  quelli,  che  la  sostengono  e  la  promuovono?  Quali  fu- 
rono i  risultati  dell'agitazione  su  descritta?  Daremo  la  risposta  in 
un  altro  quaderno. 

*  Vedi  nerichi  iiber  die  ofTentlichen  Versammlungen  zur  Besprechung  der 
Leichenverbrennunsfrage  in  Zurich. 
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LA  FILOSOFIA  ITALIANA 

E  LA  FILOSOFIA  DELLE  SCUOLE  ITALIANE 


I. 

Quale  sia  la  filosofia  italia/na  : 
ma  diffusione  neìie  nazioni  forastiere. 

Come  nessoa  uomo  prudente  può  confondere  le  scuole  italiane 
ddla  pittura  con  le  scuole  straniere,  cosi  non  può  non  vedere  il 
divario  die  corre  tra  la  filosofia  italiana  e  le  forestiere*  La  italiana 
é  quella  somma  di  dottrine  intorno  alla  essenza  ed  agli  attributi  di 
Dio  e  delle  cose  ^eate  che  ci  lasciò  il  più  penetrativo  e  sicuro  fra 
tutti  i  filosofi  ;  voglio  dire  Tommaso  d'Aquino,  e  che  alla  lira  stupen- 
damente accoppiò  l'aquila  fra  i  poeti,  vogUo  dire  Dante  Alighieri. 
Egli  è  vero  che  l'italiano  Tommaso  tolse  i  primi  principii  della  fi* 
losefia  al  greoo  Aristotele,  il  quale  in  buona  parte  aveali  presi  dal 
suo  maestro  Platone.  Ma  oltre  che  ì  principii  della  scuola  socratica 
di  Platone  fòntalmente.pro venivano  dalla  Magna  Grecia,  ossia  dalla 
Italia  meridionale  e  dall' antichissima  scuola  italica,  è  d'uopo  con- 
siderare che  i  primi  principii  della  filosofia  non  sono  la  filosofia, 
come  ì  colori  e  certi  tratti  della  pittura  comuni  a  tutti  i  pittori  non 
dajmo  il  compiuto  carattere  della  scuola.  L' Aquinate  tolse  la  verità 
dalla  greca  filosofia,  come  si  toglie  l'oro  dalla  miniera,  e  la  maneggiò 
e  la  svolse  e  la  sceverò  da  ogni  errore  e  la  ordinò  in  un  perfetto 
sistema,  come  l'artefice  netta  Toro  da  ogni  mondiglia,  il  batte,  il 
lavora  e  in  esso  incarna  una  belh  idea  della  sua  mente. 

E  poiché  Iddio  predilesse  sopra  tutte  le  nazioni  la  nostra  patria, 
volle  che  essa  fosse  a  guisa  di  splendidissimo  faro,  sia  rispetto  alla 
fede  sia  rispetto  alla  scienza.  Laonde  la  filosofia  italiana  irraggiò  di 
sua  luce  tutte  le  eulte  nazioni  ;  e  fu  tempo  in  cui  la  dottrina  del- 
l'Aquinate  era  la  dottrina  di  tutte  le  scuole  di  Europa,  dava  la  spinta 
al  vero  progresso  delle  arti  e  delle  scienze  e  produceva  quei  germi. 
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che  nel  secolo  presente  con  lo  studio  e  la  instancabile  pazienza  degli 
scienziati,  riscaldati  e  dischiusi  si  esplicarono  in  quelle  tante  ap- 
plicazioni pel  materiale  ben  essere  della  società,  le  quali  vengono 
altamente,  e  forse  un  po' troppo,  commendate  da'contemporanei. 

Se  non  che  quasi  sempre  accadde  e  nella  religione  e  nella  scienza, 
che  dove  l'Italia  fu  rispetto  alle  altre  nazioni  una  vera  madre  eie 
togliendole  alle  tenebre  della  barbarie  le  generò  alla  religione  e  le 
illuminò  con  la  vera  scienza, esse  assai  spesso  mal  corrisposero:  né 
paghe  di  trasmutare  il  vitale  nutrimento  in  rio  veleno  per  sé  me 
desime,  si  adoperarono  ad  avvelenare  con  questo  la  medesima  loro 
madre.  Infatti  quasi  tutte  Teresie,  in  quanto  alla  fede,  e  quasi  tutti  gli 
assurdi  sistemi  o  le  falsate  filosofie,  in  quanto  alla  scienza,  spunta- 
rono e  crebbero  fuor  d'Italia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Fran- 
cia, e  da  queste  nazioni  calarono  emissari!  tristissimi  nella  nostra 
Italia  a  recarle  fra  noi.  E  quantunque  il  buon  senso  e  la  fede  antica 
degli  italiani  e  la  presenza  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  abbiano  im- 
pedita in  Italia  quella  corruzione  che  pur  avvenne  in  Germania,  in 
Inghilterra  ed  altrove,  tuttavia  del  guasto  se  ne  produsse  e,  se  mai 
in  altri  tempi,  ora,  che  l'aggirarsi  de'forastieri  tra  noi  è  più  fre- 
quente, la  stampa  è  ridotta  ad  una  incredibile  agevolezza,  il  reggi 
mento  pubblico  è  in  mano  di  chi  poco  bada  a  pietà  e  religione;  le 
ree  dottrine  esotiche  si  difibndono  ampiamente  e  cagionano  funestis- 
simi effetti  neir  ordine  speculativo  e  nel  pratico,  nel  religioso  e  nel 
politico.  Che  anzi  nelle  nostre  stesse  scuole  italiane  si  accende  ognora 
più  la  lotta  contro  la  italiana  filosofia,  la  qjj^ale  fu  gloria  verace  della 
nostra  patria,  e  per  cui  anche  rispetto  alla  scienza  avemmo  il  pri- 
mato tra  le  altre  nazioni.  Ma  di  questa  lotta  conviene  alquanto  con- 
siderarne il  carattere. 

IL 

Carattere  dell'  oddema  lotta  contro  la  filosofia  italiana. 

La  lotta  contro  la  filosofia  italiana  incominciò  in  Germania,  e  fu 
Lutero  che  le  si  scagliò  contro  con  la  rabbia  di  un  demonio,  mala- 
dicendo  all'angelico  dottore  S.  Tommaso,  che  diedele  la  sua  propria 
forma,  ed  anche  ad  Aristotele  che  ne  avea  somministrati  i  prin^i 
principii.  La  lotta  di  Lutero  e  de' primi  suoi  seguaci  contro  lafi'O" 
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sofia  italiana  fu,  mi  permetta  il  lettore  di  chiamarla  cosi,  fu  a  guisa 
di  una  lotta  di  briganti,  senz'ordine  e  senza  disciplina,  accanita  e 
furibonda,  finché  Cartesio,  gittata  la  sciabola  di  militare,  die  un 
po' di  vita  all'antiquato  sistema  atomico  di  Epicuro  ed  inaugurò 
l'epoca  dei  sktemi  filosoficL  Da  quel  tempo  ebbe  pienissima  appli- 
cazione il  detto  di  Dante  {Par.  29). 

Voi  non  andate  giù  per  un  senliero 
Filosofando:  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell' apparenza  eM  suo  pensiero. 

Si  crearono  e  si  distrussero  sistemi  con  quella  agevolezza  onde 
ì  bimbi  innalzano  i  castellucci  di  carte  da  gioco,  che  al  soffio  dei 
loro  emuli  crollano  e  si  disperdono.  Si  andò  di  pazzia  in  pazzia,  fino 
ad  eguagliare  con  Heghel  Tessere  al  non  essere,  il  si  al  no  e  la 
Ferità  all'errore.  Più  giù  non  si  poteva  cadere. 

n  principio  movente  a  quella  lotta  era  l'odio  che  l' eresia  portava 
alla  Chiesa  cattolica;  imperocché  la  filosofia  italiana,  applicata  alla 
rirelazione,  aveva  generata  la  teologia  scolastica,  la  quale  conci- 
liando la  fede  con  la  ragione  sventava  tutte  le  opposizioni  ereti- 
cali. Se  non  che  quel  principio  non  era,  per  cosi  dire,  nei  t^pi  pas- 
sati ridotto  a  formola,  lo  si  doveva  ridurre  cosi  ai  nostri  giorni. 

Di  fatto  non  è  guari  che  per  abbindolare  i  popoli  cattolici  si  di- 
ceva: Ztòcra  Chiesa  in  libero  Stato:  e  per  trarre  in  inganno  i  dotti 
eattolicì  si  diceva  pure:  Libera  filosofia  e  libera  religione,  accennando 
con  ciò  di  volere  solo  affrancarsi  dal  sindacalo  della  fede  rispetto 
alla  ragione^  e  disapprovare  soltanto  quella  sorveglianza  della  prima 
verso  la  seconda,  la  quale  veniva  indicata  nel  Sillabo  del  sommo 
Pontefice  Pio  IX.  Ma  come  la  prima  formola  nell'ordine  politico  si 
cangiò  in  realtà  neir altra:  La  Chiesa  è  suddita  dello  Stato;  cosi  la 
seconda  formola  si  permutò  in  quella:  Za  ragione  è  giudice  della 
fede  neir  ordine  della  scienza. 

Sebbene  cotesta  formola  sia  blasfema  e  pericolosissima,  tuttavia 
non  va  al  delirio  e  all'abisso  di  ogni  errore,  come  va  l'altra  che  ul- 
timamente vi  si  volle  sostituire  e  che  tra  poco  indicheremo.  La  di- 
ciamo blasfema,  poiché,  qualora  con  la  parola  fede  intendiamo  il 
'  deposito  della  divina  rivelazione,  ossia  di  quelle  verità  che  Dio  stesso 
lonte  della  nostra  umana  ragione  ci  manifesta,  quella  formola  viene  a 
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dire  che  noi  col  raggio  della  nostra  ragione,  di' è  fioco  e  di  leggieri 
è  sopraffatto  dalla  volontà,  abbiamo  il  diritto  di  esaminare  e  recare 
sentenza  sopra  quella  divina  ed  infinita  verità,  per  la  quale  è  vero 
tutto  ciò  eh' è  vero,  ed  è  falso  quanto  ad  essa  non  è  conforme.  E  to- 
gliere  a  Dio  T attributo  della  indipendenza  e  della  sovranità  sopra 
tutte  le  menti  create,  è  vera  bestemmia. 

La  diciamo  inoltre  pericolosissima,  mercediè,  sebbene  la  nmaDa 
ragione  bene  adoperata  assolutamente  non  possa  dimostrare  falso 
0  contrario  a  certai^  esperienza  qualunque  domma  rivelato,  tuttavia 
egli  avviene  generalmente  che  le  passioni,  e  specialmente  la  super- 
bia, offuschino  il  lume  della  ragione  e  si  affermi  di  vedere  quello 
che  non  si  vede,  ma  che  si  vorrebbe  vedere.  Per  cotesto  cattivo  vezzo 
di  adoperare  malamente  l'umana  ragione  accadrebbe  spessissimo 
di  condannare  come  erronei  e  contrarii  ai  principii  della  scienza  o 
ai  fatti  della  sperienza  i  dettati  della  fede.  E  questa  avviene  di 
fatto  in  vaste  proporzioni,  mentre  veggiamo  che  molti  così  detti 
scienziati  rigettano  come  errori  le  verità  rivelate,  non  s'accorgendo, 
0  meglio  non  volendosi  accorgere,  che  in  questo  loro  giudizio  non 
sono  punlo  guidati  dalla  ragione,  ma  sì  più  presto  dal  rio  talento. 

Se  .non  che  la  nuova  formola  è  di  una  incredibile  assurdità. 
Questa  consiste  nel  rigettare  come  falsa  quella  filosofia  che  s' ac- 
corda con  la  fede  o  che  a  questa  non  contraddice  :  perciò  lo  stodio 
dei  moderni  increduli,  che  pur  portano  il  vanto  di  scienziati  è,  d'in- 
dagare le  dottrine  rivelate  col  solo  scopo  di  combatterle.  Per  tal 
modo  si  cangia  quello  eh'  è  un  buono  estrinseco  criterio  di  verità 
in  un  segnale  ài  errore;  poiché  quella  convenienza  della  filosofia 
con  la  divina  verità  rivelata,  eh'  è  un  eccellente  indizio  della  verità 
di  quella,  si  vuole  che  sia  un  carattere  dell'  errore.  Ora  avendo  la 
filosofia  italiana  la  bella  sorte  di  essere  conforme  alla  rivelata  ve- 
rità, segue  che  la  medesima  venga  abbominata  e  derisa  da  tutti  i 
moderni  increduli. 

in. 

Biechi  sentimenti  de  moderni  scienziati  increduli  forastieri: 
la  filosofia  st/ra/aiera  viefne  a  dominare  nelle  scmle  italiane. 

Egli  è  bene  recare  qui  alcune  testimonìame  di  reoeoitissimi 
scienziati,  come  prova  di  quanto  testé  dicevamo.  Il  celebre  Tyndall 


Digitized  by  VjOOQIC 


B  U  PILOSOrU  J>BLLI  SCUOLE  ITALURB  ili 

in  mdisGorso,  recitato  Tanno  passato  in  un*  assemblea  di  natnra- 
listi  raccoltasi  in  j^^ndra,  diceva  così:  ((  La  situazione  della  scienza 
è  ogginai  inespugnabile.  Tutte  le  teoriche  religiose,  tutti  i  sistemi 
che  abbracciano  le  nozioni  di  cosmogonia,  o  che  stanno  ^nel  dominio 
di  questa,  dd)bo!ìo  essere  sottomesse  al  controllo  della  scienza,  e 
abbandonare  ogni  pensiero  di  controllarla.  )) 

Come  principio  della  nuova  scienza  si  rigetta  tutto  il  sopranna- 
turale e  però  ogni  riv^azione  divina:  a  II  principio  dominante 
ddla  vera  scienza  è  che  tutto  ciò  che  non  è  nella  natura  è  nulla,  è 
una  pura  idea  senza  realtà,  onde  Y  ipotesi  del  soprannaturale  è 
ìaaccettabile  perchè  muove  dall*  impossìbile.  »  Così  THavet  nella 
Mu  des  DeaX'Mondes,  ì  agosto  1863. 

£  il  giusto  metodo  per  cotestoro  è  presupporre  la  non  esistenza 
di  Dio.  a  La  fede  in  un  Dio  personale  e  vivente  è  Y  origine  e  la 
causa  lbndamentaled*ogDÌ  miseria  umana.  Bisogna  dunque  distrug- 
gerla ed  insegnare  all'uomo  che  non  e* è  altro  Dio  ch'egli  stesso, 
eh*  egli  è  Y  alfa  e  1*  omega  di  tutte  le  cose.  ))  Cosi  bestemmia  il 
Itaquet  (De  la  Méthode). 

Un  altro  afferma:  a  Chiunque  ammette  delle  formole  o  degli  arti- 
coli di  fede,  sia  in  filosofia,  sia  in  teologia,  non  può  essere  un  amico 
della  verità,  uè  un  ^udice  imparziale  delle  altrui  opinioni,  poiché 
egli  ha  abbracciato  un  partito,  e  questo  lo  rende  intollerante  intorno 
ad  onorevolissimi  convincimenti  (pour  les  convictions  les  plus  ho- 
flonbles).  Si  possano  avere  de'  convincimenti,  anzi  se  ne  devono 
avere,  ma  tali  ohe  sìeno  voltabili  secondo  il  progresso  della  scienza. 
Sìflalti  convincimenti  non  frappongono  ostacoli  al  progresso;  lad- 
dove una  opinione  tenuta  in  conto  di  verità  primaria,  od  una  cre- 
denza pertinacemente  sostenuta,  non  solo  tronca  ogni  investìga- 
àone,  ma  eccita  Y  odio  contro  ogni  uomo  che  ci  contraddice.  » 

£  questa  stoltissima  sentenza  del  dottore  Page,  in  virtù  della 
quale  dovremmo  essere  dubbiosi  anche  dei  primi  principii  della 
umana  ragione,  viene  incielata  d.a  quel  raccoglitore  dì  ogni  stra- 
nezza, vogliamo  dire  Biichner,  il  quale  non  sì  vergogna  di  dire  : 
«  Queste  auree  parole  dovrebbero  essere  incìse  nel  bronzo  e  so- 
vrapporsi all'ingresso  dì  tutte  le  chiese,  di  tutte  le  scuole,  dì  tutti 
{li  ufficìi  di  redazione.  »  (Force  et  matière). 
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n  Renan  poi,  che  figurò  non  è  guari  tra  i  filosofi  del  Congresso 
di  Palermo,  die  fuori  questo  canone  essenzialmente  antifilosofico. 
«  Per  ciò  solo  che  si  ammette  il  soprannaturale  si  è  fuori  della 
scienza.  ))  (Vita  di  G.  C.  pref.). 

Queste  e  simili  testimonianze,  considerate  nella  loro  naturale 
significazione,  e  molto  più  come  le  prendono  di  fatto  i  sedicenti 
sostenitori  della  scienza,  non  suonano  solamente  una  emancipazione 
dal  controllo  della  fede,  ma  di  più  un  partito  preso  di  negare  i 
dommi  o  i  fatti  rivelati,  e  poi  andar  pescando  da  per  tutto  sofismi  e 
ridevoli  ipotesi  per  far  passare  le  dottrine  contraddittorie  alle  rive- 
late come  il  frutto  di  una  istancabile  esperienza,  la  corona  del 
progresso  e  Toro  eletto  della  scienza.  E  questo  modo  di  fare  sleale 
e  della  vera  scienza  sovversivo,  ai  nostri  giorni  ha  preso  tal  fona, 
che  il  dottissimo  scienziato  cattolico  Moignò  non  si  peritò  di  prorom* 
pere  in  queste  gravi  parole^  :  La  scienza  (meglio  il  Moignò  avrebbe 
ietto  gli  scienziatij,  ahimè!  da  gran  tempo  s'è  ribellata  alla  fede: 
ma  questa  ribellione  nel  mese  di  settembre  dell'anno  1874  ha 
preso  un  carattere  di  universalità  e  di  violenza  veramente  straor- 
dinario. Aveva  V  aspetto  di  una  di  quelle  tempeste  equinoziali  che 
nei  loro  impetuosi  vortici  minacciano  di  rovesciare  ogni  cosa.  Inge- 
gni ragguardevoli  e  starei  per  dire  i  capi  del  movimento  scientiflco 
d'Inghilterra, di  Germania,  e  dell'America,  sembrano  essersi  datala 
parola  d' ordine  per  entrare  simultaneamente  nell'  arena  e  guerreg- 
giare la  gran  guerra.  ))  Qui  l' illustre  scienziato  cattolico  allude 
air  Assemblea  dei  naturalisti  tenutasi  in  Londra  l'anno  passato, 
nella  quale  Tyndall,  du  Bois-Reymond,  Owen,  Hunley,  Hooker  e 
sir  Lubbock  tennero  discorsi  quanto  leggieri  e  pieni  di  errori,  al- 
trettanto ostili  alla  religione  ed  alla  fede  e  propugnatori  di  vilissimo 
materialismo.  In  questi  discorsi  (e  lo  vedremo  all'uopo)  sì  mano- 
mette ogni  principio  di  sana  logica,  si  disprezzano  le  teoriche  della 
vera  filosofia,  eh' è  l'italiana,  per  sostituirvi  e  dar  come  certe  delle 
ipotesi  e  dei  sistemi,  che  con  miserabile  contraddizione  vengono, 
dai  medesimi  scienziati,  tenuti  in  conto  di  gratuite  supposizioni^ 
anzi  di  dottrine  che,  a  ben  considerarle,  appaiono  false  ed  assurde. 

*  Actualilés  scientifiques,  Paris  1855.  Inlroducllon. 
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Ha  tant'èl  queste  o  virtualmente  od  espressamente  combattono  la 
religione  e  la  fede  e  si  vogliono  sostenere  ad  ogni  patto. 

Mentre  fuori  d'Italia,  per  combattere  la  religione,  si  abbracciano 
strane  dottrine  ed  assurde,  e  queste  come  vital  nutrimento  si  danno 
alla  gioventù  nelle  università  e  nelle  scuole  eterodosse  ;  V  Italia 
ferma  nella  provvidenziale  sua  destinazione  d*  essere  eziandio  nella 
scienza,  luce  delle  altre  nazioni,  avrebbe  dovuto  andare  innanzi  nella 
strada  della  verità  e  del  verace  progresso.  Ma  disgraziatamente  le 
Temono  il  freno  coloro  cbe  non  rade  volte  banno  in  conto  di 
glorie  d*  Italia  i  suoi  vituperii.  Quindi  dimentica  delle  sue  antiche 
^^lorie^  dimentica  de*  suoi  grand*  uomini,  dimentica  di  avere  in  sé 
medesima  il  germe  fecondissimo  della  vita  intellettuale  e  il  valore 
per  esplicarlo,  si  atteggiò  a  mendica  ed  andò  oltre  alpi  ad  accat- 
tarsi insane  dottrine  ;  né  di  ciò  soddisfatta,  pagò  a  caro  prezzo  uo- 
mini forastieri  che  venissero  a  insegnargliele.  Ed  era  pur  necessario, 
per  iscombuiare  le  menti  ancora  presso  di  noi,  che  ci  calassero 
dall*alpi  e  venissero  dal  nebuloso  settentrione  i  maestri  dell'  errore, 
perchè,  saremmo  per  dire,  negF  italiani  non  sarebbe  stato  agevole 
ritrovare  tanta  sfrontatezza  da  mettersi  in  cattedra  ad  insegnare 
tra  noi  alla  gioventù  que*  turpissimi  ed  evidentissimi  errori,  che 
insegnavansi  fuori  d'Italia.  Egli  è  vero  che  vi  sono  ora  alcuni  ita- 
liani, i  quali  si  studiano  di  eguagliare  la  sfrontatezza  dei  forestieri; 
ma  quelli  doveano  da  questi  prendere  1* eccitamento;  e,  come  dai 
loro  scritti  si  vede,  si  studiano  ì  nostrani  di  coprirsi  collo  scudo 
degli  stranieri,  facendo  passare  le  dottrine,  che  insegnano,  per 
bnone  coli*  autorità  dei  medesimi,  e  spiegando  nelle  cattedre  i 
loro  testi. 

Laonde  alla  filosofia  italiana  unica,  ferma,  in  armonia  colla  di- 
Tina  rivelazione  si  è  sostituita  la  filosofia  delle  scuole  italiane,  nelle 
quali  si  dà  una  specie  di  eccletticismo  di  tutti  gli  spropositi  impor- 
tati dalla  Germania,  dall'Inghilterra  e  dalla  Francia.  Anzi  vi  sono 
dei  filosofi  stranieri  e  delle  teoriche  che  laggiù  caddero  oggimai 
nella  dimenticanza  e  nel  disprezzo,  le  quali  qui  tra  noi  ora  vorreb- 
bonsi  far  passare  come  fiore  di  scienza  e  di  progresso. 

E  a  questo  proposito  non  posso  non  recare  un  tratto  lepidissimo 
di  Terenzio  Mamiani,  che  tolgo  da  una  sua  dissertazione  inserita  nel 
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suo  periodico  ^  Egli  pieno  di  dolore  esdlafma:  a  Benché  intorno  alla 
picciola  scuola  italiana  facciasi  lai^o  silenzio,  e  l'Europa  incurante 
ne  ignori  persino  la  lingua  e  non  abbia  un  cantuccio  di  biblioteca 
dove  far  luogo  a  questa  nostra  pubblicazione,  e  tanto  ci  bada  quanto 
al  sommesso  ronzio  di  un  effimero  insetto,  niuno,  né  in  cielo,  né  in 
terra,  mi  puòdairanimo  diradicare  la  gioia  sublime  disaper^  e  co- 
noscere evidentemente  che  in  quest'ora,  in  questa  mia  cameretta,  la 
mia  monade  poverissima  e  dannata^ alila  oscurità  del  suo  nome,  espande 
nuUameno  con  solenne  discorso  ed  irrefragabile  la  voce  sacra  ed 
eterna  della  verità.  ))  Tu,  lettore  gentile,  crederai  per  ventura  che 
noi  abbiamo  'detto  lepidissimo  questo  tratto  del  Mamianiper  Teste- 
tica  sui  generis  che  vi  campeggia  nel  lato  letterario:  ma  non  è  cosi; 
é  più  presto  per  la  singolarissima  semplicità  della  quale  dà. saggio 
quella  che  chiama  sua  monade  poverissima  e  darmata  alla  oscurità 
del  sito  nome.  E  di  vero  non  é  ella  una  incredibile  semplicità  il  pre- 
tendere che  l'Europa  debba  inarcare  le  ciglia,  e  piena  di  meraviglia 
andare  ascoltando  la  filosofia  della  piccioUi  scuola  italiana?  La  me- 
raviglia, dice  il  proverbio,  è  figlia  dell'  ignoranza,  e  per  cerio  non 
possiamo  noi  contemplare  meravigliati  una  copia  mal  fattta  di  una 
pittura,  di  oui  abbiamo  l'originale  in  nostra  casa.  E  la  Qermama, 
l'Inghilterra,  la  Francia  non  possono  davvero  aprire  tanto  d'ijrecchi 
agi' insegnamenti  della  picciola  scuola  Ha1dwn<iy  la  quale  altro  non  è 
ohe  una  miserabile  eco  delie  scuole  che  stanno  tra  loro  e  che  sj^sso 
■non  accoglie  che  i  loro  rifiuti.  Una  volta  la  filosofia  italiana  era  la 
filosofia  dell'  Europa,  e  i  professori  italiani  venivano  a  caro  prezio 
ricerchi  dalle  primarie  università  di  quella;  ma  ora  ohe  in  Italia  la 
filosofia  italiana  é  reietta  e  disprezzata,  T  insegnamento  delle  sue 
scuole  sarà  da' forestieri  non  curato;  e  il  periodico  del  Mamiani, 
finché  si  chiamerà  filosofia  delle  odierne  scuole  italiane,  non  altro, 
a  vero  dire,  sarà  che  un  sommesso  ronzio  di  un  effimero  insetto, 
sebbene  la  sua  poverissima  monade  nntra  speranza  che  presto  il 
ronzìo  si  muti  in  uno  strepitosissimo  squillo  di  tromba  marina. 


'  La  Filosofia  deilc  scuole  italiane.  Giugno  4814.  Il  periodico  del  Blemiaoì 
non  è  a  parer  nostio  Teco  sincera  deUc  scuole  italiane. 
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IT. 

Come  sia  necessam  combattere  la  prefata  filosofia  sbìanie/ra 
che  viene  a  dominare  neUe  scuole  Ualia/ae.. 

Vi  polli  essere  taluno  ebe  ghidichL  non  essere  punto  necessario 
che  noi  ora  prendiamo  di  mira,  eome  un  bersaglio  affatto  distinto  e 
specialissimo,  quella  filosofia  straniera  che  scende  dalfalpi  e  viene 
a  dominare  nelle  scuole  italiane:  ma  noi  avvisiamo  altramente-  Vi  è 
proprio  una  grandissima  necessità  di  occuparci  di  proposito  di  que- 
sto tema  ed  occuparcene  distintamente  ed  estesamente.  Kè  di  questa 
nostra  determinazione  mancano  gagliarde  ragioni. 

Imperocché  oggimai  in  Italia  la  pessima  filosofia  straniera  è  il 
?ero  veleno  delle  menti,  non  solo  della  gioventù  ma  anche  degli 
adulti,  e  nelle  scuole  italiane  punto  non  si  somministra  l'antidoto, 
ovvero  si  somministra  in  dosi  cosi  omeopatiche  da  renderne  nullo 
l'effetto.  A  fare  ognuno  capace  di  dò,  è  da  considerare  de  il  mono- 
polio del  ministero  della  pubblica  istruzione  si  estende  a  tutte  le 
scuole  d'Italia,  non  essendo  in  questo  rei.no  liberale  ammessa  la 
libertà  d'insegnamento.  Laonde  in  tutte  le  scuole  d'Italia,  più  o 
meno,  vi  cresce  quella  esotica  pianta  della  filosofia  ultramontana  con 
le  sue  pazze  teoriche.  È  ben  vero  che  vi  sono  in  Italia  dei  seminarii 
pei  chierici  e  qualche  altro  luogo  di  istruzione  sopra  cui  il  mini- 
stero non  istcnde  il  suo  influsso  totalmente  e  direttamente.  Ma  Io 
esercita  in  parte  e  indirettamente;  e  però  cotesti  medesimi  istituti 
debbono,  per  quanto  possono,  acconciarsi  all'  in^gnamento  di  ciò 
che  dal  Governo  è  prescritto.  Donde  consegue  che  la  filosofia,  la 
quale  s' insegna  nei  medesimi,  se  non  è  guasta,  è  piccola  cosa  ed 
incapace  d*  informare  della  sua  luce  cosi  la  mente  dei  giovaci,  che 
questi  si  rendano  idonei  a  combattere  gli  errori  e  a  propugnare  la 
verità.  Elk  è  quindi  una  vera  necessità  adoperarsi,  per  quanto  si 
può,  colla  stampa,  che  tien  luogo  di  pubblica  e  uBiveraale  istru- 
zione, affinchè  la  perversa  dottrina  che  viene  insegnata  aUa  gio- 
veotù,  sia  impedita  dal  conseguire  que' cattivi  effetti,  a' quali  e  di 
natura  sua  e  per  la  intenzione  dei  tristi  è  ordinata^ 

Un'  altra  ragione  ce  la  porge  ciò  che  non  ha  gitari  è  accaduto 
ia  Francia.  Colà  pure  la  libertà  d'insegnamento  facea  difetto,  e  i 
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genitori  erano  costretti  ad  inviare  i  proprii  figliuoli  in  quelle  scuole, 
nelle  quali  dalla  cattedra  si  propugnava  il  materialismo,  l'ateismo 
ed  ogni  malvagia  dottrina.  Finalmente  il  giogo  fu  scosso  e  la  libertà 
d' insegnamento  si  ottenne.  Ma  al  conseguimento  della  medesima 
ninna  cosa  conferì  più  che  il  porre  sotto  gli  occhi  di  tutti  gli  errori, 
le  empietà,  le  ridevoli  assurdità  che  insegnavansi  nelle  scuole,  le 
quali  menavano  il  vanto  di  alta  sapienza.  Cosi  speriamo,  che  scio- 
Tinando  in  pubblico  le  brutture  che  si  producono  entro  le  pareti 
delle  scuole  e  facendo  toccar  con  mano  le  balordaggini  che  dicono 
e  stampano  certi  saccentoni  dei  giorni  nostri,  il  desiderio  di  cod- 
seguire  anche  tra  noi  la  libertà  d'insegnamento  si  farà  pili  vivo,  e 
saranno  più  solleciti  i  buoni  ed  i  saggi  ad  usare  mezzi  efficaci, 
perchè  si  conceda  almeno  alla  verità  quel  diritto  che  Tè  proprio, 
il  quale  ora  le  si  nega  e  solo  ingiustamente  si  concede  all'  errore. 
Finalmente  evvi  un'altra  ragione  la  quale  forte  ci  sollecita  a  scri- 
vere sopra  il  tema  propostoci.  Questa  èia  superbia,  la  sfrontatezza, 
la  iattanza  burbanzosa  e  stomachevole  di  una  gran  parte  degli  in- 
creduli scienziati  moderni,  i  quali,  quasi  fossero  altrettanti  saio- 
moni  0  più  presto  in  ciascuno  di  loro  fosse  la  sapienza  stessa  incar- 
nata, sputano  sentenze  contro  tutto  ciò  che  di  sublime  ha  potuto 
dare  il  genere  umano.  Per  essi  non  solo  Aristotele  è  uno  stolto,  ma 
^«ziandio  gl'ingegni  dei  Clementi  Alessandrini,  dei  Cirilli,  degli 
Agostini,  dei  Tommaso  d'Aquino  e  di  cent' altri  venerati  dottori 
sono  miserabili  lucciolette,  degne  solamente  di  compassione  e  di 
disprezzo.  Innanzi  al  tribunale  di  costoro  l'aureola  di  santo  è  il 
carattere  di  un  imbecille,  e  il  titolo  d' incredulo  equivale  alla  laurea 
di  dottore.  Anzi  perchè  i  dotti  cattolici  chinano  ossequenti  la  fronte 
alla  prima  verità  ch'è  Dio,  essi  debbono  essere  considerati  come 
una  mandra  di  pecore  che  seguono  un  pastore  qualunque  e  Io  perchè 
non  sanno.  Perciò  è  d'uopo  svelare  le  turpitudini  di  que' superbi 
e  dimostrare  quanta  vanità  sia  nella  loro  scienza.  Della  quale  ben 
possiamo  dire  quello  che  Dante  diceva  ^  della  Sirena  apparitagli  in 

sogno  : 

Cominciava  a  cantar  sì  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

*  Purg.  XIX. 
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Ma  apparve  in  tutta  la  sua  bruttezza  quando  Lucia  squarcian- 
done le  vesti,  mise  a  nudo  Y  orribil  ventre. 

L'aUra  prendeva  e  dinanzi  T apriva 
Fendendo  i  drappi  e  moslravaini  il  venire  ; 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva.  * 

Alcuni  uomini  di  retta  coscienza  rimasero  sulle  prime  adescati 
dalle  lezioni  de' moderni  increduli  scienziati';  ma  dissipate  la  Dio 
mercè,  a  poco  a  poco  le  apparenze,  rimasero  nauseati  dal  puzzo 
degli  errori  che  ne  formavano  la  sostanza.  Vi  scorsero  difatti  gran 
dovizia  di  erudizione  espmmentale,  ma  al  tempo  stesso  la  massima 
assurdità  de'principii  per  cui  si  andava  alla  distruzione  dell'ordine 
morale  e  di  Dio.  E  per  recare  un  esempio,  queir  illustre  Moignò 
eie  avea  troppo  incensato  il  famoso  Tyndall,  l'oracolo  degli  scien- 
ziati moderni,  ora  sembra  che  abbia  aperti  gli  occhi,  dopo  che  quegli 
con  altri  che  si  dicevano  rappresentanti  della  scienza  delle  nazioni, 
tennero  discorsi  empi  e  di  ogni  religione  sovversivi.  Quindi  non  si 
contenterai  rinfacciar  loro:  a  Io,  con  la  grazia  di  Dio,  ho  fatta  in  me 
stesso  la  conciliazione  della  fede  con  la  scienza:  io  ho  più  studiato 
che  tutti  icam/pioni  del  libero  pensiero,  eia  mia  fede  è  restata  pura 
e  viva»;  ma  ancora  gitta  in  faccia  all'idolatrato  Tyndall  questa 
sentenza,  la  cui  verità  lo  rovescia  da  quel  piedestallo  sopra  cui  avealo 
collocato  il  fanatismo.  «  L'atomismo  ateo  del  signor  Tyndall  viola 
tutte  le  leggi  della  meccanica  ^  »  Nella  disamina  poi  che  faremo 
delle  dottrine  altrui,  comechè  ci  appaiano  evidentemente  false  ed 
empie  ci  ricorderemo  sempre  che  il  nostro  compito  non  è  di  com- 
battere le  persone,  le  quali  anzi  dal  canto  nostro  vorremmo  trarre 
alla  verità;  ma  sì  gli  errori  per  impedire  che  altri  ne  sieno  per- 
vertiti. 


'  Purg.  XIV. 

*  AclualUés  scieniifiques.  Paris  1815. 
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LETTERA  LVI. 

Caterina  Vispi  di  Polparolo  alV  amica  Natalina,  a  Clusone. 

È  anche  peggio  di  quello  che  sospettavo.  Bianco  è  tornato  in 
questo  momonto.  Pieretto  è  prigione  a  Mantova.  Mamàn  è  là  per 
aiutarlo.  Si  è  scritto  a  tutti  gli  amici.  Credo  che  solo  Iddio  ci  può 
veramente  aiutare.  Pensa  che  Pieretto  è  stato  tanto  pazzo,  da  la- 
sciarsi cogli 3re  alla  frontiera,  con  indosso  la  sua  nomina  a  sergente 
in  una  compagnia  di  volontarii,  arrclati  per  combatter*  contro 
TAustria.  Questo  lo  so  da  Bianco.  Mia  madre  mi  scrive  due  righe 
per  farmi  animo:  ma  intanto  mi  raccomanda  di  pregar  molto  la 
Madonna  per  Pieretto,  che  spera  di  salvare  in  grazia  dell'  età.  Ho 
chiesto  a  Bianco,  perchè  sìa  tornato,  e  mi  risponde,  perchè  TalTare 
sarà  lungo;  Io  credo  che  sarà  lungo  e  che  potrà  finir  male,  perchè, 
a  quanto  mi  dice  Bianco,  mia  madre  trova  tutte  le  porte  chiuse. 
Non  ardisco  pensare  che  cosa  potrà'avvenire.  Il  meno  che  gli  possa 
toccare...  Ah,  io  muoio  a  pensarvi...  Ti  aspetto  dopo  dimani,  corno 
hai  promesso.  Tu  darai  un  poco  di  conforto  alla  tua  sventuratis- 
sima  Catina. 

LETTERA  LVIL 

L avvocato  Silvio  TedesM  a  D.  3{ichele  Giotto,  parroco  a  Crodasco 

Roma,  addi... 
Questo  biglietto  di  visita,  che  metto  alla  buca  dei  vagoni,  in 
partendo,  vi  farà  sapere  che  io  in  questo  momento  parto  furiosa- 
mente da  Roma  per  andare  in  capo  al  mondo:  un  di  saprete  il  perchè 
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e  il  per  cfome.  Alla  prima  stazione  dove  potrò  TÌfiatare,  vi  darò 
novelle.  Osa  il  treBO'èsuUe  messe.  Non. aKM^ade  che  mandiate^tiesto 
l)iglietto  a  mk  Madre.  Le  he  telegrafato.  Sikia. 

LETTERA  LTIIL 

DtUo  stesso  alk  stesso 

Belogna,  addio. 
Sodo  qua  per  poche  ore,  e  mentre  aspetto  il  ceiavoglio  per  Hi- 
laao  fi  flcriYO  una  riga.  Sono  stato  chiamato  per  telegrafo  dal  mio 
ageate  Dal  Beve,  perrei^re  soccorso  a  Pieretto  Vispi,  che  ha  tanto 
sapato  lare  che  dòtte  nelle  unghie  della  polizia,  con  rischio  di  fa- 
dianone.  Farò  di  tutto:  ma  un  cenno  che  mi  scrive  il  Dal  Bove 
è  tale,  ehe  lascia  poca  speranza,  sopra  tutto  in  questi  tempi,  che 
U  Goremo  è  «esasperato  dalla  formazione  delle  bande  lombarde  in 
PiemoAte.  Ah,  se  riesco,  che  solenne  vendetta  io  traggo  di  ehi  mi 
rifiutò  ij^lmeno  questa  la  potrò  godere  a  cuore  tranquillo.  Addio. 
SMo. 

LETTERA  UX. 
Dello  stesso  allo  sìbs&o 

Verona,  addì... 
Fmalmente  comincio  a  vedere  uno  spir^^glio  di  luce,  e  ne  ho 
scritto  una  parola  alla  povera  signora  Maddalena  a  Mantova.  Ma 
nulla  è  tuttavìa  assicurato.  Il  mio  fattore  ha  preso  fuoco  in  favore 
del  Vispi  e  delle  Vispi,  giurando  che  è  debitore  loro  e  dimolto,  e 
preteade  perfino  che  ei  posso  guadagnacre  anch'io.  Il  fatto  è  che  il 
suo  telegramma  a  Roma  mi  arrivò  a  tavola,  ed  era  così  pressante 
cbe  io  per  non  perdere  il  primo  convoglio,  credetti  bene  di  dire 
alla  mia  brigata  genovese,  che  il  resto  dd  desinare  T  avremmo  finito 
insieme  a  Bellariva.  Feci  fagotto,  e  via.  A  Milano  l'ho  trovato,  lui 
stesso,  secondo  il  convenutole  mi  disse  che  il  Vispi  si  fece  cogliere 
con  carte  che  lo  nominavano  a  un  grado  tra  i  volontarii,  che  forbi- 
scono le  armi  contro  l'Imperatore.  Diascolo!  si  può  essere  tanto 
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hocco  al  mondo,  che  volendo  prendere  le  armi  contro  il  proprio 
Governo,  si  viaggi  con  indosso  le  carte  che  rivelano  questo  propo- 
sito? La  è  una  birhonata:  ma  volendole  fare  le  hirbonate,  si  fanno 
e  non  si  dicono.  Spero  che  questa  insigne  sciocchezza  mi  varrà  ad 
avvocare  la  sua  causa  a  Vienna.  A  Vienna?  Si  :  parto  stasera. 

Da  Milano  corsi  battendo  a  Verona.  Qui  ho  mossa  la  prima  pe- 
dina. Fortunatamente  ho  potuto  presentarmi  qui  al  famoso  mìo 
conte  onnipotente.  Ma  non  è  mica  un  giuoco  a  cavargli  di  mano 
un  lascia  passare.  Se  non  era  proprio  il  caso  estremo,  e  di  gente 
verso  me  non  bene  affetta,  il  che  mi  sforzava  a  mostrarmi  cristiano, 
io  vi  assicuro  che  mi  veniva  meno  T  animo  di  buttarmi  in  questo 
ginepraio.  Quando  mi  posi  in  viaggio  da  Milano  per  Verona  mi  pa- 
reva di  andare  alla  morte.  Pensavo  al  mal  piglio  che  mi  farebbe  il 
conte  a  udire  la  mia  dimanda,  alle  sue  difficoltà,  alle  sue  arrabbia- 
ture, al  compitissimo  fiasco,  che  forse  m'attendeva.  E  non  avevo 
poi  tutti  i  torti.  Feci  passare  innanzi  a  me  il  mio  biglietto  di  visita, 
con  una  parola  magica:  a  Per  affare  urgente.  »  Il  conte  mi  fece 
passare  subito  in  un  salotto  suo  particolare,  dove  digerivi  il  desi- 
nare giocando  a  scacchi  con  un  colonnello;  e  tuttavia  tenendo  l'in- 
dice sopra  il  suo  alfiere,  mi  disse:  —  Tutt' altro  avrei  pensato, 
che  di  vedervi,  amico  mio,  questa  sera  in  Verona.  Mi  date  tempo 
di  guadagnare  questa  partita?  sto  per  dare  scacco  matto. 

—  Date  scacco  matto,  conte  mio,  risposalo  sorridendo,  vi  par- 
lerò quando  vi  vedrò  vittorioso. 

—  Troppo  m'importa,  aggiunse  egli:  perchè  questo  terribile 
colonnello  mi  ha  vinto  già  due  partite. 

Tra  una  mossa  e  V  altra  mi  volgeva  qualche  parola  cortese.  Io 
fremeva  aspettando  lo  scacco  matto  del  colonnello,  e  temendo  il 
mio.  Come  piacque  a  Dio,  il  conte  vinse  in  poche  mosse:  e  allora, 
balzando  trionfante,  mi  presentò  al  colonnello,  come  suo  vecchio 
amico,  come  uno  dei  pochi  amici  che  aveva  in  Italia.  Presi  animo. 
Quando  fummo  in  disparte  a  tu  per  tu  :  —  In  che  vi  posso  servire? 
mi  diss'egli.  — 

—  In  cosa  suprema,  conte.  Si  tratta  di  cosa  onesta  in  sé,  facile 
alla  vostra  onnipotenza,  e  che  non  ammette  dilazione. 

—  Cioè? 
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—  Della  salvezza  di  una  famiglia  intera... 

—  Purché  non  si  tratti  di  affari  politici:  non  proteggo  i  settarii. 

—  E  se  il  preteso  settario  fosse  un  povero  ragazzo  tradito,  vita 
e  speranza  unica  di  una  ottima  famiglia  e  devotissima  al  nostro  Im- 
peratore? 

—  Lascerei  che  il  ragazzo  impiccatoio  andasse  in  galera  o  alla 
forca,  per  riposo  della  sua  famiglia  e  della  società.  Meglio  che  ci 
vada  prima  che  poi;  è  meglio  per  tutti,  anche  per  chi  in  picciola 
età  è  già  vecchio  nel  delitto. 

Non  mi  sgomentai.  Gli  raccontai  la  cosa,  sotto  il  lato  più  favo- 
revole al  disgraziato  Pleretto.  II  valentuomo,  udì,  e  per  ti|tta  ri- 
sposta, mi  disse  :  —  Non  posso,  non  voglio  mescolarmi  di  ciò  che 
il  tribunale  di  Mantova  potrà  fare.  Non  ci  è  V  onore  mio  a  in- 
tramettermi  a  favore  d'un  ribelle,  d'un  vero  ribelle  nel  proprio 
senso,  di  un  birbante  che  col  guscio  in  capo  già  minaccia  il  suo 
sovrano... 

— ^5co  la  sua  scusa,  gridai  io  :  è  un  bamboccio,  trappolato, 
sedottT!. 

—  Il  tribunale  terrà  conto  dell'  età  ;  e  ciò  che  farà  il  tribunale 
sarà  ben  fatto. 

A  queste  parole  atroci,  io  che  conosco  il  pelo  del  mio  dabben 
orso,  lo  presi  per  la  mano,  gli  rappresentai  la  madre  dell'infelice 
ragazzo,  la  sorella  di  costui,  due  creature,  lascio  a  voi  pensare  con 
che  colori  le  dipinsi  :  tutte  e  due  prostrate  a'  suoi  piedi,  supplicanti 
piaDgenti,  trafitte  a  morte  dalla  sciagura  di  Pieretto: —  E  voi,  con- 
chiusi, voi  che  potreste  con  una  parola  salvare  dalla  morte  un  col- 
pevole e  due  innocenti,  noi  farete,  per  un  vano  scrupolo  di  decoro? 

—  Non  posso,  egli  replicò  un  po' mansuefatto,  cambiare  la  sen- 
tenza del  tribunale,  questo  lo  può  solo  l'Imperatore,  col  far  grazia, 
n  più  ch'io  potessi...  ma  no:  sarebbe,  torno  a  dirvi,  contro  i  miei 
principii. 

—  E  io  vi  giuro,  che  se  voi  non  mi  soccorrete  in  questo  fran- 
gente, io  non  mi  movo  di  qui  :  fatemi  gittare  per  la  finestra.  Ma 
non  sarà  vero  ch'io  di  volontà  mia  torni  ad  una  madre,  ad  una  so- 
rella, a  dir  loro:  il  conte  può,  ma  non  vuole  salvarvi. 

—  Siete  un...  un...  un  avvocato,  gridò  il  conte.  Io  vi  farò  una 
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lettera  per  V  Imperatore.  Se  questa  non  basta,  è  segno  che  colui 
dev'andare  alla  forca  o  almeno  ai  ferri  duri,  per  suo  bene.  — 

Co5Ì  dicendo,  prese  un  gran  foglio  reiale,  e  vi  scrisse  su  dodici 
0  quindici  righe  in  carattere  grosso.  La  suggellò  con  una  solennis- 
sima  patacca  rossa  :  e  nel  darmela  mi  disse  :  —  Mi  pento  emi  dolgo 
di  vero  cuore  di  tutte  le  sillabe  che  ho  scritto  qua  entro  :  e  mi  di- 
spiace ohe  Sua  Maestà  Apostolica  si  lascerà  intenerire  per  quel 
birbante  in  erba.  L'Imperatore,  sua  bontà,  non  ha  mai  imbiancato 
una  mia  dimanda.  Vi  farà  la  grazia  :  ma  io  me  ce  lavo  le  mani  :  la 
colpa  sarà  tutta  vostra.  — 

Se  io  ringraziassi  il  mio  buon  cannibale,  lascio  a  voi  immagi- 
nare. Avevo  la  lettera  in  mio  potere,  e  la  grazia  in  tasca.  Pretesi 
per  giunta  che  egli  scrivesse  un  verso  a  Mantova  per  far  differire  al 
possibile  il  giudizio  del  mio  delinquente.  E  lui  ;  —  Anche  questa 
bestialità  farò,  poiché  lo  volete.  Ma  quando  colui  sarà  libero,  di- 
tegli da  parte  mia,  che  una  dose  di  polvere  e  piombo,  se  gli  era 
prescritta  dai  giudici,  non  Tavea  rubata.  — 

—  Farò,  diss'io  tutte  le  vostre  commissioni,  conte:  ma  ^  vo- 
lentieri di  tutte  quella  all' Imperatore.  — 

Cosi  ci  separammo.  Ho  scritto  anch'io  a  Mantova  ad  un  mio 
amico,  perchè  in  buona  maniera  facesse  conoscere  a  chi  di  dovere 
che  il  conte  s'era  interessato  pel  Vispi,  e  che  non  tarderebbe  a  ve- 
nire una  sua  lettera.  Adesso  poche  ore  mi  restano  prima  della  par- 
tenza per  Vienna.  Vi  saluto.  Vostro  affezionatissimo  Silvio. 

P.  S.  Io  crederei  che  voi,  caro  D.  Michele,  fareste  opera  santa, 
se  per  una  settimana  mi  aspettaste  a  Bellariva  in  casa  mia,  tanto 
perchè  vi  possa  vedere  un  momento  al  mio  ritorno  da  Vienna, 
quanto  perchè  mia  madre  non  sia  sola  a  ricevere  i  miei  ospiti  ge- 
novesi ;  quanto  ancora  per  portare  voi  la  buona  novella  alle  si- 
gnore Vispi,  se  buona  novella  vi  sarà  ;  quanto  infine  per  indorare 
la  pillola,  se  mai,  cosa  che  non  credo,  la  pillola  amara  vi  fosse. 
Intanto  io  scrivo  due  righe  ai  miei  genovesi  in  Roma.  Aspetto  le 
vostre  novelle  a  Verona,  dove,  di  ritorno,  mi  fermerò  una  giornata 
per  riverire  e  ringraziare  U  mio  benedetto  cosacco,  il  quale  vera- 
mente, se  vince  questa  prova,  merita  una  statua  dedicata  al  Burbero 
benefico.  Serivetemi  Verona,  fermo  in  posta. 


Digitized  by  VjOOQIC 


RACCORrO   lOMHARDO  133 

LEJTER/^  LX. 

Dello  stesso  allo  stesso. 

Vienna,  addi... 

Tittoria  su  tutta  la  linea.  Ne  ho  telegrafato  a  tutti  gF  interessati, 
ora  ne  scrivo  a  voi,  perchè  spero  a  quest'ora  siate  davvero  a  Bel- 
lariva,  e  possiate  discorrere  i  particolari  con  mia  madre,  e,  se  lo 
credete  opportuno,  colle  signore  Vispi.  Ma  già,  la  signora  Madda- 
lena non  sarà  costà  a  Polparolo  ;  essa  sarà  tuttavia  a  Mantova,  dove 
le  ho  indirizzato  il  telegramma,  anche  affinchè  la  polizia  lo  vedesse. 
Spero  trovare  novelle  di  mia  madre  a  Verona  insieme  colle  vostre 
lettere. 

Convien  proprio  dire  che  il  mio  cosacco  mangiacristiani  sia  qui 
h  odore  di  santità.  E  se  lo  merita.  Con  tutto  il  suo  rincrescimento 
di  favorire  un  ribelle  airinrperatore,  mi  aveva  prevenuto  con  un 
telegramma  in  cifra  alla  Corte,  il  cui  frutto  fu  un  ordine  partito  di 
qui  per  differire  il  processo  contro  il  Vispi,  se  non  era  cominciato, 
0  sospenderlo,  se  era  cominciato.  Ebbi  subito  l'udienza.  L'Imperatore 
prese  in  mano  la  lettera,  e  guardando  la  soprascritta,  mi  dimandò 
se  ero  io  qupllo  per  cui  si  era  interessato  il  conte  Tre  stelle.  E 
udito  che  si,  mi  disse  che  la  risposta  alla  lettera  era  già  mezzo 
fatta,  e  me  lo  disse  cosi  benignamente,  che  intesi  alla  prima,  che 
Taffare  mio  si  accomodava  bene.  Dopo  letta  la  lettera  mi  aggiunse  : 
Scrivete  pure  a  quelle  signore  che  la  grazia  si  concederà,  poiché 
voi  entrate  garante  del  giovane  delinquente,  e  il  conte  entra  mal- 
levadore per  voi.  Sarebbe  per  noi  un  piacere  il  far  grazia  sempre, 
ma  l'obbligo  di  far  rispettare  le  leggi  ce  lo  vieta.  Qui  voglio  cre- 
dere che  si  tratti  di  una  scapataggine:  e  poi  avete  scelto,  per  vo- 
stra buona  fortuna,  un  intercessore  al  quale  ho  troppe  obbliga- 
zioni. Al  ritomo,  passate  a  riverirlo  a  nome  mio.  —  Mi  presi  la 
libertà  di  rappresentare  che  mentre  Sua  Maestà  Apostolica  era  ri- 
soluta di  usare  della  imperiale  clemenza,  potrebbe  avvenire  ohe  a 
Mantova  si  procedesse  con  rigore.  L'Imperatore  m'interruppe,  di- 
cendo: —  Non  vi  è  pericolo:  già  sono  partiti  gli  ordini.  Non  sarà 
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messo  in  libertà  prima  del  vostro  arrivo  in  Italia,  ma  con  un  poco 
di  pazienza  otterrà  certo  la  sua  libertà,  e  avrà  grazia  piena,  eoa 
poche  e  giuste  cautele,  più  per  suo  bene,  che  per  altro.  —  Con 
questo  mi  congedò.  Di  qui  capii  che  il  barbaro  Conte  mi  aveva  ser- 
vito da  quel  compitissimo  gentiluomo  cristiano,  che  è. 

Non  posso  dirvi  quanto  mi  sento  felice  per  la  buona  riuscita  di 
questa  impresa.  Non  credevo  che  tanto  fosse  dotce  il  fare  del  bene 
a  chi  ha  fatto  del  male...  del  male,  veramente,  no  ;  ma  mi  capite. 
Mi  fermerò  a  Verona  un  giorno  o  due.  Spero  che  là  troverò  le  let- 
tere delle  Vispi,  di  ringraziamento  air  Imperatore,  lettere  che  io 
rimetterò  al  conte.  Basta  che  esse  ]e  rimettano  al  Dal  Bove,  che  ha 
sempre  il  mio  recapito  esatto,  ovvero  sotto  fascia  a  me,  ferme  in 
posta.  Delle  cento  e  mille  cose  che  qui  attirerebbero  la  mia  curio- 
sità nulla  è  che  mi  tenti.  Sono  troppo  occupato  dal  pensiero  del 
mio  affare  cosi  felice.  Partirò  per  Verona  domani,  dopo  una  brava 
dormita,  di  che  ho  grandissimo  bisogno.  Ma  potrò  dormire  con 
questa  gioia  che  mi  fruga  e  mi  elettrizza?  Ecco  ciò  che  vi  saprò 
dire  a  voce.  Vostro  Silvio. 

LETTERA  LXI. 

Dello  stesso  a  Luigi  Dal  Bove,  suo  agente,  a  Bellariva. 

Verona,  addì... 
Caro  Dal  Bove.  0  questa  volta  siete  contento  di  me,  o  non  mai 
più  in  vita  vostra.  Ho  fatto  a  modo  vostro,  quei  signori  sono  ser- 
viti, oltre  ogni  mia  speranza  felicemente,  come  vi  scrissi  da  Vienna 
per  telegrafo.  Ora  contentate  anche  voi  me.  Ho  trovato  qui  un 
monte  di  lettere  alla  posta.  Due  cose  vi  riguardano.  La  prima,  che 
è  in  casa  mia  il  rev.  sign.  D.  Michele.  Trattatelo  con  tutti  i  riguardi 
possibili,  tenete  un  lepo  buono  a  sua  disposizione.  Già  vi  è  mia 
madre,  e  basta.  Ma  per  ogni  buon  fine,  ho  voluto  anche  avvertire 
voi  direttamente.  La  seconda  è  che  sono  arrivati  a  Milano  quei  si- 
gnori che  io  aspetto  a  Bellariva.  Andate  ad  incontrali  colà,  secondo 
r  indirizzo  che  vedete  sulla  lettera  inclusa,  e  consegnate  la  lettera 
in  proprie  mani.  In  questo  io  dico  che  affari  urgenti  mi  fermano  a 
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Verona  alcuni  giorni  più  che  non  credevo  da  prima;  ma  che  mia 
madre  li  aspetta  con  somma  impazienza,  e  che  voi  avete  ordine  di 
stare  a  Blilano  a  loro  disposizione  per  condurli  a  Bellariva.  Queste 
cose  voi  confermerete  con  tutta  la  cortesia  possibile.  Incaricatevi 
voi  di  tutto  ciò  che  spetta  al  viaggio,  senza  permettere  che  essi 
spendano  un  soldo  per  questo.  A  buon  rivederci  presto.  Vostro 
Sikio. 

LETTERA  LXII. 

La  signora  Maddalena  Vispi  all'Avvocato  Silvio  Tedeschi,  a  Verona. 

Mantova,  addi... 

Dove  sia  per  arrivarle  questa  mia,  illustrissimo  signor  Avvocato, 
io  non  so.  La  spedisco  al  suo  agente  in  Bellariva.  Non  posso  aspet- 
tare a  scriverle.  I  meriti  suoi  verso  il  mio  infelice  Pieretto  e  verso 
di  noi  tatti  sono  si  grandi,  che  non  possono  avere  compenso  in  terra. 
Tanto  maggiori  mi  sembrano,  quanto  che  noi  stessi  non  avevamo 
osato  ricorrere  a  lei,  né  dovevamo  osare.  Non  le  dico  la  mia  e  la 
nostra  gratitudine.  Una  madre  non  ha  espressioni  sufficienti  per 
ringraziare  chi  le  salva  un  figlio.  Dio  solo  la  vede  e  solo  esso  la 
può  misurare.  E  V.  S.  ci  ha  salvati  tutti;  perchè  se  Pieretto  peri- 
colava, io  non  sopravviveva  alla  catastrofe,  e  la  mia  povera  Cate- 
rina mi  seguiva  certo  al  sepolcro.  Tutti  e  tre  le  dobbiamo  la  vita 
e  più  che  la  vita,  Tenore.  Mi  tarda  di  avere  V  occasione  di  ripeterle 
di  presenza  questi  miei  sensi  sinceri,  profondi,  eterni. 

Pieretto  non  è  ancora  libero:  ma  ho  da  tutti  rassicurazione  che 
la  grazia  dell*  Imperatore  è  arrivata,  il  processo  è  troncato,  la  libe- 
razione assicurata,  senza  altra  condizione  che  una  cauzione.  Lascio 
qua  una  persona  fedele,  incaricata  di  assisterlo,  fino  al  giorno  della 
libertà,  e  riparto  oggi  per  Polparolo  assieme  colla  mia  figlia,  ritor- 
nata da  morte  a  vita  dopo  che  ebbe  abbracciato  Pieretto,  colla  cer- 
tezza di  rivederlo  tra  breve  a  casa. 

Mia  figlia,  qui  presente,  vuole  ch'io  ringrazii  V.  S.  a  nome  suo 
proprio,  e  le  dica  distintamente  che  ella  da  questo  giorno  la  rico- 
nosce pel  suo  più  grande  benefattore  e  le  professa  stima  e  ricono- 
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scenza  alla  vita  e  alla  morte.  Ix>  ho  ^lì  stessi  propositi,  e  mi  pro- 
testo di  V.  S.  Illustrissima  UmilissiTm  e  Obbligatissima  s&ì'va,  Mad- 
dalena VispL 

LETTERA  LXIIL 

2).  3Iichele  Gioito,  parroco  a  Crociasco, 
all'avvocato  Sikio  Tedeschiy  a  Verona. 

Bellarìva,  addi- 
Primo  punto,  come  vedete  dalla  data,  sono  in  casa  vostra,  dove 
la  vostra  buona  mamma  mi  usa  le  più  squisite  cortesie.  Non  dico 
nulla  delle  sollecitudini  del  Dal  Bove,  che  in  questi  giorni  oltre  a 
governare  le  terre  ed  1  registri,  si  è  mostrato  uomo  di  cuore.  Sono 
piure  arrivati  i  signori  di  Genova.  Quanto  a  me,  sono  stato  in 
mezzo  ad  un  profumo  di  buone  azioni,  cosi  soave,  che  mi  sento 
tnlto  ristorato.  Le  Vispi  fecero,  a  Milano,  del  bene  al  poveraccio 
dal  Bove  ;  questi^  venuta  la  palla  al  balzo,  le  ricambiò  con  infinito 
zelo,  voi  Ojperaste  da  paladino  cristiano  e  con  una  felicità  più 
desiderabile  che  sperabile.  Qui  vi  siate  fatto  un  nome  di  eroe. 

Alle  Vispi  poco  ho  potuto  parlare.  La  Madre  era  a  Mantova,  e  la 
figlia  andò  a  raggiungerla,  appena  ne  ebbe  licenza  dalla  madre. 
Quelle  povere  creature  ebbero  in  questi  giorni  la  loro  passione  e 
morte.  Voi  loro  procuraste  la  risurrezione.  La  questa  io  non  ci  ebbi 
altra  parte  che  trasmettere  loro  le  vostre  lettere  di  Verona  e  di 
Vienna  ;  dopo  averle  lette  alla  vostra  madre.  Ora  che  sono  tornate 
a  Polparolo  ho  creduto  bene  di  fare  loro  una  visita.  Vorrei  essere 
giovane  per  descrivervi  poeticamente  il  nostro  abboccamento.  Sono 
due  anime  che  voi  avete  cavate  dal  più  profondo  deir  inferno.  Sono 
sopraffatte  dalla  vostra  bontà  e  magnanimità  in  favor  loro.  La  po- 
vera Gatìna  era  da  dipingere,  e  le  sue  parole  erano  da  stamjtare  : 
tanta  modestia  era  in  lei,  tanto  senno,  tanto  rimorso,  tanta  rico- 
noscenza ! 

Ma  tutte  queste  cose  non  richiedevano  punto  che  io  scrivessi» 
potendole  io  dire  a  voce  diman  T  altro  o  poco  più  tardi.  Scrivo  per 
altra  cosa,  che  mi  par  grave,  e  dsgiia  della  vostra  considerazione. 
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Breve,  Caterina  Vispi  è  fatta  per  voi,  e  voi  per  Caterina  Vispi. 
Questa  proposirione  si  dimostra  perentoriamente  ad  hominem;  poi- 
ché voi  stesso  così  avete  giudicato.  Il  romanro  che  si  è  messo  tra- 
mezzo ad  impacciare  il  corso  naturale  di  questa  vostra  res  iudicatay 
non  può  cambiare  la  realtà  del  vostro  giudizio.  Ad  ogni  modo  il 
romanzo  ò  sfumato  di  mezzo.  Che  anzi  mi  sembra  efae  a  conti  fatti 
dovrebbe  legare  e  non  disunire.  Dopo  ciò  che  avete  fatto  per  la 
casa  Vispi,  voi  non  potrete  altro  ohe  divenire  l'amico  intimo  della 
famiglia,  e  questa  famiglia  dovrà  essere  cosa  vostra.  Tenervi  broncio 
è  impossibile.  Ragioni  da  ciò  non  vi  sono,  offese  reciproche  non 
esistono;  non  vi  è  che  un  malinteso  che  gli  avvenimenti  tolsero  di 
mezzo.  Tiratene  la  conseguenza. 

Io  non  mi  avanzerei  tant'oltre,  se  non  fossi  persuaso,  anzi  pronto 
a  giurare  che  il  vostro  cuore  vi  dimanda  imperiosamente  ciò  che 
io  vi  consiglio.  Levate  di  mezzo  il  puntiglio,  che  non  è  degno  di 
voì,  e  dopo  l'ultimo  fatto  (lasciatemi  parlare  da  vecchio  amico), 
sarebbe  ridicolo.  Qui,  iafatti,  tutti  quelli  che  conosoono  i  segreti 
rostri  tengono  la  cosa  per  fatta,  e  riguardano  la  riconciliazione 
come  iniziata,  e  iniziata  da  quella  parte  onde  è  decoroso  che  co- 
minci, cioè  dair  uomo*.  Una  sola  persona  vi  è  qui  che  non  pensa 
più  alla  possibilità  di  questa  unione:  è  la  semplice  della  Giterina. 
Essa  si  crede  condannata  ad  una  perpetua  infelicità,  per  non  avervi 
conosciuto  e  corrisposto.  Bppure  questo  suo  peccato  è  di  grande 
merito  per  lei,  anzi  ohe  di  demerito:  p^doechè  le  prime  aperture 
vostre  svegliarono  in  lei  una  simpatia  profonda,  e  se  essa  la  cos- 
tra^ò  e  la  vinse,  unico  motivo  fu  la  coscienza;  motivo  sempre  ono- 
revole, quand'  è  vero. 

NelV  abboccamento  che  ebbi  con  lei  non  volli  levarle  il  sospetto 
che  voi  siate  fidanzato  ad  alcuna  delle  giovani,  ora  vostre  ospiti. 
Tocca  a  voi,  se  lo  giudicate  convenevole^  fare  come  gli  ultimi,  cosi 
i  primi  passi.  Però  vi  scrivo.  Venendo  costà,  naturalmente  dovrete 
ricevere  una.  visita  dalla  signora  Maddalena,  e  secondo  il  disegno 
che  avrete  prestabilito,  regolerete  quella  conversatone.  Già  si  sa 
chc^in  una  prima  visita  non  si  tratterà  di  qiesto,  né  si  potrà  trat- 
tarne. Ma  volendo  riprendere  il  trattato  bastereW)e  mostrare  un 
pò* d*  interesse  viv^  in  dimandare  le  noveUe  della  bambina,  e  molto 
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più  il  promettere  di  rendere  la  visita  per  rivedere  lei.  Ma  che  vi 
discorro?  Avrete  cento  maniere  di  riappiccare  la  pratica;  T impor- 
tante è  che  arriviate  gua  con  qualche  idea  ragionata  tra  voi  e  voi,  e 
ben  ferma;  affine  di  non  avere  a  fare  un  passo  avanti  e  uno  indietro. 
Se  doveste  trattenervi  costi  più  a  lungo  che  un  altro  giorno, 
avrei  caro  che  mi  scrìveste  una  riga.  Ma  che  dico?  Io  ho  già  letta  la 
voètra  risposta:  tanto  mi  pare  impossibile  che  mi  rispondiate  altro 
da  quello  che  vi  suggerisce  il  buon  senso.  Vostro  amico  D.  Michele, 

LETTERA  LXIV. 

L'avvocato  Silvio  Tedeschi  a  D.  Michele  Giotto,  a  BellaHva. 

Verona,  addi  •.. 

Guardate  quanta  ragione  io  ho  per  tenervi  per  mio  primo  amico: 
noi  pensiamo  le  stesse  cose,  al  modo  stesso,  ad  un  tempo.  Le  no- 
stre lettere  si  sono  incrociate.  Dimandatene  a  mia  madre,  che  deve 
aver  ricevuta  la  mia  presso  a  poco  quando  io  ho  ricevuta  la  vostra... 
Ma,  che  strullo!  mi  dimenticavo  di  darvi  il  ben  venuto  in  casa  mia, 
e  ringraziarvi  della  vostra  venuta.  Per  ammenda  il  farò  tanto  più 
cordialmente  quando  sarò  costà.  Intanto  seguitando  il  primo  detto, 
aggiungo  che  sono  pienamente  d'accordo  con  voi,  e  appunto  per 
le  ragioni  che  voi  mi  adducete.  Queste  in  gran  parte  si  affacciarono 
al  mio  pensiero,  quando  il  Papa  distrusse  quella  mia  qualunque 
mezza  illusione  incominciante,  e  Y  altra  parte  mi  balenò,  quando 
r  Imperatore  mi  accordò  la  grazia  di  quel  disgraziato.  Il  sacerdozio 
e  r  impero  sono  adunque  concorsi  a  persuadermi  ciò  che  voi  mi 
consigliate. 

Tuttavia  non  voglio  correre  le  poste,  non  voglio  scene  melo- 
drammatiche di  riconciliazione.  Vi  ringrazio  della  prudenza  che 
avete  usato  con  quella  buona  ragazza.  Io  farò  pure  d'imitarvi  nel 
primo  abboccamento  che  avrò  colla  madre.  Lasciamo  prima  partire 
i  signori  e  le  signore  genovesi;  i  quali  non  di  meno  desidero  rite- 
nere a  Bellariva  il  più  a  lungo  che  potrò.  Essi  mi  trattarono  a 
Genova,  e  in  tutto  il  tempo  che  fui  con  loro,  con  tale  graerosità 
spitale,  che  mi  è  dolce  dovere  di  ricambiarli  cordialmente. 
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Il  motivo  del  mio  ritardo  qui  è  un  solo:  debbo . . .  pranzare  col 
mio  conte  dopo  dimani.  Si,  debbo.  A.1  mio  ritorno  lo  incontrai  cbc 
saliva,  anzi  era  salito  in  carrozza.  Mi  stese  la  mano,  e  mi  disse:  — 
Non  posso  trattenermi  un  minuto  di  più,  né  sarò  di  ritorno  prima  di 
mercoledì:  ad  ogni  modo  ho  necessità  di  pranzare. con  voi.  Giovedì 
sera  non  fellite.  —  Avrei  potuto  spacciarmi,  scusarmi.  Non  volli. 
Preme  anche  a  me  di  continuare  la  relazione  con  lui,  tanto  più  che 
Pieretto  non  è  anche  posto  in  libertà  di  fatto.  Voglio  potere  al- 
Foopo  ottenere  buone  condizioni,  le  migliori  possibili.  Questa 
ragione  del  mio  indugio  spendetela  pure  anche  colle  Vispi. 

E  a  buon  rivederci.  Vostro  amico  SiMo. 

LETTERA  LXV. 

Caterina  Vispi  di  Poì/parolo  aìV amica  Nataliria,  a  Giasone. 

Polparolo,  addi... 

Sono  quindici  giorni  che  non  ti  scrivo;  eppure  avrei  dovuto 
scrìverti  cinquanta  volte,  se  altro  non  fosse,  perchè  quando  tu  ti 
eri  risoluta  di  venirmi  a  far  compagnia,  io  ho  dovuto  scortesemente 
pregarti  di  sospendere  la  tua  venuta,  atteso  che  dovevo  assoluta- 
mente partire  io  per  Mantova.  Ti  chiedo  mille  scuse:  spero  che  tu 
avrai  inteso  la  urgenza  della  mia  partita.  Temevo  perfino  di  non 
arrivare  a  tempo  di  vedere  Pieretto.  Eppure  mia  madre  mi  aveva 
scrìtto  da  Mantova  che  stessi  quieta,  e  che  tutto  andava  bene.  Con 
tatto  ciò  io  avevo  perduto  talmente  la  testa,  die  non  finivo  di 
svestirmi  del  terrore  di  andare  là  ad  assistere  a  chi  sa  che  con- 
danna. 

Mi  sembra  che  in  queste  due  settimane  siano  trascorsi  per  me 
due  secoli  di  disgrazie  e  di  avvenimenti  terribili.  E  non  finisco 
d'intendere  come  ora  sono  tornata  un  poco  tranquilla.  Di  ogni  nostro 
bene  siamo  debitori,  bisogna  pur  confessarlo,  e  lo  confesso  con  pia- 
cere, siamo  debitori  al  famoso  avvocato,  di  cui  tante  volte  ti  scrissi. 
Fammi  tanto  la  carità,  brucia  quelle  lettere,  nelle  quali  ti  ho  scritto 
bugie  sopra  bugie  sul  suo  conto.  Io  per  verità  le  bugie  non  le  in- 
fentavOy  ma  le  ripetevo  sulla  fede  di  chi  le  diceva  a  me.  Brucia, 
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torno  a  dirli,  quelle  lettere:  che  neanche  Tarìa  le  vegga  mai  più. 
Gonsenra  solo  quelle  in  cui  ti  scrissi  come  e  quanto  siamo  obbligati 
a  lui. 

Ieri  ho  dovuto  fare  visita  a  lui  in  persona.  Mamàn  voleva  andarvi 
sola,  ma  io  ho  insistito  per  accompagnarla.  Dopo  ciò  che  egli  dì 
sua  spontanea  volontà  fece  e  h  tuttavia  per  mio  fratello,  io  non 
poteva  più  aver  pace,  se  nim  mi  umiliava  a  ringraziarlo  di  persona. 
É  stata  per  me  una  risolùziime  eroica.  Figurati  che  io<  credeva  ci 
fosse  là  colei  che  ^ra  il  mio  tormento^  giusto  e  meritato  tormento. 
Vi  era  infatti,  ma.  sono  torirata.di  Bellariva,  se  non  contenta,  aioieaa 
tranquilla. 

Smontammo  alla  porta  del  parco,  che  erano  le  tre  dopo  mezzo 
giorno.  Tutti  i  signori  di  oasae  i  forestieri  erano  tuttavia  nel  giar- 
dino sotto  una  cupoletta  di  gelsomini,  dove  avevano  finito  di  pren- 
dere il  caffè;  Ci  vennero  tutti  incontro.  Io  facevo  la  disinvulta, 
mostrando  di  non  badare  a  nessuno  in  particolare,  ma  che  giova 
nasconderti  la  mia  debolezza?  non  avevo  anche  messo  piede  a 
terra,  che  già  Toocfaio  mio  avesa  ravvisato  la^  fotografia.  Mi  sem- 
brava di  stare  innanzi  a  lei  a  a  tutti  quei  sigaori  come:  una  colpe- 
vole giudicata.  Fortuna,,  che  la  sipora  Tedeschi  e  Silvio,  si  slan- 
ciarono innanzi  eoo;  somma  cortesia,  facendoci  festa.  K  paneva.che 
la  gentilezza^  il  gacbo,  la  modestia^  onde  T  avvocata  accoglieva:  le 
nostre  diddarazioni  di  p^petua  gratitudine,  mi  facessero  mate,. e 
accrescessero  in  me  il  rimocso<  e  la  disperazione.  Poi  esso  d  pre^ 
sento  ai  forestieri.  Quelle  buone  damigelle  ci  furona  intorni  cob 
dolci  parole  a  compatirci,  ai  confortarci,  aconsolarci,^  a  rallegrarsi; 
e  non  s*  accorgevano,  poverette,  ch'io  ero  sulle  bcage.  Io  creda  che 
ho  cambiato  colore  ben  dieci  volte.  Non  mi  sono  mai  trovata  cosi  a 
disagio;  in  presenza  di  alcuno,,  come  sotto  gli  occhi  di.  Silvio  e  di 
quella  gentilissima  ragazza.  La  Giuseppina  viva  mi  pareva  più  bdla 
che  la  fol(^afata>  p^  mio  cruccio  :  e,  quelle  signore^  come  se  la 
facessero' apposta,  per  darmi  martelb,.  pretendevana  che- essa  sem- 
brava mia:  sorella^ 

Mi  sarò  fatta  scorgere?  Non  lo  so.  Soloisaohe  la  sipora:  Cate^ 
rina,  con  un  piglio  di  Giunone  benevola  cMnvitò  a  riposarci  un  mo- 
mento nel  ssdotto,^  e  là  restammo  sole  Mamàn  ed  io  con  Silvia  e 
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sua  madre.  L'atrocato  ci  si  dimostrò  novamente  sensibilissimo  alle 
utostre  parole  di  rin^dxiamefìto  e  jUa  nostra  visita.  Si  discorse  di 
Pieretto  e  del  da  farsi  per  lui.  L'avvocata  ci  raccontò  tutto  ciò  che 
aveva  fatto  a  Verona  e  a  Yieaana  per  noi,  e  Y  ultimo  suo  abbocca* 
mento  con  un  coste  tedesco,  die  Tavca  di  molto  favorito.  Ci  fece 
sBfpere  che  la  grazia  ert  certissima,  e  fuori  di  ogni  dubbio,  ma  cbe 
quanto  alla  esecuzione  ci  volevano  alcune  formalità,  non  so  quali 
dicLiarazionì  e  cauzioni  da  parte  di  Pieretto,  e  che  forse  gli  si  im- 
porrebbe l'obbligo  di  non  uscire  dal  paese  per  un  anno.  —  Così 
fosse  !  dicevo  io  tra  me:  cosi  non  andrà  più  a  rompersi  il  collo  coi 
compagnacci.  Se  da  oggi  in  là  io  lo  vedessi  bazzicare  con  gente 
sospettn,  ^li  caverei  gli  occhi.  — 

Qui  avvenne  il  mio  disinganno,  il  più  inaspettato,  il  più  incre* 
dibile.  Entrò  nella  saJa  un  prete,  certo  parroco  amico  di  casa,  e 
st;togià  precettore  dell'avvocato,  il  quale  giorni  fa  era  stato  a 
vederti  a  Polparolo,  a  oomunìcarcì  le  novelle  che  Silvio  mandava 
da  Vienna.  Ora  costui,  avendoci  salutato  e  chiesto  le  nostre  novelle, 
siroltò  air  avvocato  e  gli  dimandò:  —  Anche  questa  signorina  è 
forse  al  noviziato  colle  altre? 

Io  non  ci  capivo  nulla;  e  T avvocato  sorridendo:  —  No,  don  Mi- 
chele (cosi  si  chiama  il  prete),  questa  resta  qui,  cioè  a  Polparolo. 

Io,  intronata  e  balorda  non  seppi  dir  nulla;  ma  mia  madre  ri- 
spose al  prete:  —  0  quante  ne  vuol  mandare  al  noviziato? 

—  Il  più  che  si  può,  diss*egli.  Ho  sempre  visto  che  quelle  che 
ci  Tanno  e  vi  restano,  sono  le  più  conlente  ragazze  del  mondo.  Del 
resto  io  non  ve  ne  mando  nessuna  per  forza;  e  sono  ben  lieto  che 
la  signorina  qui  resti  per  consolazione  della  sua  buona  mamma, 
sopra  tatto  ora  che  più  ne  ha  bisogno...  — 

Ti  confesso,  Natalina,  che  di  tutta  questa  rivelazione  io  non 
compresa  nulla  per  allora;  intesi  queste  parole  come  una  celia: 
tanto  ero  lontana  dall*  immaginare  quello  che  era  in  verità,  cioè  che 
quelle  due  giovani  erano  in  procinto  di  recarsi  a  farsi  monache. 
Già  qaando  -uno  si  è  fitto  in  capo  un'  idea^  non  si  è  pronlo  ad  affer- 
rare la  coQitFaxia.  fbtto  si  è  che  non  mi  accorsi  della  rivelazione 
faorchò  quando  tornavano  a  casa,  e  mia  madre  me  la  spictgò.  Potrei 
{iirrarti  ch'io  non  ebbi  mai  un  pelo  che  volesse  male  alla  mia  &up- 
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posta  rivale;  non  potevo  volerle  male,  non  avevo  ricevuto  il  minime 
torto:  e  pure  se  io  avessi  saputo  questo  al  primo  vederla,  le  avrei 
fatto  ben  altra  cortesia.  Ad  ogni  modo  scortese  non  sono  stata  con 
lei,  né  incivile.  Al  più  avranno  riso  del^io  imbarazzo,  e  io  mi  sarò 
fatta  compatire.  Pazienza.  Compatiscimi  anche  tu,  e  prega  che  le 
cose  di  Pieretto  arrivino  al  termine  desiderato,  e  io  non  perda  più 
quella  qualunque  tranquillità  che  ora  mi  trovo  godere.  Addio  Tua 
Gatina. 

Nota  del  PubbUcatore  delle  predette  lettere. 

Questa  lettera  sessantesimaquinta  fu  V  ultima  che  io  trovassi  in 
tera.  Il  resto  era  un  tritume  di  lettere,  di  biglietti,  di  bozzetti  per 
telegrafare;  e  cosi  laceri  e  maltrattati,  che  dii&cile riusciva  cavarne 
un  pieno  costrutto.  Si  vede  che  il  Notaio  mio  amico,  il  quale  se  le 
era  procacciate  con  somma  diligenza,  arrivato  a  questo  punto,  che 
la  storia  non  porgeva  più  alcun  caso  drammatico,  perdette  il  fervore 
di  rintracciare  le  carte  che  alla  storia  alludevano.  E  io  (^edo  che 
facesse  bene  ;  perchè  ogni  discreto  e  fedel  cristiano,  di  qui  può 
vedere  dove  le  cose  dovessero  andare  a  parare. 

Tuttavia,  rovistando  in  quel  minuzzame,  alcuni  brani  mi  caddero 
sott*occhio,  che  non  parranno  forse  senza  qualche  interesse,  per- 
ciocché accennano  alle  persone  nelle  precedenti  lettere  mentovate. 
Però  qui  li  trascrivo  secondo  l'ordine  in  che  li  trovo. 

La  Caterina  Vispi  alV  amica  Natalina. 

Ci  è  del  nuovo.  L'avvocato  Silvio  è  venuto  a  renderci  la  visita 
colla  sua  madre.  Questo  lo  potevi  immaginare  anche  da  te;  è  ci- 
viltà. È  venuto  una  seconda  e  una  terza  Tolta,  solo,  e  sempre  più 
disinvolto,  sempre  più  cortese,  sempre  più  accostante...  Chi  sa? 

La  stessa  alla  stessa.  Finalmente  !  Si,  finalmente  abbiamo  riab- 
bracciato Pieretto.  Mia  madre  è  fuori  di  sé  dalla  gioia.  Di  me  non 
ti  dico.  Credevo  certo  dì  volergli  bene,  anzi  lo  sapevo  ;  ma  senza 
questo  contrasto,  non  avrei  saputo  la  giusta  misura  del  mio  affetto 
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per  lui.  E  anch'  egli  ci  si  mostra  cosi  affettuoso  che  mi  pare  un 
altro,  0  piuttosto  mi  pare  tornato  quello  di  prima.  Aiutami  a  rin- 
graziare Dio  benedetto  e  la  Madonna  di  questa  bella  grazia. 

P.  S.  Ed  eccoti  che  oggi  stesso  è  arrivato  qua  l'avvocato  Silvio. 
Non  ha  aspettato  che  Fioretto  andasse  a  ringraziarlo  in  casa:  l'ha 
prevenuto.  0  dimmi  tu,  si  può  essere  più  cortese?  Addio. 

La  ste$sa  alla  stessa.  Silvio  e  Pieretto  hanno  fatto  una  grande 
amicizia.  Mamàn  n'è  contentissima,  e  io  non  so  che  cosa  desiderare 
di  meglio  al  mio  fratello.  L'avvocato  ha  ott'anni  più  di  lui,  ma  per 
giudizio  gli  può  esser  padre.  Siam  venute  a  sapere  che  la  scarce- 
razione di  Pieretto  è  tutta  merito  di  Silvio.  La  grazia  era  fatta,  e 
no&  ci  era  dubbio  che  potesse  incontrare  difficoltà  :  ma  ci  erano  tante 
difficoltà  di  esecuzione^  che,  se  un  uomo  pratico  non  ci  metteva  la 
mano,  si  tardava  ancora  una  settimana.  Non  ti  posso  spiegare  quanta 
baona  volontà  dimostrò  l'avvocato  in  questa  faccenda  ;  e  molto  meno 
descrìverti  la  sua  disinvoltura.  Non  si  è  mai  vantato  di  nulla.  Un 
giorno  ebbe  la  gentilezza  di  dirmi:  Quando  si  vuol  bene  alla  sorella, 
si  vuol  anche  bene  al  fratello.  Precise  parole!  E  poi  tante  altre  cose 
mi  dice,  che  mi  fanno  tutta  rifiorire  alla  vita.  Mi  chiese  la  mia  fo- 
tografia e  io  gliela  diedi.  Non  t'immaginare  che  T abbia  regalata  così 
a  tu  per  tu  in  un  angolo,  no;  gliel'ho  data  alla  presenza  di  Mamàn, 
e  prima  ne  avevo  chiesta  a  lei  licenza.  Neanche  la  madre  Enrica, 
se  lo  sapesse,  potrebbe  trovarci  che  dire.  E  lui  pure  mi  contrac- 
cambiò colla  sua,  nella  visita  seguente. 

La  stessa  alla  stessa.  Sono  stata  alla  messa  da  morto  per  la  povera 
zia  Paola.  Che  Dio  l'accolga  presto  in  paradiso;  sebbene  essa  mi 
fece  passare  pel  purgatorio,  e  quasi  per  l'inferno.  La  frattura  della 
coscia  sembrava  quasi  risanata,  ma  la  morte  del  povero  Andrea,  ag- 
giunta alla  malattia,  diede  a  lei  il  tracollo.  Non  ho  udito  che  nes- 
suno la  compiangesse,  tranne  la  signora  Linda,  la  quale  adesso  ci 
teme  come  il  fuoco,  ci  saluta  e  passa.  Invece  delle  visite  di  costei, 
abbiamo  quelle  di  Silvio.  Non  passa  settimana  che  non  venga  da 
Bellariva  apposta  per  vederci,  o  per  dir  più  schiettamente  (o  perchè 
non  dovrei  essere  schietta  con  te?),  per  vedere  la  tua  Catina. 

krU  IZy  7oL  Vili,  fate,  608  13  8  ottobre  1875 
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La  stessa  alla  stessa.  0  Natalina  mìa,  che  bel  giorno!  Io  so  die 
Silvio  ha  detto  a  chi  me  lo  riferiva  oggi,  che  di  tutte  le  contrarietà 
corse  tra  noi,  egli  si  era  affatto  dimenticato,  e  non  si  ricordava  à* 
altro  che  del  presente.  Mia  madre  mi  accerta  ch'egli  disse  altre  cose 
anche  più  heUe.  Non  mi  pento  di  avergli  dato  la  mia  fotografia. 
In  somma  non  rimane  altro  che  l'ultima  parola.  Tra  poco  ne  avrai 
novelle.  Anzi  già  si  può  dire  che  l'ultima  parola  è  detta,  sebbene 
un  po'  in  gergo.  Mamàn  e  la  signora  Maddalena  si  parlano  spesso 
in  secreto  fuori  della  mia  presenza.  Silvio,  prima  di  dare  gli 
ordini  per  certi  abbellimenti  al  giardino,  mi  dimandò  se  mi  piacevano, 
perchè,  diceva  egli,  altrimenti  non  avrebbe  cambiato  nulla. 

La  stessa  alla  stessa.  Mia  cara  amica,  fammi  tanto  il  piacere,  di'a 
tua  madre  che  mia  madre  oltre  all'invito  di  nozze  mandato  a  tutti, 
vi  prega  e  vi  scongiura  in  modo  particolarissimo  di  non  mancare. 
Tu  sai  tutti  i  misteri  di  queste  nozze,  tu  sai  tutti  i  palpiti,  tutte  le 
lacrime  che  l'hanno  precedute,  tu  sola  sei  capace  di  capire  la  feli- 
cità mia  nel  giorno  che  Silvio  mi  darà  l'anello  dinanzi  all'altare. 
Tua  Catina. 


FIXE  DEI  MALINTESI 


Digitized 


by  Google 


RIVISTi 

DELLA  STAMPA  ITALIANA 


Ulmiiazùyne  di  Gesù  Cristo  dell'Arias  e  la  Teologia  ascetica. 

Abbiam  già  annunziato  di  mano  in  mano  che  sono  venuti  in  luce 
pareecM  volumi  d' un'insigne  opera,  ora  in  corso  dì  associazione  e 
fi  stampa,  pei  tipi  del  primo  editore  cattolico  italiano,  cav.  P.  Ma- 
riettì:  L' Imitazione  di  Cristo  N.  S.  del  P.  Francesco  Arias.  Trat- 
tandosi di  una  ristampa  d*  opera  antica,  dovrebbe  pur  bastare  T  an- 
nunzio senza  farne  argomento  di  rivista:  ma  oltreché  essa  è  opera 
nuova  per  molti  ed  è  riforbita  e  come  messa  a  nuovo  in  questa 
edizione,  appunto  perchè  essa  è  una  delle  insigni  opere  antiche 
di  ascetica  ella  ci  offre  il  destro  di  aprire  ai  nostri  cortesi  lettori  e 
specialmente  agli  ecclesiastici  tutto  un  nostro  pensiero,  accennato 
più  volte,  ma  che  volevamo  svolgere  già  da  gran  tempo  per  occa- 
sione di  qualche  rivista:  cioè,  quanto  si  convenga  agli  ecclesiastici 
di  unire  allo  studio  di  libri  classici  di  Teologia  morale  lo  studio 
ancora  di  libri  classici  di  Teologia  ascetica,  e  più  generalmente 
come  lo  studio  della  Teologia  ascetica  debba  essere  parte  integrale 
dello  studio  della  sacra  Teologia.  Ad  illustrazione  di  questo  pen- 
siero ci  serviremo  principalmente  ad  esempio  dell'opera  dell'Arias, 
U Irmiiazione  di  CriMo  N.  5.,  opera  classica  fra  le  ascetiche  per 
iama  ben  meritata  già  di  tre  secoli,  recando  insieme  almen  di  volo 
alM  esempi  d' insigni  opere  ascetiche  di  recente  ristampate  o  in 
eorso  di  stampa:  e  ciò  abbiam  voluto  indicare  col  doppio  titolo 
particolare  e  generale  di  questa  rivista:  V Imitazione  di  Cesa  Cri- 
ito  deU* Arias  e  la  Teologia  ascetica:  il  qual  doppio  titolo  ben  si 
rifonde  in  uno;  giacché  infine  tutta  la  Teologia  ascetica  e  in  teoria 
e  in  pratica  si  assomma  nella  imitazione  di  N.  S.  Gesù  Cristo. 
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I. 


Per  dare  autorità  al  nostro  pensiero  ci  serviremo  dapprima  di 
un  bel  tratto  del  venerando  Vescovo  di  Birmingham,  Monsignor 
Ullathome,  nel  suo  discorso  di  apertura  del  quarto  Sinodo  provin- 
ciale di  Westminster  nel  1873.  Inteso  a  dimostrare  che  lo  studio 
della  perfezione  è  proprio  non  solo  de'religiosi,  ma  ancora  degli 
ecclesiastici,  egli  ebbe  a  dir  qualche  cosa  del  rischio  di  volgere  a 
danno  del  proprio  profitto  spirituale  nella  perfezione  ecclesiastica 
la  stessa  luce  teologica  della  scienza  morale,  se  si  scompagni  dallo 
studio  pur  dell*  ascetica,  a  La  Teologia  morale,  egli  disse,  ha  due 
rami:  il  primo  risguarda  il  retto  giudizio  intorno  a* peccati,  T altro 
il  coltivamento  della  virtù  :  ma  il  primo,  come  scienza,  è  assai  più 
coltivato  nelle  scuole  che  non  il  secondo.  Il  primo  prepara  il  sa- 
cerdote ad  essere  giudice  delle  coscienze,  e  sotto  il  nome  specifico 
di  Teologia  morale  studia  i  comandamenti  di  Dio  e  della  Chiesa  e 
le  obbligazioni  di  ogni  stato  di  vita;  ed  applicato, a  casi  particolari 
prende  nome  di  casuistica.  Esso  mira  a  tracciare  una  linea  netta 
e  precisa  tra  ciò  che  è  o  non  è  di  obbligazione,  tra  ciò  che  è  o  non 
è  peccato.  Il  secondo  ramo  si  è  quello  che  propriamente  si  chiama 
scienza  di  spirito  o  ascetica,  e  mira  a  formar  del  sacerdote  un  di- 
rettore di  spirito  per  guidar  anime  a  Dio  nel  modo  più  generoso, 
e  farle  crescere  in  virtù  e  santità,  dando  i  motivi  ed  i  meczi  per 
avanzare  nella  via  della  perfezione.  Senonchè  mentre  la  prima  di 
queste  scienze  è  coltivata  principalmente  nel  corso  degli  studii  ed 
anche  appresso  si  tien  fresca  e  viva  nelle  conferenze  morali;  la  se- 
conda non  suol  essere  insegnata  sistematicamente,  ed  è  piuttosto 
lasciata  a  sé  stessa  e  allo  zelo  e  alla  devozione  privata  ;  ond*  è  che 
un  poco  di  lezione  di  libri  ascetici  con  poco  ordine  e  metodo  è 
troppo  spesso  il  tutto  in  questa  bisogna.  Eppure  non  è  egli  mani- 
festo che  nell'  animo  fa  maggior  presa  ciò  die  si  acquista  in  modo 
scientifico?  Ciò  solo  si  ritiene  con  chiarezza  di  principii,  con  luci- 
dezza di  ordine  e  come  un  abito  della  mente,  onde  ne  viene  facilità 
nella  pratica  e  piacere  neir  applicare  prontamente  all'uopo  Taqui- 
stata  destrezza.  Or  tutta  la  tendenza  della  teologia,  per  così  dir 


Digitized  by  VjOOQIC 


BEILA  STAMPA  ITALIANA  191 

gindìzìale,  si  è  di  tirare  esatte  le  linee  tra  la  stretta  obbligazione 
del  dovere  e  la  libertà  di  fare  a  suo  senno  :  sicché  finalmente  ella 
può  dirsi  la  scienza  di  trovare  acconciamente  il  minimum  di  obbli- 
gazione e  di  dovere  cbe  possa  aversi  in  buona  coscienza.  E  certo 
nulla  vi  ha  di  meglio  o  di  più  acconcio,  quando  abbiasi  a  giudicare 
dì  una  povera  anima  caduta  in  peccato  o  in  pericolo  di  cadervi,  e 
cercare  di  ridurla  sulla  via  del  dovere.  Ma  qui  pure  v'  ha  per  noi 
sacerdoti  un  occulto  pericolo  ;  che  cioè  soddisfatti  della  nostra  luce 
giuridica  in  Teologia,  senza  levare  in  alto  lo  sguardo  a  quella  luce 
più  pura  che  ci  tira  a  Dio,  noi  veniamo  a  giudicare  della  misura 
del  dovere,  dei  legami  impostici  dall'autorità,  e  della  stessa  nostra 
vocazione  alla  santità,  piuttosto  al  lume  più  basso  della  obbliga- 
zione legale  che  non  al  lume  più  alto  della  perfezione...  Or  se  noi 
abusiamo  della  luce  teologica  in  analizzare  minutamente  il  dovere, 
mentre  Iddio  ci  chiama  a  servirlo  con  generosità  ed  amore,  invece 
di  sollevarci  al  grado  della  sublime  nostra  vocazione,  andrem  ca- 
lando in  basso  sino  al  comune  livello  della  umana  fralezza...  La 
?ia  aperta  al  Sacerdote  si  è  quella  della  santità  e  della  genero- 
sità '  )). 

Da  queste  parole  di  si  illustre  maestro  di  spirito  abbiamo  ra- 
gione d' inferire  quanto  si  convenga  ad  un  sacerdote  Y  unire  allo 
studio  della  Teologìa  morale  lo  studio  anche  scientifico  delFascetica 
ne'  libri  più  classici.  Vero  è  che  in  questa  scienza  meglio  assai 
de' libri  anche  più  classici  vale  la  pratica,  onde  l'Autore  della  Imi- 
tazione dicea  :  Optb  magis  sentire  convpuncUonmt  quam  scire  eius 
àepnitionem  :  e  vero  è  altresì  che  nella  educazione  ecclesiastica, 
benché  nelle  scuole  si  parli  meno  di  ascetica,  non  vi  si  attende 
però  meno  di  fatto;  ed  ora  specialmente  che  l'educazione  ecclesia- 
stica ne'  seminarli  per  lo  zelo  de'  Vescovi  va  sempre  più  perfezio- 
nandosi, come  v'ha  il  corso  di  lezioni  di  Teologia  morale  in  iscuola, 
cosi  pure  non  suol  mancare  in  cappella  un  qualche  corso  di  lezioni 
di  spirito,  acconce  non  solo  a  muovere  comunque  alla  pratica  della 
pietà,  ma  anche  ad  introdurre  la  mente  ed  il  cuore  nella  scienza 

*  The  Discourse  dslivered  at  the  opening  session  of  the  fourlh  provincial 
Vf/aotf  o[  ^ye8tmi'nster  by  Bisiiop  ULLATiioR.f  e.  London.  Burns  and  Oales  1873, 

i-a^r.  20. 
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della  pietà,  che  è  la  scienza  de*  santi.  Da  cotesta  scuola,  mista  di 
Teologia  morale  e  di  ascetica,  escono  quegli  uomini  di  Dio,  illumi- 
nati confessori  e  direttori  dì  spirito,  i  quali  con  apparente  contrad- 
dizione ma  con  felicissimo  accordo  della  Teologia  morale  ed  ascetica 
sono  verso  di  sé  severi  e  cogli  altri  benigni,  regolando  generosa- 
mente la  propria  vita  e  le  anime  più  elette  secondo  le  norme  più 
alte  della  perfezione  oltre  il  dovere,  e  quando  non  si  possa  levarle 
più  alto,  acconciandosi  a  tener  specialmente  le  anime  più  deboli  al- 
men  ne* più  benigni  limiti  del  dovere.  E  V  esperienza  dimostra  che 
assai  spesso  i  moralisti  e  confessori  più  discreti  sono  appunto  i  più 
santi:  di  che  potremmo  dare  un  tipo  in  quel  grande  Dottore  de* no- 
stri tempi,  S.  Alfonso  M.  De  Liguori,  che  insieme  colla  Teologia 
morale  più  discreta  insegnò  e  coli*  esempio  e  cogli  scritti  1*  ascetica 
più  sublime  e  generosa. 

Or  questa  felice  unione  della  scienza  de*  santi  colla  scienza  della 
Teologìa  morale,  come  pur  dicevamo,  certo  non  dipende  principal- 
mente da'  libri:  ma  pure  non  può  negarsi  che  come  si  cerca  di  for- 
mare scientificamente  la  mente  con  ottimi  libri  di  Teologia  morale, 
altrettanto  dovrebbe  farsi  con  ottimi  libri  di  ascetica.  Per  vero  dire 
negli  autori  più  antichi,  come  nella  Somma  di  S.  Tommaso,  parlan- 
dosi delle  virtù  e  de'  viziì,  si  trova  spesso  unita  la  scienza  morale 
e  l'ascetica:  che  anzi  va  unita  in  un  sol  corpo  tutta  insieme  la  Teo- 
logia. Ne*  libri  più  recenti,  invece  di  questa  sintesi,  troviamo  le  sin- 
gole parti  della  scienza  divise  e  più  ampiamente  trattate  ;  e  però 
siccome  egregi  libri  di  Teologia  dommatica  si  restringono  quasi  del 
tutto  alla  Teologia  positiva  o  polemica,  senza  entrare  più  addentro 
nelle  quistioni  speculative  de*dommi,  cosi  egregi  libri  di  Teologìa 
morale  si  restringono  quasi  esclusivamente  alle  quistioni  di  pura 
morale^  senza  entrare  nelle  quistioni  della  Teologia  ascetica  e  molto 
meno  della  mistica  più  sublime.  Adunque  a  compimento  della 
scienza  si  richiede  che  nella  scelta  biblioteca  di  un  dotto  ecclesia- 
stico co*  migliori  libri  di  Teologia  morale  entrino  del  pari  i  migliori 
libri  di  Teologìa  ascetica,  e  che  come  que*  primi  non  sono  già  solo 
libri  di  studio  pel  corso  teologico,  ma  per  tutto  il  corso  della  vita, 
altrettanto  sia  pur  de'  secondi. 

Vero  è  altresì  che  tra  ì  migliori  libri  ascetici  ve  n'ha  dì  quelli 
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die  son  più  pregevoli  per  semplicità  ed  unzione  di  spirito  e  tene- 
rezza di  affetto,  che  non  per  copia  e  profondità  di  dottrina  teolo- 
gica: ed  è  gran  mercè  di  Dio  che  ve  ne  sia  d'ogni  fatta;  giacché 
la  virtù,  la  perfezione,  la  santità  essendo  per  tutti,  si  giovano  assai 
di  libri  ascetici  acconci  al  gusto  e  alla  capacità  di  tutti,  anche  delle 
persone  più  semplici  che  spesso  sono  ancor  più  devote.  Ma  noi  qui 
parliamo  di  libri  ascetici  per  le  persone  più  colte  e  massime  per 
gli  ecclesiastici,  a  cui  sogliono  riuscir  più  graditi  que' libri  devoti 
che  danno  pascolo  anche  alla  mente,  e  prendono  una  tal  quale 
sembianza  di  scienza  anche  quando  trattasi  di  pietà  e  di  devozione. 
Sìa  un  bene,  sia  un  male  la  squisita  coltura  della  mente,  anche 
negli  studìi  ecclesiastici,  reca  un  tal  quale  disgusto  la  lettura  di  libri 
OTe  primeggi  Y  affetto  senza  fondo  di  dottrina,  e  invece  desta  un 
^petite  di  cibo  più  sostanzioso  quella  di  libri  ove  sian  più  frutti 
che  foglie.  Oltre  di  che  Y  ecclesiastico  non  legge  solo  per  sé,  ma  per 
istruire  anche  altrui  ;  e  però  come  ha  da  apprendere  a  dare  il  latte 
della  devozione,  così  ha  pur  da  apprendere  a  dare  il  cibo  più  sodo; 
e  come  ha  da  ritrarre  le  anime  dai  vizii  e  dalla  via  di  perdizione 
emetterle  in  via  di  salute,  così  ha  da  incoraggirle  e  guidarle  nelle 
virtù  e  nella  via  della  perfezione.  Or  tutto  questo  vuole  studio, 
essendodié  senza  studio  non  v'ha  arte  e  molto  meno  quella  di  cui 
a  ragione  si  dice  ars  artivm  regimen  animarum.  Sia  pure  ch'ella 
non  si  apprenda  solo  da  libri  :  tuttavia  anche  questi  son  utili  e 
necessarii  :  pochi  ma  scelti,  pochi  ma  che  valgan  per  molti.  Aperto 
così  in  astratto  tutto  il  nostro  pensiero,  già  i  nostri  lettori  ne 
preveggono  r applicazione  singolarmente  all'opera  che  abbiamo  an- 
nunziata :  e  il  farla  ci  gioverà  non  poco  a  chiarire  viemeglio  e  lu- 
meggiare il  nostro  concetto. 

IL 

n  P.  Francesco  Arias  d.  C.  d.  G.  professore  di  Teologia  morale 
e  insieme  gran  maestro  di  spirito,  è  certamente  uno  de'più  insipi 
scrittori  di  quella  grande  scuola  di  spirito  che  fiori  nella  Spagna 
nel  secolo  XYI,  e  come  tale  fu  tenuto  in  alta  stima  ed  amore  da 
qrel  sommo  maestro  della  vita  interiore,  il  ven.  Giovanni  d'Avila,. 
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che  gli  fu  ìntimo  amico.  Nato  in  Siviglia  nel  1533,  ed  entrato 
nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1561  vi  mori  con  fama  di  santità 
singolare  e  di  pari  dottrina  nel  maggio  del  1605,  onde  il  suo  nome 
è  illustre  nelle  Memorie  biografiche  del  Patrignani  ^  e  nelle  biblio- 
grafiche dell'Alegambe^  e  dei  Backer;*  ed  anche  il  nome  delFArias 
si  trova  tra  que' pochi,  dati  da  S.  Francesco  di  Sales  ad  esempio 
per  ottimi  libri  di  devozione.^  La  sua  grande  opera  in  tre  tomi 
Dell'Imitazione  di  Cristo  cominciò  a  venir  in  luce  in  Siviglia 
nel  1591,  e  fin  dal  1609  se  n'ebbe  la  versione  italiana  del  se- 
gretario Tiberio  Putignano. 

Or  questa,  divenuta  si  rara,  vien  riprodotta  dal  eh.  cav.  Marietti, 
ma  corretta  e  riforbita  in  più  guise,  anche  nella  elegante  forma 
della  edizione,  divìdendo  ciascun  tomo  o  ciascuna  parte  in  tre  volu- 
metti. L'opera  è  divisa  in  tre  parti  e  ciascuna  in  parecchi  trattati. 
La  prima  discopre  i  grandi  tesori  che  abbiamo  in  Gesù  Cristo,  e  l'ob- 
bligo di  seguirne  la  dottrina  e  gli  esempii,  come  han  fatto  i  Santi, 
pei  tanti  titoli  che  Egli  ne  ha,  —  e  specialmente  come  nostro  Dio, 
nostro  Redentore  e  nostro  Re  —  come  nostro  Salvatore,  Mediatore, 
Avvocato  e  Capitano  (voi.  I)  —  come  Sposo  della  Chiesa  e  delle 
anime  giuste  —  come  nostro  Dottore  e  Maestro  (voi.  II)  —  come 
nostra  Luce  —  come  nostra  Vita  e  nostro  Giudice  (voi.  III).  Alla 
sola  enunciazione  di  questi  titoli,  svolti  in  sette  trattati,  ben  si  com- 
prende qual  tesoro  di  sacra  dottrina  racchiudasi  in  questa  prima 
parte,  per  condurre  le  anime  fedeli  alla  cogniiione,  all'amore,  alla 
imitazione  di  Gesù  Cristo.  La  seconda  parte,  dopo  un  trattato  ge- 
nerale in  cui  si  dichiara  la  natura,  la  dignità,  il  valore,  il  frutto 

*  Patrio NAPri.JfenoIoflfio  di  pie  Memorie  d'alcuni  religiosi  della  Compagnia 
di  Gesù.  Tomo  II,  23  maggio,  pag.  161. 

*  Alega»be.  Bibliotheca  Scriptorum  Societatis  lesu.  Romae  1676,  pag.  213. 
^  Bibliolhéque  des  Écrivains  de  la  Compagnie  de  Jesus  par  Aucustin  et 

Alois  De  Backer  de  la  mème  Compagnie,  Deuxìème  Sèrie.  Liége  1854,  pag.  35. 

*  Tende  sempre  appresso  di  voi  qualche  libro  di  devozione,  come  son  quelli 
di  S.  Bonaventura,  del  Oersone,  di  Dionisio  il  Carlusiano,  di  Ludovico  Blosio,  del 
Granata,  dello  Stella,  dell'Arias,  del  Pinelli,  del  Da  Ponte,  deirAvila,  il  Comballi- 
raento  spirituale,  le  Confessioni  di  S,  Agostino,  le  Epistole  di  S.  Girolamo  e  simili; 
e  leggetene  un  poco  ogni  giorno  con  gran  divozione,  come  se  leggeste  altrettante 
lettere  che  i  Santi  vi  avessero  inviate  dal  cielo  per  additarvi  la  strada  e  incorag- 
girvi  ad  andarvi  —  La  Filotea,  P.  I,  e.  XVII. 
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delle  Tirtù  e  se  ne  avviva  T  amore  e  la  pratica  secondo  lo  spirito, 
la  dottrina  e  gli  esempii  di  Gesù  Cristo,  si  discorre  poi  in  trattati 
speciali  delle  varie  virtù  ;  la  fede  la  speranza,  la  carità  (voi.  IV) 
—  la  benignità,  la  misericordia,  la  pazienza  (voi.  V)  —  la  re- 
ligione, Tumiltà  (voi.  VI).  La  terza  parte,  che  altro  non  è  che  una 
continuazione  della  seconda,  ci  darà  negli  ultimi  tre  volumi,  che 
verranno  in  luce,  i  trattati  delle  altre  virtù,  il  tutto  sempre  avvi- 
vando al  lume  della  dottrina,  degli  esempii  e  dello  spirito  di  Gesù 
Cristo,  palesatoci  nel  Vangelo  e  illustrato  dalla  dottrina  de^santi 
Padri  e  dagli  esempii  de*Santi. 

E  questo  appunto  è  ciò  che  forma  il  carattere  speciale  dell'opera, 
t  dà  una  unità  scientifica  di  concetto  a  sì  varii  trattati  ;  la  cogni- 
zione, l'amore,  l'imitazione  di  Gesù  Cristo.  Il  P.  Arias  non  si  dio 
troppo  pensiero  di  ordinare  i  trattati  secondo  un  ordine  scientifico 
delle  diverse  virtù  :  il  suo  studio  fu  piuttosto  di  lavorar  ciascuna 
parte,  come  se  fosse  un  tutto  da  sé,  ma  sempre  sullo  stesso  mo- 
dello della  imitazione  di  Gesù  Cristo  :  il  che  non  dà  solo  una  unità 
di  concetto  ai  trattati  delle  virtù,  ma  le  fa  più  belle  ed  amabili,  e 
le  divinizza,  mostrandole  attuate  in  quel  divino  esemplare.  Pertanto 
abbiamo  in  questi  trattati  una  sublime  scuola  di  virtù,  più  pratica 
che  specolativa  e  però  acconcia  per  tutti;  bendiè  vi  si  parli  ancora 
seientificamente,  ma  in  modo  assai  piano,  della  natura  più  riposta 
di  ciascheduna  virtù,  sì  per  l'integrità  della  materia,  come  dice 
TAutore,  e  per  soddisfare  alle  persone  più  colte  e  più  dotte,  e  sì 
ancora,  com'egli  pur  dice  fin  daUa  prefazione,  per  somministrare 
agli  ecclesiastici  abbondante  materia,  specolativa  e  pratica,  pei  loro 
ragionamenti  spirituali.  Che  anzi  nell'  antica  versione  latina  di  que- 
st' opera  si  volle  indicare  questo  vantaggio  per  gli  ecclesiastici 
perfin  nel  titolo  ^;  oltre  che  vi  si  aggiunse  in  fine  un  ampio  indice 
di  temi  morali  di  prediche  per  tutte  le  Domeniche  e  feste  dell'anno 
seconda  il  corrente  Vangelo.  Più  ancora  che  i  predicatori  nelle  lor 

*  Thesaurus  inexhaustus  honorum  quae  in  Christo  habemus  per  diversos 
ms  iitulos,  'oiriutumque  testimonia  et  exempla,  nova  methodo  cum  ad  priua- 
tum  cuiusvis  fidelis  profcctum,  tum  eliam  ad  publicum  Condonatorum  usum 
explicatus,  in  tres  tomos  disiinctus,  cum  indicibus  variis,  praesertim  concio- 
notorio  generali  copioso:  Auctore  hispano  P.  Francisco  Arias,  interprete  latina 
P.  Leohasdo  Creder,  Soeietatis  lesu  Sacerdoiibiis.  Monachii  M.DCJLn. 
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prediche  al  popolo,  potranno  trarre  vantaggio  da  questi  votami 
que' sacerdoti  che  nelle  case  religiose,  ne' seminarli,  nelle  pie  con- 
fraternite debbono  coltivare  anime  più  elette  in  ogni  genere  di 
virtù  con  esortazioni  ascetiche  o  discorsi  morali,  ne' quali  se  non 
vi  sia  fondo  di  dottrina  si  corre  gran  rischio  o  di  dir  cose  vuote 
e  di  riuscire  velut  aes  sonans  avi  cymbalum  tinniens,  o  di  stare 
troppo  sulle  generali  e  ripeter  sempre  sé  stesso. 

Si  prenda  a  cagion  d'esempio  un  de' trattati  del  penultimo,  ossia 
del  quinto  volume,  tra  i  venuti  già  in  luce  mentre  scriviamo,  e  si 
vedrà  quanta  copia  di  soda  e  pratica  dottrina  potrìi  un  ecclesiastico 
trovarvi  per  coltura  del  proprio  spirito  e  dello  spirito  altrui.  Il  trat- 
tato s'intitola  dalla  virtù  della  misericordia.  Ivi  vediamo  dapprima 
r  eccellenza  della  misericordia  in  Dio  ;  ma  giacché  Cristo  volle  pi- 
gliare le  nostre  miserie  e  saperle  per  isperienza  afiine  di  usar  con 
noi  della  sua  misericordia,  nel  Cuore  stesso  di  Gesù,  in  tanti  e  tanti 
esempii  che  ce  ne  racconta  l'Evangelo,  apprendiamo  la  compassione 
e  la  misericordia  ch'Egli  ebbe  per  le  miserie  e  spirituali  e  cor- 
porali e  del  popolo  e  di  persone  private;  e  quindi  a  sua  imita- 
zione Siam  mossi  a  compatire  di  vero  cuore,  e  a  non  tener  lungi 
dallo  sguardo,  come  ora  si  vuole,  ma  anzi  a  voler  mirare  dappresso 
e  sperimentare  in  qualche  guisa  in  noi  stessi  le  miserie  de' pros- 
simi ;  il  che  più  che  altro  suole  aprire  alla  misericordia  e  il  cuore 
e  la  mano  :  dipoi  discorrendo  per  eiascuna  delle  opere  di  miseri- 
cordia, corporali  e  spirituali,  ravvisiamo  in  tutte  la  dottrina,  Tesem- 
pio,  lo  spirito  di  Gesù  Cristo.  E  qui  l'Autore  per  più  capi  tratta 
dell'  elemosina,  della  prontezza  e  buona  volontà  in  farla,  e  del  farla 
subito  e  in  vita  più  che  per  lasciti  dopo  morte,  e  delle  limosine 
di  stretto  dovere,  e  delle  limosine  oltre  il  dovere,  e  dell'ordine, 
delle  persone,  del  tempo,  delle  cautele  e  della  pura  intenzione  e 
di  quant' altro  si  attiene  a  quest'opera  di  misericordia,  che  in  sé 
quasi  compendia  tutte  le  opere  di  misericordia  corporale.  Parlando 
poi  delle  opere  di  misericordia  spirituale  molto  più  ne  dimostra 
r  eccellenza  e  la  pratica  nella  dottrina  e  nella  vita  di  Gesù  Cristo  ; 
e  a  proposito  della  prima  delle  opere  di  misericordia  spirituali, 
che  é  l'insegnare  agli  ignoranti,  sempre  colla  dottrina  e  cogli  esempii 
di  Gesù  Cristo  dinanzi  agli  occhi,  per  più  capi  addita  a  predicatori 
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la  via  per  esercitarla»  e  ne  dirìge  la  prudenza,  ne  avviva  la  carità, 
ne  accende  lo  zelo  :  e  sulla  fine  del  trattato,  dopo  di  aver  parlato 
di  altre  opere  di  misericordia  spirituale,  dichiara  come  tutte  si 
raccolgano  nel  sacro  ministero  d'udire  le  confessioni,  e  come  anche 
per  questo  Tuificio  del  Confessore  sia  di  gran  merito  e  grande- 
mente accettevole  al  Dio  delle  misericordie. 

Da  questo  cenno  può  farsi  ragione  delF ampiezza  onde  ogni  virtù 
Tiene  svolta  in  ciascun  trattato,  e  come  ciascun  trattato  è  di  per  sé 
quasi  una  compiuta  operetta;  e  ciò  è  si  vero  che  non  pochi  detrat- 
tati del  P.  Arias  furono  stampati  separatamente,  massime  alcuni  dì 
quelli  che  fan  parte  dell'  altra  sua  grande  opera  del  Profitto  spiri- 
tuale. Segoatamente  due  trattati  di  queir  opera,  che  sono  della 
hnitazione  di  Maria  SS.  e  di  cinquanta  misteri  della  vita  di  Nostro 
Signore  e  di  Maria,  ebbero  più  edizioni  a  parte  nell'originale  spa- 
puolo  e  in  molte  versioni,  come  può  vedersi  nella  citata  Biblioteca 
dei  PP.  De  Backer.  Il  che  abbiam  voluto  accennare,  perchè  se 
questi  nove  volumi  dell'Imitazione  di  Gesù  Cristo  troveranno  favore 
nelpubblico^  come  speriamo,  noi  vorremmo  pregare  il  cattolico 
editore  a  darci  per  decimo  volume  ancor  l'Imitazione  di  Nostra  Si- 
pora  insieme  col  trattato  de' cinquanta  misteri,  premettendovi  an- 
cora una  notizia  biografica  del  P.  Arias,  che  facilmente  può  aversi 
dai  fonti  di  sopra  indicati.  Questa  edizione  dell'Arias,  che  è  parte 
della  Collezione  P.  Marietti,  cominciando  dal  volume  125,  fa  onore 
a  tutta  la  Collezione,  della  quale  abbiamo  annunciato  non  pochi 
volami  nella  Bibliografia  ;  anzi  di  un  gruppo  ne  facemmo  già  una 
breve  rivista  \  e  un'altra  più  a  lungo  a  proposito  delle  opere  del 
P.  Faber  ^.  Ed  ora  per  quest'opera  dell'Arias  non  potremmo  fare 
al  cav.  Pietro  Marietti  miglior  augurio  che  desiderandogli  buon  suc- 
cesso, pari  a  quello  ch'ebbe  già  il  padre  suo.  Giacinto  Marietti, 
nella  ristampa  che  fece  fin  dal  1828  di  un'altra  opera  classica  nella 
scuola  di  spirito,  Y Esercizio  di  perfezione  del  P.  Alfonso  Rodriguez, 
tradotto  come  l'Arias  dallo  stesso  Tiberio  Putignano  ;  sicché  come  il 
Bodriguez,  così  l'Arias  si  trovi  tra  ì  migliori  libri  ascetici  d'ogni 


«  Serie  VllF,  voi.  VIJI,  quad.  540. 
«  Serie  Vili,  voi.  VII,  quad.  531,  532. 
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casa  religiosa,  d*ogai  seminario,  e,  nelle  più  piccole  biblioteche 
spirituali  degli  ecclesiastici,  e  delle  più  colte  persone  di  spirito, 
ancor  secolari. 

III. 

Oltre  questo  esempio  insigne  dell'Arias,  a  compiere  vie  meglio 
il  concetto  che  abbiamo  esposto  nel  principio  di  questa  rivista,  ci 
varranno  ad  esempio  altre  opere  classiche  di  ascetica,  che  ora  riveg- 
gon  la  luce.  Tra  queste  meritano  il  primo  luogo  due  altre  ristampe 
di  opere  insigni  di  Agiologia,  le  Historiae  seu  mtae  Sanctorum 
del  Surio  pei  tipi  dello  stesso  cav.  Marietti  a  Torino,  e  il  Fiore 
deBollanddsti  pei  tipi  del  Giachetti  a  Prato.  Ma  e  del  Fiore  de  Boi- 
landisti^  e  del  Swrio^  abbiamo  più  o  men  di  recente  parlato  a 
lungo  in  due  riviste,  mettendo  in  mostra  sì  i  pregi  antichi  ed  in- 
trinseci di  queste  due  Raccolte,  e  si  i  nuovi  pregi  aggiuntivi  dai 
novelli  Editori:  qui  solo  le  ricordiamo  ben  volentieri  perchè  ci  tor- 
nano opportunissime  ad  inculcare  lo  studio  della  Teologìa  ascetica, 
qual  complemento  della  Teologia  morale  e  in  genere  della  sacra 
Teologia.  Imperciocché  la  parte  più  pratica  della  Teologia  ascetica 
è  appunto  TAgiologia;  e  però  come  la  Teologia  ascetica  general- 
mente, cosi  in  modo  speciale  l'Agiologia  può  dirsi  naturai  comple- 
mento della  Teologia  morale,  risguardata  nella  sua  pienezza.  Che 
anzi  r Agiologia  è  il  naturai  complemento  altresì  di  un'altra  bdla 
parte  degli  studii  teologici,  qual  è  la  Storia  ecclesiastica.  Giacché 
sebbene  in  questa  si  parli  non  poco  anche  de' Santi,  pure  assai 
spesso  la  storia  si  occupa  piuttosto  de'  grandi  avvenimenti  della 
vita  esterna  della  Chiesa,  delle  sue  lotte  col  secolo,  de' suoi  Con- 
cili!, delle  seismo  e  delle  eresie,  e  d'altri  grandi  argomenti;  ond'è 
che  della  vita  interiore  della  Chiesa,  della  pietà  cristiana  e  di  pri- 
vati e  di  popoli,  spesso  si  apprende  assai  più  in  una  vita  speciale 
di  un  Santo  che  in  una  generale  storia  ecclesiastica  :  e  però  come 
il  sacerdote,  in  libri  scelti  di  ascetica,  trova  ciò  che  suol  mancare 

*  Serie  IX,  voi.  )(,  qiiad.  576. 
«  Serio  IX,  voi.  VII,  quad.  604. 
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ne'libri  di  Teologia  morale,  così  avrà  pure  speciale  vantaggio  dai 
libri  di  Agiologia^  non  solo  a  compimento  pratico  della  Teologia 
morale, ma  a  complemento  altresì  degli  studii  di  Storia  ecclesiastica. 

Gbe  anzi  anche  altre  parti  della  scienza  teologica  acquistano  il  lor 
complemento  ne*  libri  ascetici  di  soda  e  profonda  dottrina,  e  segna- 
tamente nelle  raccolte  di  vite  de*  Santi  di  tanto  pregio,  come  quelle 
del  Fiore  de' Bollmddstt  e  del  Swrio.  In  libri  siffatti  di  ascetica  e 
di  agiologia,  la  Teologia  dommatica  trova  non  di  raro  gran  luce  a 
penetrare  i  profondi  misteri  di  Dio,  della  Incarnazione,  della  Euca- 
ristia, della  grazia,  della  vita  avvenire  :  in  essi  la  Teologia  polemica, 
la  Liturgica  e  il  Diritto  canonico  trovano  antichissimi  documenti 
delle  dottrine  e  delle  leggi  e  delle  pratiche  della  Chiesa,  impugnate 
come  novità  da' novatori:  ed  anche  la  scienza  biblica  vi  apprende 
talora  l'intelligenza  de' sensi  più  mistici  e  piii  riposti  delle  divine 
Scritture  :  in  fine  tutta  vi  si  impara  praticamente,  e  per  la  mente 
e  pel  cuore,  la  scienza  dei  Santi.  Certamente  se  il  sacerdote  al  dire 
dì  san  Bernardo  non  dee  solo  rilucere  per  la  scienza,  ma  ardere 
ancora  per  la  carità,  a  fine  di  riuscire  ad  essere  veramente  hicerna 
ardem  et  lucenSy  a  tal  uopo  è  un  gran  mezzo  la  frequente  ed  ordi- 
nata lettura  delle  vite  de' Santi,  che  colla  eloquenza  dell'esempio 
c'insegnano  la  vita  spirituale  in  un  modo  non  solo  specolativo,  ma 
pratico.  Che  anzi  quelle  stesse  vite  che  sono  più  da  ammirare  che 
da  imitare,  non  vanno  già  scevre  di  frutto  assai  pratico,  perchè  ci 
{anno  conoscere  di  più  Iddio  mirabile  ne' suoi  Santi,  ci  danno  una 
grande  idea  della  Chiesa  cattolica  madre  di  tanti  eroi,  ci  sollevano 
per  così  dire  sopra  dì  noi  ad  un  terzo  xielo  di  santità,  ci  staccano 
dalla  terra,  facendoci  ammirare  pellegrini  della  terra,  che  hanno 
già  conversazione  nel  cielo  ;  ci  umiliano  e  confondono,  e  ci  fanno 
pregare  Iddio,  che  come  lo  predichiamo  mirabile  ne'  suoi  Santi, 
così  possiamo  gloriarci  di  averlo  con  noi  misericordioso:  sicché  le 
Tite  dei  Santi  e  più  straordinarie  e  più  comuni  sono  tutte  feraci 
di  frutto  assai  pratico  per  la  vita  spirituale,  e  tutte  ci  presentano, 
in  mille  guise  diverse  e  per  ogni  stato  e  condizione  di  persone, 
ridotta  in  atto  la  sublime  scienza  della  imitazione  di  Gesù  Cristo, 
fonte  ed  esemplare  di  ogni  santità. 

Meno  acconcia  alla  comune  de'  lettori,  ma,  a  chi  ne  sìa  capace, 
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pur  di  sommo  profitto  e  per  la  scienza  e  per  la  pietà  è  la  lettura 
degli  scritti  de*  santi  Padri  :  e  però  ci  gode  Y  animo  di  veder 
riprodotte  ed  illustrate  dal  eh.  P.  Hurter  tante  preziose  operette 
de'  Padrf,  non  solo  a  servigio  della  scienza  teologica  specolativa, 
ma  anche  direttamente  a  servigio  della  Teologia  ascetica.  Anche  lo 
studio  della  Teologia  patristica  ha  i  suoi  yarìi  aspetti,  e  come  serve 
mirabilmente  alla  Teologia  positiva  per  la  storia  e  lo  sviluppo  delle 
dottrine,  alla  Teologia  scolastica  per  trovare  in  fonte  rintelligenza 
de'  dommi,  derivata  in  forma  più  scientifica  nelle  scuole,  e  alla  Teo> 
logia  polemica  in  difesa  delle  controverse  dottrine  cattoliche  ;  cosi 
serve  mirabilmente  alla  Teologia  ascetica  a  pascolo  deUa  pietà.  Or 
a  questo  mirano  in  singolare  maniera  que' tanti  volumetti  di  opu< 
scoli  dei  santi  Padri  illustrati  dal  P.  Hurter  e  pubblicati  coi  tipi  del 
Werner  in  Innsbruck,  secondo  che  abbiam  più  volte  annunziato  nella 
Bibliografia.  Se  qui  potessimo  porre  insieme  i  soli  titoli  di  tante 
operette  patristiche  fin  qui  pubblicate,  essi  basterebbero  ad  inva- 
ghiro  gli  studiosi  ecclesiastici  di  una  raccolta  tanto  preziosa  per  la 
scienza  e  per  la  pietà.  Sotto  altra  forma  mira  allo  stesso  scopo  la 
bella  e  più  corretta  ristampa  non  ha  guari  compiuta  in  cinque  vo- 
lumi, coi  tipi  di  Propaganda,  della  BibUotheca  mmrnlis  Ecdeme 
Pabrum  del  Tricalet,  altre  volte  da  noi  annunziata.  Qui  pure  ad 
invaghirne  gli  studiosi  ecclesiastici  basterebbe  porre  loro  sotto 
degli  occhi  la  semplice  tessitura  di  tutto  il  lavoro,  che  ci  dà  prima 
il  compendio  della  vita  di  ciascuno  de'  Padri,  poi  l'analisi  delle 
opere,  quindi  i  testi  più  belli  che  riguardano  i  dommi,  i  costumi, 
la  disciplina,  e  finalmente  Sdecta  vitae  spvritmUs  documenta,  chiu- 
dendo oltre  a  ciò  tutta  l'opera  con  un'appendice  intitolata:  Sdecta 
axiomata  Ecclesiae  Patrvm  ad  mores  et  asceticam  viiam  spectantia. 
Ma  noi  non  possiamo  ora  far  altro  che  ricordare  quest'opera  pa- 
tristica ai  nostri  lettori  ;  e  parimente  non  farem  più  che  ricordare 
quell'aureo  volume  del  Lessio:  Deperfediombus  moribusque  dmnis, 
che  con  sommo  piacere  vedemmo  di  recente  ristampato  coi  tipi 
del  Pustet  a  Ratisbona,  e  poi  coi  tipi  del  Lethielleux  a  Parigi: 
aureo  volume,  vero  capolavoro  di  Teologia  dommatica  inàeme  ed 
ascetica,  nel  quale  dal  fondo  stesso  della  più  profonda  dottrina  e 
per  cosi  dire  dalle  vìscere  de' dommi  si  trae  un  profondo  affetto  di 
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devozione  e  in  cui  la  stessa  luce  intellettuale  è  piena  di  amore  ed 
è  fiamma  che  accende  :  il  che  a  nosti o  credere»  come  nel  Lessio, 
cosi  tra  moderni  si  sente  in  alcune  stupende  tesi  dei  profondi 
trattati  teologici  del  P.  Franzelin,  De  Deo  Uno  et  Trim,  De  Verbo 
heamatoy  De  EucharUUa,  secondochè  notammo  altra  volta  ^  par- 
lando di  alcuni  di  que  dotti  volumi,  di  cui  è  già  in  corso  una  se- 
conda edizione. 

A  corona  delle  opere  che  abbiam  fin  qui  recato  ad  esempio,  cite- 
remo iin*  opera  nuova,  venuta  pur  ora  alla  luce  coi  tipi  di  Propa- 
ganda :  Cento  Salmi  tradotti  letteralmente  dal  testo  ebraico  e  commen- 
tati da  Fr.  Sa/o.  Pairizi  d.  C.  d.  G.;  opera  in  cui  la  scienza  biblica 
à  nota  del  eh.  Autore  serve  direttamente  all'  ascetica  e  alla  pietà, 
dando  per  cosi  dire  un  fondamento  scientifico  alla  decozione  nella 
recita  de*  Salmi  coli'  accertarne  accuratamente  il  senso  letterale  : 
opera  assai  dotta,  ma  in  cui  sotto  le  aride  disquisizioni  della  lettera 
scaturisce  la  vena  della  spiritual  devozione  per  la  recita  del  divino 
Uffizio,  che  dopo  il  sacrifizio  dell'altare  è  la  parte  più  vitale  della 
?ita  ascetica  del  sacerdote.  Con  ciò  abbiamo  illustrato  forse  anche 
più  che  non  era  mestieri  il  nostro  primo  concetto  :  abbiamo  comin- 
ciato dal  dire  che  lo  studio  della  Teologia  ascetica  è  parte  della 
Teologia  morale,  e  omai  possiamo  oonchiudere  dalle  cose  già  dette, 
ch'ella  è  anzi  parte  integrale  di  ogni  ramo  della  scienza  teologica. 
Sotto  altra  forma  questo  concetto  della  Teologia  ascetica,  qual  parte 
essenziale  della  sacra  Teologia,  fu  pure  espresso  dal  compianto 
P.  Schrader  nel  suo  trattato  prodromo  alla  Teologia  che  die  in 
luce  poco  prima  dell'immatura  sua  morte,  di  che  parlammo  appo- 
sitamente in  una  rivista  ^. 

Gonchiudiamo  adunque  che  se  la  pietà  si  dice  a  ragione  l' aroma 
che  preserva  tutte  le  scienze  profane  dalla  corruzione,  riguardo 
alla  scienza  sacra  della  Teologia  ben  può  dirsi  di  più  che  la  pietii 
e  la  scienza  specolativa  e  pratica  della  pietà  è  parte  intrinseca, 
essenziale  e  integrale  di  tutta  la  scienza  teologica. 


*  Serie  VII,  voi  VI,  quad.  461,  e  Serie  Vili,  voi.  V,  quad.  518. 
«  Serie  IX,  voi.  IV,  quad.  558. 
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IL 


Esposizione  popola/re  della  Dottrina  cristiana  in  Lemni  corrispon- 
iefdti  a  quelle  del  Catechismo ^  perì).  Francesco  Rosa prerosfo  di 
Bruino.  Torino,  per  Giacinto  Marietti  tipografo-libraio,  1875. 
In  8.  Voi  1«  parte  I,  pag.  414;  parte  II,  pag.  702;  Voi.  2' 
pag.  942,  Voi.  3^  pag.  814. 

Abbiamo  percorso,  quanto  ci  è  stato  possibile,  i  grossi  volumi 
di  questo  Catechismo,  diviso  ciascuno  in  due  parti  ;  e  tutto  abbiamo 
trovato  commendevole:  Tordine  delle  materie,  la  pienezza  delle  cose, 
e  finalmente  la  esattezza  e  la  lucidità  delle  spiegazioni.  L*ordine  è 
quello  stesso  del  Catechismo  della  diocesi;  il  quale  anzi  forma 
come  il  testo  delle  Lezioni;  e  ciò  con  savio  accorgimento:  poiché 
essendo  esso  ben  conosciuto  dal  popolo,  cosiffatta  notìzia  agevola 
in  primo  luogo  gli  uditori  a  comprendere  meglio  le  dichiarazioni 
che  ne  svolgono  le  singole  parti;  ed  in  secondo  luogo  fa  si  che  le 
dette  dichiarazioni,  cosi  meglio  capite,  restino  anche  più  profonda- 
mente impresse  nella  memoria.  Difficilmente  poi  si  potrebbe  notare 
alcun  punto  di  dottrina,  o  sia  dommatica  o  sia  morale,  che  si  con- 
facela ad  una  piena  istruzione  religiosa,  il  quale  venga  trasandato 
in  queste  Lezioni,  e  non  sia  anzi  esposto  e  dichiarato  con  sufBcente 
ampiezza. 

Ma  non  è  tutto  questo  la  maggior  lode  dell* Autore;  pot^dosi 
qualche  cosa  di  somigliante  ragionevolmente  aspettare  da  qualsi- 
voglia ecclesiastico,  con  sufficienza  addottrinato  nelle  discipline  teo- 
logiche. Ciò  che  noi  vi  ammiriamo,  è  quello  che  forse  meno  appa- 
risce e  che  ad  ogni  modo  è  meno  apprezzato  da  un  lettore  volgare. 
Questo  è  Taver  saputo  non  solo  rendere  accessibili  anche  al  volgo 
illetterato  dottrine  spesso  assai  astruse;  ma  averlo  fatto  con  si  bel 
garbo  di  stile  familiare  e  con  si  facile  comunicazione,  che  esse 
entrano  negli  animi  quasi  naturalmente  e  senza  veruno  sforzo.  La 
quale  abilità  si  mostra  non  meno  efficace  nell'altro  compito,  ugual- 
mente importante  di  un  Catechista,  che  è  d'innamorare  gli  uditori 
della  pratica  della  morale  cristiana.  Egli,  per  farlo,  si  serve  di  ogni 
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oecasione  che  Targomento  gli  porga,  sia  direttamente^  sia  indiret- 
tamente; si  che  può  dirsi  che  V  istruzione  delF  intelletto  è  un  mezzo 
continuato  d'infervorare  la  volontà  nell'esercizio  de'doveri  cristiani. 

Non  è  però  da  credere  che  in  un  corso  si  lungo  e  in  materie  per 
sé  delicatissime,  non  ci  siamo  incontrati  in  nessun  difetto.  Qualche 
inesattezza  nel  linguaggio  teologico  ci  è  accaduto  notarla  alcune 
vòlte;  e  al  eh.  Autore  non  sarà  discaro  che  qualcuna  ne  avvertiamo, 
anche  perchè  dall'  altro  canto  ognuno  sia  persuaso  della  sincerità 
delle  nostre  lodi.  Nel  parlare,  ad  esempio,  del  mistero  della  augu- 
stissima Trinità,  che  spiega  per  altro  ottimamente  secondo  il  domma 
cattolico,  gli  è  sfuggita  una  espressione  che  non  è  ammessa  dalla 
sana  Teologia:  vale  a  dire  che  le  tre  divine  persone,  realmente  di- 
stìnte, sieno  tre  esseri,  ciascym  de' quali  è  Dio^.È  chiarissimo  dal 
contesto  che  l'autore  per  tre  esseri  ha  inteso  tre  sussistenze  :  ma 
v'è  inesattezza  :  giacché  Dio  è  Essere  uno  il  quale  sussiste  in  tre 
persone;  e  però  se  può  dirsi  che  in  Dio  sono  tre  sussistenze;  non 
può  dirsi  che  vi  sieno  tre  esseri. 

Da  un  altro  luogo  parrebbe  che  Adamo  avesse  creduto  all'  affer- 
mazione del  serpente,  riferitagli  da  Eva;  perocché  dice:  «  Vi  ha  nel 
peccato  di  Adamo  anche  un  peccato  d'orgoglio;  poiché  il  serpente 
avendo  detto  ad  Eva,  Voi  sarete  come  Dei^  conoscitori  del  bene  e  del 
male,  ed  avendovi  creduto,  pensò,  come  pensò  Lucifero:  ce  Io  mon- 
terò insù  e  sarò  simile  a  Dio *.  ))  Or,  come  asserisce  S.  Paolo,  Adamo 
non  fu  sedotto;  cioè  non  prestò  fede  alla  stolida  menzogna  del 
diavolo  ;  e  nondimeno  peccò  di  orgoglio,  come  spiega  S.  Tommaso, 
perché  desiderò  coll'affetto  quella  somiglianza  con  Dio  che  il  dia- 
volo prometteva,  benché  la  conoscesse  impossibile.  Anche  qui  il 
difetto  dell'Autore  è  di  sola  inavvertenza,  giacché  poche  pagine  in- 
nanzi avea  citato  il  testo  di  S.  Paolo,  dov'è  detto  che  Adamo  non 
fu  sedotto  ^ 

In  altro  luogo  ancora,  inteso  a  dimostrare  il  domma  del  peccato 
originale,  ragiona  in  questa  forma  :  a  Ora,  sotto  il  governo  di  un 
Dio  giusto,  buono,  sapiente  si  può  egli  nascere  si  infelice,  vivere 

'  Voi.  1»,  part.  I,  pag.  86. 
*  Ib.  pag.  151. 
^  Ibid.  pag.  147. 

Art*  IZ,  Voi,  VJIJj  fate.  608  H  8  ottohrt  1875 
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e  morire  in  mezzo  a  tanti  mali  fisici  e  morali,  senza  averla  meri- 
tato?^ })  Il  che  viene  a  dire,  che  Fuomo  non  potrebbe  soggiacere 
ai  tanti  mali  che  nella  presente  vita  lo  travagliano,  se  non  fosse 
preceduta  una  colpa.  Ma  cotesto  argomento,  inteso  secondo  il  ri- 
gore dialettico,  potrebbe  far  supporre  che  Iddio  non  avrebbe  potuto 
giammai  creare  l'uomo  nelle  condizioni,  in  cui  ora  nasce,  e  che 
quindi  i  doni  della  giustizia  originale,  come  la  esenzione  dalla  con- 
cupiscenza, da'mali  fisici  della  vita  ecc.  fossero  dovuti  alla  sua  na- 
tura. Il  che  ripugna  ali*  insegnamento  della  Chiesa,  la  quale  per 
l'oracolo  di  tre  sommi  Pontefici  ha  condannato  le  proposizioni  dì 
Baio  che  diceva:  De/us  nonpotuisset  db  initio  tdem  creare  hominm, 
quaUs  nv/nc  nascitwr.  Ma  siamo  sicuri  che  il  eh.  Autore  non  ha  vo- 
luto dare  a  questa  ragione  un  tale  significato,  ma  altro  men  rigo- 
roso, come  lo  hanno  usato  alcune  volte  i  santi  Padri,  e  che  solo  sia 
stato  men  felice  nelle  espressioni. 

Del  rimanente  questi  ed  altri  piccioli  nei,  che  in  opera  lunga 
non  si  possono  evitare,  non  offuscano  per  nulla  i  pregi  non  commii 
di  un  lavoro  si  utile;  e  siamo  sicuri  che  in  altra  edizione  scompari- 
ranno dal  testo. 

*  Ib.  pag.  153. 
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Firenze,  8  ottobre  1875, 

!• 

ROMA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  Solenne  battisoflla  toccata 
airAlta  Vendita  nel  1829  in  occasione  della  Lettera  Enciclica  di 
Papa  Pio  Yin  Castiglioni. 

Nel  1829,  quando  già  da  cinque  anni  11  Signor  Nubio  8ta?a  di- 
rigendo in  Boma  e  nello  Stato  pontificio  quella  speciale  cospirazione 
eoatro  i  buoni  principH  e  i  buoni  costumi,  segnatamente  del  clero 
secolare  e  regolare  di  ogni  età  e  grado,  che  la  Massoneria  più  alta 
aye?a  riserrata  a  sé  medesima  come  il  suo  compito  speciale  e  come  il 
meno  più  acconcio  e  più  spicciatiTO,  per  ottenere  la  distruzione  della 
Chiesa  cattolica  e  della  stessa  idea  cristiana,  abbandonando  alla 
pld[>aglia  tri?iale  dei  massoncini,  carbonarelli  e  mazzinianelli  Tol- 
gali gii  altri  mezzi  poco  concludenti  e  spesso  anche  sconcludentis- 
sind  delle  rirolnzioni  politiche  e  dei  moti  popolari;  nel  1829,  morto 
il  gran  Leone  XII  della  Genga,  succedevagli  Pio  Yin  Castiglioni,  il 
quale,  nel  breve  suo  Pontificato  di  un  anno,  riuscì  a  dare  all^Alta 
Vendita  la  più  gran  battisoffia  che  essa  avesse  toccata  mai  per  lo 
passato.  Imperciocché  avendo  Egli,  sotto  la  data  dei  24  maggio  del 
detto  anno,  indirizzata,  secondo  Tuso,  una  sua  Lettera  circolare  a 
tutto  r Episcopato  del  mondo  cattolico;  o  per  speciale  intuizione 
d^ingegno  profondissimo  conoscitore  dei  segni  del  tempo,  o  per  ispi- 
razione dello  Spirito  Santo  nel  cui  lume  i  sommi  Pontefici  ammaestrano 
ed  amministrano  la  Chiesa,  o  per  esatta  e  positiva  informazione  di 
questa  nuova  congiura,  od  infine  (secondo  che  6  probabilissimo)  per 
tutte  e  tre  queste  ragioni  insieme,  parlò  nella  sua  Lettera  enci- 
clica dell^alta  Vendita  e  del  suo  scopo  e  mezzo  speciale  con  parole 
A  ebiare  e  significative,  che  al  tutto  si  direbbe  averne  egli  avuta, 
come  già  il  Cardinale  Gonsalvi,  certa  notizia.  Diceva  in  fatti,  che 
ff  dopo  aver  vegliato  air  integrità  delle  Sacre  Scritture,  6  ancora 
I  nostro  dovere,  Venerabili  fratelli,  di  badare  a  quelle  Società  se- 
c  grete  che  mirano  alla  desolazione  della  Chiesa  e  degli  Stati.  >  E 
dopo  aver  rinnovate  contro  loro  le  scomuniche  di  Clemente  Xn, 
Benedetto  XIV,  Pio  VII  e  Leone  xn  :  «  tra  tutte  queste  sètte  segrete 
f  (dice)  Noi  abbiamo  risoluto  di  segnalarne  alla  vostra  attenzione 
f  ièna  speciale  formata  di  recente:  il  cui  scopo  è  di  corrompere  la 
I  gioventù  educata  nei  ginnasti  e  nei  Ucei.  Si  fa  di  tutto  per  dare 


Digitized 


by  Google 


212  €RONA€A 

a  alla  gioventù  maestri  depravati  che  la  guidino  nei  sentieri  di  Baal 
a  con  dottrine  contrarie  alle  rivelate  da  Dio.  Fate  in  modo  che  nelle 
tt  vostre  diocesi  gli  incaricati  deireducazione  giovanile  non  solo  siano 
((  dotti  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  ma  segnalati  nella  purità  della 
a  vita  e  della  pietà.  »  Passa  poi  alla  corruzione  che  questa  nuova 
setta  sparge  per  mezzo  dei  libri  empii  ed  osceni,  e  conchiude  colla 
raccomandazione  di  «  non  lasciarsi  sedurre  da  nessuna  apparenza, 
a  né  ingannare  da  veruna  arie  maliziosa,  n 

Lo  spavento  entrato  nell'alta  Yendlita  alla  lettura  di  quest'En- 
ciclica, dove  essa  si  vedeva  quasi  mostrata  a  dito,  è  singolare.  Ed 
è  veramente  provvidenziale  che  ce  ne  sia  stato  conservato  dalla  stessa 
Massoneria  il  documento  autentico  nella  seguente  lettera  che  Felice, 
membro  deiralta  Vendita,  scrisse  a  Nubio  da  Ancona  sotto  la  data 
degli  11  giugno  dello  stesso  anno  18Ì9.  a  È  necessario  (scrive  Fe- 
((  lice)  che  noi  facciamo  i  morti  per  un  poco:  e  che  lasciamo  così 
tt  al  vecchio  Castiglioni  il  tempo  di  calmarsi  e  di  addormentare  al- 
tt  quanto  i  suoi  sospetti.  Non  so  se  qualcuno  di  noi  non  ha  forse 
{(  commessa  qualche  indiscrezione:  (se  ne  erano  certamente  com-. 
a  messe  molte  e  delle  grosse):  oppure  se,  non  ostanti  tutte  le  nostre 
tt  precauzioni,  qualche  nostra  lettera  non  è  forse  caduta  nelle  mani 
tt  del  Cardinal  Albani  (che  era  allora  Segretario  di  Stato).  Questa 
tt  volpe  austriaca,  che  vale  quanto  Berhetti  il  leone  di  Fermo,  non 
tt  ci  lascerà  nessun  riposo.  Ambedue  danno  la  caccia  'ai  Carbonari, 
tt  li  perseguitano,  li  cercano  d*  accordo  con  Metternich:  e  questa 
tt  caccia,  nella  quale  essi  sono  bravissimi,  può  molto  bene,  e  senza 
tt  che  neanche  il  vogliano,  metterli  sulle  nostre  tracce.  L^Enciciica 
<  grida  e  segnala  con  tanta  certezza  e  precisione,  che  noi  dobbiamo 
tt  ora  temere  dei  trabocchetti,  sia  dalia  parte  di  Roma  sia  ancora 
tt  dalla  parte  dei  falsi  fratelli.  Noi  non  siamo  soliti  di  udire  il  Papa 
tt  ad  esprimersi  con  tale  risoluzione  e  chiarezza.  Questo  linguaggio 
ff  non  è  nello  stile  dei  palazzi  apostolici.  Se  fu  usato  in  questa  so- 
«  lenne  circostanza,  questo  vuol  dire  che  Pio  Vili  si  è  procurata  qual- 
«  che  prova  del  nostro  complotto.  Tocca  a  voi  altri  che  siete  in  sul 
tt  luogo,  a  Roma,  di  vegliare  più  che  mai  alla  sicurezza  di  tutti.  In 
tt  presenza  di  una  dichiarazione  di  guerra  cosi  esplicita,  io  vorrei  che 
a  fosse  giudicato  opportuno  di  deporre  le  armi  e  di  sospendere  la 
tt  guerra  per  un  momento.  » 

Si  vede  che,  a  misura  che  scriveva,  il  povero  Felice  d'Ancona 
si  sentiva  crescere  in  corpo  la  paura  di  essere  scoperto.  Felice  non 
aveva  nessuna  voglia  di  essere  martire;  e  consigliava  perciò  a  Nubio 
una  prudente  ritirata.  Segno  evidente  che  il  Papa  aveva  messo 
il  dito  sulla  piaga  e  toccato  il  punto.  Onde  anche  si  ricava  una 
nuova  dimostrazione  dello  scopo  vero  ed  unico  deir  Alta  Massoneria. 
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Questa  infatti  non  si  sarebbe  spaventata  tanto  delle  parole  del  Papa, 
se  In  esse  non  avesse  veduta  descritta  sé  medesima,  il  suo  scopo 
ei  suoi  mezzi.  E  siccome  il  Papa  tton  parla  che  di  apparenze  oneste 
e  di  arti  maliziose  per  ottenere  la  corruzione  della  gioventù  e  rag- 
giungere cosi  lo  scopo  della  desolazione  della  Chiesa  e  degli  Stati; 
ne  scende  per  necessaria  conseguenza  che  questi  appunto  erano  e 
sono  i  mezzi  e  lo.  scopo  dell'Alta  Massoneria. 

Giova  ancora  riflettere  a  quel  singolare  elogio  dei  Casi^ali  Al- 
bani e  Bernetti  che,  contro  ogni  sua  voglia,  fa  TAlta  Vendita  in  questa 
segreta  lettera  di  Felice.  E  quando  si  pensa  che  di  questi  due  Car- 
dinali, ambedue  già  Segretarii  di  Stato,  non  parlarono  sempre  tanto 
bene  i  buoni  quanto  i  cattivi,  resta  sem{fre  più  dimostrato  quanta 
inSoenza  avessero  ed  abbiano  forse  ancora  sopra  i  giudizii  de^  buoni 
quelle  finissime  astuzie,  colle  quali  i  cattivi  sanno  difTaroare  appunto 
coloro  che  essi  meglio  conoscono  per  loro  più  temibili  avversarli. 
Che  se  i  primi  spargitori  delle  diffamazioni  e  della  parola  che  uccide 
l' uomo  fossero  conosciuti  per  liberali  e  per  Massoni,  nessuno  loro 
crederebbe.  Ma  sapendosi  costoro  travestire  cosi  bene  da  pii  e  da 
zelanti,  e  non  calunniando  mai  direttamente,  ma  soltanto  parlando 
per  fine  di  bene,  per  zelo  della  Chiesa,  per  amore  della  Santa  Sede, 
ed  insinuando  più  che  non  affermando,  ed  usando  insomma  quelle 
arti  cosi  ben  descritte  ed  inculcate  agP impostori  dell'Alta  Vendita 
ntìT Istruzione  del  1818,  non  è  da  maravigliarsi  che  la  fama  dei  più 
telanti  servitori  della  Santa  Sede  sia  stata  spesso  offuscata  in  questo 
secolo  anche  presso  la  gente  più  onesta.  Al  qual  proposito  mi  diceva 
un  savio  e  molto  attempato  romano,  che  egli  non  aveva  mai  udito 
parlarsi  bene  di  verun  incaricato  del  pubblico  governo,  se  non  che 
dopo  uscito  di  carica:  unicamente,  credo  io,  perchè  gli  elogi  del 
passato  servivano,  nelle  bocche  dei  furbi,  di  buon'arma  contro  il 
presente,  destinato  anche  lui  ad  essere  lodato  a  suo  tempo,  quando  i 
suoi  elogi  potessero  servire  di  biasimo  per  qualche  altro.  Nuovo 
argomento  del  poco  conto  che  si  dee  fare  dei  giudizii  del  mondo  detti 
0  stampati,  non  solo  dai  hberali,  ma  anche  da  quei  tanti  altri  che 
ne  ripetono  i  giudizi  credendo  di  manifestare  i  propri!. 

Un  altro  ammaestramento  pare  che  possa  ricavarsi  da  queste 
paure  deir  Alta  Vendita  :  ed  è  il  danno  ohe  fa  la  luce  a  questi  gufi. 
Mai,  in  fatti,  non  si  ò  udita  né  si  ode  ululare  cotanto  la  notturna 
turba  massonica,  come  quando  i  Papi,  i  Vescovi  e  la  Chiesa  affer- 
mano categoricamente  la  verità  cattolica  in  solenni  documenti.  Una 
sconfitta  in  campo  di  battaglia  non  fa  tanto  male  alla  Massoneria 
quanto  una  definizione  di  fede  od  una  dichiarazione  di  principii. 
Parrebbe  che  poco  dovrebbe  importare  a  costoro  dei  Concili,  delle 
bolle,  dei  brevi,  delle  scomuniche,  delle  condanne,  deir  Indice,  del- 
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rinquisisione,  delle  congregaiioni  romane.  Pare  importano  loro  as- 
saissimo, secondo  che  lo  dimostrano  coi  fatti.  Giacché  mirando  essi 
principalmente  a  turbare  le  idee  ed  i  prìncipii  nelle  menti  cattoliche, 
vedono,  per  cosi  dire,  rubarsi  il  boccone  di  bocca  tutte  le  ^olte 
c*.he  la  Santa  Sede  esprime  chiaramente  la  ?erità  ed  illumina  cosi 
le  menti  de^  fedeli.  Che  non  fecero  i  Massoni,  cioè  i  liberali,  per 
ottenere  dalla  Chiesa  un^  ombra  anche  tenuissima  di  tolleranza?  Si 
vestironoip  si  vestono  persino  da  ascetici,  da  teologi  e  da  apologisti, 
per  introdurre  cosi  uh  qualche  erroruccio  nel  patrimonio  delle  verità 
della  Chiesa  infallibile.  Basti  ricordare  il  Gioberti  incredulo  e  ra- 
zionalista che  si  travesti  da  gesuita,  e  poi,  svestito  di  quelle  penne  e 
scorbacchiato,  si  travestì  da  cattolico  liberale  per  ficcarsi  in  qualche 
modo  nel  consorzio  ecclesiastico  e  turbare  le  menti  del  clero  ita- 
liano. Odasi  il  Montanelli  nel  Capo  XI  delle  sue  Afemorie  a  pag.  60; 
a  Gioberti  conseguiva  il  suo  fine.  Difatti,  scrivendo  il  Primato,  non 
a  avea  avuto  in  pro<)petto  V  Italia  liberale,  ma  V  Italia  dei  Semi- 
«  nani,  dei  Conventi,  d^i  Curati,  dei  Canonici.  A  questo  cbercuto 
e  popolo  parlò;  e  non  al  colto  laicato.  Con  arte  tribunizia  si  separò 
a  dalle  tradizioni  che  lo  potessero  mettere  in  sospetto  di  etero- 
c  dossia  :  lasciò  stare  i  gesuiti:  anzi  qualche  loro  lato  lodabile  lodò. 
«  Amministrò  al  clero  i  rimedii  in  pUlole  dorate...  La  parola  del 
a  tribuno  cattolico  guadagnava  alla  causa  vergini  entusiasmi  nelle 
a  celle,  nelle  cure,  nei  seminarli  ;  e  tanti  buoni  preti  s'inzuppavano 
«  di  sensi  liberali  e  preparavano  il  clero  nazionale.  >  E  poco  dopo  : 
a  II  Gioberti,  governandosi  coW usata  ^prudenza  e  non  volendo  dir 
e  tutto  in  una  volta,  si  astenne  nei  Prolegomeni  dal  censurare  i 
e  mali  portamenti  del  principato  papale...  Frattanto  il  clero  italiano 
e  si  divideva  in  due  parti  ;  restando  col  Gioberti  la  parte  democratica 
e  e  lavorante.  >  Yero  è  che  vi  restò  per  poco  tempo:  giacché  la 
bugia,  comunque  vestita,  ha  sempre  le  gambe  corte.  Ma  non  se  le 
spezzò  pienamente,  se  non  quando  la  Santa  Sede  parlò  colla  Con- 
gregazione deir  Indice.  Bastò  questo  per  dileguare  tutte  le  nuvole 
giobertesche.  Perciò  tanto  temono  i  liberali  la  parola  della  Chiesa. 
Infatti  i  Governi  stessi  laici,  protestanti  ed  anche  atei  che  mostra- 
vano, or  fanno  cinque  anni,  tanto  zelo  pel  Concilio  vaticano,  che 
altro  volevano  se  non  che  impedire  la  dichiarazione  della  verità 
ofHiscata  ?  Nulla  si  teme  ora  dai  liberali  più  che  la  parola  pontificia 
sia  latina  sia  italiana;  la  quale  quanto  conforta,  illumina  e  vivifica 
il  popolo  fedele,  tanto  disturba,  avvilisce  e  mortifica  i  massoni  e  i 
liberali.  La  parola  di  Dio  infatti  è  parola  di  vita  ;  e  parola  di  Dio  è 
per  noi  la  parola  del  Papa  alla  Chiesa;  la  quale  vive  di  verità;  come 
morrebbe,  se  non  fosse  immortale,  per  Terrore.  I  liberali  ed  i  mas- 
soni sanno  questo,  non  tanto  per  propria  scienza,  quanto  per  To^se^- 
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sione  di  quella  mente  che  agitai  molem,  spesse  volte  senza  loro  sa- 
poti,  non  essendo  essi  che  burattini  nelle  mani  del  diavolo.  Il  che  a 
molti  di  loro  accade  non  solo  moralmente  ma  anche  fisicamente;  se- 
condo che  si  potrà,  a  suo  tempo,  dimostrare  con  evidenti  confessioni 
di  loro  medesimi.  Basti  per  ora  T  accennare  che  sopra  quasi  tutti 
gli  annunzii  commerciali  degli  spiritisti,  che  si  vedono  ai  canti  delle 
yiò  e  nelle  quarte  pagine  dei  giornali,  campeggia  o  il  triangolo  o 
la  stella  :  simboli  di  Massoneria.  Lo  spiritismo  infatti,  ossia  V  os- 
sessione diabolicaj  è  il  misticismo  della  Massoneria  :  come  il  libe- 
ralismo cattolico  ne  è  V ascetismo:  il  simbolismo  degli  alti  gradi 
ne  è  la  Teologia  e  la  Filosofia  :  ed  il  Massomsmo  volgare  dei  primi 
tre  gradi,  detto  in  Francia  la  Massoneria  bleu  ed  in  Italia  t  Mas- 
sondni,  ne  è  il  Catechismo.  La  morale  poi  sta  tutta  nei  casini,  nei 
teatri,  nelle  stampe,  fotografie  ed  altre  cose  oscene  di  Nubio,  Vin- 
dice, Felice  e  degli  altri  loro  simili  antichi  e  presenti,  corruttori 
per  principio  e  per  sistema:  del  quale  sistema  la  prima  pratica  ed 
esperienza  si  suol  fare  nei  fraterni  banchetti  rallegrati  dalla  pre- 
senza delle  Mopse  sorelle;  secondo  il  precetto  di  Yindice  :  «  Fate  dei 
I  cuori  viziosi,  e  voi  non  avrete  più  cattolici  »,  ma  liberali  e  Massoni. 
Or  tornando  alla  lettera  spaventata  di  Felice  Anconitano,  dopo 
che  egli  supplicò  Nubio  a  a  deporre  per  un  poco  le  armi  e  sospen- 
«  dere  la  guerra  b  per  a  vegliare  cosi  alla  sicurezza  di  tutti  d  e  a  la- 
ti sciare  al  vecchio  Castiglioni  il  tempo  di  calmarsi  e  di  addor- 
I  montare  i  suoi  sospetti  >  :  giacché  egli  temeva  a  trabocchetti  sia 
I  daUa  parte  di  Boma,  sia  dalla  parte  dei  falsi  fratelli  b  :  dopo  che 
il  povero  Felice,  posto  cosi  in  allarmi  ad  Ancona  da  quattro  periodi 
di  un  enciclica  papale,  quasi  un  Don  Abbondio  non  romantico  ma 
reale,  ebbe  esclamato,  in  termini  equivalenti,  alla  sua  Perpetua  : 
I  dolete  lasciarmi  qui  a  ricevere  il  martirio  ?  Oh  che  gente  !  Oh  che 
s  gente  !  b  ;  sempre  più  immedesimandosi  col  tipo,  non  parrocchiale, 
ma  liberale  di  Don  Abbondio  spaventato,  cominciò,  anche  lui,  «  a 
e  brontolar  più  di  seguito.  Se  la  prendeva  col  Duca  di  Nevers,  con 
f  rimperatore.  L^  aveva  principalmente  col  governatore,  che  era  lui 
I  che  attirava  il  flagello  sul  paese:  tutto  per  il  gusto  di  far  la  guerra, 
t  Ed  intanto  ne  va  di  mezzo  la  povera  gente,  b  Cosi  diceva  Don  Ab- 
bondio: e  cosi  pure  diceva  Felice;  lasciandosi  scappare  a  tal  pro- 
posito verità  cosi  curiose,  in  istile  cosi  comicamente  stizzito  pel 
pericolo  ohe  i  Carbonari,  coUe  loro  pazzie,  gli  facevano  correre 
personalmente,  che  per  poco  che  Frate  Bacci,  Castellazzo,  Petroni, 
Mazzoni,  Tamaio,  Asproni  e  gli  altri  uomini  scrii  del  nostro  Grande 
Oriente  Bomano  non  siano  proprio  gente  arcigna  e  di  mal  umore 
prristorico,  infossilito  e  mummificato,  credo  che  sorrideranno  anche 
loro  per  un  momento  a  questo  spettacolo  di  un  venerabile  membro 
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dell'Alta  Massoneria,  morto  di  paura  ed  ia  procinto  di  fuga,  bestem- 
miante  V Italia^  V  Unità,  V Indipendenza  e  tutte  le  pazzie  dei  cospi- 
ratori, pef  ^ui  colpa  egli  Felice  si  trovava  con  una  tremenda  bst- 
tisoffli  in  corpo. 

((  LMndipendenza  (segue  Felice)  e  T unità  d'Italia  sono  chimere; 
a  né  più  nò  meno  che  la  libertà  assoluta  che  alcuni  di  noi  vanno 
8  sognando  nei  voli  delle  loro  astrazioni  impraticabili.  Tutto  questo 
((  è  un  frutto  che  non  sarà  mai  dato  air  uomo  di  cogliere.  Pare 
a  queste,  non  realtà,  ma  chimere  producono  un  certo  effistto  sopra 
et  le  masse  e  sopra  la  bollente  gioventù.  Noi,  caro  Nubio,  noi  5ap- 
a  piamo  quello  che  valgono  questi  principU.  Sono  palloni  vuoti;  e 
((  saranno  sempre  vuoti.  Pure  sono  un  mezzo  d'agitazione  :  e  perciò 
a  non  ci  conviene  di  privarcene.  Ma  agitate  pian  piano.  Inquietate 
8  r opinione:  tenete  in  sospetto  il  commercio.  E  sopratutto  non 
8  fatevi  mai  scorgere.  Questo  è  il  mezzo  più  efficace  per  mettere 
8  in  sospetto  il  governo  pontificio.  I  preti  sono  pieni  di  fiducia,  per- 
ft  che  essi  credono  di  avere  il  dominio  delle  anime.  Sforziamoli  a 
8  mostrarsi  sospettosi  e  timidi.  Le  moltitudini  hanno  sempre  avuta 
8  una  grande  propensione  verso  le  controventi.  Inganniamole. 
8  Esse  amano  di  essere  ingannate.  Ma.  per  carità,  nessuna  preci- 
0  pitazione:  e  soprattutto  nessun  ricorso  alle  armi.  Il  nostro  amico 
8  d'Osimo,  che  ha  tentato  il  terreno,  dice  che  noi  dobbiamo  andar 
8  bravamente  a  fare  la  nostra  Pasqua  ed  addormentare  cosi  la 
8  vigilanza  deW  autorità.  » 

Si  vede  chiaro  che  il  povero  Felice  era  spaventato  sul  serio  ;  e 
ricorreva  perciò  ai  mezzi  eroici  del  sacrilegio  e  deir impostura;  rac- 
comandandoli anche  a  Nubio  ;  il  quale  probabilmente  sapeva  far  da 
sé,  e  non  aveva  bisogno  dei  consigli  di  nessuno  nella  via  in  cui  si 
era  posto  della  Massoneria  sublime  de' grandi  eletti  della  Verità: 
cioè  della  bugia  in  tutte  le  sue  forme.  Sapevano,  in  fatti,  questi 
frammassoni,  e  lo  sanno  anche  adesso,  che,  per  noi  cattolici,  il  farla 
Santa  Pasqua  ed  il  frequentare  i  Sacramenti  sono  una  prova  di  bnon 
cristiano  che  si  sente  in  buona  coscienza.  Perciò  si  consigliavano 
gli  uni  gli  altri  e  si  ricordavano  a  vicenda  questo  mezzo  di  sacri- 
lega impostura,  per  cosi  addormentare  la  vigilanza  dell'  auioritd, 
e  poter  continuare  tranquillamente  e  sotto  gli  occhi  stessi  del- 
Tautorità,  e  forse  nella  sua  stessa  casa,  le  loro  scellerate  cospira- 
zioni e  gli  empii  tradimenti.  Al  qual  proposito  avrei  altri  documenti. 
Ma  per  coloro  cui  non  bastano  questi  che  ora  si  leggono,  non  ne 
basterebbe  un  intero  Rerum  Italicarum. 

Né,  benché  la  cosa  parli  da  sé,  è  da  preterire  Tosservazione  sopra 
la  candidezza  con  cui  il  povero  Felice,  neir  impeto  della  paura,  si 
lasciò  sfuggire  P  apertissima  confessione  della  nessuna  curanza  in 
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oui  questi  frammassoni  hanno  V Italia  e  la  sua  Indipendenza  ed  Unità. 
Che  ansi  della  stessa  libertà  se  la  ride  Felice  come  di  una  chimera  : 
buona  però,  come  V  Unità  e  V Indipendenza,  soltanto  come  mezzo  di 
agitazione  e  per  far  effetto  sopra  le  masse  e  sopra  la  bollente  gio- 
ventù. Le  quali  cose  dette  da  noi  cattolici  non  ci  sono  talvolta  cre- 
dute anche  da  certi  buoni.  Ma  ora  che  le  odono  dai  frammassoni 
più  esperii  e  da  coloro  stessi  che  guidavano  gli  altri,  vogliamo 
sperare  che  le  crederanno  :  persuadendosi  cosi  che  i  cattolici  schietti 
e  senza  epiteto  hanno  ragione  di  compatire  i  cattolici  italiani,  i  cat- 
tolici liberali,  i  cattolici  patrioti  e  specialmente  poi  il  clero  libera- 
leggiante; diventati  tutti,  senza  saperlo,  mascelle  e  mezzi  di  agita^ 
zione  in  mano  ai  Sansoncini  della  frammassoneria.  Che  se  Io  scopo 
liberale  fosse  proprio  la  patria,  V Italia  e  la  sua  unità  ed  indipenden- 
za, come  si  spiegherebbe  questo  miracolo  che,  ora  appunto,  quando 
la  patria. Q  V  Italia  sono  une  ed  indipendenti,  ferva  più  che  mai  la 
guerra  liberale  e  massonica  contro  i  cattolici  ed  il  cattollcismo  ? 
E  non  già  nella  sola  Italia,  dove  taluno  potrebbe  dire  che  i  cattolici 
tollerano  anziché  sostengano  questa  unità  e  questa  indipendenza 
molto  problematica  :  ma  dappertutto,  in  tutta  Europa,  ed  anzi  in 
tutto  il  mondo,  dovunque  la  vita  della  Chiesa  si  manifesta,  in  qual- 
sivoglia patria,  per  quanto  una  ed  indipendente  ferve  questa  guerra 
massonica,  illiberale  ed  incivile.  Non  è  dunque  politico  lo  scopo  della 
massoneria  e  del  liberalismo  :  è  religioso,  ossia  antireligioso;  e  perciò 
anche  antipolitico.  Ond'è  che  i  Governi,  cui  preme  la  propria  conser- 
vaàone  e  quella  della  dinastia  regnante,  dovrebbero  finirla  una 
volta  di  essere  quasi  ludibrio  e  mezzi  di  agitazione  in  mano  al  cosi 
detto  liberalismo,  che  di  loro  si  serve  contro  la  Chiesa  per  poi  but- 
tarli, inutile  lignum,  nel  fuoco  o  nel  letame.  Ma  dove  sono  ora  i 
Governi  cui  prema  qualche  cosa  fuorché  il  liberalismo  ?  Dunque  si 
preparino  riscrizione  al  tumulo:  e  la  Messa  nuova  da  Requiem  del 
Tordi  da  cantarsi  loro  dalla  Massoneria  in  Teatro  :  e  si  ricordino 
che  la  sola  Chiesa  suole  sopravvivere  a  tutti  i  Governi  ed  a  tutte  le 
dinastie.  Il  Verdi  è  stato  sempre  il  Musico  Cesareo  della  Massoneria. 
Se  ora  fa  cantare  da  per  tutto  la  sua  Messa  da  Requiem  ;  vuol  dire 
che  anche  i  liberali  capiscono  che  la  Chiesa  si  prepara  a  seppellire 
qualche  cosa  di  grosso. 

Segue  lo  spaventato  Felice  dicendo  :  a  Supponendo  che  la  Corte 
e  di  Roma  non  sia  entrata  in  nessun  sospetto  del  nostro  commercio, 
e  credi  tu  che  T  altitudine  di  questi  pazzi  di  Carbonari  non  possa, 
e  da  un  momento  air  altro,  metterla  sulle  nostre  traccio?  Noi  stiamo 
«  scherzando  col  fuoco  :  e  non  bisogna  mica  che  finiamo  col  bru- 
c  darvisi  noi  medesimi.  So,  a  forza  di  assassinii  e  di  spampanate 
(  liberalesche,  i  Carbonari  gettano  sulle  braccia  leiritalia  una  nuova 
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e  itnpresa  (V  impresa  si  andava  di  fatto  preparando  pel  30  e  pel  31 
e  in  quell'anno  29:  e  udiremo  poi  gli  scoppii  di  ira  in  cui  tra- 
isi scorse  pihiiò  l'alta  Vendita  che  si  vedeva  disubbidita  e  compro- 
d  messa  da  chi  cominciava  a  pigliarle  la  mano),  se  i  Carbonari  ci 
a  gettano  sulle  braccia  una  nuo^a  impresa,  non  abbiamo  noi  a  te- 
ff mere  di  restarvi  compromessi?  Per  dare  al  nostro  progetto  tutta 
((  r  estensione  che  esso  dee  a?ere,  noi  dobbiamo  operare  pian  pia- 
ti nino  ed  alla  sordina,  conquistare  il  terreno  a  poco  a  poco  e  non 
«  perderne  mai  un  palmo.  Il  lampo  che  guizzò  dair  alto  della  Log^a 
(T  vaticana  può  presagire  una  tempesta.  Siamo  noi  nel  caso  di  po- 
a  terla  evitare  ?  E  questa  tempesta  non  ritarderà  essa  la  raccolta 
a  della  nostra  messe?  I  Carbonari  si  agitano  con  mille  sterili  voti: 
«  ogni  giorno  essi  vanno  profetando  (anche  i  Carbonari  dunque  pro- 
di fetavano  come  certe  beatelle  e  monachelle  contro  cui  si  versarono 
«  tanti  fiumi  di  eloquenza)  uno  scompiglio  universale.  Questa  sarà 
a  la  nostra  ruina  (Profezia  che  si  avverò  alla  lettera).  Giacché  allora 
((  i  partiti  saranno  più  recisamente  separati;  e  bisognerà  optare  o 
a  per  Tuno  o  per  l'altro.  (Proprio  com'è  accaduto:  e  come  va  accor 
«  dendo  sempre  meglio  :  non  essendovi  più  ora,  quasi  che,  o  reci- 
u  samente  buoni  o  recisamente  Massoni:  tranne  qualche  ritardatario 
«  di  liberale  cattolico,  cui  toccherà  ben  presto  la  necessità  di  optare!) 
a  Da  questa  scelta  nascerà  inevitabilmente  una  crisi  :  e  da  questa 
e  crisi  nascerà  un  aggiornamento,  oppure  qualche  disastro  impre- 
«  vedibile.  ». 

Non  si  può  negare  r  accortezza  e  la  perspicacia  di  queste  pro- 
f(;zie  di  Felice.  È  infatti  certissimo  (umanamente  parlando)  che  se 
la  Frammassoneria  non  avesse,  in  forza  delle  rivoluzioni  carbonarie 
e  mazziniane,  smascherate  le  sue  batterie  e  fatto  veder  a  tutti  lo 
scopo  cui  mirava  della  ruina  universale  della  società  civile  e  della 
Chiesa,  moltissimi  buoni  sarebbero  ancor  adesso  nella  rete  e  negli 
intrighi  della  segreta  corruzione  massonica  delPÀlta  Vendita:  la 
quale,  di  natura  sua,  faceva  molto  peggior  danno  alla  Chiesa  ed  ai 
fedeli  colla  perversione  delle  idee,  de^ principi!  e  de*  costumi,  sotto 
il  velo  e  r  apparenza  ipocrita  di  un  progresso  e  di  un  liberalismo 
moderalo  e  civile,  che  non  abbia  loro  fatto  con  tutte  le  violenze,  gli 
ytssassinii,  i  saccheggi  e  gFincendii  delle  repubbliche  e  delle  Comuni. 
E  perciò  la  Massoneria  ha  ora  ripresa  la  via  più  furba  di  prima: 
benché  si  trovi,  come  prima,  alle  prese  coi  medesimi  pazzi  democra- 
tici di  prima.  Quello  che  accadeva  nel  29  tra  TAlta  Vendita  ed  i 
Carbonari  e  mazziniani,  accade  per  l'appunto  anche  adesso  tra  i 
liberali  moderati  e  i  democratici,  e  tra  i  destri  e  i  sinistri.  Con 
questo  vantaggio  però  di  noi  cattolici,  che  abbiamo  Tesperienza  degli 
anni  passati  e  sappiamo  quello  che  dobbiamo  aspettarci  dagli  uni  e 
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dagli  altri.  Quando,  infatti,  ci  si  avvicinano,  tendendoci  la  mano  tra- 
ditrice, i  cosi  detti  moderati,  invitandoci  al  fraterno  banchetto  della 
loro  conciliazione  (nel  che  consisterebbe  la  corruzione  cercata  dalla 
Massoneria  dei  principii  cristiani  inconciliabili  coi  liberali),  noi  sap- 
piamo ora  benissimo  che  dobbiam  loro  rispondere  :  Vade  retro  Satana. 
E  quando  invece  i  democratici  ci  si  avventano  alla  vita,  mostrandoci 
i  pugni,  il  pugnale  e  il  petrolio,  col  quale  dicono  che  essi  vogliono 
bruciare  non  meno  le  chiese  che  i  palazzi  ed  assassinare  1  preti  non 
mono  ohe  i  laici,  noi  sappiamo  benissimo  che  dobbiamo  loro  rispon- 
dere come  quel  Vescovo  francese  ad  Attila  che  gli  si  era  annunziato 
per  Flagellum  Dei:  e  Ben  venga,  disse  il  Vescovo,  il  Flagello  di 
«  Dio  B  :  il  quale  non  flagellerà  né  altri»  né  più,  né  meno,  che  quanto 
Dio  permetterà  a  castigo  dei  suoi  nemici  ed  a  sempre  maggior  trionfo 
de^  suoi  eletti  e  della  sua  Chiesa. 

Intanto  però  noi  abbiamo  imparato  dalle  confidenze  di  questi 
Barbjigianni  delPÀlta  Vendita,  che  la  Chiesa  si  combatte  molto  più 
eiBcacemente  colle  tranellerie  dei  furbi  moderati,  flagenti  pietà,  reli- 
gione, onestà,  ed  accostantisi  anche,  se  occorre,  ai  sacramenti  nei 
tempi  comandati j  che  non  dalle  pazzie  dei  sinistri  e  dei  democra- 
tici ;  stantechè  il  trionfo  della  Massoneria  consiste  appunto,  non  già 
nelle  chimere  dell'unità,  libertà  ed  indipendenza  d' Italia,  ma  nel 
condurre  a  poco  a  i)oco  i  buoni  ad  aderire,  anche  in  minima  parte, 
ai  principi  liberaleschi;  dal  quale  pericolo  sono  i  buoni  allontanati 
appunto  da  quella  luce  sinistra  che  le  goffaggini  democratiche  git- 
tano  sopra  i  segreti  intenti  della  Massoneria.  Donde  possiamo  rica- 
vare Taltro  ammaestramento  sopra  la  forza  che,  non  solo  per  il- 
laminare e  confortare  i  buoni,  ma  anche  per  fugare  ed  avvilire  i 
Frammassoni,  hanno  tutti  gli  insegnamenti  della  Chiesa  e  del  Papa; 
specialmente  se  dati  con  vigore,  chiarezza,  jgubblicità  ed  autorità 
sovrana  ;  secondo  che,  grazie  a  Dio,  mai  forse  non  fece  nessun  Papa 
quanto  il  presente,  in  considerazione  appunto  del  maggior  presente 
bisogno.  Questi  sprazzi  di  luce  vaticana  sono  come  i  raggi  del  soie 
mattutino  che,  mentre  chiama  a  nuova  vita  i  figliuoli  della  luce, 
ricaccia  ululanti  e  spaventati  nelle  loro  sordide  logge  i  gufi,  le 
nottole,  le  civette,  le  upupe,  i  pipistrelli  e  tutti  i  barbagianni 
flgUuoli  delle  tenebre  della  Frammassoneria.  Lo  diceva  anche  Felice 
a  Nubio  che  <  il  lampo  che  guizzò  dall'alto  della  loggia  vaticana 
8  può  presagire  una  tempesta  :  i  e  che,  quando  il  Papa  parla,  e  bi- 
<  sogna  che  i  Massoni  facciano  i  morti  almeno  per  un  poco,  i 

Infine,  secondo  che  profetò  Felice,  «  i  partiti  sono  ora  più  reci- 
c  samente  separati;  e  bisogna  optare  o  per  Tuno  o  per  T altro.  Da 
I  questa  scelta  ò  nata  la  crisi  inevitabile:  e  da  questa  crisi  na- 
t  scerà  on  aggiornamento,  oppure  qualche  disastro  irreparabile  » 
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alla  Massonerìa.  Non  è,  infatti,  ora,  più  lecito  a  nessuno,  in  nessun 
luogo,  il  non  a  optare  fra  i  partiti  recisamente  separati  n  dei  cattolici 
e  dei  liberali:  ed  il  cattolicismo  liberale  è  divenuto  oramai,  grasie 
alla  luce  vaticana,  anch'esso  un  assurdo,  airocchio  del  cattolico. 

II. 

COSE  ROMANE 

4.  Àdaoanza  del  S.  Collegio  al  Vaticano;  provvista  di  chiese  alli  ^3  settembre  — 
f.  Protesta  deirEminentissimo  cardioal  Segretario  di  Stato  del  Santo  Padre 
contro  la  tolleranza  dei  culti  in  Spagna  —  3.  Solenne  funerale  in  Roma,  per 
ordine  di  Sua  Santità,  in  suffragio  dell'assassinato  Presidente  della  repub- 
blica dell'Equatore  Garcia  Moreno. 

1.  La  mattina  del  giovedì  23  settembre  ebbe  luogo  al  Vaticano 
dna  riunione  del  Sacro  Collegio;  n^^lia  quale  la  Santità  di  Nostro 
Signore  Papat  Pio  IX,  dopo  chiusa,  giusta  il  costume,  la  bocca  agli 
Emi  e  Emi  signori  Cardinali  Salvatore  Nobili -VitelleschI,  Lorenio 
Bandi  e  Bartolommeo  Pacca,  creati  il  IS  marzo  e  pubblicati  il  17  set- 
tembre 1875  *,  occorrendo  ai  bisogni  di  Santa  Chiesa,  si  è  degnata 
di  provvedere  quanto  segue: 

Chiesa  arcivescovile  di  Tebe  nelle  parti  degli  infedeli,  per  Mon- 
signor Luigi  Biscioni  Amadori,  promosso  da  Borgo  san  Sepolcro. 

Chiesa  cattedrale  di  Grenoble,  per  Monsignor  Armando  Fava, 
traslato  da  Martinica,  o  san  Pietro. 

Chiesa  cattedrale  di  Borgo  san  Sepolcro,  pel  R.  D.  Giustino  Pa- 
letti, da  Città  di  Castello. 

Chiesa  cattedrale  di  Nimes,  pel  E.  D.  Niccola  Francesco  Luigi 
Besson,  sacerdote  arciJiocesano  di  Besancon. 

Chiesa  cattedrale  di  Troyes,  pel  R.  D.  Pietro  Maria  Cortet,  sa- 
cerdote diocesano  di  Nevers. 

Chiesa  cattedrale  di  Gerona,  pel  R.  D.  Isidoro  Valls  y  Pascual, 
sacerdote  diocesano  dì  Yich  licenziato  in  ambe  le  leggi. 

Chiesa  cattedrale  di  Plasencia,  pel  R.  D.  Pietro  Casas  y  Souto, 
sacerdote  diocesano  di  Oreose,  Dottore  in  sacra  Teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Pamplona,  pel  R.  D.  Giuseppe  Oliver  y  Hur- 
tado»  sacerdote  di  Malaga,  Dottore  nell'uno  e  l'altro  Diritto. 

Chiesa  cattedrale  di  Almeria,  pel  R.  D.  Giuseppe  Orberà  y  Car- 
rion,  sacerdote  ^i  Valenzi,  Dottore  in  sacra  Teologia  e  licenziato 
in  ambe  le  leggi. 

Chiesa  cattedrale  di  san  Cristoforo  d'Avana,  pel  R.  D.  Apol- 

1.  A  qae»U  radunanza  dì  Cardinali  non  potè,  per  indisposizione  di  salute,  interreoire 
rE.mo  e  R.mo  Card.  Roggero  Lui^i  Antici-Mattei. 
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linare  Serrano  Diez,  sacerdote  diocesano  di  Yalencia,  Dottore  nel- 
runo  e  r  altro  Diritto. 

Chiesa  cattedrale  di  Orense,  pel  R.  D.  Cesareo  Rodrigo,  sacer- 
dote arcidiocesano  di  Burgos.  Dottore  in  sacra  Teologia. 

CMesa  cattedrale  di  Lerida,  pel  R.  D.  Tommaso  Costa  y  For- 
naguera,  sacerdote  diocesano  di  Gerona,  Dottore  in  sacra  Teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Avita,  pel  R.  D.  Pietro  Giuseppe  Sanche» 
Carrascosa  y  Carrion,  sacerdote  arcidiocesano  di  Toledo,  Dottore 
in  ambe  le  leggi  e  licenziato  in  sacra  Teologìa. 

Chiesa  cattedrale  di  Sion,  pel  R.  D.  Adriano  Jardinier,  sacer- 
dote diocesano  di  Sion,  Parroco  in  Troistorrents. 

Quindi  Sua  Beatitudine,  secondo  il  consueto,  ha  aperta  la  bocca 
agli  Emi  e  Rmi  signori  Cardinali  Nobili  Titellesebi,  Randi  e  Pacca. 

Finalmente  il  Santo  Padre  ha  posto  Panello  cardinalizio  ai  no- 
yelli  Porporati,  ed  ha  assegnato  air Eminentissìmo  e  Reverendissimo 
signor  Cardinale  Nobili- Yitelleschi,  il  titolo  di  san  Marcello;  la  Dia- 
conia di  santa  Maria  in  Cosmedin  ali^Emo  e  Rmo  signor  Cardinale 
Bandi,  e  l'altra  di  santa  Maria  in  Portico  all'Emo  e  Rmo  signor 
Cardinale  Pacca. 

2.  Abbiamo  discorso  in  questo  volume  YIU,  a  pag.  109-11,  del 
modo  con  cui  i  partigiani  del  signor  Canovas  del  Castillo,  con  piena 
sua  approvazione,  risolvettero  di  troncare  quella  che  chiamasi  que- 
stione religiosa  in  Spagna,  col  bandire  la  tolleranza  dei  culti,  pur 
ammettendo  che  la  sola  religione  cattolica,  apostolica  e  romana  è 
religione  dello  Stato,  Con  ciò  riuscivasi  a  violare  il  Concordato  rati- 
ficato il  1^  aprile  1851 ,  e  ristabilito  in  tutto  il  suo  vigore  con  decreto 
del  13  ottobre  1856,  come  risulta  da  un  gravissimo  documento  uf- 
ficiale riprodotto  nella  egregia  Unità  Cattolica  di  Torino,  n^  223 
del  24  p.  p.  settembre.  Onde  l'Emo  Card.  Antonelli,  Segretario  di 
Stato  di  Sua  Santità  Papa  Pio  IX  fu  costretto  di  protestarsi  contro 
qael  disegno,  pel  quale  eludevansi  le  promesse  fatte  e  gli  impegni 
assunti  dal  Governo  di  S.  M.  il  Re  Alfonso  XII.  Imperocché  è  fuor 
di  dubbio,  e  risulta  da  documenti  ufficiali,  che  codesto  Governo,  vo- 
lendo pei  suoi  fini  politici  riannodare  le  relazioni  diplomatiche  colla 
Santa  Sede,  si  che  fosse  ristabilito  a  Madrid  il  Nunzio  Pontificio, 
ed  a  Roma  r  Ambasciadore  di  Spagna  presso  la  Santa  Sede,  avea 
accettato  la  condizione  postagli  di  riconoscere  e  rimettere  in  vigore 
quel  Concordato,  sconosciuto  e  disdetto  dai  Governi  rivoluzionarli 
che  si  succedettero  a  Madrid  dal  settembre  1868  al  dicembre  1874. 

Pertanto  Monsignor  Simeoni,  Nunzio  Pontificio,  non  solo  sostenne 
presso  quel  Governo  la  Nota  di  protestazione  dell' Eminentissìmo 
Cardinale  Segretario  di  Stato,  ma,  per  ottemperare  all'ordine  sopra 
ciò  ricevuto  da  Roma,  ne  partecipò  il  tenore  a  tutti  i  Vescovi  deli<* 
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Spagna  con  la  Circolare  seguente,  riprodotta  neir  Osservatort  Ro- 
mano  n^  21S  del  21  settembre. 

a  Monsignore.  Il  progetto  di  Costituzione  che  il  Governo  si  pro- 
pone di  sottoporre  alle  Cortes  essendo  giunto  a  conoscenza  della 
Santa  Sede,  il  suo  articolo  11  relativo  alla  tolleranza  dei  culti  ha 
dovuto  richiamare  T  attenzione  del  Santo  Padre.  In  conseguenza, 
r  eminentissimo  Cardinale  Segretario  di  Stato  ha  rivolto,  in  nome 
della  Santa  Sede,  al  Governo  spagnuolo,  per  mezzo  dell*  ambasciatore 
di  questo  in  Roma,  una  protesta,  e  mi  ha  ordinato  di  comunicarne 
il  contenuto,  a  tempo  opportuno,  a  V.  S.  lU.ma  e  Bev.ma,  il  che 
faccio  senza  ritardo. 

a  I  paragrafi  2  e  3  del  suddetto  articolo,  come  TEccellenza  Vostra 
deve  sapere,  sono  redatti  nei  termini  seguenti:  Nessuno  potrà  venire 
inquietalo  sul  tintorio  spagnuolo,  né  per  le  sue  opinioni  religiose, 
né  per  l'esercizio  del  proprio  culto,  salvo  il  rispetto  dovuto  alla 
morale  cristiana.  Non  sarà  tuttavia  autorizzata  nessuna  cerimonia 
0  dimostrazione  pubblica,  che  non  sieno  quelle  della  religione  dello 
Slato. 

a  La  sostanza  e  la  forma  dei  paragrafi  medesimi  non  possono 
mancare  di  essere  un  giusto  motivo  di  preoccupazione  e  perfino  di 
lagnanza  da  parte  della  Santa  Sede,  sia  che  vengano  considerati 
in  relazione  col  Concordato  del  1851,  il  quale  ha  forza  di  legge  nei 
dominii  di  Sua  Maestà  cattolica,  sia  che  si  tenga  conto  delle  funeste 
conseguenze  che  la  pubblicazione  di  questa  legge  arrecherebbe  alla 
nazione  spagnuola,  la  quale  da  tempo  immemorabile  ò  in  possesso 
del  prezioso  gioiello  della  cattolica  unità. 

<  Infatti  bisogna  dapprima  far  osservare  come  punto  indiscutibile, 
che  né  il  Governo  né  le  Cortes,  né  alcun  altro  potere  civile  del 
Regno  ha  il  diritto  d*alterare,  cambiare  o  modificare  nessuno  degli 
articoli  del  Concordato  senza  il  necessario  consenso  della  Santa  Sede. 
Questa  massima  di  diritto  dev*  essere  strettamente  osservata  in  ogni 
affare  soggetto  a  convenzione  ;  e  con  maggior  ragione  deve  essere 
messa  in  pratica  allorchò  si  tratta  di  un  punto  fondamentale,  come 
la  religione,  base  principale  di  ogni  bene  organizzata  società.  E  tut- 
tavia il  progetto  della  nuova  Costituzione  6  redatto  in  modo  tale, 
che  a  prima  vista  si  vede  una  diflPerenza  grandissima  tra  ciò  cVesso 
ordina,  e  ciò  che  Tarticolo  1^  del  Concordato  prescrive. 

a  Questo  articolo  dice  :  <c  La  religione  cattolica,  apostolica  e 
romana,  la  quale,  ad  esclusione  di  ogni  altro  culto,  continua  ad 
essere  Tunica  religione  della  nazione  spagnuola,  si  manterrà  sempre 
nei  dominii  di  Sua  Maestà  Cattolica,  con  tutti  i  diritti  e  le  preroga- 
tive di  cui  essa  deve  godere,  secondo  la  legge  di  Dio  e  le  disposizioni 
dei  sacri  oan(mi.  i 
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ff  Quesf  articolo  dichiara  eapressameiite  e  saniloiia,  come  è  evi- 
dente, il  principio  dell'unità  religiosa;  esso  riconosce  di  più  che 
la  sola  religione  dello  Stato  è  la  religione  cattolica,  ed  esclude 
finalmente  la  professione  di  qualunque  altro  culto.  L'articolo  11  della 
nuova  Gostitusione  al  contrario  non  dichiara  che  la  religione  cat- 
tolica 6  la  sola  ed  unica  religione  della  nazione  spagnuola  ;  esso 
e^rime  ancor  meno  Tesclusione  di  ogni  culto,  eccetto  il  culto  cat- 
tolico ;  ansi  giungendo  fino  ad  ordinare  nella  sua  seconda  parte,  che 
f  nessuno  sarà  inquietato  sul  territorio  spagnuolo  nò  per  le  sue 
opmioni  religiose,  né  per  T  esercizio  del  proprio  culto,  salvo  il  ri- 
spetto dovuto  alla  morale  cristiana  o,  esso  autorizza  esplicitamente 
r esercizio  esteme  di  qualsiasi  culto  ;  e  guarentisce  così  la  libertà 
dei  culti  colla  libertà  religiosa,  contro  lo  spirito  e  la  lettera  del 
precitato  articolo  del  Concordato. 

f  Giammai  potrà  sostenersi  che  nel  primo  articolo  di  questo  patto 
solenne  siasi  espresso  un  semplice  fatto,  o  per  dir  meglio,  un  de- 
siderio di  veder  conservata  Punita  cattolica  mlspagna,  senza  che 
sia  stata  convenuta  una  reale  obbligazione  di  mantenerla  perpetua- 
mente, e  di  non  ammettere  in  avvenire  resistenza  di  altri  culti. 

e  La  semplice  lettura  delP  articolo  suddetto  manifesta  chiara- 
mente che,  se  esso  comprende  due  parti,  una  incidentale  e  principale 
Taltra,  esse  sono  tutte  due  in  tal  modo  connesse,  che  non  possono 
venir  separate,  né  aver  sostanzialmente  altro  senso  che  questo.  Sarà 
sempre  conservata  in  Ispagna  questa  religione,  che  difatto  è  la 
religione  della  nazione  spagnuola. 

1  Egli  è  così  che  difatto  la  religione  cattolica  è  Tunica  religione 
della  detta  nazione,  ad  esclusione  di  ogni  altro  culto;  e  come  essa 
è  annunziata  espressamente  con  questo  carattere  nella  proposizione 
incidente  dell'articolo  sununenzionato,  cosi  quando  si  convenne  colla 
proposizione  principale  che  questa  medesima  religione  sarebbe  sem- 
pre mantenuta,  s'intendeva  anche  ammettere,  relativamente  al  modo 
di  conservarla,  l'esclusione  di  ogni  altro  culto.  Allo  stesso  modo 
che  quest'esclusione  era  nell'animo  delle  alte  parti  contraenti,  essa 
entrò  neir obbligo  reciprocamente  contratto  ed  espresso  nell'ar- 
tìcolo. 

e  Se  altramente  ne  fosse,  la  proposizione  principale  dell'articolo 
non  corrisponderebbe  air  incidentale;  e  la  religione,  di  cui  è  for- 
malmente proclamato  lo  stabile  mantenimento  nella  proposizione 
principale,  non  sarebbe  quella  stessa  religione  indicata  nell'altra, 
dove  è  determinata  e  caratterizzata  come  unica  ed  esclusiva  reli- 
gione della  nazione  spagnuola.  Inoltre  la  parte  incidentale  dell'ar- 
ticolo sarebbe  aiTatto  inutile,  e  non  avrebbe  alcuna  ragione  d'essere; 
il  che  ripugna  al  carattere  d'un  solenne  contratto,  alla  gravissima 
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importanza  delP  affare  cho  ne  forma  P  oggetto,  ed  alla  saviezza  e 
prudenza  delle  alte  parti  contraenti. 

a  Per  conseguenza,  se  l'esclusione  di  ogni  altro  culto  non  fosse 
entrata  nelle  viste  e  nelF  obbligazione  contratta  dalle  alte  parti, 
si  sarebbe  omesso  il  paragrafo  dell'articolo  stesso  a  cui  ci  riferiamo, 
allo  stesso  modo  che  lo  si  fece  nei  concordati  stretti  fra  la  S.  Sede 
ed  altre  potenze  cattoliche,  le  quali  non  potevano  consentire  alla 
esclusione  di  ogni  culto  diverso  dal  cattolico,  pel  motivo  che  la 
libertà  o  tolleranza  di  culti  esisteva  di  fatto  sul  loro  territorio. 

a  Ma  non  è  solamente  T  articolo  1^  del  Concordato  che  si  trova 
offeso  dal  progetto  della  nuova  Costituzione.  U  articolo  2,  stipa- 
lato  come  derivazione  e  conseguenza  deir  articolo  1^,  e  che  per  ciò 
stesso  ne  dichiara  e  fortifica  il  senso,  stabilisce  e  dispone  che  Tin- 
segnamento  nelle  scuole  pubbliche  o  prirate,  di  qualunque  genere, 
sarà  in  tutto  conforme  alla  dottrina  della  religione  cattolica.  A  tal 
fine  si  convenne  egualmente  che  i  Vescovi  ed  altri  Prelati  diocesani, 
obbligati  dal  loro  ministero  ad  invigilare  alla  purezza  della  fede  e 
dei  costumi  ed  air  educazione  religiosa  della  gioventù,  non  potreb- 
bero esser  in  nessun  modo  impediti  neir  esercìzio  di  questo  diritto 
e  di  questo  dovere. 

a  Con  Tarticolo  3,  affine  di  assicurare  pienamente  ai  Prelati  una 
intiera  libertà  nelPimpiego  dei  loro  beni  e  neir  esercizio  delle  loro 
funzioni  pastorali,  la  Regina  cattolica  ed  il  suo  Governo  promisero 
alPEpiscopato  protezione  e  soccorso  con  tutta  T  efficacia  del  braccio 
secolare,  ogni  volta  che  quello  avrebbe  dovuto  opporsi  alla  malizia 
degli  uomini  che  cercano  di  pervertire  le  anime  e  corrompere  i 
costumi  dei  fedeli,  o  quando  esso  dovesse  impedire  la  stampa,  F  in- 
troduzione e  la  circolazione  dei  cattivi  libri. 

«  Ora,  nello  scrivere  al  paragrafo  2  dell' articolo  il  della  naova 
Costituzione,  che  nessuno  sarà  inquietato  sul  territorio  spagnuolo 
nò  per  le  sue  opinioni  religiose,  né  per  V  esercizio  del  proprio  culto, 
salvo  il  rispetto  dovuto  alla  morale  cattolica,  si  arriva  a  questo 
risultato:  che  anche  T insegnamento  pubblico  o  privato  di  dottrine 
anticattoliche  trovasi  indipendente  dall'azione  della  legge,  e  non 
può  essere  né  impedito  nò  represso  dal  potere  civile  o  dal  potere 
ecclesiastico.  In  altri  termini,  esso  è  implicitamente  autorizzato  e 
positivamente  ammesso.  Questa  è  certamente  una  infrazione  mani- 
festa deir  articolo  2  del  Concordato,  col  quale  è  solennemente  ed  in 
termini  formali  convenuto  che  T insegnamento  pubblico  e  privato  di 
qualunque  genere  di  scuole  sarà  in  tutto  conforme  alla  dottrina 
della  Chiesa  cattolica.  E  quantunque,  per  l'articolo  11  della  nuova 
Costituzione,  non  si  lasci  Indipendente  dall'azione  civile  ed  eccle- 
siastica altro  che  l'insegnamento  privato  di  dottrine  anticattoliche, 
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tuttayia  sì  capisce  ch^  difficilmente  potrà  effettuarsi  e  sussistere 
nella  sua  piena  integrità  ed  estensione  il  libero  esercizio  dei  doveri 
6  dei  diritti  reciproci,  formalmente  guarentiti  ai  Vescovi  dall'art.  2, 
già  citato,  del  Concordato,  pel  quale  loro  incombe  di  vigilare  alla 
purezza  della  fede,  dei  costumi  e  deir  educazione  religiosa  della 
gioventù. 

«  Egli  è  parimente  difficile  capire  come  1  Vescovi  potranno  in- 
vocare con  frutto,  e  sperare  l'aiuto  del  potere  civile  contro  le  oc- 
culte trame  ed  i  tenebrosi  disegni  di  persone  interessate  a  pervertire 
le  intelligenze  e  corrompere  i  costumi  degli  imprudenti,  come  pure 
contro  la  stampa  clandestina  e  diUbsione  di  cattivi  libri. 

0  Esposte  queste  considerazioni,  egli  è  facile  prevedere  le  funeste 
conseguenze  che  avrebbe  l'articolo  11  della  nuova  Costituzione  nel 
caso  in  cui  esso  venisse  adottato  dalle  Cortes;  sopra  tutto  che  si 
tratta  di  sancire  un  principio  funesto  in  una  Nazione,  la  quale,  nel 
tempo  istesso  che  respinge  la  libertà  o  la  tolleranza  dei  culti,  do- 
manda ad  alta  voce  che  si  ristabilisca  in  Ispagna  queir  unità  reli- 
giosa incarnata,  se  cosi  è  lecito  esprimersi,  nella  sua  storia,  nei 
suoi  costumi  e  nelle  sue  glorie. 

tt  Né  si  dimentichi  che  l'ingratitudine  dei  precedenti  Governi,, 
rispetto  all'unità  religiosa,  fu  una  delle  cause  della  guerra  civile^, 
che  si  mantiene  ancora  in  qualche  provincia  del  R<;gno. 

1  Per  tutti  questi  motivi  ed  in  vista  delle  tristi  conseguenze  ac- 
cennate, la  Santa  Sede  ha  creduto  di  avere  l'imperioso  dovere  di 
sottoporre  all'attenzione  del  Governo  spagnuolo  queste  brevi  con- 
siderazioni, impegnandolo  a  non  permettere  che  s'introduca  l'ar- 
ticolo 11  nel  progetto  indicato,  perchè  la  sua  esistenza  potrebbe 
compromettere  T armonia  tanto  desiderata  fra  la  Santa  Sede  ed  il 
Governo  spagnuolo. 

a  Ciò  che  ho  l'onore  di  comunicare  all'È.  Y.,  conforme  agli  or» 
dini  deireminentissimo  Cardinale  segretario  di  Stato,  6  pel  solo  fine 
di  servirle  di  regola  per  apprezzare  l'importanza  con  cui  la  S.  Sede^ 
considera  tale  affare.  Approfitto  di  quest'occasione  per  rinnovare 
all'È.  Y.  la  espressione  dei  sentimenti  della  mia  più  distinta  stima 
con  cui  sono,  ecc.  ecc.  Madrid,  25  agosto  187S.  f  Giovanri  Arciv.  di 
Cdcedonia  e  Nunzio  apost.  » 

Non  potendo,  per  difetto  di  spazio,  recare  in  questo  quaderna 
il  racconto  dei  fatti  avvenuti  in  Ispagna  durante  il  settembre,  abbiam. 
voluto  qui  registrare  almeno  codesto  gravissimo  documento,  a  giu- 
stificazione della  Santa  Sede,  contro  cui  si  scatenarono  ferocemente^ 
i  frammassoni  e  giornalisti  rivoluzionarli  di  tutta  Europa,  accagio- 
nando la  Santa  Sede  d^aver  così  gettato  in  Ispagna  un  nuovo  tiz- 

Strit  IX,  wol.  Vili,  faae   608  15  B  ottobri  f«75 
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zone  d'incendio  e  discordie  civili,  con  rimprovero  al  Nunzio  di  aver 
violate  le  consuetudini  diplomatiche. 

Di  che  neir  Osservatore  RomanOj  n^  223  del  !<>  ottobre  fu  pub- 
blicata, ed  ognuno  capisee  che  non  senza  buon  fondamento  ed  un 
buon  perchè,  la  nota  seguente. 

a  La  stampa  liberale  di  Spagna  ed  estera  ha  fatto  grande  rumore 
intorno  alla  nota  circolare  di  S.  E.  il  Cardinale  Simeoni,  Nunzio 
pontificio  a  Madrid  ;  ed  anche  oggi  si  fa  dire  al  telegrafo  che  il  sig.  Ca- 
novas  del  Castillo  non  ha  mai  promesso  di  ristabilire  il  Concordato 
del  1851.  La  condotta  della  Santa  Sede  6  sempre  informata  da  una 
sapienza  amndrabile  in  tutti  i  suoi  atti,  e  la  stessa  Havas  oggi  pub- 
blica il  seguente  dispaccio  in  data  di  Roma  21  settembre:  Il  Va- 
iicano  mandò  ieri  al  Cardinal  Simeoni  la  copia  della  Nota  che  ffU 
fu  diretta  dal  sig.  Canovas  del  Castillo.  Questa  Nota  prometteva  il 
ristabilimento  del  concordato  del  ìibl,  a  condizione  che  il  Vattctmo 
inviasse  un  Nu/naio  a  Madrid.  » 

3.  Per  ordine  ed  a  spese  del  Santo  Padre,  il  mercoledì  24  set- 
tembre, nella  Chiesa  di  S.  Maria  in  Traspontina,  fu  celebrata  una 
solenne  Messa  in  suflragio  deiranima  del  compianto  Garda  Monmo, 
Presidente  della  repubblica  deirEquatore,  caduto  sotto  i  colpi  di 
tre  assassini.  Il  Garda  Moreno,  in  questi  tempi  di  corruzione,  di 
npostasia  dd  Governi  e  di  ateismo  ufficiale,  non  arrossi  mai  di  pro- 
fessare altamente  la  sincera  e  fervente  sua  devozione  alla  religione 
cattolica  ed  alla  Santa  Sede,  e  fu  vero  moddlo  d'un  governante 
cristiano.  Perciò  egli  era  inviso  alla  frammassoneria,  la  quale  manda 
ruggiti  di  furore  se  ad  un  vile  giudeo  suo  settario  vién  per  caso 
a  toccare  una  bastonata  per  mano  d'un  turco,  ma  non  trovò  una 
parola  di  biasimo  per  T  atroce  assassinio  di  cui  fu  vittima  il  Garcia 
Moreno,  reo  di  essere  e  professarsi  cattolico,  e  di  governare  da  cat- 
tolico. 

La  Chiesa  di  S.  Maria  in  Traspontina  era  magnificamente  adob- 
bata  a  lutto,  ed  in  mezzo  alla  navata  sorgevaun sontuoso  catafalco 
circondato  di  centinaia  di  grossi  ceri.  La  Messa  di  requiem,  con 
accompagnamento  della  Cappella  Sistina,  fu  celebrata  da  S.  E.  R. 
Hons.  Marinelli  veaoovo  di  Porfirio  e  Sacrista  di  Sua  Santità,  as- 
sistendovi i  Prelati  deir  Anticamera  Pontiflcia  ed  un  grandissimo 
numero  di  alti  personaggi  e  di  fedeli  romani. 
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IH. 


CRONACA  DEL  SECONDO  CONGRESSO  CATTOLICO  ITALIANO 
lenulo  in  Firenze 

Il  fecondo  Congresso  Cattolico  italiano,  di  cui  abbiamo  ragionato 
al  principio  di  questo  quaderno,  aprivasi  il  22  corrente  nella  chiesa 
dì  S.  Gaetano  in  Firenze,  alle  ore  8  del  mattino.  Sua  E.  R.ma  Monsig. 
Eugenio  Cecconi,  Arcivescovo,  vi  giugneva  in  detta  ora,  ricevuto 
e  ossequiato  dagli  egregi  membri  del  Comitato  promotore,  del  Co- 
mitato locale,  ed  altresì  dai  soci!  già  convenuti  in  buon  numero  :  e 
celebrava,  assistito  da  due  R.mi  Canonici  della  Metropolitana,  la 
santa  messa,  dopo  la  quale  intonava  il  Veni  Creator,  cantato  dal- 
l'assistenza.  Dopo  la  funzione  religiosa  S.  E.  R.ma,  accompagnata 
pure  da  due  R.mi  Canonici  della  Cattedrale  e  da  alcuni  de' membri 
del  Comitato,  visitava  i  locali  adiacenti  alla  chiesa  e  preparati  per 
le  varie  esigenze  del  Congresso.  Eranvi  ampie  sale  per  le  diverse 
sessioni,  sale  pel  servizio,  sale  por  le  refezioni;  ogni  cosa  disposta 
con  molta  regolarità,  da  agevolare  il  movimento  esteriore  intorno 
alia  chiesa.  Frattanto,  mentre  si  aspettava  che  venisse  Fora  di  co- 
minciare i  lavori,  S.  E.  R.ma  degnavasi  di  ricevere  varii  membri  del 
Coa^an^esso,  venuti  dalle  varie  città  d'Italia. 

Non  vuol  essere  dbnenticata  la  semplice  ma.  ad  un  tempo  festosa 
eleganza,  a  cui  era  messa  la  chiesa,  sede  del  Congresso.  L'addobbo, 
adoperato  con  parsiaionia  e  disposto  con  isquisitezza  di  gusto,  ne 
temprava  la  severità  dell' architettura  e,  nulla  detraendo  alla  maestà 
del  tempio,  gli  conferiva  grazia,  ne  rinfrescava  per  cosi  dire,  quasi 
avvicinandole,  le  singole  parti,  presentando  un  tutto  da  cui  l' occhio 
era  appagato  e  confortato.  Il  che  si  verificava  specialmente  nel  pre- 
sbitero, che  presentava  un  aspetto  non  facile  a  descriversi.  Copriva 
r  altare  maggiore  un  elegante  tendone  in  seta  color  rosso,  tramez- 
zato da  graziose  colonnine  color  bianco,  messo  a  festoni  e  a  pieghe 
di  svariate  fogge.  Continuandosi  ai  lati,  lo  stesso  tendone  segnava 
éné  curve,  che  abbracciavano  il  presbitero  e  lo  chiudeano  ai  fianchi 
in  aggraziato  semicircolo.  Sormontava  poi  il  tendone  un  elegante 
apparato  in  legno,  con  vernice  bianca  e  ornati  d'oro,  che  correndo 
dairuno  all'altro  lato  4el  coro,  si  roa^)eva  in  frastagli  e  nel  mezzo 
si  innalzava  e  prendea  forma  di  graziosa  piramide  nella  cui  faccia 
campeggiava,  magnificamente  ritratta  in  busto,  l'eiBgie  venerata  del 
Santo  Padre,  che  dall'alto  tutta  dominava  la  chiesa. 
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Sotto  il  ritratto  del  Santo  Paire  era  il  seggio  presidenziale,  a 
cui  facean  corona,  seguendo  la  forma  semicircolare  del  luogo,  due 
ali  di  altri  eleganti  seggi.  Si  scendeva  dal  presbitero  per  una  gra- 
dinata, in  f.iccia  alla  quale  si  stendeva,  in  tutta  la  lunghezza  della 
chiesa,  il  banco  destinato  ai  membri  dei  Comitati  permanente  e  lo- 
cale. Alla  destra  era  il  banco  dei  segretari  e  vice- presidenti,  alla 
sinistra  quello  dei  giornalisti,  e  di  faccia,  alla  parte  opposta,  la  tri- 
buna per  gli  oratori.  La  grande  navata,  tutta  ingombra  di  fitte  serie 
di  sedie,  era  divisa  in  due  parti  :  l'anteriore  verso  T altare,  e  qui 
avean  posto  i  membri  aderenti  ;  la  posteriore  divisa  da  un  intra- 
mezzo, Q  r  occupavano  gli  uditori. 

Premessa  questa  esatta  descrizione,  fornitaci  dal  giornale  flc- 
Tentino  V Armonia^  noi  daremo  per  ordine  la  cronaca  del  Congresso, 
quale  si  legge  nel  Bollettino  stampato,  tranne  però  i  sunti  dei  di- 
scorsi, che  richiederebbero  troppo  spazio,  e  le  proposte  approvate, 
che  comunicheremo  in  altro  quaderno  ai  nostri  lettori,  tutte  raccolte 
insieme. 

PRIMO   GIIORNO 
22  settembre  1873. 

Alle  ore  otto  antimeridiane,  siccome  era  stato  già  prima  stabi- 
lito, S.  Ecc.  Rev.  Mons.  Eugenio  Cecconi,  Arcivescovo  di  Firenze, 
nella  chiesa  di  S.  Gaetano  celebrava  la  S.  Messa,  cui  assistevano 
i  membri  del  secondo  Congresso  Cattolico  italiano.  Poscia,  siccome 
la  sapienza  viene  da  Dio,  e  da  Dio  solo  i  cattolici  la  ripetono,  s'in- 
tonava l'inno  Veni  Creator,  per  implorare  dallo  Spirito  Divino  qutl 
lume,  che  solo  può  condurre  a  buon  fine  i  lavori  del  Congresso  e 
renderli  profittevoli. 

Alle  ore  10  antimeridiane,  nella  stessa  chiesa  di  S.  Gaetano, 
si  apriva  la  prima  seduta  pubblica.  Teneva  la  presidenza  d'onore 
mimo  e  Revmo  Mons.  Arcivescovo  sopra  nominato,  e  attorno  a  lui 
sedeveno  i  membri  del  Comitato  promotore  del  secondo  Congresso, 
Presidente  del  quale  era  il  commendator  Giovanni  Acquademi. 

Assistevano  pure  alla  riunione  le  Loro  Ecc.  Revme  f  Vescovi 
di  Fiesole  e  S.  Miniato,  e  Mons.  Francesco  Nardi,  Uditore  dèlia 
S.  Ruota. 

Recitata  breve  preghiera,  S.  Ecc.  Mons.  Arcivescovo  prendeva 
la  parola  e  con  un  sapientissimo  discorso  inaugurava  il  Congresso. 

Terminati  gli  applausi,  che  unanimi  scoppiarono  al  nobile  di- 
scorso, sorgeva  il  commendatore  Acquademi,  presidente  del  Comi- 
tato promotore.  Il  quale  esordiva  il  suo  dire  accennando  all'incarico 
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affiJato  al  Consiglio  Superiore  della  Società  della  Gioventù  Cattolica 
Italiana  dal  primo  Congresso  Cattolico,  di  preparare  cioè  e  promo- 
vere il  secondo  ;  toccava  del  visibile  aiuto,  che  Dio  loro  concesse, 
delia  benedizione  del  S.  Padre  che  lo  impetrava,  dello  zelo  onde 
tutti  i  cattolici  italiani  concorsero  coir  opera  loro  a  confortarli. 

Il  comm.  Àcquaderni  chiudeva  il  suo  discorso  proponendo,  a 
nome  del  Comitato  promotóre,  i  seguenti  nomi  per  formare  Tulli- 
ciò  della  Prf  sidenza.  Inutile  è  il  dire  che  il  Congresso  accoglieva 
con  viva  acclamazione  ciascun  dei  nomi  medesimi.  Onde  Tuflicio  così 
restava  composto: 

Presidente  —  Duca  Scipione  Salviati  (Roma)  —  Vice  Presidenii  — 
Cav.  fiocco  Bianchi  (Genova),  Marchese.  Cav.  Ottavio  di  Canossa 
(Verona),  Cav.  Avv.  Giovan  Battista  Paganuzzi  (Venezia),  Conte  Teo- 
doro Bayard  de  Volo  (Modena),  Cav.  Eugenio  Alberi  (Firenze),  Con- 
sigliere Cav.  Ralftello  Cocchi  (Firenze),  Conte  Ferdinando  Folsrori 
d^Acciano  (Napoli),  Duca  Tommaso  Scotti  (Milano),  Barone  Vito 
d'Ondes  Reggio  (Palermo). 

Quest'ultimo  nome  fu  fatto  segno  per  parte  oi  tutti  a  battimani 
cosi  fragorosi,  che  T  illustre  Barone  dovette  per  ben  tre  volte  alzarci 
a  ringraziare  il  Congresso  di  un  tanto  attestato  di  stima,  del  resto 
ben  meritata,  che  i  cattolici  italiani  gli  tributavano. 

PRESIDENTI  DELIE  SEZIONI 

Pbima  Seziorb  —  Opere  religiose  —  Marchese  Pompeo  Bourbon  del 
Monte  —  Associazioni  —  Cav.  Avv.  Giovan  Battista  Paganuzzi  — 
Seconda  Seziowb  —  Opere  di  carità  —  March.  Achille  Sassoli- Tomba 
Tebza  Sezione  —  Istruzione  e  Educazione  —  Barone  Vito  d'Onues- 
Reggio  —  Quarta  Sezione  —  Stampa  —  March.  Ottavio  di  Canossa  — 
Quinta  Sezione  —  Arti  e  Disegno  —  Cav.  Maurizio  Dufour  —  Musica 
.  Prof.  D.  Guerino  Amelli. 

Insediato  nella  presidenza  il  nuovo  ulTicio  stabile,  T  eccellentis- 
simo signor  Duca  Salviati  sorgeva,  per  dire  brevi  ma  savissime  pa- 
role, che  riacossero  plauso  universale. 

Finito  il  suo  discorso,  il  Presidente  passava  alla  proclamazione 
deir ufficio  di  segreteria,  che  risultò  composto  come  segue: 

Cav.  Alfonso  Rubbiani  —  Conte  Cav.  Luigi  Carlo  Fabbri—  Conte 
Luigi  Manna  Roncadelli  —  Dottor  Ugo  Flandoli  —  Francesco  Ven- 
turi Galleranì  —  Avvocato  Ettore  Sorger  —  Federigo  Pasquali  — 
Luigi  Corsanego  Merli. 

Il  cav.  Alfonso  Rubbiani,  segretario  generale,  sale  la  tribuna 
per  leggere  un  breve  del  S.  Paore.  Tutta  T  Assemblea  si  alza  in 
pifdi  in  segno  di  riverenza  e  ne  ascolta  la  lettura,  che  è  del  se- 
guente tenore  : 
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Ai  dilelii  Figli,  il  Presidente  e  i  Membri 
del  Coìigre$so  Cattolico  Italiano  a  Firenze, 

PIO  PP.  IX, 

Diletti  Figli,  salute  ed  Apostolica  Benedizione.  Colia  massima 
compiacenza  apprendiamo,  diletti  Figli,  eh 3  fra  poso  ^i  raccòglie- 
rete in  Firenze,  e  quivi  di  bel  nuovo  attenderete  a  propugnare  e 
vantaggiare  grinteressi  cattolici.  Noi  che  vedemoio  già  colla  più 
dolce  soddisfazione  quanto  giovevoli  a  si  grand*  uopo  riuscirono 
gli  studii  del  vostro  passato  Congresso,  confidiamo  a  buon  dritto 
che  non  minore  incremento  deriverà  da  queste  novelle  Assemblee 
alla  Religione  ed  ai  costumi.  State  in  guardia  però,  che  non  s'in- 
frammettano tra  voli  falsi  fratelli;  vale  a  dira  coloro,  eh  3,  0  im- 
bevuti di  torte  opinioni,  0  non  considerando,  oppure  non  conoscendo 
l'intima  natura,  attitudine  e  malignità  dei  presenti  sconvolgimenti, 
e  riputandosi  saggi  stimano  potersi  conciliare  principi!  tra  sé 
cozzanti,  e  fra  i  più  accaniti  odiatori  delia  Religione  ed  i  seguaci 
di  essa  potersi  restituire  la  concordia,  mediante  questo  0  quel 
pattu  politico  ;  come  se  fosss  dato  risanare  un^  profonia  piaga  delle 
viscere  applicando  sulla  ciita  un  lieve  fomento.  Essi  che  van  gri- 
dando pace  per  ogni  do /e  non  conobbero  la  via  della  pace,  la 
quale  consiste  nella  sola  quiete  dell'ordine  vero  e  perfetto:  men- 
tre si  danno  a  credere  di  provvedere  alla  pace,  spargono  dissen- 
sioni tra  i  fratelli,  dissolvono  la  vigoria  detr unità,  ai  nemici  ine- 
spugnabile, e  la  causa  di  costoro,  senza  avvedersene,  con  tutta 
r  efficacia  favoriscono.  Respingete  pertanto  lungi  da  voi  le  funestis- 
sime insidie  del  Cattolicisnao  liberab,  che,  0  renderebbero  inutiM 
il  vostro  zelo  e  le  vostre  fatiche,  0  ne  scemerebbero  il  vigore,  0 
le  renderebbero  sterili.  Attenetevi  saldi  alla  professione  fatta  nel 
passato  Congresso,  dacché  sapete,  che  il  proposito  vostro  è  per- 
fettamente conforme  al  giudizio  di  questa  Santa  Sede  ;  e  che  tutti 
coloro,  i  quali  dai  suoi  insagnammti  si  dilungano,  fldandoBi  n^l 
proprio  senno,  si  disviano  dalla  verità.  Noi  auguriamo  alle  vostre 
sollecitudini  il  più  felice  risultamento;  auspice  del  quale  vogliamo 
che  sia  TApostolica  Benedizione,  che,  a  prova  della  Nostra  patèrna 
benevolenza,  a  tutti  voi.  Diletti  Figli,  impartiamo  con  parrialissimo 
alTetto. 

Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro,  il  di  9  settembre  187S. 

L'anno  trifresimo  del  Nostro  Pontili  iato.  PIO  PP.  IX. 

Fragorosissimi  applausi  e  grida  Vioa  Pio  IX  accolgono  questa 
lettura,  mostrandosi  tutti  altamente  penetrati  e  commossi,  per  la 
severa  e  autorevole  parola  dell'oracolo  della  verità. 

Sorgeva  allora  il  chiarissimo  barone  D'Ondes  Reggio  e  parte 
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leggeva,  parte  improvvisava  un  magnifico  discorso,  in  riprovazione 
dei  Catiolieismo  liberale  e  delle  impossibili  conciliasioni,  che  eccitò 
'ttna  tempesta  di  acclamazioni. 

Poscia  l'oratore  lesse  la  seguente  professione  di  fede,  già  fatta 
lo  scorso  anno  nel  Congresso  di  Venezia. 

a  11  Congresso  è  cattolico  e  non  altro  che  cattolico.  Imperocché 
il  eattolicismo  è  dottrina  compiuta,  la  grande  dottrina  del  genere 
umano.  U  eattolicismo  perciò  non  è  liberale,  non  è  tirannico,  non 
è  d* altra  qualità;  qualunque  qualità  vi  si  aggiunga,  di  per  sé  é  un 
cavissimo  errore  :  supporre  che  il  cattolici:  mo,  o  manchi  di  qualche 
«oea  che  è  d'uopo  dargli,  o  contenga  qualche  cosa  che  è  d'uopo 
levargli,  é  gravissimo  errore  che  non  può  che  partorire  scismi  ed 
efesie. 

e  II  cattolicisimo  é  la  dottrina  che  il  Sommo  Pontefice,  Succes- 
a<»'e  di  S.  Pietro,  Vescovo  di  Roma,  Vicario  di  Ge&ù  Cristo,  Dot- 
tore infallibito  ddla  Fede  e  della  morale,  insegna,  o  solo  dalla  sua 
cattedra,  o  congiuntamente  ai  Vescovi  successori  degli  Apostoli. 
Ogni  dottrina,  dififbrme  da  quella,  ò  scisma  o  eresia.  Al  supremo 
giudisio  del  Sommo  Pontefice  il  Congresso  sottopone  le  sue  deli- 
befazioni.  Viva  Pio  IX!  b  (Applausi  e  grida.  Viva  Pio  IX IJ 

Il  Segretario  Sig.  Dott.  Ugo  Piandoli  sale  alla  tribuna  e  legge 
il  seguente  telegramma  dtU'Eminentissimo  Cardinale  di  Venezia, 
salutato  dai  fragorosi  applausi  di  tutti  i  presenti  : 
Areim^eovo  Firenze 

Dolentissimo  trovarmi  assente,  mando  cordiali  auguri,  voti,  be- 
nedizioni al  Congresso. 

Trevisanato  Patriarca. 

Quindi  legge  il  sunto  delle  adesioni  al  Congresso,  fatte  dagli 
EffliiMfitisaiHd  cardinali  di  Bologna,  Benevento,  Napoli,  Ancona,  che 
esprimono  il  loto  dispiacere  per  esser  impediti  dal  prender  parte 
al  Congresso. 

Parimente  legge  le  adesioni  degli  eccellentissimi  Arcivescovi  e 
Vescovi  di  Ravefina,  Volterra,  Sarsina,  Chiusi,  Pi&a^  Arezzo,  Noto, 
Aasi»,  Lecce,  Belluno  e  Feltro,  san  Sepolcro,  Cidonia  in  pariibus 
<  n^rfe/iuw,  Pontremoli,  Capaccio,  Vallo,  Livorno,  Orvieto,  Santa  Se- 
verina,  Caltagirone,  i  quali  pure,  dolenti  di  non  poter  esser  pre- 
senti al  Congresso,  salutano  tutti  quelli  che  vi  prendono  parte,  ed 
esprìmono  voti  che  la  sua  opera  abbia  un  felice  successo. 

I  Monsignori  Vescovi  di  Pescia,  Pitigliano,  Grosseto  aonun^ano 
di  avere  inviato  i  loro  rappresentanti,  e  quelli  di  Colle  e  di  Cor- 
tona esprìmono  la  speranza  di  trovarsi  presenti  almeno  a  qualche 
adunanza,  prima  che  finisca  il  Congresso. 

Dopo  le  adesioni  dei  Vescovi,  il  segretario  stesso  legge  quelle 


Ll 


Digitized  by  VjOOQIC 


232  CRONACA 

della  Società  cattolica  Montaltese,  del  Gabinetto  di  Ricreazione  in 
Chioggia,  del  P.  Mauro  Ricci,  del  P.  Secondo  Franco,  del  P.  Alessandro 
Gallerani  e  di  D.  Giacomo  Margotti,  Direttore  dell'  Unità  Cattolica, 
il  cui  nome  è  salutato  da  fragorosi  e  prolungati  applausi.  Egli  scrive 
che,  essendo  trattenuto  in  Torino  dalia  sua  missione,  sarà  nondi- 
meno presente  al  Congresso  col  cuore  e  con  la  preghiera,  e  terrà 
preziose  le  deliberazioni  del  Congresso  medesimo,  non  solo  pub- 
blicandole, ma  uniformandovi  eziandio  la  sua  condotta;  imperocché 
ben  sa  quanti  lumi  speciali  il  Signore  si  compiaccia  di  comunicare 
a  coloro  che  sono  adunati  in  suo  nome.  Nuovi  applausi  esprimono 
la  solenne  approvazione  del  Congresso  alle  parole  del  chiaro  gior- 
nalista. 

Tra  le  associazioni  straniere,  hanno  inviato  la  loro  adesione  i 
Circoli  cattolici  della  Baviera,  l'Unione  delle  opere  operaie  di  Fran- 
cia, le  OfBcine  Cristiane  in  Francia,  la  Società  Cattolica  Tedesca, 
il  Casino  Cattolico  di  Passavia  in  Baviera,  la  Società  Cattolica  di 
Monaco,  pure  in  Baviera,  la  Società  Cattolica  di  Wurzburgo,  ancora 
in  Baviera,  l'Opera  di  san  Paolo  di  Friburgo  (Svizzera),  molti  Cat- 
tolici di  Munster,  il  Congresso  di  Friburgo  (Baden),  la  Società  di 
san  Francesco  di  Sales  in  Francia,  l'associazione  popolare  Cattolica 
di  Breslavia,  la  Società  di  Wurzburgo,  l'associazione  Cattolica  del 
Palatinato  e  la  Società  Cattolica  di  Fulda. 

I  Circoli  Cattolici  di  Operai  in  Parigi,  le  Opere  Pontificie  del 
Belgio  e  la  Società  Pio  IX  della  Svizzera  annunziano  di  avere  in- 
viato i  loro  rappresentanti. 

Ciascuna  di  queste  adesioni,  si  dei  Vescovi,  come  delle  asso- 
ciazioni e  personaggi  illustri  cattolici,  è  salutata  dai  più  vivi  ap- 
plausi. 

L'eccellentissimo  Presidente  leggeva  posMa  il  seguente  dispaccio, 
che,  a  nome  del  Congresso,  erasi  inviato  al  S.  Padre  Pio  IX: 
Emo  Antonelli,  Roma 

22,  11  li2  ant. 

II  Secondo  Congresso  Cattolico  Italiano  riunitosi  oggi  espriise 
al  Santo  Padre,  insieme  alla  sua  gratitudine  pei  Breve  e  per  la 
Benedizione,  la  sua  ferma  volontà  di  seguire  fedelmente  la  via  in  - 
dicatagli. 

Salvia  ti. 

Il  Presidente  porgeva  quindi  al  Congresso  la  dolorosa  notizia  che 
riUmo  e  Rmo  Mons.  Zinelli,  Vescovo  di  Treviso,  era  stato  testé  col- 
pito d'apoplessia  e  versava  in  gravissimo  stato;  invitava  quindi  i 
membri  del  Congresso  a  volere  all'indomani,  nella  Santa  Blessa, 
pregare  per  la  guarigione  di  si  zelante  ed  intrepido  Prelato. 

Dopo  di  che,  colle  solite  preci,  la  seduta  era  sciolta. 
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SECONDO  GIORNO 
23  settembre  1875. 

Alle  ore  8  ant.  Mons.  Alberto  Pio  Del  Corona,  Vescovo  di  S.  Mi- 
niato, celebra  la  Santa  Messa,  a  cui  assistono  i  membri  del  Con- 
gresso, che  fanno  speciali  preghiere  per  Mons.  Vescovo  di  Treviso 
ammalato,  che  era  raccomandato  ieri  daireccellentissimo  Presidente. 

Alle  ore  H  entra  Mons.  Arcivescovo  di  Firenze,  Presidente  ono- 
rario, con  le  EE.  KB.  dei  Monsignori  Vescovi  di  Fiesole,  di  Pistoia 
e  di  S.  Miniato. 

Il  Segretario  generale  invita  i  rappresentanti  degli  eccellen- 
tissimi Vescovi  assenti  a  prendere  il  posto  nella  tribuna  riservata 
per  loro. 

Quindi  S.  E.  Rma  Mons.  Presidente  onorario  apre  l'Adunanza 
con  le  solite  preci. 

Il  Segretario  Pasquali  sale  alla  tribuna  e  legge  il  processo  ver- 
bale deiradunanza  precedente,  che  è  approvato  ad  unanimità. 

Il  Relatore  della  prima  sezione,  M.  R.  Sac.  Scolari,  sottopone 
al  Congresso  alcune  considerazioni  sulla  opportunità  di  difibndere 
il  Terz'  Ordine  di  san  Francesco,  al  quale  ricorda  essere  stati  ascritti 
Dante  Alighieri,  Michelangelo  Buonarroti,  Cristoforo  Colombo  e  T  im- 
mortale Pontefice  Pio  IX.  Parla  quindi  dell' importanza  delle  opere 
della  Propagazione  della  Fede  e  della  Santa  Infanzia,  dei  pellegri- 
naggi, deir  Adorazione  al  SS.  Sacramento,  ed  è  interrotto  dagli 
applausi  quando  osserva  molto  opportunamente,  che  la  moderna  ci- 
viltà ha  parole  di  biasimo  per  chi  percuote  un  giumento,  e  chiede 
soltanto  indiCferenza  verso  un  Dio  oltraggiato,  bestemmiato.  L'ora- 
tore finalmente  td  le  proposte  che,  insieme  colle  altre  tutte  appro- 
vate dal  Congresso,  pubblicheremo  in  altro  quaderno. 

Il  segretario  Conte  M'^nna  Roncadelli  legge  un  sunto  dei  tele- 
grammi e  lettere  adesive  dei  seguenti  personaggi  e  associazioni  cit- 
toliche  : 

Mons.  Arcivescovo  di  Genova  —  Mons.  Vescovo  di  Trebisonda  in 
partibus  —  Mons.  Vescovo  di  Pavia  —  Mons.  Vescovo  di  Cremona  — 
Mons.  Vescovo  di  Noto  —  Mons.  di  Ségur,  per  T  Unione  delle  Società 
Operaie  di  Francia  —  Società  Cittadina  di  Wurzburg  —  Accademia 
Cattolica  delle  Scienze  in  Praga  —  Società  Cattolica  di  Merano  (Ti- 
ralo) —  Circolo  Goriziano  —  Casino  Cattolico  di  Presburgo  (Unghe- 
ria) —  Casino  Cattolico  patriottico  di  Hernalt  (Austria)  —  Giornaì« 
Le  Monde  di  Parigi  —  I  Comitati  Cattolica  della  Carinzia  — Il  Volks- 
verein  di  Linz  —  Unione  Cattolica  Centrale  di  Innsbruk  —  Associa^, 
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zione  Cattolica  Popolare  di  Monnco  (Baviera)  —  I  Cattolici  di  Aqui- 
sgrana —L'Unioac  C  ittolica  Inglese  —  Casino  Cattolico  di  Rosenheim 
(Baviera)  —  L'Union*}  Cattolica  drBregenz  (Voralberg)  —  Società 
BibliograQca  di  Parigi  —  Società  di  san  Michele  Arcangelo  di  Fri- 
burgo (Brisgovia)  —  Il  Duca  di  Norf jlk,  presidente  della  Unione 
Cattolica  Ingles<3  —  Società  popolare  Cattolica  del  Voralberg  — I 
membri  della  Società  Cattolica  di  Vienna  —  Società  della  Gioventù 
Cattolica  di  Borgo  (Tirolo)  —  Unione  Cattolica  politica  di  Boemia  — 
Circolo  Cattolico  popolare  della  bassa  Austria  —  Società  Caitoli<» 
politica  di  Bolzano  —  Società  Cattolica  di  Pforzheim  —  Società  degli 
Studenti  Cattolici  Svizzeri  —  Padre  Marqaigny  d.  C.  di  Gesù,  resi- 
dente a  N.  S.  d,  Fourviéres  (Lione)  —  Società  Cattolica  di  Carlsroe 
(Baden)  —  Casino  Cattolico  di  Heidelberg  —  Società  di  san  Michele 
in  san  Polten  —  Luigi  VeuiUot,  Direttore  dell'  Univers  di  Parigi  — 
Comitato  Cattolico  di  Parigi  —  Casino  politico  di  Vienna  —  La  Rap- 
presentanza Generale  della  Società  di  san  Bonifacio,  in  Paderbom— 
Circolo  delia  Gioventù  Cattolica  Italiana  in  Pisa  —  Società  Operaia 
Cattolica  di  Mutuo  Soccorso  in  Perugia  —  Conferenza  di  san  Vin- 
cenzo di  Paoli  in  Ferrara  —  Redazione  della  Palestra  letteraria  e 
scientifica  per  la  Gioventù  Italiana,  che  si  sta  fondando  in  Torino  — 

I  soci  aderenti  sacerdoti  Severini  e  Valentin!,  di  Treviso  —  Circolo 
della  Gioventù  Cattolica  It'iliana  in  Chioggia  —  Idem  in  Camaiore  — 
Idem  di  santa  Zita,  in  Genova  —  Società  Operaia  Cattolica  di  Mutuo 
Soccorso  in  Ferrara  —  Marchese  Ferdinando  Delitala  per  le  Asso- 
ciazioni Cattoliche  di  Cagliari  —  Il  Sacerdote  Zoboli  di  Fiorano  — 
Circolo  deiricomacolata  in  Roma  —  Mons.  Diniele  Canal  di  Venezia. 
Can.  S -hiapparelli,  assistente  del  Circolo  della  Gioventù  C'ittolica 
in  Torino  —  Mons.  Alimonda  di  Genova— Mons.  Arnaldi  di  Genova- 
Direzione  del  giornale  //  Cittadino  dì  Genova  —  Direzione  del  gior* 
naie  //  Contadino  Cattolico  di  Treviso  —  Direzione  del  giornale  H 
Foglietto  di  Vicenza  —  Il  Sac.  Mario  Mineo  Janni,  di  Caltagirone  — 

II  Sac.  Carmignani,  prefatto  delle  Congregazioni  Mariane  in  Vene- 
zia —  La  Direziono  del  giornale  II  Popolo  di  Ferrara  —  Società  Cat- 
tolica Operaia  di  santa  Zita,  in  Genova  —  li  Segretario  di  Mons.  Ve- 
scovo di  Treviso  annunzia  il  miglioramento  nella  salute  di  S.  E.  R* 
dopo  ricevuta  la  benedizione  del  santo  Padre. 

Ciascuno  di  questi  nomi,  e  specialmente  quelli  deir  illustre  Duca 
di  Norfolk  e  del  Sig.  Luigi  Vcuillot,  sono  salutati  da  vivissimi  ap- 
plausi. 

Quindi  il  Presidente  dà  la  pirola  al  Cav.  Marcellino  Venturoli 
di  Bologna.  Il  qu^le  parla  magistralmente  suir istruzione  superiore. 

Il  Presidente  dà  quindi  la  parola  al  dott.  Giuseppe  Sacchetti, 
direttore  del  Veneto  Cattolico  che,  con  vivacissimo  discorso,  provoca 


Digitized  by  VjOOQIC 


COIVTEAPOIUIIEA  235 

l^entasifismo  del  Congresso,  circa  il  combattere,  con  le  armi  delta 
fede  e  della  legalità,  U  Rivoluzione. 

L'oratore  chiude  il  suo  discorso  salutando  Firenze,  sede  del  se- 
condo Congresso  cattolico,  a  nome  di  Venezia,  sede  del  primo. 

Il  Congresso  coi  più  vivi  e  prolungati  applausi  interrompe  infi- 
nite volte  il  discorso  del  giovine  oratore.  Questi,  dopo  aver  finito 
di  parlare,  riprende  il  suo  posto  alla  tribuna  dei  giornalisti,  come 
direttore  del  Veneto  Cattolico.  Gli  altri  giornalisti  si  alzano  e  vanno 
tutti  a  stringergli  la  mano.  La.  qual  cosa  è  poi  imitata  da  molti 
membri  del  Congresso,  dopo  la  seduta. 

L'Eccellentissimo  Sig.  Presidente,  essendo  già  l'ora  tarda,  di- 
chiara sciolta  l'adunanza. 

TERZO    GIOR^ìO 

24  settembre  1873. 

Alle  ore  8  antimeridiane,  in  presenza  dei  membri  del  Congresso 
cattolico,  Monsignor  Yescovo  ai  Pistoia  celebra  la  Santa  Messa. 

Alle  ore  11  ant.  si  apre  la  seduta,  essendo  presenti  gli  Eccel- 
lentìssimi Arcivescovo  di  Firenze  e  Vescovi  di  Pistoia,  san  Miniato, 
e  Fiesole,  i  rappresentanti  dei  giornali  che  assistevano  nei  giorni 
precedenti  e  più  quelli  della  Libertà  Cattolicaj  della  Discussione  e 
del  Galiani  di  Napoli. 

Il  Sig.  Duca  Presidente  legge  il  seguente  telegramma,  salutato 
da  vivissimi  e  prolungati  applausi  e  da  grida  di  Viva  Pio  IX. 

homa^  23  settembre. 
S.  E.  il  Sig.  Duca  Salvi  ali,  Firenze. 

Il  Santo  Padre  rin^r^zia  il  Seconlo  Congresso  Cattolico  Italiano, 
rìimito  costi,  pei  sentimenti  manifestati  nel  telegramma  da  Lei  in- 
viato, e  benedice  di  cuore  tutti  i  congregati  ed  i  loro  lavori,  perchè 
ridondino  questi  a  bene  della  Religione  e  della  Società. 

G.  Cabd.  AnTOiiELii. 

U  Sig.  Presidente  stesso  legge  una  lettera  con  la  quale  il  molto 
Ecvdo  Segretario  dell'Illustre  Vescovo  di  Treviso  dà  buone  notizie 
intorno  a  questo  zelantissino* Pastore,  la  cui  salute,  dopo  che  egli 
ricevette  la  benedizione  del  Santo  Padre,  migliorò  subito  in  modo 
che  quattro  medici  hanno  dovuto  giudicare  esser  cosa  affatto  stra- 
ordinaria. 

Il  Cont»i  Manna  Roncadelli,  segretario,  dà  lettura  del  processo 
verbale  della  seduta  d'ieri,  che  rimane  approvato. 

Il  Segretario  Luigi  Corsn  nego -Merli  sale  alla  tribuna  e  l^gge  un 
sunto  dei  telegrammi  e  lettere  di  adesione,  giunti  al  Congresso  dai 
seguenti  esimii  personaggi  e  Società  cattoliche: 
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3Ions.  Arcivescovo  di  Udioe  —  Mons.  Arcivescovo  di  Urbino  — 
Mons.  Arcivescovo,  il  Capitolo,  il  Olerò  ed  il  Laicato  di  Palermo  — 
3Ion8.  Mermillod,  Vescovo  di  Ginevra. 

Molti  cattolici  di  Muaster  -—  Alcuni  cattolici  di  Limburg  —  li 
Casino  cattolico  dei  nono  distretto  di  Vienna  —  Società  cattolica 
di  Emmerich  —  Società  cattolica  di  Costanza  —  Società  cattolica 
«ii  Weiss  (Stiria)  —  Visconte  de  Damas,  pel  Consiglio  Generale  dei 
Pellegrinaggi  in  Francia  —  Molti  cattolici  di  Treviri  (Prussia  Be- 
nana)  -—  Sf>cietà  Cattolica  Operaia  di  N.  S.  del  Soccorso  in  Ge- 
nova —  Capitolo  e  Clero  di  Feltro  —  Arciprete  di  Mestre  —  Il 
signor  Sciaccaluga  di  Genova  —  Circolo  della  Gioventù  Cattolica 
italiana  in  Udine —  Il  Direttore  delle  Letture  Cattoliche  di  Napoli^ 
Il  P.  Luigi  Ricasoli  d.  C.  d.  G,  —  La  Redazione  del  Genio  Cat- 
tolico in  Reggio  Emilia  —  Barone  Niccola  Taccone  Gallucci  di  3Ii- 
leto  —  Clero  di  Valdobbiadene—  Comitato  Cattolico  di  Breganzc  — 
Tre  professori  Sacerdoti  di  Vicenza  -—  Pievano  di  Dese  —  Associa- 
zione di  san  Francesco  di  Sales  in  Monreale  —  Priore  di  8.  M.  alla 
Canonica  —  Circolo  della  Gioventù  Cattolica  in  Palermo. 

Il  Sig.  Presidente  dà  la  parola  al  Cav.  Alfonso  Rubbiani,  se- 
gretario Generale,  che  legge  il  seguente  indirizzo  da  inviarsi  al 
Santo  Padre  in  nome  del  Congresso,  che  lo  approva  coi  più  vivi  e 
prolungati  applausi. 

Beatissimo  Padre, 

Le  Apostoliche  Vostre  lettere  ci  giungevano,  Padre  Santo,  fino 
dal  primo  di  in  cui  ci  trovammo  riuniti,  a  Firenze,  salutati  e  be- 
nedetti nel  nome  di  Cristo  Signor  Nostro  dall'illustre  e  degnissimo 
Successore  di  Antonino  Santo. 

I!  nome  augusto  di  Padre  e  Pontefice  fu  salutato  dsl  plauso  uni- 
versale dei  figli  e  soggetti.  Ritti  in  pie,  coiranimo  traboccante  di 
entusiasmo,  noi  ascoltammo  quindi  la  lettura  che  ci  fu  data  delle 
Vostre  preziose  parole  di  verità  e  di  luce. 

La  vostra  paterna  sollecitudine,  perchè,  di  fronte  alle  mille  in- 
si  ^ie  macchinate  ai  danni  della  nostra  unità  religiosa,  in  mezzo  alle 
lusinghe  con  che  si  tenta  trarre  fuori  dal  retto  sentiero  il  temuto 
risveglio  del  popolo  cattolico  d'Italia,  non  ci  mancasse  il  conforto 
ed  il  lume  di  Chi  tiene  da  Dio  il  magistero  infallibile  della  verità; 
quella  benevolenza  Vostra  insomma  al  tutto  paterna  con  che  ci  ri- 
cordavate il  debito  di  mantenerci  saldi  mai  sempre  alla  solenne  pro- 
fessione di  fede,  pura,  senza  epiteti,  fatta  nel  primo  Congresso  di 
Venezia,  ci  commosse  tutti  fino  al  più  profondo  dell'animo. 

Valicando  coli'  ali  del  pensiero  e  del  cuore  le  distanze,  ci  parve 
come  di  vedere  da  lungi,  sulla  linea  indefinita  dall' orizzonte,  la  mole 
inmiensa  che  un  genio,  figlio  di  questa  città  nobilissimo,  in  cui  ri- 
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cedemmo  si  cordiale  ospitalitfi,  ionahava  alla  tomba  del  Principe 
degli  Apostoli;  e  Yi  trovammo,  o  Maestro  della  fede,  o  Padre  delia 
civiltà  cristiana,  là  presso  neir  atteggiamento  sublime  della  Vostra 
carità,  colle  mani  levate  al  cielo  per  farne  piovere  le  benedizioni 
sopra  di  noi. 

E  allora  tutti  gli  ammaestramenti  solenni  che  negli  ammirabili 
vostri  discorsi  già  dirigeste  alle  popolazioni  cattoliche  d'Italia,  in 
tante  svariate  circostanze,  or  di  letizia  e  or  di  duolo,  si  risusci- 
tarono in  folla,  di  mezzo  a  noi;  la  tribuna  del  nostro  Congresso 
ne  ripercosse  Teco  salutare,  e  una  concordia  invidiabile  di  entu- 
siasmo e  di  plauso  accendevasi  mai  sempre  che  una  parola  Vostra 
veniva  rammentata  dai  nostri  confratelli  oratori. 

E  cosi  nell'  atto  di  confermarci  nei  propositi  d' azione  per  otte- 
nere alla  patria  nostra  la  vera  pace,  Yi  udimmo.  Padre  Santo,  sa- 
pientemente definirci  questa  pace  ajcui  aneliamo,  la  quiete  cioè 
dell'ordine  vero  e  perfetto;  al  momento  di  determinare  i  caratteri 
e  le  fòrmule  dell'azione,  in  cui  eravamo  per  gittarci>  noi  Yi  ascol- 
tammo nelle  Vostre  lettere  allora  allora  ricevute  porgerci  gli  argo- 
menti per  riconoscere  le  insidie  di  coloro  che  V  opera  nostra  mirano 
a  rendere  sterile,  e  udimmo  in  pari  tempo  ricordarci  con  Vostre 
medesime  parole  gli  esempi  luminosi  su  cui  modellare  invece  que> 
stazione  legale,  da  cui  ci  ripromettiamo  riparazione  assoluta  e  com- 
pleta ai  torti  consumati  verso  la  Chiesa  in  nome  del  popolo  italiano. 
Voi  ci  additaste  nel  Cattolicismo  liberale  un  pericoloso  nemico 
e  noi  allargammo  T  abisso  che  ci  dividerà  in  eterno  da  chi  sofistica 
sulla  pienezza  della  vostra  autorità  :  Voi  ci  mostraste  in  O'Connell 
il  compendio  di  quei  principii  e  di  quella  energia  con  cui  si  costrin- 
gono anche  gli  ingiusti  ad  essere  giusti  verso  Dio  e  verso  i  popoli; 
e  noi  poniamo  quel  nome  in  capo  alla  Lega  sotto  le  cui  insegne  a 
migliaia  e  a  milioni  domanderemo,  senza  stancarci  mai,  che  si  in- 
franga il  più  barbaro  dei  vincoli  imposti  alla  Chiesa  e  il  giogo  più 
ignominioso  imposto  air  intelligenze,  il  vincolo  del  silenzio  e  il  giogo 
deir  errore. 

Padre  Santo  !  specchiando  nei  vostri  consigli,  nei  vostri  ammae- 
stramenti i  propositi  nostri,  noi  ci  sentiibmo,  in  una  parola,  l'esul- 
tanza rapirci  il  cuore  ;  giacché  anche  una  volta  potemmo  acquistare 
la  certezza  di  non  esserci  dilungati  dal  Vicario  di  Cristo  e  da  Cristo 
medesimo  (Lunghi  applausi). 

Sale  alla  tribuna  il'Sig.  Cav.  Avv.  Giovanni  Grassi,  relatore 
della  prima  sezione,  sottosezione  seconda,  e  parla,  tra  gli  applausi 
del  Congresso,  del  dovere  che  hanno  i  cattolici  di  concorrere  alle 
elesionì  amministrative.  Tocca  in  primo  luogo  delle  esplicite  ap- 
provazioni date  a  questo  moviménto  dalle  più  elevate  autorità  della 
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Chiesa;  11  qual  tatto  non  lascia  più  dubbi  sulla  sua  liceità.  Pesci; 
stabilisce  il  principio,  essere  debito  dei  cattolici  di  sedere  in  tuttt 
quello  assemblee,  delle  quali  un  particolare  divieto  non  chiuda  lon 
le  porte.  Quindi  fa  notare  come  in  quelle  amministrative  Pcpen 
dei  cattolici  può  utilmente  spiegarsi,  a  curare  la  retta  istruzioiK 
della  gioventù,  la  sicura  conservazione  del  patrimonio  dei  poveri 
le  aperte  manifestazioni  della  religiosa  pietà,  specialmente  se  vo- 
tive, e  finalmente  la  libertà  e  la  completa  autonomia  del  Comune 
cui  darebbero  diritto  le  vantate  civili  franchigie  e  cui  rispondom 
si  bene  le  gloriose  tradizioni  della  patria  italiana.  Quindi  concluJt 
colle  sue  proposte. 

Prende  quindi  la  parola  il  Sig.  Cav.  Àvv.  Giovanni  Battista  Pa 
ganuzzi,  a  nome  della  sezione  prima,  sottosezione  seconda,  che  con 
un  discorso  assai  applaudito  parla  deir  opera  del  Congresso  e  con- 
chiude  colle  proposte. 

Il  Marchese  Achille  Sassoli-Tomba  prende  la  parola  in  nome 
della  seconda  sezione  e  legge  una  stupenda  relazione  intorno  allo 
opere  di  carità.  Il  Congresso  accoglie  con  entusiastiche  acclama- 
zioni le  belle  parole  del  giovine  relatore,  il  quale,  consider.ato  cìiJ 
jl  Ministero  nella  relazione  recente  presentata  alla  Caibera,  sul):. 
circolazione  cartacea,  minaccia  le  opere  pie  della  conversione  dei 
loro  beni,  svolte  alcune  magnifiche  considerazioni,  fa  le  opportuni 
proposte. 

Il  Sig.  Cav.  Enrico  Ciaranfi  parla  in  nome  della  stessa  sezione 
ancora  delle  opere  di  carità  ;  ed  il  Congresso  approva  le  delibe- 
razioni proposte  da  lui. 

Il  comm.  Eugenio  Alberi,  salutato  dai  più  vivi  applausi  deir  as- 
semblea, sale  alla  tribuna  e  legge  un  forbito  discorso  intorno  al 
giornalismo  cattolico  neir  Italia. 

Il  chiarissimo  oratore  pone  fine  al  suo  dire,  salutato  da  vivis- 
simi applausi.  Ed  essendo  già  tarda  oro,  colle  solite  preci  la  seJuti 
è  sciolti. 

QUAKTO  GIORNO 
25  Settembre  ISIS.  —  {Prima  Seduta) 

Allo  ore  8  ant.,  in  es  icuzione  della  deliberazione  presa  ieri. 
S.  E.  Revma  Jlons.  Leonardo  Giannotti  Vescovo  di  Modigllana  ce- 
lebrava la  S.  Messa,  alla  quale  assistevano  i  membri  del  Congresso, 
pregando  per  quelli,  tra  i  soci  del  primo  Congresso  cattolico  itali^n^ 
e  tra  i  cattolici  che  si  occupavano  specialmente  degli  interessi  re- 
ligiosi, che  sono  morti  in  quest^anno. 
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Alle  ore  11  aat.  entrano  nella  Sila  del  Congres30  le  EE.  Ke- 
verendisslme  dei  Monsignori  Arcivescovo  di  Firenze  e  Vescovi  di 
Colle  d'Elsa,  di  Fiesole  e  di  Modigliana.  Qualche  minuto  dopo  giunge 
eziandio  Mons.  Vescovo  di  S.  Miniato.  Alla  adunanza  assistono  pure 
S.  E.  Revma  Hons.  Nardi  auditore  della  S.  Bota,  che  siede  al  posto 
dei  Vescovi  e  il  M.  R.  Direttore  del  pellegrinaggio  di  Lavai  che, 
invitato  dal  sig.  Duca  presidente,  va  a  prendere  il  posto  alla  tri- 
buna riservata  pei  rappresentanti  degli  Eccellentissimi  Vescovi. 

Eccitate  le  consuete  preti,  il  Segretario  Corsanego  legge  il  pro- 
cesso verbale  dell'Adunanza  precedente,  che  è  approvato  ad  unani- 
mità. 

Quindi  il  segretario  Conte  Manna  Boncadelli  legge  i  sunti  dei 
telegrammi  e  lettere  di  adesione  giunte  al  Congresso  ;  e  prima  tra 
questi  è  T  adesione  dello  zelantissimo  Arcivescovo  di  Lucca,  il  quale 
scrisse  che  è  molto  dolente  che  le  sue  occupazioni,  le  quali  gli  sono 
ancora  cresciute  in  questi  giorni  a  cagione  di  uni  malattia  del  suo 
Vicario,  non  gli  permettano  di  trovarsi  presente  ai  Congresso,  per 
la  cui  buona  riuscita  egli  fa  i  più  ardenti  e  i  più  fervidi  voti.  Quindi 
vengono  le  adesioni  di  Mons.  Vescovo  di  Orvieto,  del  Vescovo  e  del 
Clero  di  Belluno  e  Feltro,  dell' Unione  Cattolica  per  il  progresso 
delle  buone  opere  in  Italia,  della  Società  Cattolica  di  Civitavecchia, 
deirArciconfraternitadeiriaamacolata  in  Caltagirone,  della  Società 
alatrina  per  grinteressl  cattolici,  del  R.mo  Arciprete  di  Borghctto 
di  Varo,  di  alcuni  membri  del  Comitato  Regionale  deirUnione  cat- 
tolica per  le  March3  ed  Umbria,  dell'Unione  cattolica  di  Schwarzem- 
berg(Stiria),  del  Circolo  patriottico  di  Linz,  della  Società  montaltese 
per  grinteressl  cattolici,  del  Circolo  della  Gioventù  cattolica  in  Bas- 
sano  (Veneto). 

Il  segretario  generale  Cav.  Alfonso  Rubbiani  annunzia  che  in  un 
telegramma  diretto  al  sig.  Marchese  Alfonso  Malvezzi,  rEminentis-* 
Simo  Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna  mostra  la  grata  soddisfa - 
zicme  che  ha  provato,  nel  sentire  che  era  stato  deliberato  che  il  terzo 
Congresso  Cattolico  avrebbe  luogo  in  quella  città.  -  L'Assemblea 
saluta  con  applausi  il  nome  dell' illustre  porporato. 

n  relatore  della  prima  sezione,  prima  sottosezione,  D.  Antonio 
Scolari,  sale  alla  tribuna,  e,  dopo  tm  forbito  ed  applaudito  discorso 
sul  triste  vizio  della  bestemmia,  propone  al  Congresso  varie  dichia- 
rasioni  che  sono  approvate  ad  unanimità. 

Chieata  la  parola,  il  Marchese  Bourbon  del  Monte,  presidente 
della  Unione  Cattolica  per  il  progresso  delle  Buone  Opere  in  Italia, 
raccomanda  a  nome  della  detta  Società  una  petizione  da  inviarsi 
alla  Camera,  contro  iP\izio  maledetto  della i bestemmia;  e  la  legge: 

s  Signori  Depuiati  al  Parlamento  d'Italia.  —  Sta  scritto  in  fronte 
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allo  Statuto  che  la  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana  è  la  sola 
Religione  dello  Stato. 

a  L'impunità  della  bestemmia  contraddice  a  questa  solenne  pro- 
fessione. 

a  Noi  domandiamo  che  una  congrua  pena  sia  irrogata  dal  Codice; 
domandiamo  che  non  resti  impunito  questo  orrido  linguaggio  dalia 
legge  che  colpisce  T  offesa  alla  Maestà  Regia  o  a  quella  della  Ci\11e 
Autorità. 

et  Per  tal  modo  sarà  non  solamente  proscritto  un  atto  sacrilego, 
ma  provveduto  ancora  al  decoro  della  patria  nostra,  b 

Il  Congresso  accoglie  coi  più  vivi  applausi  questa  proposta. 

Sale  quindi  alla  tribuna  il  Sig.  Prof.  Cherubini,  relatore  della 
prima  sezione,  prima  sottosezione,  e  propone  risoluzioni  che  sono 
approvate. 

Sale  finalmente  alla  tribuna  il  relatore  della  prima  sezione,  pri£ia 
sotto  sezione,  Prof.  Callegari,  e  legge  ina  relazione  e  fa  proposte 
circa  la  cappella  italiana  da  erigersi  a  Paray-le-Monial,  nella  nuova 
Chiesa  del  Sacro  Cuor  di  Gesù,  e  circa  T  Apostolato  della  preghiera. 

Il  Sig.  Duca  Presidente,  essendo  Torà  tarda,  dichiara  scioltala 
Seduta,  invitando  i  membri  del  Congresso  ad  una  seconda  Adunanza 
da  tenersi  oggi  alle  ore  3  pomeridiane. 

(Seconda  Seduta  del  25) 

Alle  ore  3  pomeridiane  si  apre  eolle  solite  preci  la  seduta  da 
Mons.  Arcivescovo,  essendo  presenti  griUmi  e  Revmi  Mons.  Vescovi 
di  S.  miniato  e  di  Colle.  Dopo  alcune  comunicazioni  di  minore  im- 
portanza, il  Duca  presidente  dà  la  parola  al  cav.  avv.  Paganazzi, 
il  quale,  salutato  da  vivi  applausi,  sale  la  tribuna  e  volge  air  assem- 
blea un  applauditissimo  discorso  intorno  air  operosità  dei  cattolici 
in  Italia. 

Finiti  gli  applausi  che  accolsero  questo  discorso,  sali  la  tribuna 
Il  marchese  Roberto  Gherardi  del  Turco,  e  letta  una  bella  rela- 
zione sulle  Conferenze  di  san  Vincenzo  de^  Paoli,  a  nome  della  Se- 
zione II  propose  una  deliberazione,  che  fu  dal  Congresso  adottata. 

Poscia,  pure  a  nome  della  II  Sezione,  avea  la  parola  il  cav.  Cia- 
ranfi,  il  quale  parlò  sulle  Conferenze  delle  Signore  e  sulla  Compagnia 
della  Misericordia,  concludendo  il  suo  dire  con  altre  deliberazioni. 

La  parola  fu  poscia  data  al  H.  R.  D.  David  Albertario,  condi- 
rettore deir  Osservatore  Cattolico^  il  quale  assai  argutamente  e 
strettamente  ragionò  sopra  la  libertà  deir  istruzione. 

Ascende  poi  la  tribuna  il  sig.  Niccola  Raffaelli,  relatore  della 
Seconda  Sezione,  e  dopo  una  brillante  relazione  fa  le  sue  proposte 
che  sono  accettate. 
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Tirmina  poi  con  annunziare,  che  la  III  Sezione  ha  approvato  ed 
applaudito  la  petizione  al  Pnriamento  che  il  Presidente  della  Se- 
zione, Barone  Vito  D'Ondes  Reggio,  leggerà  fra  breve  airAssemblea. 

Stante  Torà  tarda,  la  lettura  di  detta  petizione  è  rinviata  a  do- 
mani, e  la  seduta  è  sciolta. 

QUINTO    GIORNO 

26  settembre  1875. 

Alle  ore  8  ani.  nrlla  chiesa  della  SS.  Annunziata  i  membri  del 
Congresso  cattolico  si  accostavano  in  corpo  alla  SS.  Comunione, 
che  veniva  distribuita  da  S.  E.  Revma  Mons.  Arcivescovo.  Molti  altri 
fedeli  fiorentini  si  univano  ai  cattolici  italiani  colà  riuniti,  e  la  Co- 
munione riusciva,  oltre  ogni  dire,  numerosa  e  divota. 

Si  apre  radunanza  alle  1  1;2  pom.  da  S.  E.  Revroa  Monsignore 
Arcivescovo  di  Firenze  con  le  solite  preci,  essendo  presenti  i  Mon- 
signori Vescovi  di  Fiesole,  di  san  Miniato,  Mons.  Nardi  Auditore  di 
S.  Rota  e  il  Revmo  Mons.  Presidente  dei  pellegrinaggi  della  Dio- 
cesi di  Lavai  in  Francia. 

Si  approva  per  acclamazione  la  proposta,  che  si  dia  incarico  al 
Consiglio  superiore  della  Società  della  Gioventù  cattolica  Italiana 
di  costituirsi  notamente  in  Comitato  permanente,  per  il  terzo  Con- 
gresso cattolico  italiano,  con  facoltà  anche  di  farsi  sostituire  da 
altri,  se  gli  piacesse,  a  sua  scelta. 

U  Duca  Presidente  legge  una  lettera,  con  la  quale  gli  si  an- 
nunzia che  la  salute  di  Mons.  Vescovo  di  Treviso  va  sempre  mi- 
gliorando. 

Lo  stesso  Duca  Presidente  comunica  che  il  Signor  Conte  Melzi 
di  Milano,  già  vicepresidente  del  I  Congresso  a  Venezia,  per  una 
sventura  di  famiglia  è  stato  impedito  dal  prender  parte  al  Con- 
gresso. 

U  Segretario  Conte  Manna  Roncadelli  legge  il  processo  verbale 
dell'adunanza  precedente,  che  è  approvato  ad  unanimità. 

n  Segretario  dott.  Ugo  Flandoli  legge  il  sunto  delle  lettere  e 
telegrammi  di  adesione,  giunti  alla  presidenza  del  Congresso  dai 
seguenti  personaggi  ed  associazioni  cattoliche: 

Emo  Card.  Arcivescovo  di  Ferrara  —  Mons.  Arcivescovo  di  To- 
rino —  Mons.  VAcovo  di  Como  —  Mons.  Vescovo  di  Crema  — 
Mons.  Vescovo  di  Piazza  in  Sicilia  —  Mons.  Vescovo  di  Verona  — 
Kcns.  Vescovo  di  Ceneda  —  Mons.  Vescovo  d'Aquila  —  Congrega- 
zione Cattolica  di  Straden  in  Stiria  —  Circolo  Cattolico  di  Brida 

ftri<  /X,  voi.  Vili,  fate,  608  16  9  oltohré  1875 
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in  Olanda  —  Circolo  Cattolico  di  Jlorburg  in  Siiria  —  Società  Cat- 
tolica di  Cles  nel  Tirolo  —  Il  Partito  del  Centro  nel  Parlamento 
germanico  —  La  Congregazione  di  sant'Agata  in  Castelgirone  — 
La  Direzione  della  Sicilia  Cattolica  di  Palermo  —  Il  Clero  Vic«i- 
tino  —  La  Direzione  dell'  Emporio  Popolare  di  Torino  —  La  Dire- 
zione del  periodico,//  Pensiero  Cattolico  di  Genova  —  Il  Sig,  Per- 
rucchetti  di  Luiano— Quaranta  Cattolici  di  Milano— Prof.  Don  Pietro 
Balan—  Casino  Cattolico  di  Modena  —  Redazione  dell'ideo  CaUo- 
lica  di  Napoli  —  Società  Cattolica  Parmense  —  D.  Antonio  Cìpriani 
d'Anagni  —  Circolo  della  Gioventù  Cattolica  in  Tivoli  —  Congre- 
garione  del  Terz' Ordine  di  san  Francesco  in  Chioggia  —  Mons.  Lo* 
renzo  Tornei  di  Lacca  in  nome  del  collegio  dei  paroci  di  quella 
città  —  Capitolo  e  Clero  di  Arezzo  —  P.  Tomaso  da  Forlì  —  Si 
ricevono  le  notizie  del  contìnuo  miglioramento  di  Monsignor  Zinelli 
Vescovo  di  Treviso  —  Il  Conte  Melzi  d'Evil  già  Vice-Presidente  del 
I  Congresso,  impedito  da  domestica  sventura  d' intervenire,  fa  voti 
e  felicitazioni  al  Congresso. 

Alcune  di  queste  adesioni  e  specialmente  quella  del  Centro  del 
Parlamento  germanico  sono  salutate  da  vivissimi  applausi. 

Salutato  da  una  lunga  generale  ovazione,  sale  la  tribuna  il  ba- 
rone Vito  d'Oades-B^ggio.  Egli  presenta  all'approvazione  del  Con- 
gresso una  petizione  al  Parlamento,  per  la  libertà  dell'insegna- 
mento cattolico.  Ricorda  come  fino  dal  1856  fosse  presentata  al 
Parlamento  subalpino  una  simile  petizione;  ma  senzii  effetto,  non 
ostante  gli  sforzi  di  due  illustri  senatori.  Soggiunse  com'egli  pure» 
quand'era  deputato,  presentò  due  volte  un  progetto  di  legge  in  fd- 
vore  di  questa  libertà,  ma  ancora  indarno. 

Ora  il  Santo  Padre  ha  parlato  in  f  ivore  della  libertà  d'insegna- 
mento. Sorse  quindi  la  lepfa  O'Connell;  ora  il  tempo  sembra  ma- 
turo per  una  petizione  al  Parlamento. 

L'oratore  crede  che  la  libertà  si  avrà;  la  è  soltanto  questione 
di  tempo.  I  nostri  av\^ersari  hiuno  per  loro  T  ingiustizia  esercitata 
con  prudenza  (Vivi  applausi)]  ma  con  noi  è  la  giustizia,  e  colla 
giustizia  è  Dio.  I  trionfi  della  gipstizia  possono  tardare  ma  non 
mancare  (Applatm  prolungati). 

Pofcia  dà  lettura  del  testo  della  petizione,  che  termina  cosi: 

a  Noi  adunque  chiediamo  la  libertà  dell' insegnamento  cattolico, 
la  libertà  di  stabilire  scuole  elementari,  ginnasi,  licei,  università, 
ogni  istituto  di  scienze  e  di  lettere,  chiediamo  reffeierrciKio  di  un  do- 
vere e  di  un  diritto  per  il  bene  de' nostri  figli,  e  per  il  bene  di  tutti, 
per  soccorrere  alla  pericolant'ì  civiltà,  per  combattere  l'invadente 
barbarie;  noi  chiediamo  non  grazia,  ma  giustiata»  (Applausi  pro- 
lungali]. 
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Sale  ali  a  tribuna,  salatato  dagli  appianai  deir  Assemblea,  il  signor 
Pacelli,  direttore  della  Voce  della  Verità,  e  dopo  avere  mostrato  bre- 
vemente, come  i  giornalisti  cattolici  gon  tutti  d^ accordo  nei  difen- 
dere ì  sacrosanti  princìpii  di  nostra  religiene,  e  dopo  aver  citato 
le  dichiarazioni  sulla  stampa  periodica  cattolica,  fatte  nel  Congresso 
di  Pottiers,  propone,  come  relatore  della  4'  Sezione,  alcune  deli- 
tferazioni,  che  sono  adottate: 

Fa  voti  che  tutti  concorrano  col  consiglio,  coir  opera  o  col  da- 
naro air  incremento  della  stampa  cattolica,  e  alia  dii}\jUBÌone  di  ottimi 
libri  e  giornali. 

Il  canonico  Prof.  Luigi  Roteili,  delegato  a  questo  Congresso  da 
S.  E.  il  Card,  di  Perugia,  Segretario  e  Relatore  della  Prima  Se- 
sione,  sottosezione  Arti  del  disegno,  riferisce  intomo  alle  pratiche 
che  furono  sottoposte  allo  studio  della  sottosezione,  due  delle  quali 
avevano  per  oggetto  il  promuovere  lo  studio  deli* arte  religiosa  e 
la  dif[\]8ione  delle  sacre  immagini,  intorno  alle  quali  si  riservava 
proporre  all'adunanza  due  ^oti.  Segue  accennando  come  invece  altre 
tre  proposte  si  riferivano  ad  opere,. delle  quali  il  Congresso  avrebbe 
dovuto  farsi  iniziatore  od  esecutore  e  come  una  sesta  non  era  ve- 
ramente di  competenza  della  Sezione  Y.  Erano  felici  idee  che  la 
sottosezione  non  aveva  mancato  di  prendere  ad  esame  e  sopra  le 
quali  emise  il  proprio  parere,  affinchè  non  andassero  obliate  senza 
4ina  parola  di  lode;  ma  la  brevità  imposta  ai  relatori  lo  costringeva 
a  sorvolare  sopra  di  esse.  Relativamente  poi  al  progetto  di  uno 
Statuto  per  i  comitati  Parrocchiali,  presentato  ad  esame,  e  ad  altra 
pratica  in  ordine  alla  opportunità  di  introiurre  un  qualche  inse- 
gnamento artistico  nei  seminarli  e  nelle  scuole  tenute  dai  cattolici, 
presenta  due  voti,  da  proporre  come  i  primi  alla  sanzione  deir  adu- 
nanza generale,  che  vennero  letti  ed  approvati. 

II  Rev.  D.  Guerino  Amelli  parla  della  musica  sacra  e  delle  Congre- 
gazioni di  S.  Cecilia  e  conchiule  il  suo  discorso,  presentando  in  nome 
delia  V  Seslone  2"  sottosezione,  alcune  proposte,  che  sono  accettate. 

Il  Sig.  Silvio  Parezzi  con  un  breve  ed  applaudito  discorso  spiega 
r  opportunità  di'  adottare  le  proposte  della  1*  Sezione,  2*  sotto- 
sezione, di  cui  è  relatore,  ed  il  Congresso  approva. 

Hons.  Nardi,  auditore  della  S.  Rota,  in  un  brillante  ed  applau- 
ditissimo  discorso,  parla  della  libertà  conquistata  dagli  Irlandesi 
capitanati  da  O'Connell  nel  regno  Unito;  parla  della  libertà  che 
godono  i  cattclici  nei  Belgio  ed  in  Francia;  parla  della  persecu- 
zione fiera  che  regna  attualmente  in  Germania  e  nella  Svizzera. 
L'Assemblea  risponde  coi  più  vivi  e  prolungati  applausi  al  Clero, 
ai  giornalisti  cattolici  ed  a  tutti  i  feJeli  della  Germania,  persegui- 
tati ed  imprigionati. 
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Mons,  Alberto  Pio  Del  Corona,  Vescovo  di  S.  Miniato,  con  uno 
splendido  discorso,  che  non  possiamo  fare  a  meno  di  chiamare  san- 
tamente ispirato,  raccomandò  ai  membri  del  Congresso  Tamore  verso 
tutti  ed  in  tutte  le  cose.  Consigliò  di  combattere  gli  avversari  sempre 
con  amore  e  senza  acrimonia,  memori  che  si  guadagna  molto  più 
con  la  dolcezza,  che  con  la  soverchia  severità.  Gli  uditori,  rapiti 
dalle  dolci  maniere  e  dall'eloquenza  del  piissimo  e  dottissimo  oratore, 
accolgono  le  sue  parole  con  frequentissimi  e  fragorosissimi  applausi. 

Mons.  Direttore  dei  pellegrinaggi  della  diocesi  di  Lavai  prende 
la  parola  nella  lingua  sua,  scusandosi  di  non  saper  parlare  italiano. 
Ringrazia  ì  membri  del  Congresso  per  gli  attestati  di  simpatia  che 
avevano  dato,  interrompendo  il  discorso  di  Hons .  Nardi  coi  gridi  di 
viva  la  Francia.  Dice  che  il  dotto  Auditore  della  S.  Rota  aveva  detto 
benissimo  quando  aveva  affermato  italiano  e  cattolico  essere  sino- 
nimi. Che  egli  si  congratulava  coiritalia  di  questi  belli  esempi  di 
fede  che  dava.  Che  Firenze  fu  già  detta  la  città  dei  fiorì,  ma  egli 
la  chiamerà  piuttosto  città  dei  frutti;  frutti  di  unione  nel  pensare, 
nel  pregare,  nell*  operare.  Che  come  cattolici  egli  credeva  di  po- 
terci chiamare  fratelli  italiani,  poiché  i  cattolici,  siano  francesi, 
siano  italiani,  siano  tedeschi,  sono  e  possono  a  buon  diritto  chia- 
marsi tutti  fratelli.  Le  parole  deir  illustre  oratore  sono  salutate  da 
vivissimi  applausi  e  da  grida  di  viva  la  Francia  cattolica. 

Prende  la  parola  il  signor  Duca  Presidente  e  ringrazia  a  nome 
del  Congresso,  il  Revmo  Mons.  Presidente  onorario,  i  Monsignori 
Vescovi  che  si  degnarono  assistere  alle  Sedute  del  Congresso,  il 
Comitato  permanente,  il  Comitato  locale,  il  Rettore  della  Chiesa, 
in  cui  si  sono  raccolti  i  cattolici  italiani,  la  città  di  Firenze,  che 
tanto  gentilmente  ospitò  i  membri  del  Congresso,  la  città  di  Ve- 
nezia che  fu  sede  del  primo  Congresso  e  mandò  in  quesf  anno  tanti 
dei  più  eletti  suoi  figli. 

Mons.  Arcivescovo  cominciava  col  dire  che  la  profezia  degli  av- 
versari, i  quali  di  noi  avean  detto  e  stampato:  Non  s'intenderanno 
tra  loro,  sarà  una  B?ìbilonia;  non  si  è  avverata.  Invece  noi  ci  siamo 
intesi  benissimo,  e  anzi  che  in  una  B'ìbilonia,  gli  è  sembrato  tro- 
varsi nella  pacifica  Gerusalemme  (Applausi). 

Altri  sognava  cospirazioni,  piani,  congiure  contro  lo  Stato.  Ma 
invece  che  cosa  fu  fatto  ?  Voi  ascoltaste  ogni  mattina  la  S.  Messa, 
avete  pregato  per  il  Papa  e  pei  vostri  fratelli  defunti,  a  udito  il  sa- 
lutare ricordo  che  un  altr^anno  qualcuno  di  voi  mancherà  al  con- 
vegno, perchè  già  comparso  al  tribunale  di  Dio;  considerazione,  io 
mi  penso,  non  molto  atta  a  metter  prurito  di  cospirare  (Applausi); 
vi  siete  accostati  al  sacramento  della  Penitenza,  e  avete  ricevuto 
da  me  il  Pane  degli  Angioli  n. 
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Inoltre  che  avete  (atto?  Qui  recciiio  oratore  accenna  a  tutte 
)e  precipue  deliberazioni  prese  dal  Congresso,  dietro  proposta  delle 
5  sue  sezioni.  Accenna  pure  ai  principali  discorsi,  e  constata  come 
io  essi  emergessero  specialmente  due  cos^:  la  volontà  di  rivendicare 
la  libertà  dell'  insegnamento  e  la  ripulsa  di  ogni  conciliazione.  Prova 
cerne  e  Tuna  e  T  altra  cosa  sia  perfettamente  legittima.  Dunque  non 
Ti  fu  ombra  né  di  congiura  né  di  cospirazione. 

Qui  il  venerabile  Pastore  passa  a  dare  V  addio.  Anzi  egli  dice  : 
addio  no,  ma  a  rivederci. 

Questo  dolce  saluto  egli  rivolge  con  tenere  parole  al  commen- 
datore Acquademi,  al  Comitato  Promotore  e  aireccmo  signor  Duca 
Salviati;  e  il  triplice  saluto  è  accolto  da  applausi  frenetici. 

Poscia  egli  saluta  tutti  i  presenti  e  li  esorta  a  eseguire  le  opere 
stabilite  in  comune.  Con  una  copiosa  benedizione  a  tutti  e  alle  sin- 
gole famiglie,  Tillustre  Prelato  chiude  il  suo  discorso,  salutato  da 
interminabile  applauso. 

Il  canto  solenne  del  Te  Deum,  che  sulle  labbra  di  tutti  risonava, 
ma  che  usciva  dal  cuore  commosso,  chiuse  questa  memoranda  as- 
semblea, che  non  perirà  sì  presto  nella  memoria  degP  italiani  cat- 
tolici. 

IV. 

AUSTRIA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  4.  locomÌDciamento  delle  sessioni  par- 
lamentari —  2.  Il  nuovo  Reichstag  ungarico  —  3.  Cattivo  successo  del 
partito  conservatore  nelle  elezioni  —  4.  Le  condizioni  dell'  Ungh^ia  e  il 
nuovo  sistema  —  5.  Le  Delegazioni.  Il  bilancio  di  previsione  delPesercito. 
Nuovo  armamento  deirartiglieria  —  6.  Gli  avvenimenti  della  Turchia  e  la 
loro  influenza  sull'Austria  —  7.  Giubileo  del  cardinale  Schwarzenberg  — 
8.  Biografia-dei  medesimo  —  9.  Il  conte  Goluchowsky  4h  —  4  0.  Notizie  parti- 
colari. 

1.  Le  vacanze  parlamentari  sono  ormai  giunte  al  loro  termme. 
Nel  corso  del  mese  d^  agosto  si  radunò  la  dieta  di  Croazia  per  una 
breve  sessione,  che  poi  fu  novamente  aggiornata,  allo  scopo  di 
eleggere  i  suoi  deputati  al  Reichstag  ungarico.  Il  31  agosto  venne 
quest'ultimo  aperto  colla  solita  pompa  da  S.  M.  T Imperatore  in 
persona  nel  real  castello  di  Buda.  Subito  dopo,  la  Camera  bassa  si 
occupò  della  veriflcazione  deirelezioni,  e  scelse  di  bel  nuovo  a  suo 
presidente  il  sig.  Ghiczy,  già  ministro  delle  finanze.  Adesso  deve  il 
Ueichst^g  ungarico  eleggere  i  membri  delle  sue  Delegazioni,  e  queste 
han  da  radunarsi  il  più  presto  possibile,  probabilmente  il  21  set- 
tembre. Questa  volta  tocca  a  Vienna  ad  essere  il  luogo  di  riunione 
(è  noto  che  il  sistema  di  parificazione  delle  due  cosi  dette  metà 
dell'Impero  porta,  tra  le  altre  cose,  che  le  Delegazioni  seggono  al- 
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teraatìvamente  in  YiciiBa  ed  in  Pesth).  Entro  la  prima  metà  d^ ottobre 
poi,  si  adunerà,  conformemente  al  programma,  il  Reichstag  viennese, 
che  è  da  prevedersi  sederà  contemporaneamente  alle  Delegazioni. 
Imperocché  dall'una  parte  non  sembra  probabile  che  le  Delegazioni 
complano  i  loro  lavori  nello  spazio  di  tre  settimane,  e  dall'aitra  parte 
non  si  vuol  differire  la  riunione  del  Reichsrath  al  di  là  del  termine 
prefisso,  affinchè  il  bilancio  di  previsione  per  il  1876  possa  essere 
approvato  prima  delle  feste  di  Natale. 

Tanto  sfoggio  si  è  fatto  in  Austria  deir  attività  parlamentare,  chn 
il  pubblico  non  vi  prende  più,  com'è  naturale,  alcun  interesse,  e  in 
Vienna  segnatamente  non  si  scorge  più  traccia  dell' ansietà  quasi 
febbrile  con  che,  alcuni  anni  indietro,  si  ttneva  dietro  alle  sedutj 
del  Reichsrath,  e  soprattutto  a  quelle  della  Camera  dei  deputati. 

Diciassette  diete  clsleithane  all'anno,  e  non  di  rado  ancora  due 
sessioni  di  esse  ;  una  sessione  per  lo  meno  della  dieta  croat-^  ;  poi 
i  due  grandi  Parlamenti  in  Vienna  ed  in  Peath,  ciascuno  dei  quali 
siede  sette  od  otto  mesi;  ed  oltre  a  questi  anche  la  delegazione 
centrale  colle  sue  sterili  conversazioni  intorno  all'alta  politica:  tutto 
ciò  è  troppa  roba  anche  per  i  pm  zelanti  politici  da  caffè  e  per  i  pij 
instancabili  lettori  di  giornali.  Anche  al  più  attento  osservatore  deicli 
avveniraonti  politi»  i  e  dell'intralciatissimo  procedimento  del  conflitto 
costituzionale,  tuttor  perdurante  nell'Austria,  rifesce  di  sovente  assà 
duro  il  tener  dietro  a  tutte  queste  trattative  parlamentari,  tanto  p  ù 
che,  mentre  presentano  per  lo  più  in  particolare  varietà  poco  inte- 
ressanti, offrono  in  generale  la  stessa  sconfortante  identità,  che  è 
quanto  dire:  —  nelle  diete,  continue  proteste  di  minoranze  oppresse 
ia  elezioni  artificialmente  ordinate,  o  anche  di  vere  e  proprie  nifig- 
gioranze  ridotte  per  t^l  mo^'o  a  minoronz^,  e  reiezione  assoluta  oì 
tutte  queste  proteste  da  parte  di  maggioranze  ministeriali  artifìcinl- 
mente  costituite  ;  —  nel  Reirhsrath  di  Vienna,  fabbricazione  a  braccii 
di  leggi  liberali,  scaramucce  fra  la  maggioranza  liberale  e  il  mini- 
stero liberale,  e  da  ultimo  riconciliazione  a  patto  di  una  qualche 
legge  ostile  alla  Chiesa;  —  oltre  a  ciò,  l'azione  di  una  parte  del- 
l'opposizione conservatrice,  disgraziatamente  discorde  in  sé  stess:^ 
non  approdante  a  nulla,  sminuzzata,  schernita  dalla  maggioranz  i 
liberale  ;  —  in  Pesth,  contrasto  continuo  tra  la  persuasione  da  un  lato 
che  non  si  possa  proceder  più  oltre  nell'intrapreso  cammino,  che  sii 
assolutamente  necessaria  una  riforma  radicale  dbll' amministrazione 
politica  e  di  tutto  quanto  il  sistemi  finanziario,  e  l'impossibilitii  iL\- 
r altro  lato  di  effettuare  una  tale  riforma  senza  esporre  a  gri^e 
rischio  l'egemonia  magiarica  col  distruggere  raccentnjmento  buro- 
cratico, e  senza  sacrificare  al  rioroinamento  della  finanza  la  qupiit-) 
di  grande  potenza  arrogatasi  dall'Ungheria;  nelle  Delegazioni  lì- 
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mimante,  in  questa  non  naturalmonto  costituita  corporazione,  che 
si  accorda  perfettamente  colla  non  naturale  divisione  delia  monar- 
chia, assoluta  impotenza  ad  esercitare  una  grande  azione  politica 
6  fiaanziaria;  impotenza  che  cerca  di  celarsi  dietro  la  meschina  ctn- 
sura  di  alcune  partite  del  bilancio  di  previsione,  e  segnatamente  di 
quelle  riguardanti  T  esercito. 

Questa  volta  però  l'apertura  del  nuovo  Reichstag  ungarico  desta 
un  interesse  particolare,  ed  anche  la  sessione  delle  Delegazioni  è 
probabile  che  offra  questa  volta  più  importanza  che  in  passato. 

2.  U  nuovo  Reichstag  ungarico  differisce  d'assai,  quanto  alla  sua 
orìgine,  alla  sua  composizione  ed  al  compito  assegnatogli  da  quelli 
che  lo  precedettero,  incominciando  dal  1861.  Nella  mia  lettera  dtl 
20  marzo  prossimo  passato  io  mi  studiai  di  delinearvi  chiaramente 
le  condizioni  politiche  dell'Ungheria,  quali  erano  surte  dalla  cosi 
detta  conciliazione  del  1867.  Io  vi  mostrai  allora  come  il  successo, 
superiore  ad  ogni  espettativa,  di  certi  sforzi  tendenti  a  conseguire  la 
indipendenza  nazionale,  facesse  in  parte  dimenticare,  in  parte  met- 
tere in  non  cale  tutti  gli  scrupoli,  d'altronde  giustificati,  contro  la 
forma  du'alistica,  e  come  per  tal  modo  il  partito  deakista  riuscisse  a 
dominare  oltre  misura  e  Governo  e  Parlamento,  Da  quel  tempo,  in- 
fatti, la  Camera  dei  deputati  in  Pesth  risultò,  per  tre  periodi  elet- 
tivi, composta  in  tal  modo,  che  il  partito  deakista  ebbe  una  insupe- 
rabile maggioranza,  sicché  nonostante  i  cambiamenti,  ora  di  tutto 
ora  di  una  parte  del  ministero,  anche  il  Governo  rivestì,  sì  per  i 
prìncipii  ond'era  guidato,  si  per  le  aderenze  di  partito,  il  carattere 
esclusivo  di  deakista. 

A  malgrado  di  circostanze  così  favorevoli  per  un  Governo  par- 
lamentare, a  malgrado  di  una  conformità  di  prìncipii  esistita  per 
il  corso  di  8  anni  tra  il  Governo  e  la  maggioranza  del  Parlamento, 
erano  nel  passato  inverno  giunte  a  tal  punto  le  cose,  che  il  partito 
deakista,  sebbene  esteriormente  all'  apice  della  potenza,  si  vide  tut- 
tavia costretto  dalla  coscienza  dell'interno  suo  decadimento  e  della 
manif*!sta  sua  impotenza  ad  un'azione  creatrice,  ad  abdicare  si  nel 
Paramento  come  nel  Governo;  fatto  veramente  singoiare  e  straor- 
dinario negli  annali  parlamentari.  In  tale  stato  di  cose  si  credette 
scorgere  una  via  di  salvezza  nella  formazione  di  un  nuovo  partito, 
e  fu  allora  che  nacque  la  cosi  detta  fanone,  ch^  è  quanto  dire  la 
riunione  di  molti,  anzi  dei  più  tra  gli  elementi  del  vecchio  partito 
deakista  con  quelli  della  sinistra  moderata  sotto  la  direzione  del 
sig.  Coloman  Tisza,  stato  fin  allora  a  capo  di  quest'  ultimo  partito. 
Si  formò  un  ministero  corrispondente  a  siffatto  a  partito  di  fusione 
liberale  »,  e  sotto  la  presidenza  del  barone  di  Wenkheim,  membro 
del  vecchio  Governo  e  del  vecchio  pirti<;o,  uomo  onorevolissimo  e 
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oltremodo  simpatico  ma  di  ben  poca  importanza  politica,  tatti  i  por- 
tafogli di  'maggior  rilievo  caddero  in  mano  dei  liberali,  e  queìlo 
segnatamente  deir  interno  toccò  allo  stesso  sig.  Tisza,  capo  del  par- 
tito liberale,  ed  ora  dei  fusionisti. 

Quale  e  quanta  importanza  abbia  un  cosi  fatto  ufficio,  durante  il 
periodo  dello  nuove  elezioni,  in  uno  Slato  moderno  centralizzato, 
non  ha  d'uopo  di  lunga  dimostrazione.  Il  sig.  Tisza  seppe  con  giusta 
previdenza  impossessarsi  di  questo  vantaggio  e,  sacrificando  ad  esso 
Tenore  della  presidenza  nominale,  trarne  profitto  nella  più  larga 
misura  e  col  più  felice  successo.  La  nuova  Camera  dei  deputati 
presenta  infatti  una  maggioranza  veromente  soverchiante  del  nuovo 
partito  governativo.  L'estrema  sinistra  e  le  frazioni  nazionali  d'op- 
posizione (Slavi,  Rumeni  ed  altri)  non  hanno  guadagnato  In  terreno; 
l'opposizione  conservatrice,  invece,  ha  scapitato  considerevolmente 
si  nel  numero  de' suoi  deputati,  sì  per  esser  rimasti  fuori  molti  tra 
i  suoi  membri  più  ragguardevoli,  quantunque  il  capo  di  essa,  barone 
Senniey,  sia  stato  eletto.  L'influenza  esercitata  senz' alcun  riguardo 
dal  Governo  (non  invano  erasi  il  sig.  Tisza  riserbato  il  portafoglio 
dell'interno)  ha  contribuito  immensamente  al  risultato  dell'elezioni, 
e  procacciato  ai  propri!  organi  tanti  seggi  di  deputato,  che  alla 
nuova  Camera  si  dà  scherzevolmente  il  nome  di  Parlamento  degli 
Stubbrichter  (così  chiamavansi  anticamente  in  Ungheria  i  presidenti 
dei  circoli,  carica  equivalente  a  un  dipresso  a  quella  di  prefetto). 
S'ingannerebbe  però  a  partito  chi  volesse  attribuire  esclusivamente 
uu  tal  risultato  allMnlluenza  spiegata,  talvolta  anche  col  terrore, 
dagli  organi  del  Governo.  Assai  più  profonde  sono,  a  parer  mio, 
le  ca^'ìoni  della  disfatta  del  partito  conservatore  d'opposizione. 

3.  Una  particolareggiata  esposizione  di  queste  cagioni  mi  allon- 
tanerebbe di  troppo  dagli  avvenimenti  del  giorno  ;  il  perchè  debbo 
restringermi  a  dire  che,  a  mio  avviso,  il  fatto  del  tutto  inaspet- 
tato dello  scacco  toccato  al  partito  conservatore  nell'ultime  ele- 
zioni, quantunque  la  supplantazione  del  partito  deakista  e  la  caduta 
dell'ultimo  ministero  fossero  state  in  gran  parte  l'opera  del  suo  capo, 
l'illustre  barone  Senniey,  e  quantunque  nel  tempo  della  crisi  sì 
fosse  seriamente  parlato  della  formazione  di  un  gabinetto  conser- 
vatore; il  fatto,  dico,  dello  scacco  toccato  al  partito  conservatore 
trova  principalmente  la  sua  spiegazione  nella  circostanza  dell'essersi 
questo  partito  lasciato  andare,  per  considerazioni  d'opportunità,  a 
rinnegare  i  proprii  principii.  Come  io  già  vi  accennava  nella  ram- 
mentata mìa  lettera  del  20  marzo,  a  tempo  aella  conciliazione  del  1 867  « 
il  partito  conservatore  serbò  il  silenzio  sui  pericoli,  da  esso  ben 
conosciuti,  della  forma  dualistica  dell'  Impero.  Noi  non  intendiamo 
fargliene  un  rimprovero:  vi  hanno  momenti  di  universale,  irresi- 
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stibile  trasporto  degli  animi,  nei  quali  si  chiude  T  orecchio  ad  ogni 
salutevole  avvertimento.  Uno  di  t^ili  momenti  fa  quello  in  cui  il 
compimento  r!e'  più  ardenti  desiderii,  Y  acquisto  di  un  brillante 
stato  (IMndipendenza  tanto  vagheggiato  dair  Ungheria,  e  il  giubilo 
delle  feste  dell' incoron-izione,  erano  il  sentimento  predominante  in 
tutte  le  classi  della  popolazione,  e  in  cui  U  più  lieve  espressione 
di  dubbio  0  di  ammonimento  sarebbe  stati  interpretata  come  un 
tentativo  antipatriottico  di  attraversare  o  mettere  a  repentaglio  la 
grande  opera.  Può  darsi  che  i  conservatori  avessero  allora  ragione 
di  tacere  ;  noi,  quantunque  di  ciò  non  persuasi,  non  ci  stimiamo 
pur  tuttavia  in  diritto  di  farne  loro  un  biasimo.  Allorquando  però, 
in  capo  a  più  anni  di  lotte  politiche,  stanchi  del  rimprovero,  cht5 
veniva  loro  continuamente  mosso  dal  partito  allora  dominante  e  che 
paralizzava  la  loro  azione,  rimprovero  consistente  nel  negar  essi 
le  basi  della  nuova  costituzione  ungarica,  nel  mirare  a  distruggere 
la  conciliazione  del  1867,  e  via  discorrendo:  stanchi  dell'essere  con- 
tinuamente accusati  di  tendenze  reazionarie,  e  desiderosi  di  con- 
servare la  loro  popolarità,  e  cosi  viepiù  assicurare  la  loro  azione 
politica,  stimarono  i  conservatori  opportuno  di  riconoscere  e  ap- 
provare incondizionatamente  lo  stato  di  cose  create  nel  1861,  essi 
mancarono  di  fede  a'ioro  principi!.  Conciossiachè,  s'egli  è  vero  che 
a  principi!  schiettamente  conservatori  si  addice  un  assoluto  ricono- 
scimento degli  ordinamenti  giurati  dal  monarca  nell'atto  di  cinger 
la  corona,  è  altresì  vero  che  gli  stessi  principii  richiedono  il  co- 
raggio di  indicare  i  pericoli  di  quegli  ordinamenti  e  provvedere 
ai  modi,  per  quanto  difflcili,  di  rimediarvi.  Col  respingere  in  più 
occasioni  ogni  sfogo  diretto  a  tale  scopo  e  col  difendersi  nel  tempo 
stesso  dal  rimprovero,  mosso  loro  dalla  parte  liberale,  di  nutrir 
sentimenti  favorevoli  alla  Chiesa,  i  conservatori  rinnegarono  anzi 
tutto  i  loro  principii.  Ciò  fecero  recentemente  e  in  modo  più  deci- 
sivo, quando  nel  momento  della  crisi,  in  cui  essi  medesimi  sembra- 
vano chiamati  a  scioglierla  e  prendere  in  mano  le  redini  del  governo, 
stimarono  di  bel  nuovo  cosa  opportuna  e  politicamente  prudente  di- 
chiarare la  conciliazione  del  1867  come  base  immutabile  ed  irremovi- 
bile della  loro  azione.  Essi  con  tuttociò  non  vennero  al  potere,  ma 
sacrificarono  il  credito  e  la  considerazione  del  loro  partito,  ren- 
dendone impossibile  ogni  successo.  Imperocché  nel  mentre  che  essi 
facevano  all'  opinione  pubblica  una  concessione  cotanto  importante, 
sopravvenne  nella  stessa  opinione  uno  di  quei  totali  cambiamenti 
che  sogliono  succedere  ad  uno  straordinario  esaltamento  degli  animi. 
Se  per  Ta vanti  l'eccellenza  e  immutabilità  degli  ordinamenti  del  1867 
era  riguardata  come  un  domma  inviolabile,  ora  invece  è  generale 
la  persuasione  della  necessità  di  riformare  quegli  ordinamenti  me- 
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desimi.  Quel  partito  che  per  anni  e  anni  era  stato  in  opposizione  eoi 
partito  dominante,  e  che  aveva  anelato  ad  una  ritanna  della  conci- 
liazione del  1867  per  tutt' altre  vedute  da  quelle  dei  conservatori, 
è  adesso  divenuto  alla  sua  volta  il  partito  dominante;  e  la  parola 
riforma,  che  per  anni  e  anni  aveva  sonato  tradimento  verso  il  paese, 
è  divenuta  adesso  la  parola  d^ ordine  della  maggioranza  e  del  Go- 
verno. I  conservatori  però,  col  loro  attenersi  incondizionatamente 
all'opera  del  1867  tale  qual  è,  mettonsi  ora  in  aperta  oppOBizione 
colla  opinione  pubblica. 

4.  11  compito  pertanto  assegnato  al  nuovo  Reichstag  e  al  nuovo 
Governo  consiste  nel  somministrare  la  prova,  che  il  sistema  liberale 
*  palesemente  e  francamente  confessato  riuscirà  a  sanare  le  piaghe 
profonde  che  V  altro  sistema,  mascherato  da  liberale,  del  partito 
deakista  ha,  nei  primi  otto  anni  deir indipendenza  ungherese,  cagio- 
nate 0  per  lo  meno  non  impedite.  Tali  piaghe  si  sostanziano:  \^  nel 
disordine  introdotto  neir  amministrazione  del  continuo  barcamenarsi 
tra  il  vecchio  e  il  nuovo,  dal  continuo  perdersi  in  esperimenti,  e 
dal  soverchio  subordinare  T  opera  del  Governo  a  scopi  politici  di 
partito  ;  2^^  nello  sperpero  delle  forze  finanziarie,  dovuto  alla  mania 
dì  soddisfare  ad  ogni  eosto  la  vanità  nazionale  ;  3^  nella  corruzione 
i7he  nata  parte  dalle  consorterie  politiche,  parte  dalle  combriccole 
finanziarie,  e  tollerata  per  mire  di  partito,  è  andata  poi  estendendosi 
con  celerità  spaventevole  in  tutte  le  classi  della  società. 

Ora  si  domanda  :  il  partito  giunto  al  potere  riuscirà  egli  a  sanar 
queste  piaghe  ?  Corrono  ormai  sei  mesi  dacchò  il  nuovo  ministero 
si  recò  in  mano  il  timone  dello  Stato,  e  in  questo  intervallo  esso  non 
ha  pensato  a  verun  rimedio,  e  invece  ha  consacrato  quasi  esclusi- 
vamente tutte  le  sue  cure  al  regolamento  deUe  elezioni.  Non  mancò 
chi  ci  lece  sperare  nella  riunione  del  Reichstag  e  ci  ispirò  ferma 
fiducia  nella  provvida  operosità  del  Governo.  Ora  che  Tassemblea 
legislativa  è  aperta,  e  che  una  maggioranza  parlamentare,  di  cui 
non  potrebbe  immaginarsi  la  maggiore,  sta  a  fianco  del  Governo, 
staremo  a  vedere  ciò  che  quest'ultimo  saprà  fare.  Non  è  nostro 
intendimento  precipitare  il  giudizio.  Soltanto  diremo  che  il  fatto 
finqul  non  è  tale  da  ispirarci  grandi  speranze.  Nelle  finanze,  infatti, 
scorgiamo  sempre  la  solita  miseria  senza  fine;  neiramministrazione, 
il  solito  disordine,  anzi  maggiore  in  conseguenza  deir  incertezza  che 
regna  intomo  al  sistema  da  seguirsi  ;  in  tutte  le  attinenze  della  vita 
pubblica,  mutatis  mutandis,  la  solita  consorteria  e  il  solito  vezzo 
di  subordinare  i  più  alti  fini  politici  al  conseguimento  di  abbietti 
scopi  di  partito  ;  rimpetto  alle  nazionalità  non  magiare,  il  solito 
altiero  ed  odioso  spirito  di  predominio  ;  rimpetto  poi  a  tutto  qu'^nto 
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llmpero,  la  solita  noncuranza  dei  più  importanti  interessi  comuni, 
accompagnata  da  tendenza  esclusivamente  magiare. 

Durante  la  sessione  delle  D.3legazioni  il  Reidistag  sarà  proro- 
gato, ma  prima  dovrà  prendere  in  esame  ei  approvare  come  si  spera, 
senza  veruna  difH  ìoltà  una  serie  di  progetti  di  legge  aventi  per  iscopo 
in  parte  T introduzione  di  nuove  imposte,  in  parte  Taameato  di  quelle 
già  esistenti. 

5.  Ndlle  Dalegazioni,  non  sarebbe  fuori  di  proposito  che  11  con- 
trasto intorno  a  certe  partite  del  bilancio  railitire  prendesse  questa 
volta  proporzioni  maggiori  del  solito.  I  successi,  che  i  Prussiani  ot- 
tennero nella  guerra  contro  la  Francia  dai  cannoni  rigati  diaccialo 
fuso,  e  che  ebbero  per  risultato  T  introduzione  di  essi  in  tutto  quanto 
TesòToito  prussiano,  risvegliaruno,  com'è  naturale,  da  lunga  p^zza 
r  attenzione  dell^  superiori  autorità  militari  deirAustria.  Si  fecero 
venire  dei  cannoni  di  prova  dalla  f  ibbrica  del  sig.  Rrupp  (il  quale 
gode  di  una  privativa  per  questa  sua  invenzione),  e  in  s«^guito  di 
esperimenti  comparativi  si  acquistò  la  certezza  che  i  cannoni  diac- 
ciato fuso'  sono  di  gran  lunga  superiori  a  quelli  di  bronzo  comune, 
tilohè  questi  ultijiì  rimpetto  ai  nuovi  divengono  affatto  inservibili. 
Fa  quindi  deciso  di  aotire,  a  qualunque  costo,  T  artiglieria  austriaca 
di  cannoni  di  acciaio  faso  della  stessa  fabbrica.  Nell'atto  però  di- 
prendere tal  decisione,  non  si  potè  dissimulare  il  grave  pericolo  cui 
si  andava  incontro,  quello  cioè  di  commettere  ad  una  fabbrica  stra- 
niera il  nuovo  armamento  dell' artiglieria  austrìaca,  e  veder  poi  an- 
dare in  fumo  la  data  commissione,  in  un  momento  forse  della  mas- 
sima importanza,  dietro  un  semplice  diviete  d' esportazione  che  ad 
un  Governo  estero  piacesse  di  mandar  fuori.  Ora  dunque  è  riuscito 
a  persona  da  luago  tempo  conosciuta  di  somma  capacità  in  fatto 
di  artiglieria,  al  generale  Uchatius,  è  riuscito,  dico,  inventare  una 
manipolazione,  mediante  la  quale  il  metillo  adoperato  flnqui  per 
i  cannoni  può  acquistare  quella  straordinaria  elasticità  e  forza  di 
resistenza,  in  che  appunto  consiste  il  pregio  dell' acciaio  fuso.  Una 
commissione  composta  delle  specialità  più  ragguardevoli,  dopo  avere 
per  mesi  e  mesi  fatti  ripetuti  esperimenti  con  cannoni  fabbricati 
giusta  il  sistema  di  Uohatius,  si  è  dovuto  persuadere  che  essi  non 
la  cedono  in  nulla  ai  cannoni  Rrupp,  ma  che  anzi  il  nuovo  materiale 
è,  sotto  certi  rispetti,  da  preferirsi  airacciaio  fuso.  Per  tal  fatto  è 
stata  sciolta  nel  modo  più  favorevole  la  questione  del  nuove  ar- 
mamento dell' artiglieria  ;  perocché,  prescindendo  dall' incalcolabile 
vantaggio  di  non  dipendere  affitto  dall'estero,  il  poter  trarre  prò- 
fiito  da  tutto  il  vecchio  materiale  porta,  nonostante  le  ingenti  speso 
della  rifusione,  un  risparmio  almeno  della  metà,  comparativamente 
a  quel  che  sarebbero  costati  i  cannoni  nuovi.  I  labooratorii  per  la 
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rifusione  sono  stati  già  messi  in  ordine  nell'arsenale  di  Vienna,  ed 
a  quest'ora  dev'esser  già  incominciato  il  lavoro,  che,  sperandosi 
compiuto  nello  spaaio  di  due  anni,  verrà  per  conseguenza  ripartito 
in  due  successivi  bilanci. 

Questa  inevitabile  riforma  dell' artiglieria,  unitamente  a  varii  altri 
importanti  provvedimenti  (tra  i  quali  l'esecuzione,  tuttoché  in  parte, 
di  certi  lavori  di  fortificazione  da  lungo  tempo  proposti,  il  miglio- 
ramento urgentissimo  della  condizione  delle  soldatesche,  e  simili) 
esigono  naturalmente  somme  considerevoli  ;  cosicché  non  può  farsi 
a  meno  di  elevare  notabilmente  il  bilancio  militare  per  il  1876.11 
progetto  presentato  dal  ministro  della  guerra  portava  un  aumento 
di  spesa  di  21  milione  ;  ma  tanto  il  ministero  ungarico  quanto  il 
cisleithano  si  opposero  così  vivamente  a  tale  richiesta,  e  rappresen- 
tarono cosi  evidente  l'impossibilità  di  ottenere  dalle  Delegazioni  di 
ambe  le  parti  l' approvasione  di  somma  così  ingente,  che  il  mini- 
stro della  guerra  si  vide  costretto  a  rinunziare  a  parecchi  de' suoi 
progetti  e  restringere  la  sua  domanda  a  9  milioni  di  fiorini  al  di 
sopra  del  bilancio  ordinario.  Se  non  che,  a  giudicare  dal  linguaggio 
che  tengono  i  più  accreditati  fogli  liberali  di  Vienna  e  di  Pesth, 
sembrerebbe  che  anche  quest'ultima  domanda  dovesse  incontrare 
non  poche  opposizioni.  Ma  che  le  Delegazioni  vogliano  ricusare  i 
fondi  necessari  pel  nuovo  armamento  dell'artiglieria,  é  cosa  affatto 
inammissibile.  Di  fatto  prescindendo  dalla  considerazione  che  nes- 
suna di  esse  si  sentirebbe  disposta  ad  assumere  la  responsabilità 
di  un  rifiuto  che  metterebbe  in  pericolo  la  sicurezza  della  monar- 
chia, v'é  anche  da  tener  conto  della  persuasione  in  che  debbono 
essere  le  Delegazioni  medesime,  che  l'esecuzione  di  sifT^tta  misura 
è  cosa  ormai  stabilita  in  alte  regioni,  e  che  quindi  sarebbe  aiTatto 
inutile  qualunque  opposizione.  Quello  che  sembra  più  probabile  si 
è,  che  un'ostinata  opposizione  possa  esser  mossa  contro  alcuno  degli 
altri  aumenti  di  spesa  domandati  dal  ministero  della  guerra.  Con- 
ciossiachè  i  delegati  liberali  di  Vienna  troveranno  conforme  alle 
tradizioni  dei  loro  partito  lo  spiegare  in  silTatta  opposizione,  e  i  de- 
legati ungheresi,  alla  lor  volta,  faranno  valere  le  triste  condizioni 
di  finanza  in  che  trovasi  l'Ungheria,  e  non  vorranno  accettare  iu 
Vienna  l'esigenza  di  maggiori  contributi,  mentre  a  loro  si  va  con- 
tinuamente predicando  economia  e  riduzione  delle  spese  dello  Stato. 

Questa  faccenda  della  fabbricazione  de' nuovi  cannoni  ha  dato 
luogo  ad  un  singolare  incidente.  11  sig.  Krupp  di  Essen,  inventore 
delle  canne  d'acciaio  fuso,  ha  creduto  scorgere  nell'invenzione  del 
generale  Uchatius  una  vera  e  propria  contraiTazione  della  sua,  e 
nella  lifasione  dei  nuovi  cannoni  austriaci  una  lesione  della  sua 
privativa  ;  ha  quindi  avanzato  in  questo  senso  una  specie  di  protesta 
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ai  Governo  dell'Austria.  Come  ben  sMnteade,  una  simile  protesta, 
mancante  di  ogni  fondamento,  è  stata  nei  debiti  modi  respinta. 
Quello  però  che  sembra  incredibile  si  è,  che  siansi  trovati  giornali 
austriaci  che  han  preso  le  parti  del  Krupp,  e  combattendo  la  fab* 
brìcazione  delle  nuove  artiglierie  neir  arsenale  di  Vienna,  han  so- 
stenuto doversi  esse  commettere  alla  fabbrica  prussiana.  Ma  la 
spiegazione  di  ciò  non  riuscirà  tanto  dilBcile  a  chi  conosce  come 
le  simpatie  verso  la  nazionalità  germanica  abbiano,  presso  una  gran 
parte  dei  liberali  deir Austria,  raggiunto  proporzioni  così  gigante- 
sche da  degenerare  in  un  vero  e  proprio  culto  verso  la  Prussia  e 
solTbcare  del  tutto  ogni  sentimento  di  patriottismo  austriaco. 

6. 1  fatti  della  penisola  del  Balkan  offrono,  com'è  naturale,  ampia 
materia  di  discussione  ai  circoli  politici,  e  si  comprende  facilmente 
come  le  popolazioni  slave  dell'Austria  debbano  prendere  il  più  vivo 
interesse  alla  sorte  deMoro  confratelli  di  stirpe  nella  Turchia,  e 
proseguire  delle  loro  simpatie  gli  sforzi  che  questi  van  facendo  per 
iscuotere  il  giogo  ottomanno.  Sentimenti  del  tutto  opposti  son  quelli 
che  nutre  il  partito  liberale  tedesco.  Accecati  da  basso  odio  contro 
tutto  che  sa  di  slavo,  e  intimamente  persuasi  che  qualunque  grande 
complicanza  accadesse  air  esterno,  minaccerebbe  rovina  al  debole 
ediflzio  della  loro  dominazione,  conciossiachè,  per  poter  esercitare 
una  grande  azione  politica,  l'Austria  ha  bisogno  sopra  ogni  altra 
nosa  di  stare  in  pace  colle  sue  proprie  popolazioni  ;  i  liberali  tede- 
schi deirAustria  han  preso  apertamente  le  parti  del  «  suo  capitale 
'  nemico  il  Turco  ».  La  sola  idea  di  veder  sorgere  nel  mezzogiorno 
un  grande  Impero  slavo,  li  riempie  dì  spavento,  e  inorridiscono  al 
pt^nsiero  di  una  possibile  prevalenza  degli  elementi  slavi  nell'Au- 
stria.  Quindi  è  che  nulla  più  ardentemente  desiderano  di  quello  che 
il  Turco  riesca  il  più  presto  possibile  a  comprimere  la  rivolta. 
Essi  incitano  contìnuamente  i  Turchi  a  ridurre  alla  ragione  col  ferro 
e  col  fuoco  i  loro  sudditi  cristiani  ;  farebbero,  se  potessero,  scatu- 
rire dalla  terra  migliaia  di  (riannizzeri  per  aiutare  la  mezzaluna  a 
ricuperare  l'antico  suo  splendore;  se  la  prendono  co' loro  amici  mu- 
sulmani, perchè  non  procedono  con  bastante  prontezza  e  vigore  con- 
tro gl'insorti.  Anzi,  se  stesse  in  loro,  farebbero  volentieri  marciare 
verso  i  luoghi  dell'insurrezione  un  corpo  d'esercito  austriaco  per 
ricondurvi  l'ordine.  Tutte  le  frasi  liberali  di  diritti  umani  e  popo- 
lari, di  libertà  politica  e  nazionale,  sono  pofte  in  dimenticanza  ogni 
qualvolta  si  tratta  di  slavi  e  di  cristiani.  Quando  la  rivolta  andava 
progressivamente  crescendo  in  intensità,  si  notò  in  alcuni  dei  fogli 
liberali  una  certa  diminuzione  nell'entusiasmo  per  la  Turchia;  ma, 
dacché  in  questi  ultimi  giorni  la  Turchia  sembra  aver  ottenuto 
qualche  vantaggio,  quell'entusiasmo  si  è  novamente  accresciuto. 
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OltremoJo  sfdvorovole  è  poi  la  maniera  con  cui  si  parla  degl'in- 
sorti in  Pesth,  dove  in  un  possibile  saccesso  della  ribellione,  sia 
che  avesse  per  conseguenza  la  formazione  di  uno  Stato  slavo  auto- 
nomo, sia  che  l'altra  della  riunione  dei  piesi  slavi  co  ir  Austria^ 
ognuno  scorge  con  raccapriccio  un  gravissimo  pericolo  per  l'ege- 
monia magiarica  dell' Ungheria  e  per  la  preponderanza  doli'Unghe* 
ria  stessa  nell'Austria. 

7.  Il  15  agosto  fa  degnom^nto  cebbrata  in  Praga  una  bella  festa* 
Correva  in  quel  giorno  il  23^  anniversario  dell'  assunzione  alla  sede 
arcivescovile  di  sua  Eminenza  il  Cardinale  Sohwarzenberg.  A  dispetto 
di  tutte  le  agitazioni  ostili  dei  due  partiti,  giovane  cseoo  e  liberale 
tedesco,  il  Consiglio  municipale  aveva  deliberato  una  grande  di- 
mostrazione. La  vigilia  della  festa  fa  tàtià  in  onore  deli'Eminen- 
tissimo,  a  cura  del  Corpo  civico  armato  e  di  numerose   Corpora* 
zioni  e  Associazioni,  una  magnifica  serenata  con  fiaccole.  Il  dì  della 
festa  l'eccelso  Porporato  f*3ce,  com3  appunto  2S  anni  indietro,  il  suo 
solenne  ingresso  a  piedi  nella  Metropolitana,  col  concorso  di  tutto 
il  clero  e  col  seguito  di  circa  60  gentiluomini  appartenenti  al  par- 
tito conservatore,  convenuti  espressamente  a  tal  uopo  nella  capitaLe 
dalle  diverse  parti  dèi  regno.  Nell'interno  della  chiesa  trovavansi 
una  deputazione  della  BvppresentaDzj.  municipale,  le  società  e  le 
corporazioni.  Il  corpo  civico  arm\to  faceva  ala  lungo  la  via  che  dal 
palazzo  arcivescovile  conduce  alla  piazza  grande  attraverso  i  cortili 
del  castello  reale.  Una  moltitudine  immensa  di  popolo  salutò  con 
dimostrazioni  di  grabiio,  ma  con  dignità  conveniente  alla  festa^  il 
Principe  della  Chiesa.  Dopoché  questi  ebbe  utficiatj  pontificalmente 
e  cantato  l'inno  ambrosiano,  il  corteggio  si  mossa  nell'ordine  stesso 
per  far  ritorno  alla  residenza  arcivescovile.  Quivi  giunta,  l'Eminenza 
sua  ricevè  immediatamente  le  felicitazioni  della   nobiltà  e  di  una 
quantità  considerevole  di  deputazioni,  tra  le  quali  una  se  ne  tro- 
vava composta  da  preti  e  da  laici  della  contea  di  Glatz  nella  Slesia 
prussiana,  compresa  nell'  arcidiocesi  di  Praga.  Il  Cardinale  accolse 
coir  ordinaria  sua  benevolenza  gli  augurii  e  gl'indirizzi  rivoltigli,  e 
vi  rispose  con  espressive  ed  eloquenti  parole.  Una  tal  festa  ha  of- 
ferto la  più  splendila  prova  della  venerazione  e  dell'amore  di  coi 
gode  r eccelso  porporato. 

In  si  fausta  occasione  l'Eirinentissimo  Schwarzenberg  fu  onorata 
da  Sua  Santità  il  SomoA  Pontefiee  di  un  magnifico  donativo,  e  da 
S.  M.  l'Imperatore  di  un  grazioso  autografo,  che  venne  pubblicata 
ufficialmente.  Ciò  ha  recato  gran  dispetto  ai  liberali,  perehò  m 
queir  autografo  si  esprimono,  tra  le  altre  cose,  i  sentimenti  di  ri- 
conoscenza del  Konarca  per  la  fedeltà  e  devozione  dimostrata  la 
ogni  tempo  dal  Cardinale  a  loie  alla  sua  dinastia;  laddove  il  par-^ 
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tito  liberale  si  è  sempre  sforzato  di  farlo  apparire  avverso  al  Go- 
verno e  metterlo  in  sospetto,  togliendo  motivo  dalla  sua  costante 
opposirione  contro  le  leggi  ostili  alla  Chiesa  e  dalla  saa  coraggiosa 
professione  di  principii  conservatori. 

8.  Non  sarà  qui  fuor  di  luogo  un  breve  cenno  biografico  intorno 
al  personaggio,  non  ha  guari,  cotanto  festeggiato  in  Praga.  Fede- 
rigo principe  di  Schwarzenberg,  nipote  del  vincitore  di  Lipsia,  ebbe 
j  natali  in  Yienoa  il  6  sprile  1809.  Una  decisa  vocazione  allo  stato 
ecclesiastico  lo  persuase  ad  abbandonare  gli  studii  legali,  da  lui 
già  intrapresi  col  maggiore  successo,  per  dedicarsi  prima  in  Sali- 
sburgo, poi  in  Vienna,  agli  studii  teologici.  Nominato,  durante  il 
eorso  stesso  de' suoi  studii,  dair  imperatore  Francesco  di  g.  m.,  al 
grado  di  canonico  senza  voto  fdomicellaris)  del  capitolo  della  Me- 
tropolitana di  Salisburgo,  fu  nel  1833  ordinato  prete  e  destinato 
coadiutore  al  parroco  della  chiesa  stessa  nella  cura  delle  anime. 
Passato  a  miglior  vita  nel  1835  T  arcivescovo  di  Salisburgo,  mon- 
sig.  Graber,  il  capitolo  metropolitano  (cui  compete  il  diritto  di  libera 
nomina)  prescelse  unanimemente  a  novello  arcivescovo  il  giovine 
sacerdote  principe  Schwarzenberg,  il  quale  fu  consacrato  come  tale 
Bel  1836,  dopoché  S.  S.  il  Papa  Gregorio  XYI  erasi  degnalo  con- 
cedergli la  venia  dell'età.  Per  più  di  U  anni  égli  governò  saggia- 
DHUte  quella  diocesi,  acquistandosi  T  amore  e  la  riconoscenza  dei 
suoi  diocesani,  segnatamente  colla  fondazione  del  .semhiario  Bor- 
romeo in  Salisburgo  e  dello  Spedale  delle  Suore  della  carità  in 
Sehwarsbach.  Neir  anno  1842  V  arcivescovo  Federigo  fu  dallo  stesso 
Papa  Gregorio  creato  Cardinale  della  santa  romana  Chiesa  del  titolo 
di  S.  Agostino.  Nella  sua  qualità  di  arcivescovo  di  Salisburgo  e  di 
primate  ad  un  tempo  della  Germania,  il  cardinale  Schwarzenberg 
presedè  nel  1 848  alle  conferenze  deirEpiscopato  tedesco  in  Wurzburgo. 
Prese  parimente  attiva  e  splendida  parte  alle  importanti  consulta- 
zioni deirEpiscopato  austriaco  nel  Ì%it9,  ed  ebbe  altresì  la  presi- 
denza del  consesso. 

Chiamato  nel  1849  alla  vacante  sede  arcivescovile  di  Praga,  il 
cardinale  Schwarzenberg  accettò  la  nuova  carica  a  ritroso  e  a  ma- 
Uncuore,  e  solo  dopoché  S.  S.  il  Papa  Pio  IX,  cui  esso  aveva  porto 
auppliche  per  poter  rimanere  neirantica  sua  diocesi,  gli  ebbe  espres- 
ssonente  significato  il  suo  intendimento  in  senso  contrario.  Obbedì 
allora  il  Cardinale  Schwarzenberg  ai  cenni  del  Santo  Padre,  e 
preconizzato  nel  20  maggio  1850  arcivesco|0  di  Praga,  fece  quivi 
il  suo  ingresso  solenne  il  dì  dell'Assunzione  di  Maria  SS.  di  quel- 
ranno  medesimo. 

La  divina  provvidenza  ha  conceduto  al  Cardinale  la  grazia  di 
sedere  per  un  quarto  di  secolo  come  arcivescovo  di  Praga  e  prl- 
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mate  di  Boemia,  e  conciliarsi  col  suo  pio  e  saggio  governo  la  mag- 
gior riverenza  e  il  più  caldo  affetto  di  tutti  i  fedeli  cattolici,  k  dò 
conviene  chMo  m'arresti;  perocché  il  descrivere  la  straordinaria 
operosità  deireccelso  Porporato  nei  tempi  presenti,  mentre  ecce- 
derebbe da  un  lato  i  confini  di  un  breve  cenno  biografico,  mi  por- 
rebbe dall'altro  lato  nella  stretta  necessità  di  dir  coso  che  stareb- 
bero in  aperta  opposizione  con  una  delle  qualità  ond'egli  special- 
mente si  distingue,  con  quella  cioè  d'una  rara  modestia. 

9.  À'primi  d'agosto  mori,  dopo  lunga  malattia,  il  governatore  della 
Galizia,  conte  Agenore  Goluchowsky.  La  fiducia  speciale  ond'era  oao- 
rato  da  S.  M.  l'Imperatore,  e  il  contegno  oltremodo  co^ciliante  saputo 
da  lui  serbare  per  parecchi  anni  in  mezzo  alle  esigenze  del  Governo 
di  Vienna  e  ai  desiderìi  del  paese,  avevan  fatto  del  conte  Golu- 
chowsky  un  personaggio,  per  cosi  dire,  indispensabile  sì  al  Governo, 
sì  a' suoi  compatriotti;  e  sarà  cosa  assai  difficile  il  trovargli  un  suc- 
cessore. Yarii  sono  i  candidati  che  vengono  indicati  per  una  carica 
così  importante;  ma  la  cosa  più  probabile  si  è  che  duri  ancora  per 
lungo  tempo  il  presente  stato  provvisorio. 

10.  Intorno  all'inseiiamento  dei  novelli  Vescovi,  ^ott.  Hais  aKo- 
niggratz  in  Boemia,  Pogacar  a  Lubiana  e  monsig.  Danilo  a  Trieste  ; 
come  pure  intorno  alla  morte  dell'Arcivescovo  armeno  di  Leopuli, 
monsig.  SimonovicK,  e  del  Metropolitano  greco  non  unito,  Arcive- 
scovo di  Cernowicz  nella  Baco?ina,  monsig.  Bandella,  suppongo  che 
avrete  già  ricevuto  da  altre  parti  opportune  informazioni. 
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L* atroce  mìsfalto,  commesso  sulla  persona  di  Garcia  Moreno, 
presidente  della  repubblica  deirEquatore,  contristò  di  acerbo  dolore 
tutti  gli  animi  bennati.  I  soli  liberali  lo  narrarono  nei  loro  fogli  con 
indifferenza;  e  ncm  mancò  tra  loro  chi  intitolasse  T annunzio  che  ne 
dava:  IJnamttima  del  Cuor  di  Gesù;  alludendo,  con  la  procace  ironia, 
all'atto,  onde  quel  pio  avea  consecrato  il  popolo,  da  lui  retto,  al 
Cuore  adorabile  del  Signor  nostro.  Ma,  tranne  queste  anime  nere, 
le  quali,  poiché  odiano  Dio,  non  possono  amare  gli  uomini  ;  ninno 
che  a?esse  almeno  ammirazione  per  la  morale  grandezza,  ha  potuto 
contenersi  dal  deplorare  la  morte  di  quest'uomo  straordinario.  Morte 
tanto  più  da  compiangersi,  in  quanto  avvenuta,  non  per  necessità  di 
natura,  ma  per  vile  assassinio,  ordinato  dai  nemici  del  bene,  che 
nel  Moreno  odiavano  non  meno  il  sapiente  politico  che  il  perfetto 
cattolico.  Il  Times  da  un  dispaccio  di  Parigi  del  5  di  ottobre  riporta 
la  seguente  comunicazione.  ((  Da  informazioni  autentiche  ricevute, 
sembra  che  Garcia  Moreno,  già  presidente  della  repubblica  del- 
r  Equatore,  sia  stato  assassinato  da  una  Società  segreta,  che  ha  le 
sue  ramificazioni  in  tutta  l'America  meridionale  ed  anche  in  Europa. 
Si  tirò  a  sorte  chi  dovesse  essere  l' uccisore,  il  quale  penetrò  nel 
palazzo  presidenziale  del  Quito.  Uno  dei  complici,  un  uffiziale,  il 
quale  fu  arrestato  dopo  l'assassinio,  venne  assicurato  dal  presidente 
della  Corte  marziale,  prima  di  essere  processato,  che  avrebbe  salva 
la  vita  se  denunciasse  i  suoi  complici.  —  La  mia  vita?  egli  rispose^ 
Jiarebbe  indarno  ;  poiché  se  voi  la  risparmiaste,  i  miei  complici  non 
lo  farebbero.  Preferisco  morire  fucilato  ad  essere  pugnalato  \  » 
Questa  decisione  settaria  di  assassinarlo  fu  conosciuta  dal  Moreno, 
prima  della  sua  morte  e  notificata  al  Sommo  PonteGce  in  una  sua 
lettera,  che  riporteremo  più  sotto. 

*  Vedi  r  Opinione  n.  275. 

£''<r  iZ,  9oL  VIJI,  /tue.  609  17  26  ottdbr€  tB78 
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LMUustre  uomo  avea  retta  la  repubblica  delFEquatore  per  ben 
quindici  anni  ;  prima  in  qualità  di  Dittatore,  e  poscia  due  volte  con- 
secutivamente in  qualità  di  Presidente;  al  quale  ufficio  veniva  ora 
rieletto  la  terza  volta,  per  voto  unanime  di  quella  nazione.  Egli  avea 
ricevuto  lo  Stato  in  condizione  oltremodo  miseranda,  ed  attesa  Tal- 
tozza  del  suo  genio,  la  solerzia  del  suo  operare,  la  costanza  de*  suoi 
propositi,  e  soprattutto  la  sua  pietà  e  confidenza  in  Dio,  Tavea  rior- 
dinato non  pur  nei  costumi,  ma  in  tutte  le  parti  della  politica 
amministrazione,  e  reso  modello  di  una  società  veramente  civile  e 
cristiana.  Egli  si  proponeva  di  condurre  a  termine  Y  opera  inco- 
minciata; e  ben  poteva  fare  assegnamento  sul  concorso  del  suo  po- 
polo, da  cui  era  venerato  ed  amato  fuor  di  misura.  Ciò  non  poteva 
tollerarsi  dal  moderno  Liberalismo  *  ;  il  quale  vedeva  così  felice- 
mente, in  un  angolo  del  nuovo  mondo,  risoluto  il  problema,  che 
tanto  si  studia  di  ravviluppare,  dell*  armonia  tra  la  civiltà  e  il 
cattolicismo,  tra  la  prosperità  temporale  e  la  pietà  religiosa  ;  tra 
r  obbedienza  alla  legge  civile  e  T  illimitata  soggezione  alla  santa 
Chiesa  di  Dio.  Ciò  era  uno  scandalo  da  non  tollerarsi  nel  moderno 
progresso;  e  tanto  più,  in  quanto  colla  forza  dell'esempio  avrebbe 
potuto  contrariare  anche  in  altri  paesi  tutti  i  disegni  della  setta. 

Essa  dunque  decise  la  morte  dell'  uomo,  che  osava  tanto,  e  che 
non  era  possibile  arrestare  per  altra  via  ;  giacché  tutti  i  tentativi, 
fatti  per  intimorirlo,  o  almeno  por  discreditarlo  presso  il  popolo, 
erano  tornati  in  vano.  Il  Moreno  presenti  il  colpo  che  lo  attendeva; 
ma  lungi  dallo  sgomentarsene,  ne  trasse  conforto  a  persistere  irre- 
movibile nell'impresa,  riputando  somma  ventura  il  dar  la  vita  per 
una  causa  sì  santa.  Nell'ultima  lettera,  che  egli  scrisse  al  Ponteiìce, 
poco  prima  d'esser  colto  dal  ferro  dell'assassino,  tra  le  altre  cose 
scriveva  :  «  Imploro  la  vostra  Apostolica  benedizione,  o  Santissimo 
Padre,  essendo  stato,  senza  mio  merito,  rieletto  a  governare  per 
altri  sei  anni  questa  cattolica  Repubblica.  Quantunque  il  nuovo  pe- 
riodo non  abbia  principio  che  al  30  di  agosto,  perchè  in  quel 
giorno  io  presto  il  giuramento  costituzionale,  ed  allora  soltanto 
sarebbe  mio  dovere  darne  officiale  partecipazione  alla  Santità  Vo- 

*  Diciamo  Lib3ralismo  invece  di  Massoneria  ;  perchè,  come  si  sa,  la  Massoneria 
Don  è  altro  che  il  Liberalisn)o,  dotato  di  organismo  settario. 
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stra;  ciò  nonostante  voglio  fin  da  quest'oggi  comunicarle  la  mia 
rielezione,  ailin  di  ottenere  dal  cielo  la  forza  e  i  lumi,  di  cui  più 
che  qualunque  altro,  ho  bisogno  per  conservarmi  figliuolo  del  No- 
stro Redentore  e  leale  obbediente  al  suo  Vicario  infallibile.  Ora 
che  le  Logge  dei  paesi  vicini,  istigate  dalla  Germania,  vomitano 
contro  di  me  ogni  sorta  d'ingiurie  atroci  e  di  orribili  calunnie, 
procurando  segretamente  i  mezzi  di  assassinarmi,  ho  più  che  mai 
bisogno  della  protezione  divina,  per  vivere  e  morire  in  difesa  della 
nostra  santa  religione  e  di  questa  diletta  Repubblica,  che  Iddio  mi 
ha  confidato  a  governare.  Qual  fortuna  è  per  me,  Beatissimo  Padre, 
quella  d'essere  abborrito  e  calunniato  per  cagione  del  nostro  divin 
Redentore,  e  quale  immensa  felicità  sarebbe  per  me,  se  la  Vostra 
benedizione  mi  ottenesse  dal  cielo  di  spargere  il  mio  sangue  per 
Colui,  che,  essendo  Dio,  volle  versare  il  suo  sulla  Croce  per  noi  '  !  » 
r eroico  desiderio  del  fervente  cristiano,  fu  esaudito;  egli  è  stato 
trucidato  dai  nemici  di  Cristo,  in  odio  del  suo  zelo  per  la  restau- 
razione della  civiltà  cristiana,  e  del  suo  fervente  amor  per  la  Chiesa. 
Egli  è  vero  martire  di  Cristo.  E  non  sono  per  simil  causa  annov  orafi 
tra  i  martiri  san  Venceslao  re  di  Boemia,  e  san  Canuto  re  di  Da- 
nimarca? Ambidue  questi  principi  furono  uccisi  nel  tempio  ;  e  nel 
tempio,  d'onde  poco  innanzi  era  uscito,  fu  ricondotto  il  3Ioreao  ad 
esalar  la  grand' anima  in  seno  a  Dio. 

IL 

La  civiltà  massonica  vuole  la  società  senza  Dio.  Le  conquiste 
del  progresso,  da  lei  appellate  preziose,  sono  state  fin  qui  la  separa- 
zione dello  Stato  dalla  Chiesa,  la  libertà  dei  culti,  la  secolariz2r3zione 
della  pubblica  beneficenza,  l'esclusione  del  Clero  dall'educazione  e 
dall'insegnamento,  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi,  la  supre- 
mazia della  legge  civile,  senza  verun  rispetto  alla  legge  evangelio?. 
Non  altrimenti  che  per  questa  via  può  conseguirsi  la  felicità  dei 
popoli,  la  prosperità  dello  Stato,  grincremenli  della  raoralilà  e 
della  scienza.  Son  queste  le  massime  fondamentali  della  coltura  li* 

*  Vedi  VOs^ervalore  Romano,  n.  231. 
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beralesca.  Ora  il  Moreno  avea  dimostrato  col  fatto,  e  sempre  più 
andava  dimostrando  che,  tutto  al  contrario,  la  società  tanto  più 
godrà  pace,  prosperità,  grandezza,  quanto  più  sarà  devota  a  Dio  e 
obbediente  alla  Chiesa.  Che  la  soggezione  air  uno  e  all'altra,  lungi 
dal  menomare,  tutela  ed  aggrandisce  la  vera  libertà  dell'uomo.  Che 
l'ingerenza  del  Clero  assicura  e  promuove,  non  solo  la  moralità 
de'  popoli,  ma  ogni  sorta  d' incremento  nelle  lettere  e  nelle  scienze. 
Che  gì'  interessi  terreni  non  mai  stanno  meglio,  che  quando  sono 
subordinati  agli  interessi  del  cielo.  Che  Tamor  della  patria  non  è 
mai  cosi  operoso,  come  quando  è  nobilitato  dall'amor  della  Chiesa. 

Uomo  di  altissimo  ingegno,  ampiamente  coltivato  nell'Università 
di  Parigi,  il  Moreno  nella  sua  patria  era  salito  per  tutti  i  gradi  della 
scala  sociale.  Egli  era  stato  professore  di  scienze  naturali,  rettore 
dell'  Università,  deputato,  senatore,  comandante  in  Capo  dell'esercito, 
dittatore,  presidente  della  Repubblica.  In  quest'ultimo  ufficio,  in  cui 
forse  per  la  volontà  della  nazione  sarebbe  stato  ritenuto  tutta  la  vita, 
egli  mostrò  ciò,  che  possa  il  genio  avvalorato  dalla  religione.  Sua 
prima  cura  fu  di  ristabilir  la  pace  nel  paese,  senza  la  quale  non  è 
possibile  verun  progresso  civile;  e  vi  riuscì,  non  coi  compromessi, 
come  si  suole  oggidì,  e  coU'amalgama  mostruosa  dei  diversi  partiti, 
ma  colla  leale  e  ferma  proclamazione  dei  principii  di  morale  e  di 
giustizia  e  coli'aperta  e  piena  professione  del  Cattolicismo.  L'esito 
fu  sì  felice,  che  in  breve  tempo  lo  Stato  dell'  Equatore  giunse  a  si 
stabile  tranquillità,  che  sembrava  un  prodigio  tra  le  agitate  e  turbo- 
lente Repubbliche  circonvicine. 

Tranne  alcuni  locali  e  inefficaci  tentativi  di  sommossa  nel  tempo 
della  sua  prima  presidenza  (a  sedare  i  quali  bastò  porre  per  soli 
cinquanta  giorni  in  istato  d'assedio  alcune  provìnce  meridionali),  ia 
tutto  il  resto  del  suo  lungo  Governo  lo  Stato  dell'Equatore  non  fu 
turbato  da  nessuna  sedizione.  Ciò  avveniva,  perchè  la  luce  delle  sue 
virtù  private  e  pubbliche  era  sì  sfolgorante,  che  vinceva  ogni  nebbia, 
addensatavi  intorno  dall'invidia  o  dal  livore,  e  gli  attirava  l'affettu 
fin  de' suoi  avversari  politici.  Egli  casto,  magnanimo,  giusto,  im- 
parziale, di  perspicacità  sì  notoria,  che  spesso  i  popolani  lo  ferma- 
vano per  le  vie,  acciocché  decidesse  lì  su  due  piedi  le  loro  private 
contese,  e  ne  accettavano  la  sentenza.  Il  suo  disinteresse  sembrc- 
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Irebbe  favoloso,  nella  smodata  cupidigia  de' politici  moderni.  Nei  sei 
|iDDÌ  della  sua  prima  presidenza  non  volle  toccar  soldo  della  lista 
I  tirile,  contento  di  vivere  del  modesto  suo  patrimonio/ Nella  seconda 
I  p.^idenza  accettò  lo  stipendio  ;  ma  lo  erogò  quasi  tutto  in  ispese 
(ii pubblica  utilità.  E  a  questa  pubblica  utilità  egli  consacrava  tutto 
ìsuo  tempo  ;  sicché  a  coloro,  i  quali  lo  esortavano  a  non  logorarsi 
tvita  con  sì  diuturno  lavoro,  soleva  rispondere  :  —  Se  Iddio  vuole 
eie  io  mi  riposi,  mi  manderà  una  malattia  o  la  morte. 

Con  questa  infaticabile  assiduità  e  col  suo  ardente 'amore  del 
pcbblico  bene,  egli  potè  imprendere  e  terminare  opere  che  sem- 
brerebbero incredibili,  se  T  evidenza  del  fatto  non  escludesse  ogni 
itobio.  Nel  numero  1875  iéìYUniverSy  troviamo  un  elenco  delle 
r^cipali  cose,  operate  da  questo  grand'  uomo  in  poco  tempo.  Esso 
tiumera  le  seguenti  : 

—  Riforma' della  Costituzione. 

--  Esazioni  delle  dogane  convertite  in  rendita  nazionale,  e  non 
jià,  come  per  T  innanzi,  provinciale. 

—  Rappresentanza  nazionale  fondata  sulla  popolazione  totale 
iti  paese,  e  non  sul  privilegio  delle  città. 

—  Stabilimento  d*una  Corte  di  conti. 

—  Organizzazione  delle  Corti  di  giustizia. 

—  Fondazione  d'una  grande  scuola  politecnica,  affidata  in  parte 
J  professori  Gesuiti. 

—  Creazione  d' uno  Osservatorio  astronomico,  costruito  e  diretto 
421  Gesuiti.  Cotesto  stabilimento  è  uno  dei  più  belli  e  dei  meglio 
forailiche  siavi  al  mondo.  A  causa  della  posizione  del  Quito,  Garcia 
Moreno,  versatissimo  nelle  scienze  matematiche,  volle  renderlo  in- 
«ifliparabile.  Egli  comprò  col  proprio  danaro  la  più  parte  degli 
eminenti. 

—  Strade  di  comunicazione  e  vie.  Garcia  Moreno  ha  fatte  e 
[Pressoché  finite  cinque  grandi  strade.  La  principale,  quella  da 
iGflayaquil  a  Quito,  si  stende  per  ottanta  leghe.  Essa  è  lastricata  e 
pta  centoventi  ponti.  È  un  lavoro  solido  e  stupendo,  le  cui  diffi- 
|*iià  sembravano  insuperabili. 

—  Fondazione  di  altre  quattro  nuove  Diocesi. 

—  Concordato  colla  Santa  Sede. 
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—  Riforma  del  Clero  regolare.  Ristabilimento  della  vita  comune 
e  dello  Stato  monastico. 

—  Formazione  dell'armata.  L'armata  era  un  ammasso,  che  non 
aveva  né  organizzazione,  né  disciplina,  né  uniformità,  né  perfln  cal- 
zatura. Essa  ora  è  organizzata  alla  francese,  abbigliata,  calzata 
e  disciplinata;  essa  è  Tesempio  e  la  salute  del  paese. 

—  Stabilimento  d'un  faro  a  Guayaquil.  Non  v'era  innanzi  al- 
cun faro  Ì9  tutta  la  costa. 

—  Riforma  dell'amministrazione  delle  dogane.  Moralità  rista- 
bilita, rendita  triplicata, 

—  Collegi  in  tutte  le  città;  scuole  fin  nei  villaggi  più  piccoli; 
per  tutto  i  Fratelli  della  dottrina  cristiana. 

—  Scuole  per  le  ragazze;  Suore  della  Carità,  del  Sacro  Cuore, 
del  Buon  Pastore,  della  Provvidenza,  Piccole  Suore  dei  poveri. 

—  Pubblici  Spedali.  Durante  la  sua  prima  presidenza,  Garcia 
Moreno  destituì  il  direttore  dell'Ospedale  di  Quito,  il  quale  avea 
ricusato  di  ricevere  un  povero  ed  era  molto  negligente  nel  suo  uf- 
ficio. Quindi  si  fece  nominare  direttore  in  suo  luogo.  Egli  visitava 
r ospedale  tutti  i  giorni;  riformò  il  servizio  e  lo  pose  sopra  buon 
piede.  Egli  vi  esercitò  molti  atti  di  eroica  carità. 

—  Mantenimento  ed  accrescimento  delle  Congregazioni  laicali. 
Egli  era  membro  attivo  della  Congregazione  dei  poveri. 

—  Creazione  di  quattro  Musei. 

—  Il  protettorato  cattolico,  vasta  e  magnifica  scuola  di  arti 
e  mestieri,  a  norma  di  S.  Michele  di  Roma,  tenuta  dai  Fratelli 
della  dottrina  cristiana. 

—  Convenzioni  postali  con  diversi  Stati. 

—  Abbellimento  e  ripulimento  delle  città.  Guayaquil  e  so- 
prattutto Quito  sembrano  interamente  trasformate. 

E  tutte  queste  cose  egli  ha  compito,  non  solo  senza  crescerei 

mposte,  ma  scemandone  alcune.  Ecco  perchè  il  popolo  lo  amaTi 

auto,  e  lo  acclamava  qual  padre  della  patria,  e  ristoratore  della 

Repubblica.  Ma  ciò  appunto  costituiva  in  luì  un  peccato  gravissimo. 

rremissibile,  da  punirsi  prontamente  con  esemplare  gastigo;  sicché 

iicutesse  spavento  a  chiunque  si  sentisse  per  avventura  tentato 

d'imitarlo  nel  governo  dei  popoli.  La  civiltà  massonica  ne  sarebbe 

stata  altrimenti  rovinata  nella  pubblica  opinione. 
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ir  Moreno  fu  si  amante  della  patria  e  si  operoso  in  bene  di  lei, 
perchè  era  profondamente  religioso.  Chi  ama  Dio,  ama  il  prossimo; 
e  chi  ama  focosamente  Dio,  ama  in  egual  modo  il  suo  prossimo  e 
sacrifica  sé  stesso  in  bene  di  lui,  perchè  in  lui  mira  Y  immagine  e 
r  eredità  di  Dio. 

Già  fin  da  quando  attendeva  agli  studii  in  Parigi,  si  fé' ammirare 
per  la  sua  pietà  religiosa.  In  patria,  tra  le  continue  e  gravi  cure 
del  Governo,  sapea  trovare  il  tempo  per  assistere  al  divin  sacrifizio 
ogni  mattina,  e  recitare  il  rosario  la  sera.  Nei  familiari  discorsi 
parlava  spesso  di  Dio,  della  religione,  della  virtù,  e  con  sì  focose 
parole  da  scaldarne  il  petto  di  quanti  lo  udivano.  Prima  di  recarsi 
agli  affari,  entrava  in  Chiesa  ad  implorare  lume  dal  fonte  d' ogni  sa- 
pienza; e  dalla  Chiesa  appunto  usciva,  allorché  il  ferro  omicida  lo 
attendeva  in  agguato.  Questo  suo  fervor  religioso  produceva  in  lui 
quello  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  e  quella  devozione  illimitata  al  Vi- 
cario di  Cristo,  che  più  non  avria  potuto  il  più  amoroso  figliuolo 
verso  il  proprio  padre.  Basti  dire,  che  quando  trattossi  di  conchiu- 
dere il  Concordato  colla  Santa  Sede,  mandò  a  Roma  il  suo  incari- 
cato con  un  foglio  in  bianco,  da  lui  sottoscritto,  colla  commissione 
di  dire  al  Papa,  che  vi  scrivesse  tutto  ciò  che  credeva  giusto  e 
conducente  al  ben  della  Chiesa  e  alla  felicità  vera  del  popolo.  Tanta 
era  la  fiducia,  che  egli  collocava  nel  Vicario  di  Cristo;  verso  cui  la 
mondana  politica  non  sa  usare  che  diffidenza  stoltissima  e  gelosia, 
quasi  che  trattasse  con  un  ambizioso  straniero  e  non  col  padre  co- 
ranne  dei  fedeli.  Allorché  poi  la  rivoluzione  trionfante  entrò  in  Roma 
per  la  breccia  di  Porta  Pia,  Garcia  Moreno  fu  il  solo,  tra  i  Gover- 
lìanti,  che  osò  protestare  solennemente  contro  la  sacrilega  inva- 
^^ione,  ed  a  sussidio  dello  spogliato  Pontefice  fé' sancire  dal  Parla- 
Diento  una  somma  non  lieve,  da  offrirglisi  mensilmente  qual.tribTito 
ii  amore. 

Ma  la  pietà  verso  Dio  e  l'amor  filiale  verso  la  Chiesa,  più  che 
dalle  nostre  parole,  può  rilevarsi  dal  messaggio,  che  poche  ore  prima 
della  morte  il  Moreno  avea  finito  di  scrivere,  per  recitarlo  in  Par- 
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lamento,  e  che  dopo  l'assassinio  gli  fu  trovato  indosso,  intrìso  del 
proprio  sangue.  Benché  lungo,  stimiamo  di  doverlo  qui  riportare, 
come  monumento  imperituro,  da  servire  almen  di  rimprovero  ai 
falsi  politici  presenti  e  futuri.  Il  messaggio  diceva  cosi:     , 

((  Senatori  e  Deputati.  Tra  tutti  i  grandi  beni,  che  Iddio  accorda 
alla  nostra  Repubblica  neir  inesauribile  abbondanza  della  sua  mi- 
sericordia, io  stimo  massimamente  quello  di  vedervi  riuniti  sotto 
la  sua  protezione  tutelare,  all'  ombra  della  pace,  che  ci  concede  e 
ci  conserva,  ancorché  noi  non  siamo  nulla,  non  possiamo  nulla,  e 
non  sappiamo  rispondere  alla  sua  paterna  bontà,  che  con  inescusa* 
bile  ed  ontosa  ingratitudine. 

((  Sono  appena  trascorsi  alcuni  anni,  che  l' Equatore  ripeteva 
ciascun  giorno  le  tristi  parole,  che  il  liberatore  Bolivar  indiriz- 
zava, nel  suo  ultimo  messaggio,  al  Congresso  del  1830:  Io  arrossi- 
sco di  confessarlo:  l'indipendenza  è  il  solo  bene,  che  noi  abbiamo 
a-^quistato,  a  prezzo  di  tutti  gli  altri. 

«  Ma  dopo  che,  mettendo  in  Dio  tutta  la  nostra  speranza,  noi  ci 
siamo  allontanati  dalla  corrente  d'empietà  e  d'apostasia,  che  tra- 
scina il  mondo  in  quest'epoca  d'accecamento,  e  che  nel  1869 ci 
siamo  riorganizzati  in  nazione  veramente  cattolica  ;  tutto  va  can- 
giando di  giorno  in  giorno  pel  bene  e  per  la  prosperità  della  nostra 
cara  patria. 

c(  L'Equatore  era  altra  volta  un  corpo,  da  cui  si  ritirava  la  vita; 
e  che,  a  guisa  de' cadaveri,  sì  vedeva  divorato  da  quella  moltitudine 
d'orridi  insetti,  che  la  libertà  della  putrefazione  fa  nascere  conti- 
nuamente neir  oscurità  del  sepolcro.  Ma  oggidì  all'impero  di  quella 
voce  sovrana  che  comandò  a  Lazzaro  di  uscire  dalla  sua  fetida  tomba, 
esso  altresì  ritorna  alla  vita,  ancorché  ritenga  tuttavia  i  ligamenti 
e  il  lenzuolo  della  morte,  cioè  a  dire  i  residui  della  miseria  e  della 
corruzione,  nella  quale  noi  eravamo  sepolti. 

(c  Per  giustificare  le  mie  parole,  basterà  che  io  vi  renda  un  conto 
sommario  dei  progressi,  da  noi  fatti  in  questi  due  ultimi  anni,  ri- 
mettendomi alle  informazioni  speciali  di  ciascun  ministero  per  tutto 
ciò  che  ne  concerne  i  documenti  ed  i  particolari.  Ed  affinchè  si 
vegga  esattamente  quanto  noi  ci  siamo  avanzati  in  questo  periodo 
di  rigenerazione;  io  paragonerò  lo  stato  presente  col  punto,  da  cui 
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prendemmo  le  mosse;  non  per  glorificar  noi,  ma  per  glorificare 
Colui,  al  quale  noi  dobbiamo  tutto  e  che  noi  adoriamo  come  nostro 
Redentore  e  nostro  Padre,  come  nostro  Protettore  e  nostro  Dio.  )) 

(Qui  viene  T  enumerazione  di  tutti  i  vantaggi  ottenuti,  quindi 
prosegue) 

(I  Alla  libertà  perfetta,  di  cui  gode  la  Chiesa  presso  noi,  e  allo 
zdo  apostolico  dei  nostri  virtuosi  Pastori  noi  dobbiamo  la  rifurma 
del  Clero,  il  miglioramento  dei  costumi  e  la  diminuzione  dei  delitti; 
sicché  in  una  popolazione  di  più  d'un  milione  d'abitanti  non  si 
trova  un  numero  di  rei,  bastevole  ad  abitare  la  penitenziericL 

a  Alla  Chiesa  noi  dobbiamo  ancora  queste  corporazioni  religione, 
che  producono  si  gran  copia  di  felici  frutti  per  T  insegnamento  del- 
Viafanzia  e  della  gioventù  e  pel  soccorso,  di  cui  son  prodighe  agF in- 
fermi ed  ai  derelitti.  Noi  siamo  loro  debitori  si  del  rinnovamento 
dello  spirito  religioso  in  quest'anno  di  Giubileo  e  di  saatiflcazione, 
e  sì  della  conversione  alla  vita  cristiana  e  civile  di  9,000  selvaggi 
della  provincia  orientale,  ove  è  urgente,  a  motivo  della  sua  immensa 
csteBsione,  di  stabilire  un  secondo  Vicariato.  Se  voi  mi  autorizzate 
a  sollecitare  questa  fondazione  dalla  Santa  Sede,  noi  consulteremo 
poi  intorno  a  ciò  che  è  opportuno  per  promuovere  il  coraniercio 
di  questa  provincia,  estirpandone,  come  è  stato  di  già  fatto,  le 
speculazioni  e  le  esazioni  violente,  a  cui  i  suoi  poveri  abitanti 
sono  esposti  per  la  crudeltà  di  trafficanti  inumani.  Tuttavia  mancano 
gli  operai;  e  per  formarli  nel  modo  che  conviene,  egli  è  giusto  che 
veniate  in  aiuto  annualmente  al  nostro  venerando  e  zelantissimo 
Arcivescovo,  per  la  costruzione  d'un  gran  Seminario,  che  egli  non 
ha  esitato  a  cominciare,  confidando  nella  protezione  del  cielo  e  nella 
nostra  efBcace  cooperazione. 

«  Non  perdete  mai  di  vista,  o  legislatori,  che  tutti  i  nostri  pic- 
coli successi  sarebbero  effimeri  ed  infruttuosi,  se  noi  non  avessimo 
fondalo  r  ordine  sociale  della  nostra  repubblica  sulla  roccia,  sempre 
combattuta  e  sempre  vincitrice,  della  Chiesa  cattolica.  II  suo  inse- 
gnamento divino,  che  né  gli  uomini  né  le  nazioni  non  possono  mai 
rinnegare  senza  perdersi,  é  la  regola  delle  nostre  istituzioni,  è  la 
^gedelle nostre  leggi.  Figli  docili  e  fedeli  del  venerando  Vegliardo, 
^d  Pontefice  augusto  ed  infallibile,  che  tutti  i  potenti  abbandonano, 
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mentre  che  una  vile  e  codarda  empietà  l'opprime,  noi  aLbiam  conli- 
nuato  ad  inviargli  ciascun  mese  il  piccolo  soccorso  pecuniario,  ciie 
voi  gli  avete  destinato  nel  1873.  Poiché  la  nostra  debolezza  ci  ob- 
bliga a  restare  spettatori  passivi  del  suo  lento  martirio,  questo  no- 
stro povero  dono  gli  sia  almeno  una  prova  del  nostro  affetto,  della 
nostra  affezione,  e  gli  sia  pegno  della  nostra  obbedienza -e  dtUi 
nostra  fedeltà. 

«  Io  compirò  tra  pochi  giorni  il  periodo  del  mandato  pel  quak 
io  fui  eletto  nel  1869.  La  repùbblica  ha  goduto  sei  anni  di  pace, 
interrotta  solamente  per  alcuni  giorni  a  Riombamba  pel  sollevi* 
mento  della  razza  indigena  contro  la  razza  bianca  nel  1872;  e  a 
questi  sei  anni  ella  ha  camminato  spigliatamente  per  le  vie  dd 
vero  progresso,  sotto  la  protezione  visibile  della  Provvidenza, 
risultati  ottenuti  sarebbero  stati  certamente  più  grandi,  se  io  aress 
posseduto,  per  governare,  le  qualità  che  sventuratamente  mi  man 
cano,  0  se,  per  fare  il  bene,  bastasse  desiderarlo  con  ardore. 

«  Se  io  ho  commesso  difetti,  io  ve  ne  domando  perdono  miU 
e  mille  volte,  ed  io  lo  dimando  con  sincere  lacrime  a  tutti  i  mie 
compatriotti,  essendo  ben  persuaso  che  la  mia  volontà  non  ci  la 
avuto  parte.  Se  al  contrario  voi  credete  che  io  sia  riuscito  in  qua! 
che  cosa,  attribuitene  da  prima  il  merito  a  Dio  e  all' Immacolata  gì 
spensatrice  dei  tesori  inesauribili  della  sua  misericordia,  e  posa 
in  secondo  luogo  attribuitelo  a  voi  stessi,  al  popolo,  all' armata,  e  i 
tutti  quelli  che,  nei  differenti  rami  dell'amministrazione,  mi  hanni 
secondato  con  intelligenza  e  fedeltà  nel  compimento  de' miei 
doveri. 

Quito  Agosto  1875. 

Gabriele  Garcia  Moreno 

Ecco  come  sa  parlare  un  governante  cattolico,  anche  nel  secoli 
decimonono.  Vi  sembra  proprio  di  udire  il  linguaggio  di  san  Fer- 
dinando Re  di  Castiglia,  o  di  alcun  altro  dei  santi  Re  dei  tempi  pS 
felici  del  cristianesimo.  Giustamente  dunque  il  Governo  dell'Equi 
toro,  nel  pubblicare  cotesto  messaggio,  trovato,  come  dicevamo,  in 
dosso  al  cadavere  del  Moreno,  il  fé  seguire  dalla  seguente  nota:  '(  1 
messaggio,  che  precede,  è  la  voce  solenne  di  un  morto,  o  per  di 
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meglio,  è  il  suo  testamento  suggellato  materialmente  col  suo  proprio 
sangue  ;  poiché  il  nobile  magistrato  lo  avea  poco  prima  scritto  di 
propria  mano,  quando  venne  assalito  dagli  assassini.  Le  ultime  parole 
del  suo  messaggio  sono  quelle  d'un  padre  in  agonia,  che  benedicendo 
i  suoi  figliuoli  volge, ad  essi  uno  sguardo  supremo,  oscurato  dalle 
omlire  della  morte,  e  loro  dimanda  perdono,  quasi  che  egli  avesse 
fette  altro,  che  colmarli  de'suoibenefizii.  Profondamente  commossi 
€  turbati  dal  dolore  ci  è  impossibile  trovar  parole,  capaci  d'espri- 
mere i  sentimenti  del  nostro  amore  e  della  nostra  venerazione  per 
lui.  La  posterità  onorerà  senza  dubbio  la  memoria  sovrana  del 
gran  magistrato,  del  sapiente  politico,  del  nobile  patriota,  del  vir- 
tuoso difensore  della  Fede,  che  ci  è  slato  strappato.  La  patria,  de- 
gnamente rappresentata  dai  suoi  legislatori  attuali,  verserà  lacrime 
sopra  questa  tomba,  che  racchiude  tante  virtii  e  tante  speranze,  e 
riconoscente  imprimerà  sopra  un  marmo  e  sopra  un  bronzo  eterno 
il  nome  glorioso  di  questo  figlio,  che  prodigo  del  proprio  sangue 
non  visse  che  per  lei  e  fu  per  lei  immolato.  »  Elogio  splendidissimo, 
e  che  fa  degnamente  eco  alla  corona  di  gloria,  onde  Iddio  avrà 
cinto  certamente  nel  cielo  questo  suo  martire  nell'  era  moderna. 

IV. 

11  lettore  avrà  veduto  come  questo  messaggio  di  Garcia  Moreno 
è  un  vero  programma  di  reggimento  cristiano;  di  cui  egli  fece  ap- 
plicazione alla  repubblica  dell'Equatore,  in  opposizione  perfetta 
colle  idee  e  colle  aspirazioni  del  liberalismo  moderno.  Tutti  i  capì 
di  esso  sono  il  contrapposto  più  spiccato  del  programma  liberalesco. 
Anche  a  pericolo  di  ripeterci,  vogliamo  istituirne  qui  brevemente  il 
confronto  ;  attesa  l' importanza  delle  conseguenze,  che  ogni  uomo 
d'intelletto  può  trarne. 

Il  Moreno  comincia  da  Dio,  e  Dio  vuole  a  capo  del  governo  del 
i.'^uo  popolo.  Il  Liberalismo  vuole  lo  Stato  ateo,  e  si  vergogna  per- 
fefino  di  nominar  Dio  ne' suoi  pubblici  atti.  Il  Moreno  vuole  un'intima 
linione  colla  Chiesa  cattolica,  dichiarando  che  sopra  di  lei  dee 
pfciidarsi  l'ordine  sociale,  e  che  il  divino  insegnamento  della  me- 
-  dfiima  è  la  norma  delle  istituzioni  umane,  e  la  legge  delle  leggi 


Digitized 


by  Google 


2G8  '  GABCrA  JIORF.IfO 

civili.  Il  Liberalismo  non  pur  separa  lo  Stato  dalla  Chiesa,  ma  lo 
eleva  anco  sopra  di  lei;  e  delle  leggi  civili  fa  la  norma  a  cui  deb- 
bono conformarsi  le  leggi  ecclesiastiche.  Fin  gli  ordinamenti  più 
essenziali  della  Chiesa  assoggetta  al  capriccio  dell'uomo.  Il  Moreno 
vuob^.  la  libertà  piena  dei  sacri  Pastori,  e  da  essa  ripete  la  riforma 
del  Clero  e  la  morigeratezza  del  popolo.  Il  Liberalismo  vuole  incep- 
pata Fazione  episcopale,  sollecita  a  ribellione  il  Clero  inferiore 
verso  il  Clero  superiore,  e  si  sforza  di  sottrarre  il  popolo  daUln- 
fluenza  dell'uno  e  dell'altro.  Il  Moreno  non  solo  sostiene  ma  cresce 
il  numero  degl'Istituti  religiosi.  Il  liberalismo  li  abolisce.  Il  Moreno 
rispelta  la  proprietà  ecclesiastica,  e  promuove  con  sussidii  pecn- 
niariì  la  fondazione  di  nuovi  seminarli,  dicendo  che  non  altrove 
che  in  essi  possono  convenientemente  formarsi  i  sacri  ministri.  Il 
Liberalismo  confisca  i  beni  della  Chiesa,  e  chiude  i  seminarii  e  manda 
i  giovani  leviti  ad  educarsi  nelle  caserme  e  tra  il  dissipamento  e  la 
licenza  della  vita  militare.  Il  Moreno  affida  al  Clero  ed  agli  Ordini 
reliiifiosi  r  educazione  e  Y  istruzione  della  gioven*^ù.  Il  Liberalismo 
secolarizza  interamente  Tuna  e  l'altra,  e  prescrive  T esclusione 
d' ogni  elemento  religioso.  Il  Moreno  rimuove  da  un  popolo  catto- 
lico ogni  insidia  o  scandalo  di  falso  culto.  Il  Liberalismo  promulga 
la  libertà  de' culti  ed  apre  l'adito  ad  ogni  eresia  ad  ogni  laidezia 
corrompitrice  dei  pubblici  costumi.  Il  Moreno  riconosce  in  sé  la 
debolezza,  propria  dell'uomo,  ed  attribuisce  a  Dio  tutto  il  bene 
che  fa.  Il  Liberalismo,  tronfio  di  orgoglio  satanico,  si  crede  capace 
di  ogni  cosa  e  tutto  ripete  dalle  forze  dell'uomo.  Insomma  l'anta- 
gonismo tra  l'uno  e  l'altro  programma  è  universale  e  perfetto. 

Or  che  ci  dice  l'esperienza?  Ci  dice  che  l'applicazione  del  pro- 
gramma del  Moreno  ha  prodottola  pacificazione,  la  floridezzaJl 
ben  essere  morale  e  materiale  d'un  popolo,  la  felicità  insomma 
sociale.  Per  contrario  l'applicazione  del  programma  liberalesco  ha 
prodotto  U  divisione  degli  animi,  colla  moltiplicità  dei  partiti,  li 
miseria  comune,  coU'enormezza  dei  balzelli,  l'immoralità  nel  popok 
coi  pubblici  scandali,  ed  ha  spinta  la  società  sull'orlo  del  precipizio. 
La  libertà  che  esso  ha  dato,  è  quella  si  ben  definita  dal  Moreno: 
la  libertà  del  cadavere,  vale  a  dire  la  libertà  della  putrefazione. 

E  qui  salta  agli  occhi  di  ognuno  la  scellerata  nequizia  e  il  sozzo 
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modo  di  argomentare  della  setta  liberalesca.  Essa  dice  che  i  prìn- 
cìpii,  da  essa  appellati  del  medio  evo  (e  sono  i  princìpii  cattolici, 
i  principii  affermati  nel  Sillabo  del  Santo  Padre  Pio  IX)  non  sono 
applicabili  ai  tempi  moderni,  né  possono  più  produrre  la  felicità 
dei  popoli.  Or  eccoti  un  governante,  Garcia  Moreno,  che  sbugiarda 
la  bestiale  sentenza,  e  coU'evidenza  irrecusabile  dei  fatti  dimostra 
che  la  felicità  de*  popoli  vien  prodotta  coli*  applicazione  appunto  di 
quei  principii.  Che  risponde  a  si  cospicua  dimostrazione  la  setta 
liberalesca?  Si  adopra  da  prima  a  screditare  colle  invettive  e  colle 
calunnie  il  pericoloso  avversario;  e  vedendo  che  non  riesce  per  tal 
via  a  rimuoverlo  dalla  vita  pubblica,  te  lo  uccide.  In  tal  modo  pre- 
tende far  vera  la  sua  tesi;  e  quindi  torna  a  gridare  con  maggior 
lena,  che  ì  principii  cattolici  non  sono  adattabili  al  progresso  dei 
nostri  tempi.  Certamente,  se  uccidete  quelli  che  li  adattano  con 
buon  successo.  Che  dire  pertanto,  o  lettore,  di  una  setta  cosi  fatta,  e 
della  sua  argomentazione  ?  0  pazienza  di  Dio  e  degli  uomini  si 
turpemente  abusata  ! 
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DEL  GIORNALISMO  CATTOLICO 

E  DEL  GIORNALISMO  LIBERALE 


(ConfesBioni  fatte  dal  nemico) 


L 

Allorché,  nel  settembre  di  quesf  anno,  il  secondo  Congresso  dei 
cattolici  d'Italia  si  radunò  in  Firenze,  tutto  il  giornalismo  liberale- 
sco della  Penisola  dichiarò  esser  codesta  una  riunione,  che,  attesa 
la  ninna  sua  importanza,  non  metteva  conto  se  ne  parlasse:  e  per 
dichiarar  questo,  ne  parlò  sempre  ed  a  lungo,  con  articoli  i  più 
biliosi  del  mondo.  Tu  te  fàches  ?  donc  tu  as  tort;  avrebbe  detto  il 
Francese. 

Tra  i  giornali  che,  durante  il  Congresso,  più  fortemente  si  scal- 
darono a  provare,  che  non  valeva  proprio  la  spesa  di  parlarne,  per- 
chè nulla  era,  si  segnalò  in  Firenze  la  Gazzetta  d'Italia  :  e  lo  fece 
sopra  tutto  con  un  articolo  che,  in  minuto  carattere,  occupava 
quasi  la  metà  del  suo  largo  foglio  di  carta.  L'articolo  era  intitolato: 
Il  cleriealismo  e  la  sua  stampa,  notizie  comunicate  dal  nemico;  e 
dalla  supposta  inanità  della  stampa  cattolica,  tendeva  ad  argomen- 
tare la  inanità  del  Congresso.  ^  Era  scritto  con  istile  irosissimo,  con 
forme  sgarbate  e  con  una  tal  aria  di  trionfante  presunzione,  che, 
tenendo  le  veci  della  logica  e  del  buon  senso,  moveva  a  riso  chi  co- 
nosce i.  secreti  del  mestiere. 

L'articolo,  al  solito,  come  i  fuochi  fatui,  lasciò  il  tempo  che 
trovava;  ed  i  più  di  quelli  che  lo  lessero  appena  forse  ne  serbano 
una  languida  reminiscenza.  Noi  per  altro  ne  tenemmo  nota,  perchè 
ci  sembrò  utile  a  ben  valutare  il  merito  reale  delle  due  specie  di 

*  iNum.  dei  26  scUembre  1815. 
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giornalismo,  e  ci  proponemmo  di  scriverci  intorno,  a  beli*  agio, 
alcune  osservazioni,  che  ora  presentiamo  ai  lettori  nostri. 

IL 

Occasione,  o  pretesto,  di  scegliere  la  stampa  clerkah,  per  argo- 
mento da  schernire  il  Congresso  cattolico  di  Firenze,  fu  al  gazzet- 
tiere una  Memoria,  offerta  al  Congresso  cattolico,  tenutosi  dianzi 
a  Poitiers  in  Francia,  col  titolo:  Doveri  dei  cattolici  verso  la  stampa: 
nella  quale,  con  vivaci  colori,  si  riprendeva  la  debolezza  dei  cat- 
tolici che,  per  una  malsana  curiosità,  favoriscono  il  giornalismo 
empio  e  immorale  della  rivoluzione,  e  scarsamente  aiutano  il  cat- 
tolico. 

Le  verità  indicate  in  quella  Memoria,  apersero  naturalmente  la 
via  allo  scrittore  della  Gazzetta  di  ricercare  le  cause  di  questa 
debolezza,  a  molti  fra  i  cattolici  sì  giustamente  rimproverata,  e 
credè  averle  trovate  nelle  seguenti,  che  abbiam  pescate  in  quel 
mare  mapo  di  chiacchiere,  di  spropositi  e  di  impertinenze,  in  cui 
Fautore  le  affogò. 

«  A  fronte  dei  giornali  di  tutte  le  classi  liberali,  scriveva  costui, 
il  giornalismo  dei  preti,  sia  pure  scritto  da  membri  della  Compagnia 
di  Gesù,  come  la  Civiltà  Cattolica,  o  dai  più  colti  suoi  servitori, 
come  r  Univers,  non  apparirà  mai  ben  redatto,  né  potrà  competere 
in  importanza  nemmeno  coi  più  piccini  di  quelli.  »  Perchè  ? 

r  Perchè  ogni  giornale  cattolico  nasce  col  «  peccato  ongiìiale 
di  difendere  il  diritto  della  fede  cieca  contro  la  ragione  ;  di  soste- 
nere un  ascetismo  impraticabile  da  chiunque  non  voglia  rendersi 
il  contrapposto  dell'uomo  civile  e  socievole;  di  appoggiar  queste 
cose  con  una  mitologia  più  grottesca  ancora  dell'antica  ».  Le  quali 
frasi,  in  buon  volgare,  significano  che  il  giornalismo  cattolico  è 
radicalmente  incapace  di  competere  col  liberalesco,  perchè  è  cat- 
tolico, cioè  soggetto  alla  fede  rivelata  da  Dio,  devoto  alla  legge  di 
Gesù  Cristo,  e  credente  nei  misteri  del  Vangelo,  che  il  gazzettiere 
chiama  senz'altro  grottesca  mitologia. 

2**  Perchè  il  giornalismo  cattolico  non  può  dare  una  idea  giusta 
dello  stato  in  cui  trovasi  la  causa  della  Chiesa,  cioè  il  clero,  la  sua 
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scienza,  la  sua  virtù,  la  sua  unità  di  mente  e  di  cuore.  Per  cono- 
scere questo  stato,  nella  sua  realtà,  convien  ricorrere  al  gioraalismo 
liberale,  che  svela  le  magagne  e  i  magagnati  e  parla  liberamente 
di  quanto  si  scrive  e  si  opera  dai  clericali.  Vale  a  dire,  il  giornali- 
smo cattolico  è  senza  importanza,  appetto  del  liberalesco,  perchè 
questo  parla  a  dritto  e  a  torto,  morde  e  lecca,  e  fa  intorno  alle  cose 
e  persone  ecclesiastiche  d'ogni  erba  fascio,  a  libito  d'ignoranza 
e  di  passione. 

3**  Perchè  il  giornalismo  cattolico  deve  spesso  avere  articoli  di 
fondo  sulle  varie  solennità  dell'anno,  adulare  i  Vescovi,  citarne  le 
pastorali,  descriver  feste  religiose,  narrare  miracoli:  «  Ma,  sog- 
giungeva raccerto  gazzettiere,  tutto  questo  ammasso  di  puerilità  e 
di  ridicolezze  ruba  lo  spazio  alle  questioni  più  vitali  del  giorno, 
anche  a  quelle  che  strettamente  si  riferiscono  all'altare  ed  al  trono; 
io  quali  i  buoni  cristiani  bisogna  che  vadano  a  studiare  nel  giorna- 
lismo liberale.  )) 

4"  Perchè  a  e  questo  fa  che  i  giornali  del  clero  sìeno  immensa- 
mente inferiori  a  quelli  del  mondo  liberale  »,  perchè  questi  giornali 
non  fanno  cronache  teatrali,  o  se  le  fanno,  ciò  è  solo  per  imprecare 
a  ad  immoralità,  il  più  delle  volte  immaginarie  ». 

5°  Perchè  i  romanzetti  che  i  cattolici  mettono  per  appendice  ai 
loro  fogli,  ((  sembra  abbiano  il  compito  di  rendere  totalmente  ridi- 
colo un  giornale  antipatico  )).  I  romanzi  dei  gesuiti,  messi  a  con- 
fronto con  quelli  dei  liberali,  del  Sue,  dell'Hugo,  del  Dumas,  sono 
una  ridicolezza.  I  clericali  non  possono  maneggiare  che  affetti  pla- 
tonici. 

6"  Finalmente  perchè  i  cattolici  (e  nemmeno  i  membri  della 
Chiesa  insegnante,  novanta  per  cento)  non  fanno  studii  profondi  di 
storia,  di  filosofia  e  di  teologia;  e  quindi  raro  è  che  formino  medio- 
cri scienziati.  Ora  la  storia  dei  liberali  a  affronta  più  tosto  proibi- 
zioni alla  maomettana  (quelle  della  Chiesa)  che  tradire  i  sacrosanti 
dritti  del  vero  )).  Contro  la  filosofia  dei  medesimi  liberali,  «  eman- 
cipata alTatto  da  ogni  sistema  mitologico  (cioè  dalla  fede)  »  che 
possono  i  cattolici  ?  Posto  poi  uno  studio  profondo  della  storia  e 
della  filosofia  liberalesca,  la  teologia  cattolica  è  giudicata. 

Ecco  dunque,  a  senno  dell'arguto  gazzettiere,  i  sei  precipui 
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gradi  per  cui  il  giornalismo  liberale  s' inalza  di  tanto  sopra  il  cleri- 
cale, e  rende  questo  incapace  di  competere  in  importanza  con  quello. 


III. 


A  leggere  questo  grazioso  panegirico  della  importanza,  del  sa- 
pere, della  probità  e  della  profondità  enciclopedica  del  giornalismo 
e  dei  giornalisti  liberali,  dentro  le  pagine  della  Gazzetta  d"  Italia, 
confessiamo  che  ci  venne  da  ridere:  perocché  ci  rammentammo 
subito  di  un  altro  stupendo  panegirico,  che  la  Gazzetta  medesima, 
più  di  quattro  anni  indietro,  pubblicò  del  giornalismo  stesso  ;  pane- 
girico così  leale  e  schietto,  che  noi  in  gran  parte  lo  ristampammo, 
a  comune  edificazione  dei  nostri  lettori.  ^ 

La  prima  e  generale  osservazione  pertanto  che  faremo  airodioso 
e  scapestrato  confronto,  che  la  Gazzetta  ha  creduto  prudente  di 
stabilire  fra  i  due  giornalismi,  sarà  di  citare  un  tratto  del  giudizio 
che,  in  forma  solenne,  cioè  con  un  primario  articolo  a  grandi  ca- 
ratteri, espresse,  il  dì  13  pcnnaio  del  1871,  intorno  ai  giornalisti 
liberali.  E  si  noti  bene,  che  il  giudizio  riguardava  segnatamente 
proprio  questi  giornalisti,  poiché  dalla  parte  più  severa  escludeva 
gli  scrittori  delle  due  elTtìmeridi  cattoliche  più  in  Italia  diffuse, 
detti  ivi,  per  ironia  o  no  poco  monta,  colti  e  santi. 

«  I  nostri  lettori  ci  conoscono  (sono  tutte  parole  della  Gazzetta): 
essi  sanno  che  nessuna  considerazione,  anche  personalissima,  è 
capace  di  farci  tacere  un'opinione:  per  ciò  non  ci  rimprovereranno 
se,  fatto  l'esame  di  coscienza,  troviamo  che  del  giornalismo  e  dei 
giornalisti  non  si  dice  male  tanto  che  basti:  e  sì  che  di  noi, 
cominciando  dai  nostri  colleghi  anche  più  intimi,  non  se  n*  è  detto 
e  non  se  ne  dirà  mai  poco. 

a  Comunque  sieno  accolte  le  nostre  considerazioni,  per  noi  è 
certo  che  l'anno  1870  ha  dimostrato  il  danno  necessario  di  vedere 
ropiqione  pubblica,  non  diremo  diretta,  maneggiata  da  una  classe, 
relativamente  s' intende,  meno  colta  e  forse  un  po'piìi  scettica  di 
ogni  altra.  Realmente  noi  non  conosciamo  ancora  un  giornalista, 
del  quale  si  possa  dire  che  abbia  V  istruzione  di  un  avvocato,  di 
*  V.  Serie  oUava,  voi.  I,  pog.  318  seg. 
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un  profossore,  di  un  medico,  o  di  un  maestro  di  scuola,  come  sa- 
remmo imbarazzati  a  giurare  quale  sia  la  fede  di  un  pubblicista^ 
abituati  essendo  a  toccar  con  mano,  che  non  ha  fede  in  nessuna 
fede.  Se  i  nostri  colleghi  non  ci  gridassero,  noi  ci  permetteremmo 
un  paragone:  in  generale,  a  nostro  avviso,  i  giornalisti  sono  altret- 
tanti ministri  Lanza  e  Sèlla;  come  il  primo,  non  hanno  alcuna  col- 
tura speciaky  nemmeno  quella  del  flobotomo,  ma  trattano  di  finanza, 
di  politica,  di  lavori  pubblici,  di  teologia  e  perfino  dell'ortografia 
necessaria  per  la  parola  Italia  ;  e  come  il  secondo,  non  hanno  fede 
in  f^de  alcuna. 

((  Il  giornalismo  ha  un  concetto  esagerato  di  sé  stesso,  quando 
dà  ad  intendere  di  rappresentare  la  pubblica  opinione;  e  diremo 
che  il  pubblico  ha  una  modestia  che  confina  colla  b^ordaggine, 
quando  crede  che  il  giornalismo  sia  il  vero  termometro  della  opi- 
nione. E  diciamo  ciò  indipendentemente  da  quella  ragione,  nm 
firìva  di  senso  comune,  che  si  potrebbe  addurre  per  dire  che  un 
giornalista,  ii  più  delle  volle,  ignora  se  espriìna  r  opinione,  non 
solo  degli  altri,  ma  nemmeno  la  sua.  » 

Poteva  essere  più  ingenua,  più  evidente,  più  ricca  di  buon  senso 
naturale,  questa  esplicita  confessione  della  magna  Gazzetta  ?  Al- 
l'articolo  dunque,  con  cui,  il  26  settembre  di  quest'anno,  è  uscita 
in  campo,  per  magnificare  la  coltura,  la  scienza,  la  probità  e  i 
mille  pregi  del  giornalismo  liberale,  noi  opponiamo  per  risposta 
Tarticolo,  con  cui,  il  13  gennaio  1871,  usci  ia  campo  a  promul- 
gare, in  nome  della  sua  coscienza,  la  imperizia,  la  impostura  e  la 
mala  fede  di  questo  identico  giornalismo.  E  noi  sfidiamo  la  Gazzetta 
medesima  a  provarci,  che  la  risposta  non  è  calzante,  perentoria, 
inconfutabile  ;  se  pure  non  prova,  che  nelF  uno  dei  due  articoli  ha 
ignorato  se  esprimeva  V  opinione,  non  solo  degli  altri,  ma  la  sua. 

IV. 

Tuttavia  se  grande,  per  la  Gazzetta  d'Italia,  è  stata  la  impru  - 
denza  di  mettersi  in  cosi  aperta  contraddizione  con  sé  medesima, 
maggiore  pare  a  noi  sia  stata  quella  di  spiattellare,  con  tanta  fran- 
chezza, in  faccia  al  pubblico  le  brutte  magagne  che,  secondo  lei, 
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per  la  ragion  dei  contrarli,  formano  la  prerogativa  originale  del 
giornalismo  liberalesco.  In  sostanza,  che  cosa  è  venuta  a  dir  essa, 
per  deprimere  il  giornalismo  cattolico?  Che  questo  giornalismo 
ha  il  peccato  originale  di  rispettare  la  fede  cristiana  e  la  morale 
cristiana  ;  di  professarsi  devoto  alla  religione  ed  alieno  da  quanto, 
nel  costume  e  nella  scienza,  lede  i  dommi  e  i  precetii  del  Vangelo. 
I  quali  dommi  e  precetti  non  sono  già  contrariiy  com'  ella  sogna, 
alla  ragione  ed  alla  vera  dignità  della  natura,  ma  Lcneficamente 
superiori  all'una  ed  efficacemente  perfezionatori  deiraltra:  essendo 
impossibile  che  Iddio,  nelle  opere  sue,  contraddica  sé  stesso.  Questa 
religiosità  chiama  essa  il  vero  peccato  originale  del  nostro  gior- 
nalismo. 

Invece  qual  è  la  prerogativa  originale  del  giornalismo  liberale- 
sco ?  Di  ridersi  della  fede,  schernita  qual  grottesca  mitologia,  e  di 
non  guardar  troppo  per  le  sottili  in  punto  di  morale,  di  maldi- 
cenza, di  appendici  drammatiche  e  romanzesche  e  d'  ogni  altra 
materia  attenentesi  alle  scienze  filosofiche,  storiche  e  teologiche. 
In  somma,  recata  in  oro,  h  prerogativa  che  dà  il  vanto  al  giorna- 
lismo liberale  sopra  il  cattolico  è,  per  suo  dire,  quella  che  la 
Gazzetta  defini  cosi  bene  nel  1871;  non  aver  fede  in  nessuna  fede, 
né  religiosa,  né  morale,  né  politica,  né  scientifica,  né  d'altra  specie. 

Or,  dimandiamo  noi,  sono  codeste  cose  da  propalarsi  e  da  de- 
cantarsi, pei^  parte  di  un  .giornale  che  si  dà  aria  di  moderato  e 
di  grave,  e  mira  tanto  a  farsi  largo  da  per  tutto  ed  a  scavalcare 
isuoi  compagni  di  mestiere  in  liberaleria?  Dire  a  tutti: —  Sapete? 
noi  facciam  professione  di  burlarci  della  fede  e  della  morale  cri- 
stiana; e  in  ciò  riponiamo  la  nostra  forza  ed  anche  T  interesse 
nostro:  rammentate  bene  che  noi,  in  quanto  giornalisti,  siamo 
tali,  cioè  atei  e  scapestrati;  da  noi  non  vi  aspettate  altro  che  irri- 
sioni  del  cristianesimo  e  sfrenatezze  sul  resto  ;  —  è  un  pai  laro 
savio  e  prudente,  anche  per  riguardo  airinteresse  proprio? 

I  cattolici  i  quali  (checché  finga  di  credere  la  Gazzetta)  sono 
pur  tuttora  tanti  di  numero,  hanno  qui  il  reum  confitentcm  ;  e  non 
abbisognano  più  d'altri  argomenti,  a  convincersi  della  sapienza  di 
quel  divieto  ecclesiastico,  che  interdice  loro  la  lettura  dei  gior- 
nali liberaleschi.  E  noi  scrittori  cattolici,  grazie  al  candore  della 
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Gazzetta,  abbiamo  buono  in  mano  per  ripetere  ai  nostri  fratelli:  — 
Lo  vedete?  La  Gazzetta  d'Italia  stessa,  quella  Gazzetta  che  tanti 
tra  voi  hanno  la  semplicità  di  ritenere  a  priori  esclusa  dalla  generica 
proibizione  della  Chiesa,  viene  ad  illuminarvi  ed  a  persuadervi, 
che  essa  (quando  scriva  proprio  alla  liberale)  vi  è  inclusa;  giacché 
sostiene  che  la  originale  prerogativa  del  giornalismo  liberalesco,  e 
perciò  anche  sua,  è  di  discredere  la  fede  e  beffarsene  come  di^ot- 
tesca  mitologia;  e  poi  di  non  iscrupoleggiare  tanto  nelle  materie 
morali,  anteponendo,  verbìgrazia,  la  moralità  degli  affetti  trattali  ne- 
gr infami  romanzi  del  Sue,  dell  Hugo,  del  Dumas,  alla  moralità  degli 
affetti  platonici  descritti  «  dal  P.  Bresciani  e  da'  suoi  successori  ». 
Volete  di  più  ?  Le  letture  irreligiose  ed  immorali,  quelle  letture  cioè 
che  mettono  a  pericolo  la  integrità  della  fede  e  del  costume,  sono, 
per  generico  precetto  naturale  e  divino,  vietate  ai  cattolici.  Ma 
la  Gazzetta  dichiara  da  sé,  che  la  originale  prerogativa  del  gior- 
nalismo suo  e  di  quello  a  sé  simile,  è  di  porgere  letture  così  fatte 
a  suoi  soscrittori  e  compratori;  dunque  traetene  la  conseguenza. 

Questo  raziocinio  è  diritto  e  filato,  come  la  corda  di  un  ar- 
chipenzolo:  e  posto  il  doppio  obbligo,  comune  a  tutti  i  cattolici, 
di  ubbidire  alla  Chiesa  e  di  non  avventurarsi,  senza  grave  ragione, 
al  rischio  di  patir  detrimento  nella  fede  e  nella  morale,  è  tanto 
irrefragabile  in  teoria,  quanto  inviolabile  in  pratica.  Gridi  pure 
a  piacer  suo  la  Gazzetta,  e  con  essa  il  giornalismo  liberale,  che 
codeste  sono  proibizioni  alla  maomettana.  Chiama  essa  forse  mao- 
mettane le  proibizioni  che  fa  lo  Stato  di  lasciar  correre  stampe, 
oltraggiose  al  Re  e  sovversive  dell'ordine  pubblico?  Chiamerebbe 
essa  maomettane  le  proibizioni  che  facessero  un  padre  o  una  madre 
ai  figliuoli,  di  sorbir  veleni,  per  diletto  di  assaporarli?  Così  sono 
maomettane  le  proibizioni  delle  letture  che  fa  la  Chiesa  ai  fedeli, 
come  son  queste.  L'uso  dei  due  pesi  e  delle  due  misure  non  può 
legittimarsi  da  nessuno. 

Ond'è  che,  per  questo  verso,  noi  siamo  gratissimi  alla  Gazz^ta 
d'Italia  della  sua  sincerità  e  schiettezza  di  linguaggio.  Con  questo 
ha  reso  un  vero  servizio  ai  cattolici;  servizio  del  quale  desideriamo 
che  si  cavi  dai  giornali  cattolici  tutto  il  vantaggio  possibile,  a 
prò  degli  incauti.  Per  lo  che  li  invitiamo  e  preghiamo  tutti,  di 
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far  conoscere  ai  loro  lettori  questa  pubblica  profe^sioM  di  fede 
anticristiana,  che  la  Gazzetta  ha  pubblicata,  per  conto  suo  proprio 
e  del  giornalismo  liberale;  dedurendone,  con  ogni  chiarezza,  il 
dovere  di  coscienza  che  tutti  i  cattolici  adunque  hanno  di  evi- 
tarne la  lettura. 

Per  la  causa  nostra,  che  è  quella  della  fede  di  Gesù  Cristo  e 
del  buon  costume,  Futile  di  questa  divulgazione  può  essere  no- 
tabile: per  la  Gazzetta  e  pe'fogli  suoi  compagni,  il  danno  sarà  nullo 
certamente  e  da  riderne:  attesoché  h  stampa  clericale,  giusta  l'opi- 
nione della  Gazzetta  medesima,  è  una  vera  miseria,  che  non  vai 
niente,  che  da  nessuno  è  curata.  Raro  caso,  nel  quale  uno  fa  bene 
grande  al  suo  avversario,  non  solo  senza  scapito  suo,  ma  con  vera 
allegrezza  di  cuore!  Nulladimeno  pensiamo  che,  in  genere,  sia 
non  piccola  imprudenza  offerire  così  il  fianco  scoperto  al  nemico, 
e  di  più  presentargli  Telsa  della  spada. 


Se  non  che  l'imprudenza  si  fa  più  osservabile  ancora  per  un 
altro  rispetto.  Nel  campo  stesso  dei  liberali,  ove  la  Gazzetta,  e 
seco  il  giornalismo  del  suo  spirito,  cerca  sempre  più  compratori  e 
lettori,  ve  n'ha  di  molti,  cui  alla  fin  fine  l'ateismo  e  la  licenza  non 
vanno  punto  a  garbo.  Sono  liberali,  ma  non  vogliono  che  si  beffino, 
qual  grottesca  mitologia,  i  dommi  del  cristianesimo,  la  creazione, 
la  redenzione,  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  i  sacramenti  della  salute. 
Sono  liberali,  ma  non  vogliono  che  si  favorisca  la  moralità  insegnata 
dai  Sue,  dagli  Hugo,  dai  Dumas  e  da  simili  romanzieri.  Sono  libe- 
rali, ma  intendono  che  si  riverisca  la  Chiesa  e  si  tratti  il  Sommo 
Pontefice  con  termini  almeno  di  deferente  urbanità.  Sono  liberali, 
raa  disapprovano  che  si  perverta  la  scienza  e  si  faccia  servir  da 
strumento  di  empietà  e  di  bestiale  materialismo. 

Ciò  è  si  vero,  che,  persino  fra  i  corrispondenti  della  Gazzetta, 
s'incontrano  uomini  i  quali,  più  o  meno,  cosi  mostrano  di  pensare. 
Di  fatto,  mentre  scriviamo,  ci  capita  sott'occhio  la  Gazzetta  dei  18  ot- 
tobre, nella  quale  è  inserita  una  lettera  del  suo  corrispondente  di 
Venezia,  che  deplora  gl'insoliti,  frequenti  ed  atroci  delitti,  i  quali 
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si  commettono  in  quella  regione  d'Italia:  e,  dopo  detestatili  con  giu- 
stissima indignazione,  esce  in  queste  parole.  «  Io  vado  chiedendomi 
spesso,  se  non  possa  di  tali  scelleratezze  rimordere  in  parte  la  co- 
scienza a  qualche  sconsigliato  spregiatore  di  tutti  i  principii  di 
religione  e  di  sacra  morale,  e  se  la  malcauta  incolumità  che  si 
lascia  alla  diffusione  dì  certe  pazze  dottrine,  non  possa  forse  influire 
sulle  menti  rozze,  a  renderle  più  facili  allo  sfogo  di  enormità,  per 
le  quali  sentono  predicare  dagli  uni  che  non  avranno  più  a  temer 
quaggiù  la  pena  suprema,  e  insegnare  dagli  altri,  che  non  avranno 
più  di  là  della  tomba  giudici  più  severi  ed  infallibili,  di  quelli 
troppo  misericordiosi  dei  tribunali  terreni.  Davvero  io  pavento 
assai  di  questa  disinvoltura,  con  cui  i  grandi  teorici  proclamano 
la  necessità  delF  abolizione  della  pena  capitale,  ma  pavento  anche 
assai  più  della  malvagia  imprudenza,  con  cui  certi  Erostrati,  che 
nessuno  saprebbe  che  esistessero,  senza  le  loro  pazzie,  si  danno 
a  sbraitare  tuttodì  lo  sconforto  d'ogni  onesta  credenza,  per  dare 
all'uomo  questa  lusinghiera  fede  pel  suo  amor  proprio,  di  un  av- 
venire che  lo  pareggi  alle  bestie.  Se  questi  insegnamenti,  se  questi 
principii  valgono  invoce  a  far  più  oneste  e  morali  le  masse,  allora 
vuol  dire  che  io  non  ne  capisco  proprio  niente.  » 

Queste  parole  si  leggono  stampate  nel  suddetto  foglio  della  Gaz- 
zetta; di  quella  Gazzetta,  che  tre  settimane  prima  aveva  promulgato, 
il  peccato  originale  dei  giornali  cattolici  essere  la  fede  nella  grottesca 
mitologia  del  cristianesimo  e  il  riguardo  a  non  cadere  in  immoralità, 
comparabili  a  quelle  dei  romanzi  de  più  laidi  scrittori  del  tempo 
nostro.  Oh,  quante  contraddizioni  in  questa  Gazzetta  d'Italia! 

Ai  non  pochi  liberali  pertanto  che  riprovano  un  tal  grado  di 
liberalismo,  che  giunga  a  negar  la  fede  ed  a  calpestare  le  leggi 
.della  onestà,  era  egli  prudente  di  spifferare  la  professione  di  una 
fede  senza  fede  e  di  una  morale  alla  Sue  ed  alla  Dumas,  come 
ha  fatto  la  Gazzetta?  Se  questi  signori  sapessero  alquanto  riflettere 
da  sé  medesimi,  si  dovrebbero  accorgere  che  le  teorie  e  i  principii 
degli  Erostrali  del  giornalismo  liberalesco,  non  solamente  cozzano 
coi  loro  sentimenti,  ma  rendono  pericolosissima  la  sua  lettura  alle 
famìglie  loro.  E  quale  conseguenza  ne  avrebbero  da  ritrarre?  Quella 
stessa  che  conviene  ritraggasi,  per  istretto  dovere,  dai  clericali. — 


Digitized  by  VjOOQIC 


E  DEL  GIORRALISIIO  LIBERALE  219 

Dunque  allontaniamo  dalle  nostre  case,  dalle  mani  dei  nostri  figli, 
delle  nostre  donne,  dei  nostri  familiari,  fogli  così  perniciosi  ai 
primi  fondamenti  della  religione  e  della  virtù.  È  ragionevole  o  no 
questa  conseguenza?  Ce  lo  dica  la  Gazzetta  d/ Italia,  col  buon  senso, 
di  cui  fa  pur  talora  bella  mostra.  E  stando  ciò,  era  prudente  che 
ella,  per  avvilire  i  clericali,  svelasse  così  schifosamente  certe  piaghe, 
che  ogni  buona  legge  chiedeva  tenesse  celatissime? 

VI. 

Maggiormente  che  alla  Gazzetta  si  sono  già  da  molti  rinfacciate 
alcune  grosse  pecche,  le  quali  non  era  bene  che  avesse  richiamate 
alla  memoria,  coli' esoso  paragone  istituito  da  essa,  tra  il  giorna- 
lismo suo  ed  il  giornalismo  cattolico.  Noi,  come  se  ne  dovrebbe 
avvedere  pur  essa,  non  parliamo  di  lei  con  animo  invidioso,  nò 
astioso.  Nulla  abbiamo  da  invidiarle,  sotto  qualsiasi  riguardo.  Nem- 
meno le  portianao  un'  ombra  di  astio,  contuttoché  essa  lo  dimostri 
sì  vivo  ed  amaro  contro  la  nostra  qualità  religiosa,  fino  a  rovistare, 
negli  scartafacci  tarlati  dei  giansenisti,  false  e  ridicole  profezie  di 
santa  Teresa  e  di  santa  Idelgard^,  per  far  credere  ai  baccelli,  che 
noi  siamo  il  flagello  della  Chiesa  di  Dio  ed  i  mostri  deir  uman 
genere.  Tutto  questo,  colla  giunta  degl'  improporii  e  delle  infa- 
mazioni  che  spesso  pubblica  a  carico  della  nostra  condizione,  ras- 
sicuriamo che  non  basta  a  ingerirci  odio  e  livore  contro  di  essa. 
Ce  ne  teniamo  anzi  onoratissimi  sopra  ogni  nostro  merito.  La  com- 
piangiamo però,  e  deploriamo  che  le  passioni  di  parte  e  di  setta. 
muovano  uomini,  che  reputiamo  ben  nati  e  di  cuore  non  salvatico, 
ad  opprimere  di  tante  inique  calunnie  altri  uomini  e  cittadini,  a  loro 
personalmente  sconosciuti;  i  quali  tuttavia,  per  quello  che  concerne 
educazione,  civiltà,  coltura  e  zelo  del  pubblico  bene  e  della  vera 
felicità  della  patria,  non  la  cedono  in  nulla  a  loro  stessi.  Ma  se 
non  abbiamo  verun  mal  animo  verso  la  Gazzetta  e  chi  la  scrive, 
grandemente  ci  duole  per  altro,  che  essa  adoperi  il  credito  che 
gode  in  un  certo  ordine  di  persone,  per  oflfendere  la  fede,  nuocere 
alle  anime  e  (diciamolo  schiettamente)  pregiudicare  alla  pubblica 
morale. 
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Quattro  mesi  fa  ci  diede  essa  il  destro  di  lealmente  aprirle  il 
nostro  pensiero,  iutorno  ad  alcuni  articoli  vergognosamente  laidi  e 
blasfemi,  che  aveano  imbrattate  le  sue  colonne  \  Erano  proprio 
scritli  da  gente,  che  schernisce  la  grottesca  mitologia  del  cristiane- 
simo e  si  burla  di  ogni  morale,  che  non  sia  la  suina,  cioè  quella  di 
Eugenio  Sue.  Noi  non  ci  torneremo  sopra,  per  non  farle  troppo 
dispiacere.  Ma  ci  consenta  di  mostrarle  quanto,  omettendone  altri, 
in  due  punti  particolarmente,  essa  ed  il  giornalismo  liberale,  che 
la  segue,  sieno  inferiori  al  giornalismo  cattolico,  per  ciò  che  spetta 
a  civiltà. 

Supponga  che  un  giornale  cattolico  si  facesse  lecito  di  stam- 
pare, sotto  la  rubrica  di  Cronaca  quirinale,  a  scorno  della  persona 
del  Re,  della  reale  famiglia,  della  sua  corte  e  de' suoi  addetti,  un 
che  di  simile,  Della  sostanza  e  nello  stile,  a  ciò  che  essa  stampa, 
sotto  la  rubrica  di  Cronaca  ^vaticana,  a  sfregio  del  Santo  Padre,  dei 
Cardinali,  della  prelatura  e  di  quanti  alia  sua  corte  sono  addetti. 
Ben  è  certo  che  non  lo  potrebbe  fare  per  molto  tempo  :  giacché 
il  fisco  si  inoltrerebbe  a  troncare  il  filo  di  tali  croDache;  e  giusta- 
mente. Ma  diamo  che  il  foglio  cattolico  avesse,  per  ciò  che  stam- 
passe coatro  il  Quirinale,  la  impunità  che  la  Gazzetta  d'Italia 
gode,  per  ciò  che  stampa  contro  il  Vaticano.  Che  non  direbbe  la 
Gazzetta  e  con  lei  che  non  direbbero  i  giornali  suoi  consorti,  a 
riprovazioae  di  tanta  inciviltà,  di  tanta  audacia,  di  tanto  ludibrio 
d'ogni  regola  della  decenza  più  volgare?  Or  è  egli  possibile  che  la 
Gazzetta  non  si  sia  mai  capacitata,  che  le  sue  Cronache  vaticane, 
piene  di  tante  esagerazioni,  di  tante  bujF^ie,  le  quali  non  di  rado  è 
costretta  a  ritrattare,  di  tante  favole,  di  tante  ingiurie  a  persone 
private  e  stimabilissime,  sono  indegne  di  un  giornale  che,  come 
dicano,  si  rispetta,  di  un  giornale  civile,  di  un  giornale  che  sta 
sul  punto  deironore?  Se,  per  giudizio  della  Gazzetta,  meriterebbe 
pubblico  vitupero  un  giornale  cattolico,  che  così  procedesse  contro 
chi  la  Gazzetta  venera,  plaude  e  serve;  che  cosa  dunque  merita,  al 
giudizio  dei  cittadini  savii  e  cordati,  la  Gazzetta  medesima,  che  così 
procede  in  ellbtto  contro  la  Persona  più  augusta  e  sacra  che  sia  al 

*  Veggasi  questa  nostra  Serie,  Voi.  VII,  pag.  15  seg. 
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mondo,  contro  il  Capo  della  religione  del  paese  e  contro  tutti  quelli 
rhe,  per  ufficio  o  per  divozione,  le  sono  aderenti  ? 

Sappiamo  benissimo  che  la  maldicenza,  segnatamente  quando  è 
sul  conto  di  alti  personaggi,  solletica  la  curiosità  plebea.  Ma  è  in- 
dustria civile  esercitarla  colla  pubblica  stampa,  per  guadagnar  let- 
tori? I  cattolici  sostengono  che  no;  e  quindi  se  ne  guardano,  come 
da  cosa,  anche  civilmeate,  disonorata  e  disonorante.  E  la  Gazzetta 
d'Italia?. E  i  giornali  del  liberalismo  che,  sotto  altre  forme,  la 
imitano  ? 

Supponga  parimente  che  un  giornale  cattolico,  per  far  quattrini. 
oflTerisse  la  sua  quarta  pagina  a  segrete  corrispondenze,  per  via  di 
ca/rioline  postali,  della  natura  di  quelle  che  la  Gazzetta  si  obbliga 
a  pubblicare  e  pubblica,  al  prezzo  di  lire  2,  sulla  sua  quarta  pa^iDa. 
Essa  forse  non  ardirebbe  gridar  troppo,  per  tema  che  i  suoi  lamenti 
non  paressero  gelosia  d*un  mestiere,  del  quale  crediamo  abbia 
finora  il  monopolio  tra  noi.  Ma  gli  altri  fogli  liberali,  che  nulla 
trovano  da  ridire,  benché  non  lo  seguano,  sul  fatto  della  Gazzetta, 
non  sorgerebbero  tutti  contro  lo  scandalo  di  quel  foglio  clericale, 
che  si  farebbe  in  tal  modo  pubblico  mezzano  di  comunicazioni  pe- 
ricolose, insidiatrici  della  pace  delle  famiglie,  eccitatrici  a  seduzioni 
e  corruttele  d'ogni  sorta?  Non  metterebbero  in  guardia  i  padri  ed 
i  mariti,  cattolici  e  liberali,  contro  quel  foglio,  che,  introdotto  nelle 
case,  potrebbe  apportarvi  un  tradimento  alla  lor  buona  fede,  un 
laccio  alla  virtù  delle  mogli  o  delle  figliuole?  Oh,  quanta  eloquenza 
seria  ed  ironica  non  isfodererebbe  il  giornalismo  liberalesco,  per 
ferire  ed  abbattere  il  malcapitato  giornale  cattolico,  divenuto  mez- 
zano di  tai  secreti  ! 

Or  che  dice  la  Gazzetta  d'Italia  di  questa  ipotesi,  che  nel  caso 
suo  è  pretta  realtà?  Non  doveva  bastare  la  coscienza  di  esercitare, 
nella  sua  quarta  pagina,  questo  innominabil  mestiere,  per  levarle 
di  capo  il  ruzzo  di  formare  essa,  proprio  essa,  un  confronto  tra  la 
morale  del  giornalismo  suo  e  del  giornalismo  cattolico?  Era  pru 
dente  che  chi  porta  neir  occhio  una  trave  di  questa  fatta,  ricercasse 
il  bruscolo  nell'occhio  altrui? 

Codesta  questione,  come  la  precedente,  non  è  di  politica,  né  di 
partito;  è  questione  unicamente  di  onestà  pubblica,  alla  cui  defe- 
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renza  si  collega  la  civiltà  e  l'onoratezza  dei  giornali.  Or  noi  sfidiamo 
di  nuovo  la  Gazzetta  a  provare  che,  per  questo  riguardo,  i  fogli  del 
dericaUsmo  non  la  sorpassano  le  mille  miglia.  Né  essa,  né  altri  dei 
giornali  liberaleschi  possono  alla  stampa  cattolica  dar  l'eccezione 
che  pur  troppo  si  dà  a  lei;  col  sopraccarico  di  dirla  plagiaria  del 
peggio  che  abbiano  i  fogli  forestieri,  che  essa,  tanto  vantatrice  del 
nome  italiano,  copia  e  ricopia,  non  certo  a  gloria  di  questo  nome. 

I  fogli  liberali  poi,  che  non  praticano  la  lercia  industria  delle 
cartoline,  è  ben  certo  che  usano  di  narrare  ancor  essi  minutamente 
storielle  licenziose,  di  lardellare  le  loro  pagine  di  processi  lubrici, 
d' ingemmarle  di  frizzi  osceni  e  d'insozzarle  con  appendici  d'ogni 
nefandità  ripiene.  Non  chiediamo  se  questa  sia  onestà:  chiediamo 
se  sia  civiltà  ;  e  quindi  se  sieno  più  civili  i  giornali  cattolici,  che 
rifuggono  da  tali  infamie,  o  i  liberali  che  le  ammanniscono  e  le 
servono  ai  lor  lettori. 


VII. 


Finalmente  faremo  un'ultima  osservazione,  un  po' più  perle  ge- 
nerali, circa  le  conseguenze  di  quel  peccato  originale  dei  giornali 
cattolici,  che  impedisce  loro  di  essere  ben  redatti  e  di  poter  com- 
feicre  in  importanza  coi  pili  iriccini  fra  i  liberali.  Sono  queste,  che 
non  hanno  letteratura  romantica  la  quale  alletti,  e  difettano  nella 
scienza  filosofica,  storica  e  teologica,  tutta  dipendente  in  loro  dalla 
fede  e  dalla  morale  cristiana:  così  che, nei  detti  pregi,  il  giornalismo 
liberalesco  li  supera  in  sommo  grado. 

Noi  pensiamo  chela  Gazzetta  abbia  voluto  dare  un  po' di  baia 
a'  suoi  lettori.  Letteratura,  scienza,  filosofia,  storia,  teologia  nei 
giornali  del  liberalismo  !  Questo  è  un  accozzamento  di  termini  senza 
senso. 

La  Gazzetta  si  compiaccia  non  ofifendersi  di  una  preminenza,  che 
vuole  verità  sia  in  lei  riconosciuta;  e  noi,  che  nessun  maltalento 
abbiamo  contro  lei,  di  buon  grado  riconosciamo.  Essa  é  uno  dei  gior- 
nali più  diffusi  in  Italia  e,  per  giornale  da  notizie  cotidìane,  dei 
meno  scapigliatamente  redatti  che  vi  sieno.  È  povera  di  articoli  di 
fondOy  si;  ma  ricca  di  corrispondenze  inteme,  che  per  altro  sentono 
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soverchio  il  servilismo  del  Trawetlo.  A  chi  ha  pratica  e  buon  fiuto, 
le  sue  corrispondenze  esterne  appaiono  manifestamente  fabbricate 
per  lo  più  in  Firenze,  sopra  i  giornali:  ma,  in  compenso,  dà  molle  e 
svariate  notizie  d'ogni  specie.  Per  giornale  serio,  fanfulleg già  troppo, 
è  vero:  ma,  senza  ciò,  non  potrebbe  fare  il  gambetto  al  Fan  filila, 
suo  rivale.  E  poi  togliete  al  giornalismo  liberalesco  le  fanfullagginiy 
che  resta?  In  somma,  per  Gazzetta,  nel  proprio  senso  del  .vocabolo, 
essa  è  compilata  con  arte  e  primeggia.  Del  resto  questa  è  una  pre- 
minenza, che  ancor  essa  modestamente  in  sé  riconosce.  Ci  ricordiamo 
di  aver  veduto  poco  fa,  in  una  delle  sue  cronache  fiorentine,  che  essa 
qualificava  Firenze,  per  la  città  ove  si  pubblica  la  Gazzetta  ci  Italia, 
come  altri  qualificherebbe  Napoli  per  la  città  dei  maccheroni  e 
Milano  per  la  città  del  risotto:  e  in  quel  tomo  si  lasciava  scrivere, 
non  senza  sollucherarsene  tutta,  che  un  tal  avvocato  e  deputato, 
l'avea  chiamata  nientemeno  che  una  potenza  della  stampa  d'Italia. 
'  Or  se  dalle  doti  di  questa  maggiore  potenza,  argomentiamo  quelle 
delle  potenze  minori,  essendo  identico  il  genere,  stimiamo  di  non 
fare  alla  logica  nessun  torto. 

Che  è  adunque  la  letteratura  della  Gazzetta,  massime  la  roman- 
zesca? È  ordinariamente  una  traduzione  di  lavori  stranieri.  Saranno 
belli  finché  aggrada;  ma  non  sono  originarii  d'Italia,  sono  merce 
forestiera.  Invece  la  stampa  clericale  spesso,  e  più  spesso  che  la 
Gazzetta  e  altri  fogli  liberali  non  sogliono,  pubblica  racconti  origi- 
nalmente pensati  e  scritti  in  italiano.  Saranno,  pel  loro  platonismo 
negli  affetti,  una  vera  ridicolezza,  a  fronte  dei  romanzi  del  Sue  e 
deirnugo  :  ma  sono  cose  italiane.  Il  a  Bresciani  ed  i  suoi  succes- 
sori »,  per  esempio,  saranno  ridicoli  quanto  la  Gazzetta  vuole:  ma 
essi  hanno  visti  i  loro  racconti  ristampati  talora  fino  a  dieci,  a  venti 
e  trenta  volte  in  Italia  e  in  altre  contrade,  ove  sono  stati  tradotti. 
Noi  saremmo  curiosi  di  sapere,  quanti  sieno  i  romanzi  originali 
dalla  Gazzetta  pubblicati  ;  e  di  quante  edizioni  sieno  stati  onorati, 
in  paese  e  fuor  di  paese.  La  curiosità  é  innocentissima. 

Che  cosa  è  la  scienza  della  Gazzetta  ?  Quando,  nelle  sue  appen- 
dici, discorre  exprofesso  di  scienze  naturali,  tutto  si  riduce  ad  una 
riproduzione  o  ad  un  sunto  di  varie  materie,  estratte  dai  giornali 
scientifici  e  tecnici,  che  si  stampano  scarsamente  in  Italia  e  più 
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abbondantemente  fuori.  Niente  in  ciò  è  riprovevole.  Questo  si  usa 
da  tutto  il  giornalismo,  fatte  rare  eccezioni,  e  cattolico  e  liberale. 
Ma  è  cosa  questa  che  meriti  un  vanto  singolare?  In  che  essa  e  i 
giornali  liberaleschi  si  innalzano,  a  questo  proposito,  sopra  i  cle- 
ricali? La  fonte  è  comune.  Ognuno  ne  cava  secondo  il  bisogno.  Chi 
ha  più  spazio  da  riempire,  ne  estrae  di  più;  chi  meno,  ne  estrae 
di  meno.  A  dire  la  verità,  ci  sembra  che  in  Italia  i  giornali  catto- 
lici precedano,  nel  dare  notizie  originali  di  certi  rami  di  scienze,  i 
fogli  liberaleschi.  Per  quello  che  si  attiene  a  cose  speciali  di  ar- 
cheologia, di  astronomia  e  di  meteorologia,  i  cattolici  hanno  d'or- 
dinario le  primizie;  perchè  gli  articoli  di  queste  materie  sono  d'or- 
dinario Armati  da  un  barnabita,  da  uno  scolopio,  da  un  gesuita  o  da 
qualche  noto  clericale:  e  si  sa  che  questi  bravissimi  scienziati  non 
si  curano  di  abbellire  delle  proprie  loro  piume  i  giornalisti  del  li- 
beralismo. Tempo  fa,  uno  dei  più  poderosi  giornali  liberaleschi  for- 
temente si  querelava,  che  in  Italia  l'astronomia,  la  meteorologia  e 
le  scienze  affini  fossero  clericali  e  gesuitiche,  invece  che  Mche  e 
liberali.  Ma  che  farci  ?  Le  cose  vanno  così.  E  la  Gazzetta  non  può 
negarlo. 

Che  e  quale  sia  la  filosofia  della  Gazzetta  e  de' fogli  suoi  simili, 
lo  ignoriamo  del  tutto.  Da  che  leggiamo  le  sue  elucubrazioni  e 
quelle  de' suoi  confratelli  e  delle  sue  consorelle,  non  ci  è  mai  oc- 
corso di  conoscerla.  Come  le  sia  venuto  in  capo  di  preferire  sé  ed 
i  suoi  ai  clericali,  nella  filosofia,  non  sappiamo  comprenderlo.  E 
ciò  tanto  meno,  quanto  che  la  filosofia  è  divenuta  bene  esclusivo 
dei  clericali;  se  pure  non  s'intenda  per  filosofia  quel  gioco  da  lan- 
terna magica,  col  quale  si  fa  credere  ai  babbei  del  liberalismo,  che 
essi  sono  derivati  dalle  scimmie  e  non  hanno  natura  diversa  da 
questi  loro  nobilissimi  progenitori. 

La  storia  della  Gazzetta  d' Italia  si  ristringe  comunemente  alle 
magre  date  da  almanacco,  che  ogni  giorno  stampa,  col  titolo  di  Un 
giro  intorno  al  mondo.  È  cosa  da  almanacco  liberale;  niente  di  più, 
niente  di  meno.  I  rari  lavoretti  storici,  che  pubblica  per  appendici, 
sono  leggerezze  che  tirano  l'attenzione  dei  lettori  per  ben  altro,  che 
la  critica  e  l'erudizione.  I  giornali  cattolici,  per  questo  lato,  si 
lasciano  indietro  di  molto  e  lei  ed  i  liberaleschi  suoi  compagni. 
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Noi  provochiamo  la  Gazzetta  a  indicarci  un  giornale  liberale,  che 
maneggi  la  storia  antica  e  moderna,  con  quella  prontezza,  facilità  e 
precisione,  con  cui  la  maneggia,  per  esempio,  V  Unità  Cattolica, 
ne' battaglieri  articoli  suoi  cotidiani. 

Della  teologia  della  Gazzetta  è  a  dirsi  quello  che  abbiam  detto 
della  sua  filosofia.  I  suoi  capolavori  teologici  sono  le  fanfullaggini 
irreligiose  che,  per  buona  fortuna,  pubblica  raramente,  del  genere 
di  quelle  che  stampò  il  giorno  di  Pasqua  e  il  15  giugno  di  que- 
st'  anno  :  un  ammasso  di  insipide  empietà  volteriane,  da  fare  sto- 
maco ad  ogni  animo  un  po' gentile.  E  questa  è  la  scienza  profonda, 
al  cui  cospetto  la  teologia  cattolica  va  in  fascio,  è  giudicata!  Or 
A  bove  maiore  disdt  a/rare  minor.  Tal  è  sottosopra  la  teologia 
di  tutto  il  giornalismo  liberalesco  ;  teologia  da  fumo  dì  sigari  e  di 
Sciampagna. 

Non  parliamo  poi  della  lingua,  dello  stile  e  della  grammatica  : 
cose  tutte  nelle  quali  la  Gazzetta,  benché  stampata  in  Firenze,  se 
si  eccettui  la  sua  parte  fanfullesca  delle  cronache,  non  ha  per  certo 
il  primato  ;  come  i  fogli  liberali  non  hanno  in  genere  nessuna  pre- 
cedenza sopra  i  cattolici. 

Nemmeno  parliamo  delle  adulazioni  ai  Vescovi  e  del  perditempo, 
che  la  Gazzetta  rimprovera  ai  giornali  cattolici,  nel  descrivere 
feste  e  puerilità  religiose.  Chi  più  adulatrice  di  lei,  che,  in  ogni 
propizia  occasione,  sa  toccare  il  fondo  della  servilità,  verso  chiuhquc 
giudichi  faverevole  a  sé  od  alla  causa  sua?  Chi,  in  questi  giorni,  ha 
più  dì  lei  umilmente  baciati  i  piedi  e  leccati  gli  stivali  di  Guglielmo 
di  Prussia,  per  la  sua  gita  a  Milano  ?  Chi  più  di  lei  si  è  strisciato 
nella  polvere  dinanzi  al  Bonaparte,  quando  il  Bonaparte  regnava  ? 
Chi  più  di  lei  incensa  i  satrapi  della  sua  consorteria?  Le  sue 
sformate  piacenterie  verso  il  Ministro  Bonghi,  che  è  oggi  T idolo 
del  suo  cuore,  non  sono  note  Uppis  et  tonsoribus?  Or  come  fa  essa, 
fanno  gli  altri  giornali  liberaleschi,  ognuno  giusta  il  tornaconto 
della  sua  irwpresa.  Ed  hanno  la  fronte  di  deridere  i  cattolici,  per- 
chè adnilano  ì  Vescovi  della  Chiesa?  La  Gazzetta  biasima  inoltre  i 
fogli  clericali,  perchè  sciupano  il  tempo  e  lo  spazio  a  descrivere 
puerilità  religiose.  Lasciamo  stare  il  lazzo  volteriano.  Ma  essa,  e 
seco  il  suo  giornalismo,  non  perde  né  tempo  né  spazio  a  trattare 
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seriamente  di  modo,  d'istrioni  e  di  danzatrici?  Non  impiega  lunghe 
colonne  a  narrare  le  gravissime  cronache  dei  balli,  dei  festini,  dei 
divertimenti,  e  a  notomizzare  i  cappelli,  gli  scialli  e  i  vestiti  delle 
signore?  Godeste  non  sono  puerilità,  non  sono  frivolezze  da  Fan- 
filila:  sono  invece  ponderosi  argomenti  da  gran  giornale,  eh?  E  le 
feste  e  le  cose  delia  religione,  poste  a  riscontro  con  queste  buffo- 
nerie, sono  ridicolezze  da  mettere  in  burletta! 

In  conclusione,  più  studiamo  il  giornalismo  liberale  e  più  ci 
persuadiamo  che  la  Gazzetta  parlò  d'oro,  quando  defini  la  dam 
de' suoi  scrittori:  a  una  classe,  relativamente  s'intende,  meno  colta 
e  forse  un  po' più  scettica  d'ogni  altra.  )) 

Vili. 

La  differenza  che  corre  tra  i  due  giornalismi,  il  cattOiico  ed  il 
liberale,  non  proviene  adunque  dal  merito  letterario  e  dal  valore 
scientifico  ;  che  in  questo  il  cattolico  se  la  batte  col  liberale,  e  sta 
anzi  di  sopra:  proviene  invece  da  altri  aggiunti,  inerenti  all'umana 
fragilità,  che  sempre  nititur  in  tetitum,  e  dalle  congiunture  poU- 
tiche  dei  tempi.  Il  giornalismo  liberalesco  fomentale  passioni;  e  il 
cattolico  le  combalte:  il  liberalesco  stuzzica  la  viziosa  curiosità, 
con  iscandali  di  varia  maniera  ;  e  il  cattolica  la  rintuzza  :  il  libe- 
ralesco mentisce  per  usanza;  e  il  cattolico  si  studia  di  vivere  osse- 
quioso alla  verità:  il  liberalesco,  quando  non  è  sussidiato  da  obi 
ha  le  mani  nella  pasta  del  Governo,  è  sempre  favorito  di  buone 
grazie  e  di  comunicazioni,  che  gli  danno  un  vantaggio  sopra  il 
cattolico,  contrariato  spesso  dalle  noie  e  persecuzioni  del  potere, 
e  screditato  con  mille  artiflzii  di  calunnie  o  di  malevolenze. 

Non  ostante  però  il  gruppo  di  queste  e  d'altre  differenze,  che 
peifgiorano  di  tanto  le  condizioni  del  giornalismo  cattolico  appetto 
di  quelle  del  liberale,  crederebbe  la  Gazzetta  che  il  cattolico  pro- 
spera fra  noi,  di  vita  sua  propria,  almeno  quanto  il  liberale?  In 
Italia  abbiamo  da  circa  centotrenta,  fra  giornali  cotidiani  e  altri- 
menti periodici,  tutti  cattolici.  La  Gazzetta  è,  dicesi,  la  più  divul 
gata  e  sparsa  di  tutti  i  giornali  liberaleschi,  dopo  rufficiosa  Opinione 
di  Roma,  che  è  il  pane  intellettuale  dei  Travetti.  Or  noi  possiamo 
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certificare  la  Gazzetta,  che  in  Italia  tì  è  un  periodico  cattolico,  il 
quale  tira  alcune  migliaia  (noti  bene  migliaia)  di  copie,  più  che 
non  tira  essa,  nei  giorni  del  suo  maggiore  spaccio  ;  e  questo  perio- 
dico non  ha  corso,  com'essa  ha,  né  pei  chioscìd  delle  piazze,  né  pei 
caffè,  né  per  le  stazioni  delle  vie  ferrate.  Inoltre  possiamo  certifi- 
carla, che  vi  é  un  altro  foglio  cattolico  cotidiano,  che  se  non  tira 
più,  non  tira  meno  copie  di  quel  che  tira  essa.  Per  giunta,  possiamo 
certificarla,  che  si  trovan  parecchi  altri  fogli  cattolici,  i  quali  hanno 
una  tiratura  di  copie  assai  più  abbondante,  che  molti  e  molti  fogli 
liberaleschi;  i  quali,  contuttoché  forniti  del  privilegio  di  annunzii 
d'ufficio  e  di  grasse  mance,  tengono  tuttavia,  per  mo'di  dire,  Tanima 
coi  denti:  oveché  questi  giornali  cattolici  si  reggon  bene,  col  frutto 
delle  soscrizioni.  Finalmente  possiamo  certificarla,  che  vi  ha  molti 
giornaletti,  o  piccoli  periodici  meramente  ascetici  e  religiosi,  che 
fanno  una  tiratura  di  copie,  che  essa  non  si  figurerebbe  mai  :  tanto 
che  non  esitiamo  a  dirle,  che  questa  specie  di  giornalismo  ha  più 
%omt\orì  paganti,  che  tutto  il  giornalismo  liberale,  preso  insieme. 
Per  un  paese  com'è  l'Italia,  che  sicuramente  non  è  il  paese  clas- 
sico del  giornalismo,  ogni  uomo  sensato  dovrà  concedere  adunque 
che  il  giornalismo  cattolico  non  époi  quella  miseria,  che  la  Gazzetta 
<  vuol  dare  a  intendere  ;  né  cosi  immensamente  inferiore  al  liberale- 
I  SCO,  secondo  che  asserisce  con  una  risibile  disinvoltura.  Anzi  cre- 
scendo, come  tutto  lo  fa  sperare,  il  disinganno  dei  cittadini,  i  quali 
cominciano  a  capire  che  non  toma  loro  conto  alimentare,  colla  pro- 
pria borsa,  un  giornalismo  che  professa  di  corrompere  la  religione 
e  la  morale,  il  giornalismo  cattolico  fra  noi  si  dilaterà  ancor  più,  e 
sarà  una  riprova  novella  che  gl'Italiani  voglion  rimanere  cattolici  e 
non  mutare  la  fede  e  la  legge  cattolica,  contro  la  fede  senza  fede 
e  la  legge  senza  Dio,  che  il  giornalismo  liberale  propaga:  fede  e 
legge  che,  se  prevalessero,  condurrebbero  il  popolo  a  vivere  indi- 
vidualmente alla  Sue  e  ad  operare  socialmente  all'Hugo,  cioè  a 
vivere  da  animale  e  ad  operare  da  forsennato. 


Digitized 


by  Google 


I  DESTINI  DI  ROMA  ' 


r 


1^ 


•CIV. 

Alla  morte  di  Alessandro  VI  rianovavaosi  ìq  Roma  gli  scompigli 
e  i  terrori  che  l'aveano  funestata  al  morire  di  Sisto  IV.  Il  Duca  Va- 
leatiao  sperava  bensì  di  padroneggiare  la  Città,  alle  cui  porle  te- 
neva accampato  un  esercito  di  12,000  armati,  ed  il  Conclave,  dove 
mercè  il  gran  numero  delle  creature  d'Alessandro  si  prometteva  di 
far  eleggere  un  Papa  a  suo  senno:  ma  la  grave  infermità  ond'era 
a  quei  dì  oppresso,  come  dicemmo,  lo  rese  impotente  all'azione 
pronta  e  gagliarda  che  in  tal  frangente  richiedevasi;  e  Tonda  ter- 
ribile dei  nemici  che  da  ogni  parte  ad  un  tratto  gli  si  levò  contro, 
non  durò  gran  fatica  a  sopraffarlo.  Gli  Orsini,  i  Colonna  e  gli  altri 
baroni  spodestati  dai  Borgia,  dimentiche  le  vecchie  nimistà,  d'ac- 
cordo comune  fecero  armi,  e  con  grosse  masnade  di  partigiani  oc- 
cuparono la  Città;  mentre  dalle  province  giungevano  a  Cesare 
runa  sopra  Faltra  le  più  tristi  novelle  dello  sfasciarsi  che  faceva 
il  suo  imperio  :  ritornati  ad  Urbino  i  Fellieschi,  a  Città  di  Castello 
i  Vitelli,  gli  Sforza  a  Pesaro,  i  Della  Rovere  a  Sinigaglia,  i  Varano 
a  Camerino,  i  Baglioni  a  Perugia,  gli  Appiani  a  Piombino  :  la  sola 
Romagna,  contenta  del  suo  buon  governo,  restavagli  fedele  e 
devota. 

In  cosi  forte  distretta,  il  Borgia  studiò  di  riconciliarsi  i  Colonna, 
rendendo  loro  parecchie  castella,  a  patto  che  si  tenessero  neutrali; 
poi  si  assicurò  con  nuovi  convegni  la  protezione  di  Francia,  il  cni 
esercito,  avanzandosi  verso  Napoli  per  la  guerra  contro  Ferdinando, 
trovavasi  allora  accampato  presso  Nepi  a  poche  miglia  da  Roma  : 
e  di  fatto  il  Cardinale  d^Ambouse  che  veniva  al  Conclave,  ed  ambi- 
ziosissimo della  Tiara,  sperava  col  favor  di  Cesare,  il  quale  ei 
credeva  tenesse  in  pugno  i  suffragi  dei  Cardinali,  di  conseguirla, 

*  Vedi  voi.  VII,  fase.  604,  pagg.  413  e  seg. 
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gli  fece  ìq  nome  del  suo  Re  larghissiaie  esibizioni.  Ma  nulla  valse. 
Il  Sacro  Collegio  (erano  36  Cardinali),  governalo  dalla  gran  mente 
del  Cardinale  Giuliano  della  Rovere,  fece  sonar  alto  la  libertà  ne- 
cessaria al  grand' atto  dell'elezione;  ed  invece  del  Vaticano  occu- 
pato dal  Rorgia,  si  raccolse  in  conclave  nel  convento  della  Mi- 
nerva; e  quivi  le  genti  del  Rorgia  avendoli  circondati  e  chiusi,  una 
sollevazione  del  popolo  fu  pronta  a  liberarli.  Poscia  i  Cardinali 
intimarono  ed  ottennero  cbe  Y  esercito  francese  non  si  avanzasse 
verso  Roma  più  oltre  cbe  all'Isola,  e  che  il  Rorgia  colle  sue  truppe,, 
sgombrata  Roma,  si  ritirasse  a  Nepi,  dove  egli  infatti,  tuttora  ìik 
mal  essere  di  forze,  si  fé' trasportare  in  lettiga.  Assoldarono  quindi 
4,000  armati  per  guardia  e  quiete  della  Città;  e  come  l'urgenza^ 
del  presente  pericolo  richiedeva,  sospese  le  private  gare  e  ambi- 
zioni, procederono  immantinente  all'elezione  d'un  Papa,  il  qualer 
bastasse  almeno  a  scongiurare  per  ora  il  forte  della  tempesta. 

Il  22  settembre  1503,  fu  adunque  eletto  il  Cardinale  Francesco 
Tedeschini  Piccolomini,  nipote  di  Pio  II,  in  memoria  del  quale 
chiamossi  Pio  III;  in  età  di  non  più  che  64  anni,  ma  per  lunghe 
iafermità  cosi  sfinito  e  decrepito  di  forze  che  ben  si  prevedeva 
non  lontana  la  sua  fine.  Il  nu)vo  Papa,  straniero  alle  fazioni,  noa 
amico  né  avverso  al  Rorgia,  volse  tosto  ogni  cura  alla  pace  e  sicu- 
rezza di  Roma;  e  mentre  l'esercito  francese  da  Nepi  ripigliava 
pacificamente  la  sua  marcia  alla  volta  dì  Napoli,  il  Rorgia  con  1,300 
de^suoi  armati  ritornava  nella  Città  Leonina,  consenziente  il  Papa 
che  sperava  di  rappattumarlo  cogli  Orsini.  Ma  questi,  al  ricompa- 
rire dell'antico  loro  nemico,  rientrarono  anch'essi  con  grosse 
bande  in  Roma;  e  rafforzatisi  coli' alleanza  di  Spagna  (laddove 
finora  erano  stati,  come  il  Rorgia,  di  parte  francese)  e  ristrettisi 
in  nuova  lega  coi  Colonnesi,  si  avventarono  con  superiori  forze 
contro  Cesare;  il  quale,  in  brev'ora  disfatto,  ebbe  a  gran  mercè 
di  ripararsi  entro  Castel  Sant'Angelo.  Poco  stante,  Pio  III,  il 
18  d'ottobre,  dopo  soli  26  giorni  di  regno,  veniva  a  morte;  ed 
i  35  Cardinali  rientravano  in  conclave;  non  senza  aver  prima  ob- 
bligati gli  Orsini,  che  erano  rimasti  padroni  assoluti  di  Roma,  a 
sgombrare  dei  loro  armati  la  Città,  siccome  condizione  necessaria 
alla  libertà  dei  suffragi.  Del  resto  la  nuova  elezione  non  pali  punto 

Strie  /X,  Voi.   Vili,  /o*c.  609  19  28  ottobre  187S 


Digitized  by  VjOOQIC 


290  I  BESTIlfl   01  ROKA 

indugio  né  incertezza;  perocché  nel  dì  stesso  del  31  ottobre,  ia 
cui  si  aperse  il  conclave  e  prima  eziandio  eh'  ei  venisse  chiuso, 
tutti  i  voti  concorsero  sul  capo  del  più  grand'  uomo  che  avesse 
allora  il  Sacro  Collegio  e  più  opportuno  alla  procellosa  condizione 
dei  tempi,  il  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  Giuliano  della  Ro- 
vere, il  quale  prese  il  nome  di  Giulio  II. 

Il  Cardinal  Giuliano,  già  potente  ministro  sotto  Sisto  IV  suo 
zio,  poscia  consigliere  autorevolissimo  di  Innocenzo  Vili,  era  stalo 
in  quasi  perpetua  e  fiera  nimistà  con  Alessandro  VI;  durante  il 
cui  regno  erasi  fatto  esule  volontario  in  Francia,  e  dalla  Francia 
per  astio  contro  il  Borgia  avea,  con  passionata  ed  infelice  politica, 
co.^pirato  non  solo  ai  danni  di  lui,  ma  a  quelli  altresì  di  tutta 
Italia,  provocando  e  gagliardamente  promovendo  le  funeste  inva- 
sioni di  Carlo  Vili  e  di  Luigi  XII.  Ma  divenuto  Papa  e  giunto  con 
ciò  al  colmo  de' suoi  voti,  egli  il  potente  ingegno  e  la  maravigliosa 
energia  dell'animo  tutta  rivolse  a  bene  della  Chiesa  e  dell'Italia. 
Liberare  l'Italia  dai  Barbari^  così  ei  chiamava  gli'  stranieri  inva- 
sori, e  rivendicare  lo  Stato  Pontificio  nella  sua  monarchica  inte- 
grità, questi  furono  i  due  intenti  principali  della  politica  di  Giulio  II; 
ad  ottenere  i  quali  ei  si  adoperò  con  vigore  e  costanza  indomila 
nei  dieci  aoni  del  suo  memorabile  pontificato/Che  se  il  primo,  per 
la  troppo  grande  arduità  dell'impresa  e  difficoltà  dei  tempi,  non 
gli  venne  conseguito  interamente  a  misura  de' suoi  desideri! ;  nel 
secondo  però  egli  riuscì  con  felicità  mirabile,  sicché  a  ragione  ei 
può  chiamarsi  il  Restauratore  e  quasi  nuovo  Fondatore  della  mo- 
narchia poniiiìcia,  come  già  tre  secoli  innanzi  il  grande  Innocenzo  III. 
Nel  che  invero  Giulio  IL  siccome  fu  ì' erede,  così  fu  anche  il  con- 
tinuatore e  perfezionatore  dell'opera  di  Alessandro  VI;  ma  con 
lode  e  con  siiccesso  tanto  maggiore,  quanto  più  sagge  e  diritte 
furono  le  vie  da  lui  tenute  nel  condurla  al  debito  termine.  Impe- 
rocché, laddove  Alessandro,  ad  emancipar  lo  Stato  dalla  tirannia 
dei  baroni  e  dei  vicarii  erasi  servito  del  braccio  di  un  Cesare  Bor- 
gia, e  le  riconquistate  signorie  aveva  a  costui  o  ad  altri  Borgia  in- 
feudato; Giulio  air  opposto,  allenissimo  da  ogni  ombra  di  nepotismo, 
tutti  i  dominii  ricuperati  rendè  in  potestà  immediata  della  Chiesa, 
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la  cui  grandezza  ebbe. sempre  uaicaii3nt3  in  mira  ;  ed  a  ricuperarli 
la  egli  stesso  mente  e  braccio  a  sé  medesim)  ;  non  ligio  o  schiavo 
di  miaistri  ambiziosi  o  tracotanti,  ma  come  assoluto  padrone  ogni 
cosa  governando  a  proprio  senno,  e  T  irresistibile  impulso  della 
sua  volontà  imprimendo  in  tutti  gli  strumenti  delle  sue  imprese. 
Alla  creazione  di  Giulio,  i  rivolgimenti  provocati  nello  Stato  dalla 
morte  di  Alessandro  continuavano  tuttavia  il  turbolento  loro  corso; 
ed  eransi  anzi  viepiù  ingrossati  p3l  subito  mancare  di  Pio  IH. 
Noa  solo  eran  tornati  nelle  Marche  e  nell'Umbria  gli  antichi  Si- 
gaori,  ed  in  Bologna  seguitavano  a  tiranneggiare  i  Bjntivogli  ;  ma 
anche  la  Romagna,  finora  tranquilla  sotto  il  governo  del  Valentino, 
erasi  ultimamente  riscossa  e,  preveggendo  imminente  la  rovina  del 
Duca,  mutava  signorie.  Mentre  Cesena  proclamava  il  dominio  im- 
mediato della  Chiesa,  ed  Imola  titubava  fra  la  Chiesa  ed  i  Riarii  ; 
in  Forlì  rientrava  un  Ordelaffl,  in  Faenza  un  Manfredi,  in  Rimini 
Pandolfo  Malatesta,  ultime  ombre  degli  antichi  dominatori.  Se  non 
che  Uii  nuovo  e  assai  più  formidabile  pretendente  affacciavasi  ora 
al  conquisto  della  intiera  Romagna;  e  benohè  in  vista  e  in  parole 
non  ad  altro  aspirasse  che  a  sottentrare  in  luogo  degli  antichi  vi- 
carii,  sotto  le  consuete  condizioni  di  censo  e  vassallaggio  alla 
Santa  Sede,  in  realtà  nondimeno  troppo  dava  a  temere  di  ambirne 
anche  la  Sovranità,  ed  in  ogni  caso  avrebbe  reso  ai  Papi  troppo 
difficile  il  mai  più  ricuperare  dalle  mani  di  si  possente  vassallo  le 
terre  una  volta  concedute.  Questo  pretendente  era  Venezia;  la 
I  quale,  non  paga  della  dominazione  dei  mari,  dove  per  altro  l'irru- 
zione ottomana  e  pascià  il  nuovo  indirizzo  dato  al  commercio  mon- 
diale dalla  scoperta  delle  Americhe  già  avea  cominciato  a  segnar 
la  decadenza  del  primato  veneto,  erasi  con  più  ardore  che  mai  ri- 
volta agl'ingrandimenti  di  terra  ferma,  mescolandosi  perciò  in 
tatte  le  guerre  di  Lombardia,  dove  avea  fatto  grossi  acquisti,  e 
veaendo  più  volte  in  collisione  colla  C alesa,  i  cui  Stati  fronteg- 
giavano i  domimi  della  Repubblica.  Da  oltre  a  60  anni  i  Veneziani 
I  occupavano  Ravenna  e  Cervia,  tolte  ai  Signori  da  Polenta:  cc.u- 
pazione  sempre  a  maliacuore  tollerata  da' Papi;  ed  oggidì  in  sullo 
scorcio  del  1503,  profittando  degli  ultimi  scompigli,  s'impadroni- 
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vano  di  B^rtinoro,  Fano,  Blontefiore  e  altre  terre;  poscia  di  Rimini 
ceduta  loro  a  patti  dal  Malatesta,  e  di  Faenza,  ed  aspiravano  aper- 
tamente al  possesso  di  tutto  il  Ducato  di  Romagna  ;  del  quale  al 
Duca  Borgia  ornai  più  non  restavano  che  le  fortezze  di  Forlì,  Ce- 
sena, Imola,  Forlimpopoli  e  Berlinoro,  mantenutegli  in  fede  da'suoi 
capitani. 

Or  Giulio  II,  appena  fu  salito  al  soglio,  non  solo  protestò  ga- 
gliardamente, come  avea  già  fatto  Pio  III,  contro  queste  invasioni 
venete,  ma  altamente  annunciò  a  tutto  il  mondo  il  suo  fermo  pro- 
posito di  sgombrare  lo  Stato  da  tutti  gli  antichi  e  recenti  invasori, 
dichiarando  con  Bolla  del  10  gennaio  1504,  esser  suo  debito  dì 
ricuperare  al  dominio  immediato  della  Chiesa  tutti  i  suoi  territorii. 
Grandissimo  fu  lo  sgomento  che  tal  risoluzione  e  la  ben  conosciuta 
energia  del  Papa  misero  in  tutti  i  Signori  ;  né  egli  pose  indugio  a 
venire  dalle  parole  ai  fatti. 

Il  primo  a  sperimentare  la  possanza  di  Giulio  fu  quegli  che  era 
testò  il  più  forte  e  poteva  essere  tuttavia  il  più  pericoloso  dei  gran 
vassalli,  Cesare  Borgia.  Egli  in  sulle  prime,  trattato  con  amorevo- 
lezza dal  nuovo  Pontefice  ed  alloggiato  onorevolmente  in  Vaticano, 
sperò  non  pure  di  entrargli  in  grazia,  non  ostante  le  antiche  nimi- 
stà, ma  di  essere  eziandio  confermato  capitan  generale  della  Chiesa 
e  mandato  in  Romagna  all'impresa  contro  i  Veneti.  Se  non  che  da 
sì  strana  illusione  fu  presto  giù  tolto,  quando  Giulio  improvvisa- 
mente gli  chiese  le  chiavi  delle  fortezze  che  stavano  tuttora  a  de- 
vozione di  lui  in  Romagna;  e  negandole  il  Duca,  fu  ritenuto  pri- 
gione nella  Torre  Borgia.  Però  indi  a  non  molto,  affln  di  riavere 
la  libertà,  Cosare  si  piegò  a  rendere  le  rocche,  e  mandò  in  Roma- 
gna ordine  a'  suoi  castellani  di  consegnarle  agli  ufficiali  del  Papa. 
Come  fu  giunta  a  Roma,  nelF aprile  del  150i,  la  certezza  deires- 
sersi  eseguita  la  consegna,  il  Papa  rilasciò  il  Borgia  libero  d'an- 
darsene fuor  dello  Stato  dovunque  più  gli  piacesse.  Egli  dopo 
qualche  titubanza  tra  Francia  .e  Spagna  elesse  per  sua  sventura  la 
seconda,  e  con  un  salvocondotto  del  Re  Ferdinando  recossi  a  Na- 
poli; ma  quivi,  fatto  prigioniero  da  Consalvo  di  Cordova,  fu  per 
ordine  del  Re  mandato  in  catene  in  Ispagna;  restando  per  tal  guisa 
vittima  egli  stesso  di  quelle  perfidie  di  cui  era  stato  sì  gran  mae- 
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stro.  Dopo  due  anni  riuscì  a  fuggire  dalla  sua  prigione  di  Medina 
del  Campo,  e  riparossi  alla  Corte  del  Re  di  Navarra  suo  cognato, 
che  era  allora  in  guerra  collo  Spagnuolo.  Ma  breve  fu  il  suo  godere 
della  libertà  ricuperata;  perocché,  il  12  marzo  del  1507,  in  un 
oscuro  combattimento  sotto  il  piccolo  castello  di  Viana  presso 
Pamplona,  un  colpo  di  lancia  lo  stese  morto  a  terra. 

Cosi  terminava  Cesare  Borgia,  in  soli  34  anni  d' età,  la  sua  av- 
venturosa carriera  ;  esempio  singolare  della  volubilità  delle  umane 
fortune  e  strano  miscuglio  di  grandezze  e  di  infamie.  Come  già 
Re  Ladislao,  egli  avea  tolto  per  sua  impresa  il  motto  :  Aut  Caesar 
aut  nihil;  e  veramente,  secondo  un  noto  epigramma,  utrumque 
fait;  perocché  dal  nulla  egli  rapidamente  sali  ad  un'altezza  pres- 
soché regia,  e  da  questa  con  più  rapida  rovina  ripiombò  nel  nulla. 
Né  invero  può  negarsi  che  egli  avesse  sortite  dalla  natura  grandi 
qualità  di  Re;  ma  i  maggiori  vizii  e  gli  atroci  delitti  onde  le  con- 
taminò, fecero  desiderare  ch'egli  non  fosse  mai  uscito  dall'oscurità 
nativa.  Ad  ogni  modo  però  le  conquiste  di  Cesare  in  Italia,  benché 
con  esse  a  nuU'altro  ei  mirasse  che  a  ingrandir  sé  medesimo,  riu- 
scirono di  fatto,  come  notò  il  Machiavelli,  ad  ingrandire  la  Chiesa; 
la  quale  ne  restò  l'erede  legittima,  avendo  per  sua  mano  riscosso 
dai  tiranni  gran  parte  dello  Stato. 

Dopo  il  Borgia,  Giulio  II  volse  V  animo  a  spodeslare^i  Baglioni 
e  i  Bentivoglio,  che  tiranneggiavano  in  Perugia  e  in  Botegna,  due 
città  per  importanza  e  per  ampiezza  di  dominio  tra  le  più  ragguar- 
devoli dello  Stato  pontificio  ;  e  come  si  fu  messo  in  bastevole  appa- 
recchio di  danari  e  di  forze  per  l' impresa,  tolse  a  condurla  egli 
medesimo  in  persona:  e  gli  venne  fatto  di  trarla  in  pochi  mesi  fe- 
licemente a  termine,  più  che  la  possanza  dell'armi  adoperando 
quella  che  davangli  la  maestà  del  grado  e  la  temuta  energia  del 
suo  carattere  e  l'appoggio  dell'  alleanza  di  Francia,  il  cui  Re,  Lui- 
gi XII,  benché  sulle  prime  si  mostrasse  restio,  pure  alla  fine  s'in- 
dusse a  proteggere  apertamente  le  ardite  mosse  del  Papa. 

Partitosi  adunque  da  Roma  negli  ultimi  d'agosto  del  1506,  con 
22  Cardinali  e  gran  seguito  di  Vescovi  e  Prelati,  Giulio  si  mosse 
alla  volta  dell'Umbria;  preceduto,  com'era  consueto  dei  Papi  nei 
loro  viaggi,  dalla  SS.  Eucaristia,  ed  accompagnato  da  soli  500 
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uomini  d'arme,  più  a  maniera  di  s:orta  e  guardia  d'oaore,  cLe  non 
di  esercito  da  combattimenti.  La  spedizione  in  verità  dava  sembiante 
d*una  sacra  pompa  e  di  processione  pacifica,  anziché  d'impresa 
guerresca;  e  nondimeno  ella  empiè  di  spavento  coloro  contro  i  quali 
era  mossa.  Gian  Paolo  Baglioni,  già  capitano  di  Cesare  Borgia, 
poscia  congiurato  contro  di  lui  con  quelli  della  Magione,  ma  feli- 
cemente sottrattosi  alla  tragedia  di  Sinigaglia,  erasi  dopo  la  morte 
di  Alessandro  VI  novamente  impadronito  della  signoria  di  Perugia; 
dove  i  suoi,  dopo  avere  schiacciata  nei  tradimenti  e  nel  sangue  la  fa- 
zione contraria,  già  da  un  cinquecent' anni  esercitavano  un  potere 
quasi  assoluto,  dinanzi  a  cui  V  antica  libertà  del  Comune  e  la  Sovra- 
nità del  Papa,  benché  conservate  nelF  apparenza  e  nel  nome,  altro 
più  non  erano  in  verità  che  un  nome  e  un'apparenza.  Ma  ora,  al- 
l'appressarsi di  Giulio  II,  il  Baglioni,  quantunque  ardito  e  valoroso 
coadottiere  e  ben  fornito  d'armi  e  di  piazze  forti,  improvvisamente 
cagliò  ;  stette  un  tal  pòco  esitando,  in  forse  del  partito  a  cui  ap- 
prendersi; ma  finalmente,  a  persuasione  del  Duca  d'Urbino  Guido- 
baldo,  Capitan  generale  della  Chiesa,  e  di  alcuni  Cardinali,' risolse 
d' arrendersi;  e  tosto  mandò  fare  in  Orvieto  al  Papa  la  propria  sot- 
tomissioae,  indi  a  Castiglion  del  Lago  egli  medesimo  presentossi 
a' suoi  piedi,  il  10  di  settembre,  accettando  tutte  le  condizioni  da 
Giulio  impostegli;  tra  le  quali  erano  precipue,  consegnare  alle 
genti  del  Papa  tutte  le  porte  e  torri  di  Perugia  e  tutte  le  rocche 
del  dominio,  restituir  la  patria  ai  fuorusciti  dell'avversa  fazione, 
dare  per  ostaggi  e  sicurtà  della  propria  fede  i  due  figli  Malatesta 
ed  Orazio,  mentre  egli  medesimo  militerebbe  indi  innanzi  a  servigio 
del  Papa.  Indi  a  due  giorni,  Giulio  II  faceva  con  pompa  trionfale 
e  con  immensa  festa  del  popolo  il  suo  ingresso  in  Perugia  ;  e,  nei 
pochi  dì  clie  vi  soprastette,  attese  a  ricomporla,  pacificando  le  fa- 
zioni e  con  saggi  ordini  provvedendo  al  suo  futuro  reggimento. 

Da  Perugia,  il  21  settembre,  il  Pontefice  prosegui  il  suo  viaggio 
verso  Bologna;  e  per  la  via  d'Urbino  e  di  Macerata  Feltria  entrato 
jclle  pianure  della  Romagna,  evitando  Rimini,  Faenza  e  le  altre 
terre  occupate  dai  Veneti,  pervenne,  il  i  ottobre,  a  Cesena,  e  indi 
per  Forlimpopoli  e  Forlì  ad  Imola,  ultima  città  sulla  frontiera  del 
Bolognese.  Da  Cesena  egli  avea  fulminato  un  severo  Monitorio  con- 
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tro  Giovanni  II  Bentivoglio,  tiranno  di  Bologna  e  contro  i  suoi 
fautori^  ed  avealo  poscia  rinnovato  in  un  concistoro  tenuto  a  Forlì; 
ma  senza  ottenere  dal  Ben  ti  voglio  e  dal  Senato  dei  Sedici,  altro  che 
superbe  ed  irrisorie  risposte.  Giunto  adiuique  in  Imola,  il  Papa 
fece  nuovo  apparecchio  e  massa  d*armi  per  domare  colla  forza,  o 
almen  coU'apparato  di  essa,  la  contumacia  dei  ribelli;  ed  ingrossate 
le  proprie  milizie  colle  schiere  condottegli  dal  Baglioni,  da  Marcan- 
tonio Colonna,  dal  Duca  Alfonso  di  Ferrara  e  dal  Marchese  Gonzaga 
di  Mantova,  ne  compose  un  mediocre  esercito,  di  cui  diede  il  co- 
mando al  Gonzaga.  Vero  è  che  queste  non  erano  forze  tali  che  il 
Benti voglio  colle  proprie  armi  e  colla  potente  fazione  che  sostene- 
valo,  entro  una  città  cosi  vasta  e  munita,  dovesse  paventare  di 
sQdarle  :  ma  ciò  che  gli  tolse  ad  un  tratto  ogni  ardire  e  baldanza 
fu  il  vedersi  abbandonato  dal  Re  di  Francia,  che  finqui  era  stato  il 
suo  più  saldo  sostegno,  e  l'intendere  che  per  ordine  del  Be,  dichia- 
ratosi risolutamente  in  favore  del  Papa,  600  lance  e  3000  fanti, 
capitanati  dal  Ghaumont,  venivano  da  Milano  per  congiungersi  alle 
milizie  papali. 

Disperata  pertanto  là  resistenza,  il  Bentivoglio  accettò  V  offerta 
fattagli  dal  Gbaumont,  il  quale,  in  nome  del  Be  e  coli'  approvazione 
del  Papa,  assicuravagli  l'intiero  possesso  de' suoi  beni  allodiali  ed 
asilo  tranquillo  per  lui  e  per  tutti  i  suoi  in  Milano  ;  e  nella  notte 
dal  primo  al  secondo  di  novembre,  coi  figli,  coi  parenti  e  un  centi- 
naio degli  amici  più  stretti,  e  cogl' immensi  tesori,  chetamente 
partissi  dalla  città,  dove  per  41  anni  avea,  non  senza  lustro,  ma 
con  modi  più  di  tiranno  che  di  signore,  esercitato  potestà  quasi 
assoluta.  La  sua  moglie,  Ginevra  Sforza,  fiera  e  superba  donna,  che 
era  stata  al  troppo  ligio  marito  la  principale  istigatrice  della  sua 
contumacia  contro  il  Papa,  volle  restare  in  Bologna  e  sperò,  im- 
plorando da  Giulio  il  perdono,  di  salvare  dal  naufragio  qualche 
parte  dell'antica  fortuna; ma  il  Pontefice  le  fé' intimare  che  sgom- 
brasse la  città  prima  eh'  egli  giungesse;  ond'ella  fremendo  e  ru[:u- 
mando  vendette  ritirossi  a  Busseto  nel  Parmigiano. 

Partiti  i  Bentivogli  ed  attutate  agevolmente  leultimefurie  de'loro 
partigiani,  Giulio  II  con  ventidue  Cardinali  fece,  agli  H  di  novf?:  •.- 
bre,  solennissimo  ingresso  in  Bologna,  con  tutta  la  pompa  di  Re  e 
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di  Pontefice  ;  acclamato  a  grandissima  festa  dai  nobili  e  dal  popolo 
come  Sovrano  e  Liberatore.  Gli  Anziani  gli  presentarono  alle  porte 
le  chiavi  della  città;  indi  per  le  vie  principali,  messe  a  ricchissimi 
addobbi  e  adorne  a  luogo  a  luogo  d'archi  trionfali,  con  epigrafiche 
diceano:  Mio  II  tyrannorum  expulsorii  Tranquillitatis  largitori; 
Liberatori  Patriae;  Bononia  a  tyrannide  liberata,  ed  altre  di  simil 
senso,  il  corteo  papale  si  condusse  alla  Cattedrale  di  S.  Pietro;  e 
frattanto  il  Datario  del  Papa,  che  era  un  Gozzadioi  bolognese,  spar- 
geva al  popolo  monete  d*oro  e  d'argento,  sopra  cui  leggevasi: 
Bononia  per  luUuni  IL  P.  M.  a  tyranno  liberata.  Nella  Cattedrale 
il  Pontefice  impartì  la  benedizione  solenne  e  l'indulgenza  plenaria; 
indi  recossi  alle  stanze  del  Palazzo,  apprestatogli  con  regia  magni- 
ficenza. 

Larghe  promesse  egli  avea  fatte  ai  Bolognesi  di  libertà  e  fran- 
chigie; e  fedelmente  lor  le  mantenne  a  gran  contentamento  dei 
cittadini,  nei  quali  perciò  rinfervorossi  tanto  più  la  devozione  antica 
verso  la  Santa  Sede.  Sgravò  il  popolo  di  varii  dazii  e  gabelle,  con- 
fermò alla  città  gli  antichi  privilegi,  spense  le  fazioni  facendo  giu- 
rare pace  eterna  alle  parti  e  rendendo  la  patria  e  i  beni  ai  Malvezzi, 
ai  Marescolti,  ai  Canetoli,  ai  Fantuzzi,  ed  altri  fuorusciti,  vittime 
della  passata  tirannide;  e  preso  a  riordinare  lo  Stato,  pur  serban- 
dogli la  forma  repubblicana,  creò  un  nuovo  Senato  di  quaranta 
nobili,  avita;  soggetto  bensì  al  Cardinal  Legato,  rappresentante 
del  Sovrano,  ma  nelF  amministrazione  interna  del  Comune  assai 
più  libero  e  possente  che  mai  non  fosse  stato  sotto  i  Bentivogli 
il  Senato  dei  Sedici.  Poscia,  il  22  febbraio  del  1507,  dopo  un  sog- 
giorno di  più  di  tre  mesi,  Giulio  parti  da  Bologna;  e  il  27  di  marzo. 
domenica  delle  Palme,  rientrò  in  Roma,  accoltovi  a  trionfo  cogli 
applausi  che  a  sì  ardita  e  fortunata  spedizione  erano  dovuti. 

Vero  è  che,  partitosi  il  Papa  da  Bologna,  i  Bentivogli  sperarono 
di  disfarne  T  opera  e  ritentarono  il  conquisto  dell' antico  Stato;  ma 
senz'altro  effetto  che  quel  di  peggiorare  la  propria  sorte.  Ginevra 
Sforza,  rimpiangendo  la  perduta  potenza,  dal  suo  esilio  di  Busseto 
facea  continua  ressa  al  marito  e  ai  figli,  perchè  si  movessero  col- 
l'armi  a  ripigliare  la  città;  dove  nel  marzo  del  1507  già  erasi 
scoperta  una  congiura  dei  vecchi  loro  partigiani  (repressa  tuttavia 
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con  pronto  vigore  dal  Cardinal  Legato  Antonio  Ferreri);  e  non 
potendo  indurvi  il  vecchio  Giovanni,  che  saggiamente  avvisava  la 
temerità  dell'impresa,  pure  a  tanto  riuscì  di  persuadere  tre  dei 
Ggli,  Ermes,  Annibale  ed  Antongaleazzo;  i  quali  coi  16000  ducati 
dati  loro  dalla  madre  assoldarono  all'impresa  10000  tra  fanti  ti 
cavalli,  e  il  primo  giorno  di  maggio  entrarono  nel  Bolognese;  ma 
ai  primi  scontri,  essi  furono  dalle  armi  del  Cardinal  Legato  e  del 
Comune  interamente  disfatti.  Il  Re  di  Francia  intanto,  sdegnato  di 
così  flagrante  violazione  degli  accordi  sotto  il  suo  nome  sanciti, 
faceva  imprigionare  nel  castello  di  Milano  T  infelice  Giovanni,  cre- 
duto istigatore  o  complice  dell' attentato.  E  benché,  riconosciuta  la 
sua  innocenza,  ei  venisse  poco  dopo  rimesso  in  libertà  ;  un  altro 
terribile  colpo  soppraggiungeva  tosto  ad  aggravare  i  dolori  del  suo 
esilio. 

Imperocché  in  Bologna  il  suo  palazzo  che  non  avea  paro  nel 
mondo,  dice  un  cronista,  ed  era  certamente  uno  dei  più  belli  e 
sontuosi  d' Italia,  in  quel  maggio  medesimo  del  1507,  veniva  a 
furor  di  popolo  saccheggiato,  demolito  e  distrutto  in  guisa  da  non 
rimanere  più  che  un  mucchio  di  rovine  ;  essendo  necessario,  dice- 
vano, disfare  il  nido  perché  gli  uccelli  mai  più  non  vi  tornassero  : 
e  il  luogo  dove  sorgea,  fu  da  indi  in  poi  chiamato  il  Guasto.  Ora  la 
crudele  novella  di  tanto  sterminio  trafisse  d'immenso  dolore  il 
Bentivoglio,  sicché  al  primo  udirla  ei  cadde  tramortito;  e  poi,  scri- 
vendone alla  moglie,  sopra  di  lei  disfogò  l'ira,  lei  chiamando  in 
colpa  di  tutte  le  sventure  della  famiglia.  E  Ginevra,  alla  lettura 
del  foglio  del  marito,  fu  presa,  narrasi,  da  tal  crepacuore  che,  stret- 
tasi forte  il  capo  con  ambe  le  mani,  senza  proferir  parola,  lasciossi 
cadere  bocconi  sul  letto  e  di  colpo  spirò.  Il  suo  cadavere,  siccome 
di  scomunicata,  per  aver  rotto  il  divieto  del  Papa  che  interdiceva  a 
tutti  i  Bentivogli  di  dimorare  a  men  di  100  miglia  da  Bologna,  fu 
sepolto  fuor  di  sagrato  in  un  vepraio.  Ginevra  moriva  il  16  mag- 
gio 1507  ;  e  il  13  febbraio  dell'anno  appresso,  seguitavala  nella 
tomba  Giovanni,  più  che  dal  morbo  e  dall'età  d'oltre  a  70  anni, 
ucciso  dall' intollerabil  peso  degli  aflanni,  senz'avere  al  suo  letto 
niuno  dei  molti  figli,  niun  parente,  niun  amico  che  ne  consolasse 
le  agonie. 
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Tale  Tu  la  tragica  flne  dei  tiranni  di  Bologna.  Due  figli  dì  Giv 
vaani,  Ermes  ei  Annibale,  ritornarono  beasi,  nella  guerra  del  1511, 
come  or  or^  diremo,  a  impadronirsi  del  paterno  dominio;  ma  tosto 
il  perdettero  di  nuovo  e  per  sempre:  e  Bologna,  una  delle  più  im- 
portanti riconaniste  fatte  da  Giulio  II,  rimase  da  indi  in  qua,  fino 
ai  tempi  nostri,  in  pacifico  possesso  della  S.  Sede. 

CV. 

Vinti  i  Baglioni  e  i  Bentivogli,  e  ricuperata  dalle  lor  mani  Pe- 
rugia e  Bologna,  restavano  ora  a  Giulio  II  a  riconquistare  le  città 
di  Romagna  dalle  mani  dei  Veneti;  occupatori  in  verità  troppo  più 
tenaci  e  possenti.  Perciò,  non  bastandogli  all'uopo  le  sole  sue 
forze,  egli  avea  dovuto  differire  l'attacco,  del  quale  fin  dal  150i 
avea  fatta  al  Doge  Loredano  aperta  minaccia,  e  procacciarsi  in- 
tanto alleati,  ed  aspettare  una  congiuntura  propizia  che  al  sno 
disegno  assicurasse  felice  adempimento.  Né  tal  congiuntura  tardò 
gran  fatto  ad  ofTerirglisi.  L'ambizione  di  Venezia  e  la  sua  nuova 
politica,  volta  a  dilatarsi  nel  continente,  per  qualunque  via  si  fosse, 
a  spese  dei  Principi  conflaanti,  le  avea  suscitato  contro  un  nembo 
di  nemici;  il  cui  interesse  e  scopo  comune  era  non  solo  di  umiliare 
la  prepotente  Repubblica,  ma  di  ricacciarla  entro  l'angusto  cerchio 
delle  sue  native  lagune,  e,  come  dicevano,  ridurla  a  non  occuparsi 
più  d'altro  che  di  pesna.  Mentre  il  Papa  ridomandava  le  città  di 
Romagna;  Massimiliano  Cesare  rivoleva,  come  Imperatore,  Padova, 
Verona,  Vicenza,  e  come  Duca  d'Austria,  Roveredo,  Treviso,  il 
Friuli,  e  battuto  poc'anzi  dalle  armi  venete  agognava  a  rifarsi  del- 
l'onta e  delle  perdite;  Luigi  Re  di  Francia,  come  Duca  di  Milano, 
pretendeva  Cremona,  Brescia,  Bergamo,  antichi  dominii  del  Ducato; 
il  IV^-  di  Napoli  Ferdinando  il  Cattolico  esigeva  la  restituzione  delle 
pia7.ze  marittime,  Trani,  Briadisi,  Otranto,  Gallipoli  ed  altre,  im- 
pegnate già  da  Ferdinando  II  aragonese  ai  Veneziani  per  avere  da 
essi  soccorso  nelle  sue  distrette;  il  Re  d'Ungheria  richiedeva  la 
Dalmazia  e  la  Schiavonia;  il  Duca  di  Ferrara,  il  Marchese  di  Man- 
tova e  perfino  il  Duca  di  Savoia  aveano  anch'essi  colla  Regina 
dell'Adriatico  litigi  di  terre  e  di  giurisdizioni  e  di  titoli. 
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Contro  Venezia  pertanto  fu  stretta  la  famosa  Lega  di  Cambrai; 
conchiusa  primamente,  il  10  dicembre  del  1508,  tra  Cesare  e  il 
Re  di  Francia,  suoi  principali  autori  ;  e  nella  quale  poscia  entrarono 
il  Papa,  il  Re  di  Napoli  ed  altri  Principi  minori,  col  divisamente 
6  col  patto  di  riaver  ciascuno  il  suo.  Dopo  le  Crociate,  volte  a  com- 
battere gl'Infedeli,  questa  era  la  prima  gran  Lega  europea  di  Po- 
tentati cristiani  contro  uno  Stato  cristiano;  il  quale,  dopo  essere 
stato  uno  dei  più  operosi  e  perseveranti  campioni  delle  Crociate 
d'Oriente,  era  tuttora  il  principal  baluardo  dell'Europa  contro  la 
potenza  Turca,  e  dell'indipendenza  d'Italia  contro  le  invasioni 
gallogermaniche.  Quindi  è  che  molti  hanno  fatto  gran  carico  a 
Giulio  II,  che  egli  Pontefice,  egli  Re  italiano  e  professante  a  gran 
voce  di  voler  liberare  l'Italia  dai  barbari,  cioè  dagli  stranieri,  en- 
trasse cogli  stranieri  in  cosiffatta  lega  contro  Venezia.  Tuttavia  non 
è  punto  difficile  giustificare  in  ciò  pienamente  la  condotta  di  Giulio. 
Imperocché,  in  primo  luogo,  egli  non  s'indusse  che  tardi  e  a  gran 
fatica,  per  le  gravi  diffidenze  appunto  che  ispiravangli  la  Francia  e 
la  Germania,  a  ratificare  per  parte  sua  il  Trattato  di  Cambrai  ;  e  vi 
s'indusse,  trascinato  a  forza  dalla  necessità  del  non  poter  altrimenti 
ricuperare  i  proprii  dominii,  e  dalla  ostinazione  dei  Veneziani,  i 
quali  non  solo  alle  minacce  ed  intimazioni,  ma  alle  ripetute  e  larghe 
profferte  di  accordo,  fatte  loro  fino  in  sull'ultimo  dal  Pontefice, 
sempre  risposero  con  superbe  ripulse;  e  finalmente,  appena  egli 
ebbe  ottenuto  l'intento  di  ritogliere  ai  Veneti  le  città  pontificie,  fu 
il  primo  a  riconciliarsi  con  esso  loro  ed  a  staccarsi  dalla  Lega, 
secondo  il  diritto  espresso  che  gliene  davano  i  patti  della  medesima; 
anzi,  sdegnato  delle  atrocità  ed  eccessi  in  che  i  Francesi  special- 
mente furono  tosto  trascorsi,  voltossi  loro  in  nemico  e  si  adoperò 
a  tutta  possa  a  ricacciarli  d' Italia. 

A  noi  qui  non  appartiene  il  raccontare  gli  eventi  di  quella  me- 
morabil  guerra,  con  cui  mezza  Europa,  nel  150^,  piombò  in  armi 
addosso  alla  Repubblica  delle  lagune  e  la  ridusse  in  pochi  giorni 
pressoché  all'ultima  rovina.  Egli  ci  basta  ricordare,  come,  essendo 
J5ul  far  della  primavera  già  cominciate  le  ostilità  in  Lombardia,  il 
Papa  mandava  da  Roma,  il  27  d'aprile,  al  Doge  ed  al  Senato  un 
iillimo Monitorio  colla  intimazione  della  scomunica  e  dell'interdetto, 
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qualora  entro  24  giorni  non  si  ravvedessero,  restituendo  alla  S.  Sede 
le  terre  usurpate;  come  poscia,  tornata  indarno  anche  quest'ultima 
minaccia,  ai  14  di  maggio,  l'esercito  veneziano  a  Ghiaradadda 
toccava  dai  Francesi,  capitanati  dal  loro  Re,  una  terribile  e  decisiva 
sconfitta;  dopo  la  quale,  mentre  gli  altri  collegati  impadronivansi 
ciascuno  delia  parte  che  pretendeva,  anche  il  piccol  esercito  pon- 
tificio, condotto  dal  nuovo  Duca  d'Urbino,  Francesco  Maria  della 
Rovere,  nipote  del  Pontefice,  ripigliava  entro  14  giorni,  quasi  senza 
colpo  ferire,  Ravenna,  Cervia,  Rimini,  Faenza  e  tutte  le  altre  terre 
appartenenti  alla  Chiesa. 

Venezia  avea  fatto,  non  può  negarsi,  gran  prova  d'intrepidezza 
e  d'audacia,  affrontando  tutta  sola  le  formidabili  forze  dei  collegati; 
ma  assai  più  degna  d' ammirarsi  fu  la  costanza  ch'essa  mostrò  dopo 
la  sconfitta,  in  mezzo  allo  sfascio  del  suo  impero;  e  la  sapienza  dei 
provvedimenti  che  in  sì  terribile  punto  prese,  e  coi  quali  riuscì  di 
fatto  non  solo  a  campar  salva  da  cotanta  tempesta,  ma  a  ricovrare 
eziandio  in  breve  spazio,  se  non  del  tutto,  in  gran  parte  almeno  e 
ridotto  entro  più  giusti  confini,  l'antico  Stato.  Ora,  tra  questi  prov- 
vedimenti il  primo  e  il  più  efiìcace  fu,  di  riconciliarsi  col  Papa.  Il 
26  giugno,  un'ambasceria  veneziana  recavasi  a  Roma  per  ottener  la 
pace  da  Giulio  II,  offrendo  larghissime  condizioni  ;  la  prima  delle 
quali  era  una  total  rinunzia  ad  ogni  possedimento  o  ingerenza  nella 
Romagna,  nel  Ferrarese  e  in  tutte  le  terre  pontificie.  Indi  ai  15  di 
febbraio  del  seguente  anno  1510,  la  pace  era  stipulata;  e  ai  24,  il 
Pontefice  dava  nell'atrio  di  S.  Pietro  la  solenne  assoluzione  ai  sei 
oratori  della  Repubblica  ;  esimendoli  dai  colpi  di  verga  ed  altri 
atti  umilianti,  a  cui  secondo  il  rito  consueto  doveano  sottoporsi,  e 
non  altra  penitenza  imponendo  loro  che  di  visitare  le  sette  basiliche. 

Questa  pace,  festegi^iata  in  Roma  con  gran  plauso,  mentre  a 
Venezia  restituiva  la  vita,  dava  alla  Lega  di  Cambrai  il  primo  dei 
colpi  mortali;  aggravatosi  poscia  viemaggiormente  per  l'aperto 
voltarsi  che  contro  di  lei  fece  il  Papa.  Gravissime  ragioni  a  ciò  il 
moveano  :  imperocché  Luigi  XII,  il  più  potente  dei  collegati,  imbal- 
danzito dalla  vittoria  ed  assecondato  dall'ambizioso,  benché  inetto, 
Massimiliano  d'Austria,  non  solamente  facea  pesare  terribile  il 
braccio  della  sua  potenza  sopra  la  Lombardia  e  sopra  la  Liguria, 
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patria  di  Giulio;  ma  già  lo  stendea  minaccioso  verso  T altra  Italia, 
ed  invadeva  i  diritti  della  Chiesa,  e  co*  suoi  atti  despotici  provocava 
al  ogni  tratto  i  facili  e  pronti,  ma  sempre  giusti  e  generosi,  sdegni 
del  Pontefice.  Il  quale  pertanto,  ritornato  con  più  fervore  che  mai 
neir  antico  e  non  mai  dismesso  proposito  di  liberare  r  Italia  dai 
Barbari,  deliberò  di  cacciarne  innanzi  tutto  i  Francesi,  siccome  i 
più  terribili  allora  e  più  pericolosi;  ed  a  quest'impresa  applicossi 
con  tutto  l'impeto  e  il  vigore  del  suo  grand' animo  e  con  tulio 
r  acume  del  suo  egualmente  gran  senno. 

Dair  una  parte  adunque,  Giulio  si  strinse  coi  Veneziani  e  con 
Ferdinando  di  Spagna,  il  quale,  dopo  riprese  di  mano  ai  Veneti  le 
città  della  Puglia,  bramava  anch' egli  di  sciorsi  dalla  lega  franco-  f 
germanica;  ed  a  Ferdinando,  poste  in  non  cale  le  pretensioni  fran- 
cesi, diede  l'esclusiva  investitura  (negatagli  fino  a  quest'ora)  del 
Regno  di  Napoli.  Dall'  altra  parte,  collegossi  cogli  Svizzeri;  e  quel- 
l'alpestre nazione,  insigne  a  quei  dì  non  meno  per  devozione  alla 
S.  Sede  che  per  militare  bravura,  chiamando  ad  essere  campione 
della  Chiesa,  assoldò  il  fiore  de'  suoi  bravi  sotto  il  bellicoso  Vescovo 
di  Sion,  Mattia  Schinner,  creato  poi  Cardinale.  Frattanto  al  Duca  .  ,  'V. 

Alfonso  d'Este,  siccome  vassallo  pontificio,  intimò  di  desistere  '   -  ;^ 

anch' egli  dalla  Lega  e  dalle  offese  contro  i  Veneti;  ed  avendo  il  v^;: 

Duca,  troppo  ligio  alla  Francia,  ad  altre  gravi  offese  ond' erasi  già  *      v  -j: 

fatto  reo  verso  la  Sovranità  pontificia,  aggiunta  ancor  questa  di  negar 
ubbidienza  a  tal  comando;  il  Papa  lo  scomunicò  e  depose,  come 
colpevole  di  fellonia,  dal  feudo  di  Ferrara;  il  quale  con  ciò  dovea 
ricadere  sotto  l'immediata  signoria  della  Chiesa.  Dopo  di  che,  im- 
paziente com'egli  era  di  spingere  contro  i  Francesi  e  contro  Alfonso 
la  guerra,  venne  egli  medesimo  in  persona  nell'alta  Italia  ad  in-  .  -■y^ 

calzarla.  '  ^-• 

Partitosi  pertanto  da  Roma  il  primo  di  del  settembre  1510, 
Giulio  II  faceva,  il  dì  22,  per  la  seconda  volta  con  tutta  la  sua 
Corte  pomposissimo  ingresso  in  Bologna;  al  tempo  stesso  che  il  suo 
esercito, sotto  la  condotta  del  Duca  d'Urbino,  avanzavasi  all'attacco 
del  Ferrarese.  In  Bologna,  a  mezzo  ottobre,  il  Papa  si  trovò  mi- 
nacciato dall'esercito  francese  del  Chaumont,  che  insieme  coi  Ben- 
tivogli  speranzosi  di  racquistare  l'antico  dominio,  accostossi  alla 
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città;  ma  pure  ei  vi  si  tenne  saldo,  armando  il  popolo  ed  inco- 
rando tutti  alla  difesa,  fino  a  tanto  che  il  sopraggiungere  d'un  ga- 
gliardo soccorso  veneziano  ebbe  dissipato  il  pericolo.  Quindi,  deli- 
beratosi di  conquistar  la  Mirandola,  che  era  piazza  d^armì  francese 
e  quasi  antemurale  di  Ferrara,  si  condusse  egli  medesimo  (giacché 
troppo  lenti  gli  pareano  i  suoi  capitani)  nel  cuore  d'  un  verno,  oltre 
il  consueto,  rigidissimo,  ad  incalzarne  l'assedio;  facendovi,  benché 
settuagenario  e  fresco  di  grave  infermità,  tutte  le  parli  di  altivis- 
sirao  Comandante,  con  animo  e  bravura  maravigliosa,  lodevolissima 
in  un  Re,  ma  poco  lodevole  per  avventura  in  un  Re  Pontefice.  Dopo 
aver  quivi  sostenuto  per  tre  settimane  incredibili  fatiche  e  corso 
gravi  pericoli,  tra  i  quali  un  dì  fu  in  sul  punto  d'esser  in  un'im- 
boscata fatto  prigioniero  dal  famoso  cavalier  Baiardo;  finalmente, 
vinta  la  fortezza  e  costrettala  a  capitolare,  il  20  gennaio  del  1511, 
r  ebbe  in  suo  potere  ;  e  poiché  le  porte  erano  tuttora  ingombre  ed 
otturate  dai  terrapieni  di  difesa,  scalato  il  muro,  entrò  nella  città 
pel  vano  d'una  cannoniera. 

Luigi  XII  intanto,  dal  suo  lato  incalzava  a  furore  la  guerra  contro 
il  Papa  ;  e  non  pago  di  combatterlo  in  Lombardia  colle  armi,  suscitò 
contro  di  lui  nella  Cristianità  uno  scisma,  all'uso  degli  antichi  Cesari 
tedeschi;  con  intento  di  deporlo  dal  Papato  o  almeno  atterrirlo 
colla  minaccia.  Perciò,  dopo  avere  radunato  a  Tours  un  sinodo  na- 
zionale di  Vescovi,  i  quali  risuscitando  le  pretensioni  gallicane 
autorizzarono  il  Re  a  far  guerra  al  Papa  e  ad  appellare  ad  un  Con- 
cilio; egli  di  fatto,  d'accordo  col  suo  alleato  Massimiliano,  la  cui 
folle  ambizione  aspirava  a  congiungere  sul  proprio  capo  al  diadema 
d'Imperatore  la  tiara  di  Pontefice,  operò  che  si  raccogliesse  in  Pisa, 
sui  primi  di  novembre  del  1 5 1 1 ,  un'  assemblea  di  Prelati  (7  Cardinali 
e  un  30  tra  Vescovi  e  Abbati);  i  quali,  arrogatisi  il  titolo  di  Concilio 
ecumenico,  benché  quasi  tutti  fossero  francesi,  e  dicendosi  chiamati 
a  riformare  la  Chiesa  nel  capo  e  nelle  membra,  citarono  Papa  Giulio 
al  loro  tribunale,  ed  egli  non  comparendo,  lo  dichiararono  contu- 
mace e  sospeso  dalla  dignità  papale. 

Però,  a  questi  attacchi  l'intrepido  Giulio  contrappone\a  resi- 
stenze non  meno  formidabili.  Al  coiciliabolo  di  Pisa,  contro  il  quale 
fulminò  i  meritati  anatemi,  oppose  in  Roma  un  vero  e  legittimo  Con- 


Digitized  by  VjOOQIC 


T  DBSTflIf  DT   ROHA  303 

cilio,  che  fu  tra  gli  ecumenici  il  V  Laterancn-fe  ;  ed  intimatolo  pel 
giorno  19  d'aprile  deH512,  lo  aperse  di  fatto  nei  primi  di  maggio 
colle  usale  soleani.à  e  col  concorso  di  15  Cardinali  e  79  Vescovi, 
che  poscia  crebbero  fino  a  120.  la  pari  tempo,  contro  le  forze  unite 
di  Francia  e  d'Austria  si  armò  d'una  possente  Lega,  che  fu  chia- 
mata Santa^  perchè  diretta  a  combattere  lo  scisma  e  a  difendere  gli 
Stati  di  S.  Chiesa.  Ella  fu  promulgata  in  Roma  il  5  ottobre  1511: 
e  n'erano  membri  i  Veneziani  che  doveano  ricacciare  fuor  del  con- 
fine italiano  i  Tedeschi;  Ferdinando  di  Spagna  che,  oltre  il  combat- 
tere i  Francesi  in  Italia,  prometteva  di  assalirli  anche  ai  Pirenei  per 
ritogliere  loro  la  Navarra;  Enrico  Vili  Re  d'Inghilterra,  che  attac- 
cherebbe la  Francia  da  un  altro  lato  per  ricuperare  la  Guienna  ;  e 
gli  Svizzeri  che  dalle  loro  Alpi  doveaio  piombare  sopra  Milano  e 
spegnervi  il  dominio  francese. 

La  lotta  dunque  si  facea,  nel  1511  e  1512,  tra  le  due  parti  più 
che  mai  ardua  e  fiera.  Luigi  XII,  pieno  di  baldanza,  avea  fatto  in- 
cidere in  una  moneta  d'oro  il  motto:  Perdam  Babylonis  nomen; 
ed  in  verità  la  preponderante  sua  potenza  più  d'una  volta  parve  in 
sul  punto  d' opprimere  il  Papa.  Bologna,  donde  a  mezzo  il  maggio 
del  1511  Giulio  era  partito  per  fare  ritorno  a  Roma,  lasciandola 
in  guardia  al  Cardinal  Legato  Francesco  Alidosi  e  al  Duca  d'Ur- 
bino, venne  tosto  assalita  dalle  armi  francesi,  condotte  dal  Mare- 
sciallo Gian  Iacopo  Trivulzio;  ed  i  Balogaesi,  tra  pel  timore  d'un 
assedio  e  per  le  mene  dell' antica  fazione  B^.ntivogliesca,  sollevatisi 
contro  il  Legato  ch^  prese  la  fuga,  apersero  il  21  maggio  la  città 
al  nemico  e  ne  renderono  la  signoria  ad  Ermes  ed  Annibale  Benti- 
vogli,  venuti  col  Trivulzio.  Né  paghi  di  ciò,  trascorsero  in  orrendi 
oltraggi  contro  Giulio,  che  pure  si  era  mostrato  verso  di  loro  cosi 
liberale  Sovrano  ;  ed  atterratane  la  statua  colossale  di  bronzo,  opera 
stupendi  di  Michelangelo  Buonarroti,  la  trascinarono  a  ludibrio  per 
1^^  vie,  indi  mozza  del  capo  la  fusero  in  un  cannone.  Il  dolore  vivis- 
simo che  Giulio  sentì  della  perdita  di  Bolo  jna,  gli  venne  poco  stante 
viepiù  inacerbito  dalla  tragica  morte  del  Cardinal  Alidosi  ;  il  quale 
avendo  di  quella  perdita  incolpato  presso  il  Papa,  e  forse  a  torto, 
il  Duca  d'Urbino,  fu  da  questo  per  vendetta,  il  24  maggio,  pugna- 
lato in  Ravenna  sulla  pubblica  via;  di  che  il  Papa,  sdegnatissimo 
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contro  il  Duca  nipote,  lo  spogliò  di  tutti  i  suoi  gradi;  benché,  indi 
a  cinque  mesi,  udite  le  difese  che  ne  attenuavano  il  delitto,  e  mosso 
dalle  intercessioni  della  Corte,  lo  rimettesse  in  grazia  ed  in  uiJìcio. 

Più  terribile  colpo  alla  causa  pontificia  veniva  poco  appresso 
dalla  gran  battaglia  che  il  Duca  di  Ferrara  e  i  Francesi,  capitanati 
da  Gastone  di  Foix,  portento  di  valore  e  di  senno  militare  a  23  anni, 
vincevano  a  Ravenna  il  dì  H  aprile  del  1512,  giorno  di  Pasqua, 
contro  r  esercito  papale  e  spagouolo.  Imperocché  quella  vittoria 
rendeva  i  Francesi  padroni,  non  solo  di  Ravenna,  ma  di  tutte  le 
città  di  Romagna,  le  quali  (salvo  le  rocche)  per  lo  terrore  tosto  loro 
si  arresero;  e  minacciava  la  stessa  Roma,  dove  la  prima  notizia  che 
ne  pervenne,  gittò  in  tutti  e  massimamente  nella  Corte  tale  spavento, 
che  i  Cardinali  con  vive  istanze  pregarono  il  Papa  a  ritrarsi  in  salvo, 
imbarcandosi  ad  Ostia,  e  rincalzarono  più  che  mai  a  fare  ad  egri 
modo  pace  colla  Francia. 

Ma  Giulio  II,  egli  solo  impavido  in  mezzo  alla  costernazione 
universale,  né  da  questo  né  dai  precedenti  disastri  si  lasciò  mai 
abbattere  punto  d'animo.  Il  penetrante  suo  sguardo,  sorvolando  le 
corte  viste  dei  volgari  politici,  antivedea  nelle  condizioni  presenti, 
tuttoché  in  apparenza  contrarie,  sicura  la  vittoria  della  S.  Sede;  e 
quindi  è  che  il  suo  linguaggio,  anche  in  mezzo  alle  disfatte,  era 
sempre  da  vincitore,  e  nelle  trattative  di  pace  che,  prima  e  dopo 
della  battaglia  di  Ravenna,  tra  lui  e  il  Re  di  Francia  mai  non  ces- 
sarono di  correre,  egli  dettava  le  condizioni  da  padrone.  E  i  fatti 
non  tardaron  guari  a  dargli  interamente  ragione.  L' empia  guerra 
chò  Luigi  XII  faceva  al  Papa  e  lo  scisma  da  lui  suscitato  e  protetto, 
alienavano  dal  Re  non  pure  la  massima  parte  della  Cristianità,  ma 
molti  de' suoi  medesimi  Francesi,  e  rendea  titubanti  i  suoi  capifani 
e  ministri.  D' altronde,  la  Germania,  benché  istigata  da  Massimi- 
liano, avea  negato  di  pigliar  ninna  parte  al  conciliabolo  di  Pisa;  e 
Massimiliano  stesso,  tornato  a  migliori  consigli,  non  tardò  a  stac- 
carsi dalla  lega  francese,  facendo  in  prima  una  tregua  di  10  mesi 
coi  Veneziani  che  gli  sborsarono  50,000  fiorini,  e  poi  riconcilian- 
dosi al  tutto  col  Pontefice  e  mandando  suoi  oratori  al  Concilio  di 
Laterano.  Con  ciò  Luigi  rimase  solo  a  sostenere  tutto  il  peso  della 
guerra,  mentre  questa  appunto  gli  si  aggravava  addosso  più  terri- 
bile, e  quando  la  gran  macchina  della  Santa  Lega,  architettata  da 
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Giulio  II,  da  ogni  parte  si  meltea  fmalmente  in  moto  contro  di  lui 
per  ischiacciarlo.  Perocché,  i  Re  d'Inghilterra  e  di  Spagna  già  as- 
salivano da  due  lati  con  gagliarde  forze  la  Francia  stessa;  ed  in 
Italia,  dove  la  potenza  francese  sembrava  testé  prevalere,  ella  vol- 
geva subitamente  a  precipitosa  rovina.  La  battaglia  sanguinosissima 
di  Ravenna  era  riuscita  nulla  men  micidiale  ai  vincitori  che  ai  vinti, 
essendovi  perito  col  Generalissimo,  Gastone  di  Foix,  il  flore  dei  ca- 
pitani e  cavalieri  di  Francia;  talcbé  Luigi  stesBo,  a  chi  congratula- 
vasi  con  esso  lui  della  vittoria,  rispose:  augurar  egli  a'suoi  nemici 
vittorie  cosiffatte.  Perciò  le  deboli  reliquie  dell'esercito  francese, 
poco  fa  si  fiorente,  ben  lungi  dal  sospingere  le  conquiste  verso  Roma, 
dovettero  tosto,  sotto  il  comando  del  La  Palisse,  sottentrato  a  Ga- 
stone, ritrarsi  da  prima  in  Lombardia  per  far  testa  agli  Svizzeri;  i 
quali  in  numero  di  20,000  sotto  la  condotta  del  Cardinale  di  Sion, 
calatisi  sui  primi  di  giugno  dal  Trentino  nel  Veronese  e  congiuntisi 
coir  esercito  veneto,  spiegando  il  loro  temuto  stendardo,  ov'era 
scritto  a  lettere  d'oro:  Domatores  Prindpum,  Amatores  lustitiae, 
Defensores  Sandae  Romanae  Ecclesiae,  venivano  in  nome  della 
Lega  Santa  a  sbrattare  l'Italia  dai  Francesi.  E  questi,  battuti  ad 
ogni  tratto  dal  nemico,  costretti  a  retrocedere  di  città  in  città,  fe- 
rocemente perseguitati  dappertutto  dalla  vendetta  dei  paesani  presso 
i  quali  colle  passate  oppressioni  e  crudeltà  eransi  resi  esecrandi,  e 
richiamati  finalmente  dal  loro  Re  in  Francia  per  l'urgente  bisogno 
della  guerra  che  già  ardeva  colà  contro  Inghilterra  e  Spagna,  si 
fiderò  forzati  a  rivalicare  le  Alpi  con  fuga  disastrosa  del  pari  che 
ignominiosa,  ed  abbandonare  in  poche  settimane  (salvo  poche  ca- 
stella) tutte  le  lóro  conquiste  d'Italia. 

Frattanto  in  Milano  gli  Svizzeri  vittoriosi  ristabilivano,  d'accordo 
col  Papa  e  con  Cesare,  la  signoria  degli  Sforza,  nella  persona  di 
Massimiliano,  figlio  di  Lodovico  il  Moro;  che,  iM6  giugno  1512, 
(u  gridato  Duca  e  il  19  di  dicembre  fece  nella  Capitale  lombarda 
il  suo  ingresso  solenne.  Genova,  sottoposta  dal  1499  in  qua  al 
giogo  francese,  si  rivendicava,  a  eccitamento  del  Papa,  in  libertà, 
e  cacciati  i  Francesi,  creava,  il  29  giugno,  un  Doge  novello,  Giano 
Fregoso.  Dal  suo  canto  il  Pontefice,  sul  cominciare  del  giugno 
medesimo,  col  suo  pìccol  esercito  comandato  dal  Duca  d' Urbino 
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pacifloamente  ripigliava  possesso  di  Rivenna,  di  Rimini,  di  Cesena 
con  tutta  la  rimanente  Romagna.  ÀI  tempo  stesso,  da  Bologna,  dopo 
un  anno  d*  usurpazione,  prendeano  spontaneo  e  perpetuo  bando  i  due 
Bentivogli,  disperati  ornai  di  manlenervisi,  dopo  venuto  lor  meoo 
r appoggio  di  Francia;  e  la  città,  arresasi  il  10  giugno  al  Duca 
d'Urbino  e  al  Cardinal  Legato  Sigismondo  Gonzaga,  volenterosa 
ritornava  a  ubbidienza  dei  Pontefici,  nella  quale  da  indi  in  poi  ri- 
mase costante.  Finalmente,  anche  il  Duca  Alfonso  di  Ferrara,  cni 
per  rostinata  ribellione  alla  S.  Sede  e  adesione  ai  Francesi,  Giulio 
aveva  in  animo  di  spogliare  de' suoi  Stati  feudali,  a  gran  pena  cam- 
pava dal  meritato  castigo,  recandosi  in  persona,  il  4  luglio,  a  Roma 
a  chiedere  perdono  al  Pontefice;  il  quale  benignamente  lo  prosciolse 
dalle  censure  e  lo  riaccettò  in  grazia. 

Per  tal  guisa,  in  men  di  tre  mesi  dopo  la  giornata  di  Ravenna, 
Giulio  li  era  rientrato  interamente  in  possesso  de' suoi  Stati;  anzi 
avevali  eziandio  ingranditi  coli' acquisto  di  due  importantissime 
città,  Parma  e  Piacenza;  le  quali,  appartenute  già  un  di  per  altri 
titoli  alla  S.  Sede,  ora,  nel  giugno  del  1512,  per  ispontanea  dedi- 
zione dei  popoli  ritornarono  in  sigaoria  della  medesima;  e  poscia 
per  più  anni,  non  ostante  i  contrasti  dei  Duchi  di  Milano  e  dell'Im- 
pero, vi  si  mantennero. 

A  compiere  fiaalmente  il  trionfo  del  Papa,  si  aggiunse  la  mise- 
randa fine  del  conciliabolo  e  dello  scisma  che  Luigi  XII  avea  su- 
scitato. Da  Pisa  i  Cardinali  scismatici,  dopo  appena  tre  sessioni, 
eran  dovuti  partirsi,  cacciati  dall'  odio  dei  Pisani  che  di  troppo  mal 
animo  sofferivan  l'interdetto  per  cagion  loro  incorso;  ed  eransi 
quindi,  nei  primi  giorni  del  1 512,  traslocati  in  Milano,  sotto  l'egida 
francese.  Ma  quivi  ancora  l'orrore  in  che  il  popolo  aveali  siccome 
scomunicati,  e  gli  scherni  e  dileggi  onde  tuttodì  li  perseguitava, 
non  tardarono  a  render  loro  quella  stanza  intollerabile.  Sopravvenuto 
poi  il  gran  rovescio  che  abbiam  detto  delle  fortune  francesi  in  Italia; 
dopo  aver  tenuta,  il  21  d'aprile,  l'ottava  ed  ultima  sessione,  in  cui 
pronunciarono  contro  Giulio  sentenza  di  sospensione  dal  Papato  ; 
fuggironsi  da  Milano,  dove  non  pur  h  dignità,  ma  la  vita  loro  sa- 
rebbe rimasta  in  pericolo;  e  passarono  prima  ad  Asti,  india  Lione. 
Colà  il  conciliabolo,  ridotto  ornai  per  lo  disperdersi  de' suoi  membri 
a  un'ombra  di  sé  medesimo,  seguitò  a  vegetare  oscuramente  per 
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alcun  tempo,  fin  dopo  la  morte  di  Papa  Giulio.  Ma  già  era  spento  da 
gran  pezza  nel  dispregio  universale;  quando  i  Cardinali  scismatici 
superstiti,  il  27  aprile  del  1S13,  recavansi  pentiti  ai  pie  di  Leon  X, 
successore  di  Giulio,  ad  implorar  perdono;  e  quando  lo  stesso 
Re  Luigi,  nel  seguente  novembre,  disdicendo  solennemente  lo  sci- 
sma, riconciliavasi  colla  Chiesa. 

Alle  vittorie  testé  narrate,  che  illustrarono  Tanno  1512,  ultimo 
del  pontificato  di  Giulio  li,  un  altro  insigne  avvenimento  era  pre- 
ceduto nel  1511,  avventuroso  del  pari  a  Roma, ed  al  Pontefice;  sic- 
come quello  per  cui  consolida  vasi  al  tempo  stesso  la  quiete  pubblica 
della  Città  e  l'autorità  del  Papa  suo  Sovrano.  Quest'avvenimento 
fu  la  celebre  Pace  dei  Ba/roni. 

Da  gran  tempo  era  lamento  pubblico  ed  universale  che  le  feroci 
ed  eterne  nimistà  degli  Orsini  e  dei  Colonna  tenessero  Roma  e  gran 
parte  dello  Stato  in  laceramento  continuo  di  fazioni,  di  tumulti,  di 
battaglie  e  di  guerre  sanguinose;  le  quali,  se  erano  un  insulto  alla 
sovranità  del  Papa  ed  uno  scandalo  alla  Cristianità,  erano  altresì 
il  flagello  del  Comune  e  la  maggiore,  anzi  l' unica  piaga  della  Città 
eterna:  perocché,  come  scriveva  a  quei  tempi  un  grande  statista 
fran  cese,  Filippo  de  Commines,  nelle  sue  Memorie  (Lih.  VII,  e.  12): 
«  Se  tale  inimicizia  (tra  Orsini  e  Colonna)  non  fosse,  le  terre  della 
Chiesa  sarebbero  pei  sudditi  il  più  felice  Stato  del  mondo,  perchè 
essi  non  pagano  taglia  ce  guari  altre  gravezze,  e  sarebbero  sempre 
ben  governati,  perchè  i  Papi  son  sempre  saggi  e  ben  consigliati.  » 
A  sanare  tal  piaga  i  Pontefici  eransi  adoperati  d'ogni  tempo  con  gran 
zelo;  benché,  per  le  ragioni  che  nel  corso  della  storia  abbiamo  a'suoi 
luoghi  toccate,  con  poco  durevol  effetto.  Ed  i  Baroni  stessi  erano 
talvolta  venuti  tra  loro  a  riconciliazioni,  a  tregue  e  paci  solenni  ;  ma 
queste,  il  più  delle  volte,  auriche  da  leale  amor  di  concordia,  eran 
loro  dettate  da  qualche  momentanea  necessità  d'interesse  presente, 
al  cessar  del  quale  tosto  rompevansi  ;  e  lungi  dall'  avere  per  ispi- 
ratore il  rispetto  dovuto  al  ben  pubblico  ed  alla  maestà  del  Prinnpe, 
eglino  le  stringevano  talora  per  collegarsi  ed  afforzarsi,  a  maggiore 
strazio  del  Pubblico,  contro  il  Principe  medesimo  ;  come  fu  la  pace 
di  Tivoli  del  1498,  quando  gli  Orsini  e  i  Colonna  si  eollegarono 
contro  Alessandro  VI,  risoluto  di  abbatterli  entrambi. 

Ma  nel  1511  fu  ben  altrimenti.  La  mortai  malattia  che  nell'agosto 
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di  quell'anno  recò  Giulio  II  in  sull'orlo  della  tomba,  avea  già  sca- 
tenato nella  Città  le  consuete  turbolenze  e  armeggiamenti  delle  fa- 
zioni ;  se  non  che  il  repentino  migliorar  del  Ponteflce  attutò  in  un 
subito  quei  bollori;  e  al  tempo  stesso  un  nuovo  spirito  improvviso 
d'amore  e  di  pace  parve  aleggiare  sopra  Roma  e  cangiare  ad  un 
tratto  il  cuore  dei  Baroni.  Stanchi  di  così  lunghe  ed  arrabbiate  con- 
tese: che  inflne  tornavano  anche  a  lor  danno;  affievoliti  dai  colpì, 
onde  gli  ultimi  Pontefici,  Sisto  massimamente  ed  Alessandro,  ne 
aveano  fiaccata  la  potenza;  umiliati  della  condizione,  a  cui  da  qual- 
che tempo  (come  già  riferimmo  più  innanzi  coli'  autorità  di  Mar- 
cantonio Altieri)  per  propria  colpa  trovavansi  ridotti,  d'essere  cioè 
esclusi  dalle  più  importanti  cariche  civili  ed  ecclesiastiche,  giacché 
i  Papi,  mal  potendo  fidarsi  della  turbolenta  e  riottosa  natura  di  essi 
baroni  romani,  eran  costretti  d'affidarle  a  uomini  stranieri  o  aipro- 
prii  congiunti;  ed  eccitati  per  ultimo  dalle  rimostranze  e  dai  consigli 
di  saggi  ed  autorevoli  amici  ;  deliberarono  di  far  una  volta  pace 
ferma  e  sincera,  e  poste  in  dimenticanza  tutte  le  passate  ingiurie  e 
litigi,  e  i  vieti,  ma  sempre  funesti,  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini,  at- 
tendere quinci  innanzi  di  comune  accordo  alla  prosperità  e  gloria 
della  gran  Roma,  loro  patria  comune,  e  della  S.  Sede  loro  legittima 
Sovrana. 

Ragunaronsi  pertanto,  il  27  agosto,  in  Campidoglio  Fabrizio  Co- 
lonna, Giulio  Orsini,  Antimo  Savelli,  Giovanni  Conti,  Fabio  del- 
TAnguilIara  con  più  altri  de'  loro  casati,  e  di  altre  famiglie  baronali; 
ed  ivi,  alla  presenza  dei  Maestrati,  di  52  Deputati  dei  13  rioni,  e 
di  gran  folla  di  popolo,  dopo  udita  ed  applaudita  una  nobilissima 
orazione  di  Marcantonio  Altieri  che  esortavali  alla  pace,  giurarono: 
A  laude  delV  onni'possente  Dio  e  gloria  sempiterna  dell  Illustrissimo 
Figlio  Gesù  Cristo  e  della  Gloriosa  Madre  V.  Maria  e  dei  Principi 
degli  AjìostoK  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  universali  Protettori  di  questo 
inclito  Popolo,  et  ad  lionore,  esaltatione  e  gloria  del  nostro  S.  Padre 
e  Signore  Giulio  II  Pontefice  Massimo  e  della  Sede  Apostolica,  a 
coiiservatione  dello  Stato  ecclesiastico  col  quieto,  pacifico  e  tran- 
quillo vivere  deW  Alma  Cittade  di  Roma  nostra di  osservare 

in  perpetuo,  inviolabilmente,  amorevole  e  fraternal  concordia,  rimet- 
tendo fra  di  noi  ogni  odio,  rancore,  malevola  volontà,.,.,  e  con  hmor, 
esaltatione  e  gloria  del  prefato  S.  Padre  e  Signor  nostro  Giulio  II 


Digitized  by  VjOOQIC 


I  DE  STIRI  DI  R09IA  309 

Pontefice  STassimo  e  della  Sede  Apostolica,  giuslificatamente  defen- 
aere,  augumentare  e  mantenere  la  Republica  Romana,  l'honore  e 
re^utatione  di  tutti  Gentilhuomini,  Cittadini  et  habitatori  d*  essa 
Città,  reiecti  et  aboliti  li  pernitiosinomi  di  Guelfi  e  Ghibellini;  e  le 
ragioni,  giwrisditioni,  e  privilegii,  immvmtà  e  statuti  per  la  Santità 
sua  e  suoi  Predecessori  più  volte  ad  essa  Repubblica  concessi  e  con- 
firmati^  con  vigilarle  studio,  con  esattezza,  diligenza  mantenere  e 
defen^are  e  favorire..  ..^;  e  il  giuramento  suggellarono  di  presente 
colbasm  della  bocca  e  coi  mutui  abbracciamenti;  indi  lo  conferma- 
rono col  sottoscriverne  in  nome  proprio  e  di  tutti  i  membri  assenti 
delle  lor  famiglie  la  formola  solenne,  la  quale  terminavasi  con  im- 
precazioni e  pene  d'infamia  perpetua  ai  violatori. 

Questa  Pace  empiè  di  gioia  e  di  liete  speranze  tutti  i  Romani;  ma 
niuno  ebbe  a  rallegrarsene  maggiormente  di  Papa  Giulio,  il  quale 
vedea  con  essa  adempiuto  uno  de' suoi  più  ardenti  e  lunghi  desi- 
deri!; perocché  in  tutto  il  suo  pontificate,  al  tempo  stesso  che  col 
temuto  vigore  del  suo  braccio  teneva  in  freno  e  soggezione  i  magnati 
di  Roma^  ogni  studio  aveva  adoperato  e  per  conciliarne  a  sé  l'amore 
e  per  riconciliarli  tra  lor  medesimi.  Perciò  egli  volle  questa  pace 
immortalare  con  pubblico  monumento  che  ne  tramandasse  ai  po- 
steri la  ricordanza;  onde  fé' coniare  due  monete,  aventi  nel  diritto 
il  nome  e  l'effigie  del  Papa,  e  nel  rovescio,  Tuna  il  motto  Pax  Ro- 
mana collo  stemma  pontifìcio,  T  altra  le  due  figure  della  Pace  e  della 
Giustizia  in  atto  di  stringersi  le  destre,  e  sottesse  la  parola  biblica 
Oscalatae  sunt.  E  certamente  tra  le  glorie  e  felicità  del  regno  di 
Giulio  II,  questa  della  Pace  del  1511,  benché  dal  più  degli  storici 
venga  trasandata  o  dimentica,  dee  dirsi  non  ultima  ;  perché,  seb- 
bene anche  dopo  di  essa,  sopratutto  nei  torbidi  a  cui  Roma  sog- 
giacque sotto  Clemente  VII,  le  antiche  fazioni  Orsina  e  Golonnese 
tornassero  talvolta  a  gravi  contrasti,  troppo  essendo  difficile  che  in 
uo  sol  dì  si  spegnesse  interamente  e  per  sempre  ogni  favilla  d'un 
incendio  che  era  durato  più  secoli  ;  nondimeno  ella  segnò,  per  cosi 
dire,  il  termine  delle  grandi  lotte  baronali  che  durante  il  feudalismo 
del  medio  evo  aveano  cotanto  straziato  Roma  e  tribolato  i  Papi;  ed 

*  Così  la  Forma  del  Giuramento  presosi  per  li  signori  Baroni  Romaniy 
riconciliandosi  a  tempo  di  Giulio  11  P.  M^;  presso  il  Nakdccci,  nella  Prefazione 
ai  ^upliali  di  M.  Antonio  Altieri,  pag.  XX. 
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il  principio  felice  dei  nuovi  tempi,  in  cui  la  Romana  aristocrazia, 
ia  pace  con  sé  medesima  ed  ossequente  al  Papato,  altro  vanto  più 
non  cercò  che  quello  di  primeggiare  fra  tutti  i  sudditi  pontificii  per 
virtù  cittadine  e  per  generosa  devozione  alla  Santa  Sede. 

Rassodato  adunque,  per  tal  guisa,  colla  pace  interna  il  potere 
sovrano  nella  Metropoli;  ricuperato  con  felici  guerre  intiero  il  do- 
minio delle  province;  cacciati  d'Italia  i  Francesi  che  erano  a  quei 
dì  gr invasori  a  lei  più  infesti;  estinto  ornai  lo  scisma,  ed  avviato 
con  ottimi  cominciamenti  il  Concilio  ecumenico  di  LateraDo;  Giu- 
lio II  pctea  chiamarsi  contento  del  suo  regno;  al  quale  inaltre  egli 
aveva  aggiunto  raaraviglioso  lustrò  col  potente  impulso  dato  alle 
arti  belle,  che  sotto  di  lui  per  opera  di  Michelangelo,  di  Raffaello 
e  del  Bramante,  raggiunsero  T apice  dello  splendore,  continuatosi 
poscia,  ma  non  superato,  sotto  Leone  X;  colla  magnificenza  delle 
fabbriche,  la  più  stupenda  delle  quali  fu  il  nuovo  S.  Pietro,  di  cui 
egli  pose,  il  18  aprile  del  1506,  la  prima  pietra;  e  col  sapiente 
zelo,  onde  anche  in  mezzo  agli  strepiti  delle  guerre  mai  non  cessò 
di  promuovere,  a  prò  dello  Stato  e  della  Chiesa,  ogni  sorta  di 
paci  fi:  i  studi  i.  Ma  l'energia  instancabile  di  questo  Pontefice,  mai 
non  affranta  o  aflìevolita  né  dal  peso  degli  anni  né  dalle  infer- 
mità, non  conoscea  riposo;  e  già  ei  vagheggiava  nella  sua  mente 
nuovi  disegni  ed  altre  imprese,  tra  le  quali  la  più  ardua,  e  che 
EOLdimeno  a  lui  stava  maggiormente  a  cuore,  era  quella  di  li- 
berare ritalia,  come  avea  fatto  dai  Francesi,  cosi  anche  dagli  Spa- 
guuoli  annidati  nelle  Due  Siiilie;  perocché  troppo  bene  egli  anti- 
vedeva la  grave  e  lunga  servitù  che  la  loro  preponderanza  nella 
Penisela  sarebbe  un  di  per  arrecare  alla  Santa  Sede  e  agli  altri 
Stati  italiani.  Ma  questo  e  gli  altri  disegni  gli  vennero,  prima  che 
ei  potesse  incarnarli,  rotti  dalla  morte.  Assalito  nel  febbraio  deH513 
da  febbre  e  dissenteria,  egli  si  fu  in  breve  condotto  agli  estremi;  e 
nel  giorno  21,  dopo  avere  con  gran  divozione  ri*  evuti  i  Sacramenti 
delk  Chiesa,  e  serbato  fino  air  ultimo  inalterata  la  chiarezza  della 
racnte  e  la  fermezza  e  il  vigor  dello  spirito,  in  età  di  72  anni,  ren- 
deva la  grand*  anima  a  Dio. 

Da  storici  anche  gravi  Giulio  II  viene  incolpato  di  oltre  modo 
guerriero;  ed  i  suoi  lodatori  medesimi  sogliono  esaltarlo  piuttosto 
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03me  gran  PriDcipe  e  gran  politico,  che  come  gran  Papa.  Quanto  a 
noi,  senza  difendere  in  lui  le  esorbitanze  a  cui  talora  la  tempra 
dell' animo  iracondo  ed  impetuoso  lo  trasportava,  ci  sembra  tut- 
tavia giusto  il  notare,  che  quei  tempi  appunto  d'un  Papa  bellicoso 
avean  bisogno,  il  quale  con  rapida  e  risoluta  mano  compiesse  l'opera 
dai  precedenti  Papi  incominciata,  di  redintegrare  lo  Stato  tempo- 
rale della  Chiesa  nella  pienezza  de' suoi  diritti  e  dominii  finora 
manomessi,  e  così  preparasse  ai  Papi  venturi  una  base  più  salda  e 
tranquilla  all' esercizio  della  loro  spirituale  potestà. 

Le  guerre  da  Giulio  intraprese  non  ebbero  in  verità  mai  altro 
scopo;  e  i  modi  ch'ei  tenne  nel  condurle,  furon  sempre  conformi 
non  pure  alla  più  stretta  giustizia,  ma  alla  santità  altresì  del  loro 
intento.  E  quel  suo  grido  famoso:  Fuori  i  Barbari!  e  l'ardore  con 
cui  si  adoprò  a  sterminarli  di  fatto  dall'Italia,  non  gli  fu  già  ispirato 
da  cieco  odio  che  ei  nutrisse  contro  gli  stranieri,  poiché  anzi  come 
Padre  universale  tutte  le  nazioni  cristiane  egli  ugualmente  amava 
ed  abbracciava;  né  tampoco  da  un  cieco  e  falso  amore  d'indipen- 
denza nazionale  che,  all'uso  moderno,  sopra  la  nazionalità  fondasse 
la  suprema  ragion  delle  genti  e  lo  traesse  a  calpestare,  in  grazia 
di  lei,  ogni  altro  diritto  ;  ma  bensì  gli  fu  dettato  dallo  zelo  ardente 
che  egli  avea  per  la  Chiesa,  la  cui  libertà  e  indipendenza  é  nella 
società  cristiana  il  più  necessario  e  sacrosanto  dei  diritti  sociali. 
Ora,  questa  libertà  della  Chiesa  dalla  preponderanza  straniera  in 
Italia,  0  già  era  apertamente  violata,  come  accadde  sotto  Luigi  XIl, 
0  al  certo  veniva  gravemente  minacciata  e  posta  in  pericolo.  Era 
dunque  necessaria  un'Italia  libera  da  tal  preponderanza,  affincliè 
la  Chiesa,  che  ha  nel  cuor  d'Italia  il  suo  centro,  fosse  libera  ;  e 
quindi  la  liberazione  d'Italia,  nel  concetto  di  Giulio,  altro  non  fu 
che  un  mezzo  e  strumento  all'emancipazione  della  Chiesa.  Laonde, 
se  da  un  lato,  come  difensore  della  indipendenza  italiana,  egli  me- 
ritò in  ogni  tempo  gli  applausi  e  gli  elogi  degli  amici  d'Italia,  e 
come  Re,  va  giustamente  annoverato  tra  i  più  grandi  che  mai  cin- 
^ressero  corona;  come  Papa,  egli  fu  altresì  un  de' più  benemeriti 
della  Chiesa,  e  riscoterà  sempre  giustissimi  encomii  da  quanti  sono 
della  libertà  e  grandezza  della  Chiesa  sinceri  amanti  e  zelatori. 
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Lezioni  di  filosofia  scolastica  di  G.  M.  Gornoldi  d.  C.  d.  G.  Secon-da 
edizione  riveduta  dalV Autore.  Ferrara,  187S.  Un  volume  in  12** 
di  pagine  720. 

L'essersi  in  poco  più  di  due  anni  esaurita  la  prima  edizione 
di  quest'opera  del  eh.  P.  Gornoldi  ^  è  indizio  assai  manifesto  del 
merito  non  ordinario  della  medesima.  Nondimeno  l'Autore  in  questa 
seconda  edizione  Tha  grandemente  migliorata  con  importanti  giunte 
e  dilucidazioni,  che  la  rendono  assai  più  pregevole  e  vantaggiosa. 

Il  libro  fu  composto  per  servire  di  ammaestramento  filosofico  a 
quei  giovani  di  buon  ingegno  e  di  buona  volontà,  che  dovevano  rac- 
cogliersi in  Pisa  per  quivi  attendere  agli  studii  universitarii  coli' as- 
sistenza di  sapiente  direttore,  che  li  guidasse  nella  pietà  non  meno 
che  nelle  scienze.  Ma  non  essendosi  potuto  recare  ad  atto  quel  di- 
segno per  la  libertà,  di  cui  gode  ora  in  Italia  chiunque  non  si  acco- 
muna cogli  empii;  il  libro  rimane  utile,  non  solo  per  coloro  che  vo- 
gliono approfondire  la  filosofia  scolastica,  ma  ancora  per  Fistituzione 
filosofica  di  giovani  nelle  scuole,  avendo  esso  libro  tutte  le  qualità 
richieste  per  un  corso  scientifico.  Esso  è  scritto  con  ordine,  con 
chiarezza,  con  profondità  di  dottrina;  e  comprende  tutte  le  quistioni 
necessarie  ad  un  pieno  ammaestramento  filosofico,  senza  scostarsi 
dalla  brevità  opportuna. 

L' opera  è  divisa  in  ottanta  lezioni  ;  ma  molte  di  esse  forniscono 
materia  a  più  d'una  ;  sicché  un  accorto  professore  può  distribuirsele 
in  guisa  da  bastargli  per  l'intero  corso  dell'anno.  Di  queste  ottanta 
lezioni  due  son  preliminari;  dodici  riguardano  la  Logica;  sei  la  Fi- 

*  La  prima  edizione  comparve  sul  cadere  del  1872.  Questa  seconda  è  uscita 
aUa  luce  nei  primi  mesi  del  1815. 
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losofla  prima  ;  quindici  la  Fisica  razionale  generale;  trentaquattro  la 
Fisica  razionale  particolare,  divisa  in  quattro  parti:  Dei  minerali, 
delle  piante,  dei  bruti,  deirUomo;  e  le  rimanenti  undici  riguardano, 
la  Metafisica,  ragionando  delle  intelligenze  separate  e  di  Dio. 

La  dottrina,  che  vi  è  esposta,  è  quella  di  S.  Tommaso  d'Aquino; 
di  cui  l'autore  è  fedele  e  zelante  seguace,  e  per  la  diffusion  della 
quale  tra  i  dotti,  ha  dato  mano  al  professor  Travaglini  per  la  fon- 
dazione dell'Accademia  filosofica-raedica,  onorata  di  un  magnifico 
Breve  dal  S.  Padre  Pio  IX  '.  Non  potendo  nelle  brevi  pagine  d'una 
rivista  compendiare  l'intera  opera,  daremo  un  cenno  della  sola  Fi- 
sica razionale,  che  è  la  parte  più  importante,  e  sembra  trattata  dal- 
l'Autore con  cure  più  amorose  e  solerti. 

Il  Cornoldi  prende  le  mosse  dallo  stabilire,  come  fondamento  di 
tutta  la  trattazione,  il  sistema  scolastico  della  materia  e  ddla  forma, 
il  quale  egli  denomina  sistema  fisico,  ossia  della  natwa.  La  qual 
denominazione,  benché  rimota  dal  volgo,  ci  sembra  ottimamente 
scelta,  tra  perchè  è  ben  contrapposta  alla  denominazione  di  mecca- 
nico, giustamente  attribuita  al  sistema  atomico,  ed  a  quella  di  dina- 
mico, giustamente  attribuita  al  sistema  dei  così  detti  enti  semplici  ; 
e  perchè  intendendosi  per  natura  la  sostanza,  in  quanto  radice  di 
operazione,  di  questa  sono  principi!  (l'uno  passivo,  l'altro  attivo)  la 
materia  appunto  e  la  forma.  Determinato  il  nome,  la  dimostrazione 
dell'anzidetto  sistema,  fatta  dall'Autore,  procede  presso  a  poco  cosi: 

Molte  sostanze  corporee  hanno  tra  loro  diversità  di  natura. 
Così  r  oro  è  diverso  dal  ferro,  la  pianta  dal  sasso,  il  bruto  dalla 
pianta.  Ciò  apparisce  manifestamente  dàlia  diversità  delle  loro  ope- 
razioni specifiche,  le  quali  non  hanno  alcuna  convenienza  tra  loro; 
e  l'operazione  germoglia  dall'essere.  Ora  in  queste  sostanze,  di  na- 
tura diversa,  spesso  ci  ha  conversione  dell'una  nell'altra.  Cosi  l'os- 
sigeno e  l'idrogeno  si  convertono  in  acqua,  l'acqua  assorbita  dalla 
pianta  ne  alimenta  le  parti,  la  pianta  mangiata  dall'animale  si  tras- 
forma in  sangue,  in  carne  e  va  dicendo.  In  siffatte  conversioni  il 
mutamento  è  sostanziale;  perchè,  come  ben  osserva  l'Autore,  l'ope- 
rare dell'acqua  non  ha  nulla  che  fare  coli'  operare  dell'  ossigeno  e 

*  U  dello  Breve  si  legge  in  fronte  dell'opera,  nel  sjo  originale  latino. 
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deir idrogeno;  né  la  carne  prodotta  nell'animale  ha  alcuna  comu- 
nauza,  quanto  al  suo  operare,  col  nitrogeno,  col  carbonio  o  cogli 
altri  elementi  chimici,  da  cui  risulla.  Essendo  cosi  la  cosa,  egli  è 
evidente  die  nelle  anzidette  conversioni  il  fondo  stesso  dtll'essere  si 
è  cambiato;  e  però  cotesto  fondo,  costitutivo  dilla  sostanza,  cunvieu 
che  sia  composto  d'un  doppio  principio:  l'uno  determinabile  e  po- 
tenziale, indifferente  a  darci  questa  o  quella  sostanza  corporea; 
r altro  determinante  ed  attuale,  differenziante  colla  virtù  sua  ciascun 
corpo  nella  propria  specie.  Il  primo  di  tali  principii  si  appella  ma- 
toria,  il  secondo  forma.  Nella  verace  mutazione  convien  che  uno 
stesso  soggetto  sia  nei  due  termini;  e  questo  soggetto  nella  muta- 
zione sostanziale,  non  può  essere  esso  stesso  sostanza,  altriine.ti 
la  mutazione  sarebbe  accidentale;  ma  uopo  è  che  sia  potenzialità 
all'essere  di  sostanza  (materia);  e  questa  potenzialità  convien  che 
nei  due  termini  (a  quo  e  ad  quem)  della  mutazione  sia  attuata  da 
un  principio  specificante  (forma). 

L'Autore  svolge  ampiamente  e  dottamente  questi  concetti,  qui  da 
noi  leggermente  adombrati;  e  pone  singolare  studio  a  rimuovere  da 
questa  teorica,  che  gli  Scolastici  ebber  commune  con  Platone,  con 
Aristotile,  con  S.  Agostino,  con  Dante,  il  ridicolo,  onde  l'ignoranza 
moderna,  in  difetto  di  buone  ragioni,  cercò  avvilirla.  Egli  impiega 
altresì  non  poche  pagine  a  mostrare  come  l'anzidetta  teorica  non 
solo  non  è  in  opposizione  coi  dati  sperimentali  della  Chimica  dei 
nostri  tempi,  ma*  vale  anzi  mirabilmente  a  dare  una  spiegazion  ra- 
zionale del  medesimi;  sicché  senza  di  essa,  la  Chimica  non  potrebbe 
.assorgere  alla  dignità  di  scienza. 

Un'altra  dimostrazione  indiretta  del  prefato  sistema  è  istituita 
dal  Cornoldi  colla  confutazione  di  tutti  gli  altri  sistemi,  ad  esso 
avversi,  e  segnatamente  del  sistema  meccanico,  che  è  pifi  in  vo-;a 
presso  i  cultori  delle  scienze  naturali,  e  che  egli  prova,  con  evidenti 
ragioni,  non  potersi  avere  in  conto  né  di  tesi  né  d'ipotesi.  Quindi 
passa  a  parlare  della  quantità  e  della  qualità,  da  ammettersi  en 
Irambe  come  attributi  reali  dei  corpi;  e  ne  descrive  la  natura,  le 
proprietà  ed  i  fenomeni,  cui  danno  luogo,  segnatamente  per  ciò  cho 
riguarda  l'attrazione,  nun  altrimenti  spiegabile  che  secondo  i  prin- 
cipii di  S.  Tommaso.  Pongon  fine  a  questa  parte  g-nerale  duw  le- 
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rioni,  nelle  quali  si  ragiona  brevemente,  ma  baslevolmentc  per  uaa 
istituzione  elementare,  dello  spazio,  del  luogo,  del  muto,  del  tempo 
e  delle  leggi  fisiche  del  mondo  materiale. 

Venendo  alla  Fisica  particolare,  il  Cornoldi  comincia,  come  era 
ragionevole,  dai  minerali. 

Il  minerale  è  il  corpo  inorganico,  ossia  il  corpo  che  non  ha  nelle 
sue  parti  diversità,  conformala  a  farle  servir  d'istrumento  per  di- 
Terse  operazioni.  Di  qui  nasce  che  il  minerale  non  può  operare 
sopra  sé  stesso;  perchè  non  ha,  secondo  che  sarebbe  necessario, 
parti  eterogenee,  di  cui  una  sia  agente  ed  altra  paziente.  Esso  non 
è  capace  se  non  di  azione  transeunte;  l'azione  immanente  è  propria 
dei  soli  viventi.  Quindi  il  minerale  non  può  né  perfezionare  né  de- 
leriorare  sé  stesso;  e  però,  prescindendo  dagli  agenti  esterni,  in  sé 
medesimo  sarebbe  incorruttibile  :  non  potendo  avvenire  il  corrom- 
pimentOy  se  non  in  virtù  di  azione  contraria.  Di  qui  nasce  altresì  che 
svariate  debbono  essere  le  specie  dei  minerali;  altrimenti,  se  tutti 
fossero  della  stessa  natura,  non  ci  sarebbe  ragione  per  cui  V  uno 
operasse  suir  altro.  Il  che  vien  confermato  dairesperienza  ;  giacché 
r analisi  chimica  va  sempre  più  scorgendo  nuove  sostanze  elemen- 
tari di  specie  diversa. 

E  qui  l'Autore  avendo  fatta  menzione  dei  corpi  elementari,  sca- 
giona giustamente  gli  antichi  dalla  taccia,  che  i  moderni  continua- 
mente appongono  loro,  di  averli  ignorati.  Dopo  aver  mostrato  come 
quelli  conoscevano  benissimo  la  diversità  tra  i  corpi  semplici  e  i 
corpi  misti,  soggiunge:  «  Che  se  gli  antichi  davano  dell' elemento 
un'esattissima  definizione,  e  se  eglino  assegnavano  rettissime  regole 
per  riconoscere  praticamente  le  varie  specie  degli  elementi,  dob- 
biamo noi  crédere  che  ammettessero  la  terra,  l'acqua,  l'aria,  il  fuoQp 
quali  quattro  elementi,  significando  con  quelle  quattro  parole  ciò 
che  noi  volgarmente  significhiamo?  Questa  é  una  quistione  storica  e 
non  filosofica,  e  ci  piace  riferire  in  tal  punto  la  sentenza  di  uno  dei 
più  riputati  tra  i  moderni  viventi  cultori  delle  fisiche  scienze.  Questi 
è  il  eh.  FréJault.  Egli  dice:  Un'altra  dottrina,  cui  più  tardi  hanno 
dato  il  nome  di  peripatetica ^  perchè  è  stata  raccolta  da  Aristotile, 
comechè  fosse  stata  insegnata  prima  di  lui,  ammetteva  quattro  ele- 
menti, onde  il  mondo  veniva  costituito:  la  terra.  Tacqui,  l'aria,  il 
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fuoco.  Ma  non  bisogna  credere  che  in  virtù  di  questa  dottrina  gli  an- 
tichi immaginassero  la  terra,  l'acqua,  l'aria,  il  fuoco,  come  quattro 
corpi  semplici,  dalla  combinazione  dei  quali  risultassero  i  corpi 
composti.  Si  sa  che  cosa  intendessero  gli  antichi  con  siffatti  elementi 
di  forme  elementari.  La  terra  è  il  principio  solido  ;  l'acqua  il  prin- 
cipio acquoso;  l'aria  il  principio  aeriforme;  il  fuoco  il  prindpio 
sottile,  0  il  fluido  imponderabile;  come  dicesi  ai  nostri  giorni.  Ed 
era  giustissimo  cotesto  concetto;  ed  in  sulla  fine  del  secolo  scorso, 
al  momento  nel  quale  la  chimica  si  compieva  con  la  scoperta  dei  gaz, 
Macqué  celebrava  questa  antica  verità.  —  Si  deve  (dice  egli)  tenere 
come  oggiraai  dimostrato  in  forza  delle  esperienze  di  Beccker  e  di 
Stahl,  che  l'acqua,  la  terra,  il  fuoco,  entrano  veramente  come  prin- 
cipii  nella  composizione  de' corpi.  Le  esperienze  di  Boyle,  di  Hales, 
di  Priestley  hanno  fatto  vedere  che  l'aria  ci  entra  altresì  come  prin- 
cipio, e  in  molta  quantità...  Dunque  con  grande  meraviglia  si  dovrà 
riconoscere  che  al  presente  noi  ammettiamo  come  principii  di  tutte 
le  sostanze  composte  i  quattro  elementi:  il  fuoco,  la/ria,  la  terra, 
l'acqua,  che  Aristotile  aveva  indicati  tanto  tempo  innanzi,  che  si 
avessero  le  conoscenze  necessarie  per  dimostrare  siffatta  verità.  E 
vaglia  il  vero,  in  qualunque  maniera  si  decompongano  i  corpi,  non 
si  potrà  giammai  aver  altroché  quelle  sostanze,  le  quali  perciò  sono 
l'ultimo  termine  della  chimica  analisi  (Dictionn.  de  Chimie,  art. 
Prirxipes).  —  Questo  (segue  Frédault)  forse  vuol  dire  che  non  vi 
siano  più  terre,  ovvero  piii  sostanze  solide,  più  elementi  acquei, 
aeriformi,  sottili?  No,  certamente;  ma  questo  solo  significa  che,  per 
quanto  si  combinino  o  si  decompongano  i  corpi,  sempre  si  perviene 
a  un  principio  solido,  o  acqueo,  od  aeriforme  o  sottile.  —  »  (Psy- 
clwlogie  Generale,  T.  2,  Ch.  2)  \ 

Varii  altri  punti  intorno  alla  natura  e  alle  proprietà  de'minerah 
son  toccati  dal  Cornoldi;  ma  quello  che  merita  specialmente  men- 
zione si  è  la  teoria  intorno  alla  condensazione  e  rarefazione  de'corpi. 
I  moderni,  secondo  il  sistema  meccanico,  spiegano  la  condensazione 
per  ravvicinamento  degli  atomi,  di  cui  dicono  compostala  sostanza 
corporea,  e  la  rarefazione  pel  loro  allontanamento.  Essi  vogliono  che 

*  Opera  del  Corroldi,  pag.  2C4. 
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sotto  eguale  volume  reale  (non  già  volume  apparente  ^)  le  diverse 
sostanze  non  potrebbero  avere,  che  eguale  quantità  di  materia; 
giacché  secondo  il  sistema  tutti  gli  atomi  sono  omogenei.  Il  Cornoldi 
dimostra  che  questa  sentenza  non  può  slare  né  come  tesi  né  come 
ipotesi  :  e  però  la  condensazione  e  rarefazione,  non  avviene  perchè, 
restando  la  stessa  massa  o  quantità  di  materia,  si  muti  il  solo  vo- 
lume apparente,  per  la  cambiata  distanza  scambievole  degli  atomi  ; 
ma  avviene  perchè,  restando  la  stessa  massa  o  quantità  di  materia, 
si  muta  il  volume  reale,  ossia  l'estensione  del  corpo  rispetto  al  luogo 
occupato.  Ciò  importa  una  intrinseca,  benché  accidentale,  mutazione 
del  corpo  ;  in  quanto  realmente  e  non  apparentemente  si  restringe  o 
si  dilata  nelle  sue  parti.  Per  questo  però  non  si  nega  che  al  fenomeno 
della  condensazione  e  rarefazione  concorra  bene  spesso  anche  la  po- 
rosità dei  corpi,  e  che  in  alcuni  per  essa  solamente  si  spieghi.  Ma 
iatal  caso  la  condensazione  e  rarefazione,  prodotta  da  mutazione  dei 
pori,  non  sarebbe  propria,  bensì  soltanto  impropria,  secondo  che  gli 
antichi  giustamente  notarono  ^. 

A  prevenire  poi  molte  difficoltà  che  potrebbero  affacciarsi  in  con- 
trario, l'Autore  opportunamente  fa  le  seguenti  avvertenze,  a  cui 
convien  che  ben  ponga  mente  chiunque  voglia  sanamente  filosofare. 
fl  r  Che  la  esperienza  non  ci  dimostra  punto  l'esistere  soli  piccio- 
lissimi  corpicciuoli,  detti  atomi,  circondati  tutto  all'intorno  o  dal 
vuoto  0  dall'etere  o  da  qualsiasi  sostanza  diversa;  e  nemmeno  la 
ragione  conforta  sì  fatta  dottrina.  2°  Che  non  vi  ha  ragione  al  mondo 
per  ammettere  la  possibilità,  anzi  l'esistenza  di  picciolissime  so- 
stanze continue  (atomi),  ed  insieme  negare  la  possibilità  e  l'esi- 
stenza di  sostanze  continue  di  maggior  mole.  3^  Dal  fatto  che  mol- 
tissimi corpi  si  lasciano  trapassare  da  altre  sostanze,  non  sempre 
si  può  logicamente  inferire  che,  prima  del  passaggio  di  queste,  fos- 
sero in  quei  corpi  permeabili  degl'interstizii  capaci  a  contenere  le 
sostanze  permeanti.  Imperocché  può  benissimo  concepirsi  una  so- 

^  Il  volume  appai-ente  è  lo  spazio  che  ai  nostri  sensi  appare  occupato  da  un 
corpo;  il  volume  reale  è  quello  che  realmente  esso  corpo  occupa  colla  sua  so- 
stanza, senz' alcun  riguardo  agi' interstizii,  che  sono  o  si  suppongano  Ira  le  varie 
sue  parti,  e  in  virtù  dei  quali  il  volume  apparente  è  maggiore  del  reale. 

*  Vedi  Toledo  in  IV  Phys.  e.  9,  q.  11. 
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s!aQ2a  così  arrtmdevole,  che  ad  ogni  liev'e  impressione  lasc'  rompere 
la  propria  coatiauità,  e  restringendosi  in  sé  medesima  per  vera  coa- 
densazione,  conceda  Tadito  a  quei  corpi  che  tendono  a  permearla. 
Si  noli  da  uUimo  come  quella  esperienza,  che  non  ci  dimostra  l'esi- 
stenza degli  atomi  picciolissimi  ed  immutabili  nella  loro  estensione, 
nemmeno  e'  insegna  che  i  corpi  ridotti  allo  stato  fluido  non  possono 
cosi  ridursi,  da  formare  un  corpo  véramente  contiftuo,  sebbene  non 
escluda  de' pori,  ben  conciliabili  colle  continuità.  Laonde  possiamo 
sicuramente  affermare  che  la  nostra  dottrina:  1**  non  è  ai  fatti  e  alla 
ragione  contraria;  2^  assai  meglio  della  opposta  serve  alla  spiega- 
zione de'varii  fenomeni  della  natura;  3**  siccome  l'opposta  induce 
il  sistema  meccanico,  così  questa  strettamente  ci  sembra  connessa 
coll'essenza  del  sistema  fisioó,  che  è  Tantico  ed  il  nostro  \  ))  Queste 
avvertenze  sono  giustissime,  e  di  grande  importanza  *. 

Essendoci  dimorati  un  po'  soverchiamente  in  questa  prima  parte 
delia  Fisica  particolare,  siara  costretti  a  farne  ammenda  nelle  altre 
tre  parti  che  ci  restano,  per  non  travalicare  i  termini,  da  cui  siam 
circoscritti.  Adunque  le  accenneremo  soltanto.  Per  ciò  che  riguarda 
le  piante,  TAutore,  dopo  avere  spiegato  il  concetto  generale  di  vita, 
che  giustamente  ripone  nella  operazione  immanente  della  sostanza, 
e  dopo  aver  esposti  i  varii  gradi  di  vita,  si  ferma  ad  esaminare  T  in- 
fimo di  essi,  quale  appunto  è  quello  delle  piante.  Ne  dichiara  la  na- 

*  Pag.  281. 

*  Al  Cornoldi  meritanienle  si  (lave  la  lode  d' essere  slato  il  primo  nei  tempi 
presenti  a  richiamare  in  vita  questa  teorica  degli  antichi  intorno  alla  condensazione 
0  rarefazione  de' corpi.  Imperciocché,  sebbene  prima  di  lui  non  pochi  valorosi 
ingegni  abbiano  lavorato  al  restauro  della  vera  filosofia,  esponendo  e  difendendo 
in  dottissime  opere  la  dottrina  di  san  Tommaso;  pure  in  nesstmo  dì  essi  troviamo 
i^enno  della  teoria  anzidetta.  Il  die  non  ò  meraviglia,  perocché  i  prelodali  scrittori 
si  applicarono  principalmente  a  rimeltere  in  onore  la  parte  ideologica  e  antro- 
jiologica  di  san  Tommaso;  laddove  il  Cornoldi,  trovando  quel  cammino  già  ap- 
pianalo, si  è  volto  con  ispecial  cura  alla  parte  fìsica.  Il  che  ci  sembra  fatto  cof> 
ottimo  accorgimento;  giacché  rimessa  oggimai  in  onore  la  vera  Metafìsica,  è  me- 
stieri porre  in  armonia  con  essa  la  scienza  Fisica,  mostrando  come  i  progressi  di 
questa  non  solo  non  si  oppongono,  ma  ottimamente  si  accordano  coi  dettati  di 
qtiella.  A  questo  aringo  ha  aperto  il  varco  il  Cornoldi  ;*e  ad  entrarvi  animosamenle 
invitiamo  quanti  sono  amanti  della  verace  sapienza.  La  fondazione  dell' Accademia 
fìlosofìco-medie^i  di  san  Tommaso,  a  cui  il  Cornoldi  cioperò  sì  sladiosamente,  ci 
è  pegno  cln  il  nostro  desiderio  non  sarà  vano. 
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tara  e  le  diverse  operazioni  ;  e  ne  cava  argomento  a  confermare  la 
teorica  generale  della  composizione  sostanziale  de'corpi.  Quinci  passa 
ai  bruti,  che  alla  vita  vegetativa  accoppiano  la  sensitiva.  Ragiona  dei 
sensi  esterni  ed  interni;  delle  funzioni  di  ciascuno  e  dei  loro  obbietti; 
'della  natura  dell'anima  che  n*è  principio,  confutando  i  due  estremi 
errori  di  quelli,  che  o  l'abbassano  alla  condizione  di  corpo,  o  la  sol- 
levano alla  condizione  di  spirito. 

Come  era  ragionevole,  un'ampia  parte  della  trattazione  è  data 
alia  investigazione  dell*  uomo.  Questo  re  della  natura  visibile  com- 
pendia in  sé  solo  tutte  le  perfezioni  degli  esseri  inferiori,  e  mette 
capo  nel  mondo  invisibile,  mercè  dell'anima  spirituale  di  cui  è 
fregiato.  L'Autore  spiega  la  natura  della  spiritualiià,  cotanto  oscu- 
rata da' moderni;  la  sua  differenza  dalla  pura  semplicità;  le  ope- 
razioni che  ne  conseguono.  Egli  non  lascia  alcun  punto  di  quale!  e 
rilevanza  in  questa  materia,  di  cui  non  ragioni  sottilmtnte  e  dot- 
tamente. Come  poi  nelle  precedenti  parti  della  filosofia  avea  sem^^re 
premuto  le  orme  di  S.  Tommaso,  il  medesimo  tenore  serba  in 
questa;  sicché  giustamente  merita  d'essere  annoverato  tra  i  più 
operosi  seguaci  del  santo  Dottore. 

£  qui  ci  é  indispensabile  di  fermarci  alquanto  a  dileguare  un 
equivoco,  in  cui  potrebbe  cadere  il  lettore  intorno  a  un  punto  capi- 
talissimo  della  dottrina  ideologica  di  S.  Tommaso.  Il  S.Dottore  in- 
segna costantemente  che  T  intelletto  direttamente  non  conosce  se 
non  gli  universali,  cioè  le  quiddità  o  essenze  delle  cose;  e  solo  ia- 
direltamente,  per  riflessione  sopra  sé  stesso  o  le  percezioni  sensi- 
bili, apprende  i  singolari:  Inielledus  nost&r  direde  non  est  cognù- 
sdtivm,  nisi  universalinm;  indirede  autem  et  quasi  per  quamdam 
reflexiomm  potest  cognoscere  singulare  \  Con  pari  costatnza  ci  fa 
sentire  che  la  rappresentanza  ideale  non  riferisce,  se  non  la  natum 
specifica  dcir  oggetto.  «Per  la  virtù  dell' intelletto  agente,  egli 
dice,  risulta  una  similitudine  neir  intelletto  possibile,  mercè  della 
conversione  dell' intelletto  agente  sopra  i  fantasmi,  la  quale  è  rap- 
presentativa delle  cose,  contenute  da  essi  fantasmi,  quanto  alla  sola 
natura  specifica.  Yirtute  intelledus  agentis  resultai  quaedam  simi- 
litudo  in  intellectu  jiossibili  ex  conversione  intelledus  agentis  supra 

*  ^umma  tf\.  d.  p.  q.  8G,  a.  1. 
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pharìiasmata,  quae  quidem  est  repraesentativa  eomm,  quorum  sunt 
phantasmata,soluììi  quantum  ad  natwram  spedeiK 

Ora  nell'opera  del  Cornoldi  si  leggono  dei  passi,  i  quali  potreb- 
bero far  credere  che  egli  si  scostasse  da  siffatta  dottrina.  Eccone 
qualcuno.  ((  Non  vogliamo  dire  (così  egli)  che  T  intelletto  non  abbia 
in  alcun  modo  la  cognizione  di  ciò  che  appartiene  ai  singolari,  l'ha 
e  la  deve  avere;  diciamo  bensì  che  T intelletto  non  conosce  i  sin- 
golari materiali,  i  quali  appunto  perchè  singolari  esistono  neir/iic 
et  nuìic  0  sono  esistili  «  dovranno  esistere.  ))  E  più  sotto  spie- 
gando la  cosa  con  un  esempio,  soggiunge:  (c  Si  offre  alla  mia  vista 
Pietro:  neir occhio  si  produce  la  sensazione;  quindi  il  fantasma  di 
Pietro:  poscia  la  specie  intelligibile  di  ciò,  che  era  nel  fantasma, 
ossia  la  specie  intelligibile,  che  dà  selo  ciò  che  fu  sentito  di  Pietro: 
questa  specie  intelligibile  si  unisce  air  intelletto  possibile,  e  questo 
con  quella,  come  con  principio  quo,  genera  il  verbo  nel  quale  è 
espresso  Pietro.^  »  Ora  Pietro  è  il  singolare;  dunque  (potrebbe 
dire  taluno)  per  l'Autore  la  specie  intelligibile,  in  virtù  di  cui  Tin- 
telletlo  proferisce  il  suo  verbo,  rappresenta  il  singolare,  cioè  Pie- 
tro ;  il  che  indubitatamente  è  contrario  alla  dottrina  di  S.  Tommaso. 

Kè  varrebbe  il  ricorrere  all' astrai  mento,  che  vi  sì  fa,  dell'  hic  et 
nunc  reale.  Perciocché  da  siffatto  hic  et  nunc  prescinde  anche  il 
fantasma;  il  quale  sovente  è  di  cose  lontane,  come  quando  immagi- 
niamo un  amico  assente  o  già  morto;  ed  anche  è  di  cose  non  mai 
esistite,  come  quando  immaginiamo  la  sQnge  od  il  centauro;  e  non- 
dimeno S.  Tommaso  ci  dice  che  la  specie  intelligibile  prescinde  dai 
principii  individuali  ond'è  affetto  il  fantasma.  Hoc  est  abstrahere  uni- 
vei'sak  a  parficukn,  velspeciem  intelligibilem  a  phantasmatibus, 
considerare  scilicet  naturam  spedei  (la  natura  specittca)  aòsgrue  con- 
sideratione  individualium  principiorum,  quae  per  phantasmata  re- 
praesenteritur^.  Onde  apparisce  che  colesti  principii  individuali,  da 
cui  deve  prescindere  la  sp:icie  intelligibile,  per  rappresentare  la 
quiddità  dell'oggetto,  son  qualche  cosa  diversa  dall' /iic  et  nuM,  e 
riguardano  l'individuo,  che  deve  esistere  noM'hic  et  nunc. 

*  Qq.  Dìsp.  Q.  De  scientia  Dei,  a.  6. 

»    Pclg.  bìì, 

3  Stimma  Iti.  d.  p.  q.  LXXXV,  a.  d.  ad  1. 
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Ha  chi  interpretasse  in  tal  modo  l'Autore,  si  dilungherebbe  dal 
vero.  Imperocché  per  buona  ventura  ci  ha  altri  luoghi,  in  cui  il  Cor- 
noldi  esprime  assai  chiaramente  che  secondo  lui  la  speci.e  intelligi- 
bile, astratta  dal  fantasma,  rappresenta  T universale.  Siane  esempio 
il  seguente.  Egli  dice:  ((Affacciatosi  all'occhio  un  corpo  e  formato 
il  fantasma  del  medesimo,  ne  viene  fatta  la  specie  intelligibile.  Con 
questa  può  l'intelletto  generare  un  verbo,  col  quale  dice  corpo,  od 
anche  semplicemente  qucmtità;  sebbene  la  quantità  naturalmente  sia 
nel  corpo.  Di  più  l'intelletto  col  verbo  dice  corpo,  prescindendo  dalla 
esistenza  del  medesimo,  dal  suo  hic  et  nimc,  ossia  dal  luogo  e  dal 
tempo  e  da  ciò  che  lo  rende  individuo  ^  »  Qui  spiegatamente  è  detto 
che,  formatosi  il  fantasma  di  un  corpo,  il  verbo  e  quindi  la  specie 
intelligibile,  in  virtù  di  cui  il  verbo  si  proferisce,  non  esprime  un 
corpo  ma  corpo,  cioè  l'universale;  e  per  simile,  formato  il  fantasma 
di  Pietro,  cioè  di  v/n  uomo^  il  verbo  non  esprimerà  un  uomo  singo- 
hre,  qual  sarebbe  Pietro,  ma  uomo,  cioè  la  natura  specifica  di  Pietro. 
Cosi  ancora  il  Gornoldi  pone  una  tesi  in  cui  esplicitamente  ci  dice 
che:  La  cognizione  intellettuale  ha  il  suo  principio  in  ciò  che  è  più 
Mw&rsale^.  Se  comincia  dal  più  universale,  il  primo  verbo  non  può 
esprimere  il  singolare. 

Onde  ci  pare  che  quando  l'Autore  afferma  che  il  verbo  e  la  specie 
intelligibile  rappresentano  Pietro,  non  vuol  significare  che  ne  rap- 
presentino i  caratteri  individuali,  ma  che  ci  rappresentino  la  sua 
natura  in  astratto,  non  però  quanto  al  solo  concetto  confuso  di  un 
organismo  avvivato  da  un  principio  sensitivo  e  razionale,  bensì 
riferendoci  distintamente  le  singole  parti  organiche,  il  viso,  le 
mani  ecc.  e  fino  il  tempo  e  il  luogo,  benché  sotto  veduta  generale. 
E  ciò  sembra  inculcarsi  da  lui  in  varii  luoghi,  e  segnatamente  in 
quello,  dove  parlando  della  specie  intelligibile  dice  :  ((  La  quale 
rappresenta  ciò  che  spetta  al  singolare,  anche  riguardo  al  suo  hic 
etmmcmà  nell'astratta  sua  quiddità  ^  »  Or  sebbene  noi  pensiamo 
che  in  quella  cognizione,  in  cui  la  prima  volta  è  concepito  ex.  gr. 
l'uomo,  l'organismo  umano  è  rappresentato  solo  confusamente; 

'  Pag.  528. 
«  Pag.  546. 
»  Pag.  441. 
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noDdimeno  diciamo  che  questa  è  quistìone  accessoria  e  di  mima 
importanza,  quanto  al  sostanziale  del  sistema  di  S.  Tommaso. 

Cosi  ancora  vuoisi  esser  cauto  a  non  prendere  abbaglio  in  quel 
luogo  della  filosofia  prima,  dove  l'Autore  parlando  dell'  idea  dd- 
Tente,  dice:  «  Qualsiasi  cosa  è  una  determinazione  dell'ente,  e 
perciò  è  un  ente  ;  e  sottoposta  all'analisi  intellettuale,  ne  dà  il 
concetto  oggettivo  dell'ente.  Laonde  a)  l'intelletto  con  atto  diretto 
conoscendola,  conosce  implicitamente  l'ente;  b)  con  atto  riflesso 
distingue  i  varii  universali  che  ritrovansi  nella  cosa  stessa,  ogget- 
tivamente presa,  e  ritrova  quello  dell' ente  ^  ))  Di  che  si  potrebbe 
credere  esser  dottrina  dell'Autore  che  nel  primo  svolgimento  deUa 
nostra  intelligenza  Tidea  dell'ente  sia  soltanto  implicita,  e  che 
non  diviene  esplicita  se  non  per  analisi  riflessiva  della  mente. 

La  quale  interpretazione  sarebbe  ingiusta;  poiché  l'Autore  sog- 
giunge subito:  (c  Anzi  l'ente,  avendo  meno  comprensione  di  tutti 
gli  altri  (universali)  è  il  più  facile  ad  essere  percepito.  Di  che 
avviene  che  il  primo  nome  che  danno  i  bimbi  agli  oggetti,  in  che 
si  avvengono,  è  quello  di  cosa,  in  quanto  sinonimo  dì  ente*.  «  Se 
è  il  più  facile  ad  essere  percepito,  è  il  primo  a  svolgersi  ;  giacché 
noi  andiamo  d  al  più  facile  al  meno  fatile;  e  se  si  svolge  nei  bimbi, 
è  chiaro  eh  e  è  il  primo  a  svolgersi  nella  conoscenza  diretta,  giac- 
ché i  bimbi  non  sono  ancora  capaci  di  riflessione.  Di  fatto  l'Autore 
ci  dice  poscia  espressamente  che  lo  svolgimento  intellettuale  co- 
mincia dall'  idea  dell'ente:  ((  Quanto  più  ascendiamo  negli  univer- 
sali fino  al  trascendentale  ente,  tanto  più  le  quiddità  delle  cose 
sono  confusamente  ed  indistintamente  conosciute,  perciò  dal  tra- 
scendentale (vale  a  dire  dall'ente)  comincerà  la  nostra  conoscenza, 
appunto  perchè  uscendo  dalla  potenza  all'atto,  questo  per  esser 
prima,  dev'essere  più  imperfetto  dei  seguenti*.  » 

Ci  perdoni  il  lettore  ed  anche  l'Autore,  se.  ci  siam  fermati  troppo 
sopra  cotesto  punto  ;  perché  esso  é  capitalissimo  nella  dottrina  di 
S.  Tommaso;  e  dove  non  si  tenesse  fermo  che  non  l'individuo,  ma 
la  quiddità,  l'essenza  (vale  a  dire  l'universale),  è  ciò  che  si  ap- 

*  Pag.  96. 
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prende  per  la  specie  intelligibile,  astratta  da' fantasmi,  sotto  il  lume 
dell'intelletto  agente;  si  cadrebbe  in  errori  gravissimi  e  si  apri- 
rebbe l'adito  alla  dottrina  di  Locke.  Ma  è  da  tornare  all'opera  del 
Gornoldi. 

L'ultima  parte  del  libro  è  designata  col  nome  di  Metafisica,  e 
tratta  da  prima  delle  intelligenze  separate,  ossia  degli  angioli,  di-^ 
mostrandone  l'esistenza,  e  chiarendone  l' essenza,  le  differenze  spe- 
cìfiche, le  qualità  e  il  modo  della  loro  operazione. 

Nel  guai  luogo  gli  è  caduto  in  acconcio  parlare  del  magnetismo 
e  dello  spiritismo,  che  mena  tanto  rumore  oggidì  e  fa  dar  di  volta 
a  più  d'un  cervello.  Da  ultimo  risale  a  Dio  toccando  tutte  le  qui- 
stioni  che  sogliono  agitarsi  nella  teologia  naturale. 

Avendo  dileguato  l'equivoco,  in  cui  un  poco  accorto  lettore  sa- 
rebbe potuto  cadere,  intorno  alla  rappresentanza  della  specie  in- 
telligìbile, di  cui  ragionammo  più  sopra  ;  conchiudiamo  ricisamente 
che  quest'opera  del  Gornoldi  è  dotta,  profonda,  sanissima  e  gran- 
demente opportuna  alla  ristorazione  della  verace  filosofia,  secondo 
la  dottrina  dell'angelico  Dottor  S.  Tommaso. 

II. 

Una  lettera  della  Rivista  Universale  alla  Civiltà  Cattolica. 

Riceviamo,  colla  data  degli  11  ottobre,  e  di  buon  grado  pubbli- 
chiamo, la  seguente  onorevole  dichiarazione  del  signor  segretario 
e  redattore  della  Rivista  Universale. 

a  Molto  Rev.  Sig.  Direttore  del  Periodico  la  Civiltà  Cattolica. 

a  Firenze  2  ottobre  1875. 

a  Veggo  ora  il  Quaderno  607  (Serie  nona,  volume  ottavo)  del 
«  Periodico  la  Civiltà  Cattolica,  e  trovo  che,  in  un  articolo  intito- 
((  lato  i  Clericali  secondo  i  liberali^  a  pagina  17,  citando  un  bran- 
((  dello  di  articolo  del  sig.  Gilardini,  si  nega,  con  tutta  franchezza, 
'(  la  cattolicità  della  Rivista  Universale. 

e  Io  né  posso  né  voglio,  come  redattore  della  Rivista  medesima, 
a  fermarmi  óra  a  discuter  le  cose  contenute  nel  detto  artìcolo  della 
((  Civiltà:  ma  mi  è  cagione  di  maraviglia  che  quell'acume,  col  quale 
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((  r  articolista  ha  saputo  scorgere  le  parole  della  pagina  133  del 
c(  nostro  fascicolo  di  febbraio  \  non  gli  abbia  fatto  scorgere  anco 
((  le  altre,  che  sono  a  pag.  325  del  fascicolo  successivo  di  marzo.  In 
«  queste  la  Direzione  della  Rivista  lasciava  intendere,  che  non  as- 
ce sumeva  la  responsabilità  di  tutti  i  giudizii  contenuti  nell'articolo 
(c  del  sig.  Gilardini,  che  usci  senza  le  debite  correzioni,  per  cagioni 
a  che  non  riguardano  la  Civiltà^. 

«  Siccome,  sino  a  prova  in  contrario,  io  credo  (mille  grazie  della 
c(  bontà)  alla  buona  fede  di  Lei  e  de'  suoi  Collaboratori  nelle  loro 
(c  divergenze  colla  Rivista  (non  colla  Rivista,  ma  cogli  spropositi 
c(  della  medesima),  così  confido  ch'Ella  vorrà,  nel  prossimo  fasci- 

*  Le  parole  o,  come  dice  il  signor  segretario  e  redattore,  il  brandello  della  Rivi- 
sta Vniversale,  che  si  legge  nel  fascicolo  di  febbraio,  pag.  133,  e  per  cui  la  Civiltà 
Cattolica  giudicò,  nel  suo  Quaderno  607  e  pag.  17,  che  la  della  Rivista  non  potesse 
meritare  il  titolo  di  cattolica,  è  il  seguente  :  a  Oggi  il  Papato  si  è  separalo  dalla  società 
«  civile,  ha  proclamalo  le  dottrine  più  assurde,  i  dogmi  più  conlrarii  alla  tradizione 
u  apostolica,  e  sosti lu ito  al  fecondo  concetto  della  Chiesa,  come  comunità  dei  fedeU, 
tt  r  arido  ateismo  della  Gerarchia  dominante,  eretta  in  casta  quasi  oligarchica  sopra 
«  il  mondo  cattolico.  «  Le  quali  proposizioni  noi  dicevamo,  e  diciamo  con  tutta 
franchezza  «  formalmente  ereticali  e  scismatiche,  e  piene  di  un  tal  veleno  contro 
la  Santa  Sede  e  la  Chiesa  di  (lesù  Cristo,  che  fanno  orrore.  » 

*  Ecco  le  debite  correzioni  al  precitato  brandello,  che  si  leggono  nel  fascicolo 
di  marzo  1875  della  Rimsia  JJniversale  a  pag.  325:  ma  in  un  posto  così  ftiordi 
mano  che,  per  iscoprirle,  conveniva  sapere  prima  che  v'erano.  oLa  seguente  Nota 
che  dovea  precedere  la  Commemorazione  del  Guallerio,per  una  svista,  non  della  Di- 
rezione, venne  omessa  nel  fascicolo  di  febbraio.  Benché  lardi  la  pubblichiamo  oggi, 
affinchè  non  si  possa  credere  che  da  noi  si  voglia  venir  meno  alla  legge,  che  ci 
imponemmo,  di  lasciare  a  wpiezza  di  giudizii  ai  Collaboratori,  senza  per  questo 
vincolare  le  nostre  opinioni  jiersonali,  e  molto  meno  quelle  degli  Scrillori  ordinari 
della  Rivista,  La  direziofte.  » 

Nota  dice  così:  «  L' attento  lettore  della  Commemorazione  del  Guai  torio  rileverà 
«  che  molli  giudizii  soverchiamente  arditi  intorno  alle  questioni  conteniporanee  fra 
fl  la  Chiesa  e  gli  Stati  moderni,  e  specialmente  Tltalia,  conlengonsi  nel  libro  inedito 
«  Italia  e  Papato.  V  egregio  signor  Gilardini  che  ritrasse  cosi  al  vero  la  figura  del 
«i  Giialterio  colle  sue  aspirazioni  generose,  colle  sue  utopie,  pur  assumendosi  la 
a  responsabilità  degli  apprez::amenti  emessi  intorno  alla  grave  questione,  non  polca 
«  citare  le  parole  stesse  dell-  opuscolo,  perchè  non  ancora  fallo  di  pubblica  ragione, 
«  e  dovette  limitarsi  a  comj>endiame  i  concelti.  Malgrado  tutte  queste  circostanze 
u  la  Direzione  della  Rimsta  crede  dover  ripetere,  in  così  delicato  argomento,  che 
e  se  lascia  libertà  ai  Collaboratori,  non  intende  consentire  in  tulle  le  opinioni 
t  eh'  essi  manifestano,  n  Si  notino  le  parole  ampiezza  di  giudizio,  libertà,  giu- 
dizii, opinioni,  apprezzamenti  usate  a  proposito  di  manifeste  eresie. 
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«  colo  della  Civiltà,  fare  inserire  questa  mia  lettera,  perchè  i  lettori 
((  della  Civiltà  non  abbiano  a  fare  intorno  alla  Rivista  giudizìi  altri 
«  dal  vero:  ricordandole  del  resto  ch'Ella  vi  è  obbligato  anco  a 
((  tenore  di  legge.  Mi  creda,  Defootissimo  Gudo  Falorsi.  » 

Diamo  atto  all'egregio  signor  segretario  e  redattore  della  Rivi- 
sta Universale  della  sua  onorevole  dichiarazione  :  ed  uniamo  ì  nostri 
ai  suoi  voti,  perchè,  d'or  innanzi,  tutti  gli  articoli  della  sua  Rivista 
comincino  finalmente  ad  uscire  con  quelle  debite  correzioni,  di  cui 
egli  si  piace  riconoscere,  pel  passato,  non  meno  la  necessità  die  la 
mancanza.  Dall'uso,  piuttosto  ampio  e  generoso,  di  questa  saluti- 
fera, non  meno  che  debita  correzione  degli  articoli  della  Rivista, 
ne  seguirà  che  chi  volontariamente  li  pubblica,  potrà  poi  anche 
assfimeme,  onoratamente,  la  responsabiUtà  ;  e  chi  li  legge  non  ne 
resterà,  come  pur  troppo,  finora,  è  spesse  volte  accaduto,  gravis- 
simamente scandalizzato.  L'acume  anche  più  ottuso  intende,  che 
non  tutti  coloro,  cui  accade  di  leggere  qualche  grave  scappuccio 
(giacché  a  quelli  di  mole  ordinaria  ormai  non  ci  si  bada  più)  in  un 
fascicolo  della  Rivista^  si  trovano  poi  sempre  nel  caso  (qualunque 
sia  il  loro  acume  non  comune)  di  potére  o,  molto  meno,  dovere 
leggere  anche  le  possibili  e  successive  dichiarazioni,  correzioni, 
spiegazioni  e  proteste  di  non  responsabilità.  Le  quali  se,  disgrazia- 
tamente, non  si  riducessero  poi  quasi  ad  altro  che  a  chiamare,  con 
twpinotico  eufemismo,  anvpiezza  di  giudizii,  Ubertà  di  opinioni  ed 
(j^ezzamenti  quelle  che  sono  prette  eresie,  non  basterebbe  più 
allora,  nei  possibili  lettori,  una  dose  anche  straordinaria  di  acume 
sopraffino;  ma  si  richiederebbe  assolutamente  un  abito  radìcatis- 
Simo  dell'  esercizio  delle  opere  di  misericordia  spirituale,  per  ras- 
segnarsi a  pensare  che  nulla  vieta  di  credere  alla  cattolicità  in- 
tenzionale ed  interpretativa  di  una  Rivista,  i  cui  giudizii,  opinioni 
ed  apprezzamenti  non  sono  sempre  all'altezza  delle  sue  lodevoli, 
benché  poco  visibili,  intenzioni.  Queste  però  si  mostrano,  nella 
gentile  lettera  del  signor  segretario  e  redattore  della  Rivista  Uni' 
tersale,  con  bastevole  sufficienza,  perchè  i  lettori  molto  beniirni  e 
dotati  di  molto  acume  riescano  ((  a  ricavare  il  sugo  del  senso  dei 
d  fiorì  di  Don  Ferrante  ))  come  dice  il  Manzoni:  ossia  a  capire  che 
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l'egregio  segretario  e  redattore  della  Rivista  Umoersah  intende 
lavarsi  assolutamente  le  mani  coram  il  populo  della  Civiltà  Catto- 
lim,  e  scuotere  da  sé  ogni  partecipazione,  cooperazione,  responsa- 
bilità ed  imbratto  degli  spropositi  ed  eresie  che,  senza  sua  saputa 
e  contro  ogni  sua  intenzione,  furono  dal  suo  articolista  introdotte 
nella  sua  Rivista.  Di  questo  lo  lodiamo  e  gli  diamo  atto  e  coii- 
stataziom,  in  tutte  le  forme  opportune  e  necessarie-  Ricaviamo  però 
da  tutto  questOy  prima  di  conchiudere,  una  piccola  morale:  cioè 
che,  se,  dinanzi  al  tenor  della  legge  della  stampa,  è  noto  che  la  re- 
sponsabilità è  una  delle  molte  fi/azioni  liberalesche;  dinanzi  alla 
coscienza  ed  al  buon  senso  è  molto  desiderabile,  che  non  si  rin- 
novi troppo  spesso  il  caso  lamentevole  di  un  rispettabile  redattore 
di  una  Rivista,  tanto  cattolica  quanto  waiversale,  costretto  dagli 
spropositi  dei  suoi  articolisti  a  respingere,  in  pubblico,  da  sé,  ogni 
responsabilità  di  ciò  che  egli  pubblica,  se  non  del  tutto  volonta- 
riamente, almeno  senza  esservi  .positivamente  costretto  da  nessun 
tenore  di  Ugge:  giacché,  quando  ci  entra  il  tenor  della  legge,  si  sa 
che  anche  noi  possiamo  essere  esposti  a  dover  stampare,  senzn  le 
debite  correzioni,  quello  che  ci  viene  gentilmente  favorito,  quale 
inaspettato  ed  insperato  ornamento  delle  nostre  pagine. 
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ALIGHIERI  DANTE  —  La  Commedia  di  Dante  Alighieri,  traslata  in 
prosa  da  Domenico  Anzelmi.  Napoli,  stabilim.  tip.  del  conmiend. 
6.  Nobile,  Tia  salata  a'Yentaglieri,  14,  187S.  In  6.  di  pag.  48 
(Dispensa  3).  Prezzo  cent.  50. 

Raccomandiamo  di  nuovo  questo  uti-  nifestammo  il  nostro  giudizio  a  p.  586 
lissimo  Commento,  intorno  al  quale  ma-      del  precedente  volume. 

ANZELMI  DOMENICO.  Vedi  ALIGHIERI  DANTE, 

APICELLA  STEFANO  —  La  Consacrazione  di  Roma  e  del  mondo  al 

sacra tìssimo  Cuore  di  Gesù  Cristo,  del  sac.  Stefano  Apicella,  1875. 

Cava  de' Tirreni.  In  16.  di  pag.  109.  Prezzo  cent.  60. 
ARIAS  FRANCESCO  —  Dell'imitazione  di  Cristo  Nostro  Signore  e 

dei  beni  che  abbiamo  in  lui,  del  P.  Francesco  Arias  d.  C.  d.  G. 

Traduzione  dallo  spagnuolo  per  Tiberio  Putignano.  Volume  VII. 

Torino,  cav.  Pietro  Marietti,  tip.  pontif.  ed  arciv.  1875.  In  8.  di 

pag.  432.  Prezzo  L.  3  35. 

Di  questa  egregia  opera  si  è  occu-  ed  ultimamente  più  dì  proposito,  con 
paia  più  volte  la  Civiltà  Cattolica,  an-  una  Rivista,  a  pagina  195  del  presente 
nunziandone  a  mano  a  mano  i  volumi,     volume. 

BAGNOLI  ANTONIO.  Vedi  MORICHINI  CARLO  LUIGI. 

BONETTI  ANTONMARIA  —  Studi  letterari  e  poetici  di  Antonmaria 

Bonetti  bolognese.  Bologna,  tip.  militare  e  delle  scienze,  1875. 

In  8.  di  pag.  12. 

È  questo  un  libretto,  dettato  con      tari  della  letteratura,  o  nella  pratica,  la 
buon  gusto,  0  si  riguardi  nella  sua  parte     quale  olire  alcuni  saggi  di  poesia, 
teoretica,  che  porge  i  precetti  elemen- 

BUGEIA  GIOVANNI  —  Storia  critica  sulla  vita  di  sant'Elena  impe- 
ratrice, scritta  dal  sac.  dott.  Giovanni  Bugeia.  Malta,  tip.  del 
Corriere,  strada  Forai,  n.  87,  1875.  In  8.  di  pag.  91. 
n  lavoro  del  eh.  sacerdote  Bugeia      somministrare  o  certe  o  almeno  proba* 

sopra  la  vita  di  sanf  Elena  imperatrice,     bili  notizie  della  Santa.  Esso  si  legge 

è  frutto  di  molle  e  accurate  ricerche  di     con  non  minore  interesse  storico  che 

aoiichi  monumenti,  che  gli  poterono     frutto  spirituale. 

CARINI  1.  —  Gli  studi  storici  in  Sicilia  nel  secolo  XIX  (Estratto 
dair  Archivio  storico  siciliano,  anno  III,  fase.  IT).  lu  8.  di  pag.  20. 
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CO^'GBESSO  (PRIMO)  cattolico  italiano  tenutosi  in  Venezia  dal  il 
al  16  giugno  1874.  Voi.  IL  Documenti.  Bologna,  dalla  tip.  Fel- 
sinea, 205  strada  maggiore,  1875.  In  8.  di  pag.  253. 

CONSTITUTIONEM  (IN)  Apostolicae  Sedis  qua  censurae  latae  sen- 
tentiae  iimitantur,  quaestiones  et  factorum  species  a  clero  ci?itatie 
Patavinae  anno  MDCCCLXXIII  definitae,  et  illustrissinii  ac  reve- 
rendissimi Friderici  de  march.  Manfredini  Episcopi  Patavini  iussu 
editae.  Pars  I.  De  excommunicationibus  speciali  modo  Romano 
Pontifìcii  reservatis.  Patavii,  1874,  typis  Seminarii  M.  Bruniera 
cur.  In  8.  di  pag.  116.  Prezzo,  L.  1  50. 
Con  molto  frutto  si  leggeranno  dai      sllluzione  Apostolicae  Sedis,  Il  libro 


sacerdoti  le  risoluzioni,  che  dal  clero 
padovano  furono  date,  nelle  consuete 
adunanze  peccasi  di  coscienza,  ad  una 
serie  di  questioni  proposte  sopra  la  Co- 


annunziato  contiene  i  quesiti  intorno  alle 
Scomuniche  in  modo  speciale  riservait 
al  Romano  Pontefice  ;  e  forma  la  prima 
Parte  delle  risoluzioni. 


CORSO  di  esercizi  spirituali  sul  sacro  Cuore  di  Gesù,  compilato 
sulle  tracce  del  P.  Nouet  d.  0.  d.  G.,  il  quale  ricevette  dono  spe- 
ciale da  san  Giuseppe  di  scriver  bene  sopra  di  Gesù  Cristo.  Se- 
òonda  edizione.  Bologna^  UlRcio  del  Messaggere  del  S.  Cuore,  1874. 
In  16.  di  pag.  380.  Prezzo,  L.  1  20. 


dair  ordine  ben  disposto  delle  raalerie, 
pel  quale  dal  men  perfetto  si  procede 
al  più  perfetto  :  che  è  quello  tenuto  da 
sant'Ignazio  nel  suo  mirabile  libro  degli 
Esercizii.  Un  sì  saggio  e  profittevole 
metodo,  come  altresì  la  grande  rino- 
manza dell'Autore  sulle  cui  tracce  il 
libro  è  stato  compilato,  lo  raccomandanoi 
abbastanza  ai  di  voti  del  Sacro  Cuore. 


Sono  meditazioni,  che  hanno  sempre 
per  soggetto  il  Divin  Cuore,  ma  ciasche- 
duna scilo  un  rispetto  speciale,  corri- 
spondente ai  tre  stadii  della  vil:i  spiri- 
tuale, cioè  la  pur<]atìva,  la  illuminativa 
e  la  umlìva.  Con  questo  ben  idealo 
congegno,  agli  argomenti  proprii  del 
Divin  Cuore,  oltre  alla  lor  forza  nativa 
si  viene  ad  aggiunger  (juclla,  che  risulta 

DALFI  TEODORO  —  Vi>iggìo  biblico  in  Oriente  :  Egitto,  istmo  di 
Suez,  Monte  Sinai,  Terra  santa,  Sìria,  Libano,  Damasco,  Cipro, 
Rodi,  coste  dell'Asia  minore,  Costantinopoli  ed  isole,  fatto  negli 
anni  1857,  18G3,  1866  da  monsignore  Teodoro  DalD,  Prevosto  di 
santa  Maria  di  Casanova -Carmagnola,  Missionario  apostolico  ec^*. 
da  lui  descrìtto  specialmente  al  giovane  clero.  Siri-,  Asia  minore, 
Costantinopoli  ed  isole,  tomo  IV  ed  ultimo.  Torino,  tip.  Carlo 
Faval-5  e  compagnia,  1875,  In  8.  di  pag.  XII-799  (con  due  carte 
topografiche). 


Questa  pregevole  opera,  da  noi  sì 
giustamente  raccomandata  anche  nel 
vol.M  della  nostra  serie  Vili,  quando  se 
ne  pubblicò  il  III  tomo,  viene  ora  ter- 
minata col  IV,  la  cui  apparizione  noti- 


fichiamo con  gran  piacere.  Non  è  co- 
desto uno  di  quei  lavori  di  viaggi  che 
si  leggono  per  passatempo  e  lasciano  di 
poi  r animo  vuoto  d'ogni  utile  coik)- 
scenza  e  bello  ammaestramento.  Al  di- 
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letto  grandissimo,  che  sempre  ne  accom- 
pagna la  lettura,  congiunge  una  vera  e 
molteplice  istruzione  si  storica,  etnolo- 
gica e  geografica,  come  sopra  tutto  bì- 
blica e  religiosa.  Le  persone  d'ogni  con- 
dizione che  abbiano  una  mediocre  coltu- 
ra, ma  specialmente  gli  ecclesiastici  ne 
trarranno  molto  vantaggio  e  soavissime 
impressioni.  11  eh.  monsignor  Dalfi  ha 
meditato  ed  accuratamente  scritto  ciò 
che  ha  stampato:  onde  sopra  le  sue  in- 
formazioni ed  anche  sopra  i  suoi  giudizii 
si  può  avere  molto  maggior  sicurezza, 
che  non  sópra  quelli  di  tanti,  anche 


mettere  in  carta  quelle  che  cliiamano 
loro  impressioni  di  viaggio.  Agli  stu- 
diosi delle  discipline  bibliche  V  o\mrd 
sua  tornerà  di  non  piccolo  aiiilo,  come 
sarà  di  edificazione  a  tutti.  Noi  h  indi- 
chiamo come  uno  de' più  scelti  [neiiiii 
0  doni  di  strenna,  che  si  possnno  faro, 
segnatamente  a  giovani  maturi.  Tutta 
l'opera  poi  sta  per  novella  risposta  a 
quegli  orgogliosi  ignoranti,  ette  tiaiino 
fronte  di  accusare  il  nostro  clero  d' in- 
collo e  di  inetto  alle  scienze.  IM  anche 
per  questo  riguardo  il  valoroso  Autore 
ha  reso  un  insigne  servigio  alla  (Ihirsa 
eda'suoi  confratelli  nel  sacro  niinisiero. 


probi  viaggiatori,  che  si  contentano  di 

Z)J?C/S/0iV7 ecclesiastico-legali  raccolte  per  cura  del  parroco  D.  P.  M. 
ad  istruzione  del  clero.  Reggio-Emilia,  tipografla  di  Leopoldo  Ma- 
sini,  1815.  In  16.  di  pag.  210.  Prezzo,  L.  1  10. 

Alla   severità   delle  leggi,  che    in      pubblicate  nel  Monitore  giudiziario  e 


questi  beati  tempi  di  civiltà  e  di  lir 
hertà,  hanno  colpiti  gli  ordini  religiosi 
e  le  proprietà  ecclesiastiche,  sì  è  ag- 
giunto non  di  rado  V  arbitrio  degli 
impiegati  demaniali,  che  quel  poco  re- 
siduo di  diritti,  lasciato  intatto  dalle 
dette  leggi,  o  per  ignoranza  o  per  mal 
animo  han  calpestato.  Diverse  Corti  e 
varii  Tribunjìli  Civili  e  Correzionali  del 
Regno,  con  giuste  sentenze  tutelarono 
più  volte  colesti  diritti  manomessi;  e  le 


amministrativo  La  Legge.  Il  eh,  coni- 
pilatore  del  libro  annunziato,  ha  cre<lu1o 
di  rendere  un  buon  servigio  a  luUo  il 
Clero,  e  a  quante  persone  [xtssauo  es- 
sere interessate  nelle  quistioni  riguar- 
danti i  beni  ecclesiastici,  col  mettere  in- 
sieme in  un  volumetto  tulio  (luesle 
decisioni.  11  qual  servigio  ercilianio 
anche  noi  dover  rendere  a' nostri  lei  lori, 
dando  loro  a  conoscere  una  si  utile 
raccolta. 


loro  Decisioni  sono  state  in  gran  parte 

DE  MARI  FRANCESCO  —  Di  Bernardino  Latini,  Cenni  per  Francesco 
De  Mari  duca  di  Castelianeta.  Napoli,  stabilimento  tipografico 
Pausini  ex-Collegio  medico,  1875.  In  8.  di  pag.  25.  Prezjio.  L,  1. 
Il  chiaro  Duca  di  Castelianeta,  con      funto,  rimastogli  intero  nelFanìnu»  dor»o 


esempio  forse  non  molto  frequente  ai 
tempi  nostri,  ha  voluto  rendere,  con 
questi  suoi  Cenni  biografici,  un  omaggio 
di  pietà  alla  benemerita  memoria  del 
compianto  P.  Bernardino  Latini,  che  fu 
suo  educatore  nel  Convitto  de' Nobili  di 
Pioì  vi  abbiamo  ammirato   dal- 


tanti  anni  di  lontananza;  e  dall'altra  la 
stabilità,  che  Iraluce  per  sé  da  ^\^^■^j  pe- 
riodo, in  que' principii  di  fede  e  pietà 
cristiana,  instillatigli  già  colla  [)rÌTua  edu- 
cazione, e  che  le  vicende  de'  leni] jì  non 
poterono  scrollare.  Lo  stile  è  corretto, 
grave,  sentenzioso, 
runa  parte  il  pio  affetto  verso  il  de- 

Di  PlETRO-PUGLIOSI  SALVATORE  —  Il  sacro  Cuore  *di  Gesù  nei 
suoi  misteri  principali  pel  sacerd.  Salvatore  Di  Pietro-Pugliosi. 
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Ragusa,  tip.  Piccitto  e  Autoci,  1875.  Due  fase,  ia  16.  fase.  1*  di 
pag.  54,  fase.  2'  di  pag.  160. 

D*  ONDES  REGGIO  VITO  —  Discorsi  e  Proposte  del  barone  Tito 
D' Ondes  Reggio  al  secoado  Congresso  italiano,  tenutosi  in  Firense 
nel  settembre  1813.  Firenze,  tip.  del  Yocabolario,  1815.  In  12. 
di  pag.  2k 

Quanti  assistettero  al  Congresso  di  da  lui  (atte,  n  presente  libretto,  in  cai 

Fiienze,  ascoltarono  con  somma  sod-  sono  pubblicati  gli  unì  e  le  altre,  gio- 

disfazione  gli  eloquenti  discorsi  che  il  vera  a  far  partecipi  dello  stesso  diletto 

eh.  barone  d' Ondes  Reggio  vi  tenne,  ed  e  del  medesimo  frutto  coloro  che  non 

aderirono  unanimemente  alle  proposte  ebbero  la  fortuna  di  assistervi. 

EULÀ  STANISLAO  —  CoUectio  casuum  de  re  dogmatica,  morali  et 
liturgica  qui  resolvebantur  in  publicis  coUationibus  theologicÌB 
habitis  in  ecclesia  cathedrali  Mentis  regalis  ab  anno  1868  ad  an- 
nium  1815,  praeside  lUmo  ac  Revmo  D.  D.  Episcopo  Fr.  Jeanne 
Thoma  Ghilardi,  dein  eius  successore  lUmo  ac  Bovino  D.  D.  Epi- 
scopo Placido  Pozzi  et  theologo  canonico  archipresbytero  Stani- 
slao Eula  earumdem  coUationum  directore.  Adduntur  Syllabus, 
Gonstìtutio  Apostolicae  Sedia,  et  Constitutiones  dogmaticae  Concilii 
Vaticani.  MoìUeregali,  apud  I.  Bianco  impress,  ep.  1815.  In  8.  di 
pag.  639.  Prezzo,  L.  5.  franco  di  posta  in  tutta  Italia  presso  Giu- 
seppe Bianco  tipografo  vescovile,  Mondovi- Piazza. 

FONT AN ABONA  LUIGI  —  Compendio  della  vita  e.  delle  gesta  di 
sant'Antonio  di  Padova,  ricavato  dall*  opera,  Concetti  e  meraviglia 
di  esso  Santo,  da  Don  Luigi  Fontanabona  di  Borghetto  di  Yara. 
Ftrrara,  tip.  di  Domenico  Taddei  e  figli,  1811.  In  16.  di  pag.  463. 
Prezzo,  L.  2.  presso  Giovanni  Fassi-Como  libraio  in  Genova. 

GARRUCCI  RAFFAELE  —  Sylloge  inscriptionum  latinarum  aevi  ro- 
manae  reipublicae  usque  ad  C.  Julium  Caesarem  pienissima.  Edidit 
Raphael  Garniccius.  Auguiiae  Taurinorum,  ex  R.  officina  J.  B. 
Paraviae  et  soc.  MDCCCLXXV.  In  8.  di  pag.  256. 

Di  questa   importantissima  Silloge,     ziare,  foremo  tra  breve  un'  ampia  ri- 
che  ora  ci  contentiamo  solo  di  annun-      vista. 

GIUNCHI  ANTONIO  —  Kalendarii  Romani  initia  vices  et  forma,  dis- 
sertatio  historica-polemica-critica  auctore  Antonio  Giunchi  pre- 
sbytero  Foroiiv.  theologiae  doctore.  Editio  tertia,  anno  lubi- 
laei,  1815.  Romae,  typis  S.  Congreg.  de  Prop.  fide  MDCCCLXXV. 
In  8.  di  pag.  60. 

GIUSTINIANI  GIUSEPPE  — 11  fondamento  reale  della  distinsione  fra 
i  veri  naturali  e  sovramiaturali  secondo  san  Tommaso.  Memoria 
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letta  air  Accademia  di  san  Tommaso  d*  Aquino  in  Napoli  il  dì 
22  luglio  ISIS  dal  socio  ordinario  Giuseppe  Giustiniani,  profes- 
sore di  Parascevastica  teologia  nel  Liceo  Arcivescovile.  Napoli^, 
Estratta  dalla  raccolta  periodica  La  scienza  e  la  fede,  anno  XXXV, 
Serie  HI,  Yol.  XXXI,  1875,  In  8.  di  pag.  34. 
Non  potea   per   avventura   essere     Autore,  fatta  una  giudiziosa  rassegna  dei 
scelto,  per  una  tornata  dell'Accademia      molteplici  errori  sopra  quesla  materia, 
di  san  Tommaso,  un  soggetto  più  ap-     da' Gnostici  insino  a'tempi  nostri,  colla 
proprìato  ai  nostri  tempi,  di  quello  che     guida  di  san  Tommaso  assegna  la  vera 
tolse  a  trattare  il  eh.  prof.  D.  Giuseppe      distinzione  de' due  ordini  rispeito  alla 
Giustiniani;  poiché,  com' è  noto,  la  mo-      creata  intelligenza,  la  quale  dimora  in 
dema  filosofia  incredula,  razionalista  o      ciò,  che  il  soprannaturslle,  stretlanicnte 
materialista  che  sia,  non  ammette  per     inteso,  è  obietto  dì  sua  natura  spropor- 
nolia  il  soprannaturale  ;  fondandosi  tutta      zionato  ad  ogni  mente  creata,  e  non  può 
sopra  un  naturalismo,  variamente  inteso,      esser  da  questa  attinto,  se  non  per  di- 
secondo i  varii  sistemi.  Pertanto,  il  dotto     vina  rivelazione. 

LAUDEM  (IN)  —  B.  Eugenii  III  P.  U.  Inscriptiones  et  carmina. 

Roma,  tip.  della  Pace,  piazza  della  Pace  n.  35,  1875.  In  4.  di 
pag.  26  non  numer. 

Avendo  il  regnante  Pontefice  Pio  IX  più  belle  di  Roma,  e  perpetuarne  la  me- 

ultimamente  restituito  al  suo  glorioso  moria  con  bellissime  iscrizioni  latine  del 

predecessore  Eugenio  III  il  titolo  e  il  M.  R.  P.  Abbate  Gregorio  Bartoiini  del 

cultodiBeato,i  RR.PP.  dell'inclito  Or-  medesimo  Ordine,  e  con  varie  poesie 

dine  Cistercense,  al  quale  quel  santo  Pon-  italiane,  anch'esse  pregevoli,  di  altri 

tefice  appartenne,  ne  vollero  celebrare  la  illusU-i  Padri  Cistercensi.  Le  une  e  le 

festa  con  un  solenne  Triduo  nella  chiesa  altre  sono  raccolte  nell' annunziato  vo- 

di  san  Bernardo  alle  Terme,  una  delle  lume. 

LETTERA  di  C.  P.  B.  in  occasione  della  Risposta  fatta  da  Luigi 
Prota-Giurleo,  al  Breve  del  S.  Padre  Pio  IX  in  data  de'  3  lu- 
glio 1875.  Napoli,  peUipi  di  Francesco  Giannini,  Museo  nazio- 
nale, 34,  1875.  In  8.  di  pag.  28. 

U  Breve  a  cui  l'apostata  Prota-Giur-  si  manifesta  colle  sole  iniziali  del  nome, 
leo  credè  di  rispondere,  è  quello  col  ne  rintuzza  la  sfacciata  temerità,  dimo- 
qnale  il  S.  Padre  fulminò  di  scomunica  strando  .la  sua  pappolata  tanto  malia 
maggiore  il  sedicente  arcivescovoPanelii  quanto  empia;  cioè  l'uno  e  Tal  tre  in 
e  i  suoi  aderenti.  Il  eh.  Parroco,  il  quale     supremo  grado. 

LTONNÀRD  I.  —  I  patimenti  continui  del  Cuore  agonizzante  di  Gesù 
e  del  Cuore  compassivo  di  Maria.  Opera  del  B.  P.  I.  Lyonnard 
d.  C.  d.  G.  voltata  in  italiano  dal  P.  Gaetano  Modena  de' mini- 
stri degrinfermi.  Modena,  tip.  pontif.  ed  arcivescovile  dell'Im- 
macolata Concez.  editrice,  1875.  In  8.  di  pag.  2i6.  Prezzo,  L.  2. 
Fra  i  molti  libri  di  pietà,  ordinati  a  Lyonnard,  voltato  in  italiano  dal  eh.  P. 
promuovere  la  soda  divozione  ai  SS.  Cuori  Modena  de'Ministri  degl'infermi,  iiierila 
di  Gesù  e  di  Maria,  questo  del  R.  P.      senza  dubbio  un  posto  onorevole.  In 
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esso  è  proposto  un  modo  pratico  ed 
efficace  di  esercitare  una  tal  divozione  : 
e  consiste  in  una  serie  di  meditazioni 
sopra  la  vita  di  continui  dolori  e  sacri- 
llzìi  di  quc' Cuori  santissimi.  Ciò  che  in 
esse  principalmente  ammirò  P  illustre 


diffusa,  per  virtù  della  quale  le  verità 
che  vi  sono  esposte,  penetrano  focil- 
mente  nell'animo,  e  lo  inchinano  con 
soavità  alle  pratiche  conseguenze  che 
ne  derivano.  La  qual  proprietà  egli  ba 
saputo  trasfondere  assai  bene  nella  ve^ 
sione. 


traduttore,  è  Tunzione  di  spirito  che  v*è 

MAIOCOm  PROSPERO  —  La  vita  di  Gesù  Cristo  esposta  al  popolo 
cristiano  dal  parroco  Don  Prospero  Malocchi  da  Reggio-Emilia. 
Mondavi,  presso  G.  Bianco,  tip.  vesc.  1814.  In  8.  di  pag.  292. 
Crediamo  veramente  molto  acconcia      premunire  i  fedeli  contro  i  moderni  cr- 


ai popolo  questa  narrazione  della  vita 
di  Gesù  Cristo;  sì  perchè  con  una  grande 
semplici  là  e  chiarezza  di  dettato  vi  è 
congiurilo  lutto  ciò  che  è  necessario  a 


rori;  come  perchè,  dall'altra  parte,  è  ricca 
di  utilissime  considerazioni  per  far  co- 
noscere la  dottrina  di  Gesij  Cristo,  e  di 
efficaci  slimoli  a  farla  praticare. 

MODENA  GAETANO.  Vedi  LYONNARD  I. 

MORICUINI  CARLO  LUIGI— La  Danieleide  dal  Cardinale  Arcivescovo 

Carlo  Luigi  Morichini,  colla  versione  del  can.  Antonio  Bagnoli. 

Libri  tre.  Bologna,  tip.  pontif.  Mareggiani,  1875.  In  8.  di  pag.  !5t. 

Le  gesto  e  i  vaticinii  del  Profeta      Porporato,  ci  pare  abbia  quasi  raggiunto 


Daniele,  narrale  ne' Libri  santi,  sono  cosi 
sublimi,  così  marav  igliosi,  così  varii,  che 
formano  da  se  una  stupenda  epopea.  Sul 
rispelto  adunque  delP  argomento,  poco 
ha  dovuto  lavorarvi  V  Eminenlissimo 
autore,  per  condurlo  airepica  perfezione. 
Ma  questo  non  iscema,  accresce  anzi  im- 
mensamente il  pregio  del  Poema:  pe- 
rocché ciò  che  in  altri  soggetti  è  da 
cercare  colla  finzione,  in  queslo  (eccetto 
alcune  invenzioni  molto  secondarie)  vie- 
ne somministrato  dalla  realtà, che  è  tanto 
più  possente  a  commuovere  gli  animi. 
Ora,  un  cosi  felice  argomento,  trattato 
con  quella  somma  perizia  del  linguaggio 
latino  ed  eguale  magisterio  di  verso,  che 


V  ideale  del  Poema  epico  :  essendo  dal- 
l' una  parte  la  materia  una  delle  più  ac- 
conce  a  ricevere  la  forma  epica  ;  e  dal- 
l'altra,  avendo  questa  tutte  le  doti  che 
alla  perfezione  poetica  son  richiesti.  Noi 
non  esitiamo  di  proporre  ai  giovani  la 
Danieleide  dell' Eminenlissimo  Morichini, 
come  uno  de' lavori  che,  appunto  sotto 
il  rispetto  de' pregi  poetici,  meglio  si 
accosta  al  tipo  virgiliano.  11  Poema  è 
pubblicato  con  a  fronte  la  versione  in 
versi  sciolti  del  can.  Bagnoli  di  chiara 
memoria;  la  quale,  benché  non  abbia 
potuto  ricevere  l'ultima  mano  dal  suo 
autore,  rapito  da  inopinata  morte;  è 
nondimeno  fedele,  ed  abbastanza  prege- 
vole. 


sono  pregi  conosciutissimi  dell'  illustre 

PIERLEONI  ANTONIO  —  La  religione  cattolica  promotrice  della 
umana  felicità  anche  nella  vita  del  tempo.  Conferenza  del  sacer- 
dote Antonio  Plerleoni,  canonico  della  insigne  cattedrale  basilica 
di  Recanatì,  missionario  apostolico.  Recanati,  tipografia  B.  Sim- 
boli MDCCCLXXV.  In  16.  di  pag.  115.  Prezzo,  cent.  60. 
In   un   tempo  come  il  nostro,  nel      persino  le  verità  più  elementari  del  senso 

quale  si  mettono  in  dubbio  o  si  negano      comune,  opportunissimo  è  il  soggetto 
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preso  a  trattare  dal  cb.  sig.  can.  Pier- 
leoni.  Nel  testo  della  sua  cooTerenza  egli 
tocca  i  punti  più  capitali  dell*  ampio  as- 
sunto e  li  tocca  con  vigorosa  e  rapida 
eloquenza:  noa  poi  in  copiose  note  a 
pie' di  pagina  li  viene  illustrando  con 
citazioni,  erudizioni  e  passi  ancor  di  poeti 
che  insieme  istruiscono  e  ricreano.  Noi 
riputiamo  questo  volumetto  adatto  per 


ogni  genere  di  persone,  ma  specialmente 
per  la  gioventù  ;  e  lo  raccomandiamo  a 
que'  zelanti  che  cercano  letture  acconce 
ai  giovani.  Vorremmo  poi  che  il  chiaro 
Autore,  sì  ben  dotato  d'ingegno  e  di 
scienza  per  la  polemica,  moltiplicasse  ì 
lavori  di  questa  specie,  sicuri  come 
siamo,  che  farebbe  gran  bene  alle  anime 
e  non  mediocre  onore  al  clero  italiano. 


RESPONSIONES  ad  quaesita  moralia  iuxta  edictum  diei  19  mar- 
tìi  1872,  approbante  Illmo  Dfho  Archiepiscopo,  universo  clero 
civìtatìs  ac  dioecesis  Panormitanae  ab  eiusdeoi  dioecesis  casuistis 
ad  solvendum  proposita  anno  1873.  Panarmi,  typis  Camilli  Tam- 
burello, via  Macqueda  n.  280,  1874.  In  8.  di  pag.  96. 

BIYA  GIUSEPPE  —  Conferenze  sui  doveri  degli  ecclesiastici  per  gli 
esercizi  al  clero,  del  sac.  Giuseppe  Riva  penitenziere  nella  metro- 
politana di  Milano.  Milano,  libreria  editrice,  Ditta  Serafino  Haioc- 
chi,  via  Becchetto,  n.  3,  1875.  Due  voi.  in  8.  voi.  1«  di  pag.  388, 
voi.  V  di  pag.  394.  Prezzo,  L.  4. 
Il  nome  del  dotto  ed  apostolico      saranno  di  gran  giovamento:  meditati 


Autore  di  questa  beli'  opera  è  noto  al 
clero  della  nostra  Italia,  per  i  molteplici 
libri  di  pietà  e  di  pratica  isUnzione  da 
lui  già  divulgati.  Ma  i  due  volumi  che 
ora  annunziamo,  debbono  renderlo  anche 
più  noto,  in  quanto  che  è  desiderabile 
che  corrano  per  le  mani  dei  più  che  sia 
possibile  fra  i  membri  suoi.  Sono  com- 
posti in  vero  studio  per  esso,  e  tuUi  in- 
dirizzati ad  illuminarlo  e  guidarlo  nelle 
vie  della  virtù  e  della  dottrina.  Letti  e 
considerati  privatamente  frutteranno  di 
molto:  usati  da  chi  abbia  il  ministero 
di  formare  nei  seminarli  U  giovane  clero, 


da  chi  si  occupa  di  dare  esercizii  spi- 
rituali al  clero,  apriranno  una  ricca  mi- 
niera di  solidissimi  ed  opportunissimi 
documenti.  Non  vi  è  parte  di  dovere 
sacerdotale,  che  il  chiaro  Autore  non 
illustri  con  erudizione  pari  all'unzione. 
Non  vi  è  regola  di  ecclesiastica  santità 
e  pnidenza  che  non  dichiari  :  Un  eccle- 
siastico che  legga  questi  due  volumi  è 
impossibile  che  non  ne  riceva  ottime 
impressioni  e  non  si  senta  mosso  a  mi- 
gliorare la  vita,  sebbene  sia  buona. 
Perciò  il  diffondere  tra  il  clero  que- 
st'opera, è  cosa  che  noi  riputiamo  santa. 


STATISTICA  delle  casse  di  risparmio  in  Italia  ed  air  estero.  Trien- 
nio 1870,  71,  12.  Roma,  tipografia  Genniniana,  187S.  In  4.  di  pa- 
gine CXC.  118,  165. 

TODESCHI  VINCENZO  —  Manuale  del  diritto  canonico  del  sacerdote 
Vincenzo  Tedeschi,  già  auditore  delPeminent.  arciv.  Apizzoni  e 
professore  neir  Università  di  Bologna.  Seconda  edizione  con  ag- 
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giunte.  Bologna^  tip.  pontif.  Mareggiani,  1875.  In  16.  di  pag.  960. 
Prezzo,  L.  5. 


Così  per  la  sicurezza  delle  dottrine, 
come  per  la  copia  delle  materie  e  ag- 
giustatezza della  loro  esposizione,  ci 
sembra  grandemente  commendevole 
questo  Manuale  del  Diritto  Canonico, 
com|)ilato  dal  eh.  sacerdote  prof.  Vin- 
cenzo Tedeschi.  Noi  lo  crediamo  acconcio 
non  solo  ai  giovani,  i  quali  nelle  varie 


questioni  troveranno  opportunamente 
risoluti  i  dubbii  d'ogni  genere  che  ne 
sorgono;  ma  anche  agli  stessi  profes- 
sori, per  l'ampiezza  e  profondità  delle 
trattazioni.  La  presente  edizione  si  vao;- 
taggia  non  poco  sulla  precedente,  pei 
miglioramenti  e  le  aggiunte  che  il  chiaro 
Autore  vi  ha  recalo. 


VENERABILE  (IL)  conte  Cesare  Bianchetti  senatore  di  Bologna. 
Cenni  storici.  Bologna,  istituto  tipografico  nello  stabilimento  del- 
l'Immacolata,  via  6alciera  483.  In  16.  di  pag.  91. 

Fu  savio  pensiero  quello  che  ispirò      togliessero  il  carico  di  quel  pio  esercirk), 


i  chiari  compilatori  della  Rivista  Fel- 
sinea di  Bologna,  di  far  rivivere  in  questi 
noslri  miseri  tempi  la  memoria  del  ve- 
nerabile Cesare  Bianchetti,  nobile  bolo- 
gnese e  vero  tipo  del  laicato  cattolico. 
Perocché,  oltre  alla  propria  santificazione 
a  cui  nttese  indefessamente  sin  dalla  fan- 
ciullezza, egli  impiegò  quasi  tutta  la  sua 
vita  in  opere  di  carità  verso  ilprossimo,e 
in  quella  massimamente,  che  sembra  la 
più  volgare  ed  è  senza  dubbio  la  più 
profìcua  a  tutta  la  società,  d' insegnare 
cioè  con  savia  e  ben  regolata  disciplina 
la  dottrina  cristiana  ai  fanciulli.  La  quale 
opera,  perchè  fosse  più  universale  e 
duratura,  ottenne  s' istituisse  una  Con- 
gregazione di  nobili,  i  quali  non  solo  sì 


ma  si  procurassero  pur  da  sé  gli  uditori, 
recandosi  in  giro  per  la  città  a  racco- 
glierli. Con  queste  e  infinite  altre  pra- 
tiche di  zelo  cristiano,  ei  dimostrò  quanto 
possa  anche  un  semplice  laico,  massime 
se  di  alto  stato,  adoperarsi  a  prò  delle 
anime.  E  dicevamo  che  gli  esempii  del 
ven.  Bianchetti  sono  opportunissimi  ai 
tempi  nostri  :  perocché,  se  sempre  è  stato 
vero  che  i  laici  debbono  cooperare  alla 
salute  del  prossimo  ;  giacché  unicuique 
mandavit  Deus  de  proximo  suo;  ciò 
dee  valere  massimamente  ora,  che  \o 
scopo  principale  della  setta  anticristiana 
è  quello  di  scristianeggiare  la  società, 
scristianeggiando  il  laicato. 


VERATTI  B.  —  Saggio  intorno  al  Neologismo  ed  alla  stabilità  e 
mutabilità  delle  lingue.  Modena,  per  la  società  tipografica,  an- 
tica tipografia  Soliani,  187S.  In  8.  di  pag.  43. 


Il  Neologismo  é  qui  considerato, 
principalmente  almeno,  dal  chiarissimo 
filologo  modenese,  non  come  un  uso, 
più  0  meno  arbitrario,  di  adoperare  un 
qualche  modo  forestiero  nel  proprio  lin- 
guaggio, ma  come  un'  alterazione  che 
s' introduca  in  un  linguaggio,  per  ca- 
gioni indipendenti  dall'  arbitrio  partico- 
lare e  che  agiscano  più  universalmente 


sui  popoli.  Sotto  un  tal  senso  egli  ri- 
conosce come  una  delle  cause  principali 
nella  formazione  delle  lingue  nsoderoe, 
specialmente  neolatine,  la  religione  cri- 
stiana. Donde  giustamente  inferisce  (e 
lo  conferma  con  prove  di  fatto),  che 
l'apostasia  dalla  fede  non  possa  fare  che 
a  poco  a  poco  non  corrompa  e  imbar- 
barisca anche  il  linguaggio. 
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CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenze,  29  oUobre  1875. 


i. 


ROMA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  Qui  conta  degli  sfoghi  se- 
greti e  delle  disperazioni  confidenziali  del  povero  Boppo,  Massone 
di  LiTorno,  col  suo  collega  Nobio  di  Roma. 

Non  sono  esauriti;  ma  paiono,  per  ora,  bastevolmente  citati  quei 
segreti  e  curiosi  documenti  massonici,  coi  quali  si  è  finora  dimostrato 
lo  scopo  finale  ed  il  mezzo  speciale  della  Massonerìa  direttrice  del 
Massoncinismo:  e  si  può  piamente  credere  che  ben  pochi  debbano 
ancor  trovarsi  di  coloro  che,  con  semplicità  chiedevano,  una  volta  : 
I  Ha,  questo  gran  segreto  della  Massoneria,  si  può  egli  finalmente 
I  sapere  qual  sia  per  l'appunto?  b  Se  questo  gran  segreto  dei  Pul- 
cinelli della  Massonerìa  non  si  ò  ancor  capito  adesso,  capisco  an- 
ehMo  che  non  si  capirà  mai  più.  Un  sonetto  più  chiaro  di  cosi  Le 
CapptÀceine  non  lo  trovan  più;  come  cantava  il  buon  Berlendis* 

Resta  dunque  inteso  che  lo  3Copo,  non  meno  unico  che  impos- 
sibile, della  Massonerìa  dirìgente  ò  sempre  stato,  come  ò  ancor  pre- 
sentemente, quale  fu  definito  nelF  Istruzione  permanente  del  1818  : 
eioè:  e  II  nostro  scopo  finale  è  quello  di  Voltaire  e  della  rìvolu- 
i  zione  francese  :  cioè  V  annichilamento  completo  del  cattolicismo 
e  e  per  Ano  dell'  idea  cristiana  :  la  quale,  se  rimanesse  in  piedi 
e  sopra  la  ruina  di  Roma,  ne  sarebbe,  più  tardi,  il  ripristinamento 
I  e  la  perpetuazione.  >  Ad  ottenere  il  quale  scopo  finale,  unico  ed 
impossibile,  potendo  la  Massonerìa  servirsi  di  varii  mezzi  secondo  i 
varii tempi,  i  varìi  luoghi  e  le  varie  circostanze;  noi  abbiamo  ora 
imparato  dagli  stessi  Padri  guardiani  dQlVOrdine  del  Vero  (coma  lo 
chiama  Garibaldi)  ossia  dagli  EleUi  della  Verità  (come  si  chiamano 
essi  medesimi  tra  loro  in  confidenza)  che,  dalla  cosi  detta  Ristorazione 
dell 81 S  fino  al  presente,  si  è  fatta  tra  i  Massoni  come  una  divisione 
di  parti  in  commedia.  Ai  massoncini,  carbonarelli,  mazziniani,  gari- 
baldini ed  altri  guastamestieri  democratici,  sinistri,  repubblicani, 
dflettanti,  più  o  meno,  di  tumulti,  di  pugnali,  di  forche  e  di  galere, 
si, è  abbandonato  il  monopolio  delle  rivoluzioni  politiche,  come  eser- 
cizio da  ragazzi  e  scuola  preparatoria,  più  romorosa  che  profittevole, 
e  spesso  anche  nociva,  all0  5copo  finale.  A  sé  medesima,  Talta  scuola 
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degli  Eletti  della  Verità  riservò  esclusivamente,  non  tanto  il  gran 
segreto  dello  scopo  finale,  accessibile  ora  più  che  mai  non  troppo 
difficilmente,  anche  alle  intelligenze  inferiori  e  corrottissime,  della 
più  parte  anche  del  volgo  massonico,  carbonarìo  e  democratico, 
quanto  il  segretissimo  mezzo  deirimpostura  con  cui  si  architettò  la 
congiura  della  perversione  delle  idee  e  dei  costumi  del  clero  italiano 
e  specialmente  del  romano;  facendo  in  modo  (secondo  che  dice  Vistru- 
zione  del  1818)  che,  il  clero  cammini  sotto  la  bandiera  massonica, 
credendo  di  camminare  sotto  la  bandiera  delle  sante  Chiavi,  ed  in- 
traprendendo (secondo  che  scriveva  Vindice  a  Nubio  nel  1828)  la 
fabbrica  della  corruzione  in  grande,  cioè  della  corruzione  del  po- 
polo per  mezzo  del  clero  e  del  clero  per  mezzo  nostro:  la  quale 
corruzione  dee  condurci  al  seppellimento  della  Chiesa  cattolica.  ÀI 
seppellimento  della  Chiesa  cattolica  (scopo  finale)  tendono  tanto  i 
grandi  Massoni  quanto  i  piccoli  Hassoncinì:  i  primi  col  mezzo  spe- 
ciale della  impostura,  della  moderazione,  della  conciliazior^,  della 
corruzione  specialmente  del  clero;  i  secondi  colla  sfacciataggine 
delle  rivoluzioni,  dei  tumulti,  della  democrazia,  dei  furti,  pugnala- 
menti,  sicchegj^i,  incendi!  e  simili  progressi,  che  spesse  volte  fini- 
scono in  regressi  della  causa  del  diavolo,  molto  meglio  servito,  sempre, 
dai  Nubii  impostori  che  non  dai  Mazzini,  dai  Garibaldi  e  dai  Gambetti 
sfacciati. 

Tutto  questo  è  ora  chiarissimo,  grazie  ai  documenti  finora  pub- 
blicati, per  tacere  di  quelli  che  si  pubblicheranno;  e  siccome  serve 
a  dichiararci  mirabilmente  certi  misteri  del  passato  cosi  molto  più 
ci  è  utile  per  indirizzare  il  cammino  in  certi  labirinti  presentì. 
Benché,  bisogna  anche  confessare  che,  per  quanto  il  lettore  accorto, 
memore  del  passato  e  studioso  del  presente,  debba,  pur  troppo,  dt^- 
plorare  la  caduta  in  queste  trappole  massoniche  di  non  pochi  e 
non  sempre  umili  membri  del  chiericato,  la  cui  fama  or  più  or  meno 
celebre  e  la  cui  colpa  or  maggiore  or  minore  ci  sono  appunto  ri- 
velate dalle  lodi  e  talvolta  anche  dal  silenzio  liberalesco;  pure  gli 
stessi  Eletti  della  Verità  sono  stati  i  primi  a  riconoscere  lealmente 
nelle  loro  più  intime  confidenze  (del  che  godo  di  poter  loro  fare 
cordialmente  le  mìe  più  sincere  congratulazioni),  che  il  premio  non 
fu  sempre  degno  delle  loro  fatiche,  e  che,  se  riuscirono  talvolt-a  a 
cavar  qualche  ragno  dal  buco,  cavarono  appunto  dei  ragni  velenosi, 
che,  appena  usciti  dal  buco,  punsero  la  Massoneria  e  ne  insudiciarono 
sempre  peggio  le  sordide  logge,  coprendone  le  mura  di  non  meno 
ridicole  che  sozze  ragnatele,  secondo  che  accade  anche  adesse. 
a  Noi  (scriveva  Beppe  a  Nubio  sotto  la  data  di  Livorno  2  novem- 
fk  bre  1844,  alla  vigilia  della  dissoluzione  deirAIta  Vendita  e  del  mo- 
a  mentaneo  trionfo  del  massoncinismo  mazziniano  che  ruppe  e  svelò 
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e  tatta  la  ragnatela  segreta)  noi  camminiamo  di  galoppo  ;  ed  ogni 
e  giorno  andiamo  arruolando  nel  complotto  nuovi  neofiti.  Fervei 
e  opus.  Ma  il  più  diffieile  è  ancor  da  fare,  anzi  da  incominciare, 
e  Noi  abbiamo  fatta,  molto  facilmente),  la  conquista  di  alcuni  Frati 
8  di  tutti  gli  ordini  (quelli  che  si  videro  poi  nel  48  garibaldineggiare 
i  e  ribaldeggiare  peggio  degli  altri),  di  preti  di  tutte  le  sorti  ed 
I  anche  di  alcuni  Monsignori  intriganti  ed  ambiziosi.  (Se  vive  ancor 
I  taluno  di  questi  intriganti  ed  ambiziosi,  impari,  almeno,  il  credito 
8  in  cui  è  presso  i  suoi  conquistatori).  Non  è  il  meglio,  né  il  più 
<i  rispettabile.  Ma  è  sempre  qualche  cosa.  Per  lo  scopo  che  si  cerca 
e  (lo  scopo  era  di  far  credere  al  popolo  che  la  rivoluzione,  essendo 
fi  capitanata  dal  clero,  non  poteva  essere  cosa  cattiva)  un  Frate  agli 
e  occhi  del  mondo  è  sempre  un  Frate  :  un  Monsignore  è  sempre  un 
I  Monsignore.  »  E  questo  è  stato  sempre  il  grande  errore  dei  Fram- 
massoni: di  non  capire,  cioè,  che  il  popolo  sa  distinguere  molto 
bene,  e  molto  meglio  che  non  i  Frammassoni,  il  buono  dal  cattivo. 
Ti  può  essere  unMUusione  momentanea,  spesse  volte  anche  più  fittizia 
che  reale;'  ma  non  dura. 

a  Noi  però  abbiamo  fatto  un  fiasco  completo  coi  Gesuiti.  Dacché 
fi  abbiamo  cominciato  a  cospirare,  fino  ad  ora,  non  ci  é  stato  mai 
a  possibile  di  mettere  la  mano  sopra  un  Gesuita.  Bisognerebbe  un 
fi  po^  sapere  il  perché  di  questa  cosi  unanime  ostinazione.  Io  non 
fi  credo  alla  sincerità  della  loro  foie  e  del  loro  attaccamento  alla 
a  Chiesa.  Perchè  dunque  non  siamo  noi  mai  riusciti  neanche  con  un 
fi  solo  Gesuita?  » 

Il  vero  perché  glielo  dirò  io  a  Beppe.  Il  perchè  (il  solo  perché 
adattato  air  intelligenza  di  un  Frammassone)  sta  in  questo  che,  per 
conquistare  le  mosche,  ci  vuole  il  miele  e  non  Faceto.  Diavolo! 
Come  può  cascar  in  capo  ad  un  Beppe  di  giudizio,  ad  un  Grande 
Eletto  della  verità,  di  conquistare  il  cuore  dei  Gesuiti  coi  procedi- 
menti usati  finora  dàlia  Massoneria?  Ci  fu,  é  vero,  Tabate  Gioberti, 
un  Eletto  anche  lui,  che  seppe,  per  un  momento,  pigliare  1  Gesuiti 
pel  buon  verso,  ungendoli,  nel  Primato,  col  miele  della  sua  dimen- 
ticata eloquenza.  Era  questo  un  acchiappa-mosche  jf>russiano  al- 
Tultima  moda,  che  prometteva  bene.  Ma  il  buon  Gioberti  si  stancò 
troppo  presto,  iuxta  illud:  nil  violentum  durabile.  Ed,  in  verità, 
non  era  cosa  naturale  ad  un  vecchio  carbonaro  della  Giovine  Italia, 
passato  di  fresco  alla  carica  più  lucrosa  di  Grande  eletto  della  verità, 
il  durare  troppo  nella  verità.  Il  povero  Gioberti  fece  dunque  col 
Gesuiti,  come  fece  poi  cogli  altri,  e  specialmente  col  Sommo  Pon- 
tefice Pio  IX  acclamato  anche  lui  per  un  momento  dall'  impostura 
massonica  di  tutti  questi  Eletti  della  verità:  e,  prima  ancora  di  sapere 
se  il  cuore  dei  Gesuiti  era  stato  conquistato  o  no,  si  rimangiò  il  suo 
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falso  miele  e  tirò  fuori»  con  grandissimo  ronzio,  il  suo  naturale  pun- 
giglione col  susseguente  e  naturalissimo  fallimento  di  due  suoi  editori, 
non  che  di  sé  medesimo  e  della  sua  difficile  impresa.  Il  che  non  gli 
sarebbe  capitato,  se  avesse  perseverato  nel  lodare  i  Gesuiti,  il  clero, 
la  Chiesa  ed  il  Papa.  Pretendono  anche  certe  cronache  che,  Terso 
il  183S,  0  in  quel  torno,  giunsero  ai  Gesuiti  gentilissime  lettere  dei 
Grandi  eletti  della  verità;  le  quali  promettevano  loro  mari  e  monti, 
Roma  e  Toma,  lodi,  applausi,  popolarità  ed  ogni  bene  di  questo,  se 
non  dell'altro  mondo,  purché  rinunziassero  alla  noia  di  far  la  scuola, 
contentandosi  dei  trionfi  del  pergamo  ;  sotto  il  quale,  i  signori  Eletti 
della  verità  sarebbero  accorsi  in  numero,  colle  mani  giunte  e  cogli 
occhi  al  cielo,  con  più  frequenza  e  divozione  che  non  i  buoni  cri- 
stiani, tanto  per  incoraggiare  Teloquenza  ;  purché  i  Gesuiti  si  aste- 
nessero daireducazione  della  gioventù,  che  i  signori  eletti  volevano 
riservata  a  sé  medesimi.  Era  una  specie  di  conciliazione  che  le  volpi 
offerivano  alle  galline  e  i  lupi  alle  pecore,  appunto  come  si  continaa 
a  far,  adesso,  da  certe  pecore  col  pastore.  E  benché  su  quelle  basi 
i  Gesuiti  non  potessero  entrare  in  pratiche  di  pace,  pure  la  stessa 
oHerta  di  accordi  era  un  entrare  nella  via  della  conquista  dei  Ge- 
suiti. Perché  i  Massoni  non  usarono  sempre  coi  Gesuiti  questi  proce- 
dimenti più  0  meno  conciliativi?  Avrebbero  allora,  forse,  conquistato 
almeno  qualche  Gesuita  scadente,  che  avrebbe  sempre  potuto  far 
numero,  coro  e  figura  colle  altre  simili  conquiste  soprallodate.  Ha 
con  quel  loro  fare,  se  é  così  lecito  dire,  facchinesco,  brigantesco  e 
canagliesco,  quale,  con  tutti  i  cristiani,  ma  specialmente  coi  Gresoiti, 
usarono  sempre  i  Frammassoni,  come  diavolo  poteva  venire  in  capo 
ad  un  Beppe  di  giudizio,  di  aspirare  alla  conquista  del  cuore  di 
qualche  Gesuita  anche  imbecille?  È  ben  naturale  che  i  Massoni 
«  abbiano  sempre  fatto  un  fiasco  completo  coi  Gesuiti  e  che  mai  non 
e  sia  stato  loro  possibile  di  mettere  la  mano  sopra  un  Gesuita.  » 
Questa  ragione  molto  palpabile  e  di  facilissima  intelligenza  do- 
veva tanto  più  colpire  la  perspicacia  di  Beppe,  quanto  che  egli  prò 
testa  a  di  non  credere  alla  sincerità  della  fede  dei  Gesuiti  ed  al  loro 
«  attaccamento  alla  Chiesa.  »  Se  i  Gesuiti  non  hanno  la  fede  e  non 
sono  attaccati  alla  Chiesa,  a  che  cosa  dunque  saranno  attaccati  se 
non  che  a  sé  medesimi?  E  perchè  dunque  non  palpare  furbescamente 
questo  loro  amor  proprio?  Perché  non  tentare,  adesso,  di  pigliare  i 
Gesuiti  alle  buone,  guadagnandogli  alla  Massoneria  col  restituire 
loro  collegi,  scuole,  chiese,  case  ed  ogni  cosa  loro,  non  esclusi  i 
loro  stessi  manoscritti  personali;  conquistati  anche  quelli,  e  che 
ancora  si  conservano  in  certe  biblioteche  italiane?  Perchè  almeno 
non  concedere  ai  Gesuiti  quella  magra  pensione  che  non  fu  negata 
agli  altri  religiosi  cacciati  di  casa  loro?  Giacché  anche  in  questo 
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Ibrono  dalla  Massoneria  privilegiati  i  Gesuiti  d'Italia;  trovandosi 
che,  eccettaati  gli  ultimi  di  Roma,  a  tutti  gli  altri  del  resto  d'Italia 
non  fu  mai  dato,  né  si  vuol  dare,  un  soldo.  E  poi  Beppe  pretende 
di  conquistare  il  loro  cuore!  Evidentemente,  è  un'utopia. 

Del  resto,  non  bisogna  disperare  di  nulla.  Ed  ora  che  sappiamo 
che  i  frammassoni  aspirano  segretamente  alla  conquista  del  cuore 
dei  Gesuiti,  si  potrà  tentare  un  accomodamento:  tanto  più  che 
questa  stessa  aspirazione  di  Beppe  è  già  un  gran  passo  fatto  dalla 
lassoneria  verso  1  Gesuiti.  Si  credeva  infatti,  finora,  che  i  frammas- 
soni più  scelti  avessero  nelle  loro  regole  il  -precetto  di  guardarsi 
sempre  dai  Gesuiti  come  dalla  peste.  La  similitudine  non  è  mia  ;  ma 
si  trova  testualmente  aélV Istruzione  dei  Prefetti  e  Superiori  locali  dei 
frammassoni  illuminatij  a  pagina  155,  lettera  2%  citata  dal  Barruel 
a  pag.  39  del  volume  3^  delle  sue  Memorie:  dove  si  legge  che  a  senza 
f  espressa  licenza  non  si  accetteranno  religiosi:  e  bisognerà  so- 

<  prattutto  fuggire  i  Gesuiti  come  la  peste.  9  Se  ora  i  Gesuiti,  in- 
vece di  essere  fuggiti  come  la  peste,  sono  invece  cercati  dai  fram- 
massoni come  una  conquista,  e  si  verifica  invece  l'opposto,  cioè  che 
sono  i  Gesuiti  quelli  che  fuggono  i  frammassoni  come  la  peste, 
questo  vuol  dire  che  i  frammassoni  hanno  i  Gesuiti  in  molto  maggior 
eredito  di  quello  che  i  Gesuiti  abbiano  i  frammassoni. 

Infatti  segue  Beppe  dicendo  :  «  Noi  non  abbiamo  nessun  Gesuita 
e  con  noi.  Ma  noi  potremo  sempre  dire  e  far  dire  che  ne  abbiamo: 
I  e  la  conclusione  sarà  sempre  la  medesima  b;  cioè  di  far  credere 
alla  gente  che  la  massoneria  si  tiene  per  molto  onorata  della  con- 
quista di  qualche  Gesuita.  È  questo  un  onore,  di  cui  i  Gesuiti  deb- 
bono essere  riconoscentìssimi  ai  grandi  Barbagianni  della  Verità. 

«  Disgraziatamente  non  è  cosi  coi  Cardinali:  essi  sfuggirono  tutti 
8  alle  nostre  insidie.  Le  adulazioni  mèglio  combinate  non  riuscirono 
V  a  nulla:  cosicché  all'ora  presente  (ruotino  i  lettori  che  questo  ri 
i  scriveva  nel  1844,  alla  vigilia  della  morte  di  Papa  Gregorio  e 

<  delV  elezione  di  Pio  IX)  noi  ci  troviamo  altrettanto  avanzati  che 
e  al  principio.  Non  un  solo  membro  del  Sacro  Collegio  è  caduto 
1  nella  rete.  Quelli  che  sono  stati  tastati  e  tentati,  tutti,  alla  prima 
«  parola  sopra  le  Società  segrete  e  la  loro  potenza,  fecero  gesti 
t  di  esorcismo,  come  se  il  diavolo  si  accingesse  a  portarli  sulla 
(  montagna.  Papa  Gregorio  è  per  morire;  e  noi  ci  troviamo  come 
1  nel  1823  alla  morte  di  Pio  TU.  b 

Benché  queste  parole  non  abbiano  bisogno  di  commento,  giova 
nondimeno  pigliarne  atto  a  confusione  di  coloro  che  osarono,  stol- 
tamente non  meno  che  empiamente,  profferirne  delle  contrarie.  Che 
dire  poi  della  Massoneria  italiana,  la  quale  conscia  più  e  meglio 
delle  altre  della  piena  vacuità  dei  suoi  sforzi  per  introdursi  nella 
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santa  Chiesa,  osò  menttre  impadentissimamente  fino  a  farsi  dar 
sulla  voce  e  chiamar  air  ordine  dalie  massonerie  forastiere  espe- 
cialmsate  dairamericaiia,  dair inglese  e  dalla  francese?  latte  le 
massonerie  sono  certamente  infami  ;  ma  nessuna  è  arrivata  mai  al- 
l'infamia,  air  impudenza,  alla  sfacciataggine,  alla  vera  ribalderia 
della  Massoneria  italiana  che,  appunto  per  questa  sua  squisitezza 
di  mascalzoneria  sopraffina  ed  aliena  da  ogni  idea  di  onore,  di  lealtà 
e  di  onestà  anche  naturale,  dovette  fare  molti  sforzi  e  dare  molte 
spiegazioni  prima  di  essere  ricevuta  come  sorella  al  banchetto  delle 
altre  di  adesso.  Non  parlo  di  nessun  massone  italiano  in  partico- 
lare. Io  li  tengo  tutti,  individualmente,  nel  credito  che  hanno;  e  non 
sarò  certamente  io  quegli  che  negherò  le  glorie  letterarie  e  poli- 
tiche dei  B  ìcci,  dei  Facci,  dei  Sischi,  dei  Castellazzi,  dei  Tamai, 
degli  Àsproni,  dei  Mussi,  dei  Finocchiari  e  di  altre  simili  celebrità 
massoniche  italiane.  Ha  della  Massoneria  italiana  in  generale  si  può 
dire,  ed  a  suo  tempo  mi  farò  un  dovere  ed  un  piacere  di  dimo- 
strarlo, che  essa  fu  sempre  tenuta,  anche  dalle  altre  sue  sorelle, 
per  la  men  degna  di  qualsiasi  rispetto.  Ho  parlato  infatti  con  persone 
molto  bene  informate  dell'Inghilterra,  della  Francia,  deir America 
settentrionale  e  meridionale:  e  tutte  mi  hanno  assicurato  chela 
Massoneria  italiana  è  colà  dappertutto  molto  screditata,  perchè 
creduta  capace  di  slealtà  e  di  corruzione  straordinaria  anche  in 
Massoneria.  Ond'è  che  la  Massoneria  inglese,  specialmente,  che  si 
vanta  di  lealtà  e  di  carità,  stentò  molto  prima  di  riconoscere  come 
alleata  questa  Massoneria  nostra  di  adesso.  Il  che  fa  onore  alla 
Massoneria  inglese.  Né  io  lorderò,  qui,  più  oltre  la  mia  penna  a 
questo  proposito. 

Segue  Beppe  dicendo:  «  Che  fare  in  questa  circostanza?  Rinun- 
u  ziare  al  nostro  progetto  (di  guadagnare  la  Chiesa  romana  aUa 
({  massoneria)  non  è  più  possibile  sotto  pena  di  un  ridicolo  incan- 
«  cellabile;  aspettarci  una  cinquina  alla  lotteria  senza  aver  giocati 
«  ì  numeri,  mi  sembra  un  miracolo  troppo  grosso:  continuare  Tap- 
((  plicazione  del  sistema  (della  corruzione  del  clero)  senza  sperarne 
a  nulla,  mi  f^  TefTrjtto  di  giuocare  air  impossibile.  Eccoci  al  termine 
(c  dei  nostri  sforzi  !  La  rivoluzione  si  avanza  al  galoppo  (9i  era  infatti 
«  alla  vigilia  del  48).  Essa  porta  in  groppa  scompigli  senza  fine, 
«  ambiziosi  senza  ingegno  (cioè  i  mazziniani  e  i  garibaldini)  e  pa- 
ci rapigli  senza  scopo.  E  noi?  Noi  che  abbiamo  preparato  ogni  cosa, 
u  noi  che  abbiamo  cercato  di  dare  a  questa  rivoluzione  uno  scopo 
u  supremo;  noi  ci  sentiamo  colpiti  dMmpotenza,  proprio  nel  momento 
u  di  agire  risolutamente.  (Appunto  allora,  in  fatti,  era  stato  colpito 
u  d' impotenza  anche  Nubio  con  un  lento  veleno  propinatogli  dal 
«  partito  di  azione).  Tutto  ci  sfugge.  La  corruzione  sola  ci  resta. 
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I  E  qaesta  stessa  corruzione  sarà  usufruttuata  da  altri  !  Il  Papa 
I  futuro,  qualunque  egli  sia  (doveva  essere  Pio  IXJ  non  verrà  giammai 
<  a  noi.  Potremo  noi  andare  verso  di  lui  ?  Non  sarà  egli  simile  ai 
e  suoi  predecessori?  Non  farà  egli  come  loro?  In  questo  caso  re- 
f  steremo  noi  sulla  breccia  ad  aspettare  un  miracolo?  Il  tempo 
f  dei  miracoli  è  passato  ;  e  noi  non  abbiamo  più  speransa  che  nel- 
«  r  impossibile.  Morto  Gregorio  noi  saremo  messi  da  parte  (dal 
a  partito  di  azione)  indefinitamente.  La  rivolurione,  che  si  avanza 
e  dappertutto,  darà  forse  un  nuovo  corso  alle  idee.  Essa  cangerà, 
«  muterà  molte  cose.  Ma,  se  ho  a  dirti  il  vero,  o  Nubio,  non  saremo 
(t  noi  quelli  che  essa  innalzerà.  Noi  ci  siamo  troppo  rinserrati  nel- 
8  Tombra  e  chiusi  allo  scuro.  Non  essendo  riusciti  nel  nostro  scopo 
«  (di  corrompere  il  clero  specialmente  romano  e  tirarlo  nelle  idee 
f  massoniche),  noi  saremo  dimenticati  e  trascurati  da  quelli  stessi 
{(  che  profitteranno  dei  nostri  lavori  e  del  loro  risultato.  Noi  non 
(t  riusciamo:  noi  non  possiamo  riuscire.  Bisogna  dunque  soccombere 
«  e  rassegaarci  al  più  crudele  degli  spettacoli  ;  quello  di  vedere  il 
8  trionfo  del  male  che  si  è  fatto,  senza  poter  partecipare  al  trionfo.  » 

Giusto  castigo  di  Dio  per  questi  volponi,  ipocriti  e  superbi:  i 
quali  avendo  lavorato  dal  1815  fino  al  1848  per  ottenere  uno  scopo, 
fiderò  sorgerne  improvvisamente  un  altro  che  doveva  mettere  per 
sempre  al  nudo  la  loro  ipocrisia,  elevare  al  potere  appunto  coloro 
che  essi  avevano  sempre,  fin  allora,  governati,  o  almeno  tentato  di 
governare  come  ragazzi,  mettere  loro  medesimi  nel  disprezzo  e  nei 
dimenticatoio,  e,  sopra  tutto,  ingigantire  sempre  più,  rinforzare, 
rinettare,  purgare  e  santificare  quella  Chiesa  Romana  che  essi  vole- 
vano corrompere,  massoneggiare  e  seppellire  nel  fango  e  nel  di- 
sprezzo. I  cristiani  già  lo  sapevano  che  con  Dio  non  si  scherza.  Ma, 
in  questa  circostanza,  dovettero  capirlo  e  confessarlo  perfino  i  fram- 
massoni dell'Alta  Vendita,  veri  eletti,  questa  volta  della  Verità. 

Osservisi,  infatti,  con  quale  sfiducia,  con  quale  avvilimento,  ed 
anzi  disperazione,  parli  di  sé,  dei  suoi  e  di  tutti  i  progetti  e  lavori 
dell'Alta  Yendita  il  povero  Beppe  di  Livorno,  nel  1844,  alla  vigilia 
appunto  deirav Iterarsi  di  tutti  i  suoi  neri  pronostici.  Costui,  come 
tutti  i  suoi  complici,  avea  fidato  molto  di  sé  e  dei  suoi  mezzi  fur- 
beschi contro  la  Chiesa.  Privo  di  fede  e  credendo  lo  stesso  di  tutti 
gli  altri  (io  non  credo,  diceva^  alla  sincerità  della  fede  dei  Gesuiti), 
pensava  stoltamente  che  la  Chiesa  fosse  come  gli  altri  regni  ed 
imperi,  che  oggi  sono  et  cras  non  comparenL  Invecchiatosi  lui,  e 
vedendo  la  Chiesa  sempre  più  giovane,  si  è  perduto  di  coraggio  :  e 
Vogò  con  Nubio  il  suo  mal  umore. 

Lo  stesso  va  accadendo  ora  sotto  i  nostri  occhi.  Dopo  le  pazzie 
del  48,  e  i  il  momentaneo  trionfo  della  parte  volgare  della  masso- 
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neria,  essendo  caduto,  quasi  dappertutto,  il  GoYerno  democratico  e 
fattasi  un' altra  specie  di  Ristorazione  del  181S,  si  riformò  subito, 
nei  più  segreti  antri  massonici,  la  conventicola  degli  Ektti  della 
Verità  sotto  il  nome  dei  moderati.  Fatti  esperti  dai  casi  anteriori, 
si  seppero,  finora,  guardare  meglio  di  prima  dalle  pazzie  democrati- 
che. Seppero  anzi  utilizzarle  a  proprio  profitto,  servendosene  di  pre- 
testo per  andar  innanzi,  senza  mai  lasciarsene,  finora,  soverchiare. 
Quando  giovò,  infatti,  ai  moderati,  il  finto  timore  della  Repubblica, 
vi  salirono  in  groppa  per  correre  a  Roma.  Ha  quando  la  Repubblica, 
portatrice  dei  moderati  a  Roma,  dimenticatasi  d*  essere  cavallo  ed 
anzi  somaro,  volle  fare  da  cavaliere  o  almeno  da  palafreniere,  fu 
avvisata,  a  furia  di  bastonate,  a  Rimini,  a  Ravenna,  a  Villa  Rulfi  ed 
in  Roma  stessa,  che  essa  non  era  altro  che  cavallo  ed  anzi  somaro, 
buona  a  sonar  la  tromba  di  maggio  del  progresso,  ma  non  a  far- 
sene banchetto,  greppia  e  vivanda.  Cosi  andò  finora  la  cosa,  e  cosi 
può  essere  che  proceda  ancora  per  un  pezzo,  tra  galeotto  e  mari- 
naio. Ma  che  si  è  ottenuto  contro  la  Chiesa  e  contro  Tidea  cristiana? 
Chi  si  ricorda  che  lo  scopo  unico  della  Massoneria  dirigente  è  a  quello 
a  di  Voltaire,  e  della  rivoluzione  francese,  cioè  V  annichilamento 
u  completo  del  cattolicismo  e  perfino  dell*  idea  cristiana  :  la  quale 
((  se  rimanesse  in  piedi  sopra  le  rovine  di  Roma,  na  sarebbe  più 
((  tardi  il  ripristinamento  e  la  perpetuazione  9  ;  chi  considera  quanto 
il  cattolicismo  e  Videa  cristiana  siano  anzi  ora  più  che  mai  vivi  e 
trionfanti  nei  popoli  cristiani,  con  manifestazioni  sempre  più  nuove 
e  più  vigorose  della  loro  forza  e  valentìa;  chi  guarda  alla  sfiducia,  ai 
fiaschi,  ai  disappunti,  alle  contraddizioni,  al  tentennamento  della 
parte  avversa  alla  Chiesa,  che  dove  cede,  dove  retrocede,  dove  non 
procede,  dove  fallisce,  dove  riconosce  palesemente  di  aver  errato  ed 
accenna  a  miglioramenti  e  conversioni  inaspettate;  chi  non  è  cieco, 
insomma,  prevede,  come  Beppe  livornese,  che  «  i  Frammassoni  non 
«  riescono  e  non  possono  riuscire.  9 

Stanno,  nondimeno,  ancora  faticando,  come  ai  tempi  di  Beppe  e 
di  Nubio,  per  massoneggiare  la  Chiesa  specialmente  romana,  fissi 
sempre  nella  loro  utopia  della  Conciliazione,  e  sperando  sempre  nei 
Papa  futuro,  perchè  disperati  sempre  del  Papa  presente;  sempre  in 
caccia  di  qualche  prete,  frate,  gesuita  o  monsignore;  ricevendo  na- 
sate da  tutte  le  parti,  e  trovando,  dove  trovano  accoglienza,  di  che 
turarsi  il  naso  coi  Panelli  e  compagnia,  capaci  di  appestare  perfino 
i  Frammassoni  di  adesso,  che,  pure,  sono  usciti,  in  gran  parte,  dal 
ghetto.  Quanto  ai  liberali  cristiani,  essi  sono,  ih  massima  parte,  mas-^ 
isoncini,  foglie  rapite  dal  vento  dell' opinione,  che  non  cercano  altro 
che  pane,  quattrini  e  riposo  ;  ed  obbedirebbero  volentieri  al  Papa, 
al  Granduca,  al  Re,  a  chicchessia  che  assicurasse  loro  un  pane,  non 
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isbocconcellato  ed  usureggiato  per  due  tersi  dal  ghetto  massonico, 
regnante  ormai  in  due  terzi  dell'Europa.  Ma  bene  sta  a  questa  cosi 
detta  Europa  civile.  Essa  trovò  troppo  duro  il  giogo  di  Cristo:  provi 
dunque  un  poco,  ora,  quello  della  Massoneria  ghettaruola. 

Provi,  specialmente,  questo  giogo  ebraico  la  Liberatoria  di  ]^ma, 
che  si  aspettava,  coi  ntÀOvi  ordini  di  cose,  un  mare  di  latte  ed  un 
monte  di  burro.  Latte  e  burro  scorrono  pel  ghetto.  Ai  Romani 
resta  il  potente  anelito,  molto  asmatico,  della  terza  vita  di  Roma, 
cantato  dal  poeta  Mamiani.  I  massoncini  di  Roma,  reduci,  medici, 
beccamorti  e  giornalisti  della  Scuola  Romana,  si  sentono  (questo 
è  vero)  molto  superbi  delle  frequenti  visite  dei  loro  Eroe  ;  che  ar- 
riva spesso  a  Roma  carico  di  progetti  e  di  appetito  e  ne  riparte, 
troppo  di  rado,  con  pingui  pensioni  rifiutate  con  fracasso  ed  ac- 
cettate pian  pianino  come  le  mance  dei  servitori  di  piazza.  Ma  si 
sentono  insieme,  personalmente,  un  poco  falliti  non  meno  di  borsa 
che  di  speranze.  Speravano  veder  Roma  Capitale  ricca  d'Italia,  e 
trovano,  con  maraviglia  figliuola  deir  ignoranza,  che  essa  si  avvia 
ad  essere  invece  la  Capitale  fallita  del  Regno  di  Gerusalemme. 
Vedrete  che  tutti  questi  falliti,  figliuoli  prodighi,  cui  cominciano  a 
mancare  persino  le  ghiande  liberalesche,  finiranno  col  riconvertirsi 
al  Padre,  se  non  altro  per  appetito  (air  uso  eroico  dei  due  mondi) 
e  per  anelito  non  saprei  dire  se  più  putente  che  potente,  ovvero  sia 
tendenza  istintiva,  verso  il  vitello  grasso  di  casa. 

IL 

COSE  ITALIANE 

i.  Maneggi  per  impetrare  una  visita  dall'  Imperatore  e  dal  Cancelliere  tedesco  al 
Re  Vittorio  Emmanuele  II  —  2.  Andata  di  S.  A.  R.  il  Principe  Umberto  a 
Portici  ed  a  Palermo  —  3.  Effetti  politici  di  tal  visita  celebrati  dalF Opinione  — 
4.  Inutilità  della  legge  per  provvedimenti  di  sicurezza  pubblica  in  Sicilia,  messa 
in  rilievo  dal  Ministero;  impresa  defila  Commissione  d'inchiesta  — 5.  Pro- 
cesso fallito  contro  gli  Internazionalisti;  biasimi  ufficiosi  alla  Magistratura  — 
6.  Circolare  del  Guardasigilli  contro  V  abuso  della  facoltà  d' intentare  processi 
criminali;  statistica  delle  cause  fallite  —  1.  Primato  deW Italia  quanto  alle 
carcerazioni  e  ai  delitti  —  8.  Ovazioni  al  Renan  in  Sicilia  —  9.  Apoteosi  di 
grandi  scellerati;  una  statua  a  Ciro  Menotti;  ammaestramenti  che  ne  riceve  il 
popolo  —  10.  Circolare  di  A.  Mordini  Prefetto  di  Napoli,  contro  il  clero  — 
11.  Preparativi  pel  ricevimento  dell'  Imperatore  tedesco  a  Milano  —  12.  Il 
Cancelliere  Bismark  si  scusa  e  non  viene. 

1.  Si  racconta  di  Alcibiade,  che,  vedendo  gli  Ateniesi  occuparsi 
dei  fatti  suoi  troppo  più  di  quanto  poteva  convenire  agli  ambiziosi 
suoi  disegni,  per  distrameli  non  ebbe  che  a  mozsar  la  coda  ad  un 
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SUO  bellissimo  cane.  Di  che  mentre  si  ciarlava,  proverbiando  lui 
come  capriccioso  e  pazzo,  egli  da  savio  veniva  sempre  più  striDgendo 
i  lacci  con  cui  soppiattamente  legava  la  loro  libertà.  I  presenti  Mi- 
nistri di  Re  Vittorio  Emmanuele  II,  hanno  imparato  molto  bene 
qup^sta  lezione  di  politica  moderata  ;  si  che,  ad  ogni  poco  di  tur- 
bolenza che  provenga  o  dalP  opposizione  parlamentare  o  dal  mal- 
contento del  pubblico  taglieggiato  ed  oppresso,  essi  mozzano  la  coda 
ad  un  bel  cane  ;  e  dato  cosi  pascolo  alle  ciarle,  che  sono  il  pane 
quotidiano  del  giornalismo  vendereccio,  essi  sentonsi  liberi  di  quel 
fastidio.  Moltd  cotBli  code  ha  mozzato  il  Ministero  del  Minghetti, 
cominciando  da  quella  che  gittò  ai  giornalisti,  perchè  se  la  venis- 
sero rosicchiando,  allorché  con  grande  sfarzo  di  apparato,  senza  ba- 
dare a  spesa,  e  con  gran  codazzo  diplomatico  e  militare,  accompagnò 
Sua  Maestà  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II,  circa  due  anni  addietro,  a 
visitare  la  Cort«  di  Vienna,  e  ad  oflferire  il  debito  omaggio  alllm- 
peratore  di  Germania.  Siccome  questi  tardava  a  restituire  la  visita 
ed  i  giornalisti  perciò  strepitavano,  il  Ministero  del  Minghetti,  non 
troppo  rassodato  pel  successo  ottenuto  quando  Francesco  Giuseppe 
d'Austria  fu  a  Venezia,  volse  tutte  le  sue  cure  ad  impetrare  che 
anche  Guglielmo  I  volesse  benignamente  calare  in  Italia,  ed  accet- 
tare, su  non  in  Roma  stessa,  almeno  in  alcuna  delle  principali  città 
queir  ossequio  di  fenicie  vassallaggio,  di  cui  gli  va  debitrice  l'Italia 
legale  e  massonica  per  la  conquista  del  Veneto  e  del  Patrimonio 
di  San  Pietro,  e  della  stessa  Roma.  Dicesi  che  ne  venisse  un  leg- 
gero screzio  tra  Guglielmo  I  ed  il  suo  Cancelliere  ;  in  quanto  il 
primo  consentiva  alla  visita  purché  non  si  facesse  in  Roma,  il  se- 
condo, pei  suoi  fini  contro  il  Papato  ed  il  Cattolicismo,  la  voleva 
fatt:i  in  Roma.  Di  che  il  Fanfulla  parlò  già  da  tre  mesi  addietro. 
Ed  è  certo  che  la  democrazia  massonica,  chiedendo  a  grandi  voci 
che  Guglielmo  I  calasse  in  Italia  a  ricevere  T  omaggio  della  sua 
vassalla,  esigeva  che  questo  gli  si  rendesse  in  Roma,  per  suggellare 
così  il  trionfo  dei  fatti  compiuti  a  scorno  del  Papa  ed  in  oppres- 
sione della  Chiesa  romana  e  dei  conculcati  suoi  diritti.  Ad  ogni 
modo  voleasi  però  che,  o  a  Roma  od  altrove  a  peggio  andare,  ve- 
nissero Guglielmo  I  e  Bismark;  e  dell'indugio  accagionavasi  la 
mollezza  del  Ministero,  e  specialmente  davasene  colpa  al  Minghetti 
ed  al  Visconti -Venosta;  i  quali,  poveretti,  n' erano  innocenti  e  fa- 
ceano  anzi  di  tutto  per  impetrare  dal  loro  padrone  Ottone  di  Bi- 
smark-Shoenhauseu  codesta  grazia. 

2.  L^  pratiche  diplomatiche  a  tale  intento  erano  già  bene  av- 
viate, quando  le  Camere  si  pigliarono  le  loro  vacanze,  lasciando 
in  tutti  una  sgradevolissima  impressione,  massime  pei  dibattimenti 
intorno  alle  condizioni  della  Sicilia,  ed  ai  provvedimenti  eccezionali 
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chiesti  dal  Ministero  per  tutelarvi  la  sicurezza  pubblica.  A  fiae  di 
dileguare  le  apprensioni  por  ciò  suscitate,  non  senza  timore  di  gravi 
turbolenze,  il  Ministero  ricorse  ad  uno  dei  soliti  spedienti.  Dovevasi 
tenere  a  Palermo  una  di  quelle  grandi  rannate,  che  si  orpellano  col 
tìtolo  di  Congresso  degli  scienziati  italiani,  e  che  prima  del  1848 
servirono  mirabilmente  alla  Frammassoneria  per  tranellare  i  legit- 
timi Sovrani  dltalia,  e  mettere  in  opera  i  disegni  rivoluzionari,  che 
a  grado  a  grado  si  vennero  compiendo  coi  noti  mezzi  morali  con- 
fortati dalle  armi  e  dalla  diplomazia  straniera.  Il  Ministero  del 
Minghetti  seppe  accortamente  avvalersi  di  si  propizia  occasione  per 
mettere  lo  spegnitoio  sulle  fiammelle  che  eransi  levate  non  solo  in 
Sicilia,  ma  anche  in  altre  parti  d'Italia,  a  cagione  di  quei  dibatti- 
menti, e  della  legge  che  per  essi  fu  sancita. 

Sua  Altezza  Beale  il  Principe  Umberto  di  S^^voia  fu  invitato,  ed 
accettò  di  onorare  colla  sua  presenzi,  non  solo  T  inaugurazione 
itìV Esposizione  agricola  a  Portici,  ma  eziandio  il  Congresso  Scien- 
tifico a  Palermo.  Com'era  da  prevedere,  la  consorteria  monarchica, 
vincolata  non  meno  dair interesse  che  dalla  politica  e  dalla  gra- 
titudine, si  die  gran  moto,  e  pose  in  opera  i  mezzi  più  efficaci,  onde 
le  accoglienze  air  augusto  personaggio,  non  solo  fossero  splendi- 
dissime ed  improntate  di  tutte  le  apparenze  d'un  cordiale  entusiamo 
ed  una  illimitata  devozione,  ma  ieziandio  raggiassero  sul  Ministero 
stesso  jjna  luce  serena,  che  lo  mettesse  in  vista  di  molto  accetto 
ai  popoli. 

Cosi  i  giornalisti  ebbero  con  che  occupare  V  attenzione  dei  loro 
lettori,  ai  quali  regalarono  narrazioni  minute  e  molto  studiate  di  quei 
festeggiamenti,  cui  davano  risalto  i  discorsi  ufficiali  dell'autorità, 
le  parole  cortesi  del  Principe,  il  menu  dei  banchetti  succulenti,  e 
la  poesia  dei  brindisi  che  allo  scintillare  dei  vini  pfblibati  nei  calicetti 
raggiunsero  l'estro  d'un  ditirambo. 

3.  Non  ci  dimoreremo  in  recare  la  descrizione  di  codesto  dramma 
politico,  la  cui  conclusione  fu  preconizzata  dalla  ministeriale  Opi- 
nione, nel  n°  231  del  2S  agosto,  in  uno  articolo  intitolato  :  Il  viaggio 
del  Principe  Umberto.  Noi  ne  trascriveremo  alcuni  brani,  che  bastano 
a  mettere  in  chiaro  lo  scopo  del  Ministero,  e  V  effetto  ottenuto, 
a  II  Principe  ereditario,  appena  reduce  dal  suo  viaggio  in  Inghil- 
terra, si  dispone  a  visitare  alcune  province  meridionali  d'Italia  e 
segnatamente  Palermo,  dove  la  sua  presenza  è  vivamente  desiderata. 
Questa  gita  del  Principe  in  Sicilia  non  ha  una  lieve  importanza. 
Essa  stringerà  viepiù  i  vincoli  tra  la  Dinastia  e  quell'isola,  che  è 
una  delle  più  fulgide  gemme  della  Corona.  »  Ed  accennato  che  in 
Italia  le  lotte  politiche  non  hanno  affievolita  la  fede  nel  principio 
monarchico,  ossia  la  fiducia  in  casa  Savoia,  aggiunse  che:  o  Di 
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questo  fatto  va  dato  il  merito  al  senno  dei  popoli  ed  al  rispetto  del 
Re  e  della  famiglia  reale  per  le  libere  istitiuioni.  Il  popolo  italiano 
sa  per  prova  che  il  Monarca  e  i  suoi  figli  sono  vigili  custodi  delle 
pubbliche  libertà.  Perciò  la  Dinastia  è  rimasta  sempre  superiore  ai 
nostri  dissidii,  ed  ha  potuto  esercitare  la  propria  azione  salutare 
neirambiente  sereno  della  popolare  fiducia.  9  Ecco  uno  degli  intenti 
del  Ministero,  che  mandò  il  Principe  Umberto  a  Palermo.  Se  ne  serri 
come  d'uno  scudo,  dietro  il  quale  poteva  appiattarsi  colla  guarentigia 
d'una  tal  quale  inviolabilità.  Se  in  codesto  esordio  iM^ Opinione 
si  sostituisce  alla  parola  popolo  la  parola  Frammassoneria,  il  con- 
cetto risulta  assai  più  limpido  e  soprattutto  verace. 

4.  Il  capitale  intento  però  del  Minghetti  e  della  sua  consorteria 
non  era  tanto  quello  di  rassodare  i  vincoli  di  fiducia  tra  Casa  Savoia 
ed  1  liberali  Siciliani,  quanto  quello  di  d(«re  uno  scaccomatto  a  quella 
fazione  turbolenta  che,  per  riuscire  una  buona  volta  a  scavalcare 
il  Ministero,  aveagli  mosso  si  aspra  guerra  a  proposito  dei  provve- 
dimenti eccezionali  perla  Sicilia,  ed  il  Ministero  vi  riusci.  Tanto  che 
V  Opinione,  organo  ofiScioso  del  Ministero,  beffandosi  del  Taiani,  del 
La  Porta  e  dei  loro  aderenti,  parla  di  quell'assalto  come  a' una  ra- 
gazzata, a  È  stata,  come  si  suol  dire,  una  tempesta  in  un  bicchier 
d' acqua...  Passata  la  primi  impressione  prodotta  dalle  declama- 
zioni di  coloro  che,  spinti  dalle  passioni  politiche,  compromettevano 
la  concordia,  i  Siciliani  guardarono  le  cose  sotto  il  loro  vero  aspetto. 
La  calma,  è  ritornata  negli  animi,  e  si  aspetta  la  Commissione  d'in* 
chiesta,  la  quale,  speriamo,  risponderà  air  altezza  del  suo  mandato. 
Iat?into  i  provvedimenti  straordinari  non  vennero  applicati  né  in 
Sicilia  né  altrove.  » 

Se  codesti  provvedimenti  straordinarii  non  furono  applicati,  ri 
scorge  chiaro  che  non  ve  n'era  quel  bisogno  grave  ed  urgente,  che 
il  Governo  esagerò  oltremodo,  quando  volle  strapparne  alla  Camera 
r  approvazione.  Se  pure  non  è  da  dire  che  il  Governo,  vista  la  mala 
parata  in  Sicilia,  chiuse  gli  occhi  per  non  più  veder  quel  bisogno, 
a  fine  di  non  cimentarsi  a  pericoli  maggiori,  applicando  quei  prov- 
vedimenti. Intanto  è  certo  che  i  giornali  di  Sicilia,  ora  come  per 
r  addietro,  quasi  ogni  giorno  divulgano  racconti  particolareggiati 
di  ruberie,  di  rapine  armata  mano,  di  soverchierie  atroci  commesse, 
da  masnade  di  briganti,  di  uccisioni  crudeli,  di  sequestri,  ossia  ri* 
catti,  di  ricchi  proprietari!  sulla  cui  testa  si  pongono  enormi  taglie, 
dì  conflitti  sanguinosi  fra  le  squadre  di  milizie  ed  i  banditi:  in  somma 
di  tutti  quegli  abbominevoli  eccessi,  ai  quali  volevasi  porre  rattento 
colle  famose  leggi  dibattute  e  sancite  nel  giugno. 

À  grande  stento  si  venne  a  capo  di  costituire  la  Commissione 
inquisitoriale  composta',  come  dicemmo  a  suo  tempo,  di  tre  membri 
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di  ciascuna  delle  Camere,  e  di  tre  altri  noDQiaati  dal  Governo.  Quando 
si  Tenne  al  punto  di  determinare  il  modo  con  cui  essa  procederebbe 
alla  effettuazione  del  suo  mandato,  ripullularono  nuove  e  gravi  dif- 
ficoltà. Per  evitame  alcune  si  risolvette  dapprima,  che  alquanti  degli 
inquisitori  formerebbero  come  un  comitato  dirigente  fermo  in  Roma, 
mentre  gli  altri,  col  debito  codazzo  di  fiscali,  di  notai,  di  segretari, 
di  Carabinieri  reali  e  di  sbirri  andrebbero  pellegrinando  per  la  Si- 
cilia, di  città  in  città,  levandovi  tribunale  per  ricercare  gli  accusati, 
accertare  1  fatti,  ascoltare  1  testimoni,  ed  indagare  le  origini  e  le 
conseguenze  dei  misfatti.  Già  fin  d^ora  si  annunzia  dai  giornali 
ii£Bciosi  che  questo  aiTare  richiederà  gran  tempo  e  grandi  spese  ; 
dopo  di  che  non  ci  stupiremmo  punto  se  si  avverasse,  come  troppo 
spesso  accade,  il  noto  :  Parturient  montes,  nascetur  ridiculus  mus. 
Di  che  abbiamo  recentissimo  esempio  nel  risultato  del  processo  in- 
tentato, con  tanto  rombazzo,  e  con  tanto  apparato  di  carcerazioni, 
alla  Associazione  intemazionale  per  la  repubblica  universale,  di  che 
abbiamo  dato  conto  nella  cronaca  del  passato  anno  1874.  (Civiltà 
CattoUca^  serie  IX,  voi.  HI,  pag.  613-18). 

S.  Gli  arrestati  a  Villa  Ruifi  presso  Rimini  furono  tutti  prosciolti, 
dichiarandosi  non  esser  luogo  a  procedere  contro  di  loro  per  difetto 
di  prove;  dt  che  furono  rimandati  liberi,  quali  più  quali  meno  pron- 
tamente, ma  non  pochi  ebbero  a  soiTrire  il  carcere  preventivo  per 
alquanti  mesi.  Altrettanto  avvenne  per  quelli  che  furono  processati, 
e  sostenuti  in  carcere  a  Trani  ed  a  Bologna.  Né  meno  avventurati 
furono  gli  Internazionalisti  arrestati  a  Firenze  e  contro  i  quali  la 
Magistratura  e  la  Questura  avevano  largheggiato  di  zelo,  come  i 
giornalisti  del  Ministero  avevano  careggiato  di  facondia  nel  descri- 
vere i  formidabili  apparecchiamenti  d' armi  e  di  munizioni,  con  cui 
codesti  cospiratori  si  disponevano  ad  abbattere  la  Monarchia.  L*in- 
quisizione  ed  il  pror^esso  si  chiusero  con  una  sentenza  che  dichiarò  : 
codesti  rossi  essere  candidi  come  armellini!  a  Tre  soli  di  essi  ven- 
nero condannati:  due  a  qualche  mese  di  prigione,  ed  uno  a' nove 
anni  di  casa  di  forza,  ma  per  reati  che  nulla  avevano  da  fare  con 
Taccusa  principale...  Ora  è  lecito  cliiedere  con  quali  criterii  si  muo- 
vono queste  accuse.  0  eh'  esse  son  prive  di  fondamento,  oppure  che 
non  si  sanno  riunire  prove  suificienti  a  giustificarle.  In  qualunque 
ipotesi  non  si  accresce  il  prestigio  deir  autorità  giudiziaria,  e  non 
si  rafforza  il  Governo.  »  Così  V Opinione  n?  238  del  ì^  settembre. 

Questa  conclusione  è  austera  assai,  e  vera  in  gran  parte  ma 
non  in  tutto.  Imperocché,  se  ne  scapita  il  prestigio  del  potere  giu- 
diziario, ne  profitta  il  Governo  più  che  non  si  crede.  Quando  si 
procedette  agli  arresti  di  Villa  Ruffi  e  di  altri  consimili  interna- 
zionalisti  ferveva  il  parapiglia  elettorale;  il  Governo  poteva  esseme 
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impacciato  assai;  tirò  fuori  anch^egli  Io  spettro  rosso  della  temuta 
Intemazionale;  pose  ia  mostra  i  disegni  sorversivi  dei  cospiratori; 
rannodò  a  suo  servizio  tutti  i  timidi  e  moderati;  ed  ebbe  vittoria. 
Ora  si  vide  che  il  Governo  allora  aveva  mozzata  la  coda  a  un  cane. 
Ma  il  tiro  è  fatto  e  chi  ha  avuto,  ha  avuto. 

G.  Per  altra  parte,  quasi  come  rispondendo  al  quesito  dell^  Opi- 
nione^ il  Guardasigilli  Tigliani  spedi  ai  Procuratori  del  Re  una 
circolare,  di  cui  menarono  gran  rumore  i  diarii  democratiei,  che 
ebbero  a  scorgervi  o  insultata  la  Magistratura  o  insidiata  la  liberti. 
Imperocché  il  Guardasigilli  pose  in  rilievo,  che  circa  la  metà  dei 
carcerati,  e  processati  per  diversi  titoli,  riescono  costantemeote 
prosciolti  e  mandati  liberi,  spesso  dopo  lunga  prigionia,  'dichia- 
randosi che  0  sono  innocenti  o  mancano  le  prove  del  loro  reato. 
Di  che  il  Yigliaai  inferiva,  dopo  allegate  altre  cause,  o  che  i  magi- 
strati sono  troppo  corrivi  nello  spedire  mandati  d'arresto  senza 
cagione  sufSciente,  ovvero  difettano  di  perspicacia  e  di  energia  per 
procacciarsi  le  prove  del  delitto,  quando  la  soverchia  mitezza  dei 
giurati  non  vieae  in  aiuto  degli  imputati.  Ma  i  democratici  ne  in- 
ferirono che  se  erano  ingiuriose  pei  magistrati  codeste  conseguenze 
ipotetiche,  erano  per  altra  parte  lesive  dei  sacri  diritti  della  liberti 
le  pretensioni  del  Ministro,  che  i  Magistrati,  al  primo  bbaglio  d'in- 
tentar troppo  alla  leggiera  i  processi  criminali,  aggiungessero  il 
fallo  d'incaponirsi  poi  a  volere  scoprire  ad  ogni  patto  ciò  che  non 
sussiste,  e  torturare  nel  carcere  gì'  imputati  a  fine  di  poterli  pre- 
sentare come  rei,  anziché  dichiararli  innocenti  colpiti  a  torto. 

Ad  onor  del  vero  dobbiamo  però  dire  che  cotesta  circolare  del 
Yigliani,  spedita  il  7  settembre  ai  Procuratori  generali  presso  le 
Corti  di  appello,  e  pubblicata  neìV  Opinione  n.  247,  non  ha  punto 
quel  carattere  oltraggioso  per  la  Magistratura  od  offensivo  della 
giustizia,  che  le  fu  attribuito  dai  giornalisti  dell'opposizione.  Il 
Guardasigilli  riconobbe  ampiamente:  la  sollecitudine  dei  magistrati  e 
che  la  loro  perspicacia  non  potea  sempre  lottare  con  successo  contro 
la  fina  malizia  dei  malandrini  o  la  vigliaccheria  dei  testimoni  che 
per  paura  si  rifiutano  a  deporre  la  verità.  Oltre  di  che  egli  corredò 
la  sua  circolare  con  prospetti  statistici  d'una  crudele  evidenza;  dal 
primo  dei  quali  risulta  che  il  numero  effettivo  delle  istruzioni  fa 
nel  1866  di  12S,406,  delle  quali  60,9S2  fallite  e  64,4S4  riuscite; 
nel  1867, 136,634,  delle  quali  il  SI  per  cento  fallite  e  il  49  j^r  cento 
riuscite;  nel  1863,  le  istruzioni  fallite  furono  7S,267  e  le  riuscite 
66,S27;  nel  1869.  le  istruzioni  furono  1S8,601,  delle  quali  87,856 
fallite  e  70,745  riuscite;  nel  1870,  87,346  fallite  e  69,224  riuscite; 
nel  1871,  fallite  73,419,  e  riuscite  84,472;  nel  1872,  riuscite  94.254 
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e  fallite  107,081;  nel  1813,  falUte  111,161  e  80,884  riuscite;  Dell814, 
101,433  fallite  e  95,024  riuscite. 

1.  Da  un  altro  prospetto  è  posto  in  sodo  che  i  magistrati  non 
si  stettero  punto  oiiosi;  imperocché  i  tribunali  del  Regno  nel  1814 
definirono  30,299  cause  in  seguito  a  citazione  diretta;  28,121  in 
seguito  a  rinvio;  il  che  dà  una  complessiva  cifra  di  59,920  cause 
definite  con  sentenza  ;  ed  il  numero  proporzionale  delle  cause  definite 
in  seguito  a  citazione  diretta  fu  del  51  per  cento.  Vuoisi  inoltre 
tener  conto  delFamore  di  patria  a  cui  dovette  ispirarsi  il  Yigliani 
scrivendo  la  sua  circolare.  Gli  doleva  certamente  quel  primato  di 
delitti  e  di  carcerati,  a  confronto  delle  altre  nazioni,  che  pur  troppo 
è  rivendicato  all'Italia  redenta  per  le  statistiche  ufficiali.  Il  Ministro 
Hioghetti  nel  bilancio  passivo  del  1816  calcolò  le  spese  occorrenti 
pel  mantenimento  e  per  la  custodia  di  85,000  carcerati.  E  tuttavolta 
codesto  infame  primato  già  era  guarentito  all'Italia  fin  dal  1812, 
quando  erano  stivati  nelle  sue  carceri  soli  12,450  prigionieri!  Im- 
perocché in  quello  stesso  anno  non  si  contavano  in  Francia,  com- 
presi 8,152  deportati  alla  Nuova  Caledonia  ed  alla  Guiana,  che 
50,044  prigionieri;  nella  Gran  Brettagna  ed  Irlanda,  33,959;  nel 
Belgio,  3,206;  e  così  via  discorrendo  per  le  altre  nazioni.  Tratto  il 
computo  proporzionale,  risultava  con  esattezza  matematica,  che, 
sopra  ogni  100,000  abitanti,  la  Francia  ne  aveva  138  in  prigione, 
la  Gran  Brettagna  101,  il  Belgio  63,  mentre  il  Regno  d'Italia  in 
virtù  del  restaurato  ordine  morale,  ne  manteneva  in  prigione  210 
per  ogni  100,000  abitanti!  Or  essendo  manifesto  che  gran  numero 
di  delitti  si  commettono  senza  venire  a  notizia  dei  magistrati,  e 
perciò  non  sono  computati  nelle  statistiche,  chi  ci  sa  dire  qual  sia 
il  numero  dei  reati  ond'è  feconda  T  Italia  sotto  il  propizio  sole  della 
libertà? 

Di  codesto  obbrobrioso  primato  nelle  scelleratezze  troppo  giu- 
stamente vuoisi  recare  il  merito,  non  solo  al  Governo  che  notoria- 
mente osteggia  r  influenza  religiosa,  che  sola  sarebbe  capace  di 
frenare  i  progressi  della  immoralità,  ma  eziandio  a  quella  malvagia 
genìa  di  liberali,  che  col  giornalismo,  coi  libercoli  empi  ed  osceni, 
colle  fotografie  immonde,  colle  nauseanti  turpitudini  dei  teatri  edu- 
cano i  popoli  alla  bestiale  soddisfazione  degli  istinti  più  malvagi, 
n  che  fanno  in  nome  della  civiltà  e  sotto  V  egida  delle  leggi  e  del 
Governo.  Maestri  in  quest'arte  di  abbrutimento  seggono  nelle  cat- 
tedre delle  università  non  pochi  celebri  professori,  che  propinano 
alla  gioventù  il  veleno  deir ateismo  e  del  materialismo;  e  cosi, 
largamente  pasciuti  dal  Governo  a  spesa  dei  contribuenti,  la  cui 
immensa  pluralità  è  di  cattolici,  essi  lavorano  a  tutt'uomo  pel  su- 
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premo  intento  della  Frammassoaeria  che  è  la  distruzione  del  Cat- 
tolicismo. 

8.  Né  senza  orrore  drogai  animo  onesto  potè  vedersi  in  Palermo 
il  Ministro  dell' istruzione  pubblica  Buggero  Bonghi  prodigare  ono- 
ranze all'empio  Renan  bestemmiatore  per  eccellenza  di  Gesù  Cristo. 
La  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d' Italia  riferi  distesamente  le  ova- 
zioni e  le  accogjiienze  trionfali,  con  cui  la  bordaglia  settaria  te- 
Btimoniò  la  sua  ammirazione  ad  Ernesto  Renan  quando  sbarcò  il 
26  agosto  p.  p.  sul  porto  di  Palermo.  Rappresentanze  della  scola- 
resca universitaria  e  del  giornalismo,  condotte  da  professori  del- 
r  Università  col  loro  Rettore,  da  alcuni  Senatori  e  da  non  pochi 
Consiglieri  comunali  e  provinciali,  gli  si  fecero  incontro,  e  T  accom- 
pagnarono trionfalmente  con  applausi  al  suo  albergo!  Lo  scopo  di 
tal  festa  è  evidente.  In  Palermo  giungevano  o  già  stavano  di  quei 
giorni  molti  dotti  e  scienziati  italiani  che  per  ogni  rispetto  valgono 
troppo  meglio  che  codesto  bestemmiatore  straniero  ;  e  non  furono 
neppur  degnati  d'uno  sguardo.  Per  contrario,  ad  imitazione  del 
Mamianì  e  del  Bonghi,  si  prodigarono  gli  onori  e  le  feste  al  Renan 
in  guisa  che  non  lasciava  dubbio  volersi  cosi  schiaffeggiare  Gesù 
Cristo  ed  oltraggiare  il  suo  Vicario  in  terra.  In  codesto  studio  si 
andò  tanto  innanzi,  che  in  Messina  ne  fa  modellato  il  busto,  ed  una 
pubblica  sottosQrizione  fa  avviata,  come  leggesi  nella  Voce  della 
Verità  n.  220,  a  fine  di  scolpirlo  in  marmo  e  collocarlo  nella  Univer- 
sità. E  questo  sarebbe  ben  degno  ricetto  di  tal  monumento,  se  la 
scolaresca  messinese  professasse  realmente  i  sensi  che  le  furono 
attribuiti  da  un  indirizzo,  presentato  al  Renan  in  nome  di  quella 
gioventù,  e  pubblicato  dai  giornali;  nel  quale  dichiaravasi  e  che  non 
può  non  sentire  entusiastica  ammirazione  per  Emesto  Renan,  che, 
novello  Premeteo,  seppe  trovare  la  forza  operosa  ed  indefettibile 
della  natura  là  ove  la  menzogna  aveva  posto  il  soprannaturale!  i 

9.  Non  vogliamo  né  possiamo  giustamente  far  cadere  sulla  Sicilia 
0  sulla  cattolica  popolazione  di  Palermo  e  di  Messina  la  colpa  degli 
infami  onori  tributati  da  qualche  centinaio  di  Frammassoni,  capi- 
tanati dal  Bonghi  e  dal  Mamiani  al  Renan,  il  cui  merito  principale 
a(7li  occhi  di  costoro,  si  è  di  aver  calpestato  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 
Ma  non  possiamo  dissimulare  che  ci  fa  concepire  trista  apprensione 
per  l'avvenire  dUtalia  il  diabolico  entusiasmo  con  cui  si  decreta 
dalla  setta  la  celebrità  ad  ogni  maniera  di  furfanti,  che  a  servigio 
della  setta  cospirarono  e  tradirono  i  legittimi  Sovrani  d'Italia,  per 
appianar  così  la  via  ai  persecutori  del  Cattolicismo,  ed  alla  distra- 
zione del  Papato.  Da  che  nel  Parlamento  di  Firenze  si  dichiararono 
benemeriti  d'Italia  quei  volgari  assassini  che  furono  Felice  Orsini, 
Agesilao  Milano,  il  Monti  ed  il  Tognetti,  e  si  decretarono  perfino 
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rieompense  alle  loro  famiglie,  non  è  da  stupire  se  per  tutti  i  canti 
d^Italia  si  veggono  sorgere  cippi  e  busti  e  statue  e  monumenti, 
•  ed  affiggere  lapidi  commemorative  onde  si  vogliono  immortalare 
cosiffatti  eroi!  Pur  testé  Tenore  d^una  statua  fu  cosi  decretato  a 
Ciro  Menotti  in  Modena,  onde  quella  abbia  a  sorgere  come  monu- 
mento di  patria  gratitudine,  eretto  per  via  di  spontanee  offerte,  alle 
quali,  se  pure  è  vero  quel  che  andò  stampato  sui  giornali,  contribuì 
largamente,  e  tra  i  primi,  un  alto  personaggio  ivi  nominato  con 
gratitudine,  benché  noi  crediamo  far  atto  di  riverenza  col  tacerne 
il  nome. 

Qui  siaci  permesso  di  chiedere  se  T  innalzare  monumenti  di  onore 
ai  cospiratori  contro  i  legittimi  Sovrani  in  onta  di  tutte  le  leggi, 
e  il  decretare  T  apoteosi  dei  regicidi  Mazziniani,  sia  proprio  la 
miglior  maniera  di  educare  il  popolo  ar  rispetto  delle  leggi,  al- 
l'o  ssequenza  verso  le  autorità  costituite,  all'affetto  di  devozione 
verso  la  persona  inviolabile  del  Principe?  Non  vuoisi  dimenticare 
il  proverbio:  Chi  semina  vento  raccoglie  tempesta.  Non  facciamo 
voti  né  contro  la  Dinastia,  né  contro  lo  stato  presente  delle  cose 
in  Italia.  Cotali  voti  sono  sempre  sciocchi  perché  sempre  inutili, 
anche  quando  non  sono  pericolosi.  Ma  è  pur  degno  di  considera- 
zione il  caso  non  punto  inverosimile,  che  qualche  ardente  patriota 
si  persuada  di  dover  promuovere  la  compiuta  ristaurazione  morale 
dell'Italia  col  metterle  in  capo  il  berretto  frigio  ed  in  mano  la 
scure  ;  e  che  a  tal  uopo,  considerando  le  lapidi  onorifiche  scolpite 
pel  Mazzini,  per  Agesilao  Milano,  per  Ciro  Menotti  e  per  altri  cosif- 
fatti eroi,  sentasi  attratto  ad  imitarne  gli  esempii.  Di  chi  sarebbe  la 
colpa,  se  non  di  coloro  che  gli  presentarono  cotali  esemplari  di 
magnanimi  propositi  e  di  amor  di  patria? 

Il  pericolo  può  esser  certamente  men  rimoto  che  non  si  crede.  La 
setta  crudele  che  poc'anzi  decretava  e  commetteva  a  tre  scellerati 
r  assassinio  di  Garcia  Moreno  Presidente  della  Repubblica  dell' Equa- 
tore, come  risulta  da  un  dispaccio  al  Times  riprodotto  nel  Le  Monde 
di  Parigi  n^  240  dell'  8  ottobre,  ha  le  sue  reti  anche  in  Europa. 
L'assassino  Bayo.  per  compiere  il  delitto,  aveva  ricevuto,  come  leggesi 
nel  giornale  di  Madrid  El  siglo  futuro  n^  ISi  del  2  ottobre,  nien- 
temeno che  4,000  Soles,  parte  in  moneta  coniata  e  parte  in  biglietti 
da  1000  del  banco  del  Perù.  Una  setta  che  dispone  di  tali  braccia 
e  di  tali  mezzi,  e  che  riuscì  al  suo  intento  in  mezzo  ad  un  popolo 
veramente  cristiano  e  cattolico,  che  cosa  non  potrà  fare  in  mezzo 
ad  un  popolo  a  cui  siasi  insegnato  pressoché  uiBcialmente  il  disprezzo 
e  l'odio  della  religione  ed  il  vilipendio  delle  leggi  divine  che  sono 
il  fondamento  necessario  delle  buone  leggi  umane? 

10.  E  tuttavia  di  ninna  cosa  par  che  tanto  si  tema  in  Italia  dal 
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Governo  e  da  certi  precipui  suoi  ufficiali,  quanto  di  lasciar  sussistere 
nel  popolo  i  sensi  di  religione  e  qualche  riverenza  verso  il  Clero  che 
pur  gli  predica  :  Reddile  quod  est  Caesaris  Caesari  nelP  atto  stesso 
d'inculcargli  il:  Reddite  quod  est  Dei  Deo.  Se  n* ebbe  non  è  molto 
una  prova  nella  circolare  spedita  dal  Prefetto  di  Napoli  A.  Hordini 
sotto  la  data  del  28  agosto  187S.  Nelle  ultime  elezioni  amministra- 
tive i\ì  quella  città  e  provincia,  non  pochi  cattolici  od  almeno  onesti 
conservatori,  che  per  T addietro  se  ne  astenevano,  secondarono 
r  invito  loro  fatto  dal  Cardinale  Arcivescovo  e  dal  Clero,  e  concor- 
sero a  deporre  11  loro  voto  nelle  urne,  si  che  un  certo  numero  di 
Consiglieri  municipali  e  provinciali  riuscì  composto  di  personaggi 
che  o^rono  guarentlge  di  onestà  assai  diversa  da  quella  per  cui 
sono  insigni  i  Frammassoni.  Tanto  bastò  perchè  la  democrasia  set- 
tari?* si  levasse  a  remore  contro  la  reazione  clericale;  e  per  riuscire 
all'intento  che  simile  fatto  non  si  rinnovasse  più,  finse  di  crederlo 
risultato  d'una  conciliazione  fra  il  Clero  ed  il  Governo,  ed  una  con- 
discendenza del  Mordini  verso  il  Cardinale  Arcivescovo  a  favore  delle 
liste  dei  candidati  clericali.  Di  che  non  è  a  dire  quanto  si  mostras- 
sero inveleniti  contro  11  Mordini,  accagionandolo  poco  meno  che  di 
tradimento  e  trattandolo  da  rinnegato. 

Al  Mordini  venne  meno  il  coraggio.  Si  credette  egli  in  dovere 
di  rifiutare  cotali  accuse,  e  di  rimuovere  dal  Governo  Tonta  che  gli 
si  faceva,  supponendo  che  egli  «  si  fosse  posto  in  una  via  molto 
diversa  da  quella  seguita  finora  dirimpetto  al  Clero  ed  al  partito 
retrivo.  »  Pertanto  egli  spedi  codesta  circolare,  pubblicata  in  presso 
che  tutti  ì  viorn»li  politici  sul  cominciare  d* ottobre;  nella  quale 
bandì  alto  non  doversi  pensare  u  che  il  Governo  si  pieghi  mai  a 
transigere  coi  retrivi  »,  ed  afibrmando  che  esso  continuerà  sempre 
«  a  combatterne  e  superarne  ogni  nemica  influenza.  »  Ed  in  prova 
della  sincerità  e  fermezza  di  cotali  propositi  si  fe^a  ricordare  par- 
titamente  quanto  egli  già  fece  e  continuerà  a  fare  onde  impedire 
o^ni  influenza  diretta  od  indiretta  del  Clero,  nel  quale  esso  perso- 
nificò il  partito  retrivo.  Ecco  le  precise  parole  della  circolare,  in 
cui  rautmenta  le  disposizioni  a  tale  efTetto  decretate. 

«  Citerò  quelle  sulle  processioni  e  le  feste  religiose,  tante  volte 
ripetute.  Le  missioni  sacre  fuori  di  chiesa  ed  i  pellegrinaggi  sono 
assolut^imente  e  per  regola  indeclinabile  vietati,  come  quelli  che 
hanno  un  carattere  non  esclusivamente  religioso  e  possono  di  leg- 
gieri recar  turbamento  alla  pubblica  quiete. 

«  I  pergami  vogliono  essere  rigorosamente  sorvegliati  perehè  non 
si  mutino  in  tribuna  politica  e  perchè  i  sacerdoti  che  torcono  la 
parola  del  Vangelo  ad  ofTesa  delle  istituzioni  nazionali  possano  essere 
immediatamente  deferiti  al  potere  giudiziario.  Le  spese  non  obbli* 
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gatorie  di  culto,  inscritte  dai  monicipii  nei  loro  bflancii  passivi  mal- 
grado la  legge  del  i4  giugno  1874  e  le  mie  circolari  deiranno  scorsO) 
e  di  questo,  non  devono  essere  approvate,  qualunque  Sia  la  forma 
del  loro  stanziamento.  U  ingerenza  del  clero  nelle  scuole  non  deve, 
a  nessun  titolo,  passare  i  termini  segnati  dalla  legge  e  dagli  ordini 
vigenti.  Gl'istituti  di  beneficenza  devono  essere  sottratti  da  ogni 
iQtromissione,  diretta  o  indiretta,  degli  Ordinarli  diocesani.  > 

Yero  è  che  codeste  vanterie  del  Hordini  circa  T  odiosa  perse- 
eazione  che  si  fa  in  Italia  contro  la  Chiesa  cattolica,  con  diversi 
mezzi,  ma  con  lo  stesso  intento  che  in  Germania,  da  non  pochi  furono 
attribuite,  anzi  che  a  vigliacco  ossequio  per  gli  ordini  della  setta 
massonica,  a  premeditato  disegno  politico  per  servigio  del  Ministero. 
Questo  stava  in  grande  ansietà,  non  ricevendo  risposta  decisiva  in- 
torno al  viaggio  deir  Imperatore  Guglielmo  I  in  Italia.  Erano  omai 
presso  che  due  anni  che  il  Re  Vittorio  Ecnmanuele  II,  alli  18  set- 
tembre 1873,  erasi  presentato  nella  reggia  di  Berlino  per  rendere  il 
dovuto  omaggio  al  sire  tedesco  ;  e  questi  non  erasi  ancora  degnato 
di  restituire  la  visita.  Si  temette  o  si  sospettò,  non  sappiamo  se  a 
ragione  o  a  torto,  che  le  cagioni  dMnferma  salute  allegate  per  iscusa, 
servissero  di  velo  ad  un  dispetto  del  Cancelliere  Bismark,  cui  spiaceva 
forte  non  essere  secondato  dal  Governo  italiano  nella  guerra  contro 
fl  Papa  e  la  Chiesa  cattolica,  con  provvedimenti  conformi  a  quelli 
che  si  adoperano  in  Crermania.  Ciò  supposto,  la  circolare  del  Mor- 
dini  valeva  quanto  un  dire  al  Bismark:  Perdonate  o  sire:  non  ci 
vogliate  tenere  il  broncio;  abbiam  fatto,  come  vedete,  quanto  si 
poteva  fin  qui;  ed  ora  ed  in  avvenire  faremo  anche  più  e  meglio,  se 
voi  vi  degnerete  di  venire  a  confortarci  colla  presenza  e  la  parola 
vostra,  che  raddoppierà  le  nostre  forze  contro  i  partiti  avversi. 

11.  Se  ciò  non  è  vero,  è  certamente  verosimile,  e  per  natura 
sua  spettava  a  cotal  fine.  Il  che  si  conferma  da  un  articolo  del- 
l' oiHciosa  Opinione  nP  275  ;  nel  quale,  appena  ebbesi  fondata  spe- 
ranza, che  dovessero  essere  esauditi  i  voti  della  rivoluzione  italiana 
con  la  visita  del  patrono  e  padrone  tedesco,  venne  ripetendo,  in 
onta  del  Papato,  del  Clero  e  del  Cattolicismo,  tutte  le  più  atroci 
accuse  e  le  più  smaccate  calunnie,  onde  i  rettili  del  Bismark  so- 
gliono fare  1*  apologia  della  persecuzione  che  da  due  anni  infierisce 
in  Germania.  Tutto  ciò  a  proposito  del  viaggio  dell'Imperatore  Gu- 
glielmo; come  per  dirgli:  Siamo  in  tutto  e  per  tutto  d' accordo  con 
con  voi  ;  venite  e  state  certo  che,  siccome  abbiamo  comune  il  ne- 
mico e  lo  scopo  della  guerra,  cosi  a  tutto  potere,  per  quanto  cel 
permettono  le  diverse  nostre  condizioni,  saremo  vostri  fedeli  alleati 
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e  combatteremo  sotto  le  Tostre  bandiere  contro  il  Papato  e  contro 
il  Cattolicismo. 

Fatto  sta  che  la  mattina  del  30  settembre,  dopo  più  conferenze 
col  Bismark  a  Varzin  e  con  Guglielmo  I  a  Berlino,  giunse  a  Roma 
il  signor  di  Kendell  Rappresentante  germanico  presso  il  Goferno 
italiano;  e  poco  dopo,  senza  piglianrsi  riposo  alcuno,  si  recò  a  vi- 
sitare il  Presidente  del  Consiglio  de*Mìnistri,  Marco  HingheUi;  e 
gli  notificò  offleialmmk  nhe  S.  M.  Plmperatore  di  Germania  tra 
breve  renderebbe  visita  alla  Corte  d' Italia.  Tale  avviso  era  per- 
Tenuto  già,  per  ufficio  cortese  del  Gabinetto  particolare  dell'  im- 
peratore a  S.  H.  littorio  Emanuele  IL  Acoertata  la  cosa,  si  die 
compimento  ai  preparativi  sontuosi  cbe  già  da  due  settimane  ve- 
niansi  facendo  a  Milano,  città  designata  da  Guglielmo  la  meta  del 
viaggio  e  sede  dell' abboocanscnto. 

Reputiamo  imitile  la  descrisiene  di  codesti  apparocehiamenti. 
S.  M.  il  Re  d'Italia  designò  il  generale  d'armata  Enrico  CUUini 
a  doverlo  rappresentare  per  gli  onori  del  ricevimento  al  conAnei 
venendo  V  Imperatore  per  la  via  del  Brenner.  Fu  dedso  che  tutti 
i  Ministri,  oltre  ai  Presidenti  ed  alle  deputazioni  delle  Due  Ganere 
si  troverebbero  a  Milano  pel  tributo  d'ossequio  al  Sovrano  tddesso; 
ma  pei,  non  sappiamo  se  per  indisposizione  di  salute  od  altro,  ri- 
m'isero  in  Rom?  i  tre  Ministri,  Yigliani  guardasigilli,  Saint-Boa  delli 
marina,  e  Bonghi  dell'istruzione  pubblica.  Dapprima  era  stato  sta- 
bilito che  r  Imperatore  giungerebbe  a  Milano  il  i2  ottobre  e  vi  di- 
morerebbe fino  al  16  0  n.  Poi,  a  cagione  del  primo  anniversario 
delia  morte  del  principe  Adalberto  di  Prussia  fratello  di  Ouglidlmol. 
avvenuta  il  li  ottobre  dell'anno  precerlente,  si  decise  che  la  par- 
tenza deirimperatore  da  Baden  si  efft^ttuerebbe  la  s'jra  del  16,  per 
giungere  a  Milano  nel  pomerìggio  del  18  e  rimanervi  fino  al  23. 
Ognuno  intende  che  oltre  ai  ricevimenti  ufficiali,  si  prepararono  gran- 
diosi spettacoli,  pranzi  di  gala  a  Corte,  luminarie,  rassegna  mili- 
tari, cacce  n3l  parco  di  Monza,  ed  altri  cotali  passatempi. 

Però  la  grande  preoccupazion^i  del  Ministero  italiano  e  dei  gior- 
nalisti era  di  sapere,  da  quali  pianeti  coi  rispettivi  satelliti  sarel>be 
circondato  V  astro  maggiore.  Fu  accertato  che  verrebbe  il  mare- 
sciallo Moltke,  oltre  allo  splendido  corteggio  militare  dell'Impe- 
ratore. Ma  verrebbe  il  Cancelliere  ?  Per  lunga  pezza  si  avviocnda- 
rono  il  sì  ed  il  no.  Finalmente  l' uomo  di  ferro  e  di  sangue  si  degni 
di  far  sapere  che  sarebbesi  trovato  ancor  egli  a  Milano;  di  che  non 
è  a  dire  quanto  fosse  il  tripudio  della  democrazia  settaria,  che  spe- 
rava dover  la  presenza  del  Bismark  dare  un  efficace  e  violento  im- 
pulso alla  consorteria  moderata  per  la  guerra  hi  Papa  ed  alla  Chiesa. 
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n  Diritto  di  Roma,  di  cai  tutti  sanno  le  attinenze  colla  Legazione 
prussiana,  toccò  T apice  del  ridicolo  nel  suo  lirismo  per  la  felicità 
dì  cui  doveva  bearsi  Milano  al  ricevere  tanto  ospite.  Di  che  il  Fan^ 
fulla^  n^  280,  gli  diede  saporitamente  la  baia,  annunziando  che  og- 
gimai,  per  voto  del  Diritto  la  città  di  Milano,  mutato  l'antico  nome, 
si  recherebbe  a  gloria  d'essere  chiamata  per  enfasi:  BUmarkopoli^ 

Ma  che?  nel  meglio  di  cotesta  lieta  gazzarra,  alli  15  ottobre,  quando 
credevasi  che  il  Bìsmark  si  partisse  da  Yarzin  per  raggiungere  alli  17 
rimperatore  nel  suo  passaggio  ad  Innspruk,  il  signor  de  Keuiell 
comunicò  al  Ministero  degli  affari  esterni  d' Italia  uZ  'lispaccio  da 
Berlino,  col  quale  veniva  annunziato:  che  il  principe  di  T^smark 
era  dolente  di  non  pdtere  accompagnar»  il  suo  Sovrano  in  lu  Ila, 
atteso  che  il  rincrudire  dei  suoi  dolori  reumatidr  aveva  oostretiO 
ad  ottemperare  alla  prescrizione  del  suo  medico,  che  gli  vieta-va  di 
imprendere  il  viaggio  in  tale  stato.  Simigliante  uiRoio  di  scusa  fu 
fatto  dal  malato  con  un  dispaccio  al  Re  Vittorio  Emanuele,  a  L'Im- 
;eratore  Guglielmo,  stampò  V  Opinione  del  16  ottobre,  desiderando 
eh*"  nel  suo  seguito  fosse  pure  rappresentata  la  politica,  richiese 
il  Mi».^stro  di  Stato  Ton-Bulow  di  accooopagnarlo  in  luogo  del  Can- 
celliere. B 

Non  tutti  aggiustarono  fede  a  quel  si  inopportuno  rincrudire  del 
reumatismo  ;  e  la  credevano  una  malattia  diplomatica.  Infatti  il  Fan- 
fulla  del  16  ottobre  diceva  che  persone  bene  informate  allegavano 
di  codesta  determinazione  del  Bismark  una  ben  diversa  cagione  che 
non  lo  stato  di  salute,  e  II  Grran  Cancelliere  aveva  sempre  desi* 
derato,  che  la  restituzione  della  visita  al  Re  d'Italia  avvenisse  a 
Roma.  Invece,  come  è  risaputo,  l'Imperatore  ha  sempre  avuta  una 
opinione  diversa,  é  Milano  fu  scelta  in  seguito  ai  desideri  da  lui 
espressi,  e  ai  quali  il  Re  nòstro  si  f^ce  un  debito  di  acconsentire,  d 
Cosi  il  Fanfidla,  di  cuL  son  note  le  attinenze  cortigiane  ;  il  quale 
rammenta  d'aver  data  tal  notizia  più  mesi  addietro,  ed  aggiunge: 
e  Anche  oggi  abbiamo  ragione  di  ritenerla  esatta  ;  vale  a  dire,  che 
resclusioAe  della  città  di  Roma,  come  punto  d'incontro  dei  due  Sd- 
vrani,  fu  sempre  voluta  da  S.  M.  l'Imperatore,  b 

Posto  che  ciò  sìa  vero  se  ne  dovrebbe  inferire,  che  S.  M.  Im- 
periale, benché  indotta  dalla  politica  a  fare  quel  che  fece  nel  1866 
contro  l'Imperatore  d'Austria  e  quel  che  vien  facendo  da  cinque 
anni  contro  il  Papa  ed  il  Cattolicismo,  pur  si  crede  in  debito  di 
osservare  i  doveri  della  buona  educazione.  Il  che  può  valere  ad  ar- 
gomento di  molte  riflessioni  a  certi  altri  personaggi.  Per  contrario 
il  Bismark  si  sentirebbe  libero  di  tali  pastoie  della  civiltà,  né  avrebbe 
rattento  veruno  ad  ostentare  in  Roma,  sotto  gli  occhi  del  Papa,  per 
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opera  sua  spogliato  e  moralmente  prigioniero,  il  fasto  d'un  padrone, 
per  ivi  ricevere  omaggi  dai  conquistatori  del  20  settembre  1810.  Il  • 
che  mette  sempre  più  in  bella  mostra  T  ìndole  di  cotestui. 

L'Imperatore  giunse  a  Milano  nel  giorno  e  nell'ora  prefissa.  Delle 
accoglienze  fattegli  dalla  Corte  e  dal  popolo  diremo  quanto  basta  in 
altro  quaderno. 

III. 

COSE  STRANIERE 

FRANCIA  —  1.  Bonaccia  nel  pubblico  e  tregua  tra  i  l)arlili  per  le  v.acanze  deì- 
TAssemblca  —  2.  Dichiarazione  politica  dell*  Ammiraglio  La  Roncìère  Le  Nourry; 
n'è  punito  colla  destituzione  dal  comando  della  squadra — 3.  Discredilo  del 
partilo  Bonapar lista  ;  promulgazione  della  legge  sopra  la  elezione  dei  membri 
del  futuro  Senato  —  4.  Scissure  tra  le  fazioni  repubblicane  della  Sinislra  par- 
lamentare —  ìì.  Congressi  cattolici  e  pellegrinaggi  —  6.  Apprensioni  per  un 
pellegrinaggio  di  cattolici  alemanni  a  più  santuarii  di  Francia  —  1.  Avviaracnio 
di  parecchie  università  cattoliche;  rimpianto  dei  Frammassoni  ilalìaoi  —  8.  Tristo 
presagio  da  una  elezione  municipale  a  Parigi. 

1.  Anche  quest'anno,  la  Dio  mercè,  fu  dato  alte  Francia  di  godere 
per  qualche  mese  quella  tranquilla  pace  nell'  ordine,  che  è  ad  an 
tempo  cagione  e  guarentigia  di  prosperità,  e  di  cui  sente  ognor  più 
vivo  il  desiderio  quando  ne  coglie  i  frutti.  Dal  4  agosto  al  4  novembre 
tacque  la  tribuna  parlamentare;  e,  come  per  miracolo,  anche  le 
riunioni  della  Commissione  permanente  che  rappresenta  l' Assemblea 
nazionale,  si  tennero  pressoché  in  silenzio.  Di  che  avvenne  che  anche 
quest'anno  il  Correspondant  nel  suo  quaderno  del  10  settembre,  a 
pag.  1,071,  dovette  mettere  in  gran  rilievo  codesti  benefici,  e  pur 
troppo  brevi,  ma  pur  utilissimi  efTetti  delle  vacanze  dell'Assemblea, 
duranti  le  quali  non  è  a  temere  che  i  ditirambi  patrìotiei  d'alcuni 
ciurmadori  polìtici  attizzino  le  passioni  dei  partiti  e  la  guerra  civile. 
Solo  nella  congiuntura  dell'inaugurazione  e  delle  sedute  dei  Consigli 
generali  di  Sp'irtimento  risonarono  qua  e  colà  discorsi  che  aonispet- 
tavano  precisamente  alle  cose  amministrative,  di  cui  soltanto  possono 
occuparsi  i  detti  Consigli,  ma  toccarono  pure  di  cose  politiche.  Ma, 
pel  buon  senno  della  pluralità  degli  astanti,  non  ebbero  spiacevoli  con- 
s^iguenze.  Il  sig.  L'ione  Say,  ministro  per  le  finanze  (scrittore  dei  Débats 
e  ^ìh  ministro  col  Tliiers)  aveva  gettata  una  frase  in  un  suo  discorso, 
la  quale  pareva  sonare  come  un  biasimo  inflitto  alla  pluralità  cheta 
disciolta  nell'ultimo  rimescolamento  dei  partiti.  Non  pochi  se  ne  ri- 
suntìroQO  assai.  Anche  gli  altri  Ministri  se  ne  commossero.  Pareva 
crescere  il  pericolo  d'uno  screzio  tra  i  Consiglieri  risponsabili  del 
Mac-Mahon  Presidente  della  Repubblica.Ma  il  Say  fu  pronto  a  cessarlo, 
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mandando  stampare  nel  Journal  Officiel  una  sua  lettera,  nella  quale, 
con  opportune  spiegazioni,  ammorbidiva  quel  tanto  di  asprigno  che 
erasi  trovato  nelle  sue  parole,  e  ne  chiariva  il  vero  senso  così  da  ap- 
pagare ognuno,  senza  disdirsi  e  senza  lasciar  traccia  di  mali  umori. 

2.  Non  cosi  liscia  passò  la  faccenda  pel  Vice  Ammiraglio  La  Ron- 
cière  Le  Nourry,  Comandante  della  squadra  del  Mediterraneo,  che 
dal  bordo  della  nave  ammiraglia  Magenta  scrisse  ad  un  suo  amico 
Consigliere  dello  Spartimento  dell'  Eure  una  lettera  equivalente  ad 
una  dichiarazione  politica  di  somma  rilevanza;  della  quale  all'uopo 
nostro  basta  recitare  i  tratti  seguenti  : 

a  Io  ho  sempre  avuto  a  cuore  di  associarmi  a  tutte  le  dimostra- 
zioni deir  unione  del  partito  conservatore,  del  quale  ho  la  pretesa 
di  essere,  nella  mia  sfera,  uno  dei  fermi  appoggi.  E,  nel  partito  con- 
servatore, io  non  faccio  punto  distinzione  di  opinione.  Colui  è  ai  miei 
cechi  conservatore,  a  qualunque  frazione  appartenga,  che  ripudia  le 
dottrine  dei  rivoluzionari  del  4  settembre  e  dei  loro  settari. 

a  Con  quest'ordine  d'idee  appunto  io  avrei  amato  unirmi  a  miei 
concittadini,  e  potere,  in  questa  fraterna  riunione,  aiTermar  di  nuovo 
le  mie  convinzioni  e  presentarle  come  un  titolo  ai  loro  futuri  sforzi. 

a  Pur  rimanendo  giudice  imparziale  dei  fatti  che  furono  compiuti 
prima  del  24  maggio,  io  non  cesserò  d'essere  il  servitore  devoto  del 
Governo  del  maresciallo  Mac-Mahon,  finché  esso  non  sarà  trasportato 
fuori  delle  vie  conservatrici  nelle  quali  esso,  oggi,  si  dedica  a  con- 
centrare i  suoi  più  ardenti  sforzi.  Ma  io  ho  la  pretesa  che,  quando  ne 
sarà  giunto  il  momento,  la  Francia  ridivenga  libera  della  propria 
scelta,  e  riprenda  così  nel  concerto  europeo  il  posto  che  le  interdice 
la  forma  attuale  del  suo  Governo. 

a  Ciò  che  voi  potete  dire  si  è  che  io  combatterò  senza  posa  ciò 
che  la  mia  rettitudine  mi  ordina  combattere,  i  compromessi  e  le 
mancanze  dissolventi  della  paura,  le  defezioni,  le  alleanze  vergo- 
gnose dell'odio;  defezioni  ed  alleanze  che  non  sono  nuove,  ahimè, 
ma  che  restano  un' onta  per  coloro  che  non  seppero  sfuggirvi,  per 
coloro  stessi  che  vi  si  preparano  anche  oggi,  b 

Non  è  a  dire  quale  impressione  eccitasse  nel  pubblico  codesta 
lettera,  che  appena  fu  letta  al  Consiglio  generale  dell' Eure,  venne 
divulgata  dai  giornali  d'ogni  partito.  Tutti  furono  concordi  nel  bia- 
simnrla  altamente,  non  solo  come  imprudente,  ma  altresì  come  scan- 
dalosa, in  quanto,  dettata  da  un  ufficiale  superiore  della  marina 
militare  nel  pieno  esercizio  del  suo  comando  sopra  una  squadra, 
pareva  mettere  condizioni  all'osservanza  della  disciplina  militare, 
al  rispetto  verso  il  Presidente  della  Repubblica,  all'obbedienza  dello 
leggi  costituzionali  presenti.  Più  d'uno  credette  scorgervi  aczì  un 
prodromo  di  pronunciamenlo  alla  Spagnuola,  pel  quale,  data  Top- 
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portunità,  si  dovesse  atterrare  la  repubblica  per  ristaurareT Impero 
bonapartesco.  Or  questo,  a  malgrado  del  dimenarsi  che  fanno  il 
Rouher  ed  i  suoi  partigiani,  è  ancora  lo  spauracchio  di  tutta  la  gente 
onesta;  che,  risentendo  tuttavia  Timpressione  dei  flagelli  d'ogni  specie 
onde  fu  colpita  e  straziata  la  Francia  per  la  trista  politica  del  terzo 
Bonaparte,  nulla  teme  tanto  quanto  di  ricadere  sotto  la  dominatone 
d' un  quarto  Bonaparte  qual  siasi. 

Il  Consiglio  de' Ministri  si  riunì  subito  a  deliberare  sopra  tal 
fatto,  che,  oltre  alla  sua  rUevanza  politica,  poteva  avere  perniciosis- 
simo effetto  contro  la  disciplina  militare,  la  quale  al  presente  è  la 
più  forte  se  non  Tunica  guarentigia  della  pace  interna  della  Francia. 
Tutti  i  Ministri  si  trovarono  d'accordo  nel  riconoscere  la  necessità 
di  reprimere  e  punire  severamente  quello  che  forse  fu  pura  impru- 
denza, ma  che  pur  aveva  tutti  ì  caratteri  estrinseci  d*un  attentato 
diretto,  non  pure  contro  T  autorità  del  Presidente  della  Bepubblica, 
ma  eziandìo  contro  quella  dell'Assemblea  nazionale.  Il  giorno  ap- 
presso nel  Journal  Officiel  compariva  un'ordinanza,  in  virtù  della 
quale  il  Vice  Ammiraglio  Roze  era  destinato  al  Comando  della  Squa- 
ara  del  Mediterraneo  in  surrogazione  del  La  Roncière  de  Nourry. 
Questo  decreto  fu  subito  notificato  per  telegrafo  al  malcapitato  Co- 
mandante della  Squadra  del  Mediterraneo,  che  dovette  senz'altro 
sbarcare  dal  Magenta,  e  condursi  a  Parigi  per  darvi  ragione  di  sé, 
non  certamente  con  isperanza  di  giustificarsi,  ma  forse  con  quella 
di  salvare,  dando  opportune  spiegazioni,  l'onor  suo. 

3.  Questo  caso,  per  l'inusitata  e  severa  repressione  onde  fu  pu- 
nita la  temeraria  0  imprudente  manifestazione  dell' ammiraglio,  del 
quale  è  ben  nota  la  devozione  ai  Bonaparte,  servi  d'avviso  a  quelli 
della  sua  fazione,  che  non  è  ancor  giunto  il  tempo  in  cui  essa  debba 
pensare,  con  qualche  probabilità  di  successo,  alla  ristaurazione  del- 
l'impero caduto  nel  sangue  e  nel  fango  a  Sédan,  sotto  il  peso  delle 
sue  perfìdie,  della  sua  trista  politica  e  delle  sue  ignominie,  più  ancora 
che  sotto  quello  della  sua  inettezza. 

Il  gridio  universale  di  tutti  gli  altri  partiti,  che  in  questa  con- 
giuntura furono  concordi,  non  solo  in  approvare  come  giusta  la  se- 
verità del  Ministero,  ma  eziandio  nel  riconoscere  la  necessità  di 
sopravvegliare  le  macchinazioni  dei  Bonapartisti,  lasciò  a  questi  ben 
poca  speranza  di  potere  introdurre  un  numero  alquanto  conside- 
revole di  loro  rappresentanti  nel  Senato,  dovendosi  tra  non  molto 
procedere  alla  elezione  dei  Senatori.  Prima  di  separarsi  per  le  va- 
canze l'Assemblea  nazionale,  alli  2  agosto,  aveva  sancita  la  legge 
organica  sopra  la  costituzione  di  codesto  corpo  legislativo,  che  deve 
essere  uno  dei  più  forti  puntelli  del  Settennato,  cioè  di  quel  Governo 
ibrido,  che  non  è  repubblica  e  non  ò  monarchia,  che  deve  durare 
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fino  al  1880,  ma  senza  essere  dichiarato  stabile  al  di  là  di  questo 
termine;  che  deve  lasciar  libero  alla  Francia  il  decidere  delle  sue 

•sorti  allo  scadere  di  questo  termine,  ma  intanto  dcY^essere  rispet- 
tato come  definitivo  e  perpetuo.  Cotesta  legge  fu  pubblicata  nel 
Journal  OffUiel  del  13  agosto;  e  comprende  27  articoli,  a  cui  sono 
aggiunti  due  spettanti  a  disposizioni  transitorie.  Non  possiamo  per 
la  sua  lunghezza  riprodurre  codesto  documento,  di  cui  il  testo  in- 
tero leggesi  anche  nel  Mèmorial  Diplomatique  n^  34  del  21  agosto 
p.  S34-3S.  Basta  accennare  che  in  essa  è  provveduto  con  molta  cura 
alla  libertà  degli  elettori,  ed  al  castigo  d^ogni  tentativo  di  corru- 
zione. I  Senatori  ricevono  la  stessa  indennità  che  compete  almembri 
della  Camera  de' deputati. 

Al  presente  tutto  l'impegno  e  tutti  i  maneggi  delle  varie  fazioni 
sono  intesi  a  preparativi  intorno  ai  candidati  per  la  futura  Assem- 
blea nazionale,  adoperandosi  gli  uni  perchè  la  legge  elettorale  debba 
sancire  che  il  voto  si  dia  per  iscrutinio  di  tota,  preferendo  gli  altri 
che  invece  le  elezioni  si  facciano  per  iscrutinio  di  circondario. 
Grandi  scissure  intomo  al  programma  da  seguire,  non  solo  a  tal 
proposito,  ma  eziandio  nei  punti  piii  rilevanti  della  politica  in- 

>  tema,  scoppiarono  tra  gli  antichi  partigiani  già  capitanati  dal 
Gambetta.  Egli,  in  certi  suoi  discorsi,  bandi  abbastanza  chiaro  che 
per  interessi  della  repubblica  era  necessario,  per  ora,  attenersi  ad 
un  prx)gramma  moderato  anzi  che  no,  a  flne<ii  trovar  proseliti  fra 
i  conservatori,  e  cosi  mantenersi  in  grado  di  afferrare  alla  prima, 
opportunità  i  portafogli  del  Ministero  e  del  Governo.  Quei  deir  estrema 
sinistra,  che  lo  vedono  cosi  far  l'occhio  pio  alle  fazioni  del  centro  si- 
nistro ed  anche  del  centro  destro,  ne  indracarono  di  rabbia,  mostrando 
d  averlo  in  conto  d'un  rinnegato  e  traditore,  che  per  libidine  ambi- 
ziosa di  potere  non  sì  peritasse  di  vendere  i  vantaggi  della  setta; 
e  si  rannodarono  sotto  la  bandiera  d'un  Naquet,  degno  emulo  del 
Barodet  e  d'altri  cotali  emeriti  campioni  della  Comune  di  Parigi 
inrendiaria  e  sanguinolenta.  Di  che  le  filippiche  acrimoniose  forni- 
rono abbondante  materia  ai  giornalisti,  senza  che  vantaggio  alcuno 
possa  derivarne  alla  cosa  pubblica,  se  pure  il  buon  senso  dei  Fran- 
cesi onesti  non  fa  loro  scorgere  in  codesto  parapiglia  la  tristizia 
di  codesti  ciurmadori  politici,  tutta  la  cui  importanza  si  deriva  dalla 
bonarietà  imprudente  con  cui  pur  troppo  si  dà  ascolto  alle  loro 
cicalate. 

5.  Di  ben  altro  genere  che  quelle  provocate  dal  Naquet  a  Mar- 
sii^lia,  furono  le  raunate  dei  Cattolici  pei  congressi  che  tennero  in 
varie  città,  e  notantemente  a  Poitiers,  ed  a  Beims,  a  mezzo  agosto. 
Uq  intero  nostro  quaderno  non  ci  basterebbe  a  darne  un  rendiconto 
particolareggiato.  Basti  accennare  che  nel  congresso  di  Beims  si 
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tolse  principalmente  di  mira  la  ristaurazione  dello  spirito  cristiano 
tra  gli  operai;  e  ohe,  in  conseguenza  di  una  relazione  dei  P.  Mar- 
quigay,  il  congresso  di  Reims  si  propose  V  attuazione  dei  yeti  se- 
guenti. 

1^  Per  dare  opera  alla  restaurazione  della  famiglia  cristiana  nella 
classe  operaia,  e  raiTermare  il  regno  della  pace  sociale,  è  urgente 
formare  unioni  ed  associazioni  cattoliclie  che  comprendano  tutti  i 
membri  della  famiglia  operaia.  Le  riunioni  di  associazione,  in  tal 
guisa  estese  alla  famiglia  operaia,  saranno  considerate,  e,  quanto 
è  possibile,  governate  come  Corporazioni. 

2''  Per  l'organamento  ed  esercizio  di  queste  Corporazioni,  che 
saranno  locali  o  professionali,  tutte  le  opere  operaie  si  concerte- 
ranno coir  opera  dei  Circoli.  —  Ciascuna  delle  Associazioni  delle 
quali  si  comporrà  la  Corporazione,  e  che  dovranno  avere  un  carat- 
tere recisamente  religioso,  conserverà  la  propria  direzione.  La  Cor- 
porazione sarà  sotto  il  patronato  attivo  delF istituzione  che  l'avrà 
creata,  sia  il  Comitato  dell'Opera  dei  Circoli,  sia  rui&zio  diocesano. 

V  Tutti  i  capi -fabbrica  cristiani  son  invitati  a  costituirsi  in  so- 
cietà per  incoraggiare  gli  operai  col  loro  appoggio  morale,  e  loro 
somministrare  mezzi  per  le  istituzioni  economiche  delle  Corporazioni.* 

4"  Signore  patronesse,  unite  con  vincolo  religioso  simile  a  quello 
dei  Comitati  dell'Opera  dei  Circoli,  consacreranno  la  loro  attività 
alle  associazioni  stabilite  dagli  operai  ed  unite  alle  Corporazioni. 

5°  Quanti  si  occuperanno  di  formare  o  dirigere  associazioni  ope- 
raie, cercheranno  di  rimettere  in  vigore  gli  statuti  delle  antiche  con- 
fraternite, e  con  un'  azione  intelligente  presso  i  padroni  e  gli  operai 
prepareranno  il  ristabilimento  di  tutto  ciò  che  conservava  nei  corpi 
d'arti  e  mestieri  il  mutuo  aiuto  e  lo  spirito  cristiano. 

Rimandiamo  i  nostri  lettori  ai  giornali  cattolici  d'Italia  e  di 
Francia  per  ulteriori  notizie  intorno  a  codesti  congressi  teniiti&i  in 
Francia,  le  cui  risoluzioni,  ove  siano  presto  ed  ampiamente  attuate, 
non  possono  non  esercitare  la  più  salutare  influenza  su  quelle  im- 
msuse  moltitudini  di  popolani,  operai  e  contadini,  che  la  studiata 
corruttela  dei  Governi  Òrleanese  e  Bonapartesco,  aveva  abbrutito 
nell'irreligione,  nell'immoralità  e  perciò  nel  materialismo,  da  cui 
h  inevitabile  che  sorgano  la  rivoluzione  sociale  ed  il  comunismo. 
E  che  questi  sforzi  debbano  essere  quando  che  sia  coronati  di  pro- 
spero successo,  a  marcio  dispetto  dei  Frammassoni  Volteriani  se- 
condo le  dottrine  del  Débats,  o  manigoldi  come  i  giornalisti  della 
Comune^  ben  si  può  sperare  riflettendo  al  molto  che  già  si  ottenne, 
p*»r  ravvivare  lo  spirito  e  la  prati?.a  della  religione,  dal  Comitato 
pei  pellegrinaggi.  In  quest'anno  il  successo  ebbe  a  superare  di 
gran  lunga  quello  pur  si  consolantissimo  che  erasi  ottenuto  l'anno 
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addietro;  tanto  che  ceatinaia  di  migliaia  di  Francesi  d^ogni  con- 
dizione, senza  rispetti  umani,  preceduti  dalla  Croce,  spiegando  le 
bandiere  dei  loro  Comuni  ornate  delle  immagini  della  Madre  di  Dio, 
cantando  salmi  ed  inni,  si  condussero  in  divotissime  processioni  ai 
piùiasigni  santuarii  Iella  Francia,  e  specialmente  a  quelli  di  Paray- 
ie-HoDial,  di  Nostra  Signora  di  Lourdes  e  delia  Salette,  dove  acco- 
stavaosi  ai  santi  sacramenti  e  con  fervidissime  preghiere  implora- 
vano salvezza  e  tutela  per  la  patria.  E  Timpetrarono  di  fatto  ;  poiché 
mentre  a  tutti  è  noto  con  quali  artiiìcii  il  prepotente  Cancelliere 
tedesco  andava  accattando  pretesti  per  accagionare  la  Francia  di 
qualche  reato  contro  TÀIemagaa,  1*  intervento  insperato  d^un  altro 
Cancelliere  e  qualche  ufBdo  del  Governo  brittannico  bastarono  a 
dissipare  quelle  trame  inique,  e  costrinsero  i  rettili  del  Bismark  a 
desistf^re  dalle  perfidie  e  dalle  calunnie,  con  cui,  provocando  la  pa- 
zienza della  Francia,  si  studiavano  di  trarla  una  seconda  volta  al 
mal  passo  del  18  luglio  1870. 

6.  Ebbe  luogo  tuttavia  un  pellegrinaggio  in  Francia,  che  fornì 
'di  rettili  del  Bismark  il  bramato  pretesto  d'inveire  contro  T agnello 
%be  gli  intorbidava  le  acque.  Una  numerosa  schiera  di  cattolici 
alemanni,  per  impulso  e  sotto  la  direzione  di  ragguardevolissimi 
personaggi,  ave»no  risoluto  di  satisfare  alla  loro  pietà  sul  territorio 
francese,  posciachè  la  tirannide  settaria  non  permetteva  loro  di 
appagare  nella  forma  desiderata  la  propria  divozione  nella  propria 
patria.  Scelsero  a  termine  del  loro  pellegrinaggio  i  santuari  di 
Nostra  Signora  delle  Vittorie  a  Parigi,  di  Paray-le-Monial  e  di 
Lourdes.  A  questo  annunzio  fieramente  si  commosse  la  Polizia  di 
Berlino,  che  volle  scorgere  in  ciò  una  manifestazione  di  sensi  ostili 
alPÀlemagna.  Un  gridio  furibondo  si  levò  anche  in  Francia  dai 
Frammassoni,  che,  per  odio  della  religione,  son  pronti  a  calpestar 
la  patria  servendo  allo  straniero.  Si  trattò  di  nulla  meno  che  di 
bandire  in  Alemagna  un  divieto  di  codesto  pellegrinaggio  ;  e  corsero 
truculente  minacce  contro  la  Francia,  laddove  il  suo  GovernOitol- 
Israsse  per  parte  di  codesti  pellegrini,  risolutisi  a  partire  alla  spie- 
eiohta,  qualche  manifestazione  cui  potesse  appiccicarsi  nota  di  di- 
mostrazione politica  ostile  al  Governo  imperiale  ed  alle  sue  leggi 
di  persecuzione  contro  il  Cattolicismo.  I  Cattolici  tedeschi  sventa- 
rono codeste  trame,  senza  nulla  smettere  dei  loro  propositi,  perchè 
nulla  avevano  divisato  che  direttamente  o  indirettamente  potesse 
tornare  ad  onta  del  puntiglioso  e  prepotente  Cancelliere.  Con  tutta 
modestia  e  con  edificantissima  religiosità  compierono  il  loro  pelle- 
grinaggio, e  non  diedero  ai  loro  nemici,  che  son  pur  nemici  delU 
Chiesa  e  del  Papato,  veruno  appiglio  alle  meditate  sevizie  legali. 

Ha  sopra  ogni  altra  vittoria  del  Cattolicismo  in  Francia,  ebba 
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vanto  e  merito  di  attirarsi  i  furori  della  Frammassoneria  la  vittoria 
riportata  neir  Assemblea  nazionale  di  Versailles  che  sanciva,  come 
abbiamo  detto  a  suo  tempo  {Civiltà  Catlolica,  Serie  IX,  Voi.  VII, 
pag.  489-91),  la  libertà  dell' insegnamento  superiore.  L'Episcopato 
ed  il  laicato  cattolico  non  indugiarono  ad  avvalersene,  e  con  ma* 
ravigliosa  alacrità  posero  mano  alla  fondazione  di  parecchie  Uni- 
versità, in  cui  r insegnamento  sia  compartito  secondo  verità  e  se- 
condo i  priacipii  della  retta  ragione  illuminata  dalla  fede  cristiana; 
sicché  la  gioventù  cattolica  non  sia  costretta  ad  imbeversi  d'empietà 
e  di  materialismo,  anziché  di  scienza,  nelle  scuole  che  pur  troppo 
formarono  le  generazioni,  a  cui  la  Francia  va  debitrice  dei  suoi  di- 
sastri nel  1870  e  11.  Il  risultato  delle  pratiche  per  ciò  condotte  già 
oltrepassa  le  speranze.  La  munificenza  di  più  oblatori  forni  baste- 
volmente  i  mezzi  necessarii  a  cominciare  la  grande  opera.  Lo  zelo 
dell'Episcopato  vinse  ogni  difficoltà.  La  concoriia  tra  i  Vescovi 
delle  varie  province  facilitò  l'impresa.  Si  trovarono  ediflcii  per  le 
s'^uole,  profesbori  e  direttori;  cosi  che  a  mezzo  questo  novembre 
scuob  di  stuiii  superiori  si  apriranno  a  Lilla,  a  Parigi,  ad  Àngcrs, 
a  Tolosa  ed  a  Lione,  mentre  riceveranno  incrementi  quelle  già  isti- 
tuite a  Poitiers  dal  zelante  e  dottissimo  monsignor  Pie  Vescovo  di 
quella  diocesi.  Ciò  che  più  diede  il  rovello  ai  Frammassoni  fu  la 
libertà  veramente  apostolica,  con  cui  i  Vescovi  francesi,  in  forma 
però  cortese  e  temperatissima,  nei  loro  Mandamenti  e  nelle  loro 
Pastorali,  fecero  rilevare  i  gravissimi  danni  patiti  per  l'indirizzo 
ateo,  materialisti  ed  anticristiano  dell'insegnamento  superiore  da 
certe  cattedre,  onde  la  gioventù  francese  non  poteva  imparare  che 
scostumatezza  ed  empietà;  ed  esortarono  i  cattolici  a  voler  concor- 
rere, ciascuno  per  quanto  il  potesse,  col  danaro,  col  consiglio  o 
coir  opera,  alla  fondazione  ed  al  mantenimento  di  Università  cat- 
toliche, rendendo  le  più  sentite  grazie  all'Assemblea  nazionale, 
perchè,  riconoscendo  finalmente  i  diritti  della  Chiesa,  le  aveva  rea- 
duta  giustizia  e  restituita,  in  quanto  la  tristizia  dei  tempi  lo  per- 
mette, quella  libertà  che  orale  stata  tolta  per  annientarne  la  be- 
nefica influenza. 

La  Pastorale  collettiva  del  Cardinale  Arcivescovo  di  Parigi  e  del 
Cardinale  Arcivescovo  de  Rouen,  degli  Arcivescovi  di  Bourges,  Seos 
e  Reims,  e  dei  Vescovi  di  Heaux,  Beauvais,  Séez,  Orléans,  Blois,  Ve^ 
tìailles,  Chartres,  Troyes,  St-Brieflc,  Soissons,  Chàlons,  B^yeux, 
Verdun,  Nancy,  Evreux,  Limoges,  Nevers,  Amiens,  e  Goutances  »1 
Clero  ed  ai  fedeli  delle  loro  diocesi,  per  annunziare  la  creazione 
d'un' Università  cattolica  in  Parigi,  quale  si  legge,  sotto  la  dati 
deirS  settembre,  nel  Le  Monde  n®  225,  può  servir  di  saggio  del- 
l'aita  sapienza  e  discrezione  con  cui  la  Chiesa  cattolica  procede  in 
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simili  affari,  avendo  per  unico  scopo  il  bene  delle  anime  in  ordine 
alla  vita  eterna,  senza  escludere  i  veri  progressi  nelle  scienze  umane. 

Non  cosi  parve  alla  Frammassoneria  che  si  dovesse  apprezzare 
r opera  dell'Episcopato  francese,  assistito  nell'uso  del  suo  diritto 
dalla  legge  sancita  con  grande  pluralità  di  voti  dair Assemblea 
naeionale.  Anche  la  rivoluzione  italiana  se  Tebbe  a  male  assai,  ed 
usci  perciò  in  violente  declamazioni  ed  in  fiere  minacce,  non  pure 
contro  il  Clero,  ma  eziandio  contro  tutta  la  Francia.  E  qui  non 
parliamo  soltanto  del  canagliume  di  quegli  scribi  che  sono  i  rettili 
prussoilli  e  garibaldini.  La  ministeriale  ed  officiosa  Opinione  di 
Roma,  nel  n^  242  del  S  settembre,  trascorse  a  tal  proposito  assai 
lungi  da  quei  conflni  di  studiata  moderazione  e  gravità,  che  è  il 
principale  ornamento  della  sua  ipocrisia.  Il  suo  articolo  intitolato  : 
/  clericali  in  Francia  comincia  con  queste  parole  :  e  Quando  i  cle- 
ricali in  Francia  paiono  vinti  e  scoraggiati  dair  inevitabile  destino 
della  sconfltta,  toccano  terra,  e  risorgano  più  baldi  e  violenti.  Non 
pensano  alle  difficoltà  infinite  che  suscitano  alla  patria  loro  ;  e, 
purehè  i  loro  disegni  si  ordiscano  e  si  compiano,  metterebbero  in 
fiamme  il  mondo.  Yeggansi  air  opera.  »  E  qui  fa  una  olla-podrida 
in  cui  c'entra  un  viaggio  del  cardinale  Antonelli  in  Francia,  T Uni- 
versità di  Lovanio,  il  giuramento  al  Papa,  il  Congresso  cattolico, 
monsignor  Nardi,  il  Sillabo,  il  Domma  dell' infallibilità,  un  decreto 
del  Buffet,  il  vaticanismo  del  Gladstone,  il  giudizio  statario  contro 
i  rei  della  Comime  e  la  coscienza  umana  oltraggiata  dalla  reazione. 
Poi  continua  :  a  È  sperabile  che  il  grande  popolo  francese  aprirà 
gli  occhi  a  tempo  e  non  si  lascerà  consumare  tutto  in  questi  ille- 
gittimi abbracciamenti  col  partito  clericale.  A  lui  sono  aperte  due 
vie:  0  deve  mettersi  alla  testa  del  legittimismo  mondiale;  restau- 
rare nel  trono  Enrico  Y,  e  propugnare  nel  mondo  col  senno  e  colla 
mano  tutte  le  legittimità  scadute;  ovvero  deve  far  divorzio  dal  par- 
tito clericale  e  affermarsi  francamente  continuatore  di  quelle  grandi 
imprese  razionali,  progressive,  laiche,  che  hanno  illustrato  la  ri- 
voluzione del  1189.  Nella  prima  via  troverà  la  sterilità  e  T isola- 
mesto  ;  sarà  abbandonato  dalle  simpatie  di  tutti  i  popoli  ;  e  lascerà 
l'ufficio  glorioso  di  rappresentare  e  difendere  la  civiltà  alla  sola 
Germania.  E  quel  che  è  peggio  in  quella  via  troverà  la  guerra  e 
forse  la  mina;  imperocché  quando  i  vescovi  si  sentano  vittoriosi 
nelle  urne  elettorali,  dai  loro  labbri  santi  non  usciranno  parole  di 
pace,  ma  di  guerra,  e  si  trarrebbe  la  Francia  in  nuove  e  terribili 
sventure.  » 

8.  Tutto  codesto  strepitare  ed  anfanare  dell'Opinione  per  sal- 
vare la  Francia  dalla  reazione  clericale,  sente  molto  di  quella  che 
il  volgo  chiama  carità  pelosa.  Ad  ogni  modo  ella  ha  pur  di  che 
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consolarsi  e  rinfrancarsi.  Se  T  Assemblea  nazionale  ha  in  qualche 
parte  renduta  giustizia  alla  Chiesa,  la  direzione  e  le  teoriche  del 
Thiers,  del  Gambetta,  del  Barodet,  del  Naquet,  del  Madier  deMon- 
tjau,  e  d'altri  cotali  patrioti  continuano  a  portare  preziosi  (rutti. 
Il  10  del  passato  ottobre  un  Circondario  di  Parigi,  quello  delta 
Sorbona,  fu  convocato  per  eleggerei!  suo  rappresentante  nelCon- 
sififlio  municipale.  L'indole  del  Collegio  elettorale  era  si  ben  cono- 
sciuta, che  nessun  uomo  onesto  degnossi  scendere  in  quella  bolgia 
fangosa  a  presentarsi  come  candidato.  Ma  vi  andò  un  solo,  degno 
di  tali  elettori,  e  membro  della  fazione  più  ardente  e  più  feroce  dei 
radicali.  Costui  è  un  tal  Engelhardt,  che  accettò,  senza  restririone 
veruna,  tutti  gli  articoli  del  mandato  ultra  democratico  impostogli 
dagli  elettori  :  amnistia  per  gli  incendiarii  ed  assassini  delia  Co- 
mune; istruzione  gratuita,  obbligatoria  e  laicale,  cioè  atea;  sop- 
pressione della  libertà  d'insegnamento  superiore  testé  sancita  per 
legge;  revisione  della  Costituzione,  e  sua  riforma  a  legge  deiprin- 
cipii  delia  pura  democrazia  socialistica.  Perflno  uno  dei  pessimi 
giornali  di  Parigi,  il  Volterlano  Journal  des  Débats,  su  cui  non  può 
cader  sospetto  di  simpatia  per  la  reazione  clericale,  fu  spaventato 
di  tal  candidatura  e  di  tal  programma  a  cui,  stampò  egli:  a  Nessun 
liberale  sincero  e  nessun  amico  assennato  delle  istituzioni  moderne 
può  prestare  il  suo  concorso,  b  Or  bene!  Il  radicale  Engelh^^rdt, 
quest'uomo  la  cui  candidatura  doveva  reputarsi,  più  che  un  oltrag- 
gio, una  vera  sfida  alla  pubblica  opinione  ed  a  tutti  gli  amici  del- 
l'ordine civile  e  sociale,  quest'uomo  fu  eletto  Consigliere  municipale 
di  Parigi  xson  2i76  voti!  Ci  pare  che  Y  Opinione  debba  esserne  con- 
tenta e  rassicurata. 


IV. 

PRVSSÌA  (Xostra  corrispondenza)  —  1.  La  Russia,  la  Turchia  e  il  Kullur- 
kampf.  —  2.  LMinperàlore  e  la  persecuzione  —  3.  Sciagure  cagionale  dal- 
r  educazione  ullìeialc  e  dalla  gloria  —  4.  La  persecuzione  si  fa  ognor  più  ac- 
canila —  5.  La  Baviera  e  il  Baden  —  6.  Dimostrazioni  caltoliche. 

1.  La  politica  del  Cancelliere  sembra  aver  incontrato  qualche 
difBcoltà  da  parte  della  Russia.  Era  qualche  tempo  che  la  stampa 
salariata  discuteva  a  lungo  il  progetto  di  costituire  nella  Turchia 
europea  alcuni  Stati  cristiani  indipendenti,  e  porli  sotto  la  prote- 
zione delle  grandi  Potenze.  Ognuno  quindi  doveva  credere,  riguar- 
darsi sotto  questo  aspetto  dal  sig.  di  Bismark  la  questione  d'Oriente, 
ed  esser  questa  la  soluzione  da  lui  vagheggiata.  Nel  tempo  stesso, 
certi  organi  devoti  al  Cancelliere  facevano  intendere  che  sarebbe 
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stata  quella  un'occasione  propizia  per  risolvere  la  questione  del* 
r  Austria  aiutandola  nella  sua  missione  orientale,  e  per  render  più 
netta  la  sua  situazione  dirimpetto  alla  Germania.  In  altri  termini, 
pareva  certo  che  il  sig.  di  Bismark  meditasse  trar  profitto  dalla 
questione  orientale  per  togliere  air  Austria  le  province  tedesche. 
Quand'ecco  che  tutto  ad  un  tratto  il  Reicìisanzeiger  (Monitore  del- 
l'Impero)  pubblica  una  nota  per  dichiarare  che  non  è  da  dare  la 
minima  importanza  a  simili  elucubrazioni  della  stampa  dei  rettili  ; 
che  lo  scioglimento  della  questione,  ricollegandosi  con  gli  affari 
della  Bosnia,  è  tutt'  altro  che  imminente,  e  che  il  Governo  aspet- 
terà a  risolversi  a  tempo  opportuno.  In  questa  mentita  cosi  ca- 
tegorica tutti  han  veduto  reCFetto  di  rimostranze  della  Russia, 
la  quale  non  vuol  risolvere  la  questione  d'Oriente,  fintantoché  la 
Germania  bismarkiana  non  trovisi  impegnata  da  un  altro  lato,  pe- 
rocché a  Pietroburgo  non  s' intende  di  lasciarsi  sfuggire  la  preda 
da  si  lungo  tempo  agognata.  Quando  il  suo  rivale  si  troverà  nel- 
rimpaccio,  il  Gabinetto  russo  risolverà  da  sé  solo  la  questione  di 
Oriente.  Secondo  tutte  le  probabilità,  questa  pressione  della  Russia 
ha  grandemente  contribuito  a  far  decidere  Tlroperatore  al  suo  viag- 
gio in  Italia.  La  Russia  prende  il  maggiore  interesse  per  il  Kul- 
turkampf,  perchè  sa  ch'esso  consuma  le  forze  della  Germania  ed 
apparecchia  a  questa  imbarazzi  si  interni  come  esterni. 

Z.  L'Imperatore  Guglielmo  ha  preseduto  alle  manovre  d'autunno 
che  si  son  fatte  in  Slesia  e  nel  Mecklemburgo,  e  che  sono  riuscite 
straordinariamente  splendide  per  la  presenza  dei  principi  di  tutte 
le  case  dei  regnanti  d'Europa  e  del  delegati  di  tutti  gli  eserciti 
civilizzati.  A  Breslavia,  S.  M.  ha  ricevuto  in  udienza  i  nobili,  riti- 
ratisi tempo  fa  dall'Associazione  dei  cavalieri  di  Malta,  perché  il 
duca  di  Ratibor,  che  aveva  firmato  l'indirizzo  dei  cattolici  di  Stato, 
non  era  stato  rieletto  presidente.  L'Imperatore  ha  detto  loro  :  a  Sono 
lieto  di  vedervi.  Voi  mi  siete  rimasti  fedeli,  ed  io  non  ho  ciò  di- 
menticato. Yoi  ben  sapete  al  pari  di  me,  non  essere  stata  giammai 
mia  intenzione  assalire  la  religione  vostra,  ma  solamente  far  rispet- 
tare le  leggi  dello  Stato,  b  Noi  non  vogliamo  discutere  le  inten- 
zioni del  nostro  Imperatore;  tanto  più  che  l'esperienza  ci  mostra 
che  accadono  spesso  cose,  le  quali  non  erano  nell'intendimento 
dei  Sovrani.  Del  rimanente,  si  il  Bismark  come  il  Falk,  si  il  Roon 
come  il  Delbrlick,  han  confessato  pubblicamente,  l'intenzione  del 
Governo  imperiale  e  reale  esser  quella  di  distruggere  il  cattoli- 
cismo  col  mezzo  delle  leggi  di  Stato. 

Debbo  in  questa  occasione  aggiungere  che  l'Associazione  dei 
cavalieri  di  Malta,  al  presente  preseduta  dal  conte  Praschma,  ha 
acquistato  in  seguito  de' nuovi  membri,  e  che  i  suoi  mezzi  pecuniari! 
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non  sono  punto  scemati  per  la  dimissione  di  17  cavalieri  partigiani 
del  duca  di  Ratibor,  implicato  per  giunta  in  parecchi  siTari  d'aggio- 
taggio. 

3.  Quanto  alle  leggi  di  Stato,  che  tanta  cura  si  pone  nel  far 
rispettare,  bastino  i  fatti  per  giudicarle.  La  stessa  camera  della  città 
protestante  di  Nordhausen,  nel  suo  rapporto  annuale,  spiega  cosi 
la  triste  situazione  economica:  a  L'attività  divoratrice  con  che  i 
poteri  legislativi  ci  caricano  di  nuove  leggi,  non  informate  abba- 
stanza dal  rispetto  di  diritti  stati  flaqul  incontestabilmente  ricono- 
sciuti, congiunta  alla  circostanza  del  non  potersi  prevedere  il  come 
e  il  quando  sarà  per  arrestarsi  siffatta  legislazione  distnlggitrìce, 
ha  prodotto  uaa  mancanza  di  sicurezza  legale,  i  cui  effetti  si  fanno 
\ivissimim<3nte  sentire  negli  affari.  La  maggior  parte  di  queste  nuoie 
leggi,  alle  quali  manca  la  coUaboraaione  di  uomini  speciali,  non 
ha  saputo  surrogare  con  vantaggio  le  antiche  istituzioni  messe  a 
prova  dagli  anni.  Noi  qui  intendiamo  parlare  della  legislazione  pre- 
cipitata e  soverchiamente  attiva,  che  lo  slancio  (il  calore)  del  mal 

capitato  KuUurkampf  potè  rendere  necessaria,  ma  si i.  Segue 

la  critica  di  parecchie  nuove  leggi  importantissime,  segnatamente 
di  quelle  sulle  banche  e  sul  campione  dell* oro,  non  meno  che  di 
altre  leggi  finanziarie  ed  economiche. 

Da  un  altro  canto,  il  ministro  dell' intemo  si  vede  costretto  a 
prendere  misure  energiche  contro  il  vagabondaggio,  che  si  estende 
per  modo  da  cagionare  vive  inquietudini.  Bande  di  giovinastri,  di 
operai  sfaccendati  e  privi  di  lavoro  infestano  le  province,  minac- 
ciano gli  abit^^nti  che  negan  loro  danaro,  e  passano  non  di  rado 
alle  vie  di  fatto  o  si  danno  palesemente  al  furto.  La  polizia,  occupata 
a  dar  la  caccia  ai  preti  e  alle  religiose,  che  pregano  senza  confor- 
marsi alle  intenzioni  dei  sigg.  di  Bismark  e  Falk,  è  alTatto  impo- 
tente a  reprimere  simili  eccessi.  Intanto  ragricoltùra  manca  di 
braccia,  a  segno  che  la  Germania,  la  quale  in  passato  esportava 
qu  mtità  di  cercali,  non  ne  produce  al  presente  abb'iStanza  per  sé. 
Ne  mano  dell' agricoltura  si  duole  l'industria,  cui  Taumento  straor- 
din^^rio  delle  mercedi  metto  nell'impossibilit?^  di  far  fronte  alla  con- 
correnza est-^ra,  anche  sul  mercato  intemo.  Il  principale  vantaggio 
d'^ir  industria  germanica  era  stato  Hnquì  il  suo  buon  prezzo.  Sotto 
il  rispetto  della  perfezione  del  lavoro  e  sotto  quello  dei  gusto,  essa 
fu  sempre  inferiore  alla  Francia,  al  Belgio,  all'Austria  e  all'Inghil- 
terra, perchè  i  nostri  operai  e  fabbricanti,  allevati  nelle  scuole 
unciali  per  divenire  buoni  soldati  e  contribuenti  timorati  della  po- 
lizia, non  possono  giungere  all'abilità  dei  loro  concorrenti.  Le  cose 
son  giunte  a  tnle,  che  anche  gli  oggetti  più  comuni  si  fabbricano 
a  miglior  mercato  in  Parigi  che  in  Berlino.  La  costruzione  dello 
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maccliine,  stata  in  addietro  usa  delle  più  ricche  e  fiorenti  industrie 
di  Berlino,  va  declinando  in  modo  spaventevole;  più  di  5.000  oper&i 
trovansi  già  gettati  sul  lastrico,  altri  incontreranno  la  stessa  sorte 
alla  iine  dell'anno  colla  chiusura  di  parecchi  grandi  opificii  ora  in 
liquidazione,  ed  altri  finalmente  non  lavorano  che  a  mezze  giornate. 
Né  punto  migliori  sono  le  condizioni  della  provincia,  dove  l'industria 
del  ferro  e  del  carbone  trovasi  dappertutto  ridotta  agli  estremi. 

Air  incontro,  rimbestiamento  delle  moltituiiai  va  facendo  spa- 
ventevoli progressi.  Non  piissa  giorno  che  non  si  abbiano  a  deplorare 
eecessi  ignominiosi,  rissa  micidiali.  Ultimamente,  Tincendio  di  uè 
circo  ha  cagionato  tale  un  tumulto  che  in  avuto  par  conseguenza 
rintervento  della  forza  e  lo  spargimento  di  non  poco  sangue.  Nel 
corso  deiranno  1874  furono  arrestati  nella  sola  Berlino  19,000  ubria- 
chi, tra  i  quali  8,200  donne,  resisi  colpevoli  di  qualche  eccesso,  e 
1S,100  ubriachi,  tra  i  quali  6,400  donne,  datisi  unicamente  all'ubria* 
ehesza  senzi  incorrere  in  contravvenzioni.  Altro  fatto  segnalato. 
Fino  ad  ora  tutti  i  nostri  viaggiatori,  sentenziati  e  scrittori  ci  avevano 
rappresentato  gl'Italiani  come  un  popolo  infingardo  e  ignorante: 
oggi,  invece,  gii  operai  italiani  s m  preferiti  dappertutto  in  Germania, 
segnatamente  per  i  lavori  di  strad»^  ferrate.  Trovansi  Italiani  persino 
nell'estremità  della  Germinia,  in  Pouierania,  sui  confini  della  Russia 
e  della  Dmimirca:  essi  lavorano  meglio,  sono  meno  esigenti  e  men 
queruli  de' nostri  operai,  e  di  essi  altresì  più  sobri!  ed  economi. 
Lo  stesso  dicasi  dei  Belgi,  dd'qu^li  si  fa  pure  venire  una  gran  quan- 
tità; talché  può  dirsi  che  le  guerre  e  la  gloria  han  dato  origine 
presso  di  noi  a  tutti  i  vizii  possibili. 

4.  Giacché  l'icnpi^rator  Guglielmo  assjris:e  non  essere  avverso 
alla  nostra  religione,  ma  cercare  soltanto  di  f^r  rispettare  la  legge, 
a  me  giova  riferire  che,  in  virtù  appunto  di  qu3sta  legge,  il  R.  P. 
Gabriele,  cappuccino  a  Coblenza,  è  stato  testé  condannato  a  tre 
mesi  di  carcere  per  aver  negato  l'assoluzione  a  un  suo  penitente. 
Si  noti  che  questi,  il  quale  é  un  borgomastro,  si  ricusò  di  deporre 
intomo  ai  fatti  rimproverati  all'accusato.  A  Kosten  (Posnania)  pa- 
recchie persone  sono  state  condannate,  ciascuna  ali  giorni  di  carcere^ 
per  essere  uscite  di  chiesa  al  momento  che  siliva  il  pulpito  un  par- 
roco sospetto  di  compiacenza  verso  il  Governo.  Rammento  poi  che 
on  tribunale  estralegale,  i  cui  decreti  s' intitolano  in  nome  di  Gu- 
glielmo I  imperatore  di  Germania  e  re  di  Prussia,  si  é  arrogato  un 
potere  disciplinare  assoluto  sui  Vescovi  e  sui  preti,  avendo  già  pro- 
nunziato la  destituzione  di  due  Vescovi  e  preparandosi  a  pronunziare 
pur  quella  dei  Monsignori  di  Breslavia  e  di  Miinster.  Oltre  di  ciò, 
ì  tribunali  condannano  tuttodì  de' preti  ad  ammende  pecuniarie,  spesso 
assai  rilevanti^  per  aver  adempiuto  a  un  dovere  di  coscienza  col 
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celebrare  il  S.  Sacrifizio,  o  per  avere  assistito  uno  deMoro  confratelli 
neiresercizio  del  suo  ministero;  laddove.!  pastori  protestanti  van 
predicando  ed  esercitando  il  loro  ufficio  senza  che  venga  loro  in- 
ferita la  benché  minima  molestia.  Non  si  è  egli  fatto  appositamente 
una  legge  per  togliere  ai  cattolici  le  chiese  e  i  beneflzii,  ed  inve- 
stirne gli  apostati  ?  E  in  tutto  ciò  non  si  scorge  egli  un  sentimento 
d' ostilità  verso  il  cattolicismo,  che  vuoisi  a  ogni  costo  annientare 
e  sradicare  dalla  Germania? 

Io  non  parlo  che  a  solo  titolo  di  reminiscenza  deir  espulsione 
del  prete  dalla  scuola,  dove  al  presente  s'insegna  il  catechismo  a 
nome  dello  Stato,  e  dove  s'introducono  libri  e  manuali  avversi  alla 
fede  ed  anco  apertamente  eretici.  Si  sopprimono  le  scuole  catto- 
liche per  costringere  i  fanciulli  a  frequentare  quelle  protestanti  o 
irreligiose.  Si  colpiscono  di  espulsione  gli  Ordini  religiosi  e  se  ne 
confiscano  i  beni,  anche  quando  sono  stati  regolarmente  venduti  a 
terze  persone,  come  è  avvenuto  ai  Francescani  di  Posen,  ai  Filippini 
di  Gostyn  e  alle  Orsoline  di  Colonia,  alle  quali  è  stato  assegnato  un 
tarmine  di  soli  sei  giorni  per  isgombrare  dal  loro  possesso.  Monsig. 
Arcivescovo  di  Colonia  ha  ricevuto  intimazione  di  uscire  dal  suo 
palazzo,  benché  questo  non  appartenga  in  verun  modo  allo  Stato. 
Di  332,  quanti  sono  i  parroctii  della  diocesi  di  Gnesna-Posnania,  395 
sono  stati  colpiti  in  via  amministrativa  da  multe,  tra  i  90  e  i  3,000 
marchi,  per  essersi  rifiutati  a  mettersi  in  corrispondenza  con  gli 
amministratori  civili  dei  beni  della  diocesi.  Tra  i  preti  della  diocesi 
stessa,  %  sono  stati  in  carcere,  20  vi  sitrovan  tuttora.  Nella  diocesi 
di  Treveri,  che  conta  tra  i  1,100  e  i  1,200  preti,  le  pene  infliitte  ai 
membri  del  clero  ammontano  a  80,925  marchi  e  11,074  giorni  di 
carcere.  Il  tribunale  di  Meseritz  ha  condannato  8  cattolici  di  Rachme 
a  diverse  pene,  tra  i  6  e  i  10  mesi  di  carcere,  sotto  pretesto  del- 
l'essersi  eglino  opposti  air  insediamento  del  parroco  apostata  Eick. 
Parecchi  altri  fedeli  sono  tuttora  sotto  processo  per  la  stessa  causa. 
Un  altro  scandalo  contrista  la  diocesi  di  Posnanla.  Il  parroco  Sus- 
zyoski,  di  Mogiluo,  si  é  ammogliato  civilmente  e  recato  in  Svizzera 
per  far  benedire  il  suo  matrimonio  da  apostati  come  lui  ;  ciò  nono- 
stante, il  Governo  lo  mantiene  nel  godimento  del  suo  benefizio,  sempre 
in  virtù  della  legge  il  cui  rispetto  sta  cotanto  a  cuore  a  Guglielmo  I. 
Pure  in  virtù  della  legge,  il  Governo  prussiano,  tuttoché  apertamente 
protestante,  ha  nominato  parroco  respettivamente  e  vicario  di  Luttow 
due  preti  infedeli,  il  Gutzmer  e  il  Dronkowski.  E  poi  si  ha  il  co- 
raggio di  sostenere  che  non  si  perseguita  la  Chiesa,  che  non  s^ invade 
il  suo  dominio,  che  non  si  reca  offesa  alla  coscienza  cattolica! 

Un  tribunale  della  Slesia  credè  necessario,  in  un  affare  deferito 
ai  suo  giudizio,  consultare  T  autorità  ecclesiastica  per  sapere  se  il 
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culto  del  saero  Cuore  fosse  unMstituzione  della  Chiesa.  Invece  di 
molgersi  al  Vescovo  diocesano  o  alla  facoltà  di  Breslavla,  egli  si 
rivolse  alla  facoltà,  per  la  massima  parte  neoprotestante,  di  Bonn. 
Può  facilmente  immaginarsi  la  risposta  cVegli  ne  ottenne.  Il  lin- 
guaggio dei  giornali  assoldati  dalla  Cancelleria  fa  prevedere  che 
quanto  prima  tutti  i  Vescovi  della  Prussia  saranno  destituiti  e  trat- 
teti col  massimo  rigore.  Si  vuole  ormai  farla  finita  colla  caparbietày 
GOÌV  orgoglio  e  collo  5}>in(o  di  presuntuoso  dominio  del  clero.  Ciò  sta 
in  perfetta  armonia  con  la  legge  suir amministrazione  dei  btni  dio- 
cesani, legge  che  sta  preparandosi  per  la  prossima  sessione  del 
Landtag  prussiano.  Il  Ministero  apparecchia  altresì  una  legge  per 
determinare  i  diritti  di  vigilanza  dello  Stato  sulle  Chiese. 

Eccovi  un  esempio  del  procedere  arbitrario  della  nostra  ammi- 
nistrazione. L'illustre  Vescovo  di  Magonza,  monsig.  di  Ketteler,  ce- 
lebrava ultimamente  il  25^  annivers^^rio  della  sua  assunzione  al- 
l'Episcopato,  ricorrenza  che  fu  una  vera  festa  non  solo  per  quella 
città  ma  anche  per  l'intera  Germania,  rappresentata  da  un  gran 
numero  di  deputazioni  e  d'indirizzi.  Il  municipio  di  Muoster,  patria 
del  prelato,  volava  esso  pure  un  indirizzo  di  congratulazione  al  suo 
illustre  figlio.  Ebbene,  lo  credereste?  La  reggenza  decretò  una  multa 
di  90  marchi  contro  ciascuno  dei  membri  del  municipio  che  avean 
preso  parte  ad  un  atto  cosi  naturale,  e  giustificava  siiTdtta  misura 
in  questi  termini:  a  l'Indirizzo  in  generale,  e  l'allusione  che  vi  si 
fa  ai  meriti  e  all'attività  di  quel  Vescovo,  costituiscono  una  dimo- 
strazione ostile  al  Governo.  »  Eppure  monsig.  di  Ketteler  non  ha 
mai  avuto  il  benché  minimo  conflitto  né  col  Governo  prussiano  né  con 
quello  dell'Assia,  e  molto  meno  è  andato  soggetto  a  condanna  veruna  ! 
S.  I  Vescovi  della  Baviera  hanno  indirizzato  memoria  al  re  Luigi  II 
per  esortarlo  a  non  permettere  che  sia  estesa  all'intera  Germania 
la  legge  che  colpisce  di  espulsione  tutti  i  religiosa  Nel  tempo  stesso 
i  prelati  protestano  contro  il  sistema  seguito  dal  Governo  di  trattare 
i  neoprotestanti  come  veri  cattolici.  Ben  è  vero  che  la  Cancelleria 
non  sembra  troppo  disposta,  e  ne  ha  i  suoi  motivi,  a  proporre  al 
Reichstag  una  cosi  fatta  estensione  ;  ma  è  altresì  vero  che  i  deputati 
avidi  di  persecuzione  prenderanno  sopra  di  sé  il  fare  una  proposta 
in  questo  senso.  L'opinione  pubblica  é,  quanto  mai  può  dirsi,  ec- 
citata in  Baviera,  e  i  cattolici  sono  fermamente  decisi  a  profittare 
dei  vantaggi  onde  le  ignominiose  mene  elettorali  del  Ministero  non 
son  riuscite  a  privarli.  Il  Ministero  ha  eziandio  persuaso  il  Re  a 
non  aprire  in  persona  il  Landtag,  e  a  non  far  pronunziare  un  di- 
scorso del  trono.  Il  Landtag  é  stato  aperto  il  28  settembre  dal  prìn- 
cipe Luitpoldo,  e  il/  giorno  dopo  ha  formato  il  proprio  seggio  com- 
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posto  esclL'sìvamente  di  cattolici.  Presidente  è  il  barene  von  Ow; 
vicepresidente  il  sig.  Kurz;  segretari!  i  sigg.  Iverg  e  von  Suden. 
Siffatte  elezioni  presagiscono  che  i  cattolici  assaliranno  vigorosa- 
mente il  Ministero;  diserzioni  questa  volta  non  son  da  temersi,  e 
1  cattolici  conserveranno  la  maggioranza. 

Nel  granducato  di  Baden,  la  persecuzione  presenta  lo  stesso  ca- 
rattere odioso  che  in  Prussia.  Ui  contenterò  di  citare  un  solo  fitto. 
I  sjg'^.  Benz,  decano  a  Dilberg,  e  Giacomo  Linden,  negoziante  e 
presidente  della  Congregazione  della  SS.  Vergine  ad  Eidelberga, 
sono  stati  testé  ristretti  in  carcere  per  espiarvi  una  condanna  di 
tre  mesi:  che  è  certamente  il  non  plus  ultra  deiriniquità.  Avendo 
il  Governo  tolto  la  chiesa  dello  Spirito  Santo  ai  cattolici  per  darU 
ai  neoprotestanti,  il  sig.  Linden  fece  portar  via  tutto  ciò  che  spet- 
tava alla  Congregazione,  compreso  l'organo  ch'egli  vendè  al  sig* 
Bsnz.  S'intentò  contro  di  loro  un  processo,  e  quantunque  fosse  ri- 
conosciuto che  l'organo  era  proprietà  incontrastabile  della  Congre- 
gazione, il  tribunale,  sapendo  che  il  Governo  voleva  ad  ogmcost*> 
una  condanna,  infliggeva  agl'imputati  l'accennata  pena  sotto  pre- 
testo che  avevan  privato  i  neoprotestanti  del  diritto  di  far  uso  del- 
l'organo.  Per  colmo  d'iniquità,  si  volle  privare  i  condannati  d'in- 
terporre appello,  notiQcando  loro  la  sentenza  soltanto  al  momento 
in  cui  spirava  il  termine  legale.  Adesso  la  Congregazione  ha  pro- 
mosso un'azione  civile  per  farsi  restituire  li  sua  proprietà,  che  non 
potrebbe  esserle  negatd  giusta  il  tenore  stesso  della  condanna,  a 
meno  che  il  tribunale  non  riesca  a  trovare  un  altro  modo  di  eludere 
la  legge  e  violare  il  diritto  più  irrefragabile  che  possa  giammai 
esistere. 

La  corruzione  de' nostri  giudici  è  una  vera  calamità  pubblica,  di 
cui  la  Germania  si  risentirà  lungo  tempo.  Si  scorge  in  essa  l' opera 
esclusiva  del  Kuliurkampf  ;  i  tribunali  condannano  i>erchè  così 
vuole  il  Governo,  e  in  onta  alle  leggi-  più  chiare.  Dall'  Obertribunal 
fiQO  all'  ultimo  giudice  di  pace,  tutto  è  corrotto,  tutto  serve  ceca- 
mente agli  ordini  del  padrone;  una  corruzione,  una  bassezza  simile 
non  ha  riscontro  nella  storia.  E,  quel  che  è  peggio,  l' opinione  pub- 
blica e  la  stampa  sembrano  tutto  approvare.  D  \  questa  regola,  ben 
s' iatende,  vanno  eccettuati  i  cattolici.  Eccovi  un  esempio  fresco 
fresco.  Un  giornale  satirico  di  Berlino  rappresenta  il  Bismark  in 
flgura  di  carnefice,  che  spunta  le  unghie  d'una  bestia,  quallficats 
per  la  Chiesa  cattolica.  La  Germania  si  mostra  sorpresa  di  silKitta 
brutalità,  e  scandalizzata  che  un  giornale  devoto  al  Cancelliere  com- 
metta l'irrivereozi  di  assomigliare  il  Bismark  a  un  carnefice.  Chi'i 
crederebbe?  La  Germania  vien  condannata  a  tre  mesi  di  carcere 
per  insulti  verso  il  Cancelliere,  nel  mentre  che  il  giornale  satirico 
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non  è  neppure  incriminato.  Quesr  ultimo  sostiene  che  la  sua  stampa 
rappresentava  il  Bisroark  in  figura  di  macellaio,  laddove  il  regio 
procuratore  fonda  la  sua  requisitoria  sul  fatto  che  la  stampa  me- 
desima non  rappresenta  né  un  macellaio  né  un  carnefice,  ma  sem- 
plicemente un  operaio  scamiciato. 

6.  Nul  corso  del  mese  di  settembre,  T  Assemblea  generale  annua 
dei  cattolici  tedeschi  si  riunì  in  Friburgo,  e  quella  dei  cattolici  della 
Slesia  in  Reisse.  Oltremodo  considerevole  fu  il  numero  dei  membri 
di  ambedue,  animati  tutti  dal  migliore  spirito  e  pieni  di  coraggio, 
l*  Assemblea  generale  poi  deir  Associazione  cattolica  della  Germania 
si  tenne  a  Magonza,  e  fece  sue  le  risoluzioni  dell'Assemblea  di  Fri- 
burgo, delle  quali  segue  il  tenore: 

i4.  1**  I  cattolici  della  Germania  van  superbi  decloro  Vescovi  e 
preti,  che  fan  prova  di  una  fedeltà  inconcussa  alla  Chiesa  e  del- 
l'integrità  di  loro  missione;  essi  deplorano  profondamente  la  diser- 
zione di  alcuni,  t^  La  soppressione  delle  dotazioni  della  Chiesa,  ap- 
poggiate su  titoli  irrefragabili,  è  lesione  gravissima  de' diritti  dei 
cattolici,  e  scuote  dalle  fondamenta  ogni  guarentigia  del  diritto  e 
dell'ordine  pubblico.  3^  È  dovere  di  coscienza  e  questione  d'onore 
per  i  cattolici  il  sostenere  i  loro  preti.  4°  Fa  d'uopo  mantenere  il 
princìpio  che  ogni  parrocchia  dee  sovvenire  a'  suoi  pastori,  ed  ogni 
diocesi  a' suoi  bisogni  generali.  5^  Le  parrocchie  e  diocesi  indigenti 
possono  con  ragione  far  capitale  sull'assistenza  della  carità  catto- 
lica. 6^  L'Associazione  prega  caldamente  tutti  i  cattolici  di  parte- 
cipare con  zelo  alle  opere  fondate  con  questa  intenzione. 

B.  ì^  L'Associazione  raccomanda  vivamente  a  tutti  i  genitori 
cattolici  che,  fondandosi  sul  loro  imprescrivibile  diritto  naturale, 
vogliano  opporsi  col  usassimo  vigore  a  tutti  gli  sforzi  irreligiosi 
contro  r  insegnamento,  e  non  dimenticare  giammai  che  non  possono, 
senza  trasgredire  i  proprii  doveri  e  senza  offesa  de'proprii  diritti, 
affidare  i  loro  figli,  se  non  a  scuole  in  cui  la  morale  e  la  fede  non 
tro  vinsi  esposte  a  pericoli.  2^  Lo  Stato  non  ha  il  diritto  di  fare  a 
suo  prò  dell'insegnamento  un  monopolio:  l'istruzione  obbligatoria 
è  una  violazione  intollerabile  della  coscienza,  perchè  porge  allo  Stato 
il  mezzo  d'inculcare  forzatamente  ai  fanciulli  principile  dottrine  che 
tendono  alla  loro  perdizione.  3^  È  cosa  condannevole  abusar  della 
scuola  per  fini  politici  e  di  partito,  sotto  il  pretesto  di  patriot- 
tismo. 40  Dinanzi  allo  scristi&namento  progressivo  delle  scuole  pub- 
bliche, i  genitori  hanno  il  sacrosanto  dovere  n'istruire  essi  mede- 
simi i  loro  figli  nella  religione. 

C.  ì^  Lo  spirito  del  cristianesimo,  che  tende  a  riunire  tutti  i 
popoli  in  una  stessa  famiglia,  è  diametralmente  opposto  al  nazio- 
nalismo ingannevole,  cotanto  esteso  in  Germania,  che  nulla  ha  di 
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comune  col  patriottismo  e  mira  unicamente  a  rinfocolare  gli  odii 
di  razza  e  moltiplicare  le  guerre.  2^  Gli  sforzi  dei  nazionali  liberali, 
in  favore  dell' uniiicaztone  prussiana  a  carico  degli  Stati  minori  della 
Germania,  sono  atto  di  grande  ingiustizia  contro  questi  ultimi,  e 
contro  la  volontà  e  libertà  delle  popolazioni. 

D,  Non  può  sussistere  pice  durevole  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
se  non  quando  ambedue  i  poteri  si  tengano  strettamente  entro  i 
conflai  loro  assegnati  da  Dio.  Ogni  tentativo  diretto  a  oltrepassare 
questi  confini  è  stato  sempre  una  sorgente  di  querele  e  malcontenti 
senza  fme.  Nella  ferma  speranza  che  della  lotta  presente  debba  uscire 
la  libertà  e  la  piena  indipendenz<i  della  Chiesa,  ed  esser  elinsioata 
la  probabilità  di  qualunque  mal  sicuro  compromesso,  T  Associazione 
dichiara  esser  suo  intendimento  di  favorire  con  tutta  la  divozione 
e  fiducia  possibile  le  autorità  legittime  in  tutti  i  loro  sforzi  diretti 
H  tal  uopo. 

E,  La  corruzione  della  stampa  e  dell' opinione  pubblica  è  inen* 
tubile,  quando  i  Governi,  col  mezzo  di  fondi  segreti  e  per  vie  tene- 
brose, cercano  di  esercitare  mediante  i  giornali  un'influenza,  che 
nulla  giustifica,  sul  giudizio  e  sulle  opinioni  del  popolo.  Ai  Corpi 
legislativi  corre  quindi  lo  stretto  dovere  di  stabilire  salde  guaren- 
tige  in  favore  delia  stampa  anonima  e  contro  la  denunzia  obbliga- 
toria :  senza  guarentige  cosi  fatte,  una  stampa  indipendente  e  legale 
è  assolutamente  impossibile. 

V. 

Elessi  A  —  (Nostra  Corrù$pondcnza)  —  ÌA  torbidi  dell' Erzegovina  e  lo  spet- 
tro della  questione  d'Oriente  —  2.  Tre  ipolesi  possibili  —  3.  Sistema  di  dis- 
cenlramento  progressivo  —  4.  Spirilo  pacifico  della  diplomazia  russa,  e  sue 
cause  —  5.  Guerra  contro  il  Khokand  —  6.  Propaganda  socialista  in  Russia  — 
1.  Rapporto  del  procuratore  imperiale  e  sue  conclusioni  -  8.  Setta  dei  silenziari. 

1.  I  torbidi  della  Bosnia  e  deir  Erzegovina  destano  in  si  alto 
grado  e  da  sì  lungo  tempo  V  attenzione  universale,  che  mi  è  im- 
possibile passarli  sotto  silenzio  nella  presente  corrispondenza.  11 
rinnovellamento  periodico  di  rivolte  dei  genere  di  quella  cui  ora 
assistiamo,  prova  sempre  più  quanto  esse  siano  inerenti  alla  natura 
delie  cose,  e  quanto  sia  urgente  di  apprestarvi  un  rimedio  radicale. 
Verrà  un  giorno,  non  ne  dubitate,  in  cui  Tinsurrezione  de*  popoli 
tribut  rii  della  Turchia  nella  penisola  europea  diverrà  generale  e 
vi  porrà  fino  air  esistenza  dell'  Impero  ottomanno.  In  un  paese  dove 
la  minoranza  possente  opprime  la  maggioranza  più  debole,  dove 
otto  milioni  sono  indegnamente  sfruttati  da  due  milioni  di  padroni, 
il  terreno  è  sempce  preparato  per  V  insurrezione.  Imperocché,  no- 
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tatelo  bene,  non  trattasi  già  quivi  d'una  maggioranza  inetta,  fuor 
di  centro,  dispersa,  incapace  d'opporre  una  resistenza  morale,  come 
avviene,  per  esempio,  nelle  Indie,  dove  200  milioni  della  razza  in- 
diana sono  impotenti  a  sottrarsi  air  influenza  dominatrice  d'un 
numero  relativamente  ristretto  d'Inglesi.  Gli  Slavi  della  Turchia 
non  sono  né  indiani  nò  selvaggi;  anzi  superano  la  razza  conquista- 
trice tanto  in  numero  quanto  in  civilizzazione  ;  da  ciò  viene  che  l'equi- 
librio di  queste  due  forze,  turca  e  slava,  è  continuamente  minacciato. 
Le  cose  sono  a  tal  punto  che  è  ormai  venuto  a  noia  di  udire  a 
parlare  della  sempiterna  questione  orientale,  la  cui  soluzione  torna 
regolarmente  in  campo  senza  mai  venir  mes^a  in  atto. 

Infatti,  che  v'ha  egli  di  nuovo,  quanto  alla  sostanza,  nella  massa 
enorme  di  fogli  che  da  tre  mesi  e  più  van  ripieni  dei  racconti  di 
cronicisti  e  delle  considerazioni  più  o  meno  stantie  di  commentatori 
senza  fine?  Che  v^ha  egli  in  tutta  questa  farragine,  che  non  sia 
stato  già  detto  e  ridetto  le  cento  volte,  se  si  prescinda  dai  parti- 
colari e  dalle  circostanze  accidentali  della  questione?  In  che  cosa 
la  questione  orientale  del  1862  difil^risce,  in  sostanza,  da  quella 
del  1875  ?  L'equilibrio  politico  dell'Europa,  formante  ostacolo  allo 
smembramento  dell'  Impero  ottomano  a  profitto  di  altre  potenze  ; 
la  rivalità  gelosa  di  queste;  la  discordia  de' popoli  slavi,  vassalli 
della  Porta;  il  ritorno  normale  delle  loro  doglianze  e  la  presenza 
delle  truppe  turche  —  altrettante  guarentige  che  l'insurrezione  non 
diverrà  generale  e  che  V ammalato  continuerà  a  vivere;  —  tutte 
queste  cose  hanno  ormai  perduto  ogni  valore  a  forza  d'esser  dette 
e  ridette  le  mille  volte  e  su  tutti  i  tuoni. 

Contuttociò  lo  stato  delle  cose  non  è  cosi  semplice  e  cosi  notorio 
come  lo  si  crederebbe  ;  perocché  la  Turchia,  sotto  più  d'.un  rispetto, 
é  una  vera  terra  incognita,  una  terra  meno  esplorata  di  certi  pa- 
raggi dell'Oceania.  Ultimamente,  un  dotto  console  tedesco  ha  pro- 
vato con  fatti  incontrastabili  che  l'interno  della  penisola  del  Balkan 
é  quasi  altrettanto  sconosciuto  quanto  quello  dell'Affrica:  egli  so- 
stiene avere  scoperto  in  natura  rerum  più  di  cento  regioni  che  non 
trovansi  indicate  sopra  al^^una  carta  né  antica  né  moderna  ! 

Ciò  che  é  vero  per  la  geografia,  é  ancor  più  vero  per  le  condi- 
zioni economiche,  per  la  statistica  eccetera.  Chi  é,  per  esempio,  che 
conosca  11  vero  stato  delle  finanze  turche?  Chi  mai  riuscirà  a  dis- 
sipare le  dense  tenebre  In  cui  é  avvolta  la  Turchia;  chi  a  deter- 
minare il  numero  esatto  de'  suoi  abitanti  ? 

Quello  però  che  é  certo,  si  é  che  gli  elementi,  i  quali  costitui- 
scono la  questione  orientale,  sebbene  in  sostanza  sian  rimasti  gli 
stessi,  hanno  avuto  dei  cambiamenti  reali  e  profondi.  Le  forze  del 
Governo  ottomano,  al  pari  di  quelle  de'  paesi  suoi  vassalli,  le  re- 
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lazioni  recìproche  delle  grandi  Potenze,  e  le  disposizioni  dei  sudditi 
cristiani  immediatamente  soggetti  alla  Porta;  tutto  è  cambiato  dopo 
r  insurrezione  del  1862,  e  talmente  cambiato  da  rendere  appena 
possibile  lo  statu  quo  deli^ Impero  turco.  Senza  che  possa  stabilirsi 
con  precisione  il  tempo  in  cui  esso  ne  subirà  le  conseguenze,  tempo 
che  il  movimento  nazionale  impresso  nei  popoli  sla\i,  di  cui  è  so- 
vrano 0  padrone  assoluto,  non  fa  che  affrettare;  egli  è  fuor  di 
dubbio  che  il  cataclisma  ond'è  minacciato  e  che  è  nella  forza  delle 
cose,  non  è  più  che  questione  di  tempo  e  può  compiersi  più  presto 
che  non  si  pensi. 

2.  I  lettori  della  Civiltà  sono  stati  già  informati,  per  altre  vie, 
:  .  degli  ultimi  avvenimenti  dell'Erzegovina  e  della  Bosnia.  La  tempesta 

che  ha  minacciato  la  Turchia  sembra  di  presente  calmarsi,  se  pure 
gl'insorti  consentono  ad  accettare  i  mezzi  di  conciliazione  inventati 
dalla  diplomazia  e  promulgati  dalla  Porta.  Qualunqu'^  cosa  sia  per 
'V  accadere,  non  possono  ammettersi  che  tre  ipotesi  circa  air  esito 

»;•  della  presente  rivolta.  0  la  Porta  accorderà  serie  riforme  con  pro- 

,*'  messa  di  effettuarle  sotto  la  guarentigia  delle  Potenze;  o  T inter- 

vento ai  queste  porterà  al  riconoscimento  della  Bosnia  e  dell*  Er- 
zegovina come  paesi  autonomi  a  guisa  delia  Serbia  e  della  Rumenia; 
•  0  finalmente,  resosi  inefficace  l'intervento  diplomatico,  l'insurrezione 

si  esten  1er;\  a  tutte  le  popolazioni  cristiane  della  penisola  e  riuscirà 
alla  dissoluzione  deirimpei*o.  Una  quarta  ipotesi,  quella  cioè  che  la 
Turchia  comprima  la  presente  rivolta  senza  far  ricorso  alle  conces- 
sioni, senza  promettere  serie  riforme,  è  resa  ormai  impossibile  dagli 
avvenimenti  militari.  Ammissibile  al  principio  delle  ostilità,  questa 
ipotesi  non  è  più  dato  farla  oggi  al  punto  cui  son  ridotte  le  cose. 
Quanto  allo  smembramento  della  Turchia,  si'^come  esso  trasci- 
nerebbe r  Europa  in  una  guerra  generale  che  vuoisi  ad  ogni  patto 
evitare,  così  è  da  consi.ierarst  come  procrastinato  di  nuovo  a  tempi 
più  favorevoli.  Difatti,  nulla  saprebbe  immaginarsi  dì  più  complesso 
cieir effettuazione  di  quest'idea,  che  la  cristianità  vagheggia  da  se- 
coli senza  poterla  recare  all'atto.  Ciascuno  ha  paura  del  suo  vicino. 
La  Rusda  teme  ohe  le  province  ribelli  Inscinsi  annettere  dall'Au- 
stria 0  dalla  Serbia,  e  vengano  cosi  ad  accrescere  la  potenza  del- 
l'una  e  dell'altra.  Teme  altresì,  e  anco  di  più,  la  Prussia  che,  pur 
dicendosi  affatto  disinteressata  nella  questione,  è  evidente  debba 
aver  qualche  mira  sulle  parti  tedesche  dell'Austria,  cotanto  neces- 
sarie al  coronamento  dell'unità  germanica,  e  fors'anco  sulle  pro- 
vince baltiche,  per  il  cui  acquisto  non  esiterebbe  ad  affrontare  i 
rischi  d'  una  guerra  contro  la  Russia,  poco  preparata  in  questo 
momento  a  resisterle.  L'Austria,  dal  canto  suo;  annettendosi  l'Erze- 
govina e  la  Bosnia,  teme  di  vedersi  costretta  a  cedere  in  compenso 
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all'Impero  russo  la  Gallicia  orientile,  cotanto  agognata  dai  Mosco- 
viti e  talmente  travagliata  da*  loro  emissarii,  che  la  prima  scossa 
un  potorie  bastercbbye  a  distaccare  dairalbero  austriaco  quel  frutto 
divenuto  già  maturo.  D'altra  natura  è  il  timore  deir  Ungheria; 
r  accrescersi  cioè  deir  elemento  slavo,  di  cui  è  nota  T  incompatibilità 
coir  elemento  magiaro.  L'Inghilterra  teme,  non  senza  ragione,  di 
perdere  uno  de' suoi  migliori  banchi,  e  fa  il  possibile  per  mante- 
nere lo  slalu  quo,  pur  consigliando  l'introduzione  di  migliorami  nti 
che  essa  medesima  riconosce  difficile  ad  ottenersi  dal  presente  Go- 
verno turco.  £  tanto  più  grande  è  il  suo  timore,  in  quanto  è  evi- 
dente che  lo  smembramento  della  Turchia  farebbe  la  Russia  più 
potente  che  mai  in  Europa  ed  in  Asia,  e  minaccerebbe  la  prosperità 
dell'altro  hanno  posto  al  di  là  dell'  Himmalaya,  alle  Indie,  il  cui  set- 
tentrionale colosso  va  avanzandosi  a  passi  di  gigante.  Egli  è  perciò 
che  Vammalato  continuerà  a  vivere  per  qualche  tempo  ancora. 

Btìstano  adunque  le  due  prime  ipotesi:  o  serie  riforme,  o  auto- 
nomia. L'eiTettuazione  o  dell'una  o  dell'altra  misura  dipenderà  dal- 
l'andamento ulteriore  dell'insurrezione,  e  questo  dall'intervento 
armato  della  Serbia  e  del  Montenegro.  Può  darsi  che  la  resistenza 
disperata  degli  abitanti  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  otten^^a 
qualcosa  più  che  promesse  verbali,  di  cui  essi  conoscono  da  lungo 
tempo  l'inanità;  può  darsi  che  venga  loro  concessa  una  specie  ai 
autonomia  politica  a  titolo  di  vassalUggio,  autonomia  dilQvìie,  è 
vero,  a  stabilirsi  a  motivo  della  diversità  delle  razze  onde  si  com- 
pone il  paese,  ma  autonomia  inevitabile.  Imperocché,  ad  onta  del 
linguaggio  tenuto  dall'Inghilterra,  che  l'amore  dell'interesse  renie 
indiift^rente  alla  sorte  intollerabile  cui  i  paesi  insorti  vedonsi  co- 
stretti a  soggiacere,  e  qualunque  siano  i  provvedimenti  che  si 
adottino  per  il  momento,  l'autonomia  non  sarà  che  una  mezza  iiii- 
sura,  una  tappa  verso  la  dissoluzione  dell'Impero  ottomanno.  La 
storia  ha  certe  leggi,  a  cui  nessuna  potenza  temporale  può  sfuggire. 
Quanto  alla  Turchia,  basta  gett-ire  uno  sguardo  sopra  la  carta  ; 
la  Grecia,  la  Rumenia,  la  Serbia,  il  Montenegro,  l'Egitto,  ne  sono 
quasi  tutti  indipendenti.  À  suo  tempo,  verrà  anche  la  volta  d(  Ila 
Bosnia  e  della  Bulgaria.  Allora  con  gli  avanzi  della  Sublime  Porta 
si  formerà,  per  esempio,  una  specie  di  Confederazione  danubiana, 
combinazione  politica  che  si  presenta  come  la  più  probabile  e  la 
più  naturale,  considerate  le  presenti  condizioni  della  penisola  e 
della  rimanente  Europa.  Cosi  ragionano  alcuni  degli  organi  più  gravi 
della  stampa  di  Pietroburgo. 

3.  La  diplomazia  sembra  aver  adottato  a  riguardo  della  Turchia 
il  miem^k  Al  discentramento  progressivo,  da  essa  riconosciuto  adatto 
a  conciliare  ad  un  tempo  gì'  interessi  delle  popolazioni  e  la  pace 
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d^  Europa.  Ciò  fa  supporre  che  le  grandi  Potenze  possano,  durante 
un  mezzo  secolo,  operare  sempre  di  comune  accordo  e  con  una 
riserva  invarìabilmeate  sostenuta;  che  la  Porta  ottomana  le  secondi 
nelle  loro  mire  e  si  lasci  cosi  bruciare  a  fuoco  lento;  che  le  po- 
polazioni cristiane  abbiano  altrettanto  di  Hducia  nella  prov^ideiua 
diplomatica,  quanto  di  pazienza  neir  assoggettarsi  a  tutte  le  sue 
prescrizioni.  Se  ciò  potesse  ottenersi,  sarebbe  il  primo  esempio  che 
mai  ne  abbia  offerto  l'istoria.  Dall' altra  parte,  se  vuoisi  evitare  la 
guerra  generale  che  verrebbe  provocata  da  uno  smembramento 
immediato,  il  protettorato  che  si  pretende  a  ogni  costo  mantenere 
sul  pupillo,  non  è  il  mezzo  più  atto  a  raggiungere  lo  scopo:  con- 
ciossiachè  è  facile  il  capire  che,  essendo  quel  protettorato  esercitato 
da  più  Potenze  ad  un  tempo,  non  sarà  mai  esercitato  in  eguale 
misura,  ma  a  lungo  andare  ridonderà  a  vantaggio  esclusivo  del 
protettore  più  forte,  e  condurrà  a  dirittura  alla  divisione  della  Tur- 
chia tra  i  suoi  protettori,  divisione  che  non  mancherà  di  destar  gelo- 
sia e  malcontento  tra  i  condividenti  :  dal  che  nascerebbe  una  guerra, 
vale  a  dire  quello  che  appunto  si  sarebbe  voluto  evitare.  Segue  da 
ciò  che  il  miglior  partito  da  adottarsi  al  presente  sarebbe  quello 
di  lasciare  che  la  Turchia  si  accordasse  da  sé  stessa  coi  propri! 
sudditi,  ed  osservare  per  conseguenza  la  più  stretta  neutralità. 

Le  condizioni  d'oggidì  non  sono  più,  torno  a  ripeterlo,  quelle 
del  1862.  La  Turchia  ha  dato  prove  della  sua  incapacità  a  rigene- 
rarsi; le  riforme  tentate  dal  Sultano  regnante  non  approdarono  a 
nulla  ;  lo  stato  dei  cristiani  è  sempre  lo  stesso  ;  gli  abusi  sono  In- 
tollerabili; il  mondo  musulmano  è  rimasto  stazionario;  ranmaìni- 
strazione  continua  ad  essere  un  tipo  di  disordine,  d' iniquità  e  di 
concussione.  Le  lìnanze  sono  in  condizioni  cosi  miserabili  da  avvi- 
cinarsi a  una  total  bancarotta,  di  cui  noi  vediamo  già  il  principio 
nella  recente  ignominiosa  dichiarazione  che  gP  interessi  del  debito 
turco  S'iranno  pp^r  cinque  anni  diminuiti  della  metà!  Nulla  dunque 
c'è  da  sperare  dalla  Turchia.  Ben  altro  spettacolo  offrono  i  popoli 
slavi,  suoi  vassalli;  essi  sono  andati  progredendo  col  tempo;  la 
S'^rbia,  il  Montenegro  e  la  Bumenia  han  preso  forza;  la  formazione 
deir  unità  sì  germanica  come  italiana,  non  meno  che  il  vedere  la 
Serbia,  la  Rumenìa  e  il  Montenegro  crescere  tanto  più  in  prospe- 
rità quanto  meno  dipendono  dalla  Porta,  hanno  senza  dubbio  in- 
fluito sulle  disposizioni  bellicose  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina.  Il 
sentimi^nto  nazionale  è  oggi  cosi  fortemente  impresso  nel  cuore  dì 
tutte  le  popolazioni  slave  del  Balkan,  che,  insofTerenti  del  giogo 
irusulmano,  nulla  più  ardentemente  desiderano  che  di  scuoterlo. 
Y'ha  una  a  giovine  Serbia  »  e  una  a  giovine  Bulgaria  >,  come  v'ha 
presso  di  voi  una  a  giovine  Italia  >• 
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La  Serbia,  che  vorrebbe  porsi  alla  testa  dei  popoli  slavi  del 
Balkan,  non  vede  Torà  di  misurarsi  coi  Tarchi.  Ciò  avvenendo,  il 
vantaggio  sarebbe  più  che  probabilmente  da  parte  sua.  Essa  può 
mettere  in  arme  156,000  uomini,  e  il  Montenegro  20,000  ;  dove  la 
Porta  non  può  contrapporle  che  la  metà  delie  sue  truppe  regolari, 
cioè  10S,000  uomini,  essendo  T altra  metà  necessaria  per  guardare 
il  rimanente  dell'Impero.  I  700,000  uomini,  di  cui  la  Turchia  as- 
serisce poter  disporre  in  caso  di  bisogno,  non  esistono  che  sulla 
carta.  Che  la  Sarbia  e  il  Montenegro  ardano  dal  desiderio  di  mar- 
ciare in  soccorso  degli  oppressi  loro  fratelli  deir  Erzegovina  e  della 
Bosnia,  non  è  menomamente  da  porsi  in  dubbio  :  ciò  che  ne  li 
trattiene  è  solo  il  timore  di  dispiacere  alla  Russia,  la  quale  li  scon- 
siglia da  ogni  intervento  armato. 

4.  Il  conte  Soumarokov,  delegato  dallo  Osar  ad  assistere  al  ma- 
trimonio del  principe  Milano  con  la  principessa  Natalia,  saprà  al- 
l'occorrenza,  rammentarglielo. 

Uguali  consigli  saranno  certo  stati  dati  agr  insorti,  i  quali  gli 
ascolteranno  più  che  non  abbian  fatto  delle  raccomandazioni  dei 
consoli,  rimaste  senza  verun  effetto.  Il  Journal  de  S.  Pétersbourg, 
organo  ufficiale  del  Governo,  ha  espresso  il  voto  che  gli  abitanti 
deirErzegovina  seguano  quei  consigli,  soggiungendo  che  s  tutto  dà 
luogo  a  sperare  che  i  miglioramenti  ottenuti  siano  per  riuscire  più 
serU  e  più  efficaci  che  per  il  passato,  b  Una  tale  speranza,  prose- 
gue il  giornale,  è  tanto  più  fondata,  quanto  lo  scioglimento  della 
crisi  si  sarà  ottenuto  in  virtù  d'una  amichevole  solidarietà  tra  la 
Porta  e  i  Gabinetti  europei,  b  Queste  però  non  sono  che  speranze, 
e  per  conseguenza  semplici  ipotesi. 

Quanto  alla  conchiusione  finale,  concepita  in  questi  termini  : 
«  V Europa  non  mancherà  d'altra  parte  ai  doveri  che  le  impongono 
gr  interessi  della  umanità  e  quelli  della  sua  propria  sicurezza  d, 
sono  da  intendersi  per  T  Europa  la  Russia  e  la  Prussia,  le  cui  voci 
sono  oggi  preponderanti,  e  dalle  quali  dipende  in  sostanza  la  sorte 
della  Turchia  e  dell'Erzegovina. 

La  stampa  russa  attribuisce  tutto  il  successo  alla,  mediazione 
fraterna  del  suo  Governo.  Esso  è  che  ha  fatto  decidere  il  Sultano 
a  dare  il  suo  ultimo  iradé  contenente  T  annunzio  di  riforme  amoii- 
nistrative  considerevoli  e  delia  diminuzione  delle  imposte;  esso  è 
che  ha  ottenuto  a  favore  degli  Stati  vassalli  della  Turchia  le  se- 
guenti concessioni  collo  scopo  di  ricondurli  più  facilmente  n  sen- 
timenti pacifici.  Di  tal  guisa,  la  Serbia  conseguirebbe  rall;icria- 
mento  delle  sue  vie  ferrate  colle  linee  turche;  il  Montenegro,  libero 
accesso  al  golfo  d'Anti vari  e  il  diritto  di  comporre,  d'accordo  colle 
autorità  turche,  le  difficoltà  che  sorgessero  sul  confine;  la  Bumsnia 


Digitized  by  VjOOQIC 


318  CROIIAGA 

avrtbbe  il  permesso  di  erigere  un  porto  sul  Mar  Nero.  Tutto  ciò 
comparisce  assai  verosimile,  quantunque  la  Russia  si  tenga  il  più 
1  OS  Si  bile  in  disparte  e  faccia  di  tutto  per  non  mettersi  in  evidenza 
i\  fine  (li  non  destare  le  diffidenze  della  Porta. 

Corti  giornali  esortano  la  Russia  a  profittare  del  momento  per 
finirla  con  gli  oppressori  dei  rajas,  giungendo  fino  a  dire  cheoc- 
CR  sione  propizia  come  questa  non  si  presenterà  giammai,  giacché  la 
Prussia  le  darebbe  carta  bianca  nella  questione  d'Oriente  e  con- 
sentirebbe a  tutto  senza  riserva  di  sorta,  pur  di  conservarsi  la  sua 
atnicizid.  Se  cosi  fosse,  la  Russia  avrebbe  certo  domandato  non  solo 
riforme,  ma  ben  anche  T  autonomia  delP  Erzegovina,  e  non  teme- 
rebbe alTatto  di  spiacere  alla  Turchia.  Probabilmente,  col  procedere 
in  modo  più  riservato  e  col  rappresentare  una  parte  meno  palese, 
essa  intende  non  urtare  le  altre  Potenze  non  meno  di  lei  interes- 
sate ntlla  questione,  ma  che  oggi  non  han  più  1*  influenza  d*  una 
volta,  voglio  dire  TAustria,  la  Francia  e  Tlnghilterra.  La  sua  de- 
strezza consiste  nel  promuovere  Fazione  deir Austria,  che  crede 
forse  far  la  ,parte  d'arbitro,  mentre  non  è  che  lo  strumento,  per 
non  dir  lo  zimbello,  della  politica  prussiana  e  russa.  E  quanto  al- 
l' Inghilterra,  la  prudenza  più  volgare  suggerisce  di  usarle  ogni 
riguardo,  in  pendenza  della  questione  delFAsia  centrale,  la  coi 
soluzione  progredisce  in  passo  lento  si,  ma  fermo  e  sicuro. 

5.  Di  ciò  si  ha  una  prova  evidente  nei  torbidi  recentemente 
scoppiati  nel  Khanato  di  Khokand.  Più  questi  son  gravi,  e  più  con- 
tribuiscono a  consolidare  nel  paese  la  dominazione  russa,  che  lo 
avvolge  già  da  ogni  parte  co^  suoi  possessi,  se  si  eccettui  il  lato  di 
scirocco,  dove  il  Khokand  confina  col  novello  impero  di  Kaschgar, 
stretto  in  relazioni  assai  intime  coir  Inghilterra.  A  tramontana  e  a 
ponente  il  Khanato  di  Khokand  tocca  il  Turkestan  russo,  a  libeccio 
Buchara,  il  cui  Khan  dipende  assolutamente  dalla  Russia.  Il  paese 
è  traversato  dal  Syr-Daria,  fiume  ragguardevolissimo  e  oltreroodo 
importante  pei  Russi,  che  posseggono  già  la  parte  più  larga  del 
suo  corso  e  per  conseguente  un  libero  accesso  al  Khanato. 

Gii  abitanti,  in  numero  d'un  milione  circa,  si  compongoao  di 
due  tribù  sempre  in  guerra  tra  loro,  gli  Usbecchi,  tribù  guerriera, 
e  i  Kirghisi,  popolo  commerciante. 

L'istoria  di  questo  Khanato  non  offre  da  cinquantanni  in  qaa 
che  una  serie  di  rivoluzioni  di  palazzo.  Quella  del  1868  portò  sol 
trono  certo  Khudoiar,  tiranno  detestabile  che  non  vi  ascese  se  non 
col  massacrare  Husselman-Kul,  suo  tutore,  e  ne  fu  poi,  alla  sua 
volta,  rovesciato  dal  figlio  di  quest'ultimo,  per  nome  Abdurrhaman- 
Avvtobatsci.  Zadé  Naar  Eddin,  figlio  primogenito  di  Khudoiar,  fa 
proclamato  Sovrano  in  luogo  del  padre,  il  quale,  vistosi  abbandonato 
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da  tutti,  fu  costretto  a  lasciar  U  capitale  e  il  paese  per  cercar 
rifugio  sul  territorio  russo  a  Khodjent.  Quei  di  Khokani  inseguirono 
fioo  alia  frontiera  lui  e  i  Bussi  suoi  alleati;  poi,  riunitisi  in  numero 
di  20,000,  tentarono  impadronirsi  di  Khodjent  e  dell'  antico  loro 
Khan.  La  città  fu  simultaneamente  attaccata  in  tre  punti;  ma  dopo 
una  lotta  accanita  ai  parecchie  ore,  gli  assalitori  furono  respinti  e 
messi  in  fuga.  Ciò  avveniva  il  20  agosto  passato.  Quattro  giorni 
dopo,  furono,  alla  lor  volta,  attaccati  dai  Russi  nelle  loro  posizioni 
principali  presso  il  villaggio  di  Kastakoz,  dove  avevano  formato  un 
nucleo  di  circa  15,000  uomini.  Ricacciati,  dopo  un  combattimento 
di  sei  ore,  nella  direzione  del  villaggio  Ispessar,  un'altra  colonna 
rossa  iiai  quivi  di  sbaragliarli.  Il  combattimento  di  Mahram,  av- 
Tonuto  poco  dipoi,  pose  line  alla  guerra  santa  dei  Khokandiani. 

Come  ognun  vede,  le  turbolenza  di  Khokand  non  mancano  di 
gravità.  Ciò  che  le  fa  ancor  più  gravi,  si  è  la  vicinanza  di  Kaschgar, 
il  cui  emiro  potrebbe  prendervi  parte,  si  per  disposizione  sua  propria, 
si  per  influenza  degringlesi,  della  cui  amicizia  si  tiene  sicuro.  Oltre 
di  ciò,  il  paese  btesso  potrebbe  scindersi  in  due  campi,  Tuno  dei 
quali  si  dichiarerebbe  por  il  figlio  primogenito  di  Khudoriar,  Taltro 
per  Abdurrhaman.  Comunque  sia,  V  ultima  rivoluzione  di  Khokand 
non  ha  servito  che  ad  attribuire  alla  Russia  il  nuovo  diritto  dMm- 
mischiarsi  nel  Governo  del  Khanato  e  di  stabilirvisi  in  modo  più 
solido  che  per  il  passato.  Anmiesso  come  cosa  possibilissima  ch'essa 
occupi  militarmente  il  paese  a  fine  di  prevenire  il  rinnovamento  di 
simili  turbolenze,  ognun  vede  che  da  ciò  alla  trasformazione  del 
Khanato  in  una  provincia  russa  non  v^ha  che  un  passo.  Non  rimarrà 
allora  che  un'ultima  zona  da  varcare,  e  il  voto  di  Pietro  I,  il  cui 
genio  non  ha  mai  perduto  di  vista  il  commercio  delle  Indie,  sarà 
compiuto.  I  9(10  del  cammino  sono  già  fatti. 

Anche  qui,  come  negli  affari  esterni  delPEuropa  la  Russia  si 
conduce  con  prudenza,  tutto  calcolando  e  nulla  precipitando.  Un  tale 
contegno  le  è,  d'altra  parte,  rigorosamente  imposto  dalle  condizioni 
interne  dell'Impero;  condizioni  che  stanno  anche  in  parte  a  dar 
ragione  della  piega  pacifica  che  il  Governo  di  Pietroburgo  vorrebbe 
dare  alla  questione  orientale  nell'Erzegovina.  Sifl'atte  condizioni, 
non  giova  illudersi,  sono  tutt'  altro  che  rassicuranti  ;  si  tratta  di 
un  vulcano  prossimo  a  scoppiare. 

6.  Yi  parlai  nell'ultima  mia  corrispondenza  della  circolare  del 
conte  Tolstol,  ministro  dell'istruzione  pubblica,  relativa  alle  dot- 
trine rivoluzionarie  che  devastano  il  nostro  paese.  Ciò  che  allora 
io  diceva  in  termini  generali,  è  adesso  prezzo  dell'  opera  il  ripetere 
con  qualche  particolarità. 

In  sul  principio  del  1814  d  notarono  le  prime  manifeataiioni , 
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della  propagaada  rivoluzionaria  nelle  provìnce  del  centro  e  soprat- 
tutto nulla  Russia  orientale.  A  poco  a  poco  essa  andò  prendendo  un 
carattere  più  spiccato,  finché  nel  mese  di  giugno  die  motivo  a  un'in- 
chiesta giudiciaria  nella  città  di  Saratov. 

I  più  dei  propagatori  delle  idee  rivoluzionarie  appartengono  alla 
gioventù  mezzanamente  istruita  che,  per  meglio  conseguire  lo  scopo 
cui  mira,  si  veste  dell'  abito  di  contadino  o  d*  operaio,  si  munisce 
d' un  passaporto  falso,  e  va  cosi  predicando  ali*  operaio  le  dottrine 
socialiste,  o  colla  viva  voce  o  colla  diiTusione  di  opuscoli  fabbricati 
ad  hoc.  Tali  opuscoli  ed  altri  scritti  dello  stesso  genere  stampa- 
vansi  a  3Iosca,  e,  cosa  singolare,  la  tipografia  aveva  per  direttore 
un  impiegato  della  cancelleria  del  Governatore  generale  di  quella 
città.  La  propaganda  non  si  teneva  contenta  ad  una  sola  regione, 
ma  abbracciava  intere  province  della  Gran  Russia  e  deirUkrania; 
e  ciò  che  la  rendeva  più  temibile  era  il  perfetto  accordo  esistente 
tra  coloro  che  vi  si  dedicavano. 

In  sostanza,  questa  propaganda  risale  assai  più  indietro  del  1874. 
Fino  dal  1860  se  ne  scorgevano  già  i  primi  germi  nei  circoU  for- 
matisi tra  i  giovani  studenti  di  Pietroburgo  e  di  Mosca,  e  il  cui 
scopo,  consisteva  nel  soccorso  che  i  membri  di  essi  prestavansi 
reciprocamente  T  uno  all'altro  sotto  il  rispetto  pecuniario  e  intel- 
lettuale ad  un  tempo.  Se  fosse  rimasta  in  questi  termini,  la  cosa 
sarebbe  stata  molto  innocente  ;  e  anche  quando  lo  scopo  puramente 
filantropico  e  letterario  avesse  patito  qualche  alterazione  in  con- 
seguenza deir  esservisi  associate  certe  teorie  esagerate,  non  vi  si 
sarebbe  badato  più  che  tanto.  Se  non  che  le  associazioni  non  tar- 
darono ad  assumere  un  carattere  affatto  diverso  da  quello  che  ave- 
vano in  origine,  e  ciò  in  grazia  della  stampa  che  erasi  fatta  carico 
di  denunziare  all'  opinione  pubblica  i  più  piccoli  abusi  e  torti  dello 
stato  presente  della  società  russa,  levando  continuamente  a  cielo 
le  idee  moderne  e  predicando  su  tutti  i  tuoni  le  volgari  teorie  di 
uguaglianza,  fratellanza  e  libertà,  prese  ad  imprestito  dagli  organi 
demagogici  della  stampa  straniera.  È  facile  immaginare  qual  efTetto 
proiur  dovesse  una  stampa  cosi  fatta  sulle  giovani  intelligenze  che 
facevan  parte  dei  circoli.  Il  numero  di  questi  pertanto  si  accrebbe 
con  rapidità  straordinaria  ;  se  ne  formarono  ancora  nelle  province, 
a  Saratov,  a  Ponza,  a  Kazan  e  in  altri  luoghi.  I  componenti  di  essi 
reclutavansi  principalmente  tra  la  gioventù  frequentante  l'università 
e  Taccademia  di  medicina  di  Pietroburgo,  l' accademia  agronomica 
di  Pietro  (non  lungi  da  Mosca),  poi  i  licei,  e  perfino  i  seminarli.  È 
da  notare  che  la  propagazione  dei  lumi  era  considerata  come  uno 
cje' mezzi  più  efficaci  per  civilizzare  e  moralizzare  il  popolo,  preci- 
samente come  asserivano  i  frammassoni  russi  d'una  volta. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CORTEnPORAREA  381 

Nel  1812  la  propaganda  ricevè  un  nuovo  impulso  dalla  stampa 
proibita  forestiera,  segnatamente  dai  libri  e  dagli  opuscoli  che  vi 
pubblicava  Temigrazione  russa,  fedele  alleata  deir Io tern azionale. 
Questa  letteratura,  di  cui  il  Bakunin  è  adesso  il  più  celebre  rappre- 
sentante, professa  dottrine  socialiste  in  supremo  grado,  e  supera,  se 
è  possibile,  in  stravaganza  quelle  de' suoi  colleghi  d'Occidente. 

Sedotti  da  teorie  cosi  diffuse  in  Occidente,  1  giovani  adepti  s' im- 
maginarono d'essere  amici  del  popolo j  e  si  misero  ad  annunziare 
dappertutto  la  verità  ed  il  bene,  Tuna  e  l'altro  intesi  a  modo  loro. 
La  propaganda  si  faceva  intorno  a  un  ramino  (Samwar),  bevendo 
il  tè,  donde  venne  ai  promotori  il  nome  di  daicovzH,  da  ciaK  (tè). 
Così  chiamavansi  a  Pietroburgo,  da  dove  s'estesero  altrove.  Cotesti 
bevitori  di  tè  andavan  pertanto  predicando  al  popolo  che  la  nobiltà 
è  l'unico  autore  della  miseria  cui  è  ridotta  la  comune  russa,  e  che 
ogni  uomo  onesto  e  assennato  dee  togliere  ad  impresa  :  Abolizione 
delle  signorie,  ricostituzione  di  tutta  la  società  dietro  i  principii 
delle  libere  associazioni  e  dell'elemento  popolare,  afiVancato  da  ogni 
sorta  di  giogo  e  di  vassallaggio.  Il  Bakunin  non  mancava  di  additar 
loro,  tra  i  mezzi  di  propaganda,  quello  di  destare  nel  popolo  l'odio 
contro  la  classe  dei  possidenti,  qualunque  sia  la  forma  da  essa  ri- 
vestita, e  di  fargli  sentire  le  forze  immense  ond'egli  (il  popolo)  può 
disporre  in  caso  di  resistenza  aperta.  Era,  in  altri  termini,  un  pre- 
dicare l'anarchia,  solito  ideale  degli  apostoli  di  quella  risma. 

E  la  gioventù  si  lasciò  tanto  più  facilmente  prendere  al  laccio, 
quanto  essa  non  trovava  alcun  appoggio  né  da  parte  del  clero  sci- 
smatico, generalmente  avuto  a  vile  per  la  sua  ignoranza  e  poca  mo- 
ralità, né  da  parte  di  coloro  che  trovansi  a  capo  dell'insegnamento. 
Non  contenta  di  attenersi  alle  semplici  teorie,  la  gioventù  ardente 
venne  tosto  alla  pratica.  Che  cosa  è  da  fare?  Tal  fu  la  domanda  che 
ella  fece  a  sé  stessa.  Da  quel  tempo  in  poi  (1873),  i  circoli  divennero 
tutt'altro  che  letterari.  La  Rivista  intitolata  En  avanti  che  comparve 
allora  per  opera  di  certo  Lawrow  (Mirtow),  gli  aiutò  a  risolvere  così 
bene  la  questione,  che  sui  primi  del  1874  alcuni  tra  i  circoli  stima- 
rono opportuno  rivolgersi  al  popolo ,  e  incominciare  a  operare.  Però, 
quantunque  d'accordo  tra  loro  circa  allo  scopo  Anale  e  ai  punti  prin- 
cipali, essi  non  si  accordavano  circa  ai  mezzi  da  porre  in  opera.  Sotto 
questo  rispetto,  1  nuovi  socialisti  possono  distinguersi  in  tre  gruppi. 

Il  primo  gruppo  rigetta,  come  inutile,  qualunque  istruzione;  per 
esercitare  azione  sul  popolo,  basta,  secondo  lui,  saper  leggere  e 
scrivere,  vestire  come  i  contadini,  e  accomunarsi  colla  moltitudine. 
Il  secondo  gruppo  sostiene,  all'opposto,  essere  a  ciò  necessaria  la 
scienza,  per  quanto  ei  rigetti  tutte  le  insegne  dell'istruzione,  quali 
sarebbero  diplomi,  patenti,  attestati  ecc.,  cose  tutte  da  esso  consi- 
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derate  come  forme  ridicole  e  demoralizzìnti.  I  componenti  il  teno 
gruppo,  tra  tutti  il  più  pericoloso,  aOTarmano,  doversi  non  solo  far 
uso  deirinsegnamento  e  delia  scienza  come  di  mezzo  eiDcace  e  non 
escludente  afT^tto  i  diplomi,  ma  doversi  altresì  l'azione  della  pro- 
paganda estendere  oltre  la  moltitudine  e  le  masse  popolari,  lavo- 
rando in  egual  misura  il  campo  in  mezzo  al  quale  si  trova,  senza 
far  distinzione  di  semplice  contadino,  di  soldato,  di  maestro  di 
scuola,  di  medico,  o  di  altro  pubblico  ui&ciale. 

7.  Io  qui  non  fo  che  riprodurre  le  deduzioni  del  procuratore  im- 
periale, sig.  Gicharew,  che  ha  st^'^o  Tatto  d'accusa  contro  gli  agitatori 
socialisti.  Quest'atto,  frutto  d'una  ì.^nga  inchiesta  giuridica,  e  che 
rivela  una  piaga  terribile  ond'  è  consumai..:  la  Società  russa,  rimarrà 
come  uno  de'monumenti  più  importanti  per  la  storia  del  nostro  tempo. 

Fa  d'uopo  leggerlo  per  intero  a  fine  di  comprendere  da  qaal 
pericolo  sia  minacciato  nel  suo  proprio  seno  l'Impero  del  setten- 
trione. Patto  non  dice  tutto  apertamente;  esso  non  fiata  neppure 
sulla  propaganda  socialista  che  travaglia  l'esercito,  quantunque 
questa  sia  un  fatto  ornai  posto  in  sodo,  e  reso  notorio  per  i  proclaoìi 
indirizzati  dalle  autorità  militari  ai  reggimenti  acquartierati  nel  Go- 
verno di  Pietroburgo.  Y'  ha  perfino  più  d' un  colpevole  tradotto  di- 
nanzi alla  giustizia  per  avere  inoculato  nei  reggimenti  il  veleno  del 
socialismo;  ma  il  giudizio  è  stato  fatto  in  segreto  e  separatamente  dal 
processo  generale,  le  cui  proporzioni  sono  ad  ogni  modo  spaventevoli, 
poiché,  al  dire  dell'atto  d'accusa,  la  cifra  totale  degli  accusati  am- 
monta a  710,  di  cui  612  uomini  e  158  donne  appartenenti  a  tutte  le 
classi  sociali,  incominciando  dai  Principi  e  scendendo  Uno  ai  contadini. 

L' eccessiva  lunghezza  di  questo  documento  giudiciario  non  con- 
sente di  fame  l'analisi  che  meriterebbe;  ma  non  si  può  fare  a  meno  di 
riprodurnequi  le  conclusioni.  Eccovene  pertanto  unatraduzione  fedele. 

((  r  Esistono  in  Russia,  in  onta  alle  leggi  vigenti,  varie  società 
segrete,  tendenti  a  rovesciare  il  Governo  e  l'ordine  costituito,  per 
sostituirvi  la,  più  assoluta  anarchia.  2^  Queste  società  si  compongono 
d' una  quantità  di  piccoli  circoli,  o  anche  di  persone  spicciolate^ 
operanti  separatamente  ma  legate  tra  loro  dall'identità  dello  scopo 
cui  mirrino  e  dalla  perfetta  concordanza  dei  mezzi  che  pongono  in 
opera,  non  meno  che  dalle  comunicazioni  che  le  une  con  le  altre 
costantemente  mantengono.  3^  Y'  hanno  agenti  speoiali  che  8ervoB(^ 
d'organi  intermedi!  per  le  comunicazioni  tra  i  circoli  e  i  membri 
isolati.  Questi  medesimi  agenti  hanno  l'inoarico  di  crear  nuovi  cir- 
coli e  di  afildar  missioni  a  questo  e  quello  nell'  interesse  del  socia- 
lismo. 4"*  La  propaganda  si  fa  tanto  di  viva  voce,  quanto  per  la  di- 
stribuzione dei  libri,  d'opuscoli  e  d'ogni  sorta  di  scritti  socialisti, 
0  stampati  o  manosoritti..  St°  Tutti  gli  agitatori  aventi  uno  scopo 
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chiaramente  determinato,  e  che  consiste  nel  rovesciamento  del  Go- 
terno,  operano  secondo  un  piano  unico,  del  quale  tutte  le  parti  si 
deducono  con  lopfica  rigorosa  dal  principio  fondamentale.  6°  Questo^ 
piano,  riepilogato  nel  programma  del  prìncipe  Krapotkin,  presenta, 
tra  gli  altri  pericoli,  quello  gravissimo  che,  qualunque  sia  l'energia 
e  la  perseveranza  delle  autorità  nel  rintracciare  e  punire  incolpe- 
voli, risulta  disgraziatamente  fuori  di  dubbio  T  impossibilità  di  sco- 
prire tutti  i  circoli  socialisti,  de'  quali  rimarrà  sempre  un  numero 
bastante  a  continuare  Topera  di  ^istruzione  della  società,  b 

s  Progressi  cosi  rapidi  della  propaganda  sono  da  attribuirsi, 
da  un  lato  air  apatia  di  tutta  quanta  la  società  che,  non  valutando 
il  ihie  e  il  perìcolo  di  quelle  mene  crìminose,  lungi  dalFoppor  loro 
una  resistenza  qualsiasi,  le  favoreggia  invece  con  inconsulte  sim- 
patìe; dair  altro  lato,  air  assoluta  mancanza  di  educazione  morale 
nei  giovani  formanti  il  grande  esercito  dei  propagandisti,  educa- 
zione che  Bon  può  acquistarsi  se  non  in  seno  della  famiglia.  Non 
si  eran  loro  inculcati  né  principii  religiosi,  né  rispetto  alla  famiglia, 
alla  proprìetà,  ai  dirìtti  de'singoli  individui,  né  alcun' altra  sana 
tradizione  ;  e  una  volta  arrolati  nelle  file  dei  socialisti,  la  famiglia 
e  la  società,  in  mezzo  alle  quali  erano  cresciuti,  non  cercò  in  alcun 
modo  d'influire  sull'animo  loro,  e  distoglierli  dal  funesto  sentiero 
«ul  quale  si  mettevano.  Si  trovava  che  facevan  bene;  ed  ecco  in 
che  consiste  la  vera  causa  del  male  che  consoma  la  Russia,  b 

A  passi  cosi  gravi  dell'atto  d'accusa  sarebbe  superfluo  ogni  co- 
mento;  spetta  al  lettore  il  farvi  sopra  le  sue  considerazioni.  Solo 
facciamo  notare  la  contradizìone  esistente  fra  ciò  che  in  esso  si 
dice  intomo  al  perfetto  accordo  di  tutti  i  circoli  nel  modo  di  operare, 
e  ciò  che  V  atto  medesimo  aveva  per  l' innanzi  aiTermato  parlando 
dei  tre  gruppi.  Soggiungiamo  altresì  che,  apparendo  dal  rapporto 
ufficiale  essere  37  le  province  infette  da  socialismo  ed  apparendo 
altresì  essere  impossibile  scoprire  tutti  i  circoli  occupati  in  quella 
propaganda  distruggitrice,  emerge  da  ciò  la  conseguenza  che  il  male 
si  è  esteso  in  tutta  la  Russia  propriamente  detta,  poiché  questa  si 
divide  in  40  province,  e  che  gli  altri  dieci  governi  formanti  l'antica 
Polonia  e  i  paesi  baltici  si  sono  mantenuti  immuni  dal  male. 

8.  Di  rìncontro  ad  un  fatto  cosi  colossale,  non  6  da  sorprendere 
se  le  sètte  religiose  van  guadagnando  terreno,  se  alle  già  esistenti 
altre  se  ne  aggiungono,  e  se  il  nichilismo  trova  ardenti  partigiani 
perfino  nei  rascolniks,  in  questi  vecchi-cattolici  della  Chiesa  russa. 
Tra  le  nuove  sètte  una  ve  ne  ha,  che  non  si  attrìbuisce  alcuna 
denominazione,  ma  che  il  popolo  designa  col  vocabolo  di  silenziarii 
0  non  nostri;  questi  sono  realmente  i  radicali  del  nichilismo.  Essi 
non  rìconoscono  né  Dio,  né  Governo,  né  Società;  non  pregan  giam- 
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mai,  né  usano  a  chiesa;  entrando  in  casa  di  qualcheduno,  non 
scopronsi  mai  ii  capo,  per  mostrar  cosi  il  loro  disprezzo  verso  le 
sacre  immagini  ;  io  stesso  fanno  in  presenza  delie  autorità,  grandi 
0  piccole  che  siano,  non  ubbidiscono  a  chicchessia,  e  danno  a  tutti 
del  tu.  Inoltre  si  iascian  crescere  e  capelli  e  barba.  Uno  dei  nichilisti 
innalzati  air  ultima  potenz  i,  certo  Scisckin,  può  servir  di  modello 
di  questa  razza.  Gettato  in  carcere  a  Tkoutsk,  egii  riceve  l'ordine 
di  partire  per  l'interno  della  provincia,  di  quel  nome.  Yi  si  ricusa. 
^  Tu  ubbidirai  bene  e  meglio,  quando  tu  sarai  flagellato  di  santa 
ragione.  —  Cose  vecchie,  cose  vecchie!  Le  verghe  che  si  sono  spez- 
zate sul  mio  dorso,  tu  non  le  sogneresti  neppure.  —  Come  mai  ardisci 
darmi  del  tu  ?  esclama  il  consigliere  di  dipartimento.  —  Io  parlo, 
a  quanto  mi  pare,  a  una  persona  sola,  non  a  più.  —  Ma  non  sai 
tu,  stupido  animale,  eh'  io  sono  tuo  superiore,  e  tu  sei  mio  sotto- 
posto? —  Io  non  conosco  né  superiori  né  sottoposti.  —  Che  uomo 
sei?  —  Io  non  son  uomo.  L'uomo,  dice  la  Scrittura,  è  menzogna.  — 
Il  tuo  nome?  —  Non  ne  ho  alcuno.  •—  La  tua  religione  ?  Nessuna.  — 
Ammetti  tu  un  qualche  Dio?  —  Nessuno.  —  Preghi  dunque  il  De- 
monio? —  Io  non  prego  alcuno;  la  preghiera  è  cosa  inutile.  —  V'ha 
efi'li  parecchi  individui  della  tua  razza  ?  —  Io  so  d' esser  solo  ;  gli 
altri  non  mi  riguardano  affatto.  —  E  cotesto  camerata  che  ti  sta 
d'appresso?  — Io  non  ho  camerati.  —  E  cosi  di  seguito.  Costoro, 
come  si  vede,  negano  tutto.  Il  loro  linguaggio  contiene  altresì  certe 
frasi  veramente  singolari.  Essi  amano  le  controversie  religiose,  nelle 
quali  pretendon  provare  che  la  Bibbia  è  piena  di  contratldizioni;  perciò 
la  rigettano,  com^)  rigettano  la  Chiesa  e  lo  stesso  Dio.  Non  si  met- 
tono neppure  nel  numero  degli  uomini,  poichò  l'uomo,  secondo  la 
Scrittura,  è  menzogna,  ed  essi  sono  i  difensori  della  verità.  La 
santissima  Trinità  non  è,  agli  occhi  loro,  che  un  triplice  potere, 
militare,  civile  e  spirituale.  Lo  stesso  simbolismo  essi  trovano  nelle 
più  minute  particolarità  della  vita  politica,  e  generalmente  in  tutto; 
lo  che  fa  paragonare  questi  settarii  ai  mistici.  Negano  affitto  la  pro- 
prietà, ed  ogni  distinzione  tra  tuo  e  mio.  Se  domandate  all'un  d'essi: 
tt  E  questi  tuo  figlio  ?  »  egli  vi  risponderà  tosto  con  un  bel  no. 
—  s  Come  no,  poiché  tu  sei  suo  padre?  n  —  «  Egli  è  di  noi,  ma 
non  nostro /egli  è  di  semeiesimo.  »  Le  parole:  fede,  legge,  autorità, 
regola,  usanza,  ma  soprattutto  le  due  prime,  ispirano  a  cotestoro 
un'avversione  mista  di  terrore.  —  ContittoMò,  essi  sostengono  i  loro 
prin3ipii  con  una  frirmezza,  con  un  eroismo  degni  di  miglior  causa. 
Molto  resterebbe  ancora  di  dire  intomo  alle  povere  vittime  di  questa 
novella  forma  di  fanatismo  religioso;  ma  é  tempo  ormai  di  por  termine 
alia  presente  corrispondenza. Quel  poco  che  ne  ho  detto  basti  a  mostrare 
che  contro  gente  siffatta  la  forza  materiale  non  può  nulla,  e  a  far 
conoscere  dall'esempio  d'un  solo  la  S3tta  intera.  Ab  uno  disce  otnnes. 
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DELL'UOMO 

TJaA.XTA.XO 

del  P.  MATTEO  UBERATORE  d.  C.  d.  G. 
Volume  II.  —  DELL' AMHA  UMANA 

Seconda  edizione 

Roma  1875.  Tipografia  e  Libreria  di  Roma  del  Cav.  Alesiandro  Befani 
Via  delle  Stimate  23.  Prezzo  complessivo  di  tutti  e  due  i  volumi,  L.  12. 
Per  posta  L.  12.  50. 

Qaesto  secondo  volarne  àeW Anima  umana  compie  il  Trattato  dell*  C/omo  del  P.  Matteo 
Liberatore.  Crediamo  cosa  saperflaa  trattenerci  sol  merito  di  esso,  poiché  troppo  noto 
è  il  valore  deir illastre  Filosofo,  a  cui  principalmente  si  deve  il  moto  di  ritorno,  che 
Ta  venicandosi  in  Italia  e  fuoti,  verso  le  solide  e  profonde  dottrine  di  S.  Tommaso. 
Solo  avvertiamo,  che  quanti  appanto  amano  la  genuina  Intelligenza  della  filosoBa  del 
S.  Dottore,  in  confatazlone  de*  moderni  errori  ed  a  cbiarimeato  de*  più  difficili  pro- 
blemi che  questa  scienza  presenta,  dovrebbero  studiare  qaest*  operai  non  meno  che  la 
precedente:  Delia  Conoscenza  intellettuale. 

DELL'  ANIMA  UMANA 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  G.  d.  6. 

È  lo  stesso  volome  li  dell*  VomOf  con  piccola  variazione  nel  titolo,  per  comodo  di 
coloro  che  avendo  comprata  la  prima  edizione  del  Composto  umano,  amassero  di  avere 
soltanto  il  trattato  dell* Anima  umana.  Prezzo  L.  5.  per  Posta,  5,20. 

IMI  1  SS.  ■  DI  IH 


Fanno  perfetta  accompagnatura  alle  Immagini  del  SS.  Cuore  di  Gesù^  da  noi  altre 
volte  annunziate;  perchè  del  medesimo  sesto,  incise  in  acciaio  con  rara  perfezione  dallo 
stesso  bulino,  e  tirate  parimente  In  Parigi. 

Sono  vendibili  in  Firenze  presso  i  librai  l^anuelli  e  Cini  -^  In  Roma  nella  libreria 
del  Cav.  Befani  ^^  In  Bologna,  presso  il  libraio  Matleuzii  —  In  Napoli  presso  il  libraio 
Salvatori  Barbieri,  Strada  Trinità  Maggiore,  47  —  In  Torino  presso  il  libralo  Speirati. 
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L*  Emporio  Popolare,  giornale  quotidiano  da  tre  anni  fondato  in  Torino,  ha  fatti 
in  questi  ultimi  mesi  molti  importanti  miglioramenti  nella  sua  compilazione  oltre 
notabile  ingrandimento  del  suo  sesto. 

Esso  tiene  informati  i  suoi  lettori  in  modo  abbastanza  compiuto,  pronto  ed  es; 
dei  pubblici  avvenimenti  di  qualcbe  importanza  ;  dà  le  notizie  più  generalmeatd 
siderate  intorno  al  commercio,  l'industria,  le  ferrovie,  le  borse,  le  arti,  eccetera 
espone  le  cose  con  imparzialità  in  modo  chiaro,  facile  e  popolare»  e,  quello  che 
monta^  con  ispirìto  veramente  cattolico.  Oltre  alla  pubblicazione  quotidiana  dì  qai 
bel  racconto  o  romanzo  in  apposita  appendice;  dà  luogo  a  Varietà  d'ogni  genere, 
sempre  morali  o  istruttive  o  dilettevoli. 

Dei  giornali  quotidiani  è  forse  quello  che  è  meno  caro,  giacché  pur  uscendo 
giorni  festivi  costa  appena  lire  4  8  all'anno. 

È  molto  adatto  alle  varie  classi  del  popolo  sì  delle  città,  sì  delle  campagne,  pi 
senza  entrare  in  sottili   teorie  e  in  polemiche  calorose,  e  senza  animosità  di 
si  occupa  di  tutti  gli   interessi  più  generali  e  comuni  e  in   particolare   di   q 
Torino  e  del  Piemonte, 

Riesce  pure  comodissimo  agli  uomini  d'affari  e  dì  studio,  ì  quali  non  avendo 
di  leggere  i  grandi  fogli,  amano  di  trovar  prontamente  quasi  ristretti  in  un  qui 
fatti  principali  della  giornata,  e  di  aver  così  in  pronto  quelle  notìzie  che  sono  p 
siderate  generalmente,  sia  per  regola  propria,  sia  per  giovarsene  nelle  conversa; 

Possiamo  poi  assicurare  che  non  vi  è  famiglia  onesta  e  civile,  in  cai  eoo 
entrare  degnamente,  avesse  pure  figli  e  figliuole  di  sentire  delicatissimo:  giacché  P 
porto  si  è  fatta  legge  inviolabile  di  usare  sempre  così  squisito  riserbo,  che  nep] 
l'animo  più  verecondo  potrà  mai  riceverne  ombra  di  sinistra  impressione. 

L'adoperarsi  per  la  diffusione  della  buona   stampa  periodica  è  opera  di  emù 
carità  cristiana,  da  tutti  gli  uomini  più  autorevoli  per  grado,  zelo  e  dottrina,  ri| 
data  come  di  prima  importanza,  necessità  ed  urgenza;  se  si  vuole  efficacemente 
muovere  il  vero  maggior  bene  sia  della  Chiesa  e  della  Patria,  sia  delle  famiglie  e 
indivìdui.  Esortiamo  pertanto  tutte  le  persone  probe  ed  oneste  e  molto  più  i  Pi 
le  Madri  di  famiglia,  ì  capi  di  casa  e  dì  negozio,  i  direttori  dello  anime  e  quanti 
debito  d' ufficio  e  per,  zelo  cattolico  sì  adoprano  alla  santa  opera  dì  andar  sostituì 
nelle  mani  del  popolo  giornali  buoni  ai  cattivi,  a  voler  prendere  cognizione  dell' 
porto  Popolare  come  ora  è  stato   ampliato  e  perfezionato,  e  siamo  sicuri  che 
marranno  soddisfattissimi,  ^ 


Alcuni  numeri  di   saggio  si  manderanno   gratuitamente 
chiunque  ne  faccia   dimanda.  —  Indirizzare  le  lettere  alla 
remne  delF EMPORIO  POPOLARE,  via  del  Teatro  à'Angeu 
N^  13,  piano  1^  Torino. 


Prato  tip.  Giaehetti,  Figlio  e  C 


ANDREA  MOBONI  QfMnh  \ 
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DEL  CONVEGNO  DI  MILANO 


I. 

Aflche  noi,  benché  sia  tardi,  vogliamo  dire  qualche  cosa  del 
grande  avvenimento  (per  usare  la  frase  liberalesca)  del  convegno 
dei  due  sovrani,  Tlmperator  di  Germania  e  il  Re  d'Italia,  in  Mi- 
lano. Non  vorremo  però  trattenerci  ad  esaminare  la  verità  dell'  en- 
tusiasmo dei  milanesi  verso  il  successore  del  Barbarossa  ;  o  la 
qualità  della  malattia,  opportunamente  incolta  al  Bismark  sul 
punto  della  partenza;  o  la  stanchezza  dell' imperatore  Guglielmo^ 
che  lo  impedi  di  stendersi  insino  a  Roma,  o  almeno  insino  a  Fi- 
renze, e  lo  circoscrisse  tra  le  sole  provinole,  cedute  dall'Austria 
per  legittima  convenzione.  Queste  e  simili  ricerche,  per  curiosa 
che  sieno  e  pregne  di  utili  considerazioni,  pur  si  tralasciano  da  noi,^ 
per  volgerci  ad  una,  molto  più  importante,  quale  è  quella  che  ab- 
biamo proposta  nel  titolo  stesso  di  questo  articolo,  di  sapere  cioè 
veramente  qual  sia  il  concetto  di  questa  visita  imperiale.  Stando 
alle  apparenze,  esso  fu  un  atto  doveroso  di  cortesia,  che  si  compiva 
dopo  due  anni.  Ma  stando  alla  sostanza,  esso  fu  ben  altro;  ed  a 
discoprirlo,  convien  farsi  un  passo  indietro  e  richiamare  alla  me- 
moria alcuni  precedenti. 

Ricordino  i  lettori  come  la  venuta  del  teutonico  Imperatore,  si 
ardentemente  desiderata  e  sollecitata  dal  Governo  italiano,  era  sul 
punto  di  effettuarsi  nella  passata  primavera  ;  e  già  in  Italia  si  co- 
minciavano gli  apparecchi,  per  convenientemente  ricevere  un  tanto 
ospite.  Se  non  che  V  enciclica  papale  del  S  febbraio,  con  la  quale 
si  dichiaravano  nulle  le  sacrileghe  leggi,  votate  dal  Parlamento  prus- 
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siano  contro  la  Chiesa,  mosse  sformatamente  a  sdegno  il  Bismark 
contro  r  Italia,  che  lasciava  tuttavìa  al  Papa  la  libertà  di  alzar  la 
voce  a  difesa  della  legge  di  Dio  contro  gli  attentati  della  legge  del- 
l'uomo.  Il  burbanzoso  Cancelliere  era  già  poco  contento  del  Governo 
italiano,  perchè  lo  trovava  non  abbastanza  docile  a  seguirne.!  pre- 
cetti nella  via,  da  lui  prescelta,  di  manifesta  e  violenta  persecuzione 
contro  la  Chiesa.  Ma  quesf  atto  di  autorità  pontificia,  potutosi  com- 
piere impunemente,  sotto  gli  occhi  di  un  Governo,  che  og^mai 
dovea  considerarsi  qual  vassallo  dell*  Impero,  metteva  il  colmo  alla 
sua  indignazione.  Onde  fé'  sapere  che  la  visita  imperiale  non  sa- 
rebbe avvenuta;  e  fé'  proclamar  dai  suoi  rettili  del  giornalismo, che 
le  relazioni  di  cordiale  amicìzia  tra  le  due  nazioni  non  potrebbero 
più  a  lungo  durare  in  tale  stato  di  cose. 

Spaventati  a  si  terribile  minaccia,  i  custodi  dell*  autonomia  ita- 
liana si  affrettarono  a  trovar  modo  di  placar  Y  ira  di  si  necessario 
alleato:  e  noi  quindi  vedemmo  la  circolare  Vigliani,  che  poneva  lacci 
alla  pubblicazione  della  parola  pontificia;  la  legge  di  repressione  del 
Clero,  votata  dal  Senato  ;  e  soprattutto  T  interpellanza  del  Deputalo 
La  Porta,  che  apriva  il  campo  nel  Parlamento  a  vomitare  ogni  sorta 
d'ingiurie  contro  il  Pontefice,  ed  impegnava  il  Ministero  a  rigoroà 
provvedimenti  contro  i  Vescovi  senza  exeqùatur.  Segnatamente  si 
riputò  opportuno  far  promettere  dal  Ministero  la  prossima  presen- 
tazione della  legge  sull'  amministrazione  laicale  della  proprietà  ec- 
clesiastica ;  colla  quale  si  sarebbe  iniziata  quella  maniera  di  guena 
contro  la  Chiesa,  che  appunto  desideravasi  dal  Gabinetto  di  Berlino. 
Ciò  rabbonì  bastevolmente  Tirato  prussiano  ;  e  ilMinghetti  potè  as- 
sicurare di  bel  nuovo  il  Parlamento  che  le  relazioni  d'amicizia  tra 
la  Germania  e  F  Italia  erano  ottime.  Ma  intanto  i  mesi  passavano,  il 
Parlamento  era  vicino  a  riaprirsi  ;  ed  era  assolutamente  necessario 
confortare  i  governanti  italiani  nei  buoni  propositi,  carpirne  for- 
mali promesse,  e  far  loro  intendere  spiegatamente  che  la  protezione 
del  potente  alleato  non  poteva  conseguirsi  ad  altro  prezzo,  che  col- 
la conformità  in  una  più  decisa  persecuzione  della  Chiesa.  Le  pratiche 
e  gli  accordi  sopra  un  tal  punto,  e  le  spiegazioni  da  fiarsi  quinci  e 
quindi:  ecco  il  segreto  movente  di  questo  convepo  di  Milano.  Esso 
può  definirsi:  Una  lega  anticristiana;  verificandosi  alla  lettera  ^cl 
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profetico  passo  del  Salmo:  Prìncipes  comenerimtin  wium  adA^ersus 
Dominvm  et  adversus  Ch/ristum  eim  ^  A  questa  interpretaiione  ci 
conduce  il  razionale  discorso  ;  e  sembra  porgerne  una  conferma  la 
stessa  assenza  (kl  Bismark;  il  quale,  col  mostrarsi  cosi  tuttavia  al- 
quanto in  broncio  col  Governo  italiano,  lo  induceva  a  più  facile  e 
pronta  pieghevolezza  alle  insinuazioni  del  Boulow,  venuto  in  vece 
sua.  L' astuto  politico  conosce  bene  i  suoi  polli 

II. 

Ha  che  bisogno  abbiamo  di  cavare,  per  mezzo  di  discorso,  il  si- 
gnificato della  visita  imperiale,  quando  lo  troviamo  espressamente 
dichiarato  dai  pubblici  fogli  nostrali  e  stranieri,  senza  che  alcuno 
ufficialmente  o  ofiSciosamente  sia  sorto  a  negarlo?  Per  nominarne  al- 
cuni, di  cui  solo,  mentre  scriviamo,  ci  resta  memoria,  la  Frankfurter 
Zeitung,  in  un  passo  riportato  dai  Débats  dice:  a  Egli  è  certo  che 
l'Imperatore  di  Germania,  il  quale  fa  visita  al  Re  d'Italia,  bran- 
disce col  fatto  stesso  la  sua  spada  "contro  il  Papa,  »  E  il  citato  gior- 
nale francese  aggiunge:  a  Mentre  che  la  quistione  religiosa  si  tratta 
alla  grande  in  Alilano,  il  Governo  svizzero  continua  la  sua  piccola 
guerra  contro  i  cattolici  ^.  »  II.  Times  del  20  ottobre  parlando  del 
convegno  di  Milano  dice:  «  L'Imperatore  Guglielmo  ha  natural- 
mente corrisposto  all'entusiasmo  di  Milano, esprimendo  la  speranza 
che  r  Italia  e  la  Germania  sarebbero  sempre  unite  da  una  reciproca 
amicizia.  È  certamente  neir  interesse  dei  due  sovrani  di  rendere 
più  intima  la  loro  alleanza.  Quantunque  non  possedano  quei  due 
grandi  vincoli  d'unione,  cioè  la  stirpe  e  la  religione  comune,  essi 
sono  imiti  dal  vincolo  del  comune  pericolo.  Il  Vaticano  è  il  nemico 
di  ambidue,  ed  ogauno  combatte  colle  armi  che  gli  sono  proprie.  )) 
E  nel  tempo  stesso  che  i  due  sovrani  s'intrattenevano  tra  loro,  usciva 
sulla  Gazzetta  di  Augusta  un  articolo  segnato  31.  che  si  crede  scritto 
dal  sig.  Marx,  console  prussiano  residente  in  Milano;  nel  quale  ar-. 
ticolo  dopo  essersi  dimostrato  che  lo  scopo  del  convegno  non  poteva 
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essere  rassicurazione  della  pace  europea,  per  la  quale  l'Italia  non  k 
gran  peso,  soggiunge  :  a  L' Italia  è  Jisposta  a  ingaggiare  la  lotta  con- 
tro la  Curia  romana  con  la  stessa  perseveranza,  con  la  stessa  energia 
e  con  la  medesima  ferma  volontà  che  vi  adopera  la  Germania?  Gl'ita- 
liani non  possono  seriamente  pretendere  di  averci  dati  sufficienti 
compensi,  per  servigi  che  ad  essi  rende  già  la  sola  nostra  esistenza.... 
La  Germania  dà,  l'Italia  riceve;  questa  non  è  reciprocanza.  «Dia- 
lentuomo  si  quieti;  la  reciprocanza,  da  lui  desiderata,  e  nel  modo 
da  lui  desiderato,  senza  dubbio  si  sarà  conchiusa  a  Milano.  Quìtì 
r  Imperatore  è  venuto  per  brandire  la  spada  contro  il  Papa,  per 
trattare  in  grande  la  quìstion  religiosa,  per  concertarsi  coll'Ilalia 
<M)ntro  il  comune  nemico.  Tal  è  il  giudizio  concorde  dei  più  saenti 
giornali  tedeschi,  inglesi  e  francesi.  Quanto  poi  ai  giornali  italiani, 
basterà  per  tutti  T  officiosa  Opinione.  Essa  alcuni  giorni  prima 
4ella  venuta  dell'Imperatore,  scriveva:  ed  giornali  della  reazi^me 
clericale  non  hanno  saputo  contenere  la  loro  bile  e  nascondere 
le  loro  apprensioni  all'annunzio  che  Tlmperatore  di  Germania 
veniva  a  restituir  la  visita  al  Re  d'Italia.  Eglino  sono  pieni  di 
dolore  e  di  sgomento  e  profetizzano  accordi  e  leghe,  per  dare 
alla  politica  ecclesiastica  dei  due  Stati  un  più  vigoroso  impnlso. 
Essi  lo  affermano,  e  noi  non  vogliamo  contraddirli  \  »  Ilahems 
confitentem  reum.  In  più  altri  luoghi  conferma  cotesta  confessione, 
e  siane  esempio  il  sopente.  Commentando  un  articolo  della  Gaz- 
zetta nazionale  di  Berlino  sul  viaggio  dell'Imperatore  Guglielmo  in 
Italia,  dice:  «  La  Gazzetta  nazionale  osseiYdi  giustamente  che  l'Itaha 
e  la  Germania  hanno  un  nemico  comune  àa  combattere:  il  partito 
elericale.  »  Quindi  soggiunge:  ((  Ciò  che  vogliamo  si  è,  che  il  Pa- 
pato sia  ridotto  al  suo  ufficio  spirituale  e  non  entri  nella  politicane 
all'interno  né  all'estero  *.  »  Queste  ultime  parole  par  che  rispon- 
dano a  quel  tratto  della  prelodata  Gazzetta  Tiaziomley  il  quale  di- 
ceva: ((  Senza  dubbio  sarebbe  più  gradito  al  Governo  tedesco,  se 
potesse  imprimere  al  Governo  italiano  un  impulso  più  magico 
contro  le  agitazioni  ultramontane,  tramate,  or  sono  quattro  anni, 
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con  ìstancabìle  tenacità  ed  impudenza  dal  Vaticano,  contro  Tlmpero 
germanico.  ))  Capite?  Non  essendo  1* Impero  germanico  quello,  che 
assale  la  Chiesa  ed  il  Papa  colle  sue  leggi  distruttive  della  disci- 
plina e  del  domma  cattolico;  ma  per  contrario  essendo  la  Chiesa  e 
il  Papa  quelli,  che  assalgono  T  Impero  germanico  col  dichiarare 
che  non  si  possono  accettar  quelle  leggi;  l'Impero  germanico,  a 
titolo  di  giusta  difesa,  amerebbe  imprimere  un  impulso  più  ener- 
gico al  Governo  italiano  contro  cotesto  agitazioni  della  Chiesa  e 
del  Papa.  Perciò  Y  Imperatore  di  Germania  si  sottopone  all'  in- 
comodo d*una  visita  al  Re  d' Italia.  Or  che  l'Impero  germanico  sia 
in  tal  modo  riuscito  nel  suo  legittimo  desiderio,  potrebbe  anche 
cavarsi  da  un  dispaccio  dell'Agenzia  Stefard,  che  dice  cosi:  a  La 
Gazzetta  (di  Berlino)  pubblica  un  altro  telegramma  del  Re  air  Im- 
peratore. S.  M.  il  Re  lo  ringrazia  per  le  espressioni  piene  di 
bontà,  e  dichiara  che  la  memoria  della  sua  cara  visita  non  si  can- 
cellerà mai  dal  suo  cuore.  Aggiunge  che  chiamati  dalla  Provvidenza 
a  compiere  lo  stesso  mandato,  non  possono  che  rallegrarsi  del  ri- 
sìdiato.  Questa  identica  posizione  fra  i  due  sovrani  e  i  due  popoli 
stringerà  vieppiù  i  legami  di  vera  amicizia,  che  già  li  uniscono  per 
tanti  titoli  \  »  Ci  è  stato  dunque  un  risultato  del  convegno:  e  que- 
sto risultato  è  relativo  a)  mandato,  che  è  comune  ai  due  Principi. 
Or  si  revochi  alla  mente  qual  è  il  mandato  che  ì  giornali  liberale- 
schi di  Germania  e  d'Italia  attribuiscono  all'uno  e  all'altro.  Non  è 
forse  da  combattere  quello  che  il  gergo  liberalesco  appella  il  co- 
mune nemico? 


HI. 


Pegno  della  fedeltà  per  parte  dell'Italia  a  mantenere  gli  accordi 
stipulati,  par  che  sia  la  promessa  di  proporre  subito  in  Parlamento 
la  legge  sull'amministrazione  laicale  del  patrimonio  ecclesiastico, 
della  quale  facilmente  si  sarà  mostrato  lo  schema  al  potente  pro- 
tettore. I  giornali  liberaleschi  lodano  come  delicato  pensiero  quello 
del  Ministero,  di  far  firmare  dal  Re  nel  tempo  stesso  del  convegno 
di  Milano,  sotto  gli  occhi  deirimperatore  Guglielmo,  il  decreto  di 
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convocazione  del  Parlamento.  Questa  convocazione  dunque  ha  rap* 
porto  con  le  buone  grazie  del  Monarca  prussiano.  I  rappresentanti 
poi  dei  diversi  partiti  della  Camera  si  affrettarono  nel  tempo  stesso 
a  pubblicar  lettere  o  a  tenere  discorsi,  in  cui  annunziavano  la  oerta 
proposta  della  desiata  legge  nella  prossima  sessione,  e  connet- 
tevano questa  certezza  col  convegno  di  Milano.  Rechiamone  alcuni 
tratti. 

Il  Deputato  Tommasi-Grudeli  nella  lettera  ai  suoi  elettori  di  (kff- 
tona  si  espresse  cosi:  a  Noi  insistemmo  per  una  rigorosa  applica* 
rione  del  diritto  di  exequatvr,  per  nn  vigoroso,  costante  e  vìgile 
esercizio  del  diritto  inalienabile,  che  ha  lo  Stato  di  difendersi  dalla 
cospirazione  permanente  dal  suo  più  mortale  nemico,  e  sulla  ne- 
cessità di  tutelare  dalle  violenze  dispotiche  di  una  fazione  cosmo- 
polita la  comunità  cattolica  italiana,  restituendole  Tamministrazione 
diretta  del  patrimonio  ecclesiastico.  Il  Ministero  riconobbe  la  giu- 
stezza di  queste  rimostranze,  e  s*  impegnò  a  soddisfiare  i  desiderii 
espressi  dalla  Camera.  La  Camera  ebbe  fiducia  nella  lealtà  della 
promessa,  e  questa  fiducia  non  è  stata  tradita.  II  Governo  nel* 
r  esercizio  del  diritto  di  regio  exequaiw  ha  applicata  Tinterpreta- 
rione,  datagli  dalla  Camera,  con  una  scrupolosità  che  venne  perfino 
trovata  eccessiva  da  alcuni  deputati  di  sinistra,  i  quali  nel  maggio 
avevano  dichiarato  di  non  aver  fiducia  nella  sincerità  degF  impegni 
presi  dal  Ministero.  Né  vi  è  ragione  di  supporre  che  esso  voglia 
mancare  al  debito  d'onore,  che  lo  vincola  a  presentare  nella  pros- 
sima sessione  la  legge  sulla  proprietà  ecclesiastica,  rimasta  in  so- 
speso dal  1871  in  poi.  Del  resto  il  grande  •avvenimento,  al  quale 
assistiamo  adesso,  ci  offre  la  più  solenne  delle  guarentigie  sugF  in- 
tendimenti del  Ministero  in  questa  vitale  faccenda.  II  primo  Impe- 
ratore di  Germania  e  il  primo  Re  dltalia  sono  convenuti  in  Milano 
a  cordiale  ritrovo  :  questo  ritrovo  non  avrebbe  potuto  aver  luogo, 
se  i  due  Governi  non  fossero  egualmente  decisi  a  combattere  il  loro 
nemico  comune,  pur  riservandosi  ciascuno  la  più  ampia  libertà 
nella  scelta  dei  mezzi  atti  a  debellarlo  \  »  Lo  vedete!  La  più  so- 
lenne guarentigia  intorno  alla  certezza  che  il  Ministero  proporrà 
tosto  questa  legge,  sta  nell'incontro  dei  due  Sovrani,  i  quali  hanno 
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a  combattere  il  nemico  comune,  cioè  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Il 
Tommasi-Gnideli  à  di  destra.  Quanto  alla  sìTmka  parte  della  Ca- 
mera esea  ba  dichiarato  che  accetta  le  idee,  espresse  dal  De  Pretis 
nel  discorso  teaafiito  nel  banchetto  di  Stradella;  e  il  De  Pretis  area 
quivi  espresso  che,  q«anto  alla  legge  ripardante  ramministrasione 
del  patrimonio  ecclesiastico,  concordara  coir  onorerole  Budini  \ 
Ascc^iamo  dunque  il  discorso  del  Budini,  anche  per  le  opportune 
considerazieni)  dd  cui  d  porgerà  dèstro. 

II  Budini  osserva  die  l'arma  ieìTexeqmtur,  di  cui  lo  Stato  si|ò 
finora  servito  per  dominar  suUa  Chiesa  è  «  debole  di  per  sé,  è  oggi 
ancora,  più  debole,  e  lo  Stato  moderno  non  sa  né  può  maneggiarla*  » 
Ecco  perdio  Io  Stato  volle,  almeno  in  parte,  abbandonarla  neUa 
famosa  legge  delle  guarentige.  Non  fu  generosità  nò  sentimento  di 
giustizia  e  di  ripardo  verso  la  Chiesa;  fu  pura  necessità  di  dismet- 
tere uno  strumento  inutile,  e  che  non  poteva  o  non  sapeva  più  ma- 
neggiare con  firutto.  Quindi  il  nostro  Onorevole  soggiunge:  a  La 
qnistione  vuol  essere  esaminata  di  nuovo  e  risoluta;  ma  per  risei- 
veda,  è,  a  mio  avviso,  opportuno  che  si  sdolga  l' ufiicio  dal  bene- 
ficio, lasdando  al  laicato  la  facoltà  di  eserdtare  direttamente  la 
difesa  de* suoi  diritti  e  degl'interessi  suoi;  abbandonandogli  cioè 
r  amministrazione  del  patrimonio  ecclesiastico,  e  facendo  cosi  un 
primo  passo,  che  potrà  condurre  alla  pa/rtecvpaziom  dei  fedeli  nel 
Gevmw  della  loro  Chiesa.  Il  patrimonio  ecclesiastico  non  appara 
tiene  allo  Stato,  non  appartiene  alla  Chiesa  romana;  spetta  bensì 
alle  fondazioni  locali,  create  a  servizio  del  laicato.  Il  laicato  dunque 
ha  il  diritto  di  amministrarlo  ^  d 

Se  non  si  sapesse  che  cotesti  signori  sragionano  scientemente,  e 
recano  argomenti  non  per  provare  l'assunto,  ma  solo  per  gittar 
polvere  agli  occhi  degl'  ignoranti,  sarebbe  grandemente  a  stupire 
della  loro  logica.  Le  fondazioni  ecclesiastiche  sono  create  a  servìzio 
del  laicato  ;  dunque  il  laicato  ha  il  diritto  di  amministrarne  le 
rendite!  Per  simil  guisa,  secondo  cotesta  dialettica,  dovremmo 
dire:  I  pubblici  spedali  sono  creati  per  servizio  dei  malati.  Dunque 
i  malati  hanno  il  diritto  di  amministrarne  il  patrimonio.  Le  Uni- 

*  Vedi  VOpinione  n.  282. 
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versila  sono  create  in  servizio  degli  studenti.  Dunque  gli  studenti 
hanno  il  diritto  di  amministrarne  le  entrate.  Non  sarebbero  magni- 
fiche cotesto  illazioni?  Ma  guardiamo  un  poco  più  da  vicino  il 
sofisma.  Altro  è  il  fine  di  una  istituzione,  altro  il  soggetto  investito 
del  diritto  di  vigilarla,  o  di  amministrare  le  cose  che  ad  essa  ap* 
partengono.  Parimente,  altro  è  il  fine  di  una  fondazione,  altro  è  il 
fine  delle  rendite  che  vi  si  annettono.  A  cagion  d'esempio,  voi 
fondate  una  parrocchia  per  la  coltura  spirituale  del  popolo,  e  vi 
annettete  la  rendita  di  mille  lire  pel  mantenimento  della  vita  tem- 
porale del  parroco.  La  parrocchia  ò  in  servizio  dei  fedeli  ;  ma  le 
mille  lire  sono  in  servizio  del  parroco,  che  deve  valersene  pel  suo 
sostentamento.  Dunque,  secondo  lo  stesso  modo  di  argomentare 
del  Sig.  Budini,  il  parroco  e  non  i  fedeli,  dovrebbe  amministrare 
la  rendita  delle  mille  lire. 

Ha  lasciando  stare  la  logica  del  Sig.  Budini,  la  sostanza  è  che  in 
fatto  di  amministrazione  di  beni  deve  riguardarsi  chi  veramente  ne 
sia  il  proprietario.  Or  il  proprietario  è  certamente  colui,  che  legit- 
timamente li  acquistò.  Se  dunque  il  Vescovo,  il  Parroco,  il  Capitolo, 
per  vie  legittime  acquistò  un  dato  patrimonio,  egli  e  non  altri  ne 
è  il  proprietario.  Egli  per  conseguenza  deve  esserne  T  ammini- 
stratore; e  tale  fu  l*  intendimento  dei  pii  donatori.  Fare  il  contrario 
è  un* aperta  violenza  al  diritto  di  proprietà;  in  altri  termini  è  un 
vero  furto.  E  poi  vi  lagnate  dei  progressi  deirinternazionale?  Voi 
ne  siete  i  fautori  più  efficaci.  Date  al  popolo  Tamministrazione  dei 
beni  della  Chiesa;  il  popolo  tra  breve  con  più  ragione  vorrà  T am- 
ministrazione di  tutti  i  beni  della  civil  società. 

Il  Budini  comincia  dall* osservare  che  a  determinare  i  rapporti  fra 
la  Chiesa  e  Io  Stato  fu  sempre  uno  dei  più  difficili  problemi  »  ;  che 
ritalia  a  risolverlo  prescelse  la  libertà;  ma  a  la  libertà  in  quella 
misura  che  è  compatibile  con  Tindipendenza  dello  Stato,  il  quale 
non  sta  sotto,  ma  sopra  le  Associazioni  e,  comprendendole  tutte, 
determina  i  limiti  entro  i  quali  ognuna  di  esse  può  giuridicamente 
vivere  e  muoversi.  ))  Qui  si  fa  manifesta  la  perfidia  liberalesca,  la 
quale  comincia  dal  dire  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  :  con 
che  parrebbe  che  volesse  lasciar  la  Chiesa,  non  protetta  più  daUo 
Stato,  ma  nondimeno  padrona  di  sé  medesima  e  libera  a  svolgersi 
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e  governarsi,  secondo  la  sua  divina  istituzione  e  le  proprie  leggi. 
Ma  no:  i  liberali  mettevano  innanzi  quella  massima  al  solo  scopo  di 
spogliar  la  Chiesa  dei  privilegi,  che  lo  Stato  riconosceva  in  lei. 
Ottenuto  una  volta  si  fatto  intento,  rìappiccano  a  modo  loro  le 
relazioni  che  avevano  spezzate;  e  soggiungono:  --  Lo  Stato  non  è 
sotto  ma  sopra  le  associazioni;  or  la  Chiesa  è  un'associazione; 
dunque  lo  Stato  è  sopra  di  lei:  Supremazia  dello  Stato  sulla 
Chiesa.  —  Non  vi  sembra  questa  una  gherminella  degna  del  loro 
ingegno  e  della  loro  lealtà  ?  Il  principio,  che  assumono  nel  loro 
discorso,  si  è  che  lo  Stato  non  è  sotto  ma  sopra  le  associazioni. 
Ma  intendono  essi  ciò  che  dicono  nell*  applicar  queste  massime  alla 
Chiesa  cattolica?  Certamente  che  no.  Lo  Stato  è  sopra  le  associa- 
zioni, quando  esse  sono  sue  parti  integrali,  come  i  Comuni  e  le 
Province,  o  si  riferiscono  allo  stesso  fine  civile  del  ben  essere 
temporale,  come  le  società  industriali  o  letterarie;  e  nondimeno 
anche  in  ciò  sarebbero  da  fare  moltissime  distinzioni.  Ma  la  Chiesa 
non  è  associazione  di  natura  così  fatta.  Essa  esce  fuori  di  tutta 
la  cerchia  politica,  e  costituisce  un  ordine  del  tutto  superiore.  Essa 
è  società  universale,  che  abbraccia  Finterò  mondo;  essa  non  sorge 
dal  naturale  istinto  delle  famiglie  a  congiungersi  insieme  per  sop- 
perire ai  bisogni  della  vita  civile  ;  ma  è  istituita  immediatamente 
da  Dio,  con  fine  soprannaturale,  e  autorità  parimente  soprannatu- 
rale, che  diriga  i  fedeli  al  conseguimento  della  vita  eterna.  Che  ha 
da  fare  rispetto  ad  essa  1* autorità  politica?  Come  può  determinare 
i  limiti,  entro  cui  ella  debba  giuridicamente  vivere  e  muoversi, 
se  il  diritto  di  vivere  e  muoversi  le  è  dato  da  quello  stesso  che 
rha  fondata,  come  regno  suo,  che  è  Cristo  Signore,  e  padrone  di 
tutto  il  creato?  Egli  colla  sua  potestà  divina  ha  determinato  le 
leggi  della  sua  vita  e  del  suo  movimento,  e  quanto  alle  applica- 
zioni particolari,  ne  ha  commessa  la  cura  a  chi  ha  lasciato  quaggiù 
per  governarla  in  nome  suo,  che  è  il  Romano  Pontefice.  Che  entra, 
torniamo  a  ripetere,  qui  lo  Stato,  fattura  umana,  di  origine  pura- 
mente naturale,  ed  ordinato  al  fine  della  mera  prosperità  temporale? 
II  compito  dello  Stato,  rispetto  a  questa  divina  società,  non  può 
essere  altro,  che  quello  di  riconoscerla  come  tale,  amarla,  vene- 
rarla, difenderla,  e  subordinare  il  proprio  fine  al  fine  della  medesima. 
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Per  negare  ciò,  bisogna  negare  la  divinità  della  Chiesa,  e  quindi 
negare  la  divinità  di  Cristo,  fondatore  e  sovrano  della  medesima.  E 
questa  è  la  sostanza  in  cotesto  negozio^  perambulante  in  tenehm: 
che  questi  signori  han  ricevuto  col  battesimo  la  fede  in  Cristo,  ma 
rhan  poi  rinnegata  e  son  divenuti  veri  apostati  e  miscredenti.  E 
costoro  debbono  essere  i  legislatori  di  un  popolo  cristiano  cattolico? 
Ha  torniamo  al  proposito. 


Ma  qual  è  1*  intrinseca  ragione  per  cui,  non  ostante  la  sua  in- 
giustizia e  logica  contraddizione»  dai  liberali  si  branca  tanta  cotesti 
legge,  e  si  è  creduto  con  essa  aggraduirsi  Tanimodel  teutonico  Sire? 
La  ragione  è  bastevolmente  accennata  in  quelle  parole  del  Budini, 
da  noi  contrassegnate  nel  suo  discorso:  Facendo  così  un  primo  passo 
cfte  potrà  condwrre  alla  pa/rtecipazione  dei  fcdeU  mi  governo  deìk 
loro  Chiesa.  Iddio  ha  posto  i  Vescovi,  non  i  fedeli,  al  governo  della 
Chiesa  :  Spiritìis  Sanctus  posuit  Episcopos  regere  Ecdesiam  Dei  \ 
Egli  l'ha  costituita  monarchica,  non  democratica,  dicendo  a  san  Pie- 
tro e  in  lui  ai  suoi  successori:  Tibi  dàbo  daves  regni  caelorim  \ 
Pel  regno  dei  cieli  s'intende  la  Chiesa,  e  per  le  chiavi  la  suprema 
potestà.  Ora  i  liberali  vorrebbero  mutare  questa  costituzion  della 
Chiesa,  convertendola  in  democrazia  ;  vorrebbero  sostituire  la  co- 
munità cattolica,  per  usare  la  frase  del  Toramasi-Crudeli,  alla  ge- 
rarchia cattolica.  Cosi  avrebber  d' un  colpo  annientata  la  Chiesa  ; 
perchè  essa  non  sarebbe  più  la  Chiesa  fondata  da  Cristo;  ma 
un'  altra  Chiesa,  fondata  da  cotesti  nuovi  Redentori. 

Ora  la  legge,  di  cui  si  tratta,  è  il  primo  passo,  per  venire  a  ciò. 
Essa  è  la  democrazia  affermata  in  principio,  benché  non  isvolta  neUe 
sue  conclusioni.  Se  il  popolo  è  di  per  sé  l' amministratore  dei  beni 
della  Chiesa  ;  esso  n'  è  il  proprietario.  £  se  è  il  proprietario  dei 
beni  della  Chiesa  ;  esso,  in  rigor  di  termini,  é  la  Chiesa.  La  pro- 
prietà non  é  che  conseguenza  della  personalità.  I  sacri  ministri  noa 
saranno  che  mandatarii  e  rappresentanti  del  popolo.  Il  popolo  li 

*  ACTORUM,   XX,   38. 

*  MATTnAEl,  XXI,  49. 
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delega  all'  uffioio  sacro,  come  appunto  ha  luogo  tra  i  protestanti 
Al  capo  dunque  del  protestantesimo  alemanno,  e  perseeutor  dichia- 
rato della  Chiesa  cattolica,  non  poteva  fieirsi  un  regalo  più  accetto, 
che  la  promessa  di  siffatta  legge.  Tanto  più  che  essa  si  attuerebbe 
in  Italia,  capo  e  centro  del  Cattolicismo,  e  sotto  gli  occhi  dello  stesso 
Papa.  Ha  ragione  dunque  il  Tommasi-Grudeli  di  chiamarla  faccenda 
vitale.  Né  vuole  omettersi  che,  come  afferma  il  Budini,  questa  legge 
protestantica  e  sovversiva  dell'  idea  della  Chiesa  di  Cristo,  non  è 
che  il  primo  passo  ;  altri  ne  verranno  in  seguito,  per  isvolgere 
e  far  fruttare  ciò,  che  essa  contiene  solo  in  radice. 

VI. 

Di  che  si  yede  che  la  persecuzione  presso  noi  contro  la  Chiesa 
sta  per  prendere  un  nuovo  indirizzo  ;  da  italiana  ella  va  a  divenire 
prussiana.  In  Prussia  la  persecuzione  assale  direttamente  gl'interni 
ordini  della  Chiesa;  essa  mira  a  sconvolgerne  la  disciplina  nei  punti 
anche  dommatici  ;  essa  fa  entrare  V  autorità  civile  nel  reggimento 
stesso  della  Chiesa  e  nell'  esercizio  del  ministero  sacro.  Quivi  il 
Governo  laico  pretende  giudicare  le  cause  ecclesiastiche,  dirigere 
l'educazione  del  Clero,  dominare  le  nomine  ecclesiastiche;  e  perfino 
deporre  i  Vescovi  e  vietare  la  celebrazione  dei  divini  misteri,  e 
l'amministrazione  de'  sacramenti.  E  perocché  é  impossibile  che  chi 
non  abbia  perduta  la  fede,  obbedisca  a  sifl^tte  leggi,  inveisce  contro 
i  renitenti  con  processi,  con  multe,  con  esilii,  con  prigionie.  Un 
giornale  di  Paderbona  in  questi  giorni  narrava  che  finora  dal  Clero 
si  sono  pagati  fino  a  sessantamila  franchi  di  multa  e  sopportati 
cinquantamila  giorni  di  carcere.  Quasi  tutti  i  Vescovi  sono  o  in 
esilio  0  in  prigione;  e  in  prigione  parimente  sono  un  grandissimo 
numero  di  preti  ed  anche  non  pochi  laici. 

In  Italia  la  persecuzione  era  stata  giulianesca,  anzi  che  neroniana. 
Avea  tenuto  un  metodo  di  remozione,  piuttosto  che  di  aggressione. 
Ciò  si  addiceva  meglio  alla  qualità  di  apostata,  che  di  fresco  si  se- 
parava dalla  Chiesa.  Giuliano  non  entrava  nell'  interna  economia 
del  Cristianesimo,  dichiarava  anzi  di  volergli  lasciar  libertà  :  Libera 
Chiesa  in  libero  Staio.  Solo  privava  la  Chiesa  d'opi  esterno  presidio^ 
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e  trasferiva  al  sacerdozio  idolatrico  i  mezzi,  di  cui  ella  si  era  per 
r  innanzi  valuta.  Egli  la  spogliava  de*  suoi  beni  ;  le  interdiceva  la 
profession  delle  lettere  e  delle  scienze  ;  ne  impacciava  I*  esercizio 
del  culto  ;  le  sottraeva  1*  uso  della  pubblica  beneficenza,  cui  voleva 
esercitata  dal  Paganesimo.  Non  altrimenti  il  Governo  italiano.  Inca- 
merava la  proprietà  ecclesiastica  ;  poneva  ostacoli  al  Ministero  sa* 
ero  ;  rimoveva  il  Clero  dalFeducazione  ed  istruzione  della  gioventù, 
secolarizzava  ipii  istituti  di  soccorso  air  umanità  sofferente.  Un  tal 
tenore  era  troppo  mite  agli  occbi  del  protettore  alemanno.  Non  basta 
indebolire  la  Chiesa,  bisogna  assaltarla  di  fronte.  Conviene  scompi- 
gliarne r  interna  organizzazione,  promuovere  una  scissura  tra  i 
fedeli,  aizzare  i  laici  contro  il  Clero,  e  il  Clero  inferiore  contro  il 
Clero  superiore  ;  sovvertirne  la  gerarchia,  sostituire  ai  sacri  Pastori 
la  comunità  dei  fedeli.  Intorno  a  questa  tattica  di  guerreggiare  la 
Chiesa,  si  sono  aggirati  gli  accordi  di  Milano.  Ad  essa  si  darà  prin- 
cipio colla  legge  dell'amministrazione  laicale  del  patrimonio  sacro; 
i  nostri  governanti  ne  hanno  già  contratto  l' impegno.  Ebbene,  o 
sapientissimi,  fate  pure,  e  fate  presto:  Quod  fads,  fac  dtius.  Cosi 
disse  Cristo  a  Giuda  Iscariota,  che  accingevasi  a  consegnarlo  in 
mano  de*  suoi  nemici.  Quel  tristo  col  suo  tradimento  affrettò  la 
passione  di  Cristo;  ma  con  ciò  stesso  ne  affrettò  il  trionfo,  ed  egli 
andò  ad  impiccarsi  per  la  gola  ad  un  albero.  La  vita  della  Chiesa 
è  una  ripetizione  della  vita  di  Cristo.  Non  è  a  dubitare  che  i  no- 
velli Giuda,  contro  il  loro  intendimento,  procureranno  a  lei  una 
sorte  consimile  a  quella  di  Cristo  ;  ed  essi  alla  lor  volta  imiteranno 
la  fine  (parliamo,  badate,  in  senso  figurato)  di  quel  nobile  loro 
modello. 

Intanto  i  cattolici,  e  segnatamente  il  Clero,  intendano  bene  ciò 
che  loro  si  appresta;  e  si  apparecchino  a  sostenere  la  lotta  con 
quel  coraggio  e  con  quella  fermezza  di  animo  indomito,  che  Iddio 
Signor  nostro  suol  largire  ai  suoi  servi,  e  di  cui  il  Clero  ed  i 
fedeli  di  Germania  e  della  Svizzera  ci  stanno  dando  da  pezza  d 
splendido  esempio. 
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NATURA  E  PROPRIETÀ  DELLA  FILOSOFIA  ITALIANA 


CONFRONTATE 


CON  LA  NATURA  E  CON  LA  PROPRIETÀ 

DELLE  FILOSOFIE  AD  ESSA  CONTRARIE 


I. 

NoAwa  àtUa  filosofia  italima. 

Sebbene  Tuomo  abbia  la  ragione  onde  discerné  il  vero  dal  falso 
e  il  bene  dal  male,  ed  abbia  libera  volontà  e  naturale  inclinazione 
ad  abbracciare  ciò  che  è  vero  e  ciò  eh' è  bene,  ed  anzi  ciò  eh*  è 
maggior  bene;  tuttavia  assai  spesso  è  agitato  dalle  passioni,  di  guisa 
che  il  lume  della  ragione  ne  rimane  velato,  ed  egli  più  non  disceme 
quello  che  ha  sola  apparenza  di  vero  e  di  bene  da  quello  che  ne  ha  la 
realtà ,  e  cosi  china  la  sua  mente  alFerrore  e  unisce  al  male  il  suo  cuore. 
Ciò  che  avviene  nell'uomo  individuo  avviene  in  certi  tempi  nelle 
moltitudini,  e  quasi  quasi  nelle  intere  società  che  ti  sembrano  deli- 
ranti. À.  correggere  untante  disordine  non  ci  ha  argomento  migliore, 
che  indurre  V  uomo  a  considerare,  con  mente  fredda  e  libero  cuore, 
gli  oggetti  nel  vero  loro  aspetto:  se  ciò  si  ottenga,  raro  è  che  non 
arrossisca  della  sua  condotta  irragionevole  e  non  faccia  senno.  Tanto 
è  da  sperare  da  quelli  italiani  che  si  consacrarono  allo  studio  delle 
lettere  e  delle  scienze,  e  dalle  cattedre  ammaestrano  la  gioventù, 
oggimai  trepida  speranza  della  nostra  patria  desolata.  Per  fermo, 
mirando  eglino  la  bellezza,  la  sodezza,  la  verità  della  filosofia  ita- 
liana, e  dall'  altro  lato  la  turpitudine,  la  vanità,  la  falsità  di  quelle 
straniere  che  ci  sono  trasmesse  da  uomini  scredenti  ed  atei,  vera  peste 
della  società,  sentiranno  amore  per  quella  ed  orrore  per  queste,  nò 
vorranno  meno  dei  nostri  maggiori  amare  la  verace  dignità  della 
nostra  patria  e  il  vero  suo  bene. 

E  poiché  non  possiamo  considerare  tutte  per  singolo  le  laidezze 
delle  straniere  filosofie  che  introduconsi  nelle  scuole  italiane,  e  porle 
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dì  contro  le  bellezze  della  filosofia  italiana;  scegfi^emo le ptincipal!, 
0  meglio  quelle  che  sono  di  maggior  momento,  dalle  quali  dipende 
la  verità  e  la  rettitudine  nel  doppio  ordine  speculativo  e  pratico  e 
diremo  ancora  la  salvezza  o  la  ruina  della  società  civile,  la  pace  o 
l'agitazione  della  Chiesa. 

Se  la  filosofia  italiana  fosse  da  tutti  ben  conosciuta,  potremmo 
passarci  della  sua  esposizione,  e  presupporla  come  si  fa  de'  postu- 
lati notissimi.  Ma,  comechè  la  sìa  e  conosciuta  e  stimata  da  molti 
filosofi  sinceramente  cattolici  della  nostra  Italia,  tuttavia  dai  eoa 
detti  scienziati,  ossia  cultori  delle  naturali  discipline,  eziandio  cat 
telici,  è  generalmente  ignorata  ;  e  da  coloro,  che  a  larghe  braccia  ac- 
colgono la  brutta  merce  della  oltramontana  dottrina,  stranamente 
sconvolta,  bistrattata  e  derisa.  Pertanto  non  ai  primi  noi  inten- 
diamo parlare,  i  quali  poco  o  nulla  ne  abbisognano,  ma  si  ai  secondi 
€  specialmente  ai  terzi;  poiché  que' danni  cui  accennammo,  non  da 
quelli,  ma  si  da  questi  provengono.  Dianro  un  picooio  saggio  di  questa 
filosofia  italiana,  secondo  gl'insepamenti  di  quel  dottore  filosofo 
che  le  diede  forma  perfetta,  e  a  cagione  del  quale  ella  è  e  si  deve 
dire  italiana.  Nessuno  ignora  che  noi  parliamo  di  S.  Tommaso 
d' Aquino,  pura  e  somma  gloria  della  patria  nostra.  E  paidiè  gii 
awersarii  di  cotesta  filosofia  e  potissimamente  gli  oltramontani  non 
hanno  ristretta  la  loro  audacia  a  falsare  e  distruggere  quelle  parti 
della  medesima  che  diremo  integranti,  ma  ne  hanno  guasta  la  na- 
tura stessa  od  essenza,  e  ne  hanno  contrafl'atte  le  pure  fattezze;  ci  è 
mestieri  esordire  da  quella  e  da  queste,  e  cosi  non  fare  come  i  gio- 
vanetti inesperti  nell'arte  del  pingere,  ì' quali,  anziché  dal  capo, 
cominciano  dalle  altre  i  lor  disegni,  mentre  da  quello  ò  uopo  inco- 
minciare, essendo  il  capo  che  deve  dare  al  resto  le  proporzioni  e 
la  positura. 

E  per  dare  inizio  al  discorso  dalla  natura  od  essenza,  diremo  che 
l'Aquinate  non  riconosce  quasi  alcun  divario  tra  filosofia  e  sa- 
pienza, e  facendosi  a  considerare  la  cagione  del  tramutamento  di 
questa  in  quella  parola,  l'ascrive  anch' egli,  come  aveva  fatto  Tullio, 
alla  modestia  di  Pitagora.  «  È  a  sapere,  egli  dice,  che  il  nome  di 
sapienza  si  è  cangiato  in  quello  di  filosofia,  mercecché  si  hanno  per 
sinonimi.  E  vaglia  il  vero,  essendo  quo'  vetusti,  che  erano  intesi 
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allo  studio  della  sapienza,  appellati  sofi,  ossia  sapienti,  Pitagora 
interrogato  del  nome  onde  volea  essere  chiamato,  non  amò  dirsi 
sapiente,  come  dicevansi  gli  altri,  poiché  siffatto  nome  sentiva,  se- 
condo lui,  di  presunzione,  ma  si  disse  filosofo,  ossia  oMatorc  della 
sapienza.  Qiiindi  il  nome  di  sapiente  si  cangiò  in  quello  di  filosofo 
e  il  nome  di  sapienza  in  quello  di  filosofia  ^  ))  La  parola  filosofo  fa 
astrazione  dal  presente  possedimento  della  sapienza,  non  lo  afferma^ 
noi  nega,  e  indica  la  retta  disposizione  della  volontà  rispetto  ad  essa; 
laddove  la  parola  sapiente  denota  il  possedimento  della  sapienza^ 
facendo  astrazione  dalla  prefata  disposizione  della  volontà.  Nel  fatto 
poi  filosofia  è  sapienza;  e  però  il  medesimo  Aquinate,  primo  ed  au- 
tentico espositore  della  filosofia  italiana,  segue  Platone,  Aristotele  e 
Seneca,  attribuendo  alla  filosofia  quegli  elogi  che  si  fanno  della  sa- 
pienza, confondendo  insieme  sapienti  e  filosofi.  Ed  è  cosi  onorevole 
alla  filosofia  la  testimonianza  dell'  Aquinate  che  non  possiamo  non 
recarla,  a  La  filosofia,  dice  il  gran  maestro,  fa  V  uomo  simile  a  Dio; 
Perciò  dice  Seneca:  questo  mi  promette  la  filosofia,  di  farmi  simile 
a  Dio.  Ed  altrove  pur  dice:  Tuomo  speculativo  è  quasi  un  Dio  che 
alberga  in  corpo  umano.  Secondo  la  sentenza  di  Platone  è  beata 
quella  repubblica  cui  presiede  il  filosofo:  e  guai  a  quel  popolo  eh' è 
retto  da  un  fanciullo.  E  Platone  disse  cotesto  con  verità;  perciocché 
la  filosofia  0  la  sapienza  ordina  la  vita,  regge  le  azioni,  dimostra  ciò 
che  si  deve  fare  e  ciò  che  si  deve  lasciare.  Seneca  nella  XVI  epistola 
dice:  è  proprio  del  sapiente  reggere  ed  ordinare.  Dalle  quali  affer- 
mazioni si  fa  manifesto  che  conviene  che  i  sapienti  abbiano  il  reg- 
gimento della  Repubblica,  e  per  questo  dice  Tullio  nel  principio 
della  sua  Reltorica:  molti  vantaggi  ne  avrà  la  Repubblica,  qualora 
la  sapienza  sia  la  suprema  e  universale  reggitrice  ^.  ))  Le  quali  lodi 
sarebbono  non  pure  disorbitanti  ma  assurde,  se  per  filosofia  non 
s' intendesse  ciò  che  intese  V  Aquinate. 

£  poiché  in  realtà  filosofia  è  sapienza,  dalla  definizione  di  questa 
noi  avrenjo  il  concetto  di  quella.  Tullio  avea  già  detto  sapientiam 
esse  divinarum  hummarv/mque  rerum  sdentiamo  :  la  sapienza  es- 

*  Metaph.  1.  Lect.  III. 

*  Nil  Proem,  al  lib.  di  Bo3zio  de  Cons,  Pili,  e  neUa  prosa  4. 
»  O/pc  1. 43. 
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sere  la  scienza  delle  cose  divine  ed  umane,  ossia  la  cognizione 
dimostrativa  di  tutte  le  cose  contingenti,  ridotte  alla  prima  ed  altis- 
sima loro  causa  eh*  è  Dio.  E  cosi  la  pensa  1*  Aquinate,  il  quale  neDa 
sapienza  distingue  il  termine  a  quo,  e  sono  i  principii  per  sé  evi- 
denti; il  termine  ad  quem,  e  sono  tutte  le  conclusioni  che  riguardano 
ogni  essere  o  esistente  o  possibile,  le  quali  da  quei  principii  vengono 
dedotte  *;  il  modo  di  tendere  da  quello  a  questo  termine,  oh' è  il 
modo  dì  rigorosa  dimostrazione^:  cotalcl)|è  ogni  conclusione  dedotta 
sia  evidente  per  evidenza  mediata,  ossia  per  una  evidenza  che  risulta 
tlai  principii  primi,  che  sono  immediatamente  evidenti,  e  sia  ancon 
cosi  certa  e  vera  che  ne  ripugni  affatto  il  contrario.  Pertanto  se  é 
proprio  del  filosofo  tendjsre  ad.  una  certa  cognizione  di  tutte  le  cose 
create  e  delle  mutue  loro  relazioni,  fino  a  pervenire  alla  notizia  della 
3)rima  causa  eh* è  Dio;  egli  è  chiaro  che  la  filosofia  deve  offerirei 
t5ome  sinteticamente  raccolte  coteste  cognizioni,  in  quanto  ciò  è  com- 
patibile col  misurato  valore  della  nostra  ragione  e  col  tempo  del 
nostro  studio. 

Laonde  possiamo  dire  che  la  filosofia  abbraccia  in  qualche  modo 
tutte  le  scienze,  le  quali  rispetto  ad  essa  sono  quasi  come  parti 
rispetto  al  tutto;  poiché  avendo  ciascuna  scienza,  come  prq)rio  og- 
getto, un  solo  genere  di  cose,  la  filosofia,  abbracciando  tutti  i  generi 
delle  cose,  a  sé  medesima  subordina  tutte  le  altre  scienze* 

Perciò  essa  si  divide  primieramente  in  speculativa  e  in  pratica. 
La  ragione  di  questa  primaria  divisione  consiste  in  ciò  che  la  scien- 
tifica cognizione  del  filosofo  si  può  considerare  sotto  due  aspetti.  H 
primo,  in  quanto  é  imagine  di  un  essere;  il  secondo,  in  quanto  é  idea 
ossia  esemplare  di  cosa  che  può  essere  prodotta.  La  cognizione  del 
filosofo  considerata  nel  primo  aspetto,  ci  dà  la  scienza  speculativa; 
nel  secondo,  ci  dà  la  scienza  pratica.  Cosi  ad  esempio  ragionando  il 
filosofo  :  Ogni  anima  intellettuale  è  immirrtale  :  ma  ogni  anima  umana 
è  intellettuale:  dunque  ogni  anima  umana  è  immortale,  deduce 
una  conclusione  di  scienza  speculativa.  Per  contrario  discorrendo 
cosi:  Quegli  che  in  se  stesso  e  rispetto  alVuomo  è  il  sommo  bene,  dett 
essere  da  lui  amato:  ma  Dio  considerato  in  sé  stesso  e  rispetto 

*  I.  IL  57.  2. 

*  Opusc.  44.  Prooemium. 
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all'uomo  è  sommo  bene  :  dunque  Dio  dev  essere  da  ìm  amato  ;  deduce 
una  concluaìone  di  scienza  pratica.  Non  vi  ha  poi  parte  alcuna  dello 
scibile  umano  che  non  possa  ridursi  ad  uno  de* due  membri  della 
predetta  divisione  ;  dunque  è  d' uopo  dire  che  questa  sìa  adequata 
0  perfetta.  Può  in  vero  ciò  eh' è  operabile  essere  considerato  spe- 
culativamente, ossia  fuora  dell* ordine  alla  operazione;  e  in  tal  caso 
sari  cotesto  un  oggetto  subordinato,  in  diversi  rispetti,  air  una  ed 
all'altra  scienza.  ((  La  scienza,  dice  S.  Tommaso,  può  dirsi  specula- 
tiva per  tre  riguardi.  Primamente  rispetto  alle  cose  conosciute,  le 
quali  non  possono  farsi  da  chi  ha  la  scienza  medesima  :  e  tale  è  la 
scienza  che  abbiamo  delle  cose  naturali  e  delle  divine.  Secondamente 
quanto  al  modo  di  conoscere,  come  avviene  se  T  edificatore  consideri 
una  casa  secondo  la  sua  definizione  e  i  suoi  attributi  generali;  e  cosi 
si  conosce  ciò  eh' è  op&rabile,  ma  non  in  quanto  è  operabile,  e  però 
in  modo  speculativo.  Terzamente  rispetto  al  fine;  poiché,  come  ben 
dice  Aristotele  \  Tintelletto  pratico  differisce  dallo  speculativo  a 
cagione  del  fine.  Di  fatto,  l'intelletto  pratico  viene  ordinato  al  fine 
della  operazione;  e  il  fine  dell'intelletto  speculativo  è  di  considerare 
la  verità.  Laonde  qualora  l'edificatore  consideri  come  si  possa  fare 
una  casa,  non  ordinando  cotesta  cognizione  al  fine  della  operazione, 
ma  solamente  per  sapere,  la  cognizione  medesima  sarà  speculativa 
a  cagione  del  fine,  comechè  versi  sopra  cosa  fattibile.  Adunque  quella 
scienza  ch'è  speculativa  a  cagione  dell' indgle  della  cosa  conosciuta 
h soltanto  speculativa:  ma  quella  ch'è  speculativa  a  cagione  del 
modo  di  conoscere,  ovvero  del  fine  proposto  alla  medesima  cono- 
scenza è  sotto  un  rispetto  speculativa  e  sotto  un  altro  pratica.  Al- 
lorquando poi  la  conoscenza  è  ordinata  all'operazione,  la  scienza 
è  affatto  pratica  ^.  »  Ammessa  dalla  filosofia  italiana  questa  prima 
divisione,  con  la  quale  si  abbracciano  i  due  generi  supremi  delle 
scienze,  si  discende  alle  suddivisioni  specifiche  di  ciascun  genere. 
La  filosofia  speculativa  si  divide  in  tre  generi  subalterni,  i  quali  sono 
la  fisica,  la  matematica  e  la  metafisica  ;  e  questa  divisione  si  prende 
dalla  maniera  differente  onde  l'intelletto  adopera  Vasi/razione,  con- 
siderando gli  oggetti  della  sua  conoscenza.  San  Tommaso  cosi  dimo- 

*  III.  De  Anima, 
«  Sam,  Th.  1. 14,  6. 
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stra  la  convenienza  di  tale  divisione,  (c  Alcune  cose,  intorno  le  quali 
si  versa  la  nostra  scienza  speculativa,  dipendono  dalla  materia,  per 
cagione  dell' essere  loro,  perchè  non  possono  esistere  che  nelk  ma- 
teria. Senonchè  siffatte  cose  distinguonsi  tra  loro,  mercecchè  altre 
dipendono  dalla  materia  cosi,  che  e  non  possono  esistere  che  nella 
materia  ed  anche  non  possono  da  noi  intendersi  che  come  unite  alla 
materia,  come  avviene  di  quelle  nelle  cui  definizioni  deve  essere 
indicata  la  materia  sensibile  e  però  non  possono  concepirsi  sema 
di  questa.  Ne  abbiamo  un  esempio  neiruomo,  nella  definizione  de) 
quale  è  d*uopo  inchiudere  e  carne  ed  ossa.  A  siffatte  cose  si  estende 
la  Fisica,  ossia  la  scienza  naturale.  Altre  cose  poi,  comechè  dipen- 
dano dalia  materia  nel  loro  essere,  non  cosi  vi  dipendono  rispetto 
alla  conoscenza;  poiché  nelle  loro  definizioni  non  si  fa  menzione 
della  materia  smsibile.  Tali  sono  per  esempio  la  linea  ed  il  numero; 
e  queste  cose  sono  l'oggetto  della  Matematica.  Altre  finalmente  non 
dipendono  dalla  materia  nell'essere  loro,  perchè  possono  esistere 
senza  materia  ;  sia  che  non  mai  esistano  nella  materia,  come  Dio 
e  r Angelo;  sia  che  or  si  tro\ino  nella  materia  ed  ora  no,  come  la 
sostanza,  la  qualità,  la  potenza,  Vatto,  Vuno,  i  molti  e  va  dicendo; 
delle  quali  cose  tutte  tratta  la  Teologia,  ossia  la  scienza  decina,  la 
quale  così  si  dice,  perchè  l'oggetto  primario  della  sua  cogniàoiie  è 
Dio;  benché  con  altro  nemesi  appelli  Metafisica,  ossia  Traksfisica 
fidest  transphysica),  peiyjhè  deve  apprendersi  dopo  la  Fisica,  non 
potendo  noi  ascendere  alia  cognizione  delle  cose  insensibili  se  non 
mediante  quella  delle  sensibili.  Quest'ultima  dioesi  ancora  Ftto- 
soFiA  Prima,  perché  tutte  le  altre  scienze,  prendendone  i  principii 
proprii  di  ciascheduna,  come  a  dire,  la  seguono.  E  poiché  non  è 
possibile  di  ritrovare  cose,  le  quali  si  debbano  conoscere  con  dipen- 
denza dalla  materia  e  pure  siano  indipendenti  dalla  stessa  rìsgoardo 
al  loro  essere,  però  non  può  aver  luogo  un  quarto  genere  di  filo- 
sofia oltre  i  testé  riferiti  K  »  Dalla  quale  distinzione  si  vede  che 
la  giusta  divisione  delle  scienze  speculative  è  questa:  Fisica^  la 
quale  comprende  tutti  gli  esseri  corporei  inorganici  ed  organici,  non 
escluso  l'uomo.  Matematica  che  abbraccia  l'Algebra,  la  Greome- 
tria,  eccetera.  Metapica^  la  quale  in  quanto  filosofa  di  ciò  che  può 

*  In  BoeL  de  Trin.  Lecl.  2,  qu.  1. 
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essere  considerato  nella  materia,  e  perciò  tratta  dei  principii  ge- 
neralissimi dì  tutte  le  cose,  si  dice  Filosofia  prima;  m  quanto  poi 
fratta  di  quelle  sostanze  che  sono  essenzialmente  separate  dalla 
materia  si  nomina  scienza  divina  o  Teologia,  od  anche  per  antono- 
masia Metafisica. 

Siccome  poi  il  criterio,  onde  si  discerné  la  scienza  speculativa 
dalla  pratica,  si  desume  specialmente  dal  fine,  che  di  questa  è  Vope- 
razione,  cosi  la  differenza  delle  varie  scienze^  pratiche  si  toglierà  age- 
volmente e  principalmente  dalla  differenza  del  loro  fine.  San  Tom- 
maso, nel  proemio  che  premette  ai  commentarii  sopra  V  Elica  di 
Aristotile,  con  elevatezza  singolare  di  mente,  considera  varie  specie 
di  ordini;  V  uno  cui  la  mente  contempla,  ma  non  viene  fatto  uè 
da  lei  né  dalla  volontà;  Taltro  che  è  contemplato  dalla  mente,  ma 
che  tuttavia  o  è  fatto  negli  atti  della  mente  stessa  per  acquistare 
il  vero,  0  è  fatto  negli  alti  della  libera  volontà  per  raggiungere 
il  bene,  e  alla  scienza  speculativa  riferisce  il  primo  ordine,  alla 
scienza  pratica  il  secondo,  (c  L'ordine  (son  sue  parole)  ha  quattro 
risguardi  alla  ragione.  Imperocché  vi  è  un  ordine,  cui  non  pro- 
duce la  ragione  ma  solo  contempla  ;  e  questo  è  T  ordine  delle  cose 
naturali.  V  è  un  altro  ordine,  cui  la  ragione  considera  e  produce 
nei  suoi  atti,  come  avviene  quando  ordina  tra  loro  i  concetti  e  i 
loro  segni  che  sono  le  parole.  Il  terzo  ordine  é  quello  che  la  ragione 
considera  e  produce  nelle  operazioni  della  volontà.  Il  quarto  ordine 
poi  è  fatto  dalla  ragione  contemplatrìce  nelle  cose  esteriori,  delle 
quali  essa  è  cagione,  come  quando  costruisce  un  forziere  od  una  casa. 
E  poiché  la  conoscenza  della  ragione  viene  a  rendersi  perfetta  col- 
r  abito.  Ti  hanno  tante  scienze  diverse  quanti  sono  gli  ordini  diversi 
dalla  ragione  propriamente  considerati.  Laonde  spetta  alla  Filosofia 
naturale  il  considerare  nelle  cose  quell'ordine  cui  non  fa  l'umana 
ragione  ma  solo  considera,  intendendoci  qui,  sotto  il  nome  di  natu- 
rale filose  fia,  compresa  ancora  la  Metafisica.  Quell'ordine,  poi  che 
la  ragione  considera  e  pone  nei  proprii  atti,  appartiene  alla  filosofia 
razionale  (dialettica  e  logica),  la  quale  deve  considerare  l' ordine 
delle  parti  del  discorso  nei  mutui  loro  rispetti,  e  l'ordine  che  hanno 
tra  loro  i  principii  e  questi  con  le  conclusioni.  L' ordine  poi  delle 
azioni  volontarie  sta  sotto  la  considerazione  della  morale  filosofia. 
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Finalmente  l' ordine,  che  la  ragione  studia  ed  attua  nelle  cose  este- 
riori prodotte  da  essa,  appartiene  alle  arti  meccaniche.  ))  Da  ciò  si 
vede  che  la  scienza  razionale,  ossia  la  dialettica  e  la  logica,  in  quanto 
è  diretta  a  produrre  l'ordine  nelle  operazioni  della  mente  per  otte- 
nere il  vero,  partecipa  della  pratica;  e  scienza  pratica  assolutamente 
si  dirà  la  morale,  ia  quale  ha  per  fine  produrre  T  ordine  nelle  azioni 
della  volontà  per  reffettivo  conseguimento  del  bene.  E  poiché  Tuomo, 
le  cui  azioni  volontarie  debbono  aggiustarsi  alla  norma  dell*  ordine, 
può  essere  considerato  o  solitario,  o  in  famiglia  o  in  società  civile 
e  politica;  perciò  la  scienza  morale  si  distinguerà  in  monastica, 
economica  e  politica,  come  in  sue  specie  subalterne. 

Abbiamo  sin  qui  toccata  la  nuda  essenza  della  filosofia  e  ne  ab- 
biamo indicate  le  sue  principali  divisioni;  ora  veniamo  a  conside- 
rarne le  proprietà  od  attributi  essenziali. 

IL 

Proprietà  della  filosofia  italia/na. 

Anche  in  questa  esposizione  delle  proprietà  essenziali  della  filo- 
sofia italiana  toglieremo  tutti  i  fondamenti  del  nostro  discorso  ià- 
TAquinate,  non  potendosi  aver  meglio  un  giusto  e  pieno  concetto 
della  filosofia  ttolmrkt,  che  dalle  immortali  sue  opere.  Non  ipo- 
riamo  che  molti,  anche  tra  pii  cattolici,  che  pure  hanno  fama  di 
dotti,  inarcheranno  le  ciglia;  conciossiachè,  a  loro  avviso,  TAquinate 
debba  annoverarsi  come  l'aquila  de' teologi,  ma  lasciarsi  da  un  lato 
come  filosofo,  avendoci  lasciate  opere  solo  teologiche.  Tanto  basso 
è  caduto  lo  studio  della  vera  filosofia,  ancor  tra  costoro!  Per  nulla 
dire  delle  opere  l;isciateci  dall' Aquinate  in. materie  esclusivamente 
filosofiche,  e  sono  tanto  da  empierne  parecchi  volumi  e  da  vincere 
nella  loro  quantità  gli  scritti  di  un  Cartesio,  di  un  Malebranche, 
di  un  Locke,  e  quasi  quasi  direi  di  ciascuno  de' filosofi  tedesdii 
ed  italiani  nostri  contemporanei;  affermiamo  che  se  dalle  grandi 
opere  teologiche  di  S.  Tommaso  togliamo  la  filosofia,  non  ne  rimane 
cbB  un  bel  nulla  o  tanto  poco  da  non  trarre  certo  a  sé  Y  ammira- 
zione dei  posteri.  Imperocché,  intento  egli  a  compiere  il  connubio 
tra  la  fede  e  la  ragione,  dopo  avere  indicato,  quasi  a  foggia  di 
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postulato  un  domma  cattolico,  non  curandosi  di  confortarlo  con  le 
prove  puramente  teologiche  tolte  dalla  Scrittura,  dalla  tradizione» 
da'ccmcilii,  ma  solo  accennandone  alcuna,  di  tratto  ci  va  sopra  filo- 
sofando per  guisa,  che  le  più  profonde  dottrine  della  filosofia  tu 
le  incontri  appunto  là  dov*egli  contempla  i  più  sublimi  ed  astrusi 
misteri  della  fede.  Quegli  che  contende  all^Aquinate  T aureola  di 
sommo  filosofo,  o  delle  sue  opere  altro  non  ha  rilevato  che  il  nu- 
mero progressivo  dei  suoi  venticinque  volumi,  ^  o,  se  ne  ha  studiato 
alcun  che,  egli  non  vuole  riconoscerlo  per  filosofo,  perchè  come 
tale  lo  riconosce  avversario  e  lo  teme.  Ma  torniamo  al  proposito^ 

La  prima  proprietà  essenziale  alla  Filosofia,  si  è  ch'ella  sia  in 
certa  guisa  divina,  dovendoci  avere  in  conto  come  di  una  natwale 
rivelazione.  Infatti  la  filosofia  tuttaquanta  si  può  bipartire  cosi,  che 
da  un  lato  vi  si  considerino  gli  assiomi,  ossia  quelle  proposizioni 
evidentissime  che  non  possono  recarsi  iu  dubbio  dalla  mente  umana; 
e  dall'  altro  le  conclusioni^  le  quali  risultino  dalla  varia  applica- 
zione degli  assiomi  agli  oggetti  diversi  della  umana  speculazione. 
É  chiaro  che  avendo  luogo  una  connessione  logicamente  necessaria 
tra  cotesto  conclusioni  e  quelli  assiomi,  la  dignità  di  questi  si  dif- 
fonde sopra  di  quelle,  e  cosi  la  certezza.  Ora  la  filosofia  italiana 
dimostra  che  il  lume  della  umana  ragione  altro  non  è  che  un  lume 
derivato  da  Dio,  prima  verità,  e  impresso  nella  nostra  anima  col- 
Tatto  stesso  della  sua  creazione  ed  unione  col  corpo.  Come  il  Sole 
manda  da  per  tutto  i  suoi  raggi  e  da  per  tutto  imprime  colla 
luce  la  imagine  di  sé  stesso,  per  la  quale  ogni  corpo  resta  illu- 
minato ed  ogni  occhio  confortato  a  vedere  ;  cosi  Dio  manda  sopra 
tutte  le  menti  create  i  raggi  della  sua  infinita  verità  e  sopra  le 
medesime  la  luce  intellettuale,  onde  si  fanno  intelligibili  tutte  le  cose 
percepite  dai  sirnsi,  e  della  quale  luce  confortata  la  umana  mente  le 
intende  e  sopi;à  esse  discorre.  Per  questa  luce  intellettuale  special- 
mente Tuomift  dicesi  fatto  ad  imagine  di  Dio,  e  la  sua  mente  è  resa 
partecipe  dala  divina  verità.  Imperocché,  in  virtù  soltanto  di  cotesta 
luce  e  sen^  alcuno  studio  T  intelletto,  al  primo  lavorio  de'  sensi  e 
della  fanta|ia,  concepisce  naturalmente  e  necessariamente  le  quid- 
dità o  ra^oni  universalissime  delle  cose,  per  esempio  dell'ente, 

^  Tanti  s^o  nella  bella  recentissima  edizione  del  Fiaccadori  di  Parma. 
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deiruno  e  somiglianti,  e  quindi  pure  naturalmente  e  necessarìamente 
forma  nel  verbo  intellettuale  i  primi  principii  universalissimi,ossiano 
gli  assiomi  testé  nominati.  Laonde  dovendosi  dire  in  necessariis  che 
causa  camae  est  causa  causati^  sarà  d' uopo  ancor  dire  che  non  solo 
i  primi  unìversalissimi  concetti,  ma  ancora  gli  assiomi  altro  non 
sono  che  una  ripetizione  della  parola  di  Dio,  che  ci  parla  mediante 
il  lume  della  ragione  in  noi  impresso.  E  poiché  tutte  le  conclusioni 
filosofiche  debbono  essere  per  logica  necessità  connesse  coi  predetti 
assiomi  ed  abbracciate  dalla  mente  in  virtù  de*  medesimi,  è  giuoco 
fona  dire  che  Dio  col  lume  in  noi  impresso  ci  guida  altresì  alla 
conoscenza  di  tutte  le  filosofiche  conclusioni.  Laonde  tutta  la  filosofia 
si  deve  dire  divina,  in  quanto  frutto  di  naturale  rivelazione.  «  Fac- 
ciamo r  uomo,  dice  TAquinate  recando  le  parole  da  Dio  proferite 
nella  creazione  del  medesimo,  facciamo  V  uomo  ad  imagine  e  simi- 
litudine nostra,  ossia  secondo  Y  immàgine  di  tutta  la  Trinità  e  non 
secondo  Timmagine  degli  angeli.  Perciò  diciamo  che  il  lume  dell'in- 
telletto agente  (quesf  è  11  nome  onde  chiamasi  la  luce  intellettuale  o 
il  lume  della  umana  ragione),  di  cui  parla  Aristotele  è  in  noi  imme- 
diatamente impresso  da  Dio,  in  virtù  del  quale  noi  discerniamo  il 
vero  dal  falso  e  il  bene  dal  male,  e  di  esso  si  parla  nel  Salmo  quarto 
quando  si  dice:  molti  dicono  :  chi  ci  mostrerà  i  beni  ?  È  segnato  sopra 
di  noi,  0  Signore,  il  lume  del  tuo  volto,  col  quale  ci  vengono  i  beni 
manifestati.  Però  quello  che  è  a  guisa  di  lume  partecipato  e  pel 
quale  si  formano  in  noi  gl'intelligibili,  è  qualche  cosa  d'intrinseco 
air  anima  stessa,  e  si  moltiplica  in  ragione  del  numero  delle  anime 
e  degli  uomini.  Quello  poi  che  rende  le  cose  intelligibili  a  guisa 
di  Sole  illuminante,  é  uno  solo  ed  è  a  noi  estrinseco  ed  è  lo  stesso 
Dio  ^  ». 

Di  qui  conseguita,  che  a  tutto  rigore  di  termini  si  può  dire  che 
Dio  solo  è  maestro  dell'uomo  neir  acquistò  della  scienza.  E  vaglia 
il  vero,  quel  lume  divino  in  noi  impresso  ha,  rispetto  al  consegui- 
mento della  scienza,  una  vera  similitudine  col  vigore  della  natura 
rispetto  al  conseguimento  della  sanità;  e  come  il  medico  altro  non 
sa  fare  che  somministrare  alla  natura  la  materia,  onde  esercitando 
la  sua  virtù  ritorni  al  malato  la  sanità,  cosi  Y  uomo  che  dicesi 

*.  S.  Th.  de  Spir.  CreaL  art.  10. 
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ammaestrare  un  altro,  non  fa  che  presentare  la  materia  del  di- 
scorso e  indicare  r  ordine  che  devesi  tenere  per  raggiungere  la 
verità.  Ma  il  lume  divinamente  impresso  è  quello  che  regge  il  di- 
scente, il  quale  alla  proposta  materia  applica  internamente  gli 
assiomi  per  divino  magisterio  da  prima  conosciuti,  e  neir  ordine 
conosciuto  adoperando  il  medesimo  lume  ottiene  la  scienza.  Se  non 
cbe  fia  hene  recare  il  luogo  stestso  dell'Àquinate  nel  quale  egli 
svolge  la  prefata  nobilis»ma  dottrina,  a  Prima,  egli  dice,  che  acqui- 
stiamo la  scienza,  abbiamo  in  noi  ì  semi  di  tutte  le  scienze,  ossia 
i  primi  concetti  deir  intelletto,  i  quali  furono  da  noi  formati  ben 
tosto  colle  specie  astratte  dalie  cose  sensibili  mediante  il  lume 
dell'intelletto  agente  (ossia  della  luce  intellettuale  o  della  ragie* 
ne).  Cotesti  primi  concetti  o  sono  complessi  come  le  dignità  (osh 
siano  gli  assiom)^  o  sono  incomplessi,  come  la  ragione  dell'ente» 
dell'  uno  e  simili  ;  le  quali  cose  l' intelletto  prestissimamente  ap- 
prende. Ed  appxuito  da  cotesti  principii  universali  derivano  tutti 
gli  altri  principii,  come  da  ragioni  seminali.  Laonde  quando  la 
mente  da  siffatte  universali  cognizioni  passa  alla  conoscenza  dei  par- 
ticolari, le  quali  da  prima  erano  conosciute  solo  in  potenza  e  come 
in  universale,  allora  dipesi  cbe  ella  acquista  la  scienza. 

R  Se  non  che  egli  è  a  sapere  che  in  due  modi  una  cosa,  tra  le 
naturali,  esiste  in  potenza.  Il  primo  è  quando  essa  è  in  potenza 
attiva  compiuta;  ossia  allorché  T intrinseco  principio  attivo  è  suf- 
ficiente a  produrre  Tatto  perfetto,  come  avviene  nella  guarigione; 
giacché  colla  virtù  naturale,  che  è  nel  malato,  questi  ricupera  la 
salute.  Il  secondo  modo  è  quando  la  potenza  é  passiva:  allorché 
cioè  il  principio  intrinseco  non  é  bastevole  a  produrre  Tatto,  com'è 
manifesto  in  un  corpo  aeriforme  (ex.  gr.  l'idrogeno)  che  si  accendot 
Questo  fenomeno  non  può  avvenire  per  una  qualche  virtù  sola  che 
esiste  nel  corpo  aeriforme  (e  perciò  l'idrogeno  abbandonato  a  sé 
stesso  od  anche  meccanicamente  congiungendosi  colT  ossigeno  non 
si  accenderebbe  in  eterno).  Adunque  quando  una  cosa  esiste  in  po- 
tenza attiva  compiuta^  allora  T  agente  estrinseco  non  opera  altra- 
mente ohe  coadiwando  l'agente  intrinseco,  e  somministrandogli 
quello  onde  può  uscire  alTatto.  Cosi  il  medico  quando  risana  T  in- 
fermo, è  mnistro  della  natura,  la  quale  principalmente  opera,  ed 
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egli  reca  la  sanità  confortando  la  natura  col  somministrare  medicine, 
le  quali  a  guisa  d'istrumenti  sono  dalla  natura  adoperate  per  pro- 
durre la  sanità.  Ma  allorché  alcuna  cosa  preesiste  in  potenza  sola- 
mente passiva,  l'operante  esterno  è  quello  che  trae  principalmente 
la  cosa  dalla  potenza  all'atto  ;  come  il  fuoco  trae  il  corpo  aeriforme, 
eh*  è  fuoco  in  potenza,  ad  essere  fuoco  in  atto  :  (cosi  la  scintilla 
elettrica  accende  l'idrogeno  commisto  all'ossigeno).  Però  la  scienza 
preesiste  nel  discepolo  come  in  potenza  non  meramente  passiva,  si 
bene  attiva  ;  altramenti  Tuomo  di  per  sé  non  potrebbe  acquistare 
la  scienza. 

a  Laonde  come  taluno  risana  in  due  maniere  o  per  l'operazione 
della  sola  natura,  o  in  virtù  della  natura,  ma  con  l'aiuto  della 
medicina  ;  cosi  v'é  una  doppia  maniera  di  acquistare  la  scienza. 
La  prima  quando  la  ragione  naturale  di  per  sé  stessa  viene  in  co- 
noscenza di  ciò  ch'è  ignoto,  e  questa  maniera  si  chiama  invenzum: 
la  seconda  quando  la  naturale  ragione  è  aiutata  da  qualcbe  estemo 
soccorso:  e  questa  maniera  dicesi  disciplina.  Ora  in  quelle  cose 
che  sono  fatte  dalla  natura  é  dall'arte,  nello  stesso  modo  e  con  gli 
stessi  mezzi  operano  entrambe.  Cosi  di  quella  guisa  che  la  natura 
tende  a  produrre  la  sanità  recando  calore  in  chi  per  freddo  soverchio 
é  malato,  altrettanto  fa  il  medico;  e  però  dicesi  che  Tarte  é  imita- 
trice della  natura.  Non  in  guisa  diversa  accade  nelF acquistarsi  la 
scienza;  poiché  quegli  che  ammaestrando  altrui,  lo  guida  alla  cono- 
scenza di  ciò  ch'è  ignoto,  usa  appunto  quel  modo  stesso  onde 
altri  di  per  sé  verrebbe  a  conoscere  lo  stesso  ignoto.  L'ordine  poi 
che  usa  la  ragione,  quando  col  metodo  della  invenzione  viene  a 
conoscere  l'ignoto,  in  ciò  consiste  ch'essa  applica  i  primi  principii, 
per  sé  medesimi  evidenti,  a  determinati  oggetti,  per  potere  cosi 
trarre  particolari  conclusioni,  e  da  queste  altre  ancora.  Quindi  si 
dice  che  uno  ammaestra  altrui,  allorché  coi  segni  (per  esempio  colla 
parola  orale  o  scritta)  gli  manifesta  quello  stesso  discorso  che  avea 
fatto  dentro  da  sé  colla  naturale  ragione  :  e  per  tal  modo  la  ra- 
gione naturale  del  discepolo  adopera  ciò  che  viengli  manifestato 
dal  maestro,  a  modo  d'istrumento,  per  giugnere  alla  conoscenza 
dell'ignoto.  Laonde,  come  si  dice  che  il  medico  causa  la  sanità  nel 
malato  mentre  opera  la  natura,  cotì  ancora  si  dice  che  l'uomo  causi 
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]a  scienza  in  altri  mediante  la  naturale  operazione  di  questi  ;  e 
tanto  importa  ammaestrare  ;  e  in  questo  modo  diciamo  che  uno  am- 
maestra un  altro  ed  è  maestro  del  medesimo.  A  ciò  ragguardava  Ari- 
stotele quando  diceva  (I,  Post  com.  5.):  che  la  dmostrazione  è  U 
sillogismo  che  produce  la  scienza.  Che  se  egli  avvenga  che  altri 
proponga  ciò  che  non  è  inchiuso  nei  principii  per  so  evidenti,  o  non 
si  manifesti  essere  inchiuso,  non  produrrà  in  altri  vera  scienza,  ma 
tutt*  al  più  opinione  o  fede;  comechè  per  generare  anche  co  testa  opi- 
nione 0  fede  ci  sia  bisogno  in  qualche  modo  dei  principii  innati  (cioè, 
non  acquistati  con  istudio  ma  subito  e  naturalmmle,  come  sopra  si 
è  detto).  Imperocché  in  virtù  dei  principii  per  sé  evidenti  consi- 
dera r  umana  mente  che  deve  esser  certa  di  tutto  ciò  eh*  é  neces- 
sariamente connesso  coi  medesimi  principii,  che  deve  ripudiare 
affatto  quello  ch'è  contrario  ai  medesimi,  e  che  ciò  che  non  vede 
né  legato  ad  essi  né  contrario,  può,  se  vuole,  abbracciare  o  fare 
altrimenti.  Il  lume  poi  della  ragione,  col  quale  si  fanno  manifesti 
que' principii  che  sono  per  sé  evidenti,  è  da  Dìo  in  noi  impresso  ed 
è  come  la  somiglianza  della  increata  verità  che  in  noi  risplende. 
Perciò,  avendo  ogni  dottrina  umana  tutta  la  sua  efficacia  dalla  virtù 
di  quel  lume,  egli  è  chiaro  che  solo  Dio  principalmente  ci  am- 
maestra nell'interno  di  noi  medesimi,  come  la  natura  principal- 
mente operando  neir interno  dell'uomo  lo  risanai  » 

Pertanto,  qualora  Tuomo  usi  adotere  dei  lume  divino  che  inter- 
namente lo  illumina  e  illumina  gli  oggetti  della  sua  scienza  per  ren- 
derli a  lui  intelligibili,  discorrerà  sempre  sotto  Tinflasso  del  divino 
magisterio,  'e  la  sua  filosofia  si  potrà  dire  opera  divina,  come  di- 
rebbesi  pittura  di  Raffaello  una  pittura  fatta  da  un  bimbo,  alla 
mano  del  quale  il  gran  maestro  avesse  date  le  necessarie  mo- 
venze. 

La  seconda  proprietà  della  filosofia  italiana  è  Tessere  ma,  ossia 
Ymità  ed  midtà.  Vv/nità  è  a  guisa  di  proprietà  assoluta,  Vunicità  a 
guisa  di  proprietà  relativa.  L'unità  porta  che  le  conclusioni  di  tutte 
le  scienze  vengano  ordinate  sotto  i  primi  principii,  e  questi  sotto 
uQ  principio  universalissimo  e  primario,  in  cui  ogni  verità  scien- 

*  De  Magislro,  art.  1. 
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tifica  conosciuta  s'incentri.  Quesf è  il  principio  di  contradizione. Cosi 
discorre rAquinate:  ((  Essendo  due  le  operazioni  delFintelletto,  lana 
con  la  (fuale  conosce  ciò  che  ciascuna  cosa  è  (quod  quid  est)  e  si  dice 
intelligenza  degli  miìvhìhilì{iriMmiMlÌMm  inteM 
pio  quando  semplicemente  si  concepisce  i^mo,  oppure  cosa,  oppure 
bianco  eccetera);  Taltra  onde  compone  o  divide  (ossia  fórma  col  verbo 
mentale  un  giudizio  affermativo,  ovvero  negativo  per  esempio  la  casa 
è  bianca —  l'uomo  non  ò  immortale),  nell'una  e  nell'altra  op^aziooe 
ha  luogo  un  primo.  Di  fatto,  nella  prima  operazione  vi  è  qualcfiecosa 
di  primo  che  è  concepita  dall'  intelletto,  ed  è  ciò  che  esprÀno 
eolla  parola  ente^  né  con  questa  operazione  si  può  pensare  altra 
cosa,  senza  avere  dapprima  inteso  eTi^e.  E  poiché  questo  prìnei^: 
è  impossibile  che  l'essere  sia  insiem.e  il  non  essere,  dipende  dall'in- 
tdiigenza  dell'  essere,  come  questo  principio:  ogni  tutto  è  m>aggim 
deUa  sua  parte,  dipende  dall' intelligeiìza  del  tutto  e  della  parte; 
però  anche  quel  principio  é  naturalmente  primo  nella  seconda  ope- 
razione dell'  intelletto.  Né  veruno  può  con  questa  operazione  ad- 
l'intelletto  intendere  alcuna  cosa,  senza  prima  avere  inteso  cotesto 
principio.  E  come  non  si  può  intendere  nò  il  tutto  né  le  parti  senza 
avere  prima  inteso  ente,  cosi  non  si  può  intendere  questo  principio: 
ogni  tutto  è  maggiore  della  sua  pmte,  ^enza  prima  avere  inteso  quel 
principio  fermissimjo  ^  ))  Adunque  le  singole  scienze  s'incentrano 
nella  Metafisica,  dalla  quale  ricevono  1  proprii  principii  ch'esse  non 
debbono  né  dimostrare  né  difendere,  perché  tal  compito  appartiene 
alla  Metafisica  ^  La  Metafisica  poi  s'incentra  nei  primi  assiomi, 
tra' quali  primeggia  quello  di  contraddizione,  e  questi  assiomi  ci 
sono  manifestati  pel  lume  intellettuale,  impressoci  da  Dio  ^:  perciò 

*  Metaph.  IV.  Lect.  VI. 

*  Cantra  gentes  HI,  25.  in  omnibus  scientiis  et  artihus  ordinatis,  ad  iUam 
mdetur  perlinere  ullinms  finis,  quae  est  praeceptiva  et  archUectonica  aliarun: 
sicut  ars  gvJbernatoria,  ad  quam  pertinel  finis  navis,  qui  est  usus  ip^ius,  tst 
archUectonica  et  praeceptiva  respeA:tu  navi  factivae.  Hoc  autem  modo  se  ìwhei 
philosophia  prima  (i,  e.  melaphysica)  ad  alias  scicntias  spcculativas  ;  nam  ah 
ipsa  omnes  aliae  dependent,  utpole  ab  ipsa  accipientes  sua  principia  et  di^^ 
ctionem  contra  negantes  principia. 

'  De  Yerilaie,  I,  art.  4  ad  5.  Sicut  a  verilate  intellectus  divini  cfjluunl  in 
intellectum  angelicum  species  rerum  innaiae,  secundum  quas  omnia  cogno- 
scit;  ita  a  verilate  intellectus  divini  exemplariier  procedit  in  inteìlectm 
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tutta  la  Filosoiia  ha  una  perfettissima  unitàt  né  appartiene  al  corpo 
della  Filosofia  ciò  che  da  questa  unità  si  distacca. 

L'unicità  poi  in  ciò  consiste  che  non  vi  sìa  che  una  sola  filosofia. 
Infatti  se  potessero  esservene  di  più,  dovrehbono  queste  diversifi- 
carsi 0  negli  assiomi,  che  sono  i  principii  ovvero  le  ragioni  seminali 
di  tutte  le  scienze,  o  nel  modo  41  geneme  le  conclusioni,  o  nelle  con- 
clusioni stesse.  Ora  è  impossibile  che  d  sia  diversità  in  veruna  di 
queste  tre  cose:  dunque  è  unica  la  filosofia.  E  vaglia  il  vero,  gli  as- 
siomi godono  tutti  di  necessaria  ed  evidente  verità,  né  sono  essi 
frutto  del  nostro  studio,  ma  sono  naturalmente  concepiti  sotto! in- 
flusso del  divino  magisterio.  Che  se  uscisse  una  filosofia  oltramon- 
tana, come  sarebbe  quella  dell*  Hegel,  la  quale  per  primo  assioma 
0  principio  seminale  di  tutta  la  scienza  ponesse  che:  Vessare  può 
es$&re  e  non  essere  nello  stesso  tempo  y  sotto  il  medesimo  risguwrdOy  la 
diremo  una  vera  pazzia,  e  degno  del  manicomio  il  suo  inventore; 
perchè  un  siffatto  assioma,  contrario  al  nostro,  è  assurdo  per  modo 
che  neppure  si  ^uò  da  noi  pensare,  come  non  si  può  pensare  un 
circolo  non  rotondo. 

Il  modo  poi  di  generare  le  conclusioni  è  la  dimostrazione,  la 
cui  più  perfetta  forma  è  il  sillogismo,  eh' è  la  l'applicazione  imme- 
diata del  principio  di  contraddizione.  La  scienza  essenzialmente  con- 
siste in  una  conclusione  che  si  deduce  legittimamente  da  due  pre- 
messe, e  perciò  non  vi  può  essere  filosofia  che  in  questo  sia  differente. 
Cosi  dice  TAquinate:  a  Tutti  gli  uomini  naturalmente  desiderano 
sapere  (sci/re).  Ma  il  sapere  è  effetto  della  dimostrazione,  poiché 
questa  è  il  sillogismo  apodittico,  ossia  che  genera  la  scienza.  Ed 
afiÌDchè  cotesto  naturale  desiderio  sìa  soddisfatto,  é  necessaria  la 
dimostrazione;  perchè  non  ci  può  essere  l'effetto,  in  quanto  tale, 
senza  la  propria  causa  \  ))  Egregiamente  dice  TÀquinate  in  quwato 
tale,  perchè  di  una  verità  potrei  avere  conoscenza  e  non  scienza, 
come  chi  per  fede  è  certo  della  immortalità  dell'anima  umana, 
senza  esserlo  in  virtù  di  scientifica  dimostrazione. 

nostrum  veritaa  primorum  principiorum,  secundum  quam  de  omnibus  iudi- 
comus.  Et  quia  per  eam  iudicare  non  possumus  nisi  secundwai  quod  est 

«itudo  primae  veritatis;  ideo  secundum  primam  veritatcm  de  omnibus 
tur  iudicare. 
*  Opusc,  e.  44. 
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Finalmente  non  vi  può  essere  diversità  nelle  conclusioni,  nefla 
somma  delle  quali  consiste  ogni  scienza.  Imperocché  essendo  iden- 
tiche le  cose,  le  quali  ne  formano  il  soggetto,  ed  eguale  affatto  il  modo 
onde  i  principii  vengono  applicati  alle  medesime  cose;  non  vi  ha 
punto  ragione  di  differenza  alcuna  in  ciò  che  per  tale  applica- 
zione si  deduce.  Laonde  è  giuoco  forza  conchiudere  che  la  filo- 
sofia è  unica.  Perciò  gli  assiomi  e  le  filosofiche  conclusioni  godono 
di  una  verità  assoluta  e  non  relativa,  cotalchè  intorno  a  quelli 
ed  a  queste  non  solo  non  può  essere  ragionevdmente  contrario 
il  giudizio  degli  uomini,  ma  nemmeno  il  giudizio  degli  angeli  e 
di  Dio.  Tuttavia  sono  qui  da  notare  tre  cose.  La  prima  che  il 
filosofo,  esponendo  ne* suoi  scritti  la  filosofia,  può  inserirvi  delle 
proposizioni  che  non  sono  punto  vere  conclusioni,  dedotte  colla 
scorta  degli  assiomi.  La  seconda  che  può  errare  nelle  deduzioni,  e 
così  proporre  a  guisa  di  conclusioni  quelle  che  non  sono  tali  e 
che  sono  errori.  La  terza  che  può  recare  alcune  dottrine,  non 
come  contenute  virtualmente  negli  assiomi,  ma  più  presto  a  guisa 
di  proprie  opinioni.  Quelle  proposizioni  e  quelli  errori  sono  del 
tutto  estranei  alia  filosofia,  e  le  opinioni  sono  a  guisa  di  piante 
parassite  in  un  albero,  della  natura  del  quale  punto  non  parteci- 
pano. Queste  opinioni  costituiscono  i  sistemi  e  possono  essere  varii 
e  diversi  ;  mentre  la  filosofia  è  unica,  né  può  dirsi  in  rigore  sistema 
senza  un  abuso  intollerabile  di  vocaboli.  Ed  è  malizia  ovvero  ripro- 
vevole ignoranza  quella  di  alcuni,  i  quali  disprezzano  la  filosofia 
italiana,  eh' è  vera  ed  unica,  e  ne  impugnano  la  essenza,  scusandosi 
col  dire  che  solo  al  sùtema  di  S.  Tommaso  od  al  peripatetico  si 
oppongono. 

E  perché  nessuno  ci  biasimi  per  aver  noi  alla  filosofia,  eh' è  unica, 
data  r  appellazione  A'italianaj  è  da  osservare  che  questo  titolo  non 
la  subordina  quasi  individuo  ad  uoa  specie,  ma  ha  ben  diversa  si- 
gnificazione. Come  la  Chiesa  sebbene  unica,  perchè  di  Dio,  pur  dioesi 
Romana,  non  indicando  con  questo  titolo  un  individuo  subordinato 
ad  una  specie  che  molti  ne  abbraccia,  ma  denotando  U  centro  della 
unità,  che  è  Roma;  cosi  la  filosofia  è  unica,  perchè,  comeJvedemflU), 
fontalmente  deriva  da  Dio;  e  nondimeno  possiamo  darle  rappd||a* 
zione  d'italiana,  perchè  da  un  italiano  ne  fu  data  la  più  per^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELU   FILOSOFIA  ITALIANA  413 

espressione  e  in  Italia,  come  cosa  propria,  professata  ed  amata  ; 
sicché  le  filosofie  che  produconsi  nelle  altre  nazioni  debbano  nel- 
ritaliana  incentrarsi  e  con  essa  identificarsi.  In  quella  guisa  poi 
che  una  chiesa,  la  quale  si  distacca  dal  centro  della  unità,  cessa  di 
avere  Y  appellazione  di  chiesa  e  deve  dirsi  setta;  così  una  scuola 
filosofica,  la  quale  opponendosi  alla  filosofia  italiana  in  ciò  che  ne 
forma  la  essenza,  se  ne  discentra,  non  può  chiamarsi  tuttavia  scuola, 
ma  solo  setta  filosofica:  il  quale  nome,  per  conseguenza,  conviene 
a  tutte  le  oltramontane,  che  rovesciando  i  principii  dell'  italiana, 
si  dichiararono  indipendenti  da  questa  e  sue  nemiche. 

La  terza  proprietà  è  Y  essere  essenzialmente  progressiva.  La  ra- 
gione di  questo  è  in  ciò  collocata,  che  il  nostro  intelletto  non  può 
con  un  solo  atto  comprendere  tutto  il  suo  oggetto,  ma  con  atti  suc< 
cessivi  dilata  la  sua  conoscenza  nelF  infinito  campo  del  vero.  Il 
primo  filosofico  principio  è  a  guisa  del  punto  matematico  del  centro 
dì  un  circolo  che  ha  una  infinita  periferia,  del  quale,  quantunque  si 
misuri  successivamente  l'area,  non  si  potrà  aver  mai  compito  il 
lavoro.  Cesserà  il  progresso  della  filosofia  là  soltanto,  dove  l'umano 
intelletto  si  appunterà  in  quella  somma  Verità,  che  tutto  eminente- 
mente comprende  : 

Perocché  il  ben,  eh'  è  del  volere  obbìetto, 
TuUo  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  dìfellivo  ciò  eh' è  W  perfetto  (Dante,  Par.  33). 

Tuttavia  egli  è  d' uopo  osservare  che  il  progresso  è  un  incedere 
innanzi  per  la  medesima  via,  e  non  già  un  ritornare  addietro  per 
distruggere  la  via  percorsa.  Perciò  non  può  consistere  il  progresso 
filosofico  neir abbattere  gli  assiomi  d' onde  filosofando  si  dee  dipar- 
tire, poiché  con  ciò  s'imiterebbe  quel  villano  che  troncava  il  ramo 
sopra  cui  stava  seduto,  per  la  qual  cosa  dovette  precipitare  al  suolo. 
Tutta  la  filosofia  è  retta  dagli  assiomi  ;  né  può  quella  esistere,  se 
questi  sieno  distrutti.  Né  sarà  progresso,  ma  deplorabile  aberra- 
zione, stabilire  conclusioni  opposte  a  quelle  che  furono  già  legit- 
timamente dimostrate;  mercecché  in  siffatta  maniera  introduconsi 
nel  corpo  della  filosofia  quo' che  sono  indubitatamente  errori  e  ad 
essa  punto  non  appartengono.  Laonde  il  progresso  consisterà  in 
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questo  che,  serbati  gli  assiomi  e  le  conclusioni  già  dimostraie,  i  qnali 
e  le  quali  sono  inmutabili,  perchè  è  impossibile  che  il  vero  si  cangi 
nel  falso,  applichiamo  gli  uni  e  le  altre  ad  altri  ed  altri  oggetti  che 
dalla  esperienza  ci  vengono,  dirò  cosi,  suggeriti,  per  ottenere  scien- 
tifiche dimostrazioni  che  producano  nuove  conclusioni  di  univer- 
sale e  fermissima  verità. 

Per  altro,  non  diremo  contrario  al  progresso  filosofico  il  trattare 
la  stessa  filosofia  ora  con  un  metodo,  ed  ora  con  un  altro,  rendendola 
cosi  più  accostevole  a  quelle  persone,  alk  quali  vogliamo  ohe  appro- 
di ;  purché  sieno  fermi  gli  assiomi  qual  termine  a  quo  del  cammi- 
no, e  le  conclusioni  scientifiche,  che  sono  il  termine  ad  quem,  sieno 
dedotte  nella  maniera  sopra  indicata,  la  quale  sola  è  propria  ddU 
filosofia.  Dalla  varietà  dei  metodi  onde  è  svolta  la  filosofia,  questa 
viene  a  ricevere  svariate  tinte,  e  per  ciò  si  può  dire  di  diverse  smok. 
Come  varie  sono  le  scuole  della  pittura,  non  perchè  dipingano  gli 
oggetti  medesimi  in  maniera  contraria,  co  talché  Fuomo  sia  dipinto 
in  una  scuola  a  foggia  di  uccello  e  nelF altra  com'è  nella  sua  realtà; 
ma  ì)ensi  perchè  dipingendo  Tuomo  nelle  medesime  naturali  M- 
tozze,  lo  si  fa  con  differenti  ammanieramenti  e  con  maggiore  o  mi- 
nore vivacità  di  colorito  ;  cosi  diconsi  in  filosofia  varie  scuole  non 
perchè  una  neghi  quello  che  l'altra  afferma,  ma  perchè  la  maniera 
di  trattare  scientificamente  le  medesime  verità  è  diversa.  Né  per 
questo  vogliamo  negare  potersi  ancora  chiamare  scuola  la  sequela 
di  uno  0  di  un  altro  filosofo,  rispetto  a  un  qualche  gruppo  di  sne 
particolari  opinioni,  le  quali  costituiscano  un  sistema;  purché 
rimanga  sempre  indubitato,  ciò  che  testé  dicevamo,  che  coloro  i 
quali  combattono  i  principil  o  le  legittime  conclusioni  dell' unica 
filosofia,  tentando  di  soppiantarla  coi  sogni  della  loro  fantasia,  non 
possono  costituire  una  scuola,  ma  debbono  dirsi  una  sdta. 

Tra  le  proprietà  essenziali  della  filosofia  non  deve  annoverarsi 
l'essere  cristiana?  La  è  questa  una  questione  di  altissima  impo^ 
tanza,  che  molte  nel  suo  seno  ne  racchiude;  e  perciò  a  trattarla  é 
riserbiamo  altro  tempo. 


Digitized 


by  Google 


LA  GUERRA 

CONTRO  I  MORTI 


m. 

T  risultati  dell' agituzioThé  cremazionisia 

Dopcv  di  avere  esposti  gr'inizii  e  lo  sviluppo  dell' agitazione 
cremazionistay  1* articolo  antecedente  terminava  con  due  domande: 
chi  siano  i  promotori  della  cremazione?,  e  quali  risultati  siansi 
ottenuti  dalla  promossa  agitazione?  Diamo  ora  la  risposta  a  tutte 
e  due,  ìncomindando  dalla  seconda» 

Qual  fosse  il  fine  dell'agitazione,  suscitata  dai  cremazionisti  per 
mezzo  della  stampa,  delle  adunanze  popolari  e  delle  discussioni 
nel  seno  delle  società  scientifiche,  non  è  punto  oscuro.  Miravasi 
natoralmente  a  far  entrare  in  capo  non  meno  del  volgo  che  dei 
dotti  il  principio  della  cremazione,  e  indi  trarli  alla  pratica  del 
medesimo.  Che  siasi  in  più  luoghi  operato  a  tale  effetto  con  buon 
successa,  lo  dimostrano  le  società  cremazioniste  qua  e  là  stabilitesi. 
Nella  Svizzera  ne  sono  già  sorte  due:  Tuna  ad  Aarau,  e  l'altra 
a  Zurìgo;  e  TEassie  ci  fa  capere,  che  parecchie  altre  sono  in  via 
il  formazione.  Leggonsi  gli  statuti  in  su:  la  fine  di  due  opuscoli 
pubblicati  dal  Wegraann-Ercolani,  grande  promotoi*  della  crema- 
zione e  delle  società  cremazioniste  ^  Tutti  gF individui  che  vi  si 
legano,  hanno  lo  scopo  d' introdurre  la  cremazione  in  luogo  del 
seppellimento.  Gli  obblighi,  che  si  pigliano  a  tale  eifetto,.  sono: 
adoperarsi  in  favore  dell'uso  della  cremazione,  in  quanto  conside- 
rato sotto  il  riguardo  della  sanità,  dell'  estetica  e  della  economia 
si  mostra  più  conforme  alla  ragione;  chiarire  colla  voce  o  cogli 

'  Bericht  ùber  die  òffmlUchm  Yer&ammlungm  zur  Besprechung  der  Lei- 
chenverbrennungsfrage  in  Zùrich,  Die  Leiclieìì-Verbrmung  aU  rationelleste 
Bestaltungsart,  Zmkh,  1814. 
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scrìttila  buona  gente  e  guadagnarla  al  nuovo  costume;  brigare 
presso  i  maestra  ti  fino  ad  ottenerne  la  introduzione  per  chi  vuol 
servirsene  ;  infine  sottoscrivere  sé  e  raccorrò  sottoscrizioni  di  altri 
all'obbligo  di  ordinare  l'abbruciamento  del  proprio  cadavere,  pro- 
cacciandone tutto  insieme  la  validità  legale.  E  siccome  ninno  in 
cotali  associazioni  fa  valere  altrimenti  il  proprio  vincolo  sociale, 
che  al  suono  di  qualche  danaro  ;  cosi  i  sociì  cremazionisti  si  ob- 
bligano a  dar  sentore  di  sé  ogni  anno  al  piccolo  suono  di  due  fran- 
chi, lasciando  poscia  ai  diciassette,  che  stanno  a  capo  del  governo 
della  società,  la  cura  dello  spenderli  a  prò  del  comune  scopo.  la 
Vienna  d'Austria  trovò  pure  molta  grazia  la  cremazione.  Più  adu- 
nanze si  tennero  su  tale  argomento.  E  gì'  intervenuti,  essendo  con- 
vinti della  bontà  dell'uso  paganesco,  furono  tutti  prò,  ninno  per 
poco  contro.  Indi  nacque  la  società  crematoria,  che  s'intitola  dal- 
l' Urna,  a  cui  la  fortuna  disse  bene  fino  dai  primi  passi:  giacché 
una  ricca  signora  dje]le  trentamila  fiorini  a  servizio  dell'opera. 
Così  fu  scritto  al  Times  nel  maggio  del  1874. 

Prima  della  società  viennese  un'  altra  se  ne  era  formata  fin  dal 
tredici  di  gennaio  dello  stesso  anno  in  Londra.  Alla  quale,  come 
a  società  centrale,  devono  metter  capo  tutte  quelle  che  in  pro- 
gresso di  tempo  si  vanno  stabilendo  in  tutto  il  paese,  affinchè  con 
forze  unite  si  lavori  più  efficacemente  nella  incominciata  impresa. 
Essa  fé'  la  sua  prima  comparsa  con  una  breve  dichiarazione  di  sé 
e  del  suo  scopo  alla  mano;  e  l'effetto  cagionato  fu  si  gagliardo, 
che  stando  alla  relazione  di  un  cremazionista  parve  chiaro  al 
mondo  quanto  potente  e  quanto  estesa  fosse  nel  popolo  l' avversione 
all'uso  della  sepoltura.  Di  fatto  le  lettere  di  adesione  alla  suddetta 
dichiarazione  piovvero  in  grande  copia  da  ogni  parte,  e  se  n'ebbero 
non  solo  dalle  persone  del  volgo,  ma  ancora  da  quelle  di  ordine 
più  elevato,  incominciando  dai  Pari  e  scendendo  fino  all'  uomo  più 
umile  del  Comune.  Fra  tutti  primeggiano,  per  rapporto  al  numero, 
i  medici,  i  cerusici,  e  dopo  questi  i  ministri  acattolici  di  opi 
tinta  religiosa,  compagni  di  collegio,  officiali  dell'esercito  di  terra 
e  di  mare  ed  altri  moltissimi.  Le  signorine  vi  trassero  pure  in 
numero  considerevole,  ed  alcune  tra  esse  gareggiarono  coi  membri 
più  operosi  della  nuova  società.  Qualunque  desidera  incorporàrvisi, 
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conTiene  che  sottoscriva  alla  seguente  forinola  di  obbligazione: 
i{  Noi  disapproviamo  il  presente  costume  di  seppellire  i  morti» 
6  desideriamo  di  sostituirgli  un'altra  maniera,  nella  quale  venga 
3  corpo  disciolto  rapidamente  negli  elementi  ond'è  composto, 
per  mezzo  di  un  processo  che  non  rechi  offesa  ai  vivi  e  tutto 
insieme  renda  affatto  innocui  i  resti  della  operazione.  E  infino 
a  che  non  venga  trovato  un  metodo  migliore,  desideriamo  valerci 
di  quello  che  va  sotto  il  nome  di  Cremazime.  »  Cura,  tutta 
propria  della  societài  si  è  quella  di  promuovere  la  sostituzione  del- 
l'incenerimento  alla  sepoltura,  sia  collo  spargere  nel  volgo  scrit- 
toe  airuopo,  sia  cooperando  cogli  sforzi  di  somiglianti  società  fo- 
Tastiere,  sia  col  far  danari  e  procacciare  un  luogo  acconcio  all'opera. 
della  cremazione,  affinchè  coloro,  i  quali  ne  bramino  Tesperimenta 
nel  proprio  corpo  dopo  la  lor  morte,  ne  abbiano  tutto  Y  agio.  Le- 
donazioni  fatte  non  sono  poche,  e  fra  esse  contasi  una  di  somma* 
assai  grossa,  proveniente  da  nobile  signorina,  conosciuta  nel  mondo 
per  la  sua  filantropia.  In  somma,  tutto  considerato,  conchiude 
r£assie,  appaiono  da  ogni  lato  argomenti  di  soda  speranza,  che  si 
ottenga  lo  scopo  inteso  dai  promotori  ^ 

Tornando  in  sul  continente  ci  abbattiamo  in  un  nodo  di  ere* 
mazionisti  nella  città  di  Amburgo,  svelatoci  da' giornali  di  colà. 
Un  altro  ci  si'  mostra  nella  città  di  Brema.  I  cui  socii,  essendo  già 
persuasi  della  bontà  e  della  utilità  del  principio,  si  sono  messi  in 
cerca  del  mezzo  di  porlo  in  atto  convenientemente.  Di  che  raggruz- 
zolata una  buona  sommetta,  si  sono  proposti  di  darla  a  modo  di 
premio  a  colui,  il  quale  troverà  il  mezzo  più  economico  e  più  este- 
tico da  eseguire  la  cremazione.  Ne  è  già  corso  il  bando,  e  si  atten- 
dono le  Memorie  dei  concorrenti  a  quel  guadagno*  Tre  lingue  vi  si 
possono  usare:  tedesca,  inglese,  e  francese.  La  descrizione  degli 
apparati,  i  disegni  corrispondenti,  il  costo,  i  processi  della  cre- 
mazione e  le  sperienze  fatte  in  conferma  della  spesa  indicata,  sono 
le  condizioni  sostanziali,  che  debbono  avere  gli  scritti  da  pre- 
sentarsi'. I  cremazionisti  di  Breslavia  mandarono  chiedendo  al 


*  Crematim  ofihe  dead  pag.  86  e  segg. 

'  ^Iartegazza,  La  Cremazioìie,  V.  Nuova  Antologia,  settembre  187i  pag.  2^. 

•Serie  IZ,  7ol,  VI  II,  fate,  StO  27  11  novem&re  1975 
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Parlamento  con  apposite  petizioni,  che  ei  rendesse  legalmente  libero 
Taso  della  cremazione  ^  Quelli  di  Berlino,  parimente  associatisi, 
fecero  costruire  a  dirittura  un  forno  crematorio:  ed  afiìnc  di  trarri 
avventori  in  abbondanza,  pubblicarono  un  libro,  nel  quale  combat- 
tevano fieramente  quei  che  dicevano  pregiudizii,  che  a  danno  della 
nuova  industria  inceppano  le  volgari  intelligenze  *.  Ciononostante 
cotanto  zelo  cremazionista  dei  cristiani  rimase  in  Berlino  al  disotto 
di  quello  degli  ebrei.  Tenutasi  un'adunanza  dal  Consiglio,  che  rap- 
presenta la  comunità  giudaica,  vi  fu  messa  a  voti  e  vinta  a  grande 
maggioranza  la  proposta,  che  si  facessero  senza  indugio  le  pratidìe 
convenienti  affine  d'introdurre  la  cremazione  in  uno  dei  cimiteri 
giudaici^.  Cotesto  fatto  ci  parve  un  fenomeno  straordinario,  Perdiè, 
ci  domandammo,  sì  grande  ardore  negli  ebrei  per  un  costume  con- 
trario a  tutta  la  loro  tradizione?  Ci  balenò  tosto  il  pensiero,  che  l'uso 
della  cremazione  potesse  alla  fine  riuscire  uno  sbocco  di  grande  ed 
utilissima  industria.  Ed 'eccovi  subito  il  Thompson  confermarci 
in  capo  cotesta  idea,  scrivendo  egli  in  sostanza  cosi:  compiata 
r  operazione  e  in  essa  volati  i  gas,  rimangono  nel  forno  i  precipoi 
minerali.  Preso  un  po' di  cenere,  il  resto  si  gitta  nei  campi. 
L'Inghilterra  ha  bisogno  di  ritrarre  dal  suolo  il  sommo  della 
produzione  col  Qiezzo  di  continui  ingrassamenti.  Le  quantità  di 
ossa,  portatevi  a  tale  effetto  da  altri  paesi,  è  tragrande,  montando 
al  presente  fino  ad  800, 000  libbre  per  anno,  e  ciò  colla  spesa 
di  un  grosso  capitale.  Or  considerati  i  decessi  di  Londra  sola,  si 
giungerebbe  sulla  fine  dell'  anno  a  raccorrò  dai  crematoi  200,000 
libbre  di  ossa  destinate  ad  ingrassare  il  suolo.  Figuratevi  qual 
larghissimo  sbocco  si  aprirebbe  alla  industria  giudaica,  se  in  tutta 
Europa  venisse  introdotto  il  costume  della  cremazione! 

Non  basta  a  dar  vita  robusta  e  fiorente  ad  un  costume  l'as- 
sociazione particolare:  conviene  che  esso  divenga  legge  civile, 
legge  nazionale,  ossia  cosa  di  tutti  i  cittadini.  Le  associazioni  par- 
ticolari, non  uscendo  dalla  cerchia  dell'  individuo,  vengono  meno 
facilmente  e  insieme  con  esse  scomparisce  il  costume.  Non  cosi 

*  Germania,  3  Maggio  1875. 
'  Eassie  cit.  pag.  82. 

*  hmsQh  Cronlcle,  10  aprile  /87I. 
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la  cittày  la  nazione.  I  cremazionisti  a  questo  hanno  mirato.  Es* 
sendo  al  presente  il  seppellimento  de'  morti  ed  i  cimiteri  dati  in 
cura  ai  Municipii,  a  questi  si  sono  eglino  voltati,  dove  aveana 
voci  da  tanto.  II  Dott  Bono  capomedico  del  Municipio  di  Milano, 
dato  conto  in  una  sua  relazione  del  31  marzo  1874  alla  Giunta 
della  brutta  e  rea  cosa,  che  è  a  vedere  e  sentire  la  dissoluzione 
di  un  cadavere,  conchiuse:  (c  che  non  si  può  che  inneggiare  a  quei 
benemeriti  che  caldi  di  amore  per  il  benessere  generale  promo- 
vono la  celere  (distruzione  dei  corpi  umani  colla  cremazione.  Cbi 
ha  potuto  vedere  cadaveri  in  isfacelo  non  esita  ad  essere  ardente 
propugnatore  della  cremazione.  E  Y  autorità  comunale,  schieran- 
dosi fra  i  molti  ed  ogaor  crescenti  ammiratori  della  combustione 
e  della  incenerazione  dei  cadaveri,  si  renderà  certamente  bene- 
merita  favorendone  in  ogni  modo  la  di  lei  attuazione  anche  fra 
noi  \  ))  Il  Pietra  Santa  ci  facea  intanto  sapere,  che  i  municipii 
di  Milano  e  di  Padova,  consoli  della  propria  autorità  in  ciò  che 
spetta  a  mutazione  di  usi  e  costumi  cittadini,  si  erano  affrettati 
di  porre  la  quislione  della  cremazione  fra  quelle  da  discutersi 
nel  loro  seno  ^. 

Più  calda  è  stata  la  briga  in  Parigi.  Trattandosi  nella  seconda 
Commissione  del  Municipio,  so  si  dovesse  fondare  un  grande  cimi- 
tero a  Mery-Sur-Oise,  vollero  alcuni,  che  si  mettesse  in  discussione 
anche  il  sistema  della  cremazione.  Ma  checché  si  dicessero,  fu  tutto 
indarno.  La  Commissione  decise  ad  unanimità  di  suffragi,  che  era 
suo  dovere  di  attenersi  alla  legge,  la  quale  era  contraria,  e  che 
non  dovea  manifestare  alcun  desiderio  di  una  riforma  legislativa 
su  tal  punto,  non  essendo  ella  richiesta  dal  pubblico  sentimento.  ^ 
A  tale  disdetta  non  si  perdettero  d'animo.  Il  13  ed  il  14  agosto 
v'ebbe  gran  dibattimento  nel  Consiglio  municipale  circa  la  sud- 
detta fondazione.  Il  Vauthier,  colta  la  buona  occasione,  propose 
di  differire  la  deliberazione  finale,  a  condizione  che  si  studiasse  la 
quistione  della  cremazione.  Rigettata  cotesta  sua  proposta,  egli  coi 
suoi  colleghi  chiese  ed  ottenne,  che  si  aggiungessero  al  corpo  delie 

*  Dell'Acqua,  Sulla  cremazione  dei  cadaveri  pag.  17. 

*  La  Crémation  des  morte  en  halle  pag.  18. 

*  Bapport  présente  par  M,  Herald,  pag.  12. 
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decisioni  municipali  questi  due  articoli:  1®  che  la  soluzione  del 
problema  della  cremazione  fosse  messa  a  concorso;  2**  che  fosse 
domandata  una  legge,  per  la  quale  la  cremazione  in  Parigi  fosse 
in  arbitrio  dei  cittadini  ^  Dal  municipio  di  Parigi  saltiamo  al  muni- 
cipio di  Vienna.  Il  crematoio  del  prof.  Brunetti,  mandato  ad  esporre 
nella  mostra  internazionale  di  Vienna,  sembra  che  vi  abbia  accesa 
la  voglia  della  cremazione.  Onde  il  6  di  febbraio  dell'  anno  scorso 
messane  alle  più  voci  la  proposta,  vinse  il  partito  della  cremazione, 
e  ne  usci  la  seguente  deliberazione:  a  a  propositi^ delle  costruzioni 
definitive,  che  dovranno  far  parte  del  nuovo  cimitero  centrale,  si 
prenderanno  misure,  affinchè  la  cremazione  facoltativa  possa  arer 
luogo  il  più  presto  possibile  ^.  d  II  Consiglio  municipale  di  Ober- 
doebling  non  si  stette  a  si  poco  :  il  borgomastro  ed  alcuni  membri 
del  medesimo  scrìssero  una  lettera  alla  società  di  medicina  di 
Vienna,  letta  dal  dott.  Rohn,  nella  quale  consentivano  per  testa- 
mento, che  i  loro  corpi  fossero  bruciati  dopo  morte,  se  la  pubblica 
autorità  avesse  ciò  permesso^.  Intanto  il  prefetto  della  Senna, 
stando  alle  relazioni  deir  Eassie,  scrisse  lettere  a  tutte  le  società 
cremazioniste  di  Europa,  chiedendo  conto  della  questione,  e  pro- 
mettendo mutuo  scambio  di  scritti  su  l'argomento  della  cremazione. 
I  giornali  austriaci  stamparono  un  avviso,  nel  quale  gli  uomini 
della  scienza  venivano  pregati  a  mandare  a  Vienna  Memorie  e  di- 
segni di  crematoi,  affinchè  vi  avesse  largamente  di  che  scegliere 
all'uopo^:  e  la  società  medica  di  Vienna,  bramando  di  mettere  a 
profitto  della  causa  cremazionista  la  scienza  de'  suoi,  formò  un  co- 
mitato coir  incarico  di  studiare  e  chiarire  la  quistione,  ordinò  al 
dott.  Novak  la  formazione  di  un  forno  crematorio  alla  maniera  im- 
maginata dal  dott.  Kohler  e  spacciò  due  socii  a  Dresda  affine  di 
€ono3cervi  le  sperienze  del  Reclam,  fatte  coU'apparecchio  crematorio 
del  Siemens  ^  Così  il  prefetto  della  Senna  si  occupava  in  servigio 
del  Consiglio  municipale  di  Parigi,  mentre  i  giornalisti  e  la  società 

*  Journal  des  Débats,  16-17  aoùl  1874. 

*  Dell'Acqua,  Opusc.  ciL  pag.  11. 

^  L.  RoDx,  Le  DroU  en  matière  de  SépuUure,  pag.  178  in  noia. 

*  Dell'Acqui  cil.  pag.  12. 

®  Dr.  L.  Adler,  Die  Leicfienverbrennxing,  pag.  8  in  nota. 
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medica  spendevano  Topera  in  ossequio  alla  decisione  del  municipio 
di  Vienna* 

Un  altro  risultato  di  non  piccolo  peso.  Le  società  scientifiche 
s'interessarono  della  quistione.  E  benché  non  tutte  le  abbiano  fatto 
bapn  yìso,  o  siansi  mosse  a  fare  alcuna  cosa  in  suo  favore  ;  con  tutto 
cm  il  risultato  ottenutosi  in  Italia  non  si  può  dire  scarso.  Nel  1867 
tenendosi  a  Parigi  un'  adunanza  intemazionale  dei  Gomitati  di  soc- 
corso per  i  feriti  ed  i  malati  in  tempo  di  guerra,  i  dottori  Agostino 
Bertani  e  Pietro  Castiglioni  si  valsero  di  tale  occasione,  per  mettere 
innanzi  la  quistione  della  cremazione.  La  cosa  non  fece  presa  :  dif- 
feritosi a  trattarne  nel  prossimo  congresso  di  Berlino,  là  pure 
nuovi  ostacoli.  Tornatosi  alla  carica  dal  Castiglioni  e  dal  Goletti 
nel  congresso  medico  internazionale,  che  si  apri  a  Firenze  nel  1 869, 
il  successo  fu  compiuto.  Giacché  a  voci  unanimi  fu  approvata  la 
seguente  proposta:  a  La  seconda  unione  del  Gon grosso  medico  di 
tutte  le  nazioni  esprime  il  voto,  che  in  omaggio  alla  pubblica  igiene 
si  faccia  tutto  il  possibile;  perchè  venga  legalmente  adottato  il  si- 
stema dell'incenerimento  dei  cadaveri  in  luogo  dell'attuale  sistema 
d'inumazione.  »  Nel  éongresso  di  Roma  del  1871  fu  rafforzata  da 
una  nuova  conferma.  Da  questo  successo  se  n'ebbe  un  altro.  L'Istituto 
lombardo  nell'adunanza  del  7  agosto  del  1872  propose  ad  argo- 
mento per  la  concorrenza  del  premio  Secco-Gomneno  il  tema  seguente 
da  darsi  svolto  nell'anno  1877:  a  Indicare  un  metodo  di  crema- 
zione dei  cadaveri  da  sostituirsi  all'attuale  inumazione  a  fine  di 
spianare  la  via  a  questa  igienica  riforma,  già  proposta  e  accolta 
nel  congresso  medico  internazionale  del  1871.  Si  dimostrerà  con 
buone  ragioni  avvalorate  da  sperimenti  sugli  animali,  che  il  metodo 
indicato  è  innocuo,  spedito,  economico  e  tale  da  soddisfare  ai  ri- 
guardi civili.  ))  Né  pago  di  tanto  procedette  piii  oltre.  Nella  sua 
adunanza  del  5  decembre  dello  stesso  anno  decise  di  mandare,  e 
mandò  di  fatto,  al  Ministro  sopra  le  cose  inteme  una  formale  peti- 
zione in  questi  termini:   a  L'Istituto  lombardo,  convinto  com'è, 
che  la  cremazione  segnerebbe  un  progresso  nella  civiltà  dei  co- 
stumi, confida  che  il  Governo  vorrà  adoprarsi  in  modo,  che  l'Italia 
preceda  su  questa  riforma  col  suo  esempio  le  altre  colte  nazioni.  ): 
Astenendoci  dal  giudicare,  se  la  proposta  del  concorso  siasi  fatta 
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colla  debita  saviezza,  e  se  la  petizione  dica  il  vero,  dove  asse- 
risce, che  la  cremazione  segnerebbe  un  progresso  nella  ariila  dei 
costumi,  giova  notare,  che  già  siamo  alla  porta  della  legge,  e  si 
picchia  per  averne  protezione,  come  se  la  quistione  fosse  già  riso- 
luta in  favore.  Né  questo  è  accaduto  solamente  in  Italia:  in  6a- 
mania  pure  si  ebbero  simili  petizioni.  Le  ricevette  il  minisSo 
Eulenburg,  le  ricevette  il  ministro  Falk,  le  ricevette  ancora  il 
Parlamento.  Ed  anche  là  a  somiglianza  delF  Istituto  lornbofdo,  a 
brama  di  avere  il  primato  sopra  le  altre  nazioni  nell'opera  della 
cremazione.  ((  La  Prussia,  scrivea  il  dott.  Bemstein,  questo  popolo 
di  pensatori  francato  da  ogni  tenebra  del  pregiudizio,  dee  avere 
anche  in  questa  bisogna  la  primazia.  Giacché  la  cremazione  da 
cadaveri,  mercé  il  suo  influsso  nei  costumi,  nell'arte  e  nella 
scienza,  porta  seco  una  potente  efficacia  in  ordine  alla  sanità  ed 
alla  economia.  Quale  fenice  dalle  sue  ceneri,  tale  può  indi  sorgere 
la  umanità  ringiovanita  per  levarsi  con  volo  più  gagliardo  a  fini 
più  alti  '.  » 

L'onore  del  primato,  quinci  e  quindi  disputato  dalle  due  genti, 
pende  al  presente  in  favore  dell'  Italia.  Del  cfie  è  tutto  merito  del 
Senato  italiano.  Essendo  le  petizioni  in  favore  della  cremazione 
pervenute  in  Senato,  quando  si  ebbe  a  discutere  nel  1873  il  Co- 
dice sanitario,  la  Commissione  non  giudicò  opportuno  di  soddisfarle 
<5on  articoli  di  legge  corrispondenti.  E  ciò  per  due  ragioni:  «  la 
prima,  perchè  non  ha  creduto,  che  le  popolazioni  fossero  ancora 
apparecchiate  a  far  buon  viso  a  questo  speciale  modo;  la  secenda, 
perché  ha  creduto,  che  nell'  interesse  giuridico  potesse  essere  ne- 
cessaria la  conservazione  dei  corpi.  »  Contuttociò  se  ne  era  lasciata 
aperta  una  specie  di  porta  segreta  all'articolo  200,  dove  si  dicea 
potersi  permettere  dal  Ministro  dell' Interno  altre  maniere  dUm- 
mazione.  Così  infatti  asserì  il  relatore  Burci.  Il  senatore  Maggio- 
rani  non  ne  rimase  contento.  E  perciò  nella  seduta  del  5  aprile 
venutosi  al  Titolo  X:  Cimiteri,  Sepoltmey  Inumazioni,  lece  tsYOlsQ 
una  proposta  di  legge,  per  la  quale  veniva  data  ai  JSindaci  la  facoltà 
di  permettere  l'uso  della  cremazione.  Rimessa  la  quistione  a  nuovo 
esame  dalla  Commissione,  nella  seduta  del  26  dello  stesso  mese 

*  Germania,  21  od.  1814,  Beilage,  Die  ersle  Leichenvcrhrennung. 
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fu  approvato  il  seguente  paragrafo  dell'articolo  200.  «  Possono 
altresì  essere  penolsse  dal  Ministro  dell'Interno  altre  maniere  di 
inuma^ioDe,  di  conservazione,  o  distruzione  dei  cadaveri,  compresa 
la  cf ewojsione,  in  casi  e  per  motivi  eccezionali,  ogniqualvolta  siano 
giudicate  innocue  dal  Consiglio  superiore  di  sanità^:  n  La  causa 
della  cremazione  in  forza  di  quest'articolo  fe'um  passo  da  gigante, 
come  afferma  il  Mantegazza.  Essa  non  comparve  tutta  intera,  ma 
le' soltanto  capolino  nel  Codice  nostrale:  contuttociò  dopo  il  postli- 
minio  di  tanti  secoli  la  sua  comparsa  è  un  grave  avvenimento  le- 
gislativo. In  questo  l'Italia  ha  vinto  la  Germania.  Corsero,  è  vero, 
anche  colà  petizioni  in  favore  della  cremazione,  ma  con  quanta  di- 
scordanza di  esito!  Trovarono  un'aperta  ripulsa  dal  ministro  Eu- 
lenburg,  un'altra  dal  ministro  Falk,una  sfatata  dalla  Commissione 
sopra  le  petizioni  ^  Da  ultimo,  corsero  peggior  sorte  nel  Parla- 
mento. Il  Yirchow,  non  dandosi  per  vinto  dopo  tanti  infortunii, 
prese  a  perorarne  la  causa  nella  seduta  del  T  di  giugno  di  questo 
anno  4875,  facendola  entrare,  non  sappiamo  con  quanto  garbo, 
nella  discussione  di  una  sua  domanda,  tendente  a  render  laicali  i 
cimiteri.  Ma  questa  improvvisa  scappata  crematoria  non  gli  tornò 
a  hene.  Stantechè  il  frutto  coltone  si  ridusse  a  due  motti  di  certo 
agrore  piccante,  lanciatigli  pia^cevolmente  dal  Barone  di  Furth, 
i  quali  misero  in  grande  ilarità  tutto  il  Parlamento  ^. 

Che  se  la  Germania  rimase  vinta  sotto  questo  riguardo,  ella  ebbe 
il  primato  nell'opera  del  bruciamento  reale  dei  cadaveri.  In  Italia  si 
ebbero,  è  vero,  incenerimenti  di  cadaveri  prima  che  se  ne  vedessero 
in  Germania:  ma  essi  furono  sperimenti,  fatti  dal  professore  Bru- 
netti, a  prova  della  bontà  ed  efScacia  del  suo  crematoio,  uom  privato 
e  non  sappiamo  con  quale  diritto  o  di  chi.  All'opposto  accadde  in 
Germania.  Tre  incenerimenti  di  corpi  umani  si  compirono  nel  1814, 
e  tutti  e  tre  colle  debite  facoltà  e  in  modo  solenne  \  Due  ebbero 
luogo  a  Dresda  nel  forno  crematorio  del  Siemens  :  il  primo  de'quali 

*  Aiti  m/Pc.  del  SencUo  1873,  pag.  1600  e  segg.,  pag.  1659  e  seg. 

*  Germania,  3  mai  1875. 
'  Ibid.  2  juni  1875. 

*  Vedi  la  D.  E.  Zeilung  del  15  ottobre  e  15  novembre,  e  la  Germania  ncl- 
V Appendice  del  27  otlobre. 
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avvenne  il  10  ottobre,  e  la  sorte  toccò  al  cadavere  della  Dilke,  si- 
pora  inglese;  il  secondo  il  6  di  novembre,  ei^uesto  si  effettuò  nel 
cadavere  di  una  giovane,  sposa  di  un  medico  di  Stoccarda.  Tutte 
e  due  aveano  prima  di  morire  manifestato  il  desiderio,  che  i  loro 
corpi  venissero  inceneriti,  e  furono  assai  di  buon  grado  servite. 
Il  terzo  ebbe  luogo  a  Breslavia  nel  cadavere  di  una  povera  vecchia. 
Non  si  fé*  per  sua  volontà,  ma  per  quella  della  polizia,  bramosa 
di  dare  lo  spettacolo  di  simili  sperienze  al  Congresso  dei  Natura- 
listi, adunatisi  colà  in  sul  finire  di  ottobre.  Fu  già  composta  dal 
maestro  Rafael,  e  Vendesi  in  Lipsia,  una  marcia  funebre  da  eseguirsi 
sul  pianoforte,  durante  Tatto  solenne  della  cremazione.  L*abbiamo 
sottocchio.  Nella  prima  faccia  è  messa  in  iscena  tutta  la  cerimonia 
della  camera  crematoria.  Sotto  sta  il  forno  colla  sua  bocca  :  sopra 
ad  una  ringhiera  il  ministro  predicante  con  signori  e  signore  ai 
fianchi  :  tutti  tengono  gli  occhi  raccolti  sopra  un  grande  vaso  che 
dalla  stessa  ringhiera  viene  calato  da  robuste  braccia  nel  forno. 
Dolente  è  T atteggiamento,  in  che  si  mostrano:  ma  pessimamente. 
Giacché  non  il  corpo  di  un  caro  trapassato,  ma  grassi  capponi 
od  un  bel  coscione  di  vitella  si  direbbe,  che  cala  entro  quel  vaso 
per  essere  arrostito  nel  forno.  In  Italia  alla  fine  si  compio  in  questo 
anno  un  incenerimento,  colla  benedizione  del  Governo,  nel  cadavere 
del  sig.  Keller,  il  quale  fino  dal  1872  avea  dato  10,000  lire  per 
tale  operazione. 

Riepiloghiamo.  Ultimo  scopo  deiragitaxione  cremazionista  si  è, 
che  la  cremazione  torni  legalmente  in  costume.  A  tale  uopo  si  è 
conseguito:  1^  la  fondazione  di  parecchie  società  cremazioniste, 
che  ne  propaghino  e  rafforzino  la  teorica,  e  mettano  la  brama  del- 
l'attuazione; 2"*  r adesione  di  più  municipii  con  desiderio  da  essi 
manifestato,  che  la  cremazione  divenga  cosa  legale  ;  3°  le  petizioni 
a  tale  intento  indirizzate  ai  Parlamenti  anche  da  società  scientifiche  ; 
4^  Tesame  della  quistione  fatto  da  Commissioni  parlamentari,  o  in 
grembo  degli  stessi  Parlamenti  con  esito  felice  nel  senato  d* Italia; 
5®  parecchi  esempì  reali  di  cremazione.  Vero  è,  che  i  municipii 
aderenti  sono  ancora  pochi,  che  le  società  cremazioniste  non  sono 
molto  numerose,  che  le  adesioni  formali  delle  società  scientifiche 
sono  scarse  :  ma  egli  è  vero  altresì,  che  la  cremazione  ha  fatto 
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seguaci  oella  popolazione  e  nei  municìpii  delle  più  grandi  capitali. 
Onde  tutto  sommato,  si  può  dire,  che  Fuso  della  cremazione,  mercè 
la  qaalità  dei  suoi  promotori,  abbia  già  dato  un  gran  passo, 
quanto  al  divenire  legalmente  permissivo. 

lY. 

CU  siano  i  promotori  della  Cremazione. 

L*  agitazione  cremazionista  è  scoppiata  per  poco  tutta  di  un 
colpo,  si  è  propagata,  con  mirabile  celerità,  per  tutta  1* Europa  e 
fuori,  e  il  grido  della  necessità  di  sostituire  alla  sepoltura  la  cre- 
mazione si  è  fatto  sentire  da  mille  parti.  I  giornali,  le  riviste,  gli 
opuscoli,  le  adunanze  popolari,  i  municipii,  le  società  scientifiche 
e  per  sino  i  Parlamenti  furono  pieni  di  tal  novità.  Eppure  di  tanto 
bollimento  di  animi  ninno  saprebbe  indicare  qualche  fatto  partico- 
lare, 0  qualche  pubblico  avvenimento,  che  ne  fosse  stato  la  ragione 
sufficiente.  Quando  s'incominciò  e  crebbe  air  eccesso  1*  agitazione, 
le  cose  camminavano  tranquillamente,  come  erano  camminate  da 
secoli;  si  curavano  i  morti,  come  si  erano  curati  prima;  si  seppel- 
livano senza  il  menomo  sospetto  di  malanni,  come  sì  erano  sepolti 
prhna.  Ninno  pensava  alla  cremazione,  salvo  chi  volea  per  causa 
di  erudizione  conoscere  gli  usi  antichi.  Quand'ecco  tutto  ad  un 
tratto  levarsi  alcune  voci  e  gridare  la  necessità  della  cremazione,  a 
queste  aggiungersene  tosto  altre,  e  poi  altre  ed  altre  con  un  furore 
si  strepitoso  di  necessità  crematoria,  che  parve  in  un  momento  il 
suono  a  stormo,  o  T accorr' uomo  di  un'intera  città  allo  scoppio  di 
vasto  incendio.  Tali  eventi  non  nascono  da  sé.  Or  dovendo  pur 
esistere  una  causa  proporzionata,  non  potrebbe  ella  trovarsi  nel 
caso  nostro  presso  un  partito  grandemente  esteso,  il  quale  si  fosse 
persuaso,  che  Fuso  della  cremazione  potrebbe  giovarlo  ne'  suoi 
iatendimeKti?  Tant'è.  Cercando  alcun  poco,  donde  sia  provenuto  e 
provenga  tanto  remore  di  cremazione,  si  conosce  tosto,  che  esce 
tutto  dal  partito  liberalesco,  signoreggiante  presentemente  in  Eu- 
ropa. Ecco  perchè  dicemmo  aver  dato  la  causa  della  cremazione  un 
gran  passo  mercè  la  qualità  dei  suoi  promotori. 

Veniamo  alle  prove.  Il  l|[antegazza,  che  non  la  sente  cogli  agi- 
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latori  cremazionisti,  volea  pur  dire  qualche  motto,  e  indicare  il 
punto  maschio  della  quistione,  lasciato  da  banda  nella  discussione. 
Ma  che  ?  vedendosi  solo  in  disaccordo  con  si  gran  numero,  ToIIe 
tacersi  sdegnosamente,  e  ciò  eziandio  a  scapito  della  sua  fama  di 
liberale.  Udiamo  dalla  sua  penna  il  perchè.  «  In  mezzo  a  persone, 
che  parlavano  un  linguaggio  tanto  diverso  dal  mio,  mi  pareva  dì 
aver  torto  io  solo,  e  sdegnosamente  taceva  a  rischio  di  passare 
anche  per  timido  o  per  codino  ;  dacché  in  questi  tempi  d'intol- 
leranza, chi  era  per  la  cremazione  era  uomo  avanzato  e  liberale^ 
chi  la  contrastava,  era  clericale,  retrogrado  e  peggio.  Anche  sotto 
r  ombra  de*  cipressi  era  penetrata  la  politica  e  anche  fra  le  urne 
confortate  di  pianto  vi  si  domandava  con  poliziesca  inquisizione, 
se  si  voleva  esser  seppelliti  o  bruciati,  per  poi  classificarvi  fra 
gli  uomini  di  destra  o  di  sinistra;  millesima  ripetizione  del  grido 
sanguigno  dei  dceri  nei  Vespri  siciliani  ^  ».  Vedete  fino  a  guai 
alto  punto  la  cremazione  è  riputata  cosa  liberalesca  in  Italia  !  Essa 
è  divenuta  una  tessera  per  distinguere  il  liberale  dal  clericale, 
Tuomo  del  progresso  dal  codino.  Onde  il  Mantegazza,  aflSne  di 
guarentirsi  la  fronte  da  sì  turpe  nota,  credette  bene  di  mandare 
innanzi,  quale  vanguardia  armata,  una  diceria  di  otto  pagine  circa 
il  dolore  e  il  sentimento  che  cingono  la  tomba,  prima  di  venire 
all'  ergo  della  quistione  ^  Pel  Belgio  il  sig.  Henry  ci  dà  una  testi- 
monianza parimente  esplicita,  a  II  Belgio,  scrive  egli,  dove  il  soffio 
delle  idee  tedesche  è  per  diverse  ragioni  cosi  potente  su  la  opinione 
detta  liberale,  non  potè  evitare  un  attacco  febbrile  di  oremamnt, 
onde  sembrano  presi  alcuni  tedeschi.  Non  v'è  che  dubitare:  la 
cremazione  è  qui  una  tesi  essenzialmente  liberale.  Ella  si  mostra 
nel  programma  liberalesco* a  fianco  dell'insegnamento  obbligato- 
rio ^  )).  Che  volete  di  più?  Ogni  chiosa  è  superflua:  la  tesi  ed  i 
promotori  della  cremazione  sono  appartenenze  liberalesche. 

Che  se  il  Belgio  liberale  ebbe  dalla  Germania  liberale  la  tesi 
liberalesca  della  cremazione,  è  inutile  il  dire,  che  i  liberaU  ,te- 
deschi  la  sostengono  a  spada  tratta  siccome  roba  di  casa  loro.  Ecco, 

*  ^uova  Anlolociia,  Settembre  1874,  pag.  12. 

•  Revue  calholique  de  Louvain,  aur41875,  pag.  346. 
»  Vedi  i  atig.  1874,  pag.  250. 
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difatto,  ciò  che  si  legge  presso  gì'  Historìsch-politische  Bldtter  di 
Monaco»  ((  La  cremazione  dei  cadayeri  va  fra  i  motti  d*  ordine  del 
giorno.  Al  partito  dell* oscurantismo  oltramontano,  il  quale  tiene 
^li  nomini,  vivi  e  morti,  avvinti  nelle  tenebre,  il  quale  gitta  i 
corpi  dei  trapassati  nella  camera  tenebrosa  della  tomba  ad  esservi 
pasto  dei  vermini  e  delle  tipuole,  e  trae  diletto  dal  sapere,  cke 
i  corpi  umani  sono  divorati  da  presso  a  ventotto  maniere  d' insetti, 
si  drizza  contro,  tocco  dal  più  nobile  sentimento  dello  spirito  mo- 
derno, il  partito  deirilluminismo,  il  quale  tra  la  sfavillante  luce 
del  fuoco  risolve  i  corpi  nei  loro  elementi  e  li  riconduce  nelF  im- 
menso mar  del  Tutto.  »  In  conferma  di  cotesta  asserzione  abbiamo 
Targomento,  che  il  grido  della  cremazione  esce  dai  giornali  di  tinta 
liberalesca,  i  quali  sì  recano  a  vanto  di  ripetere  in  tono  concorde 
la  stessa  canzone.  Il  Gartenlmbey  che  fu  il  primo  o  tra  i  primi  a 
levar  la  voce  in  favore  della  cremazione,  è  liberale  fino  al  più  in- 
timo midollo.  Tutti  gli  altri  predicatori  suoi  pari  sono  del  mede- 
simo colore.  Se  percorrete  la  lista  dei  giornali  della  Svizzera,  datici 
dal  Wegmann-Ercolani  siccome  sostenitori  della  cremazione,  voi  la 
vedrete  brillar  tutta  di  liberalismo.  Nel  Belgio  VEcho  du  Parlmient 
si  fé'  grande  propagatore  della  stessa  pratica,  ed  ecco  dietro  lui 
correre  rannodata  tutta  la  stampa  liberale  con  a  capo  il  Journal 
de  Liège  e  la  Gazette  de  Bruxelles.  Tenutasi  in  Milano  un'adu- 
nanza popolare  affine  di  esercitare  su  la  Camera  dei  deputati  v/na 
fressione  sdentifiùa  e  saMùre  in  prò  dell'articolo  statuito  dal 
Senato,  come  scrive  il  Pietra  Santa,  il  Pungolo  libéralissimo  si 
fé 'pubblico  consigliatore  della  formazione  di  una  società  cremazio- 
nista.  La  stampa  liberale  in  somma  fu  quella,  che  parteggiò 
ovunque  e  subito  coi  predicatori  della  cremazione.  Alla  vista  di 
cotesto  moto  crematorio,  eccitato  per  opera  del  liberalismo,  siamo 
condotti  alla  seguente  conclusione:  Il  partito  liberalesco  de' nostri 
giorni  è  nemico  dichiarato  della  vita  esterna  o  pubblica  del  catto- 
lieismo  in  ispezieltà.  Nella  quistione  della  cremazione  trovasi  im- 
pegnata la  pubblica  pietà  cattolica  dei  cimiteri.  Non  si  potrebbe 
quindi  affermare,  che  ^so  mira  coU'agitazione  cremazionista  a  dare 
alla  Chiesa  da  questo  lato  una  grave  ferita?  Si  può,  e  non  a  torto« 
Altrimenti  come  esplicare  l'impeto  e  l'ardore,  col  quale  il  libera- 
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lismo  ha  preso  a  sostenere  la  cremazione,  e  ciò  senza  che  alcun 
fatto  antecedente  ne  avesse  data  occasione  particolare?  Lo  sfogo 
del  suo  odio  contro  la  Chiesa  deve  esseref  la  ragione  veray  che  sta 
nel  fondo  della  questione. 

Niuno  oramai  ignora,  come  la  massoneria  odii  a  morte  il  catto- 
licismo  e  come  sia  sempre  in  sul  congiurare  affine  di  sterminarlo 
dal  mondo.  Coi  fatti  e  cogli  scritti  si  è  essa  manifestata  a  bastanza. 
Or  bene  la  cremazione  è  sostenuta  ed  accarezzata  dalla  medesima. 
Le  voci  del  liberalismo  sono  nel  fatto  le  voci  sue  :  giacché  esso  non 
è  altro  che  la  veste,  culi  massoni,  deposto  il  grembiale  delle  loggie, 
sogliono  vestire,  quando  compaiono  in  pubblico,  e  vogliono  intro- 
durre, sia  nella  vita  civile,  sia  nella  vita  sociale,  ciò  che  hanno  prima 
deciso  in  loggia.  Da  tale  accordo  si  spiega  la  universalità  ed  il  calore 
delle  agitazioni  somiglianti  a  quella  del  caso  nostro.  Un  articoletto 
tedesco,  del  quale  diamo  qui  la  sostanza,  ci  chiarisce  il  tutto. 
c(  I  nostri  lettori,  scrive  l'autore  di  esso,  si  saranno  maravigliati 
che  siasi  messa  la  quistione  della  cremazione  dei  cadaveri,  e  che 
dalla  stampa  liberalesca  dentro  e  fuori  della  Germania  sia  con  tanto 
calore  trattata  e  patrocinata.  La  cosa  cammina  in  tale  quistione, 
come  è  camminata  in  tante  altre,  a  mo' d'esempio  in  quelle  della 
signoria  universale  del  Papa,  della  infallibilità  pontificia,  del  ma- 
trimonio civile  et  reliquat  le  quali  come  a  segno  dato  si  sono  vedute 
air  improvviso  apparire  in  iscena  per  opera  della  stampa  liberale,  e 
dalla  medesima  farsi  loro  attorno  il  più  grande  remore.  Il  G.  Mae- 
stro Bluntschli  ci  dà  la  chiave  dei  problema  in  un  suo  discorso.  Nel 
quale  avendo  detto,  qualmente  girando  la  massoneria  il  mondo  in 
tutti  i  sensi  alla  maniera  di  catena  elettrica  non  può  esser  tocco 
r  uno  degli  anelli  senza  che  rispondano  di  tratto  tutti  gli  altri,  ne 
consegue,  che  messa  innanzi  da  parte  delle  loggie  la  quistione  della 
cremazione  si  dovesse  subito  udire  il  suono  di  tutta  la  catena  mas- 
sonica. E  in  vero,  avendo  le  loggie  dell'alta  Italia  scritta  nel  loro 
programma  anche  la  cremazionCi  eccovi  tosto  il  tedesco  Conrad, 
patentato  maestro  in  massoneria,  scrivere  ai  massoni  in  Germania, 
chiedendo  loro,  che  da  buoni  fratelli  si  levassero  a  sostenere  simile 
argomento.  La  lettera  si  legge  riferita  idlhBauhutte  nel  n.  9  dell  8 li. 
In  essa  il  buon  Conrad,  dopo  di  aver  fatto  dello  sdilinquito  su  i  sen- 
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tìmentì  estetici  e  su  altri  pensieri,  che  cagionava  in  lui  la  cremazione 
paganesca,  soggiunge:  (c  il  ritorno  ai  costumi  dell'antichità  sotto 
fuesto  riguardo  manifesterebbe  senza  dubbio  un  passo  gigantesco 
ipn  solamente  nell'ordine  morale,  ma  ancora  nelFordine  sanitario.  I 
lostri  fratelli  dell'  alta  Italia  hanno  posto  nel  novero  dei  loro  lavori 
la  quistione  della  cremazione,  e  con  ciò  si  sono  guadagnati  il  diritto 
al  riconoscimento  ed  al  sostegno  di  ogni  massone  legittimo  ^  ))  Nel 
Consiglio  municipale  di  Parigi,  composto  di  liberali  nella  sua 
ma^oranza»  non  solamente  si  tenne  fermo  contro  l'Arcivescovo  e 
le  petizioni  del  cattolici  l'allontanamento  del  cimitero  con  danno 
della  pietà  religiosa,  ma  eziandio,  quando  men  si  credeva,  fattasi 
dal  Vautbier  la  proposta  su  citata  in  favore  della  cremazione,  essa 
fa  approvata.  La  esplicazione  di  questo  fatto  si  ha  nel  documento 
qui  recato.  Tutti  gli  anelli  massonici  del  Consiglio  municipale 
doveano  battere  all'unisono  cogli  anelli  della  cremazione. 

Se  non  che,  avendo  tra  mano  un  documento  pubblico,  solenne, 
nel  quale  appare  indubitato,  qualmente  la  cremazione  è  stata  posta 
sotto  il  patronato  delle  ali  massoniche,  è  inutile  che  cerchiamo  d'av- 
vantaggio per  farla  vedere  tutta  cosa  della  massoneria.  Il  documento 
si  è  la  decisione  presa  dall'  assemblea  della  massoneria  italiana  il 
26  maggio  dell'anno  passato.  Ecco  i  termini,  in  cui  è  concepita: 
((La  Massoneria  italiana:  augurando,  che  i  Cimiteri  divengano  esclu- 
sivamente civili,senz\  distinzione  di  credenza  e  di  riti, mentre  lascia 
ai  singoli  fratelli  ed  alle  loro  famiglie  piena  libertà  di  determinare 
il  luogo  ed  il  modo  di  deposito  delle  salme  dei  loro  cari  defunti,  si 
propone  di  promuovere  presso  i  municipii  l'uso  della  cremazione 
da  sostituirsi  all'interramento.  Raccomanda  perciò  tale  concetto  a 
tutte  le  Officine,  ed  ai  singoli  fratelli  lo  studio  di  più  sistemi  atti 
a  raggiungere  l'intento  in  modo  cauto,  igienico  e  poco  dispendioso. 
Le  urne,  contenenti  le  ceneri  dei  massoni  e  delle  loro  famìglie,  po- 
trebbero cosi  essere  raccolte  nei  Templi  o  nelle  loro  adiacenze  come 
in  un  sepolcreto  di  famigliai»  Quali  siano  le  mire  della  massoneria, 
quale  sia  l'opera,  a  cui  devono  dedicarsi  i  massoni  in  risguardo  dei 

»  D.  R,  ZeUung  31  octob.  1871. 

'  Rivista  della  ma8$oneria  italiana,  i  giugno  1874. 
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cimiteri,  viene  in  questa  decisione  chiaramente  palesato.  Essa  vuole 
V  che  i  cimiteri  divengano  cosa  civile,  e  con  ciò  perdano  ogni 
idea  particolare  di  religione  :  2"*  che  i  fratelli  promuovano  presso 
dei  mv/nicipii  la  cremazione:  3°  indicando  il  concetto,  che  introdotta 
ia  cremazione  il  tempio  massonico  e  le  sue  adiacenze  possano  rao- 
^gliere  le  urne  dei  fratelli,  insinua  negli  animi  T  altro,  che  i  cimi- 
teri possano  scomparire  dal  mondo.  In  somma  la  pietà  religiosa,  che 
viene  alimentata  nel  popolo  per  mezzo  dei  cimiteri,  ossia  la  mani- 
feslazione  della  Chiesa  sotto  questo  riguardo  nella  vita  civile,  deie 
essere  annientata. 

Non  siamo  ancor  al  fondo  della  idea  massonica*  È  mestieri  inol- 
trarci ancora  più.  Il  AVegmann-Ercolani  ci  apre  la  via  e  toglie 
r  ultimo  velo.  Le  ceneri  dei  corpi  consunti  dal  fuoco  riposte  nelle 
urne,  o  si  portano  da  parenti  alle  loro  case,  oppure  si  mettono  in 
appositi  colombai.  Ma  badate,  egli  dice,  cotesti  colombai  devono 
essere  comuni:  ninna  distinzione  di  setta  vi  può  aver  luogo.  Colla 
morte  deve  cessare  ogni  diversità  di  culto,  e  cosi  un  nuovo  passo 
sarà  dato  verso  la  vera  religione  cattolica  (universale)  del  futuro-. 
Il  medesimo  fuoco  consuma  il  protestante  ed  il  cattolico,  il  giudeo 
ed  il  maomettano:  nella  separazione  delle  ceneri  non  vi  ha  nessun 
senso,  e  se  pur  vi  fosse,  da  sé  stesso  verrà  a  cadere.  In  una  parok 
le  ceneri  dei  cittadini,  quale  che  siasi  la  religione  professata  da  essi 
in  vita,  formerà  una  sola  massa,  un  solo  tutfo.  Che  se  ad  alcuno 
venisse  voglia  di  mescolare  le  ceneri  di  tm  suo  caro  con  unfddi 
terra  enko  im  vaso,  e  piantarci  una  rosa  o  seminairvi  altri  fiorij 
egli  si  procaccerebbe  senza  dubbio  un  bel  mezzo  onde  ricordare  il 
tra^passaioK  Quale  sia  la  vera  religione  cattolica  dell' avvenire,  il 
cinismo  di  questa  chiusa  ce  lo  mette  a  nudo:  essa  è  la  religione 
del  materialismo.  Eccovi  il  fine,  che  si  propone  il  liberalismo 
massonico  nel  sostenere  la  cremazione. 

*  Die  Leicfion'Vebrennang  als  Rationellesie  Bestaitungsart,  pag.  43,  44. 
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L'esefTwpio  e  i  suoi  effetti,  per  Remigio  Roccella.  Caltagirone  1875. 

U>biamo  qui  un  succoso  trattato  di  morale  liberalesca.  In  che 
consiste  la  morale  liberalesca?  A  parlar  propriamente,  consiste 
neir esclusione  del  cristianesimo  dalla  morale.  La  morale  cristiana 
si  compendia  in  questa  fórmola:  Il  flae  ultimo,  a  cui  dee  tender 
Fuomo  nello  stato  presente,  è  un  fine  sopranaturale:  e  virtuosi 
sono  gli  atti,  pei  quali  tendiamo  al  medesimo,  conforme  agli  inse- 
gnamenti, secondo  gli  esempi  e  colla  grazia  di  Gesù  Cristo,  la 
morale  liberalesca,  al  contrario,  disconosce  qualunque  ordine  non 
pur  soprannaturale,  ma  anche  solo  soprassensibìle  ;  e  si  riduce 
quindi  a  questi  altri  termini:  Fine  dell'uomo  è  il  bene  naturale  e 
materiale;  e  virtuosi  sono  gli  atti  che  tendono  ad  esso.  Non  tutti 
però  i  liberali  professano  questa  formola  così  apertamente  epicurea, 
materialistica,  empia,  e  troppo  ripugnante  a  ehi  è  nato  e  vive  in 
una  società  cattolica.  I  più  adunque  la  temperano  con  una  dose 
più  0  meno  scarsa  di  massime  e  di  pratiche  cristiane.  Gol  qual 
componimento,  se  non  guadagnano  di  professare  una  morale  cri- 
stiana, perocché  questa  non  ammette  componimenti,  bamao  però 
il  vantaggio  d'illudere  se  stessi  e  d'accreditare  ancora  presso  d'altri 
la  morale  liberalesca.  Quanti  liberali  non  vi  sono,  e  soprattutto 
quante  liberali,  ai  quali  sembra  di  vivere  in  pieno  accordo,  sod- 
disfare abbondantemente  ai  precetti  della  morale  cristiana,  perchè 
praticano  alle  chiese,  apprezzano  la  carità,  disapprovano  il  vizio; 
e  hanno  per  nulla  intanto  il  ribellarsi  all'autorità  della  Ghiesa,  dar 
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lezioni  al  Sommo  Pontefice,  e  riformar  le  idee  cristiane  secondo  la 
regola  del  liberalismo?  Confo rmissimi  alle  costoro  idee  sono  gli 
ammaestramenti  morali  di  Remigio  Roccella:  egli  ne  dà  una  me- 
é/alla  pratica:  sarà  il  Rodriguez  da  cui  T Italia  apprenderà  Y  eser- 
cizio di  perfezione  e  di  virtù  liberali. 

Remigio  Roccella  ama  1*  Italia  ed  ama  la  probità.  Vorrebbe  che 
queste  due  cose  si  trovassero  unite  :  ma  con  suo  rammarico  ri- 
conosce cbe  in  Italia  y*è  poca  probità.  ((  L'Italia  nostra...  mal- 
grado che  con  gravissimi  sacrifici  e  con  torrenti  di  sangue  di 
martiri  oggi  la  vediamo  riunita  nella  sospirata  unità,  perchè  dopo 
quindici  anni  di  libero  governo...  non  è  ancora  felice?  Perchè  la 
maggioranza  dei  suoi  cittadini  non  cammina  sulla  via  della  pro- 
bità »  (pag.  7).  Supposto  vero  questo  fatto,  ne  cerca  la  ragione; 
€  trova  che  si  scarseggia  di  probità,  perchè  si  manca  di  chi  ne 
dia  esempio:  a  la  probità  sparisce  là  dove  manca  il  buon  esempio  ». 
Non  sono  i  libri  che  mancano;  è  l'esempio,  (c  Molti  illustri  scrit- 
tori hanno  promulgato  al  popolo  buone  teorie...  ma  sventurata- 
mente non  tutti  hanno  curato  ad  essere  osservanti  delle  loro  dot- 
trine )).  Remigio  Roccella  vuol  rimediare  a  questo  sconcio.  Che 
farà?  Naturalmente  darà  buon  esempio:  ciò  si  suppone:  intanto 
scrive  anch*egli  un  libro  suU*  esempio  e  suoi  effetti.  In  esso  esorta 
tutte  le  classi  di  persone  a  dar  esempi  buoni  e  non  mai  cattivi  :  e 
ne  insegna  la  pratica  alle  madri,  ai  padri,  ai  maestri,  ai  sacerdoti, 
a  chi  tiene  posti  pubblici  nella  società  ;  e  insiste  specialmente  sul 
buon  esempio  da  darsi  in  fatto  di  onoratezza,  patriottismo,  carità, 
industria,  agricoltura;  che  per  lui  sembrano  esser  tutte  virtù  dello 
stesso  ordine,  come  lo  sono  pei  materialisti  puri.  Il  che  non  vuol 
dire  che  Remigio  Roccella  sia  un  di  loro.  Prova  ne  è  la  sollecitu- 
dine, colla  quale  raccomanda  l'istruzione  religiosa  e  le  pratiche 
del  culto.  Egli  disapprova,  si,  l'insegnamento  della  Storia  Sacra 
nella  prima  scuola  elementare  :  «  Non  so  intendere,  dice  egli  in- 
genuamente, come  e'  entri  la  storia  sacra  in  questa  classe;  ma  è 
cosi  B  (pag.  29).  Dubbio  stranissimo  in  chi  tanto  apprezza  V  effi- 
cacia del  buon  esempio.  La  Storia  Sacra  non  è  forse  la  più  bella 
e  compiuta  raccolta  d' esempi  in  ogni  genere  di  virtù  ?  E  quanto 
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salutare  non  riuscirà  per  tutto  il  corso  della  vita,  l'avere  fin  da 
bambino  avuti  innanzi  agli  occhi  quegli  esemplari  si  sublimi,  come 
un  Giuseppe,  un  Davidde,  cento  altri  eroi  dell* Antico  Testamento  ; 
e  più  poi  Gesù  Cristo,  che  in  sé  tutti  li  assomma  e  li  divinizza?  Che 
se  nella  Storia  Sacra  i  bimbi  d' Italia  non  si  veggono  proposti  ad 
esempio  un  Mazzini  ed  un  Garibaldi,  date  tempo  al  tempo  :  fatti 
più  grandicelli,  lederanno  T  opuscolo  di  Remigio  Roccella,  che  in 
un  apposito  capitolo  supplirà  al  difetto  (pag.  65).  0  vorrebbe 
egli  esclusa  al  tutto  la  Storia  Sacra  per  sostituirvi  la  Storia  di  Ga- 
ribaldi e  di  Mazzini?  Neanche  gli  ebrei  s'accorderebbero  in  ciò  con 
lui:  laddove  approveranno  senza  riserva  l'avviso  che  egli  dà  alle 
Comuni,  che  non  a  siano  proclivi  a  deliberare  cospicue  somme  per 
feste  religiose  esterne,  sciupando  il  denaro  e  fomentando  la  crapula, 
il  disordine,  il  mal  costume  »  (pag.  51).  Che  è  il  solito  frasario  dei 
giornali  increduli  e  dei  giudaici:  ripetere  Vut  quid  perditio  haec 
di  Giuda  Iscariotto,  riprendere  lo  splendore  del  culto  esterno,  e 
sotto  pretesto  di  disordini  o  finti  6  esagerati  o  non  voluti  impedire 
0  anche  a  bella  posta  eccitati,  screditare  le  nostre  feste.  L'Opinione 
non  cessa  di  rappresentarci  i  di  festivi  come  apportatori  di  delitti 
e  d'intemperanze:  evidentemente  vorrebbe  abolite  anche  le  dome- 
niche. Remigio  Roccella  è  più  discreto:  vuol  sottratti  1  mezzi  per 
le  grandi  solennità.  L'Opinione  e  Remigio  Roccella  s'accordano  più 
che  non  sembri  a  prima  vista:  mentre  discordano  più  che  non  pare, 
la  morale  di  Renugio  Roccella  e  quella  della  Chiesa.  La  quale  lascia 
a  Giuda  Iscariotto  il  suo  aforismo  economico  ;  e  gode  che  i  bimbi 
nella  prima  classe  elementare,  studiando  la  Storia  Sacra,  s' impri- 
mano nella  mente  l' esempio  di  Salomone,  che  profuse  tesori  nel 
tempio  di  Gerusalemme,  e  nella  solennità  della  sua  dedicazione 
convitò  tutto  il  popolo  :  senza  che  né  egli,  quantunque  sapientissimo, 
s'avvedesse  di  sciupare  quel  denaro,  né  Iddio  gliene  mostrasse  altro 
che  gradimento. 

Ciò  nulla  di  meno,  lo  ripetiamo,  il  nostro  moralista  é  molto  sol- 
lecito per  l'educazione  religiosa.  Parlando  alle  madri,  vuol  che  ne 
diano  buon  esempio  ai  loro  bambini:  raccomanda  perfino  che  si 
dicano  le  orazioni  in  famiglia.  La  madre,  cosi  egli,  a  istillerà  nelle 
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tenere  menti  dei  suoi  bimbi  i  principii  fondamentali  della  religione, 
coir  esercitare  scrupolosamente  gli  atti  di  pietà,  colla  recitazione 
comune  delle  preghiere  e  cogli  atti  di  carità  verso  i  poverelli,  per 
avvezzarli  di  buon  ora  ad  amare  Dio  e  il  prossimo  »  (pag.  13). 
Bellissime  poi  sono  le  parole,  con  cui  riprende  certi  maestri  di  scuola, 
che  ai  loro  discepoli  fanno  recitare  materialmente  la  lezione  dei 
loro  doveri  verso  Dio,  senza  aggiungervi  essi  una  sillaba  di  dichi^ 
razione:  a  il  maestro  ha  inteso  parlar  di  Dio,  e  non  ha  pronunziata 
una  parola  su  Colui,  che  tutto  ha  creato  e  tutto  potrebbe  anche  di- 
struggere... Ed  è  questo  il  dovere  ed  è  onesta  la  missione  degli 
educatori?  »  chiede  con  nobile  sdegno  Remigio  Roccella  (pag.  33). 
E  chi  non  commenderà  questi  precetti?  Chi  non  accetterà  come 
santissima  la  sua  morale?  Egli  parla  come  un  parroco  nel  cate- 
chismo. Tanto  più  commendevole  in  ciò,  essendo  egli  laico.  Per 
la  qual  cosa  qualcbeduno  forse  si  maraviglierà  di  vederlo  sotten- 
trare air  ufficio  dei  sacerdoti.  Ma  Remigio  Roccella  sa  quel  che  fa. 
La  sua  non  è  usurpazione,  è  un  necessario  supplimento. 

Imperocché  il  clero  è  oramai  così  depravato  e  sfornito  di  probiti, 
che  il  popolo  italiano  non  può  avere  in  lui  fiducia  alcuna,  e  con- 
verrà che  i  laici  si  istruiscang  fra  di  loro.  E  come  no  ?  a  Adesso  il 
sacerdozio  non  è  generalmente  abbracciato  per  vocazione  ma  sibbene 
per  ispccul azione,  per  lucro,  come  se  fosse  un  mestiere  qualunque  « 
(pag.  3C).  Il  che,  se  è  vero,  prova  non  solo  la  cupidigia  dei  più  fra 
i  ministri  della  Chiesa;  ma  anche  la  loro  stupidità:  se  poi  è  falso, 
prova  la  stupidità  di  chi  l'asserisce:  non  potendosi  immaginare 
contro  al  clero  accusa  più  melensa  di  questa,  nello  stato  d'impo» 
veriraento  a  cui  la  Chiesa  è  ora  ridotta.  Ma  Remigio  Roccella,  met- 
tendosi a  trattare  del  Clero,  è  entrato  in  uno  di  quei  campi,  dove  i 
liberali  puri  e  non  puri,  morali  e  immorali,  sogliono  allentar  le 
briglie  air  immaginativa  e  corrono  alla  scapestrata,  senza  riguardo 
ai  confini  né  del  vero  né  del  probabile. 

Citato  il  concilio  di  Elvira  il  quale  «  voleva  che  nessuno  potesse 
essere  ordinato  suddiacono,  se  nella  sua  giovinezza  fosse  stato  tras- 
gressore del  sesto  precetto  ;  e  che  se  qualcuno  sia  stato  ordinato 
per  sorpresa,  ne  sia  allontanato  .),  il  sig.  Remigio,  che  un  momento 
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fa  spirava  tanta  carità  verso  Dio  e  il  prossimo,  non  si  vergogna  di 
esclamare:  «  Oh  se  quel  canone  dovesse  oggi  mettersi  in  esecuzione, 
<iertamente  Tltalia  resterebbe  con  pochi  preti  !  »  Oh  vedete  come 
son  fatti  questi  rugiadosi  moralisti  liberali  !  Ma,  se  è  lecito,  si- 
gnor Remigio  Roccella,  con  che  diritto  scagliate  voi  un'accusa  tanto 
infame  sulla  maggior  parte  dei  preti  italiani  ?  Che  ne  sapete  voi 
del  clero  di  tutta  Italia  ?  0  vi  paion  queste,  asserzioni  da  avven- 
tarsi nel  pubblico  senza  almeno  un  tentativo  di  prova  ?  Già  dalle 
prime  pagine  del  vostro  libro  cominciaste  ad  asserir  temerariamente 
che  la  ((  maggioranza  dei  cittadini  italiani  non  cammina  sulla  via 
della  probità:  ))  qui  gettate  una  macchia  abominevole  su  quasi 
tutti  i  sacerdoti  italiani.  E  la  vostra  morale  non  ci  ha  che  ridire  ? 
Supponete  un  istante  che  noi  seguendo  il  vostro  esempio,  scrives- 
simo che  la  trasgressione  del  sesto  iomandamento  è  la  via  ordina- 
ria, per  la  quale  s'insinua  ai  giovani  il  liberalismo  e  che  se  i  libe- 
rali respingessero  dal  loro  consorzio  tutti  i  contaminati  di  questa 
macchia,  pochi  ne  rimarrebbero:  che  ve  ne  parrebbe  ?  Noi  non  lo 
diciamo:  perchè,  in  materia  d'imputazioni,  la  morale  cattolica  ci 
insegna  per  prima  cosa  dì  non  proferir  nulla,  che  non  possa  di- 
mostrarsi. Perciò  dovendo  entrare  in  tal  argomento,  diremmo  bensì, 
che  giunti  al  potere  cotesti  liberali  tanto  zelanti  dell'onestà  del 
clero,  ci  è  entrata  tutta  insieme  nelle  città  italiane  una  colluvie  di 
libri  infami,  di  fotografìe  oscene,  di  rappresentazioni  lubriche,  di 
«ase  di  tolleranza,  di  scuole,  alle  quali  gli  stessi  genitori  liberali 
rifuggono  dall' inviare  i  loro  figliuoli.  Tutto  questo,  venendone 
r  opportunità,  asseriremmo  francamente  ;  perchè  può  dimostrarsi 
dalle  testimonianze  stesse  dei  liberali:  ma  non  ci  permetteremo  mai 
di  dire  che  essi,  toltine  sol  pochi,  siano  guasti  di  tal  magagna.  Per 
noi,  fino  a  chiare  prove  in  contrario,  son  tutti  Catoni  e  tutte  Lu- 
crezie:  Lucrezio  e  Catoni  che  ove  predominino  in  una  società,  si 
leva  da  questa,  non  si  sa  come,  un  lezzo  pestilenziale,  ma  aromatici 
ciascun  di  loro  per  profumo  di  onestà.  In  questo  modo  non  offen- 
diamo la  giustìzia,  né  calunniamo  sotto  apparenza  di  moralizzare, 
come  fa  Remigio  Roccella. 

Il  quale  in  tutto  il  capìtolo  d'avvertimenti,  che  dedica  ai  sacer- 
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doti,  prosegue  col  medesimo  stile,  percorrendo  i  vizi  più  odiosi  : 
intemperanza,  lusso,  avarizia,  usura,  rusticità.  Come  se  di  riprender 
tali  pecche  non  porgessero  molto  maggior  occasione  coloro,  che 
messi  in  disparte  i  preti,  si  sono  essi  insediati  educatori  e  maestri 
al  popolo,  di  morale  e  di  virtù.  Sopra  tutto  però  sembra  al  nostro 
moralista  essere  pernicioso  a  Tesempio  dato  da  quegli  Ecclesiastici, 
i  quali  dimenticando  che  Gesù  Cristo  promulgò  che  il  suo  regm 
non  è  di  questo  fmondo,  vogliono  farla  da  statisti  e  da  mestieranti 
politici  »  (pag.  42).  Perocché  mentre  ((  i  preti  più  commendevoli 
per  virtù  e  per  pietà  vivono  isolati,  la  turba  di  coloro,  che  pre- 
scelsero il  sacerdozio  per  industria,  per  lucro,  e  non  per  vocazione, 
valendosi  della  religione  per  asservire  un  partito  e  per  fomentare 
le  superstizioni  popolari,  ha  obliato  T  importantissima  missione 
moralizzatrice  ed  è  caduto  in  p  tal  quale  fanatismo,  che  apporta 
immenso  danno  alla  pubblica  moralità  »  (pag.  i3).  Cosicché  alla 
perfine,  se  il  sentimento  religioso  è  scemato  in  Italia,  il  mal  esem- 
pio non  ne  venne  già  da  quegli  scapigliati  oratorii  che  nella  Ca- 
mera fra  i  ghigni  e  gli  applausi  dei  consorti  gridano  di  volerla 
finita  colla  religione  di  Gesù  Cristo  ;  nò  da  quei  ministri  della  pub- 
blica istruzione,  che  svergognatamente  dichiarano  doversi,  educare 
la  gioventù  italiana  senza  Dio  ;  né  dai  pubblicisti  increduli,  che 
ogni  giorno  mettono  in  ridicolo  quanto  v'ha  di  più  sacro  agli  occhi 
dei  cristiani;  e  neppure  è  colpa  di  quei  liberali,  che  vedendo  di 
non  poter  conciliare  una  politica  antireligiosa  coi  dommi  cristiani, 
si  alienano  da  questi  anziché  sacrificar  quella:  no,  la  colpa  é  tutta 
del  clero,  il  quale  oblia  che  il  regno  di  Gesù  Cristo  non  é  dì  questo 
mondo,  a  Per  effetto  di  tal  condotta  inqualificabile,  conchiude  Re- 
migio, la  maggioranza  degl'Italiani  vive  nell'indifferentismo  reli- 
gioso ;  e  come  man  mano  questo  aumenta,  cosi  gradatamente  la 
probità  diminuisce  ». 

A  moralisti  che  cosi  discorrono,  non  v'é  che  una  risposta  da 
dare;  e  son  parole  dello  stesso  Bemigio  Roccella  :  «  Vae  t?obi& 
hypocritae,  grida  san  Matteo  ;  siete  sepolcri  imbiancati  e  dì  bella 
apparenza,  ma  che  al  di  dentro  siete  pieni  di  marciume...  Non  si 
sa  comprendere  come  un  uomo  e  peggio  un  sacerdote  (e  peggio 
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ancora  m  ammonitore  dei  sacerdoti)  possa  sostenere  questo  ca- 
rattere, possa  sostenere  i  rimproveri  della  propria  coscienza,  che 
interiormente  gji  dice:  tu  sei  un  furbo,  un  buffone,  un  ipocrita 
(pag.  39).  Benché,  a  dir  vero,  quanto  alla  taccia  d'ipocrisia,  il 
presente  trattato  facilmente  può  purgarsene.  L'ipocrisia,  dice  un 
antico,  a  è  simulamento  di  santità  e  di  virtù  nelli  atti  di  fuora, 
coir  appiattamento  d'iniquità  e  di  vizio,  che  è  di  dentro.  »  Ora 
Finfamare  e  calunniare  sboccatamente  i  ministri  di  Dio,  non  è 
appiattamento,  ma  sfacciataggine  di  vizio;  e  il  dar  questo  scandalo 
mentre  si  predica  il  buon  esempio,  non  è  simulamento  di  virtù,  ma 
contradizìone  ridicola.  Come  è  un  guazzabuglio.ridicolo  tutta  questa 
morale  di  Remigio  Roccella  :  la  qual  si  ricapitola  nel  proporre  ad 
esemplari  sommi  di  virtù,  tutto  alla  rinfusa,  S.  Benedetto,  S.  Gio- 
vanni di  Dio,  Gottolengo,  Florio,  Mazzini,  Garibaldi,  ecc.  Sappiam 
benissimo  che  sant'Antonio  abate  circuiva  le  celle  dei  monaci,  no- 
tando la  virtù  propria  di  ciascuno  per  imitarla,  con  che  riuscì  un 
gran  tipo  di  santità.  Ma  che  dovrebbe  riuscire  un  discepolo  di 
Renugio  Roccella,  che  si  togliesse  a  ricopiare  in  sé  i  tratti  carat- 
teristici dei  suoi  esemplari  ?  Un  ente  in  cocolla,  come  san  Bene- 
detto, che  per  mostrare  la  via  di  far  quattrini  come  il  Florio,  isti- 
tuisce un  ordine  di  settari  patriotici  come  il  Mazzini:  e  dividendo 
le  ore  fra  la  preghiera  e  il  lavoro,  ora  canta  i  salmi  di  Davidde 
come  i  monaci;  ora  recita  una  sequenza  d'imprecazioni  contro  il 
vampiro  sacerdotale,  coinè  il  Garibaldi;  ora  assiste  agi'  infermi 
come  san  Giovanni  di  Dio.  Gonvien  dire  che  tal  sia  l' ideale  del- 
l'uomo  virtuoso  per  Remigio  Roccella  e  per  la  sua  scuola  liberale- 
sca. Ed  invero,  se  anche  non  l'esprimono  in  sé  per  ogni  parte,  ne 
partecipano  almeno  e  vi  tendono. 

Facciano  pur  essi  a  loro  posta.  Quanto  a  noi  cattolici,  sappiam 
già  che  giudizio  formare  di  cosi  fatti  moralisti  e  della  lor  morale. 
San  Paolo  ci  ha  detto:  si  quis  vohis  aliud  evan^gelizaverit  praeter- 
quam-accepistisj  anathema  $it.  Chiunque  ci  si  presenta  con  una 
morale  diversa,  come  che  sia,  da  quella  che  ci  fu  sempre  insegnata 
nella  Chiesa,  non  é  maestro  che  faccia  per  noi  :  fosse  pure  un  an- 
gelo del  cielo:  vél  angelus  de  caelo.  Raccomandi,  quanto  vuole, 
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alle  madri  di  recitar  le  orazioni  coi  bimbi  ;  inculchi  ai  maestri  di 
spiegare  ai  bambini  i  doveri  che  hanno  verso  Dio  ;  garrisca  le  Co- 
muni dello  spender  che  fannp  in  teatri,  anzi  che  in  ospedali;  si 
mostri  sollecito  della  religiosa  inumazione  dei  defunti  ;  lodi  le 
azioni  dei  Santi;  si  trasfiguri,  quanto  sa,  in  angelo  di  luce:  se  in- 
tanto non  fa  caso  delle  decisioni  del  Sommo  Pontefice;  se  sotto 
color  di  zelo  infama  e  calunnia  i  ministri  della  Religione;  se  pro- 
pone ad  esemplari  uomini  ribelli  alla  Chiesa  e  nemici  aperti  del 
cristianesimo;  e  al  divino  tipo  di  virtù,  che  possediamo  in  Gesù 
Cristo,  sostituisce  un  ircocervo  mostruoso;  tanto  basta:  niuno  ci 
si  gabberà:  a  una  tal  morale  s'attaglia  troppo  bene  il  praeterijuam 
accepistis  dell' Apostolo.  In  cotali  libri  noi  cattolici  né  cercheremo 
i  bei  precetti,  che  più  puri  troviamo  nella  lor  fonte,  cioè  nei  pro- 
pri nostri  libri:  né  vi  sopporteremo  le  massime  liberalesche,  che 
riproviamo*  colla  Chiesa  dovunque  elle  s*  incontrino. 
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Sylloge  InscripUonvm  Lalina/rum  aevi  romanae  reipublicae,  usque  ad  C.  lu- 
lium  Caesarem,  pienissima.  Edìdil  Raphael  Garrcccids.  Auguslae  Taurino- 
rura,  ex  R.  officina  I.B.  Paraviae  et  soc.  MDCGCLXXV.  Un  voi.  in  8^  di  pag.256. 

Troppo  tardi,  a  dir  vero,  ma  pur  flaalmente  è  uscita  alla  luce 
una  parte  di  questa  Silloge  del  chiarissimo  P.  Carnicci,  della  quale 
sino  da  quattro  anni  egli  avea  consegnato  il  manoscritto  alla  stam- 
peria reale  di  Torino,  che  ne  prese  a  suo  carico  l'edizione.  E  cre- 
diamo che  il  timore  di  un  simil  ritardo  pel  rimanente  dell'opera, 
abbia  consigliato  il  soprallodato  Autore  a  far  pubblicare,  in  un 
volume,  ciò  che  già  era  stampato,  avvegnaché  senza  la  prefasione, 
che  ne  avrebbe  di  molto  agevolata  la  intelligenza  e  Tuso.  Noi  non 
vorremo  disconoscere  Iq  difficolti  tipografiche,  per  le  quali  gli  Edi- 
tori, con  una  loro  Avvertenza  sopra  la  copertina,  scusano  il  detto 
ritardo  :  ed  appunto  a  queste  difficoltà  deesi  attribuire  ciò  di  che 
l'Autore  si  lagnava,  che  cioè  non  si  fosse  per  tutto  espressa  suf- 
ficen temente  la  forma  delle  lettere,  com'era  desiderabile  in  un'  opera 
che  deve  servire  all'^istituzione.  Ma  essendo  oramai,  come  che  sia, 
superate  sifFatto  difficoltà,  vogliamo  sperare  ohe  l'altra  parte,  in- 
sieme colla  prefazione,  abbia  a  veder  presto  la  luce.  Intanto,  a 
far  conoscere  un'opera,  che  a  noi  sembra  d'immenso  valore,  ed  è 
certamente  del  tutto  nuova  in  Italia,  ci  occuperemo  di  questa  prima 
parte,  servendoci  anche  di  alcuni  chiarimenti  che  all'uopo  abbiamo 
chiesti  di  viva  voce  all'Autore. 

Lo  scopo  che  l'Autore  si  è  prefisso,  non  è  quello  di  creare  una 
collezione  di  epìgrafi  antiaugustee,  cioè  anteriori  all'epoca  di  Au- 
gusto. Un  tal  lavoro  aveva  veduto,  comunque,  la  luce  in  Germania  : 
era  però  troppo  necessario,  che  qualcuno  fra  noi  italiani,  il  quale 
ne  avesse  l'abilità,  ritrattasse  il  medesimo  argomento,  dove  accer- 
tando, dove  correggendo  le  lezioni,  ed  ampliasse  il  numero  de'testi, 
giudicato  assai  scarso  nell'opera  tedesca. 

E  questo  appunto  è  ciò  che  fa  il  Garrucci  nella  sua  Silloge.  La 
correzione  è  frutto  dello  studio,  da  lui  fatto  sopra  i  monumenti  ori- 
ginali]; frutto  che  sol  da  lui  poteasi  aspettare,  essendo  egli  il  solo 
che  a  fine  di  raccogliere  le  antiche  epigrafi  ha  da  parecchi  anni 
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percorsa  grandissima  parte  di  province  italiane,  e  studiate  e  tra- 
scritte gran  numero  di  collezióni.  È  dunque  merito  della  dottrina  ed 
instancabile  attività,  se  oggi  possediamo  una  Sylloge  che  supera  di 
oltre  il  migliaio  la  collezione  del  Ritschl  e  del  Mommsen.  Ha  Faver 
raccolto  un  sì  gran  numero  di  iscrizioni  anteaugustee  non  è  la  sola 
lode  che  è  dovuta  al  P.  Garrucci:  egli  ha  inoltre  corredata  T opera 
sua  di  note,  nelle  quali  non  ci  fa  desiderare  quanto  di  buono  e  di 
utile  si  è  scritto  per  illustrarle  nelle  opere  precedenti,  e  reca  luce 
novella,  vuoi  per  ben  leggere,  vuoi  per  ben  interpretare. 

r  opera  generalmente  è  divisa  in  due  parti:  perocché  vi  son  delle 
epigrafi  provenienti  dalle  monete,  e  queste  formano  la  prima  parte; 
e  vi  ha  delle  epigrafi  che  provengono  dalle  lapidi  e  da  ogni  altra 
suppellettile,  e  queste  formano  la  seconda. 

ka  si  desiderava  sopra  modo  che  una  collezione  siffatta  servir 
potesse  agli  studiosi,  che  volessero  ricercar  le  origini  e  lo  sviluppo 
del  latino  alfabeto,  e  apprendere  le  forme  grammaticali  della  lingua 
primitiva.  Or  a  questo  bisogno  ha  provveduto  il  Garrucci,  dandoci  nei 
prolegomeni  le  bramate  dottrine  relative  alla  paleografia  e  alla  or- 
tografia degli  antichi  latini.  Le  questioni  paleografiche  che  ivi  tratta 
sono  queste:  1°  dell*  origine  dell'alfabeto  latino;  2Mella  forma  vetu- 
stissima delle  lettere  latine  e  del  loro  numero,  ove  ragiona  dell'uso 
di  scrivere  alcune  lettere  e  voci  con  caratteri  più  grandi;  3^  della 
varia  maniera  di  scrivere  le  lettere  a^  l,  p,  u;  4^  dei  segni^  e  delle  cifre 
usate  per  esprimere  i  numeri  e  i  pesi;  5^  delle  lettere  retrograde; 
6^  dei  nessi;  V  dei  segni  introdotti  a  ben  leggere.  Seguono  le  que- 
stioni ortografiche;  e  sono:  1^  della  duplicazione  delle  consonanti: 
2P  delle  vocali  e  delle  consonanti  aspirate;  3°  deirassimilazione 
delle  consonanti  nei  composti;  4<>  delP^  aggiunto  air  a;;  5'  dello 
scambio  di  e  e  di  9;  6^  dell'oc,  om,  0  finale  nella  seconda  decli- 
nazione; V  deiru  vocale  cambiato  in  0  dopo  Vn  consonante;  8°  del 
cambio  di  u  in  0,  di  i  in  e  nella  radice  dei  vocaboli;  9^  del  cambio 
deirt  in  6  nei  dittonghi,  e  del  dittongo  ou,  au  nelle  radici  dei  vo- 
caboli; 10^  del  dittongo  ei  nato  da  e,  0  da  i  nelle  radici;  11^  dei- 
Fuso  di  geminare  le  vocali;  12^  dell' t  allungato;  13^  di  un  suono 
medio  deirt  espresso  coiri  doppio,  ovvero  allungato;  14^  del  punto 
e  del  sicilico  sopra  le  vocali  lunghe;  15"^  delle  consonanti  finali 
m,  n,  8,  t,  r  omesse;  16^  dei  paradigmi  delle  declinazioni  antiche 
latine;  ìl^  di  alcune  singolari  forme  di  coniugazione  nei  verbi.  A 
questi  quesiti  fan  seguito  due  appendici,  nella  prima  d^lle  quali 
tratta  del  verso  saturnio,  nella  seconda  dell'alfabeto  corsivo. 

Lungo  sarebbe  l'esporre  qui  quanto  l'Autore  di  nuovo  ha  sta- 
bilito, colla  sua  consueta  concisione  di  stile  e  pienezza  di  cose, 
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intorno  alla  natura  e  air  epoca  della  paleografia  e  della  ortografia 
latina;  e  quali  canoni  ha  egli  formulato  nei  capi  19  e  20.  Basti  il 
dire  che  egli  ha,  in  questi  prolegomeni,  in  molta  parte  emendate, 
ov?ero  modificate,  le  recentissime  senteo^  dei  dotti  tedeschi  che  ci  si 
volevano  imporre.  Noteremo  a  modo  di  esempio  la  lettera  k,  dimo- 
strata estranea  air  alfabeto  latino  contro  chi  sostiene  che  i  latini 
non  poterono  farne  a  meno:  egli  invece  dimostra  che  fu  introdotta 
coli' uso  delle  sigle  pronominali  :  similmente,  che  la  lettera  g  non 
fii  introdotta  nel  520,  come  TOsann  e  lo  Schneider  aveano  stabilito, 
ma  un  secolo  prima  ;  che  V I,  la  quale  diceasi  cominciata  verso  la 
fine  del  secol  settimo,  fu  invece  in  uso  sin  dair esordio  del  secol  se- 
sto; e  ehe  il  zeta,  del  quale  il  Ritsckl  e  il  Hommsen  confessavano 
non  avere  in  pronto  le  prete,  era  in  uso  al  secol  quinto.  Nuove 
sono  le  osservazioni  intomo  alle  epoche  delle  tre  forme  deli*  l  e 
del  p,  e  nuova  T allegazione  di  cinque  epigrafi  d'epoca  certa  con 
Puso  delPy^  di  cui  il  lUtschel  affermava  non  trovarsi  orma  nella 
scrittura  dei  tempi  della  repubblica. 

Per  le  quali  dottrine  e  per  altre  non  poche,  di  che  ognuno  può 
prender  conoscenza,  il  Garrucci  ha  riformato  e  ricostruito  sopra 
certe  basi  i  canoni  paleografici  ed  epigrafici,  che  dovranno  or%mai 
servir  di  guida  a  coloro  che  vogliono  studiare  o  parlare  di  epigrafi 
arcaiche  latine. 

Intorno  «fir  origine  delle  cifre,  colle  quali  1  latini  espressero  i 
numeri,  strane  opinioni  si  leggevano  proposte  dai  grammatici:  ma  il 
Garrucci  tiene  una  nuova  via.  Egli  osserva  che  la  cifra  del  cinque 
jiasce  dalla  cifra  del  dieci,  e  le  cifre  del  cinquanta,  del  cinquecento, 
del  cinquemila,  del  cinquantamila  nascono  dalle  decine  corrispon- 
denti per  sottrazione  della  metà  :  cosi  da  CGCI003  (=  100.000) 
nasce  1000  (=  50,000),  da  GCIOO  («10,000)  nasce  130  (=5,000), 
da  CIO  («  1.000)  nasce  IO  (==  500)  da  X  «  (cifra  etnisca  »=,  100) 
nasce  "^  (=>  50),  da  X  (»  10)  nasce  Y.  Questa  sua  dottrina  avendo 
egli  comunicata  ad  alcuni  suoi  amici  prima  che  la  stampa  si  divul- 
gasse, non  è  maraviglia  che  si  trovi  accennata  in  qualche  recente 
lavoro. 

I  segni  che  esprimono  1  pesi  hanno  ancor  essi  nuove  e  belle 
teorie  ;  fra  le  quali  notar  ci  piace  il  S  che  dimostrasi  essere  una 
sigla  iniziale  delia  voce  Semis,  la  quale  si  prende  per  la  metà  di 
un  tutto  ;  onde  con  esso  esprimasi  il  mezzo  asse,  ossia  le  sei  once, 
al  pari  che  le  cinque  once  negli  assi  decimali,  la  mezza  oncia,  il 


I  NoQ  Mtendo  provvista  la  tipografia  de^  segai  paleografici  ooeorrenti,  si  accennano  qui 
ed  altrove  nel  miglior  modo,  rimettendo  i  lettori,  pel  necessario  raffronto,  air  opera. 
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mezzo  sesterzio,  ossia  un  asse  e  un  quarto,  dove  il  S  significa  qua- 
drante. 

Quanto  ai  canoni  ortografici,  egli  dimostra  che  i  calcoli  del 
Ritschl,  intorno  a]la  introduzione -e  all'uso  delle  consonanti  raddop- 
piate, sono  sbagliati;  e  inoltre,  che  si  fa  male  a  non  distinguere  i  mo- 
numenti se  non  dall'epoca  che  portano:  perocché  vi  ha  una  classe 
di  essi,  come  sono  le  leggi,  che  per  consuetudine  conservano  più 
a  lungo  r  arcaismo:  il  che  specialmente  addita  nel  S.  C  de  Baca- 
nalibiAS. 

Rispetto  poi  alle  consonanti  aspirate  è  suo  parere  ehe  vi  abbia 
influito  Cratete  di  Mallo,  perchè  quest'uso  comincia  appunto  dagli 
'  esordii  del  secolo  settimo,  quando  egli  insegnava  grammatica  ai 
nobili  romani,  fra  i  quali  si  conta  uno  Scipione  che  adoperò  vo- 
ster  e  voriex  in  luogo  di  vester  e  vertex.  Hummio  Aeaico  dovette 
forse  appartenere  alla  scuola  predetta,  trovandosi  nelle  sue  epigrafi 
i  primi  esempii  delle  consonanti  aspirate,  eTuso  delFm  nei  com* 
posti  dalla  preposizione  in.  Altri  canoni  ritscheliani  s(mo  pure 
emendati;  e  in  generale  fa  vedere  la  necessità  di  distinguere  l'epoca 
d' introduzione,  la  quale  può  aver  preceduto  di  alcune  decine  d' anni 
l'egoca  in  che  questa  o  quella  ortografia  prese  piede.  Notevole 
parci  altresì  quanto  insegna  intomo  all'arcaismo  delPo^  posto  in- 
vece deirti  più  recente,  davanti  alle  mute  m,  n:  della  qual  ortografia 
arreca  numerosi  esempii.  A  pagina  2S  stabilisce  che^'  ai  per  ae, 
nella  radice  dei  vocaboli,  è  ortografia  che  ha  i primi  esempii  arsecol 
quinto  e  sesto,  e  diventa  propria  del  secol  settimo;  laddove  nelle 
flessioni  assai  più  tardi  comincia  a  vedersi,  essendone  il  primo, 
esempio  del  513,  cioè  della  fine  del  secolo  sesto. 

La  teoria  deir  oi,  cambiato  in  oe,  ou,  riceve  dal  nostro  Autore 
novella  luce,  onde  finalmente  si  può  dedurre,  che  l't  soggiuntivo 
non  solo  scambiossi  in  e,  ma  anche  in  u,  ovvero  del  tutto  si  omise 
l'i  come  Vu.  Questa  omissione  portò  seco  il  costume  di  notare  con 
un  punto,  ovvero  con  un  accento  la  vocale  privata  della  soggiun- 
tiva, e  ciò  contro  la  previsione  e  la  dottrina  del  lUtschel,  leggen- 
dosi HYRYH  (colV accento  sul  primo  Y)  fin  dalla  metà  del  secolo 
settimo,  in  luogo  di  Moirum,  Moerum. 

Come  ad  indicare  l' o  lungo,  si  scrisse  per  dittongo  oi,  ce,  ou; 
così  per  dinotare  V  e,  o  l' i  lungo  gli  si  aggiunge  la  e,  o  la  t^  scri- 
vendosi 6J. 

Il  Ritschl  anche  aveva  rivocato  ad  Accio  la  nuova  ortografia  delle 
duplicate  vocali  a,  e,  u;  ed  escluso  Poe  Vi:  ma  il  nostro  Autore 
non  solo  ci  fa  vedere  esempii  dell'  o  e  dell'  t,  ma  anche  dimostra 
che  r  introduzione  della  doppia  vocale,  a  dinotar  la  lunga,  è  assai 
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più  antica  di  Accio.  Egli  addita  le  parole  che  conservano  questa 
ortografia,  con  aspirata  in  mezzo,  ahala,  vehemenler,  mihi,  cohors, 
e  la  voce  vootwm,  anteriori  al  secolo  di  Accio. 

Quanto  air  %  allungato,  esso  non  è  al  certo  posteriore  ad  Accio, 
ma  non  può  dirsi  perciò  che  fu  da  lui  introdotto,  perchè  Lucilio 
non  ne  fa  motto,  allorché  prescrive  V  et  pei  nominativi  plurali  e  V  i 
pei  genitivi  singolari.  D'altro  lato  consta  che  Accio  usò  duplicare 
porreetas  omnes  syllabas  ubicumque,  e  però  anche  scrisse  ti.  Ha 
qui  bisogna  distinguere  Vi  prosodiaco  dair eufonico,  stante  che  il 
primo  allunga,  non  cosi  il  secondo,  introdotto  a  fin  di  dare  un  suono 
più  pingue  allM'  vocale.  L'uno  e  l'altro  poi  derivano  dall'osco  dia- 
letto e  furono  adoperati  nel  secol  quinto  e  sesto. 

Neil'  arcaica  ortografia  dei  nomi  non  fu  soltanto  omessa  1'  5  e 
Vm  finale,  ma  l'r  altresì;  e  se  ne  hanno  esempii  in  Mala,  Uxo, 
Maio,  Mino:  e  nelle  terze  persone  dei  verbi  è  soppresso  nt  in  pro^ 
bavero,  in  deda;  oppure  Vn,  0  il  t  soltanto,  come  in  cupai,  vivon. 

l  due  parerghi,  che  seguon  dopo,  riguardano  il  verso  Saturnio 
e  la  scrittura  corsiva.  Utilissime  sono  le  osservazioni  intomo  alla 
natura  del  verso  Saturnio,  che  pochi  anni  or  sono,  quando  apparve 
Tepigraamoa  di  Sora,  era  tra  noi  un  mistero;  e  bisognò  che  il 
P.  6.  P.  Secchi  H  facesse  avvertire  a  coloro  dell'  Istituto  archeo- 
logico, i  quali  pubblicato  avevano  quella  epigrafe  senza  neanche 
avvedersi  cì^  era  in  versi.  Or  l'Autore  della  Sylloge  ce  ne  ha  chiara- 
mente spiegato  l'antica  e  moderna  maniera  di  scandirli.  Molto  im- 
portante novità  presentano  le  origini  dell'alfabeto  corsivo,  del  quale 
se  il  Garrucci  aveva  potuto,  nelP  arduo  lavoro  sui  Grafliti  di  Pom- 
pei, farci  avere  esempii  del  secol  primo  dell'impero,  quando  non  se 
n' eran  trovati  prima  del  secol  quinto;  in  questo  nuovo  lavoro  può 
vantare  di  essere  andato  avanti  salendo  fino  ai  tempi  sillani,  poiché 
legge  ed  interpreta  due  grafiiti  che  non  si  era&o  potuti  leggere 
prima  di  lui  da  archeologi  anche  ragguardevoli. 

Da  questi  brevi  cenni  sui  vantaggi  che  la  Sylloge  reca  ai  nostri 
studil,  passiamo  a  dar  conto  del  corpo  stesso  dell'opera  e  vedia- 
mone l'importanza. 

L'intera  Collezione,  come  abbiamo  avvertito  di  sopra,  dividesi 
in  due  parti.  La  prima  è  delle  iscrizioni  ohe  si  leggono  sulle  mo- 
nete; la  seconda  è  di  quelle  che  leggonsi  in  ogni  altro  genere  di 
suppellettile.  La  numismatica  fu  esclusa  fino  a  questi  ultimi  tempi 
dalle  sillogi  epigrafiche  :  or  poiché  i  moderni  epigrafisti  Bitschl  e 
fflommsen  ve  l'hanno  a  ragione  introdotta,  il  nostro  Autore  ha  sti- 
mato esser  suo  debito  di  ritenerla,  ma  ampliandola  ed  emendan- 
dola. E  ben  il  poteva,  dacché  trovasi  aver  preparata,  con  laboriose 
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ricerche  fatte  per  lunghi  anni  nei  musei  di  Europa  e  nelle  col- 
lezioni private,  una  nuova  opera  più  volte  da  lui  annunxìata,  la 
quale  tratta  della  monetazione  italica  dalla  origrin  sua  sino  ai  tempi 
di  Augusto.  Dopo  il  Carelli,  che  aveva  lasciato  imperfetta  la  col- 
lezione delle  monete  deir  Italia  antica,  niuno  aveva  messo  mano  a 
compiere  questo  lavoro,  ovvero  a  modellarne  uno  somigliante.  Le 
stesse  ducente  tavole  carelliane,  rimaste  dopo  la  morte  del  Carelli, 
avvenuta  nel  1831,  in  mani  private,  avevano  dal  Gavedoni  avuti 
commentarli  e  note,  ma  quali  poteali  dare  ohi  non  aveva  né  ve- 
duto né  studiato  numismatica  fuori  del  gabinetto  di  Modena,  di 
siiFatto  genere  di  monumenti  sprovvisto  del  tutto.  Il  Hommsen  nella 
Collezione  erasi  mostrato  del  tutto  estraneo  allo  studio  monumen- 
tale :  or  il  nostro  Autore  vi  si  versa  in  modo  da  provar  col  fatto 
quanto  tuttavia  mancava  ad  aver  leggende  ed  attribuzioni  piene  ed 
esatte.  Sono  quattrocento  settantadue  le  principali  iscrizioni  cavate 
dalle  monete  ;  a  ciascheduna  delle  quali  sono  aggiunte  le  osserva- 
zioni che  riguardano  i  tipi  delle  monete  e  la  paleografia  ed  orto- 
grafia della  leggenda.  U  opera  del  Mommsen  è  citata  ad  ogni  nu- 
mero, non  però  dairoriginale  tedesco,  sibbene  dalla  versione  francese 
del  Duca  di  Blaeas,  che  parte  da  sé,  parte  per  suggerimento  del- 
r  autore  apporta  alquante  mutazioni  nelP  ordine  cronologico  e  in 
alcune  interpretazioni. 

Lungo  sarebbe  e  non  proprio  d^una  rivista,  il  veiyr  qui  nove- 
rando ad  una  ad  una  tutte  le  aggiunte  e  le  emendazioni,  fatte  dal 
nostro  autore  :  ne  daremo  solo  un  piccol  saggio.  Il  Homsenn,  n^  16 
(=  1),  aveva  messa  in  dubbio  la  m  finale  della  epigrafe  ROMAKOM, 
dichiarandola  ancor  singolare  dopo  Vo  lungo  :  M  repetitur  posi  o  in 
Romanumj  quod  et  singulare  est,  et  dubium.  Il  Garrucci  osserva  che 
oltre  a  questo  esemplare  se  ne  conosceva  un  altro  fin  dai  tempi 
del  Lanzi,  il  quale  lo  cita  nel  Saggio  del  Museo  Guadagni,  e  che  non 
fu  coaosciuto  dal  Mommsen.  L* autenticità  di  questi  due  esemplari  è 
fuor  d'ogni  dubbio,  e  VM  è  conservatissima  si  nelFuno  e  si  neiraltro 
quinipondio.  Quanto  poi  alla  singolarità  il  Garrucci  ricorda  al  Mo- 
mmsen il  confronto  AtW  A%seminom{Tì.  6S,  p),  leggenda  pubblicata 
dal  cav.  Avellino,  e  come  indubitata  ammessa  dal  Mommsen  nel  1846 
(Ann.  di  Nuvnism.  p.  38),  e  ora  rifiutata  indarno,  perchè  la  moneta 
del  Museo  Santangelo,  dal  quale  la  trasse  TAvellino,  è  conserva- 
tissima: dai  quali  confronti  viene  ottima  conferma  siVAisemiom  e 
air  Aiseminom  di  altri  nummi,  qui  omessi  dal  Mommsen,  perchè  non 
creduti.  Simili  diffidenze  nate  dalla  scarsa  notizia  dei  monumenti  si 
notano  al  n.  S4  (=>  14)  intorno  alle  monete  di  Cosa,  che  sMnscri- 
vono  COZA,  COZANO.  Il  Ritsehl,  come  osserva  ii  Garrucci,  La  tratto 
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seco  II  Mommsen,  male  attribuendo  air  Avellino  il  rifiato  in  generale 
della  leggenda  Cozano,  laddove  questi  nega  soltanto  che  essa  si 
trovava  sopra  un  solo  nummo,  cosi  letto  dal  Carelli  in  vece  di  Romano. 
La  leggenda  Cozano  è  messa  fuor  d^ogni  dubbio  dai  varii  esem- 
plari esistenti  nel  Kircheriano,  nella  collezione  del  Duca  di  Blacas, 
nel  Vaticano,  in  Vienna,  in  Marsiglia,  in  Londra,  e  nella  Collezione 
deir  Autore.  Chi  mette  in  dubbio  la  moneta  di  Cozo  mostra  essere 
assai  poco  informato  della  italica  monetazione.  Quindi  ognuno  potrà 
dedurne  quante  nuove  monete  abbia  il  Garrucci  aggiunte  alle  già 
note,  e  quante  rettificate  che  o  si  attribuivano  male  o  non  retta- 
mente si  erano  trascritte. 

Tra  queste  figurar  si  vedono  le  monete  dei  Palani  abitanti  di  una 
dttà,  certamente  italica,  detta  forse  Pala,  donde  può  eseer  deri- 
vato PalanìM  e  Palagny^,  come  da  Aper  deriva  aprunm  e  aprugnus. 
Queste  monete  erano  state  mal  interpretate  e  non  ben  trascritte 
dal  Borghesi  nel  Bull.  Arch.  Napol.  II,  p.  i5,  leggendo  PALACINV, 
ed  anche  prendendo  Vs  finale  per  nota  di  semisse,  essendo  la  leg- 
genda in  un  esemplare  conservatissimo  del  Museo  di  Milano,  PALA- 
CNVS.  In  un  secondo  nummo,  che  fu  già  del  Millingen,  ed  ora  è  nel 
Kercheriano.  non  altro  si  legge  che  PAL;  ma  il  Borghesi  persuase 
al  predetto  Millingen,  che  glie  T aveva  ben  delineata,  doversi  ivi 
come  nella  prima,  legger  PALACINV.  Or  nella  Collezione  del  Ritschl 
e  del  MoQimsen  queste  due  monete  sono  state  omesse  del  tutto  :  ma 
trovansi  descritte  nella  Sylloge  del  Garrucci  al  n.  71  a  b. 

Ai  numismatici  poi  deve  riuscir  gradito  in  singoiar  modo  il  co- 
noscere la  prima  volta  un  sf  misse  romano,  fuso,  del  peso  di  once 
cinque  e  mezzo,  coir  iniziale  V:  un  sestante  romano  battuto  per  qua- 
drante colla  epigrafe  Roma  ed  /  acuto,  e  parimente  un  altro  se- 
stante romano  battuto  per  semoncia  colla  nota  co,  e  un  terzo  anche 
colla  iniziale  {  acuto  :  una  litra  o  libella  d'argento  colla  testa  di 
Minerva,  e  un  sol  dioscoro  nel  rovescio,  e  leggenda  Roma,  l,  l' la 
moneta  di  bronzo  coi  tipi  napolitani  e  la  leggenda  retrograda  Ro- 
mano: la  moneta  campana  colla  testa  di  Apollo  e  il  leone  a  rovescio, 
del  peso  di  14  grammi,  cioè  di  due  oboli  ;  e  la  corrispondente  mo- 
neta di  bronzo  napolitana  del  peso  di  14  grammi  :  un  asse  librale 
dionee  9  colla  testa  di  Nereo  e  un'aquila  peccatrice  nel  rovescio 
posante  sulla  sua  preda,  e  le  lettere  LT,  R:  una  litra  campana  colla 
testa  di  Ercole  e  il  pegaso  al  rovescio,  battuta  per  semoncia,  colla 
iniziale  l  acuto.  Il  Mommsen  aveva  stabilito  per  base  del  suo  sistema, 
che  la  monetazione  fusa  etnisca  sia  assai  posteriore  alla  romana, 
e  ciò  perchè  TEtruria  trastiberina  non  aveva  ancor  moneta  nel- 
l'anno, in  cui  fu  soggiogata  dai  Romani.  Ora  questa  teoria  è  rove- 


Digitized  by  VjOOQIC 


I 


446  ARCHEOIOGU 

sciata  dair  apparizione  dolla  copiosa  monetazione  fusa  e  librale  di 
Tarquinia,  della  quale  il  Garrucci  dà  il  primo  notizia,  descrircn- 
done  i  pezzi.  Quasi  tutte  le  serie  di  aes  grave,  concesse  al  Lazio, 
sono  or  rivocate  alla  Sabina  per  la  scoperta  della  iniziale  S  e  della 
leggenda  SAF  sopra  due  monete  di  essa  serie:  la  quale  attribuzione, 
come  ci  scrive  TAutore,  ha  ricevuto,  non  ha  guari,  buona  conferma 
dalla  scoperta  di  un  asse  di  queile  serie,  fuso  dai  Falisci,  sul  coi 
dritto  e  rovescio  è  T  iniziale  T,  che  neir  alfabeto  di  quella  nazioBe 
vale  F.  Abbiamo  un  nuovo  tipo  della  moneta  di  Segni  posseduti  dal- 
l'Autore  e  r  osservazione  novissima  delle  lettere  a  e  che  contra- 
distinguono  i  conii  di  questa  moneta^  Che  diremo  delle  monete  di 
confederazione  fra  Sessa  e  Napoli,  Sessa  e  Calvi,  Sessa  e  Copal- 
teria,  Calvi  e  Napoli,  Calvi  e  Isernia,  Isernia  e  Napoli?  La  moneta- 
zione poi  di  Pesto,  tutta  finora  confusa  e  disordinata  e  pes^dmamente 
trascritta,  e  forse  perciò  quasi  del  tutto  soppressa  dal  Mommsen, 
da  lui  pel  primo  è  stata  interamente  ordinata  e  rettificata. 

Onde  noi  apprendiamo  quali  tipi  prescelse  il  magistrato  Q.  V. 
e  quali  quegli  altri,  che  in  luogo  del  nome  proprio  preferiscono  per 
contrassegno  un  simbolo.  Questi  magistrati  in  prima  omettono  U 
nota  distintiva  del  loro  uffizio,  e  scrivono  il  nome  delUi  città  Rais; 
poscia  vengono  le  monete  dei  Quattro  viri  municipali  che  scrivoBo 
promiscuamente  Pais,  e  Pae;  indi  quelle  dei  Duumviri  coloniali, 
che  come  i  Patroni,  i  Pontefici,  e  i  Flamini  dei  Cesari,  scrìvono 
Paes,  Pae,  Abbiamo  anche  imparato  che  il  Senato  di  Pesto  e  doq 
quello  di  Roma,  come  si  credeva  finora,  aocorJa  con  suo  decreto 
la  facoltà  di  battere,  e  che  le  sigle  sinora  mal  lette  Spdd,  Spdss, 
Spdds,  il  significano,  dichiarando  che  quel  S'snato  è  T  ordine  dei 
decurioni:  Signatum  Paesti  decreto  decurionitm^  ovvero  Signatum 
Paesti  de  senalus  sententia,  ovvero  Signatum  Paesti  de  decurionum 
sententia.  Nuovi  incrementi  ricevono  le  monete  di  Fermo,  dei  Te- 
stini, degli  Adriesi,  riguardo  ai  quali  l'A.  dimostra  erronea  essere 
rassegnazione  fatta  dal  3Iommsen  ad  Ascoli  della  semoncia  di  Adria. 
e  ci  assicura,  che  questo  popolo  marcò  doppiamente  il  suo  quin- 
cunce,  servendosi  dell' S,  segno  della  m'ita  Semis  nel  dritto,  e  dei 
cinque  globetti  nel  riverso  ;  il  che  si  era  negato  finora  e  però  anche 
la  divisione  decimale  dell'asse,  che  di  qui  ha  un'evidente  prova. 
Si  conferma  ancora  che  1'/  acuto  sulla  monetai  che  ha  la  testa  mu- 
liebre coperta  di  trifalo  nel  dritto,  e  al  rovescio  il  bue,  non  è  ini- 
zialo di  Lucerà,  dacché  si  trova  sul  dritto  e  sul  rovescio  dell'asse 
di  Atri,  dal  Garrucci  qui  publicate  per  la  prima  volta.  I  Pestani  anche 
hanno  battuta  la  sesconcia,  ossia  un  nummo  che  spendevasi  per 
un  oncia  e  mezza  e  l' hanno  indicato  colle  cifre  «S,  dove  i  Yenosini 
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scrivono  «S,  gli  Iponiesi  «C.  I  Teatini  invece  hanno,  oltre  alla  serie 
comune  delle  frazioni,  quella  delle  due  once  e  mezza,  che  esprimono 
con  due  globetti  •  •  ed  un  S,  il  quale  fu  interpretato  dalP  Avellino 
per  monogramma  um,  ed  unito  perciò  alla  leggenda  Tiaii^  quasi 
legger  si  dovesse  Tiatium.  Or  noi  abbiam  saputo  dal  Garrucci,  che 
la  spiegazione  da  lui  già  data  di  quella  cifra  gli  è  stata  di  recente 
confermata  pienamente  dairapparizione  della  moneta  di  un'oncia  e  un 
quarto,  che  si  vede  indicata  dalle  cifre  •  T,  cioè  uncia  teruncius^ 
come  le  cifre  predette  •  •  S  legger  si  debbono  ^eocians,  semuncia. 
Lasciamo  di  noverare  le  utilità  arrecate  alle  monete  di  Larino,  di 
Lucerà,  di  Brindisi,  di  Venosa,  di  Valenza,  di  Copia,  di  Ebuso,  per 
ricordare  la  nuova  distribuzione  delle  monete  di  Roma  dette  fami- 
liari, al  Garrucci  dovuta,  che  ha  saputo  determinare  Tanno  630  in 
che  fu  nascosto  il  tesoretto  di  Biccia,  scoperto  nella  provincia  di 
Uolise  e  dimostrare  indi,  che  essendo  questo  tesoretto  il  più  an- 
tico di  quanti  sinora  si  sono  scoperti,  e  il  solo  che  anteceda  T  epoca 
della  guerra  italica,  ha  potuto  servire  alla  novella  classificazione, 
non  essendosi  la  più  parte  di  quei  nummi  sinora  divisi  in  epoche 
ed  ordinati  con  sussidio  di  ripostigli.  Prende  egli  perciò  a  base  di 
confronto  la  distribuzione  del  Mommsen  modificata  dal  Duca  di  Blacas. 
Le  epoche,  o  sia  i  periodi  fissati  dal  nostro  Autore  colPaiuto  del 
predetto  tesoretto,  sono  otto  ;  ed  avendo  egli  noverate  avanti  le  mo- 
nete del  primo  periodo,  qui  comincia  dal  secondo:  H^  periodo 
dal  537  al  560;  m*»  dal  560  al  580;  IV^  dal  580  al  610;  T  dal  010 
al  630;  VI^  dal  630  al  640;  VIP  dal  640  al  650;  Vlir  dal  650  al  610. 
Novera  dipoi,  coi  numismatici  che  il  precessero,  j  nummi  della  guerra 
sociale  e  quei  battuti  da  Siila  (666-673):  indi  quei  che  furono  tro- 
vati nel  tesoretto  di  Monte  Codruzzo  nascosto  Tanno  673,  quei  del  672 
e  del  675  al  679  trovati  nel  tesoretto  di' Carrara,  e  quei  nascosti 
in  Transilvanla  circa  il  680,  e  quei  di  Roncofreddo  e  di  Frascarolo 
deposti  tra  il  680,  e  685,  e  quei  di  Cadrìano,  emessi  prima  del  704 
o  705,*  e  finalmente  quei  che  furono  emessi  fra  il  705  e  il  711,  ultima 
età  delle  iscrizioni  raccolte  nella  Sylloge, 

Narrate  poscia  le  monete  battute  dai  magistrati  romani  in  Pro- 
vincia passa  TAutore  alla  particolar  monetazione  della  provincia  di 
Sicilia  nella  quale  egli  il  primo  riconosce  e  distingue  due  zecche, 
la  Panormitana  e  la  Lilibetana.  Riconosce  la  Panormitana  al  tipo 
ordinario  delia  testa  di  Giove  e  al  rovescio  il  soldato  colla  patera 
nella  destra;  e  la  Lilibetana  dal  tipo  della  corona  al  rovescio.  Se- 
guono dipoi  alcuni  pochi  nummi  di  tipi  diversi,  e  in  fine  ne  pone 
due,  che  si  sono  attribuiti  dai  numismatici  alle  città  di  Capua  e  di 
Ha r rublo.  Egli  dimostra  il  primo,  che  la  moneta  letta  comunemente 
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Cai  0  Cap,  contiene  invece  un  monogramma,  che  può  se 
Canp,  Can,  e  psragonandola  ad  altra  simile  che  legge  Ta  o  Ai 
in  monogramma,  inchina  a  credere,  che  queste  lettere  debbano 
contener  piuttosto  i  nomi  di  alcun  magistrato,  che  abbia  emessala 
moneta.  Alla  quale  interpretazione  dà  valore  la  creduta  moneta  di 
Marrubio,  sulla  quale  il  nostro  Autore  ha  chiaramente  letto  G.  B\B. 
Gonchiude  avvisando,  che  altri  nummi  di  città  libere  latinamente 
scritti,  ovvero  battuti  dai  magistrati  romani,  avrebbe  egli  voluto 
qui  aggiungere,  ma  ne  ha  dovuto  fire  a  meno,  attesa  la  condizione 
dei  tempi  che  V  hanno  privato  della  biblioteca  e  del  museo  e  co- 
stretto a  ripararsi  sui  colli  Albani. 

Passiamo  ora  a  dar  conto  della  seconda  parte  di  questa  Sylloge, 
che  è  l'epigraflca.  L'ordine  che  l'Autore  ha  tenuto  nel  disporre  le  iscri- 
zioni, è  il  seguente.  Egli  ha  divise  le  iscrizioni,  che  non  portano 
indizio  di  epoca  da  quelle  che  ne  recano  indizio  ;  ed  ha  posto  in 
primo  luogo  quelle  che  pdr  la  paleografia  ed  ortografia  si  possono 
assegnare  ai  secoli  quarto,  quinto  e  sesto;  indi  ha  collocato  le 
iscrizioni  che  portano  una  data;  e  dopo  di  queste  in  terzo  luogo 
le  iscrizioni  senza  data,  le  quali  per  indizii  paleografici  ed  orto- 
grafici appartengono  verosimilmente  al  secolo  settimo. 

Gosl  la  parte  epigrafica  è  per  lui  divisa  in  tre  serie,  Tantichis- 
sima  dei  secoli  quinto  e  sesto,  ma  senza  data;  la  portante  note 
cronologiche,  che  dal  secol  sesto  vanno  fino  ai  primi  decenni!  dei- 
Tettavo,  e  la  terza  che  reca  le  epigrafi  del  secol  settimo  senza 
data,  che  ha  geograficamente  distribuite.  Or  diremo  quanto  abbia 
migliorata  ed  ampliata  la  condizione  di  quelle  iscrizioni  cosi  distri- 
buite, che  si  leggono  nel  fascicolo  della  Sylloge,  del  quale  diamo 
appena  un  cenno. 

Non  è  questa  la  prima  volta  che  si  pubblicano  e  s' interpretano 
le  epigrafi,  delle  quali  si  compone  in  gran  parte  la  Sylloge;  ma  esse 
avean  bisogno  di  essere  aumentate  e  corrette  si  nella  lezione,  come 
nei  commentarli.  Giò  è  quanto  ha  fatto  il  nostro  Autore.  A  ciascuna 
epigrafe  precede  il  numero  d^ordine,  segue  dipoi  fra  parentesi  un 
numero  arabico  che  richiama  T  edizione  del  Corpus  inscriptionum 
latinarum  antiquissimarum,  indi  appresso  il  numero  romano  indica 
le  tavole  del  Rìtschl.  Quando  non  si  richiamano  le  due  edizioni  pre- 
cedenti, se  TAutore  ha  letto  da  sé  quella  iscrizione,  non  cita  altri 
che  rabbia  publicata  prima  di  lui.  Nei  commentarli  dà  conto  di  ciò 
che  gli  pare  necessario  al  buon  uso  della  Sylloge.  Le  dottrine  altrui 
sono  ricordate  brevemente,  onde  non  manchi  un  opportuno  corredo 
ai  testi  ;  ma  chi  ama  più  ampie  dichiarazioni  e  vuol  sapere  quanti 
han  pubblicata  o  trascritta  prima  della  recente  edizione  questa  o 
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quella  epigrafe,  il  potrà  fare  ricorrendo  ai  citati  numeri  del  Corpus 
predetto.  Per  darne  un  esempio,  prendiamo  la  prima  iscrizione  che  è 
alo.  473  (  c=a  38,  XXXVI  A).  Ciò  vuol  dire  che  essa  trovasi  nel  Corpus 
sin.  38  e  nelle  tavole  del  Ritschl  al  n«  XXXYI,  A.  Indi  è  indicato  il 
luogo,  ove  r epigrafe  fa  letta,  e  la  qualità  del  monumento:  ad  esem- 
pio, Romae  in  tabula.  Segue  di  poi  il  testo.  Dopo  il  testo  dassi  nel 
commentario  ragione  della  maniera  tenuta  di  produrlo:  e  di  poi,  a 
sdiiarimento,  si  notano  alcune  cose,  relative  alle  parole,  o  dette 
prima  da  altri,  ovvero  osservate  dairAutore.  Cosi  il  Mommsen  aveva 
scritto  che  gli  Arvoli  non  dicono  a  Marte  limen^  sali,  sta  barber,  ma 
ai  loro  compagni  di  danza:  ma  il  Garrucci  osserva,  che  ciò  non  può 
essere:  perchè  dagli  Atti  dei  fratelli  Arvali  si  sa,  aver  essi  cantato 
edanrato  a  porte  chiuse;  onde  non  è  possibile  che  Puno  esorti  Taltro 
a  entrare^  passando  la  soglia  del  tempio,  limen  sali:  il  che  per  con- 
verso sta  bene  al  nume,  a  cui  si  dice  che  sazio  della  preda  la  porti 
seco  ed  entri  nel  tempio  e  vi  riposi.  Al  n.  474  dove  si  riproduce  Tepi- 
gnfe  duilliana,  il  Garrucci  reca  le  ragioni  del  Mommsen,  che  stima, 
dopo  altri,  esser  questa  stata  foggiata  all'antica  ai  tempi  di  Claudio, 
in  luogo  della  veramente  antica,  che  doveva  esser  brevissima  e  sem- 
plicissima. Osserva  per  altro,  che  non  si  omise  in  essa  il  racconto 
delle  geste  di  Duillio,  e  ne  dà  per  argomento  i  versi  di  Ennio,  che 
probabilmente  alludono  alla  colonna  Duilliana.  Al  n.  476,  riferita 
la  descriaidne  data  nella  Efemeride  epigrafica  di  Berlino,  la  com- 
batte insegnando  che  mal  si  è  chiamato  praefericulum  quel  vaso, 
che  invece  ò  il  guiturnium,  e  non  si  è  rettamente  stimata  patera 
quell'arnese,  che  è  invece  una  teca  con  istrumenti  dell'arte  medica, 
convenienti  al  dio  Esculapio.  Al  n.  477  riprova  T  opinione  del  Ritschl, 
the  stima  essersi  potuto  dir  BElOLA  quella  dea,  che  chiamossi  di 
poi  Bellona,  non  avenda  quel  dotto  considerato,  che  ai  tempi  an- 
tichi non  dicevasi  BELLYH,  ma  DYELLYH,  e  però  che  la  dea  della 
guerra  sarebbesi  dovuta  appellare  Duellona,  come  di  fatto  si  ap- 
pellò a  testimonianza  di  Yarrone.  Al  n.  478  conferma  la  lezione  di 
Pacalo;  e  quanto  al  Coerae,  letto  da  sé  altra  volta,  dà  miglior  let- 
tura colla  parola  Coirà  :  le  lettere  non  essendo  quasi  più  visibili 
nell'originale  dipinto.  Quanto  a  questa  singoiar  ortografia,  nella 
quale  si  omette  l' t  di  Coirai  e  l'm  di  pacalom  egli  ci  fa  sapete 
phe  ora  si  è  trovato  negli  scavi  di  Roma  un  vaso  nero  colla  leg- 
genda graffita  CATIA  CATINO,  nella  quale  trovansi  insieme  simili 
bsempi  dell'i  e  dell' m  omessi,  dovendosi  ivi  leggere  Cartai  calinomi 
qaal  Calia  non  sapendosi  che  fosse  stata  mai  una  dea,  ci  dà  luce 
interpretare  il  Belalai  per  nome  appellativo,  non  necessaria- 
ate  mitologico.  Al  n.  479  osserva  non  parergli  ben  fatto  il  con- 
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fondere  Kents  col  Cerus  Manus  di  Feste,  non  potendo  proyarsi  che 
fliasi  mai  omesso  il  Manus:  però  gli  sembra  che  probabilmeate  il 
Kero8  derivi  dal  greco  Ki/»,  nel  qual  vocabolo  assai  più  facilmente 
si  spiega  il  rarissimo  Kj  non  mai  usato  nei  nomi  latini  e  neanche  nd 
nomi  greci  trasportati  in  latina  lingua,  se  non  per  distìnguere  il 
Kaeso  da  Caius,  scrivendo  il  primo  per  sigla  £  e  U  secondo  per  C; 
onde  i  Falisd  presero  anche  il  partito  di  scrivere  C£  per  Ce^o  o 
sia  Caiso,  dacché  essi  scambiano  Pai  in  e.  Alla  epigrafe  481,  ove  si 
legge  Saeturni,  il  Garrucci  mostra  che  sia  piuttosto  uno  seambio 
di  a  in  ae,  come  in  Aisclapius^  in  Diaina,  in  PainsscHs,  e  che  non 
faccia  mestieri  di  ricorrere  col  Bitschl  ad  un  arcaico  supino  saitus 
per  satus:  siccome  neanche  ammette  la  congettura  del  Marckel,  ehe 
corregge  il  Sateurntu  dei  codici  di  Paolo,  in  Sartumus,  e  ne  di  per 
ragione,  che  se  ciò  fosse  sarebbesi  egualmente  dovuto  leggere  ivi 
Sartumia  Italia  e  Sarturni  dies  festu$,  che  seguono  appresio,  e 
stanno  avanti  ai  nomi  incipienti  da  Sar.  É  pia  verisimile  che  Feste 
abt»a  scritto  Saeiwmw^  Satumus,  scambiati  poi  dai  copisti  inSa- 
teuraus.  Certamente  si  sa  che  alcuni  antichi  amavano  il  dittongo 
in  luogo  della  vocale  aempUce. 

Ci  sarebbe  impossibile  il  tener  dietro  alle  osservarioni,  delle  qnali 
fregia  questo  suo  lavoro  il  dotto  Autore:  e  però  ci  oontenteremo fi 
alcuna  poche,  che  verremo  scegliendo  qua  e  colà,  a  filn  di  compiere 
il  cenno  promesso.  Al  n.  485  Tepigrafe  di  Atri  non  ha,  come  si  ^ 
pubblicato  dal  Mommsen,  circelli  in  luogo  di  punti;  né  di  questi 
pretesi  cireelli  v'é  altrove  esempio  :  ond^é  che  a  torto  nelle  iscri- 
zioni 526,  525  e  540  si  è  letto  Sèct.  lucw,  Aiax.  lUos^  Tasei.  Film 
in  vece  di  Sedolucus,  Aiax  Oiltùs,  e  Taseiofilios.  Al  n.  486  quel  segno 
che  il  Bitschl  dice  uncinello  sotto  il  e,  non  vi  é  stato  mai  inciso,  e 
però  ivi  Vi  manca  in  feet  per  fedi.  Nel  n.  481  la  linea  dopo  QVI% 
non  é  un  i,  come  pensa  il  Rltsofal^  ma  vi  la  le  veci  del  punto.  M 
n.  513  L.  PofMio  é  l'artista  ddla  striglie  Kircfaeriana,  non  L.  Pou- 
Ilvo,  come  lesse  il  Detleasen,  néX.  Poudima,  come  il  Mommsen.  Nel 
n.  515  é  scritto  Anosbi,  non  Amaibi;  e  nel  n«  518  Atania,  non  è 
Ai.,  liiaixy  lesione  dovuta  al  Detlessen. 

Il  Maquoulna  poi,  ovvero  Maqwlna  del  n.  521,  ncm  é  un'allu- 
cinasione  deirAutore,  masd  legge  realmente  sulla  dsta  Kircherian». 
Nel  n.  525  le  leggi  della  corsa  sono  significate  colla  parola  leces, 
scritta  sopra  tabella,  ehe  non  contiene  i  nomi  dei  cavalli,  come  ta 
detto  il  Corssen.  Nel  n.  529  non  é  vero  che  lo  specchio  del  Kircbe- 
riano  sia  falso,  come  pensa  il  Mcnimsen.  Nei  nn.  533  segg.,  nelle 
iscrizioni  ove  si  legge  Venos  Diavem  Prosepnais  uno  é  il  nominativo, 
e  gli  altri  son  casi  obliqui,  ne  vi  ha  un  Icvos.  nominativo,  come  opina 
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PHenzw.  la  simili  isoririoid  senAra  ehe  il  protagonista  sia  nel  easo 
retto,  e  eoA  debba  spiegarsi  Mirqurios  AHxentrom,  Juno,  Hercole, 
Jovei.  Nel  n.  S38  a  Vibis.  PiUpus  manca  forse  il  prenome,  ovvero  il 
nome,  potendo  Vibis  essere  Tubo  e  l^tro;  ma  non  si  può  dire  col 
HonmiseB,  che  sia  dativo,  poiché  in  quel  tempo  sarebbesi  scritto  Vi- 
beu.  Neln.  539  M^o  è  Prometkeus  in  dialetto  prenestino,  nel  quale, 
tolta  la  prima  sillaba,  dicevasi  conia  per  eiconia.  Della  iscrfaslone 
del  n.  Ul  conosceTasi  un  sol  frammento,  e  fu  msd  supplito  dal  Fa- 
bretti,  dalHomnisen  e  dal  Bitsdil:  il  Garrucci  fece  conoscere  Taltra 
metà,  e  qui  hi  prima  Tolta  ne  pubblica  il  fac- simile  nella  tavola 
aggiunta  I,  n.  1,  2.  Donde  risulta  che  fu  venerata  una  Juno  LwAna 
Jovis  col  digiuno  detto  Castus,  e  ohd  il  Bitschl  ben  si;9pose  essersi 
detto  fadtud  invece  di  factud.  La  Jtmo  Lucina  Jovis  verosimilmente 
dirassi  esser  quella  che  asristè  Giove  nel  parto  di  Minerva.  Nel  n.  557 
la  ^igrafe  di  Faleria  si  distingue,  fra  le  molte  altre  inedite,  per 
Tarcaismo  della  lingua  e  perchè  scritta  in  versi  satumii.  L'Autore 
ne  dà  una  sobria  ma  piena  illustratone.  Le  iscrizioni  salisehe  del 

B.  559,  come  le  Gopenati,  TÀntinate  e  TEquicolana,  sono  state 
dalPAutore  ammesse  fra  le  latine,  non  ostante  la  diversità  dell'ai- 
fsbeto,  perchè  il  dialetto  è  latino.  Fra  queste  figura  in  primo  luogo 
la  lamina  indicante  il  voto  adempito  da  Larte  Cotona,  sostenendo 
il  Garrucci  la  sua  lezione,  dalla  quale  a  torto  si  è  allontanato  il 
Fabretti,  dando  a  credere  di  aver  coinato  e  preso  a  calco  Toriginal 
bronzo,  che  vide  nel  Kirchmano.  Nel  dichiarare  questa  epigrafe 
FAutore  dà  una  breve  notizia  della  paleografia  ed  ortografia  falisca, 
ddla  quale  parla  particolarmente  dipoi  nelle  iscrizioni  falische  a 
p.  194  e  segg.  I  due  numeri  566  e  561  danno  due  iscrizioni  arcaiche, 
troppo  diversamente  interpretate  dal  primo  editore  sig.  Henzen.  Il 
Garrucci  dimostra  che  furono  ambedue  mal  trascritte,  e  ne  dà  la 
giusta  lezione,  da  cui  risulta,  die  in  Ve  Ile  probabilmente  si  debbono 
riconoscer  il  prenome  e  il  nome  dell'Edile  che  locò  l'opera.  Non 
è  senza  esempio,  che  la  dignità  trovisi  anteposta  al  nome;  ma  la 
seconda  epigrafe  assai  ne  convince,  che  gitta  le  fatiche  chiunque 
non  ha  rettamente  descritto.  Imperocché  eom'  è  possibile  spiegare 

C.  Cincio  AicUle  Pii  PUib.  probaiUqf  Quello  per  altro  che  fa  gran 
maraviglia  si  è  il  sapere  ohe  non  ostante  le  buone  correzioni  del 
Garrucci,  merco  le  quali  l'epigrafe  s'interpreta  facilmente,  siasi 
perfidiato  tuttavia  a  sostenere  l'erronea  lettura.  Più  ancora  rin- 
cresoe  la  bassezza  della  villania  lanciata  contro  il  nostro  Autore, 
il  luogo  di  dimostrare  come  si  doveva  da  qual  parte  stesse  il  torto. 
Chi  scrflli  ha  avuto  U  sasso  sottocchio,  e,  per  distrugger  il  fatto  ci 
vuol  altro  che  mandare  a  Berlino  a  stampare,  che  la  lesione  garruo- 
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ciana  est  tota  ficHtia.  Intanto  THenzen  ha  accettata  V  osservadone 
della  linea  verticale  divisoria,  ma  non  ha  avuto  il  coraggio  di  confes- 
sare ingenuamente  almeno  questo  servigio  resogli  dal  suo  avversario. 
Dal  n.  S81  cominciano  le  iscrizioni  delle  stele  prenestine,  ndle 
quali  numerose  correzioni  leggonsi  fatto  alle  edizioni  precedenti. 
Seguono  di  poi  le  falische  e  le  copenati,  tra  le  quali  si  distingue  il 
n.  811  y  dove  TAutore  emenda  la  lezione  ed  interpretazione  del- 
r  Henzen,  il  quale  di  A.  Aiedies.  K.  f,  ha  fatto  tre  fratelli  X.  P.  A. 
Aiedies,  dichiarandoli  tutti  e  tre  autori  del  vasellino.  Il  Garrueci 
avverte  che  1  vasai  latini  bollavano  col  proprio  nome  e  non  graiD- 
vano.  Il  graffito  era  fatto  dal  compratore,  o  da  colui  che  faceva  uso 
del  vaso  o  della  tazza  che  fosse.  Colle  iscrizioni  del  bosco  sacro  di 
Pesaro  terminano  le  epigrafi  dei  secoli  quarto,  quinto  e  sesto;  e 
dal  n^  663  cominciano  le  epigrafi  che  hanno  data  o  si  riferiscono  a 
persone  storiche,  delle  quali  si  sa  quando  vissero,  ma  non  si  sa 
precisamente  11  tempo  della  morte  :  tal  è  L.  Cornelio  Scipione  con- 
sole nel  4S6,  il  cui  nome  ci  si  dà  compiuto  col  sussidio  delle  schede 
vaticane.  L'elogio  di  costui  stimavasi  scolpito  assai  dopo  ;  il  Garrueci 
ha  scoperto  le  vestigio  della  scrittura  anteriore.  Tiene  il  Monunsen 
che  r  antico  costume  di  adoperare  il  caso  retto  nelle  iscrizioni  ap- 
poste alle  statue  sia  posteriore  al  secol  sesto  :  il  Garrueci  ossena 
che  non  vi  hanno  sinora  esempii  in  contrario  prima  delle  iscrisioni 
dedicate  a  Siila  :  e  in  generale  che  il  nominativo  usavasi  a  fin  di 
dichiararne  il  soggetto,  e  che  il  dativo  cominciossi  ad  adoperare 
nelle  formolo  di  consecrazione.  Usossi  dunque  il  nominativo  nel 
primo  senso  per  tutto  il  secolo  settimo  come  nel  sesto.  Al  n*  892 
riferisce  V  epigrafe  dedicatoria  di  Hummio  Acaico  ad  Ercole.  Il 
secondo  verso  nelle  migliori  copie  leggesi: 

Ifori&tM  ardiqims  prò  usura  hoc  dare  sese 
Visum  animo. 

Ma  il  Mommsen  condanna  la  lezione  prò  usura  e  sostituisce  in  suo 
luogo  ffomwraU  II  Garrueci  dimostra  qual  6  il  senso  di  fro  usura, 
e  come  propriamente  ivi  Hummio  dica,  che,  seguendo  Pantica  usanza, 
aveva  fatto  quel  dono  ad  Ercole  servendosi  della  preda  a  tal  fine, 
prò  usura,  prima  di  raccoglierla  e  venderla;  e  ciò  perchè  il  nume 
gli  concedesse  di  riuscire  a  farlo  si,  che  gli  potesse  dedicare  una 
buona  decima:  pocem  eogendi  dissolvendi  tu  ut  faeilia  faxsis.  U 
facilia  poi  stima  che  stia  per  faeittam  cioè  per  faeilitatemj  f acuita- 
fóm.  Aggiunge  che  promiserat  non  può  accettarsi  anche  per  Élguardo 
al  visum  animo  :  dacché  se  Mununio  aveva  promesso  qu^  dono,  come 
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poteva  alTennare  di  averlo  fatto  perchè  co8l  gli  era  piaciuto,  mentre 
Ti  si  era  già  obbligato?  LMscrizioae  di  Polla,  n^  904,  non  ostaiite  la 
miglior  attribuzione  e  sola  vera,  fattane  a  P.  Popilio,  aveva  tuttavia 
bisogno  di  esser  in  qualche  sua  parte  interpretata.  Già  Tosserva- 
done  del  Garrucci,  riguardo  ai  numeri  anticamente  corretti,  erasi 
ammessa  da  tutti;  ma  restava  di  dare  un  senso  ragionevole  alle 
parole  ponteis  omneis  miliarios  tabelariosque  poseivi,  che  11  Grutero 
e  in*qualche  modo  anche  TOrelli  stimarono  esser  ponti  di  legno 
lunghi  mille  piedi  e  però  detti  insieme  tabelarii  e  miliarii.  11  Mommsen 
poi  stando  neiridea  che  queste  parole  indicar  dovessero  alcun  che 
di  nuovo  e  di  recente  invenzione,  stima  che  riguardar  debbano  la 
forma  della  lapide  a  guisa  di  colonna,  dove  prima  aveva  avuto  forma 
di  tabella.  Egli  adunque  separa  il  ponteis  dal  miliarios  tabelariosque, 
e  suppone  miliarius  essersi  potuto  dire  il  cippo  messo  a  distinguere  e 
numerare  le  miglia,  il  quale  fosse  chiamato  tabelarius  dalla  forma 
di  tabella.  Ma  la  lìngua  latina  non  conosce  questa  voce  miliarius  presa 
per  miUarium,  e  molto  meno  si  può  dire  che  il  miliariiM  significar 
possa  eotumnarius,  come  pretende  il  Mommsen,  essendo  anche  falso 
che  la  forma  columnaria  siasi  introdotta  al  secol  settimo,  come  ha 
dimostrato  la  colonna  posta  dagli  edili  sulla  via  ostiense.  Conve- 
nendo adunque  tornare  addietro  e  riconoscere  i  pontes  miliarios 
tabelariosque,  il  Garrucci  propone  per  congettura,  che  i  pontes  qui 
altro  non  siano  che  imbasamenti  a  gradini,  posti  allato  alla  strada, 
per  sostenere  si  i  cippi  miliari,  i  quali  contavano  le  miglia,  come 
le  tabelle,  che  narravano  i  nomi  delle  città  e  le  distanze,  qual  6 
appunto  questa  tabella  che  si  6  trovata  a  Polla.  Un  ammasso  di  no- 
tizie, stranamente  confuse  e  falsate  dal  Mommsen,  leggesi  distrigato 
al  n^  905:  dalla  quale  narrazione  risulta  che  runico  apografo,  il  quale 
nettamente  copia  la  colonna  di  SanV  Angelo  in  Formis,  devesi  al 
Garrucci,  e  per  conseguenza  che  egli  il  solo  ha  dimostrato  il  De- 
tumanus  e  il  Kardo  notatovi  sopra. 

Qui  fa  termine  il  breve  cenno,  che  ci  è  paruto  di  poter  dare  di 
un*  opera,  la  quale  non  si  può  abbastanza  encomiare,  perchè  la 
prima  ed  unica,  donde  può  Htalia  apprendere  i  tesori  dei  suoi  mo- 
numenti epigrafici,  e  come  siano  stati  sinora  trascritti  e  spiegati 
dagli  stranieri.  Ai  quali  appunto  noi  avremmo  dovuto  sottoscrivere, 
quantanque  in  casa  nostra  si  trovi  la  parte  potissima  di  essi,  se 
non  avessimo  avuto  un  uomo  che  con  rara  perseveranza  e  attraverso 
a  mUle  ostacoli,  suscitatigli  da  tutte  le  parti,  avesse  intrapreso 
viaggi  e  durato  fatiche  per  sì  ardua  impresa  nel  corso  di  molti  anni* 
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Firenze,  13  novembre  1815. 


I. 


ROMA  — '  (Noeir^  Corrispondenza)  —  Lettera  confldenriale  di  Ti- 
grotto, ebreo  e  Hassone  piemoatese,  soppa  le  puerilità  delie  Man- 
driej  dei  Grand* Orienti  e  delle  Loggie  della  Massonerìa  vergare. 

I  documenti  finora  pubbiioati  à^WAlta  Vendita^  ossia  della  Jfos- 
soneria  dirigente,  che  allora  si  era  imposto  quel  nome  ;  come  prima 
si  era  imposto  quello  di  Filosofi  e  d'^ElMi,  ed  ora  si  impoaequdlo 
di  Moderati  e  di  Liberali;  quei  documenti  si  riferisoono  tattili 
modo  di  porre  in  pratica  quel  mezzo  speciale  della  introduzione  nel 
cloro,  e  specialmente  nel  romano,  delle  idee  e  dei  costumi  libonli 
e  massonici,  che  VAlta  Vendita  aveva  riservato  a  sé  medesima,  fxm 
me»BO  più  difficile  ad  usare  e  più  certo  per  ottenere  lo  scapo  ge- 
nerale della  Massoneria,  che  6  T  annientamento  del  cattolieiaaio  e 
della  stessa  idea  cristiana.  ^ì^omò^p^rb  VAlta  Vendita  Afossomca 
doveva  anche  porre  in  ordine  di  battaglia  e  condurre  al  comi)stti- 
mento  le  turbe  inferiori  della  Carboneria,  Mazzineria  e  Hassoad- 
nismo  triviale,  giova  di  pubblicare  qui  le  sue  Istruzioni  segnU  a 
questo  riguardo;  le  quali  apriranno  forse  gli  oocU  a  molti  Massoafiim, 
mostrando  loro  in  qual  conto  essi  yengano  tenuti  dal  loro  caporiooL 
E  siccome  l'Istruzione  permanente  del  1818,  pubblicata  qualeho  tempo 
fa  in  queste  pagine,  apri,  forse,  gli  occhi  anche  a  taluno  che  pur 
credeva  ossero  bastevolmente  istruito  sopra  le  turpitudini  e  Is  in- 
famie della  Massoneria  (intomo  le  quali,  del  resto,  mi  resta  ben  altro 
a  dire:  ma  le  cose  si  hanno  da  dire  Tuna  dopo  T altra);  co8lao& 
dubito  che  questa  nuova  Istru^one  permanente,  che  sono  ora  ptf 
pubblicare,  illuminerà  gli  stessi  Fran^ssoni  del  nostro  grande  Orliate 
di  via  della  Valle;  nel  cui  seno,  appunto  perchè  generalmente  (MV>- 
eratico,  repubblicano,  mazziniano,  antioQnsortesoo,  come  ora  si  difis, 
ed  antimoderato,  nessuno  mi  leva  dal  capo  ohe  non  si  debba  trovare 
una  gran  maggioranza  di  tutt' altro  che  Filosofi  e  Grandi  EUtUddla 
verità.  Del  resto  io  non  pretendo  ch^redano  a  m?.  Credano  iàveee 
ai  loro  superiori  e  direttori  ;  le  cui  conudenze,  mormorazioni  e  risate, 
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»  proposito  dei  loro  grndl  Orienti^  delle  loro  Tavole,  delle  loro 
Agrapi  e  di  tutte  le  loro  goffiiggini  di  Loggia,  rìasciraimo  loro  tanto 
^  accette,  quanto  che  esse  sono  presentate  loro  qui  da  me  rispet- 
tMamente,  e  con  nessun  altra  intensione  che  di  spargere  nelle  loro 
istelligenie  un  po' più  di  Vera  Luce. 

Tigrotto  ossia  piccolo  Tigre  era,  come  già  yi  scrissi,  il  sopran* 
nome  settario,  o,  come  si  dice,  il  nome  di  guerra,  sotto  cui  era  noto 
tra  i%iembri  dell'Alta  Vendita  mi  certo  ebreo  piemontese  che,  eoi 
pretesto  di  commercio,  faceva  il  galoppino  della  setta,  e  quando  si 
trovava  ia  Roma  serviva  Nubio  in  qualità  di  segretario.  Egli  ap- 
parteneva  all'j  Alta  .Vendita:  e  nel  1822  era,  per  cosi  dire,  suo  de- 
legato nel  governo  del  Carbonari  e  nella  fondanone  delle  loro  basse 
vendite,  non  solo  in  Italia  ma  dapertutto,  a  Londra,  a  Berlino,  » 
Vienna,  a  Parigi,  dovunque  i  suoi  interessi  commerciali  e  politici 
lo  conducevano.  Non  consta  da  qual  città,  per  T appunto,  ma  sotto 
la  data  dei  i8  gennaio  1822,  Tigrotto  scrisse  in  Piemonte  ad  un  altro 
suo  fido  le  sue  idee  e  i  suoi  progetti  sc^ra  il  modo  di  propagare 
nel  popolo  la  Carboneria.  E  la  lettera,  ossia  Istruzione,  è  come 
segue: 

«E  NeU^  Impossibilità  In  cui  i  nostri  fratelli  ed  amici  si  trovano 
I  om  {dopo  la  disfatta  ed  i  disastri  Carbonara  del  21)  di  dire  la  loro 
f  nltlma  parola,  fu  giudicato  utile  e  conveniente  di  spargere  da  per- 
I  tutto  la  luce  {cioè  di  a/figliare  gente  alla  Massoneria)  e  di  mettere 
a  in  moto  tutto  ciò  che  aspira  a  muoversi.  Per  questo  s?>opo  noi  non 
«  cessiamo  di  raccomandarvi  di  affigliar  tutti  quelli  che  potete,  e 
«  qualunque  sorta  di  gente,  a  qualsiasi  congregazione,  di  qualunque 
«  specie  sia,  parche  vi  regni  it  mistero.  » 

Vi  erano  in  fatti  allora  (come  anche  esistono  adesso)  moltissime 
sètte  di  nome  diverso:  ma  tutte  massottìehe,  cioè  fondate  e  dirette 
da  Hnssoni  df  alto  grado:  Carbonari,  Federati  italiani.  Guelfi, 
Adelfi,  Àpofesimeni  ed  all^e  infinite,  come  consta  dai  processi  ed 
aoehe  dalle  Memorie  stampate  dagli  stessi  Massoni.  Questa  va- 
rietà e  difibrenza  di  nomi,  con  leggerissima  varietà  di  parole  nei 
gittromentienei  ritidiinizfozione,  serviva  al  maggior  segreto.  Infatti 
86  le  polizie  ne  scoprivano  una  e  ne  colpivano  i  membri,  non  per 
questa  scoprivano  le  altre.  Servila  ancora  alla  maggior  sicurezza 
contro  le  spie  ed  i  rivelanti,  ognuno  dei  quali  non  conosceva  che  la 
propria  setta.  Serviva  infine  alle  ambizioni  ed  alPorgoglio  dei  Fram- 
mamoni  più  alti;  ognuno  dei  quali  voleva  capitanare  la  sua  squadra, 
0,  e<Hiie  diceuio,  la  sua  Chiesa  e  Confrc^eméla,  che  gli  avrebbe  poi 
serfito  di  guardia  e  di  sgabello  il  giorno  del  trionfo.  Per  questo 
solo  motivo  il  Maszini^  carbonarello  hi  sulle  prime  e  dipendente 


Digitized  by  VjOOQIC 


456  GR0BÌG4 

dai  Capi  della  Carboneria,  fondò  la  sua  Giovane  Italia,  perseguitato 
perciò,  anche  lui,  dai  suoi  competitori,  coi  toglieia  i  sudditi  armo- 
landoli  sotto  di  sé.  l^er  questo  anche  adesso  vi  sono  tante  gelosie, 
odii  e  vendette  tra  i  democratici  e  i  settarii  italiani  e  tra  i  vani 
Grandi  Orienti  di  Napoli,  di  Palermo,  di  Boma  e  di  altrove.  Per 
questo  si  radunarono  testò  a  Losanna  ventidue  Supremi  Consigli 
del  cosi  detto  Rito  scozzese.  Antico  ed  Accettato  (rito  che  non  è  né 
scozzese,  né  antico,  nò  accettato),  i  quali  si  dichiararono  indipeiAenti 
dal  Grandi  Orienti  di  adesso,  moltiplicando  cosi  le  già  moltiplica- 
tissime  divisioni  della  Massoneria  volgare,  al  solo  scopo  di  ambi- 
zione e  di  lucro.  Ognuno  infatti  vorrebbe  esser  solo  a  comandare  ed 
a  riscuotere  Tobbedienza  e,  quello  che  più  monta,  le  tasse.  Avrò, 
a  suo  tempo,  di  che  farvi  non  poco  ridere  a  tal  proposito.  Per  ora 
ci  conviene  udire  Tigrotto. 

a  L'Italia  ò  coperta  di  Confraternite  religiose  e  di  Penitenti  di 
a  diverso  colore.  Procurate  di  ficcare  qualcuno  dei  nostri  tra  questo 
E  gregge  di  gente  dìvota  e  stupida.  I  nostri  studino  con  attenrione 
a  il  personale  di  queste  Confraternite,  e  vedranno  che,  a  poco  a 
«  poco,  vi  troveranno  molta  messe  da  raccogliere  (come  pare  chi 
«  sia  accaduto  in  Brasile  ed  in  Portogallo;  e  come  ora  i  moderali 
a  vorrebbero  fare  anche  in  Italia  colle  nuove  leggi  che  si  prepara- 
a  no).  Sotto  il  più  futile  pretesto,  ma  non  mai  politico  nò  religioso, 
a  fondate  voi  medesimi  o,  meglio,  fate  fondare  da  altri  associazioni 
a  e  società  di  commercio,  dMndustria,  di  musica,  di  belle  arti  Riu- 
«  nite  queste  vostre  tribù,  ancora  ignoranti  dove  meglio  potete,  an- 
a  che  nelle  Sacrestie  e  nelle  Cappelle  ;  mettetele  sotto  la  direzione 
a  di  qualche  prete  buono,  ma  credulo  e  facile  ad  essere  ingannato  : 
a  (accade  difatti,  anche  adesso,  che  si  chiamino  talvolta  dei  buoni 
t  sacerdoti,  unicamente  per  coprire  sotto  quella  santa  bandiera  la 
«  merce  liberale  che  si  vuol  vendere  ai  buoni  cattolici);  inilltrate  il 
•  veleno  nei  cuori,  infiltratelo  a  piccole  dosi  e  come  per  caso  :  poi, 
a  quando  vi  rifletterete,  rimarrete  stupiti  voi  stessi  della  grandezza 
dei  vostri  successi. 

a  L*  essenziale  (attenti  alV  essenziale)  ò  di  isolare  V  uomo  dalla 
a  famiglia,  e  di  fargliene  perdere  le  abitudini  L^  uomo  ò  già  di 
«  per  so  stesso  disposto  per  natura  a  fuggire  le  noie  di  casa,  ed 
a  a  correre  dietro  ai  piaceri  facili  ed  al  frutto  proibito.  Egli  ama 
«  le  lunghe  cicalate  al  Caffè,  e  V  ozio  dei  Teatri.  Eccitatelo,  sedu* 
a  cetelo,  dategli  un'  importanza  qualunque  siasi  fuori  di  casa  sua, 
a  insegnategli  ad  annoiarsi  della  sua  vita  casalinga  giornaliera;  e 
«  in  questo  modo,  dopo  averlo  a  poco  a  poco  separato  dalla  sua 
e  moglie  e  dai.suoi  figli,  ed  avergli  dimostrato  quanto  sumo  noiose 
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f  e  fastidiose  tutte  queste  cure,  voi  gli  avrete  cosi  Ispirato  il  deside- 
a  rio  di  un*  altra  esistensa.  L*uomo  è  nato  ribelle  (ecco  U  Massone 
fl  eolio  sul  faUo);  attizzate  questo  desiderio  di  ribellione  fino  alHn- 
f  cendio.  Ma  non  bisogna  che  per  ora  divampi  questo  incendio. 
<  Questa  non  ò  che  una  preparazione  alla  grande  opera,  che  voi  do- 
a  veto  cominciare. 

Si  i|de  in  queste  ultime  parole  la  mano  maestra  del  membro 
deirAm  Vendita,  ben  consapevole  che  questa  non  desiderava  Ri- 
voluzioni, ma  Corruzioni.  Perciò  inculcava  ai  Massoni  suoi  compa- 
trioti di  Piemonte  di  corrompere  bensì  la  gente  ;  ma  non  lasciar 
divampare  T incendio.  Disgraziatamente  T incendio  divampava  spesso» 
a  dispetto  deir  Alta  Vendita  ;  che,  come  vedemmo,  se  ne  disperava, 
e  predicava  la  prudenza  per  timore  di  essere  anch'essa  compro- 
messa, carcerata  ed  impiccata  come  il  volgo  suo  suddito  :  secondo 
ehe  scriveva  a  Nubio  lo  spaventato  Felice  d'Ancona. 

Ora  Tigrotto  viene  a  parlare  dei  Massoncini. 

«  Questa  non  è  che  una  preparazione  alla  grande  opera.  Quando 
«  voi  sarete  riusciti  ad  insinuare  a  qualcuno  la  noia  delia  vita  di 
«  famiglia  e  della  religione,  due  cose  che  vanno  sempre  d'accordo, 
R  lasciatevi  sfuggire  qualche  parola  che  ecciti  in  loro  il  desiderio 
a  di  essere  affigliati  ad  una  Loggia.  Questa  vanità  del  cittadino  e 
n  del  borghese  di  infeudarsi  alla  Frammassoneria,  è  cosa  si  uni- 
a  versale  e  si  triviale  che  io  sono  sempre  in  estasi  d'ammirazione 
a  dinanzi  a  questa  imbecillità  degli  uomini.  Io  mi  stupisco  di  non 
a  vedere  il  genere  umano  tutto  intero  battere  alla  porta  dei  Vene- 
s  rabili,  e  chiedere  loro  la  grazia  di  essere  uno  degli  operai  eletti 
<i  a  rifabbricare  il  Tempio  di  Salomone.  Il  prestigio  dell'ignoto 
ff  esercita  sopra  gli  uomini  un  tal  potere,  che  la  gente  si  prepara, 
«  tremando,  alle  fantasmagorie  dell'Iniziazione  e  dell'Agape  fraterna. 

a  Trovarsi  membro  di  una  Loggia,  sentirsi  chiamato,  senza  che 
€  la  moglie  e  i  figli  ne  sappiano  niente,  a  conservar  un  segreto  che 
I  non  si  scopre  mai  6  per  certe  nature,  una  voluttà  ed  un'  ambizio- 
fl  ne.  Le  Loggie  dei  Frammassoni,  adesso,  sono  capaci  di  educare  dei 
a  ghiottoni:  ma  dei  cittadini  no.  Si  pranza  troppo  presso  questi  Co- 
I  rissimi  e  Rispettabilissimi  Fratelli  di  tutti  gli  Orienti.  Ma  la  Loggia 
a  è  una  specie  di  Deposito,  una  Mandria,  un  Centro  pel  quale  bi- 
a  sogna  passare  prima  di  arrivare  sino  a  noi.  Le  Loggie  non  fanno 
a  che  un  male  relativo,  un  male  temperato  da  una  falsa  filantropia 
«  e  da  canzoni  anche  più  false,  come  accade  specialmente  in  Fran- 
«  eia.  Tutto  questo  ha  un  aspetto  arcadico  e  gastronomico:  ma  ha 
«  insieme  uno  scopo  che  è  necessario,  sempre,  d'incoraggiare.  In- 
f  segnando  ad  un  Fratello  il  modo  di  portar  armi  col  bicchiere» 


Digitized  by  VjOOQIC 


4S8  «MiiAa 

V  noi  ci  impadroniamo  insiome  della  sua  volontà,  della  sua  intelli- 
a  gonza  e  della  saa  libertà.  Si  studia  cosi  1*  uomo  ;  se  ne  dispoae; 
«  se  lo  gira  e  rigira;  se  ne  scoprono  le  incUaasioni,  le  affezioni,  le 
ìl  tendenze.  Quanio  si  vede  che  è  m'<ituro  per  noi,  si  cerca  d*in- 
a  dirizzarlo  ad  una  delle  Società  segrete  di  cui  la  Massoneria  non 
«  può  più  ora  essere  altro  che  un^  anticamera  scura.  » 

L'idea  di  Tigrotto  che  la  Frammassoneria,  coi  suoi  GrandLOrienti, 
eolie  sue  Loggie,  coi  suoi  Tenerabili  e  coi  suoi  Banche^,  non  è 
altro  che  una  Mandria  ed  un  Depurilo  di  gente  d*  ogni  sorta,  da 
cui  poi  le  Società  Segrete  ricavano,  cerne  a  dire,  i  loro  Cora^ri 
dai  Carabinieri,  i  loro  Carabinieri  dair  Esercito  e  il  loro  Esercito 
dalla  massa  del  popolo,  è  un'  idea  felice  the  non  era  certamente 
destinata  alla  pubblicità*  Ha  che  ci  ho  da  far  io  ae  Tigrotto  ha 
perduto  ìl  portafoglio  ?  Non  T  ho  mica  raccattato  io.  Io  non  laccio 
che  copiare  le  copie  altrui,  ad  erudizione  della  nostra  Mandria  di 
Via  della  Yalle,  d^a  Madre  Loggia  del  Sebeto,  del  Supremo  Con- 
siglio di  Palermo  e  di  Torino  e  di  tutti  gli  altri  simili  DeposiA  ed 
Anticamere  di  presenti  e  di  fisturi  Tigrotti. 

«  L' Alta  Vendita  desidera  che,  o  sotto  uno  o  sotto  un  altro  pre- 
«  testo,  s*  introduca  nelle  Leggio  Massoniche  il  più  che  si  può  di 
ff  principi  e  di  ricchi.  I  Principi  di  casa  regnante,  i  quali  sono  senza 
a  legittime  speranze  di  essere  poi  Re  per  grazia  di  Dio,  hanno  qua» 
il  tutti  una  gran  voglia  di  esserlo  per  grazia  della  Bivoludooe.  n 
«  Duca  di  Orléans  è  Frammassone.  Il  Principe  di  Carignano  lo  è 
4  stato.  Non  ne  mancano  altri  in  Italia  ed  altrove  che  aspirano 
f  air  onore,  molto  modesto,  del  Grembiale  e  della  Caasuola  sim- 
ic  boUea.  Ve  ne  sono  altri  diseredati  e  proscritti*  Voi  dovete  fomen- 
a  tare  tutte  queste  ambizioni  di  pc^larità:  arruolateli  tutti  nella 
a  Frammassoneria.  L'Alta  Vendita  vedrà  poi  qaello  che  sene  potri 
«  cavare  per  la  causa  dei  progresso.  Un  Prindpe  che  non  ha  nessun 
4  Regno  in  prospettiva  ereditaria,  è  per  noi  una  buona  fortuna.  Ve 
a  ne  sono  molti  in  questo  caso.  Fatene  dei  Frammassoni.  La  Loggia 
([  ne  farà  dei  Carbonari.  Forse,  un  giorno,  TAlta  Vendita  si  de- 
a  gnerà  di  chiamarli  nel  suo  aeno.  Intanto  essi  serviranno  di  vischio 
f  per  gr  imbecilli,  intriganti,  borghesi  e  spiantati*  Questi  buoni 
«  Prindpi  faranno  gli  affari  nostri,  credendo  di  fare  i  propri!»  Ser- 
«  viranno  d'insegna  alla  bottega.  Non  mancano  mai  dei  pazn  pronti 
«  a  compromettersi  in  una  cosplraaioBe»  di  cui  un  Prineipe  è  cre- 
a  duto  essere  la  cUave  di  volta. 

a  Una  volta  che  un  individuo,  anche  Prineipe,  specialmente  ami 
a  se  Principe,  comincia  a  corrompersi,  persuadetevi  che  egli  non 
a  si  arresterà  sulla  via.  Poco  buon  costume  ai  trova  anche  nella 
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f  gente  più  morale.  {Tigrotto  giudicava  gli  altri  da  sé  e  dai  pari 
e  suoi).  Si  cammina  molto  in  fretta  in  questa  Tia  di  progresso  ;  dun- 
f  qae  non  abbiate  paura  se  ^vedete  fiorenti  le  Loggie  e  deserto  il 
e  Carbonarismo.  Sulle  Loggie  noi  dobbiamo  fare  assegnamento  per 
«  raddoppiare  le  nostre  file.  Esse  sono,  sema  che  il  sappiano»  il 
f  nostro  noviziato.  Esse  discorrono  sempre  del  pericolo  del  fana- 
H  tismo,  della  felicità  delF uguaglianza  sociale  e  dei  grandi  principii 
€  della  libertà  religiosa.  Esse  pronunziano,  tra  due  Agapi,  delle 
«  scomuniche  fulminanti  contro  r intolleranza  e  la  persecuzione.  Vi 
«  è  qui  tutto  il  necessario  per  formare  dei  buoni  adepti.  Un  uomo 
<  ben  persuaso  di  tutte  queste  belle  cose,  non  è  lontano  dalle  no- 
f  stre  idee  :  egli  non  ha  più  bisogno  che  dì  essere  inregimeniato. 
t  La  legge  del  progresso  sociale  è  là  :  non  altrove  che  là.  Non  an- 
€  datevi  a  rompere  il  capo  a  cercarla  altrove.  Nelle  circostanze 
€  presenti  non  bisogna  ancor  levarsi  la  maschera.  Contentiamoci 
e  di  girar  attorno  airovile  cattolico.  Ma,  da  buoni  lupi,  aSTerriamo 
I  al  passaggio  il  primo  agnello  che  ci  si  ofiVirà  nelle  condizioni 
t  volute.  Il  borghese  ha  del  buono.  Il  Principe  anche  di  più.  Ha, 
e  per  carità;  che  nessuno  di  questi  agnelli  si  muti  poi  in  volpe, 
t  come  r  infame  Carignano  (Se  costoro  chiamavano  infame  il  Cor 
e  rignano,  vuol  dire  che  non  lo  era  più  e  che,  anzi,  non  lo  era  forse 
f  mai  stato).  Il  tradimento  del  segreto  è  una  sentenza  di  morte; 
(  e  tutti  questi  Prìncipi  deboli  e  vigliacchi,  ambiziosi  o  pentiti  ci 
e  tradiscono  e  ci  denunziano.  Per  buona  sorte  sapevano  poco  o  nulla  : 
f  ed  essi  non  potranno  mai  porsi  sulla  traccia  dei  nostri  veri  mi- 
€  Steri.  9 

Queste  parole  non  hanno  bisogno  di  commenti.  Ma  perchè  esse 
potrebbero  parere  a  taluno  troppo  chiare  e  perciò  inverosimili,  giova 
notare  che  i  tlrammassoni,  quando  *si  credettero  sicuri,  o  perchè  si 
scrivevano  tra  loro  in  confidenza  o  perchè  scrivevano  ad  un  pubblico 
di  cui  non  temevano,  furono  sempre  imprudentissimi  nel  maQifestare 
dò  che  avrebbero  dovuto,  per  lo  loro  meglio,  tacere.  £  ne  recherò 
in  prova  un  esempio  fresco,  tolto  daiPultimo  n^  di  settembre  di  que- 
st^anno  1875  del  Monde  Maconnique;  4ovej  a  pag.  247,  o  vero  o  falso 
che  sfa  il  racconto,  si  narra  però  cernie  certo,  che  la  disfatta  toccata 
a  Baylen,  nella  Serra  Morena,  air  esercito  francese  comandato  dal 
Generale  Bupont  nel  1808,  del  che  Napoleone  I  fa  cotanto  umiliato, 
si  dee  appunto  alla  Massoneria:  e,  quello  che  è  più  curioso,  a  quella 
Massoneria  appunto  di  cui  era  Gran  Maestro  Giuseppe  Napoleone 
Bonaparte.  «  Napoleone  non  sapeva  (dice  quel  giornale  clandestino 
I  massonico)  che  ruomor^^bcf  comandava  il  campo  spagnuolo  (Conte 
t  Guznuiii  di  TlUy)  era  il  capo  dei  massoni  di  Spagna  del  Nuovo 
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3»  Rito  di  cui  il  suo  fratello  Giuseppe  era,  allora,  in  Francia  il  Gran 
«  Maestro  :  t  quali  coniavano  eeriamenie  un  gran  numero  di  adepti 
ff  nelle  divisioni  (francesi)  che  avevano  capitolato.  »  Però  il  Massone 
Spagnuolo  Tilly,  di  cui  il  Monde  Maconnique  insinua  qui  le  rela- 
zioni traditrici  coi  soldati  francesi,  al  solito  dei  Massoni,  mentre 
dava  il  colpo,  nascondeva  la  mano.  Infatti  narra  il  Monde  Ma- 
connique che  a  sotto  la  modesta  carica  di  Commissario  di  guerra 
ff  delegato  dalla  Giunta,  il  Tilly  fu  il  direttore  dell' impresa,  la  testa 
et  della  combinazione:  ed  in  questa  qualità  egli  redasse  la  capitola- 
a  sione  di  Baylea.  »  Ben  inteso  che,  dopo  avere,  con  inaudita  sfac- 
ciataggine, rivelato  ciò  che  sa  fare  la  Massoneria  anche  nei  campi  di 
battaglia,  corrompendo  gli  adepti  del  campo  nemico^  il  Monde  Ma- 
gonnique,  come  la  nostra  Rivista  della  Massoneria  e  come  tutti  i 
frammassoni  del  mondo,  dichiara  a  pagina  210  dello  stesso  suo  n"*  di 
settembre,  che  a  la  frammassoneria  non  si  è  mai  mescolata  nelle 
ff  lotte  dei  partiti  b  e  che  a  in  Massoneria  non  si  tratta  mai  né  di 
a  politica  né  di  religione.  »  Poteva  però  dispensarsi  dair  addurre 
di  questa  sua  affermaiione  la  prova  curiosa  della  capitolazione  di 
Baylen.  Donde,  come  diceva,  si  scorge  che  i  frammassoni  non  ri- 
flettono sempre  a  quello  che  dicono,  scrivono  e  stampano,  come 
se  fossero  persuasi  di  non  avere,  ormai,  più  da  fare  che  con  im- 
becilli. 

Segue  Tigrotto  e  narra  che  :  a  Nel  mio  ultimo  viaggio  di  Francia  ho 
a  visto  con  soddisfazione  che  i  nostri  giovani  iniziati  sono  arden- 
a  tissimi  nel  diffondere  la  Carboneria.  Ma  trovo  insieme  che  pre- 
«  cipitano  un  po' troppo.  Secondo  me  essi  mutano  troppo  in  odio 
a  politico  il  loro  odio  antireligioso.  La  cospirazione  contro  la  Sede 
«  Romana  non  dovrebbe  mai  confondersi  con  altri  progetti.  Sci 
ff  siamo  esposti  a  veder  nascepe  nel  seno  delle  Società  Segrete 
K  ardentissime  ambizioni.  Queste  ambizioni,  una  volta  padrone  del 
ff  potere,  potrebbero  abbandonarci.  La  yia  per  cui  ci  siamo  messi 
ff  (della  corruzione  del  clero  romano)  non  è  ancora  auificientemente 
ff  bene  tracciata:  né  ci  conviene  di  metterci  nelle  mani  di  intriganti 
ff  0  di  tribuni.  Bisogna  scattolicizzare  il  mondo:  ed  un  ambizioso 
ff  (come  accadde  con  Luigi  Filippo  e  poi^  almeno  nei  primi  anni, 
ff  con  Napoleone  III)  arrivato  al  suo  scopo  non  si  carerebbe  di  se- 
ff  condarci.  La  rivoluzione  nella  Chiesa  è  la  rivoluzione  in  perma- 
ff  nensa^:  è  un  rovesciamento  obbligato  dei  troni  e  delle  dinastie. 
ff  Un  ambizioso  non  può  desiderare  queste  cose.  Noi  miriamo  più 
«  alto  e  più  lontano.  Procuriamo  dunque  di  guardarci  e  di  conso- 
a  Udarci.  Non  conspiriamo  che  contro  Boma:  per  questo  scopo 
ff  serviamoci  di  tutti  gli  incidenti»  profittiamo  di  tutte  le  eventualità, 
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f  difSdiamo,  specialmente,  delle  esagerazioni  dello  zelo.  Un  buon 
e  odiOj  ben  freddo,  ben  calcolato,  ben  profondo  (secondo  che  predi- 
I  cano  tuUi  i  giorni  ai  democratici  i  moderati  di  adesso)  vai  meglio 
e  che  tatti  questi  fuochi  d^ artifizio  e  tutte  queste  declamazioni  della 
f  Tribuna.  A  Parigi  non  TOgliono  capire  queste  cose:  ma  a  Londra 
f  ho  conosciuto  degli  uomini  che  afiPerravano  meglio  il  nostro  pro- 
«  getto  e  vi  si  associavano  con  più  frutto.  Mi  si  fecero  ofiPerte  con- 
s  siderevoli.  Presto  noi  avremo  a  Malta  una  stamperia  a  nostra 
f  disposizione.  Noi  potremo  impunemente  ed  a  colpo  sicuro,  sotto 
f  la  bandiera  inglese,  spargere  per  tutta  r  Italia  i  libri  e  i  libretti 
f  che  la  Vendita  giudicherà  a  proposito  di  mettere  in  circolazione.  Jt 

E  qui  finisce  la  lettera  di  Tigrotto,  ebreo  piemontese,  al  suo 
confidente  di  Torino  :  dalla  quale,  in  primo  luogo,  si  ricava  la  con- 
fermazione di  tutte  le  lettere  precedenti  di  Nubio,  di  Felice,  di  Vin- 
dice, di  Beppe,  e  specialmente  AeìV  Istruzione  permanente  del  1818  ; 
dove  si  è  veduto  che  lo  scopo  vero  ed  unico  della  Massoneria  fu 
sempre,  in  questo  secolo,  come  nel  passato,  la  distruzione  del  Cri- 
stiat^simo;  posponendo,  ed  anzi  non  eurando,  a  petto  di  questo 
tutti  gli  altri  scopi  politici  delle  Rivoluzioni,  delle  Nazionalità,  del- 
r  Unità  d^Italia  e  di  tutte  le  altre  imprese  che  volentieri  si  lasce- 
rebbero dai  frammassoni  andare  a  monte,  purché  ottenessero  quel 
solo  impossibile  del  distruggere  l<i  Chiesa  di  Cristo.  Salta,  infatti, 
agli  occhi  di  tutti  ohe,  se  costoro  trovassero,  per  dire  un  assurdo, 
un  Papa  che  promettesse  di  secondarti,  col  patto  di  riavere  il  Tem- 
porale, lo  farebbero  subito  anche  Re  d' Italia  :  come  viceversa,  essi 
butterebbero  subito  air  aria  qualunque  governo  che,  contentatosi 
della  parte  politica  del  Programma  della  massimeria  non  volesse 
procedere  innanzi  nella  parte  religiosa  :  secondo  che  si  vede  adesso 
in  Italia.  Non  hanno  forse  i  Frammassoni  occupato  già  tutto  il 
Tenq[K>rale?  Pure  non  sono  soddisfatti.  Anzi  sono  più  che  mai  scon- 
tenti e  bramosi  di  occupare  lo  spirituale.  Al  quale  scopo  sono  in- 
dirizzate  le  nuove  leggi  che  il  Ministero  sta  preparando  in  Italia 
c<mtro  la  libertà  ecclesiastica. 

Si  ricava  in  secondo  luogo  da  questa  lettera  di  Tigrotto  che,  in 
Massoneria,  la  gente  più  inutile  e  più  imbecille  sono  appunto  1  Fram- 
massoni, i  Grand^  Orienti  e  le  Leggio  considerate  dai  Caporioni  come 
Mandrie  di  deposito  e  scuole  ed  anzi  Asili  d'infanzia;  donde  ap- 
pma  Fune  per  cento  esce  poi,  ali* esame,  laureato  e  mitriate  Set- 
tario. Tutto  il  resto  è  mandria,  ciurma  e  massoncini,  buoni  a  far 
agapi  a  spese  proprie  ed  a  pagar  le  tasse  annuali,  semestrali, 
trimestrali,  ordinarie  e  straordinarie  a  profitto  di  chi,  mentre 
8^  ingrassa  a  spese  loro,  se  la  ride  saporitamente  di  loro,  i  quali 
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credono  di  layorare  per  uno  seopo,  e  sono  invece  tatti  lavorare  per 
un  altro. 

Si  ricava  in  terzo  luogo  che,  non  per  questo  la  Massoneria  vol- 
gare, cioè  la  Mandria  dei  massoncini,  non  dee  dirsi  società  se- 
greta e  rea  di  quanto  le  si  appone  generalmente:  giacché,  quan- 
tunque sia  vero  ohe  la  massima  parte  del  volgo  dei  Grandi  Orieiti 
e  delle  Loggie  ignora  lo  scopo  finale  ed  unico,  conosce  però  gli 
altri  scopi  che  a  quello  conducMo  più  o  meno  direttamente  :  i  quali, 
ancorché  non  cosi  perfidi  come  il  finale,  hanno  però  tutti  la  loro 
malizia,  anche  in  quanto  avvezzano  Tindividuo  al  segreto,  al  mi- 
stero, ai  giuramenti  settarii,  airisolamento  dalla  famiglia,  al  di- 
sprezBo  delle  leggi  e  degli  usi  profani  della  società  civile  e  religiosa; 
secondo  che  lo  stesso  Tigrotto  ci  ha  rivelato  chlaraioente  nella  sua 
giudaica  lettera  al  suo  amico  e  compatriota  piemontese. 

Si  ricava  in  quarto  luogo  che  nulla  dovrebbe  ora  essere  più  a 
cuore  dei  Governi,  qualunque  siano  ed  anche  dei  liberali,  quanto 
lo  schiacciare  questa  serpe  della  Massoneria  e  il  distruggere  queste 
locuste,  questa  filossera^  questo  miasma,  questo  formicaio  antro- 
pofago delle  Loggie  massoniche,  ostìU  e  fatali,  di  natura  loro,  non 
a  questo  o  a  quel  Governo,  ma  ad  ogni  Governo.  Lo  diceva  anche 
Tigrotto  che  qualsiasi  persona,  anche  libéralissima,  anche  settaria, 
anche  carbonara,  venga  al  Governo,  sarà  subito  osteggiata  dall'Alta 
Rendita:  <c  Le  ambizioni  (diceva),  una  volta  padrone  del  potere,  po- 
a  trebberò  abbandonarci.  Non  ci  conviene  di  metterci  nelle  mani 
a  di  intriganti  o  di  tribuni.  Un  ainbizioso,  arrivato  al  suo  scopo,  non 
e  si  curerebbe  di  secondarci.  »  Non  so  se  vi  siano  ora  degli  am- 
biziosi, degli  intriganti  e  dei  tribuni  arrivati  al  potere  in  qualche 
parte  del  mondo.  Ma  se  ve  ne  fossero,  considerino,  di  grana,  che 
essi  sono  ora  osteggiati  dalla  Ma8soneria,.eome  i  loro  predecessori: 
e  faranno  la  stessa,  e  forse  anche  una  peggior  fine,  se  non  la  fini- 
scono essi  prima  colla  Massoneria  che  li  ha  elevati  al  potere  per 
un  momento.  Napoleone  I^  Luigi  FOippo,  Napoleone  ÌSI  (per  parlar 
solo  di  francesi  e  di  morti)  farono  tutti  portati  al  potere  dalla  Mas- 
soneria, e  tutti  ne  furono  presto  cacciati  dalla  medesima,  qu^do 
essa,  spremutili  come  limcmi^  non  se  ne  volle  più  servire.  Credettero 
costoro  di  poter  padroneggiare  la  Massoneria,  entrandovi  essi  me- 
desimi e  ponendovi  a  Capi  e  a  Grsm  Maestri  persone  di  loro  fiducia. 
Ma  sMngannarono:  giacché  la  Massoneria  pubblica,  volgare  ed  uf^ 
fidale  non  é  che  un  velo  della  segreta,  eletta  e  straufficiale.  La 
prima  va  a  Milano  ad  inginocchiarsi  dinanzi  airimperatore  Gu- 
glielmo ed  a  Londra  a  protestare  presso  il  Principe  di  Galles  della 
sua  LeaUà  e  Carità:  ma  dietro  lei  e  sotto  di  lei,  vi  è  ohi  se  la 
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ride  di  tatte  queste  imposture,  ignote  certamente  a  quelli  che  le 
praticano,  ma  nsufnittuate  da  quelli  che  le  fanno  praticare.  Si  chiu- 
dano dunque  i  Noviziatij  le  Mandrie,  l  Depositi,  le  Scuole  e  gli  Asili 
dei  Setlarii,  se  non  si  vuole  che  da  loro  escano  poi  i  Maestri  del- 
VArte  Reale  ed  i  Grandi  eletti  della  Verità,  che  non  riescono  mai 
eantro  Cristo,  ma  riescono  sempre  benone  contro  i  Re,  i  Principi  e 
gli  latratori. 

Finalmente,  dair  abisso  della  malizia  veramente  perfida  e  giu- 
daica che  da  tutti  questi  documenti,  ma  principalmente  da  questa 
lettera  dell* ebreo  Tigrotto,  apparisce  come  un  profondissimo  cratere 
ehe  sembra  sprofondarsi  fino  al  più  profondo  del  Satanismo  e  di 
cui  noi  altri  cristiani  neanche  possiamo  quasi  credere  alla  possi- 
bilità, dalla  profondissima  malizia  di  questi  documenti,  oltre  che 
8i  può  dedurre  un  argomento  estrinseco  della  loro  autenticità,  se 
ne  può  anche  ricavare  la  somma  improbabilità  che,  nonostante 
tatti  i  documenti,  tutti  i  processi  e  tutte  le  rivelazióni  e  Memorie 
finora  stampate  sopra  i  Massoni  e  la  Massoneria,  si  possa  mai  da 
noi  arrivare  a  scoprire  la  menoma  parte  di  ciò  che  fece  ed  è  ca- 
pace e  pronta  di  fare  questa  Madre  Setta,  i  cui  complici  si  na- 
scondono, spesse  volte,  sotto  i  medesimi  troni,  aspettando  il  mo- 
mento propizio  di  far  scoppiar  loro  sotto,  come  fecero  già  tante 
volte,  i  loro  fuochi  artificiali.  Nò,  per  quanto  sia  chiaro  il  pericolo, 
è  da  sperare  che  vi  si  ponga  ora  maggior  rimedio  di  quello  che 
YÌ  si  pose  finora.  Gli  stracci  vanno,  spesso,  per  aria.  Qualche  car- 
bonarello,  qualche  Massoncino,  qualche  democraticuccio  e  qualche 
sicario  volgare  si  scotta  talvolta  le  dita  allungate  troppo  impru- 
dentemente verso  la  padella  dove  cuoce  T  Agape  desiderata  ed  il 
Banchetto  del  potere.  Ma  la  Massoneria,  come  tale,  se  ne  lava  sempre 
pulitamente  le  mani,  e  se  ne  forbisce  sempre  pulitamente  la  bocca, 
come  la  meretrice  biblica.  Che  anzi  essa  pretende  ora  più  che  mai 
di  passare  per  la  colonna  ed  il  sostegno  unico  della  Società  Mo- 
derna: la  quale,  defensoribm  istis,  non  può  fare  che  non  diventi 
presto  antica.  Pretendere  di  portare  la  Vera  Luce  cristiana  nelle 
teste  dei  grandi  uomini  di  adesso,  è  come  un  voler  lavar  la  testa  e 
raddirizzare  il  becco  e  le  gambe  a  chi  sapete.  Parlarono  1  Papi  e 
non  furono  uditi.  Molto  meno  saranno  uditi  gli  altri.  ¥uol  dire  che 
la  Massoneria  è  destinata  a  conseguire  tutti  gli  scopi,  eccetto  lo 
scopo  unico  e  finale  :  dovendo  accadere  a  lei  appunto  come  al  dia- 
volo suo  padre;  che  con  tanto  affaticarsi,  lavora  sempre  a  danno  suo 
ed  al  Trionfo  di  Cristo. 
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IL 

COSE  ROMANE 

1.  Udienza  in  Valicano  alli  3  ottobre;  indirizzo  di  pellegrini  del  Belgio;  discorso 
del  S.  Padre  —  2.  Ricevimento  d' un  ambascìadore  straordinario  dello  Scià  di 
Persia  —  3.  Indirizzo  di  pellegrini  francesi  al  S.  Padre;  discorso  di  sua  San- 
tità alti  10  ottobre  —  4.  Mentita  alia  diceria  d' una  lettera  del  Papa  all'Impe- 
ratore Guglielmo  I. 

Erano  giunti  in  Roma  sullo  scorcio  del  settembre  bucm  numero 
di  ragguardevoli  ecclesiastici  e  personaggi  d'ambo  i  sessi  del  Belgio, 
sotto  la  guida  del  signor  De  Holder  Canonico  di  Halines  e  del  si- 
gnor L.  Henry  membro  del  Comitato  generale  delle  associazioni 
pontificie  del  Belgio  e  direttore  ed  organizzatore  dei  pellegrinaggi. 
Sei  primi  giorni  d'ottobre  essi  (ecero  nella  Basilica  di  San  Giovanni 
in  Laterano  la  prima  loro  stazione  per  l'acquisto  delle  indulgenze 
del  Giubbileo.  La  mattina  del  3  ottobre  essi  troYaronsi  tutti  accolti 
nella  sala  del  Concistoro  al  Vaticano  per  l'udienza  del  Santo  Padre; 
a  cui  portarono  l'espressione  dei  sentimenti  di  filiale  afTetto  di  tutte 
le  diocesi  del  Belgio,  ciascuna  delle  quali  aveva  ivi  i  suoi  rappre- 
sentanti. Come  Sua  Santità  si  fu  seduta  in  trono  circondata  dalla 
Hua  nobile  Corte,  il  Canonico  de  Molder  presidente  di  questo  pel- 
legrinaggio, ed  il  signor  Henry  gli  si  prostrarono  innanzi  ;  ed  il 
primo  a  nome  di  tutti  lesse  un  lungo  ma  bellissimo  indirizzo,  la 
cui  fedele  traduzione  in  italiano  fu  pubblicata  nel  periodico  il  IHvin 
Salvatorej  n^  3  del  9  ottobre  pagina  4t-42.  In  esso  ricordavansi  le 
dimostrazioni  di  paterno  aifetto,  date  da  Sua  Santità  al  Belgio  ed 
a  molti  cospicui  ecclesiastici  e  laici  di  quel  regno  *,  quindi  glorian- 
dosi giustamente  della  perfetta  sommessione  di  quei  cattolici  agli 
insegnamenti  ed  alle  decisioni  della  Santa  Sede,  si  rendeva  tributo 
di  ammirazione  verso  il  Santo  Padre  a  per  la  pubblicazione  del 
SillabOj  colpo  mortale  inflitto  contro  il  più  mostruoso  degli  errori 
moderni,  e  per  la  definizione  del  domma  dell'  lounacolata  Conce^ 
zione,  sfida  magnanima  lanciata  contro  il  materialismo  dall'alto 
della  Cattedra  di  Pietro,  i»  Poi  con  molto  acconce  parole  si  professava 
altamente  l'antica  fede  nella  dottrinale  infallibilità  del  Sommo  Pon- 
tefice, promulgata  nel  Concilio  Vaticano,  come  possente  barriera 
opposta  allo  spirito  di  superbia  e  di  indocilità,  che  è  il  flagello  dei 
nostri  tempi.  Rammentati  poi  gli  splendidi  servigi  renduti  dal  Belgio 
neir  esercito  pontificio,  e  rinnovata  la  protestazione  di  voler  con- 
tinuare nelle  buone  opere  già  imprese,  finivasi  coU' implorare  sai 
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pellegrini,  salle  loro  famiglie,  sul  Re  e  sulla  Sua  Ca^a  e  su  tutti 
i  cattolici  belgi  la  benedizione  di  Sua  Santità.  L*indiriz«),  firmato 
da  tutti  i  pellegrini,  fu  posto  tra  le  mani  del  Santo  Padre. 

Sua  Santità,  mentre  leggeTasi  quella  scrittura  più  volte  die  segno 
della  sua  approvazione  ;  indi  rispose  colla  seguente  Allocuzione  pub- 
blicata nel  n^  227  déiVOsservatore  Romano  del  6  ottobre. 

e  Gonfenno  quanto  finora  mi  è  stato  detto  da  chi  a  nome  vo- 
stro, dilettissimi  figli,  e  a  nome  de*  vostri  numerosissimi  amici 
connazionali  ha  parlato  con  tanta  verità  ;  e  però  mi  duole  che  mentre 
ho  risentita  la  gioia  prodotta  dalle  vostre  belle  dichiarazioni,  cosi 
bene  esposte,  e  che  anche  da  altre  parti  uà  pervengono,  io  debbo 
poi  sempre  ripetere  parole  di  lamento  e  di  tristezza  per  lo  stato 
In  cui  trovasi  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

a  Ma  posso  io  tenere  un  diverso  linguaggio  ?  Io,  costituito  da 
Grosù  Cristo  prima  sentinella  nella  mistica  vigna,  dovrò  dunque  dire: 
JPosuerurU  me  euitodem  in  vineis:  vineam  meam  non  custodivi? 
G<dl*aiuto  di  Dio  non  sia  mai  che  il  suo  Yicario  si  riduca  ad  essere 
un  cane  muto.  Oh  !  sappia  il  mondo  intiero  che  se  io  lamento  i 
mali  che  la  Chiesa  soffre,  Iddio  me  lo  comanda  ed  è  mio  sacro  do- 
vere obbedirlo.  La  Chiesa  spogliata,  incatenata,  oppressa  si  volge 
ai  suol  persecutori,  e  a  quelli  specialmente  che  dirigono  i  destini 
dei  popoli,  e  innalza  il  grido  di  dolore,  ripetendo  le  parole  dei  suo 
Divin  fondatore:  Cur  me  eaedis?  Perchè  in  qualche  contrada  di 
Europa  i  figli  miei,  per  la  sola  colpa  di  essere  miei  figli,  cioè  figli 
della  verità,  sono  esiliati,  multati  e  condannati  nello  squallore  delle 
carceri?  Perchè  mi  togliete  1  diritti  che  lo  stesso  Gesù  Cristo  mi 
ha  dati  ?  La  libertà  d*  insegnare,  la  libertà  di  scegliere  i  leviti  che 
debbono  far  parte  della  gerarchia?  Perchè  impedite  ai  Yescovi  di 
togliere  e  guarire  le  macchie  e  le  piaghe  che  disonorano  il  San- 
tuario, rendendogli  impotenti  non  solo  a  punire,  ma  peggio  ancora 
distribuendo  lucri  ed  onori  a  coloro  che  meritano  castighi  es^n- 
plari? 

ff  Perchè  mai  quij  qui  in  Roma  nel  centro  del  cattolicismo,  per- 
Hiettete  il  libero  esercizio  di  ogni  falsa  religione,  perchè  permettete 
ai  maestri  deir  errore  di  poter  insegnare  qualunque  eresia,  e  poi 
torturate  i  maestria  e  specialmente  le  maestre  cattoliche  col  sotto- 
porle ad  esami  insidiosi,  ed  erigendovi  ghidici  in  materie  che  non 
vi  appartengono,  giudicate  del  merito  degli  esaminati  secondo  il 
vostro  capriccio?  Perchè  profanate  le  feste  col  permettere  e  talvolta 
comandare  che  si  lavori,  coli*  aperto  disprezzo  del  precetto  eccle* 
Mastico?  Cu/r  me  eaedis T  E  voi  poi  pretendete,  voi  governanti 
d*  Italia^*avere  11  patron^  dei  benefizi  ecclesiastici,  asserendo  di 
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aTerlo  ereditato,  e  non  pensando  ehe  n  patronato  non  ai  acquista 
eon  «accessione  di  tal  aataira^  e  molto  meno  per  usarpasiooi?  Qoeste 
e  molte  altre  sono  ie  domande  che  fa  la  Chiesa,  alle  quali  o  non 
si  risponde  o  si  risponde  con  cinico  disprezzo. 

«  Però  intanto  che  percuotete  me,  dice  la  Chiesa,  aggravate  b 
anime  vostre  di  mille  colpe,  che  ogni  giorno  aumentano  di  peso,  e 
accelerano  il  vostro  fine:  Paucita^dierum  vestrorum  finietmbrm, 
et  peregrinatio  vestra  sup$r  ierram  vergit  ad  finem,  Perlocchè  86  non 
arrestate  il  passo,  sarete  colpiti  anche  voi  dalla  terribile  sentenia  : 
Mors  peeealarum  pesHma.  Piaccia  a  Dio  che  io  possa  essere  ascoltato. 

t  Del  resto,  dilettissimi  figli,  rinnovo  i  miei  sentimenti  di  affetto 
verso  di  ?oi,  e  vi  invito  con  tutti  i  buoni  cattolici  ad  esser  termi 
e  costanti  e  uniti  nel  reclamare  sempre  dai  Governi  la  libertà  della 
Chiesa:  e  come  dissi  alcnni  giorni  addietro  ai  buoni  pellegrini  di 
Lavai:  Parlate;  lo  stesso  dico  anche  a  voi,  e,  fra  le  molte  cose  da 
domandarsi  ai  Governi,  chiedete  che  il  sagramento  del  matrimonio 
preceda  il  contratto  dvile  ;  e  non  saranno  angustiate  le  coscienze 
dri  parrochi  chetai  alcuni  oasi  si  trovano  in  dilficilissima  posirione, 
e  non  saranno  esposti  quel  contraenti  che  si  contentano  del  con- 
tratto civile,  a  vivere  ih  una  unione  illecita  e  riprovevole.  Parlate, 
affinchè  la  Chiesa  sia  libera  da  qualunque  inceppamento  per  agire 
a  vantaggio  delle  anime. 

a  So  che  la  Chiesa  non  teme  di  quahmque  oiq>o8isione  perchè 
fondata  sopra  una  fermissima  pietra,  e  lo  comprendono,  se  non  lo 
confessano,  i  suoi  stessi  nemici;  ma  non  la  vogliono  conoscere  quale 
è,  madre  amorosa;  ma  ritenendola  quale  avversaria,  la  guardano 
con  sospetto  e  gelosia,  negandole  quella  libertà  che  le  appartiene. 
Se  però  spogliati  di  quelle  passioni  che  accecano,  considerassero 
rindole  di  questa  Chiesa,  troverebbero  che  la  libertà  a  Lei  conce- 
duta è  vantaggiosa  a  chi  la  concede.  Date,  a  cagion  di  esempio,  la 
libertà  ai  religiosi  di  coatituirsi  in  oorporaiioni  e  voi  vedrete  i  van- 
taggi che  ne  risultano. 

«  Non  istarò  qui  a  ripetere  le  apologie  già  altre  volte  esposte; 
dirò  solo  di  un  vantaggio  positivo,  ed  è  quello  della  elemosina  fatta 
alla  porta  del  chiostro  al  poverello  che  patisce  la  fame,  il  quale  ai 
conforta  con  una  minestra  e  dà  vigore  alle  forse  illanguidite  con 
un  pane.  Questo  succedeva  in  Roma  prima  delle  sacrileghe  espul- 
sioni, e  la  società  ne  risentiva  vantaggio.  Ora  che  questo  è  svanito, 
non  è  (orse  vero  che  si  è  trovato,  talvolta  qualche  meschinello  caduto 
a  terra  stradato  dalla  fame?  Se  il  clero  non  fosse  spogliato  e  spre- 
giato, potrebbe  con  maggior  cura  oatechissare  e  istruire,  rendendo 
alla  società  il  grande  servigio  di  vedere  diminuiti  i  carcerati  nailc 
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prigioni.  Moralizzate  il  nostro  popolo  die  ne  ha  grande  bisogno^ 
diceva  una  notabilità  britannica  appartenente  a  quel  Gabinetto,  e 
lo  dio  èva  ad  un  Yescovo  cattolico  cbe  lo  ribriTa  a  me  poco  prima 
della  ripristinazione  della  Gerardo  in  IngUlterra  ;  e  il  Yescovo 
prometteva  di  fare  il  possibile  eoi  suoi  coUegbt  per  Corrispondere 
alle  giuste  brame  del  nobile  Lord  I  Qui  al  contrario  il  Gabinetto 
agisce  in  senso  opposto,  e  abbandona  i  popoli  in  balìa  di  quei  pre- 
dicatori che  seminano  vento  per  raccogliere  tempesta. 

a  In  g^erale  si  teme  da  certi  Governi  cb»  le  nazioni  possano 
divenire,  come  essi  dicono,  clericali;  e.perciò  bramano  che  prendano 
poca  d  nessuna  confidenza  con  Gesù  Cristo.  Simili  questi  Governi 
ai  Geraseni,  ne  im|toflo  il  costume.  I  Geraseni  vedendo  liberati  varii 
loro  concittadini  dagli  spiriti  infernali,  i  quali  dopo  essere  stati 
espulsi  chiesero  di  entrare  in  una  mandra  di  animali  immondi,  e  li 
spinsero  a  tufbrsi  precipitosamente  nel  lago  ove  perirono  afibgati; 
d  presentarono  a  Gesù  Cristo  e  lo  pregarono  di  escire  dai  confini 
di  quel  circondario.  Temendo  forse  che  il  rimanente  del  loro  gregge 
e  dei  loro  armenti  potesse  perire  egualmente,  si  determinarono  di 
allontanare  Gesù  Cristo,  piuttosto  che  rimanere  col  tfanore  di  per- 
dere il  bestiame  e  le  sostanze.  Cosi  anche  adesso  si  preferisce  Tami- 
eiiia  dei  liberi  pensatori  air  amicizia  di  Dio,  e  si  ddinisce  la  vita 
di  un  buon  cristiano  non  altro  che  un  ianatìsmo  religioso. 

e  Ma,  se  son  questi  i  pensieri  di  ccdoro  die  stanno  alla  testa  del 
movimeiito  rivoluzionario,  non  sono  questi  i  p^irieri  vostri,  non  sono 
qosstt  i  pensieri  di  tanti  milicmi  di  cattolici,  che  amd  tutti  sono  con- 
cordi nel  voler  cercar  la  gloria  di  Gesù  Cristo,  il  bene  delle  anime 
e  la  libertà  della  Chiesa.  Gesù  Cristo,  dopo  aver  lasciato  i  Geraseni, 
traversò  su  piccolo  naviglio  il  lagOj  e  trovò  alle  altre  sponde  un 
popolo  che  lo  iittendeva,  desideroso  di  ascoltare  le  parole  della  vita 
etema  che  usdvano  dal  suo  labbro,  e  ammirare  i  prodigi  operati 
dal  suo  braccio  onnipotente. 

e  Cosi  succede  anche  adesso;  Gesù  Cristo  è  dbicacciato  dai  no- 
vatori politici,  ma  è  accolto  da  voi  e  da  tutti  i  popoli  che  vivono 
di  fede.  Quelli,  alii  miseri!  cercheranno  un  giorno  il  Redentore  e 
noi  troveranno  :  Quaeretis  me  et  non  invenie^s,  et  in  peccato  vesiro 
fmariemini.  Qual  motivo  di  seria  riflessione  per  tutti  J 

«  Ma  voi  che  appartenete  a  Dio.perchè  lo  ascoltate:  Vos  auditis 
me  ^a  ex  Deo  eeiie;  voi  troverete  Iddio  in  ogni  vostro  bisogno. 
Mantenetevi  cosi,  carissimi,  e  con  voi  si  mantengano  tutti  quelli  che 
sono  cmi  voi  uniti  di  spirito  ;  Sée  stcUe  in  Domino  carissimi. 

a  Mio  Dio,  dtaigete  i  vostri  sguardi  di  misericordia  sopra  tutti. 
Benedite  i  presenti  e  i  loro  amici,  alleati  e  congiunti.  Benedite^  con- 
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foriate  e  iUumiiiate  chi  regge  ;  benedite  ogni  classe,  affinchè  la  be- 
nedisione  vostra  renda  meno  fosoa  la  vita  mortale,  e  sia  caparra 
di  vita  futura  ed  etema.  BmedieHo  eie.  b 

2.  Un'  altra  bella  e  commovente  udiensa  ebbe  luogo  il  1  ottobre 
al  Yatioano.  lo  Scià  di  Persia  aveva  ricevuto  lo  scorso  luglio,  per 
meuo  di  monsignor  Clueel,  primo  Vicario  apostolico  in  quel  paese, 
una  lettera  del  Santo  Padre  che  raccomandava  a  Sua  Maestà  quel 
Prelato  e  tutti  i  sudditi  cattolici  di  quel  suo  impero;  e  con  la  lettera 
andavano  uniti  preziosi  donativi.  Lo  Scià  rispose  con  un  suo  auto- 
grafo pieno  de*  sensi  della  più  sincera  venerazione;  ed  ordinava  al 
Generale  Nazare*Agà,  suo  Inviato  Straordinario  e  Ministro  Pl(^- 
potensiario  in  Francia,  di  recarsi  a  Roma  a  flM  di  presentarlo  a 
Sua  Santità.  Ammesso  air  udienza  nella  sala  del  trono  cogli  onori 
dovuti  alla  sua  rappresentanza,  assistendovi  la  nobile  Corte  Ponti- 
ficia, TÀmbasciadore  rivolse  al  Santo  Padre  un  discorso  assai  bello 
in  lingua  francese,  pubblicato  nel  Divin  Salvatore  del  9  ottobre  a 
pagina  39  ;  quindi  consegnò  T  autografo  del  suo  Sovrano,  nel  quale, 
oltre  ai  dovuti  ringraziamenti,  sono  significate  le  più  formali  pro- 
messe del  Sovrano  favore  per  tutti  1  cattolici  delP  impero,  e  si  dà 
un  cenno  degli  ordini  per  ciò  già  emanati.  Il  Santo  Padre  se  ne 
mostrò  sommamente  soddisfiitto,  ringraziando  il  Signore  che  «  da 
quelle  lontane  regioni  e  da  un  monarca  non  cristiano  venissero  alla 
sua  Chiesa  quelle  consolazioni,  che  te  sono  pur  troppo  negate  aItro?e 
e  d*onde  avrebbesi  maggior  diritto  di  aspettarle.  >  Fatto  poi  sedere 
FAmbasciadore,  il  Santo  Padre  entrò  a  parlare  delle  conditioni  re- 
ligiose e  civili  deirimpero  persiano;  ed  interrogoUo  deiresser  suo. 
Il  Generale  disse  di  appartenere  ad  un*  antica  famiglia  persiana, 
mantenutasi  sempre  cattolica,  e  di  essere  egli  stesso  sincero  catto- 
lico; il  che  non  aveva  punto  impedito  che  il  suo  Sovrano  Tonorasse 
dell'alta  sua  benevolenza. 

11  Santo  Padre  avendo  saputo  come  il  Generale  desiderasse  avere 
dalle  sue  mani  un  oggetto,  un  ricordo  per  la  sua  famiglia,  trasse 
un  elegante  scrigno  con  due  preziosi  oggetti  :  una  croce  e  un  oro- 
logio. La  croce,  disse  il  Santo  Padre  nel  porgergli  lo  scrigno,  rap- 
presenta quella  che  io  porto,  e  che  tutti  dobbiamo  portare  per 
giungere  a  godere  Dio;  Torologio  serve  a  indicare  le  ore  che,  pas- 
sando, ci  ravvicinano  a  Lui  e  al  giorno  che  liberi,  da  queste  miserie, 
passeremo  alla  vera  vita  in  paradiso.  Sua  Eccellenza,  commosso, 
espresse  la  sua  viva  riconoscenza  al  Santo  Padre,  che  impartendo 
TApostolica  Benedizione  a  lui,  ai  suoi  compagni  di  missione  e  agli 
oggetti  di  devozione  da  esso  presentatigli,  si  ritrasse  nelle  sue 
stante. 
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D  di  seguente  alle  7  e  mezza  Sua  Eceellenza  il  Generale  Nasare- 
Agà  interne  col  signor  Bene  Odinet,  suo  secondo  segretario,  cattolico 
anche  esso,  avevano  la  consolazione  di  assistere  alla  Messa  del 
Santo  Padre  e  di  ricevere  dalle  sue  mani  la  santa  Comunione.  Udita 
la  Messa  di  ringraziamento,  Sua  Santità  donavate  del  suo  ritratto 
in  fotografia  con  un  suo  autografo  a  piedi. 

3.  Dalla  Diocesi  di  Besan^on  in  Francia  recossi  a  Boma,  nei  primi 
giorni  dell'ottobre,  una  pia  carovana  di  circa  600  pellegrini,  che 
i^i  6  cominciò  le  visite  per  l'acquisto  del  Giubbileo  colla  stazione 
di  S.  Giovanni  in  Laterano,  sotto  la  direzione  deirAb.  lannin;  ed 
alli  7, 8  e  9  le  altre  stazioni  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  di  S.  M.  Maggiore 
e  di  S.  Paolo  sulla  via  Ostiense.  La  domenica  seguente  10  ottobre, 
dopo  aver  assistito  tutti  insieme  nella  Basilica  Vaticana  al  santo  Sa- 
crifizio della  Messa,  furono  ricevuti  a  udienza  del  Santo  Padre  nella 
sala  del  Concistoro.  L'Ab.  lannin  vi  lesse  un  indirizzo  nel  quale, 
come  leggesi  nel  Divin  Salvatore,  n.  4,  p.  54,  e  campeggiavano  i 
più  nobili  ed  elevati  sentimenti  d'illimitata  devozione  e  sottomis- 
sione a  tutti  i  decreti  della  Santa  Sede,  e  si  riprovavano  in  pari 
tempo  le  false  dottrine  dei  cosi  detti  liberali,  e  si  sfolgoravano  tutte 
le  ingiustizie,  le  spogliazioni,  le  msurpazioni  compiutesi  a  danno 
della  medesima  Santa  Sede,  b  Quindi  veniva  presentata  a  Sua  Santità 
come  a  Dottore  infallibile  di  S.  Chiesa  una  preziosa  ed  elegante 
penna  d'oro  fregiata  di  brillanti  e  di  rubini. 

Annuendo  alla  preghiera  fattagli  in  nome  di  tutti  i  pellegrini/ 
il  Santo  Padre  levossi  in  piedi  e  pronunciò  il  seguente  discorso 
pubblicato  nell'  0$$ervatore  Romano,  n.  231  del  12  ottobre. 

«  Grande  è  il  movimento  cattolico  che  in  questo  periodo  di  tempo 
si  vede  e  si  ammira  nella  Francia,  o  miei  dilettissimi  figli  ;  poiché 
la  gran  maggioranza  di  essa  è  animata  dallo  spirito  di  fede,  mo- 
strandosi apertamente  cristiana.  E  voi  di  questo  movimento  cattolico 
siete  una  parte  nobile,  decisa  e  ferma,  volendo  unirvi  e  stringervi 
sempre  più  con  questo  centro  della  verità,  che  ò  la  Santa  Sede 
romana. 

a  I  nemid  della  religione  veggono  con  ispavento  questa  unione 
e  concordia,  giacché  essi  temono  e  temono  assai,  con  Satana  e  tutti 
i  seguaci  suoi,  al  solo  pensiero  di  dover  vedere  i  popoli  addivenire 
cattolici  apostolici  romani.  Ciò  non  ostante  lasciamo  che  i  satanici 
al  divincolino  e  si  avvolgano  a  posta  loro  neUe  ritorte  della  loro 
nl>bia,  e  noi  andiamo  avanti  mettendoci  interamente  nelle  mani  di 
Ddo,  che  ci  guida  e  ci  sorregge. 

a  Io  dunque  anuniro  questo  rinnovamento  in  Francia  e  me  ne 
compiaccio.  Ammiro  i  pellegrinaggi  edificanti,  la  frequenza  dei  Sa- 
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crameBti,  le  moltiplicate  opere  di  oarità;  ammiro  insomma  tutto 
quello  che  si  fa  di  grande  intorno  alla  religione.  Ma  molto  più 
ammiro  la  misericordia  e  bontà  di  Dio  verso  di  voi^  il  quale  ha  colato 
subito  premiare  la  vostra  pietà  a  effusione  dei  troppo  tìmidi,  e 
molto  più  dei  nemici  suoi. 

t  Chi  non  sa  che  la  Francia  in  questi  ultimi  tempi  è  stata  as- 
soggettata a  dure  prove?  Io  non  rinnoverò  qui  la  storia  dei  grandi 
mali,  che  pesarono  su  di  voi.  Tutti  lo  sanno,  ed  hanno  tutti  com- 
passionato alla  vostra  situatone.  Yoi  pur  megUo  lo  sapete  che  sps- 
rimentaste  quanto  fosse  pesante  il  flagello.  Ha  se  voi  lo  sapete,  se 
tutti  lo  sanno  ;  prima  di  tutti  lo  sa  e  lo  sapeva  Iddia  Egli  ha  veduto 
la  vostra  afflizione,  e  prima  pure  di  mettere  un  termine  finale  ai 
tristi  mali,  ha  voluto  darvi  un  pegno  esteriore  deir  amore  paterno, 
col  quale  vi  distìngue. 

a  Non  dirò  solo,  miei  cari,  che  Iddio  ha  accolto  le  vostre  pre- 
ghiere fatte  nei  templi  sacri,  e  come  Padre  amoroso  ha  dilatato  le 
sue  braccia  per  stringervi  al  suo  seno  e  riempire  le  anime  vostre 
di  consolasione  vera,  di  fortesza  solida,  inconcussa,  costante;  che 
ha  benedetto  i  vostri  pellegrinaggi,  e  molto  più  la  vostre  opere  di 
carità  a  sollievo  del  povero^  dell'infermo  e  del  traviato.  Non  basta. 
Iddio  ha  voluto  mostrare  con  le  sue  beneficenze  che  le  opere  vostre 
giuste  e  sante  erano  salite  al  suo  trono,  come  incenso  odoroso* 
Non  è  forse  vero  che  mentre  parliamo,  il  commercio  fiorisce  in 
Francia;  le  raccolte  sona  in  tante  parti  ricche  e  ubertose,  e  la  mo- 
neta sonante  circola  abbondantemente  nelle  vostre  contrade;  m^tre 
altrove,  e  più  specialmente  qui  in  Italia,  sparisce,  né  rende  altro 
suono  se  non  quello  prodotto  da  un  grande  ammasso  di  carta  gettata 
con  impeto  sopra  una  dura  tavola,  o  sul  pavimento?  Dunque,  dirò 
io  e  voi  lo  direte  con  me,  queste  pratiche  di  religione,  questi  atti 
pubblici  di  pietà  e  di  carità  lungi  dal  meritare  i  dileggi  dei  tristi 
e  la  disapprovasione  dei  deboli,  muovono  il  cuore  di  Dio  a  compas- 
sione inverso  di  noi,  consolandoci  egli  con  la  pace  dello  spirito  e 
coi  benefizi  ancora  delle  terrene  sostanze.  Dunque  gli  atti  di  umiltà 
lungi  dair avvilire,  innidzano:  Qui  se  humiliat,  exaltabUur.  E  Gesù 
Cristo  nella  sua  parabola  disse:  Ascende  superiusj  a  quello  che  per 
umiltà  si  era  posto  neir  ultimo  luogo. 

e  Però  ai  perturbatori  deir  ordine  pubblico  ed  ai  novatori  in 
materia  di  religione,  a  quelli  cioè  che  parlano  di  religione  sonst 
autorità,  e  che  vorrebbero  dirigfere  la  disciplina,  e  forse  gli  stesd 
dommi  della  Chiesa  sua,  Gesù  Cristo  ripete  la  condanna:  Quomodo 
hue  inirasU  non  kabens  vesiem  nuptiakmf...  Proiioite  mm  in  te- 
nebras  exterìores.         • 
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c  Dal  cha  ai  vede  che  F  umiltà  iimalsa,  e  la  superbia  la  Puomo 
aprogevole;  e  mentre  l'umile  forma  la  dolUia  degli  uomini  e  la 
eompiacenia  di  Dio,  il  superbo  invece  è  oggetto  di  abbominazione 
avanti  a  lui,  e  di  diapresso  avanti  agli  uom&ii.  E  non  son  forse  i 
ittperbi  ohe  turbano  la  società,  che  non  soffrono  contraddizioni,  e 
vorrebbero  vedere  la  Chiesa  schiava  ed  ancella,  pronta  a  secondare 
i  capricci  di  certi  governanti? 

%  Ma  ogni  anima  veramente  cristiana  conosce  quale  sia  per 
essere  il  fine  al  quale  Iddio  destina  questa  misera  gente^  Mi  sia 
lecito  ricordare  un  fatto  avvenuto  in  una  delle  più  illustri  città 
d^talia,  transitando  io  per  quella  nella  mia  adolescenza,  diretto 
altrove.  Yiveva  in  quella  città  un  italiano,  incredulo,  cognitissimo 
allora,  cognito  forse  anche  adesso,  a  tutta  r  Italia,  e  anche  fuori 
deiritalia.  Quest'uomo  era  nemico  della  Chiesa;  questo  era  nemico 
dei  sacerdoti  e  voleva  che  fossero  pochi.  Non  basta.  Voleva  che  i 
sacerdoti  fossero  muti,  e  non  infastidissero  i  popoli  con  prediche 
e  iatrusioni,  e  non  dovessero  angustiare  le  coscienze;  e  scriveva 
e  stampava  quelle  parole  che  ancora  sanno  a  memoria  moltissimi 
italiani:  l  preti  sieno  pochi  e  quieti. 

K  Che  avvenne?  Avvenne  che  Iddio  lo  chiamò,. e  sorpreso!' in* 
felice  da  malattia  violenta,  si  ridusse  agli  estremi.  Si  andò  subito 
in  gffo  per  trovare  un  prete  che  assistesse  il  meschino  negli  ultimi 
mooienti  della  sua  vita.  Il  prete  si  trovò  e  fa  un  sacerdote  molto 
noto  nella  città  per  la  sua  dottrina  e  T esemplarità  della  vita.  Il 
sacerdote  corse  più  che  potò  alla  casa  del  moribondo,  sali  sollecito 
le  seale,  percorse  le  camere  che  precedevano  quella  del  moribondo, 
e  quando  si  accostò  alla  sponda  del  letto  per  dirgli  parole  di  pace 
e  perchè  Dio  potesse  aver  misericordia  di  lui;  egli  non  trovò  più 
un  moribondo,  ma  un  freddo  cadavere! 

«  Questo  incredulo  non  potò  ottenere  ohe  i  preti  fossero  pochi, 
ma  pur  troppo  Iddio  permise  che  quell'uno  il  quale  fra  i  molti 
accorse  per  aiutare  l'anima  sua,  si  rendesse  per  necessità  quieto 
e  muto  rispetto  a  hii.  Può  benissimo  dirsi  ehe  anche  in  questo  caso 
si  fosse  verificata  la  divina  sentenza:  Qitaeretis  me,  et  non  inve- 
nietis  ! 

0  Ora  l'empietà  ha  progredito,  e  dopo  circa  14  lustri  si  vor- 
rebbero non  solo  pochi  e  quieti,  ma  anche  scomparsi  dalla  superficie 
della  terra  i  ministri  del  Santuario  e  tutto  ciò  che  riguarda  la  re- 
ligione. Stolta  e  vana  pretesa!  La  Chiesa  starà,  e  colla  Chiesa  i  suoi 
Ministri  fino  alla  consumazione  dei  secoli.  La  Chiesa,  come  ha  re- 
sistito ai  passati,  resiste  ai  presenti,  e  resisterà  ai  futuri.  Ma  noi 
dobbiamo  cooperare  a  questa  resistenza  con  le  preghiere,  per  otte- 
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nere  quella  pazienza  necessaria  a  sostenere  con  frutto  i  mali  ohe 
gravano  su  di  noi;  per  ottenere  alla  Chiesa  stessa  quella  pacete 
a  Dio  domandiamo;  e  finalmente  per  ottenere  anche  ai  nemici  deDa 
Chiesa  il  lume  necesijhrio  che  li  aiuti  per  uscire  dal  fitto  buio  nel 
quale  si  aggirano:  orrida  notte  nella  quale  non  dubitano  di  deriderò 
le  cose  più  sante,  come  i  farisei  deridoTano  Gesù  Cristo.  Deridebani 
eum.  Ma  grincreduli  muoiono,  e  la  Chiesa  resta  per  conforto  degli 
uomini  e  per  la  gloria  di  Dio.  Resta  compagna  indivisibile  dd  soo 
Sposo  celeste  :  Ecce  ego  vobiscum  sum  usqus  ad  eonsummatìonem 
éaeeulL 

et  Mio  Dio,  fate  che  tutti  questi  presenti  e  tutti  quelli  innume- 
revoli simili  a  loro,  sparsi  nella  superficie  deirorbe  cattolico,  tatti 
si  mantengano  costanti  nel  sacro  recinto  di  quella  Chiesa  da  Toi 
fondata,  e  della  quale  siete  custode  vigile,  forte  difensore  e  con- 
dottiero inespugnabile.  Anche  in  questo  momento  rinnovate  la  vo- 
stra benedizione,  la  quale  scenda  sopra  di  loro  e  li  renda  forti 
contro  i  nemici,  e  perciò  uniti,  compatti  e  costanti  nei  loro  santi 
propositi.  Benedite  la  Francia  e  ristoratela  ognor  più  dai  sofferti 
disastri;  ma  soprattutto  aumentate,  dilatate  la  fede  che  sempre 
meglio  nobiliti  quella  grande  nazione  e  la  difenda  da  tutti  i  pericoli 
che  potrebbero  minacciarla.  Benediciio  eie.  b 

4.  HéiV Osservatore  Romano j  n.  232,  venne  pubblicata  la  nott- 
rella  seguente  :  e  È  corsa  voce  pei  giornali,  che  la  Santità  di  Nostro 
Signore  intenda  inviare  una  Sua  lettera  autografa,  per  mezzo  dd- 
TArcivescovo  di  Milano,  airimperatore  di  Germania,  in  oocasioDe 
della  sua  visita  a  Milano.  Possiamo  dichiarare  che  la  notizia  è  onni- 
namente falsa.  I 

IH. 

DELIBERAZIONI  DEL  IP  CONGRESSO  CATTOLICO  ITALIANO. 
SEZIONE  PRIMA  —  PARTE  PRIMA 

OPBBS  RBUGIOSE. 

1.  Pia  Unione  delle  Figlie  cattoliche. 
Considerando  che  impartendo  una  più  alta  istruzione  religiosa 
alla  donna  appartenente  alle  classi  più  c6ite,  non  solo  si  previoie 
0  d  modera  il  danno  che  potrebbe  venirle  dalla  sua  coltura  ndk 
sole  discijrfine  profane,  ma  si  viene  anche  ad  utilizzare  questa  cd- 
tura  a  vantaggio  della  sua  morale  educazione,  e  quindi  «  vantaggio 
della  famiglia  e  della  società  cristiana; 
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Considerando  che  di  questa  guisa  si  viene  anche  a  provvedere  indi- 
rettamente, ma  efficacemente,  al  miglioramento  morale  e  civile  della 
donna  di  condizione  servile,  la  quale  potrà  trovare  più  facilmente 
nn  asilo  caritatevole  e  materno  là  dove  trova  troppo  frequentemente 
un  inciampo  ed  un  lagrimevole  inc^rtivo  alla  dissipazione; 

Considerando  che  cosi  si  rende  più  solida  e  più  profonda  la  sua 
pietà,  se  ne  fa  più  efficace  Fesempio  suiranimo  dei  buoni,  e  si  ot* 
tiene  più  facilmente  il  rispetto  e  la  riverenza  dagli  stessi  miscredenti  ; 

Considerando  che  esiste  in  Firenze  una  Pia  Unione  chiamata  delle 
Figlie  cattoliche,  la  quale  provvede  adeguatamente  a  questi  scopi,  e 
può  essere  agevolmente  istituita  anche  altrove; 

8  U  Congresso  facendo  plauso  alla  Pia  Unione  delle  Figlie  cat- 
toliche di  Firenze,  fa  voti  e  raccomandazioni  perchè  questa  istitu- 
zione sia  diffusa  maggiormente  in  Firenze  e  fondata  anche  nelle 
altre  città  d'Italia.  ]i 

2.  A&sociazione  di  S.  Francesco  di  Sales. 

Considerando  che  potrebbe  riuscire  a  grande  incremento  del- 
VAssodazione  di  S.  Francesco  di  Sales  un  maggiore  apprezzamento 
della  medesima  nei  Cattolici  d'Italia,  e  che  a  ciò  gioverebbe  il  co- 
noscere essi  la  grande  importanza  che  vi  danno  i  Vescovi,  cernie  si 
può  argomentare  dair  effetto  ottenuto  in  Francia,  nel  Belgio,  ed  in 
alcune  Diocesi  d'Italia  : 

Considerando  Io  stato  di  povertà  a  cui  Ai  ridotto  l'Episcopato  in 
Italia,  che  gli  rende  difficile  il  promuovere  opere  di  somma  impor- 
tanza per  i  presati  bisogni  della  Religione,  come  sarebbero,  la 
diffusione  della  buona  stampa,  la  fondazione  di  scuole  gratuite  di- 
rette dal  Clero,  il  sussidio  alle  Chiese  povere  per  il  decoro  del  culto 
estemo  ecc.  ; 

Considerando  che  questo  stesso  motivo  suggeriva  al  Sommo  Pon- 
tefice nell^anno  1856,  il  pensiero  di  quest'Opera  di  S.  Francesco  di 
Sales,  cioè  un'Associazione  di  preghiere  e  di  elemosine  che  desse 
mano  al  Clero  per  conservare  e  difendere  la  Fede  Cattolica,  e,  come 
esso  allora  si  esprimeva  a  due  degni  ecclesiastici,  una  specie  di 
Propagazione  della  Fede  all'interno,  siccome  in  Francia  si  era  già 
stabilita  ed  estesarper  tutto  il  mondo  l'Opera  della  Propagazione 
della  Fede  per  i  paesi  infedeli  ; 

«  11  Congresso  raccomanda  specialmente  alle  Associazioni  che  si 
adoperino  ad  istituire  e  propagare  quest'Opera,  diffi)ndendone  tra 
i  popoli  la  cognizione.  > 
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3.  Pellegrinaggi  annuali  di  religione. 

Considerata  P  importanza  dei  pellegrinaggi  per  accendere  e  ^- 
fondere  il  sentimento  cattolico  ; 

Considerata  la  necessità  che  la  pratica  del  pellegrinaggi  entri 
nei  costami  degr Italiani; 

a  II  Congresso  fa  voti  perchè  le  Associazioni  cattoliche  di  mu 
regione  e  di  più  diocesi  finitime  si  mettano  d^  accordo  nel  protsor 
rare  che  ogni  anno  in  on  determinato  tempo  abbia  luogo  un  pel- 
legrinaggio a  qualche  divoto  Santuario  della  rispettiva  regione,  t 

4.  Opere  della  Propagazione  dette  Fede 
e  della  Santa  Infanzia. 

Considerando  che  nell^ordine  attuale  della  Provvidenza  le  mis- 
sioni straniere  sono  il  mezzo  ordinario  per  cui  si  ottiene  la  conver^ 
sione  degli  infedeli  al  Yangelo; 

Considerando  che  le  Opere  della  Propagazione  della  Fede  e  della 
Santa  Infanzia,  il  cui  fine  è  sostenere  e  dilatare  le  Missioni  tra  gli 
infedeli,  procurano  nel  miglior  modo  possibile  la  gloria  di  Dio,  la 
dilatazione  del  Regno  di  Gesù  Cristo  e  la  salvezza  delle  anime; 

Considerando  che  perisse  portandosi  la  Croce  ogni  di  più  aitanti 
tra  i  selvaggi  ed  i  barbari,  la  vera  civiltà  colla  vera  religione  si 
dififbnde  neir umana  famiglia; 

Considerando  che  il  concorrere  a  sostenere  e  prop-^gare  queste 
due  Opere  è  atto  di  vera  evangelica  carità  :  mezzo  quindi  opporta- 
nissimo  a  liberare  il  nostro  secolo  dallo  spirito  di  un  pagano  amere 
di  sé  medesimi,  ch*ò  la  più  fatale  tra  le  piaghe  ond*ò  afflitte^: 

e  II  Congresso  unendo  la  sua  umile  voce  a  quella  di  tanti  Somari 
Pontefici  e  di  tanti  illustri  Principi  di  S.  Chiesa,  riconosce  nfella 
Propagazione  della  Fede  e  nella  Santa  Infanzia  due  Opere  somma- 
mente utili  alla  religione  ed  alla  società  ;  applaude  allo  zelo  di 
quanti  si  adoperano  a  dilatarle  in  Italia  ;  e  fa  voti  : 

e  i««  Che  in  ogni  Diocesi  la  Prc^pagazione  della  Fede  e  la  Santo 
Infanaia  sleno  fondate  regolarmente,  e  promosso. 

(t  2^  Che  le  varie  Associazioni  cattoliche  d'ambo  i  sessi  prestalo 
a  questo  fine  T  opera  loro  ponendosi  in  relazione  coi  rispettivi  Or- 
dinarli e  Consigli  diocesani  per  agire  di  conserva  e  con  profitto 
maggiore.  »  • 

5.  il  riscatto  de' moretti 

Considerando  che  il  riscatto  dei  moretti,  opera  di  generosa  ea- 
rità  cattolica,  promossa  dal  benemerito  sacerdote  Niccolò  Olivteily 


Digitized  by  VjOOQIC 


comwpoiuifEA  475 

TeUBe  raccomandata  assai  dagli  iUastrissimi  Yescoyi  ed  amccbita 
di  molte  IndulgeOBe  dal  S.  Padre  Pio  IX  : 

«  Il  Congresso  fa  voti  perchè  T  Opera  del  riscatto  dei  Moretti 
trovi  maggior  aiuto  e  soccorso  da  tutti  i  Cattolici  d'Italia,  a 

6.  Culto  estemo  del  SS.  Sacramento. 

• 

Considerando  che  il  Sacramento  Eucaristico,  com^  è  chiamato  dai 
Santi»  è  il  sole  della,  religione,  e  che  ad  esso  come  a  centro,  me- 
diatamente 0  immediatamente,  mira  fartto  il  culto  ^ttotico  ; 

Considerando  che  le  Confraternite  del  SS.  Sacramento  venero 
istituite,  per  mantenere  e  promuovere  questo  eulto  specialmente  con 
atti  pubblici  di  fede  e  di  pietà,  come  ad  esempio  Taocomps^narlo 
devotamente  quando  si  porta  agli  infermi  ;  . 

Considerando  che  tornerebbe  sommamente  utBe  il  richiamare 
tali  Confraternite  al  vero  fine  per  cui  s'istituiremo,  facrade  loro 
acquistare  in  ogni  luogo  maggior  vita  ed  operosità  ; 

Considerando  che  le  pubbliche  manifestasàoni  di  culto,  come  ap- 
punto le  processioni  del  SS.  Sacramento  ordinarie  e  ^aordinarie, 
contribuiscono  ad  accrescere  la  fede,  imporre  rispetto,  diminuire  e 
render  meno  pericoloso  lo  scandalo  delle  prctfanazioni; 

a  II  Congresso  fa  voti,  che  le  Confraternite  o  Scuole  del  SS.  Sa- 
cramento per  cura  dei  loro  Direttori,  e  nella  piena  soggezione  al 
rispettivo  Ordinario,  sempre  più  promuovmo  atti  di  adoraasione  e 
di  culto  verso  la  santissima  Eucaristia  ; 

a  2^  Che  nelle  Chiese  dove  si  espone  solennemente  alla  pubblica 
adoraiione  Gesù  Cristo  Sacramentato,  le  varie  Assooiaiioni  catto- 
Mehe  d'accordo  co' soci  della  confraternita  dispongano,  perchònon 
manchi  in  nessuna  ora  conveniente  nunm'O  di  adoratori; 

CI  3^  Che  ciascun  cattolico,  cui  riesca  possibile  il  farlo,  visiti 
quotidianamente  il  SS.  Sacramento,  e  che  specialmente  i  membri 
di  tutte  le  Associaeioni  cattoliche  diano  l'esempio  e  promuovano  . 
questa  visita  gjbrnaliei»  ; 

«  4^  Che  per  cura  delle  predette  confraternite  o  di  speciali  As- 
sociazioni si  dia  ordine  stabile  aU^  Opera  di  accompagnamento  al 
SS.  Viitieo,  sicché  intervengano  a  fargli  scorta  di  onore  oltre  i 
sacerdoti  anche  i  laici  d'ambo  i  sessi  e  di  qualsivoglia  classe  sodale,  b 

1.  Opera  contro  la  bestemmia. 

Considerando  che  il  detestabile  vizio  della  bestemmia  va  pren- 
dendo purtroppo  in  Italia  da  qualche  tempo  prq[>orzioni  sempre 
più  spaventose  ; 

Considerando  che  tale  orrendo  eccesso,  mentre  oltraggia  diret- 
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tamente  la  maestà  infinita  di  Dio,  corrompe  per  lo  scandalo  ieo- 
stuml  della  stessa  più  tenera  età  e  prepara  cod  nuoti  lotti  alla 
Religione  ed  alla  patria; 

Considerando  che  i  cattolici  non  possono  starsene  indiffereati 
air  ingiuria  pubblica  fatta  a  Dio  e  al  loro  sentimento  religioso,  ma 
hanno  obbligo  di -riparare  per  quanto  è  possibile  a  cosi  grave 
disordine  ; 

Considerando  che  a  riuscire  in  tale  impresa  non  bastano  le 
forze  deir  uomo,  ma  più  che  mai  è  necessario  V  aiuto  della  graiii 
divina  ; 

e  li  Congresso  propone  : 

e  1*  che  in  ogni  paese  d*  Italia  sMstituiscano  Associazioni  col  fine 
di  sradicare  Torribile  visto  della  bestemmia  ; 

(E  2^  che  i  membri  si  assumano  V  obbligo  : 

e  a)  di  licenziare  dal  proprio  servizio  i  dipendenti  che  in  onta 
alle  ricevute  correzioni  mantenepero  T abito  della  bestémmia; 

a  b)  di  non  servirsi  per  quanto  è  possibile  di  operai  e  venditori 
infami  per  questa  vizio,  esponendo  opportunamente  il  motivo  di  tak 
astensione; 

0  e)  di  ammonire  secondo  i  dettati  della  cristiana  prudenza  co- 
loro dai  quali  odono  proferire  bestemmie  : 

a  d)  di  aggregarsi  alla  Pia  Unione  diretta  ad  estirpare  il  viiio 
della  bestemmia,  fondata  in  Roma  nelP  anno  Ì8i6,  e  diossename 
gli  statuti  esercitandosi  nelle  pratiche  di  pietà  che  in  quelli  sono 
suggerite  ; 

e  3<^  che  dipendendo  dai  rispettivi  Ordinari,  queste  Assnriaztnri 
istituiscano  ricorrenti  solennità  espiatorie,  dirette  a  risarcire  Iddio 
delle  ofTese  che  gli  si  fanno  colle  bestemmie,  e  a  destare  nel  popdo 
salutare  orrore  di  questo  diabolico  vizio,  b 

Considerando  inoltre  :  e)  ohe  il  Codice  penale  di  Toscana,  dal  1856, 
ancora  vigente  in  quella  provincia,  riguarda  la  bestemmia  come  de- 
litto pubblico  da  reprimersi  anche  dalle  leggi  civili  e  penali; 

a  II  Congresso  raccomanda  alle  Associazioni  cattoliche  di  Toscana 
d'instare  appresso  i  rispettivi  Procuratori,  perchè  abbiano  a  punire 
secondo  il  Codice  questo  sacrilego  e  abbominevole  vizio,  b 

8.  Opera  del  Lavoro  per  le  Chiese  povere. 

Considerando  che  molte  Chiese  povere,  specialmente  di  campagna, 
vengono  mancando  dei  necessarii  arredi  e  suppelletili,  senu  die 
per  la  strettezza  dei  tempi  si  possano  dalle  Fabbricerie  prowed<fle; 

Considerando  che  r  opera  intitolata  del  Lavoro  per  le  povere 
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Chiese  mira  a  portare  il  necessario  soccorso  in  questo  sentito 
bisogno  ; 

ConsUerando  che  la  saddetta  opera  yenne  sonmiamente  enco- 
miata ed  incoraggiata  dal  S.  Padre  Pio  IX,  raccomandata  da  molti 
Vescovi,  e  che  in  Roma,  in  Bologna,  in  Firenie,  in  Yenesia  ed  in 
altre  città  italiane  dà  ottimi  risultati; 

a  U  Congresso  fa  TOti  perchè  quanto  prima  venga  conosciuta  ed 
istituita  in  ogni  paese  e  città  d^talia.  » 

9.  Obolo  dei  Vescovi. 

Considerando  che  molti  degli  Eccellentìssimi  Yescovi  dUtalia 
non  percepiscono  le  rendite  delle  loro  mense,  e  trovansi  perciò  in 
deplorevoli  condizioni  in  mezzo  alle  gravissime  necessità  inerenti 
all'alto  ministero  che  fungono  a  bene  di  tutto  il  popolo; 

Considerando  che  ai  fedeli  incombe  il  dovere  di  provvedere  ai 
bisogni  dei  ministri  della  Religione  concorrendo  a  guarentire  T  in- 
dipendenza e  la  dignità  del  loro  sacro  carattere  ; 

Considerando  che  è  evidente  la  necessità  di  imire  sempre  più 
strettamente  gr  individui  e  le  famiglie  ai  pastori  di  anime,  perchè 
questi  esercitino  più  efficace  la  loro  salutare  influenza  sulla  società; 

Considerando  che  una  manifestazione  di  fede  e  di  carità  quale 
si  è  il  soccorrere  il  proprio  Yescovo  non  può  non  produrre  salutari 
effetti  sul  popolo  cristiano; 

Considerando  che  T  opera  dell*  Obolo  dei  Yescovi  istituita  in  varie 
diocesi  d*  Italia  fece  ottima  prova  specialmente  nelle  provìnce  lom- 
barde; 

e  II  Congresso  fa  voti: 

a  1^  Che  in  ciascuna  delle  Diocesi  dove  il  Yescovo  non  perce- 
pisce i  frutti  della  sua  Mensa  sostituisca  TOpera  dell'obolo  pel  Ye- 
scovo. 

I  2fi  Che  tale  Opera  sia  affatto  indipendente  da  quella  deir  Obolo 
di  8.  Pietro. 

<  3<>  Che  le  Associazioni  cattoliche  prestino  l'opera  loro  a  fon- 
darla e  a  propagarla  nelle  città  e  nelle  campagne  scegliendo  i  mezzi 
più  opportuni  secondo  le  circostanze  dei  singoli  luoghi.  9 

10.  Soccorso  ai  Chierici  poveri. 

Considerando  che  T  attuale  legge  sulla  leva  militare  rende  per 
l'avvenire  nulla  in  parte  la  prima  proposta  fatta  dal  Primo  Con- 
gresso per  la  redenzione  dei  chierici  dalla  leva  militare; 
n  Congresso  insta  sulle  considerazioni  allora  fatte: 
a)  che  le  seduzioni  moltiplicate  e  la  corruzione  del  costume  di- 
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mimiiscono  h  luunero  di  coloro  ebo  avvertono  o  segaono'la  voca- 
zione aUo  stato  ecclesiastico  ; 

b)  che  molti  per  le  difficili  condizioni  del  clero,  dei  semioari, 
dei  Yescovi  non  possono  essere  aiutati  nelle  loro  aspirazioni  e  nei 
loro  studi  0  cessano  d*  avviarsi  ad  uno  stato  che  presenta  oggi<fi 
tante  difficoltà  materiali; 

a  ed  affinchò  sia  provveduto  al  mig^or  bene  futuro  della  Chissà 
propone  : 

0  1^  che  si  raccolgano  i  mezzi  necessari  a  mantenere  o  fondare 
sotto  la  direzione  dei  rispettivi  Ordinari  Istituti  preparatori  ai  Se- 
minari dove  si  ricevano  sino  dalla  prima  età  giovanetti  per  alloa- 
tanarli  da  tutto  ciò  che  può  impedire  lo  sviluppo  della  vocazione 
allo  stato  ecclesiastico: 

«  2,^  che  fino  al  tempo  in  cui  verrà  attuata  una  tale  proposta  i 
laici,  ove  noi  possa  qualche  sacerdote^  abbiano  cura  e  indirizEiao 
privatamente  alla  pietà  e  allo  studio  quei  giovanetti  che  promet- 
tono buoni  risultati. 

11.  Apostolato  della  Preghiera, 

Considerando  che  il  regnante  Sommo  Pontefice  disse  :  «  la  Ciiiesa 
e  la  Società  non  hanno  più  speranza  se  non  nel  Sacro  Cuore  di 
Gesù:  questa  devozione  sarà  la  salute  del  mondo;  b 

Considerando  che  P  Apostolato  della  Preghiera  è  ono  dei  prin- 
cipali esercizi  della  devozione  al  S.  Cuore,  avendo  per  fine  di  unire 
ad  Esso  tutti  i  Cristiani  cosi  che  operino  sempre  seoondo  le  sante 
intenzioni  proprie  al  Divin  Redentore  ; 

Considerando  che  se  le  Associazioni  cattoliche  si  schiereranno 
tutte  sotto  il  vessillo. del  Divin  X3uore,  e  si  informeranno  allo  spirito 
di  vera  devozione  a  sì  nobile  Oggetto,  acquisteranno  vita  novella 
ed  operosità  indefettibile; 

a  II  Congresso  presenta  un  voto  di  plauso  al  M.  S.  P.  Antonio 
Haresca,  Direttore  superiore  per  T  Italia  deir  Apostolato  della  Pre- 
ghiera, il  quale  indefessamente  si  occupa  a  diffondere  tra  noi  cosi 
santa  ed  utile  oprala;  e  propone: 

e  lo  che  TApostcdato  della  Preghiera  già  istituito  in  ItaUa  sia 
meglio  conosciuto  mediante  la  diffusione  del  periodico  il  Messaggere 
del  S.  Cuore,  che  si  pubblica  in  Bologna. 

e  2*^  che  in  ciascuna  Diocesi  d^^Italia  si  istituisoa  regoiaraente 
e  si  promuova  la  detta  pia  Opera. 

a  3^^  che  in  ciascuna  città  e  paese  d*  Italia  si  costituiscano  i  Con* 
sigli  dell'Apostolato  ohe  attendano  al  maggior  iaeremento  deli^Opera 
stessa. 
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.  t  40  che  tutte  le  Associazioni  cattoliche  tà  aggreghino  airApO' 
stolato  della  Preghiera,  ai  frutti,  del  quale  parteciperanno  con  ini« 
menso  yantaggio,  attendendo  a  conseguire  i  fini  speciali  proposti  a 
ciascuna  dal  proprio  statuto.  » 

12.  Cappella  Italiana  a  Paray-le-MoniaL 

Considerando  che  il  B.  P.  Drevon  si  rivolse  a  tutte  le  nazioni 
cattoliche,  perchè  ognuna  contribuisca  It.  L.  30000  per  avere  una 
propria  cappella  nel  tempio  che  si  fabbricherà  a  Paray-le-Honial, 
dove  Gesù  Cristo,  apparso  alla  B.  Margherita  Alacoque,  le  ingiun- 
geva di  propagare  la  devozione  al  suo  Sacro  Cuore; 

Considerando  che  troppo  disdirebbe  all'Italia  in  mezzo  a  cui 
6.  Cristo  stabiliva  la  Sede  del  suo  Vicario  il  non  concorrere  a  questa 
mondiale  dimostrazione  di  fede  e  di  gratitudine  verso  Chi  la  privi- 
legiò a  preferenza  d'ogni  altra  nazione; 

Considerando  che  la  Società  della  Gioventù  Cattolica  Italiana  fece 
già  appello  alla  carità  nazionale  per  un  si  nobile  fine  ed  aperse  una 
colletta,  cui  primo  soscriveva  Tlmmortale  Pontefice  Pio  IX  ofierendo 
egregia  somma  di  danaro,  e  benedicendo  all'opera  intrapresa: 

8  H  Congresso  applaude  alla  Società  della  Gioventù  Cattolica  che 
colla  sua  iniziativa  nobilmente  meritò  della  Beligione  e  della  patria; 
ed  eccita  i  Cattolici  tutti  d'Italia  a  contribuire  secondo  le  loro  forze, 
affinchè  la  Cappella  degli  Italiani  a  Paray-le-Honial  sorga  degna 
dei  suo  nome,  e  sia  testimonio  ai  posteri  che  la  patria  nostra  anche 
in  tristissimi  tempi  conser?ò  viva  la  fede,  operoso  il  sentimento  di 
religione. 

13.  Terz*  Ordine  di  S,  Franceset^. 

Considerando  che  i  membri  delle  Associazioni  cattoliche  tanto 
più  efficacemente  opereranno  a  vantaggio  della  Chiesa  e  della  so- 
cietà quanto  più  perfettamente  s'informeranno  ai  principi  dell'Evan- 
gelo; 

Considerando  che  il  Terz'Ordine  di  S.  Francesco  d'Assisi  ha  per 
flne  di  render  comune  anche  nei  secolari  la  pratica  dell'Evangelica 
perfezione; 

Considerando  che  Yenerabili  Principi  di  S.  Chiesa  a'nostri  giorni 
asserirono:  la  riforma  del  mondo  dover  venire  specialmente  dai  Ter- 
ziari di  S.  Francesco; 

a  II  Congresso  fa  1ÌU  perchè  si  dilati  sempre  più  tra  i  cattolici 
il  terz' Ordine  di  S.  Francesco  d'Assisi,  mezzo  eccellente  a  perfe- 
zionare così  gl'individui  come  le  Associazioni  cattoliche  e  ad  otte- 
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nere  più  sollecitsmente  il  trionfo  del  Regno  di  Dio  su  quello  d^l 
diavolo. 

14.  Assistenza  religiosa  neW  esercito. 

Considerando  che  le  nuove  Leggi  per  la  leva  dei  soldati  obbli- 
gano indistintamente  tutti  al  servizio  militare; 

Considerando  che  molti  militi  sono  impediti  di  adempiere  ai  re- 
ligiosi doveri  nei  tempi  stabiliti  per  arbitrio  talora  di  qualche  au- 
torità subalterna; 

Considerando  che  non  sempre  ai  militi  ammalati  e  moribondi  è 
data  opportunità  di  prepararsi  al  grande  passaggio  e  di  ricevere  i 
necessari  conforti  della  Religione; 

Considerando  che  durante  le  grandi  manovre,  che  si  tengono  lungi 
dallo  abitato,  i  militi  non  hanno  il  mezzo  talora  di  adempiere  ai  reli- 
giosi doveri,  e  mancano  di  assistenza  religiosa  nel  caso  eventuale  di 
malattia; 

«t  II  Congresso  propone  che  le  Associazioni  cattoliche  di  tutta 
ritalia,  singolarmente,  al  più  presto  possibile,  presentino  una  pe- 
tizione al  Ministero  della  Guerra,  perchè: 

a  1°  siano  rimossi  gli  ostacoli  che  tolgono  al  milite  il  tempo  e 
il  modo  di  adempiere  ai  suoi  religiosi  doveri; 

a  2^  sia  provveduto  che  durante  le  grandi  manovre  possano  e 
debbano  tutti  i  giovani  mìliti  adempiere  ai  loro  religiosi  doveri,  i 

Le  Associazioni  cattoliche  nel  redigere  questa  petizione  accen- 
nino ai  vantaggi  che  deriverebbero  da  tutto  questo  alla  moralità 
deir  esercito,  e  tengano  conto  sopratutto  delP  autorità,  del  dovere 
e  deir affetto  dei  padri  di  famiglia. 

Il  rimanente  delle  Deliberaisioni  verrà  pubblicato  in  un  prossimo 
quaderno. 
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IV. 

COSE  STRANIERE 

SPAGNA --Ì.  Successi  militari  degli  AlfonsiMi  in  Catalogna;  arrivo  delDorre- 
garay  in  Navarra  —  2.  Il  Jovellar,  reduce  a  Madrid,  riprende  il  ministero  della 
guerra  —  3.  Fatti  di  guerra  in  Guipuzcoa;  bombardamento  di  Hemani;  scon- 
fitta del  generale  Trillo  —  4.  Propositi  del  Governo  di  Madrid  per  terminare 
la  guerra  —  5.  Minacce  di  vendetta  contro  le  province  Basche  —  6.  Politica 
dei  eaUoìicv-liberali  circa  la  libertà  religiosa;  dissidii  tra  i  ministri  di  Madrid  — 
1.  Crisi  ministeriale  per  l' applicazione  del  suffragio  universale  alla  elezione 
dei  deputali  per  le  Cwtes  —  8.  Nuovo  ministero  formato  e  presieduto  dal  ge- 
nerale Jovellar  —  9.  Circolare  del  Ministero  intorno  a  codesta  mutazione  — 
10.  Cospirazioni  ed  agitazione  per  la  repubblica  federale  —  11.  Dimissione  def 
Benavides  ambasciadore  presso  la  Santa  Sede  —  12.  Sospetti  d'  un  nuovo  pro- 
nundcanimto  a  fevore  del  Serrano;  crudeltà  contro  le  famiglie  dei  Carlisti  — 
13.  11  generale  Dorregaray  chiede  ed  ottiene  d'essere  sottoposto  a  Consiglio 
di  guerra  — 14.  Arresto  del  Saballs,  citato  a  dar  ragione  di  sé  ad  una  Corte 
marziale  — 15.  Il  generale  Mendiri,  passato  in  Francia,  s' impegna  a  non  por- 
tare le  armi  contro  Alfonso  XII  —  16.  Il  generale  carliata  Pedrals  è  assassi- 
nato dagli  Alfonsisii  sul  territorio  francese  — 17.  Discioglimento  delle  milizie 
regolari  carliste  in  Catalogna  — 18.  Vani  tentativi  del  Quesada  in  Alava  e  ISa- 
varra;  battaglia  di  Lumbier  con  vittoria  dei  Carlisti. 

i.  La  capitolaiioiie della  Seo  deUrgel  ebbe  per  la  causa  dei  Carlisti 
in  Catalogna  risultati  disastrosi,  al  pari  di  quelli  che  le  toccarono 
per  la  perdita  di  Cantavieja  nel  Maestrazgo  per  le  proyince  deL 
centro.  Private  di  quella  fortezza,  che  poteva  servir  loro  di  base 
di  operazione  e  di  rifugio  per  una  ritirata,  le  forze  regolari  di 
Don  Carlos  YII,  non  sostenute  da  sufficiente  cavalleria,  presso  che 
sfoiiiite  d'artiglieria  leggiera,  furono  ridotte  air  impotenza  di  tener 
fronte  in  campagna  aperta  alle  truppe  comandate  dal  Martinez-Cam-^ 
pos  ;  e  dovettero  tornare  alla  maniera  di  guerreggiare  alla  spicciolata» 
divide  in  piccole  squadre  volanti,  che  più  facilmente  si  possono  sot- 
trarre alle  mosse,  necessariamente  più  tarde  delle  grosse  divisioni 
nemiche,  impacciate  dai  loro  treni  di  munizioni  e  di  artiglierie.  Cosi 
ancora  potevano  ripromettersi  di  sorprendere  a  quando  a  quando 
qualche  convoglio  o  qualche  colonna  del  nemico,  appostandolo  al 
mal  passo  di  qualche  gola  selvosa,  o  tenendosi  in  agguato  sul  ciglio 
di  scoscesi  burroni.  Si  sparpagliarono  pertanto  i  diversi  corpi  di 
troppe  che  sotto  il  comando  del  Saballs,  del  C^asteUs,  e  del  Dorre- 
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garay  er Asl  da  più  parti  accostati  verso  alla  Seo  de  Urgel  ooirin- 
tento  di  farne  levare  V  assedio.  Il  Dorregaray,  che  indarno  a?eva 
sollecitato  il  Saballs  ad  unirsi  oon  lui  per  tentare  insieme  questo 
colpo»  avuta  notizia  della  resa  della  fortezza,  conobbe  tornare  og- 
gimai  impossibile  operare  alcun  che  di  rilevante  in  Catalogna;  onde, 
con  quelle  sue  rapide  marce  e  con  subitanee  evoluzioni  che  lo  ren- 
dettero oggetto  di  ammirazione  ai  suoi  atesai  nemici  qnal  maestro 
spertiasimo  di  ritirate  militari,  come  già  erasi  mostrato  valente  or- 
ganizzatore, tornò  giù  nella  provincia  di  Lerìda,  deludendo  la  vi- 
gilanza e  la  forza  di  parecchie  brigate  alfonsiste  ivi  lasciate  a  (Klesa 
dei  passi  sulla  Segre  e  sulla  Noguera;  penetrò  in  Aragona,  risalì 
verso  gli  alti  Pirenei,  giunse  nelle  vidnalnze  di  Sanguesa,  poi  gi- 
rando largo  intorno  a  Pamplona  fino  air  estrema  frontiera  verso  la 
Francia,  arrivò  ad  Elisondo,  con  pochi  e  scarsi  battagliondni  degli 
uomini  meglio  agguerriti,  che  avevano  potuto  resis^rere  allo  storao 
delle  continuate  e  lunghissime  marce.  Tutto  il  rimanente  ne  andò 
disperso;  e  a  squadre  di  parecchie  centinaia  rifugiaronsi  in  Francia 
quelli  che  ebbero  forza  di  sfuggire  al  nemioo,  impadronitosi  dei 
valichi  dair  Aragona  verso  la  Navarca. 

Laonde  può  dirsi  che  il  prc^ramma  dello  rieaie  Cabrerà,  pro- 
posto al  Governo  di  Madrid,  ed  eseguito  dal  Jov«liar  e  dal  Hartkiez- 
Campos,  ebbe  contro  i  Carlistij  se  non  pieno  successo,  almeno  un 
effetto  grandissimo  ;  poiché  il  (rovemo  di  Madrid  fu  cosi  sottratto 
alla  necessità  di  mantenere  due  distinti  corpi  d*  esercito  attivo  nelle 
province  del  centro  e  nella  Catalogna;  dove  le  cose  tornarono  presso 
a  poco  nelle  condizioni  di  due  anni  addietro,  quando  non  vi  si  con- 
tavano che  poche  bande  eartiste,  mal  armate  e  mal  organizzate, 
atte  a  mantenervi  bensì,  con  iscorrerie,  V  agitazione,  ma  bieapaci 
di  fondarvi  alcun  che  stabile  e  sicuro. 

2.  Ottenuto  questo  successo,  ognuno  credeva  che  11  Crovemo  di 
Madrid  avrebbe  ordinato  ai  suoi  generali  di  non  indugiare  an  istante, 
di  marciare  prontam3nte  verso  la  Navarra  per  ingrossare  l'esercito 
del  Quesada,  e  dare  il  tracollo  al  Carlismo,  piombando  tutto  ad 
un  tempo  e  da  piò  parti  sopra  Estella.  Ma  non  ne  fa  nnlla.  Di  che 
pare  debba  accagionarsi  non  meno  la  condizione  impacciatisfflma  in 
cui  trovavasi  il  Ministero,  che  il  ridestarsi  del  partito  federale  re- 
pubblicano. Fatto  sta  che  il  Jovellar  si  aiTrettò  di  tornare  a  Madrid 
a  ripigliarsi  la  carica  di  Ministro  per  la  guerra,  in  cui  era  stato 
temporaneamente  surrogato  dal  Primo  de  Rivera.  Il  Quesada  indamo 
supplicò  per  avere  un  rinforzo  d*  un  20,000  uomini,  senza  i  quali 
ben  poteva  mantenersi  nelle  posizioni  già  occupate,  non  però  av- 
venturarsi nel  dedalo  inestricabile  delle  valli  e  dei  monti  della 
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Kayarra.  Soltanto  aloane  migliaia  d'uomini  furono  concedute  al 
Lorna,  che  doveva  tenere  a  bada  e  minacciare  i  Carlisti  daUa  parte 
ià  Balmaseda,  a  One  di  impacciarli  nelle  operazioni  da  eaai  ripre&e 
nella  BiscagUa  e  verso  Bilbao* 

i.  Anebe  nella  Guipuiooa  le  eosie  della  guarra^  da  parte  degli 
Alfomisti,  procedettero  con  una  moUecta,  a  cui  certo,  non  si  aspet* 
tavano  i  CarUati,  i  quali  ne  proQttarono  per  ripigliare  energica- 
mente  V  offenèiva»  bombaardando  Goetaria^  e  apingendoai  al  coperto 
di  forti  trincere  fin  presso  Heinani'  e  San  Set^aatiano,  senza  che  U 
nendco  avesse  modo  di  opporre  loro  efficace  resistensa^  Onde  av- 
venne die  la  città  di  Hemani  ebbe  a  soggiacere  ad  un  terribile 
bombardamento.  Àlli  11  del  settembre,  gli  AlfomUti  ai  riagdluzsa- 
vano  come  di  una  gran  vittoria,  per  aver  potuto,  in  forse  di  circa 
3,000  uomini,  scacciare  due  piccole  compagnie  di  CarlUìi  da  Oyar- 
un,  e  rimanervi  poche  ore;  ed  intanto  dalle  batterie  di  S.  Harcos 
e  di  Santiagomendi  piombavano  sopra  Heroaol  q;aalche  centinaia 
di  bombe,  una  delle  quali  cadde  nel  palazzo  municipale  cambiato 
in  polveriera  e  deposito  di  munizioni,  cui  poae  fuoco.  L^splosione 
produsse  elletti  orrìbili.  Un'intiera  compagnia  di  artiflcieri,  coi  loro 
officiali,  che  atteadevana  al  lavorio  delle  iminisipni,  rimase  sepolta 
sotto  le  rovine  dell'  odKlcio,  i  cui  frantumi  scagliali  a  gran  distanza 
ebbero  a  colpire  numerose  vittime,  spargendo  il  terrore  in  tutta  la 
dttà^.  Dopo  di  che  gli  AlfonsUti  in  Guipuzcoa  per  più  giorni  appena 
osarono  mostrarsi  ali-  aperto.  Finalmente  alli  26  settembre  il  loro 
Generalo  Trillo  senti  la  neoessità  di  menare  qualche  gran  colpo, 
p^  rilevale  il  coraggio  e  la  flduda  del  suo  partito.  Usci  pertanto 
da  San  Seòastiano  con  un  forte  corpo  di  truppe,  e  preceduto  da 
OB  ordine  del  giorno  in  cui  annunziava  loro,  in  istile  da  Don  Chi- 
sciotte, che  ai  doveva  marciare  alla  conquista. di  Vera,  a  Voi  aveto 
potuto  convincervi,  che  un  nemico  senza  coraggio  e  disciplina  non 
è  formidahile.  Egli  è  scappato  come  una  mandra  di  pecore  ai  solo 
rmore  dei  nostri  passi...  Non  più  flozione  con  un  aimile  nemico.  A 
Tera,  dilènsorì  di  Guipuzcoa!  L'intrapresa  è  degna  di  voi.  Là  è 
Farsenato  che  fornisce  i  proiettili  per  Santiagomendi,  a  far  ma- 
cello perenne  dell'  eroica  ed  infelice  otttà  di  Hemani.  Siate  pronti, 
psrchè  il  momento  si  approssima,*  e  quando  penetrerete  in  que- 
sta maledetta  città,  non  lasciate  alcun  vestigio  di  questi  infami 
(q^ifidi,  in  qui  si  prepara  la  vostra  morte  e  la  distruzione  di  que* 
sto  bello  e  privilegiato  paese.  Io  non  vi  raccomando  il  coraggio 
perchè  U.  vostro  ^  conasciutissimo,  ma  una  severa  discilplina  e  la 
più  aasoLuta  eonillenza  nel  vostro  comandante  generale.  Trillo 
Figuerca.  » 
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Costui,  che  pare  esser  cresciuto  alla  scuola  in  cui  Enrico  Cialdini 
imparò  Parte  di  stendere  i  suoi  famosi  bandi  contro  i  compri  marU, 
si  procacciò  invece  una  buona  disfatta;  ed  anzi  che  giungere  a  Yera, 
ebbe  gran  mercè  di  tornare  scappando  a  San  Sebastiano,  dopo  &?er 
perduto  molta  g^nte,  riconducendo  il  resto  in  disordine  come  da 
una  sconfitta.  Il  fatto  andò  nel  modo  seguente. 

La  sera  del  27  le  truppe  del  Trillo,  girando  attorno  1*  estrema 
destra  dei  Carlisti  a  Lastaola,  si  disposero  per  la  domane  28  adtm 
assalto  generale  contro  le  posizioni  dei  CarlisH  ad  Astigarraga,  a 
i^antiagomendi,  ed  a  San  Marcos,  dirizzando  lo  sforzo  principale 
contro  la  loro  ala  destra  comandata  dal  Brigadiere  Rodriguez,  meD- 
tre  un  minor  corpo  di  loro  truppe  teneva  in  iscaoco  V  ala  sinistra 
dei  Carlisti  comandati  da  S.  A.  R.  il  Conte  di  Caserta.  I  Caribtfa 
tennero  immoti,  lasciando  avanzare  il  nemico  fino  a  meno  che  tm 
j^iusto  tiro  di  fucile  ;  ed  allora  soltanto  ruppero  in  qq  fuoco  loJd- 
diale  di  moschetteria  e  di  artiglieria:  onde  gli  assalitori  di  primo 
tratto  furono  decimati,  e  la  prima  loro  colonna  d^assalto,  formata 
da  circa  1,000  bravi  MicheleUi,  ebbe  atterrati  un  150  dei  più  prodi 
suoi  soldati,  cadendo  morti  o  gravemente  feriti  il  loro  Colonoelio 
e  parecchi  loro  ufficiali;  Malgrado  di  ciò  i  MicheleUi  procedettero 
innanzi  air  assalto  delle  trincero  ;  dalle  quali  balzarono  fuori  re- 
pentinamente i  Oarlisli  a  baionette  spianate,  e  giù  pel  pendio  del 
colle,  con  impeto  irresistibile,  corsero  addosso  al  neoEifco  cheae 
fu  sbaragliato  e  disfatto.  Allora  la  fuga  più  che  la  ritirata  degli 
Alfonsisti  divenne  generale  e  precipitosa  verso  San  Sebastiano,  tó- 
foandonando  ai  Carlisti^  *  da  cui  Girono  inseguiti  senza  posa,  non 
pochi  feriti  e  prigionieri,  e  gran  copia  di  attrezzi  militari.  Pare 
accertato  che  questo  breve  ma  accanito  combattimento  costasse 
agli  Alfonsisti  oltre  ad  un  migliaio  d^  uomini  caduti  sul  campo.  I 
Carlisti  profittarono  di  questo  vantaggio  per  accrescere  le  loro  bat- 
terie contro  San  Sebastiano,  a  cui  recarono  non  lievi  guasti  ed 
bombardamento,  dal  quale  non  isperavano  ertamente  la  resa  della 
piazza,  ma  con  cui  facevano  rappresaglia  dei  danni  inflitti  dalla 
squadra  di  mare  a  parecchie  città  e  borgate  indifese  sulla  costa 
Cantabrica.  Di  che  1  liberali  di  San  Sebastiano  levarono  alte  do- 
glianze contro  il  Governo  di  Madrid,  perchè  li  lasciava  esposti  a 
tali  pericoli  e  a  si  gravi  danni  ;  ed  il  Governo  si  scusava  allegando 
il  pessimo  stato  del  mare  tempestoso^  che  impediva  la  spedizioiie 
di  rinforzi  suiBcienti  a  quel  presidio. 

4.  Egli  è  indubitato  che  al  Governo  di  Madrid  non  mancava  il 
i)uon  volere,  ma  si  il  potere.  Egli  era  allora  in^baraczatissimo  in  ima 
crisi  assai  grave  di  politica  interna,  della  quale  parleremo  tra  poco; 
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era  in  apprensione  d^uno  scoppio  di  rivoluzione  repubblicana  ;  Tor- 
ganamento  e  T  armamento  delle  nuove  cerne  di  soldati  era  appena 
comiaclato  ;  da  Cuba  giungevano  pressantissime  sollecitazioni  che 
vi  si  spedissero  truppe,  se  non  si  voleva  perdere  il  non  molto  che 
a  prezzo  di  grandissimi  sacrifizii  erasi  guadagnato  nella  guerra 
tuttora  viva  contro  i  sollevati  ;  le  finanze  erano  in  secco,  e  pur 
bisognava  trovare  con  che  dare  almeno  una  parte  degli  stipendii  ai 
pubblici  uiGciali  ed  air  esercito.  In  tali  distrette  è  troppo  evidente 
che  il  Governo  di  Madrid  non  poteva  eseguire  che  una  piccola  parte 
del  vasto  disegno  che  egli  si  era  proposto,  per  terminare  risoluta- 
mente la  guerra  nelle  provii^ce  del  nord.  Del  qual  disegno  furono 
descritti  i  particolari  fin  dal  passato  luglio,  in  una  corrispondenza 
da  Madrid  al  Mémorial  JDiplomatique  (n.  31  pag.  484-85),  la  quale 
comincia  cosi  :  a  19  luglio.  Ho  avuto  questi  ultimi  giorni  un  lungo 
colloquio  con  un  personag^gio,  la  cui  influenza  è  preponderante  nel 
Consiglio  del  Re  Alfonso  ;  e  ve  ne  trasmetto,  senza  alcuna  discus- 
sione, un  riassunto  fedele.  » 

Qui  scendendo  ai  particolari  dei  conflitti  di  opinioni  che  avevano 
gittate  discordie  eziandio  nel  Consiglio  de*  Ministri,  per  le  quistioni 
costituzionali  circa  V  unità  religiosa  ed  il  suftagio  generale  o  ri- 
stretto per  relezioni  dei  deputati,  il  personaggio  indicato  dal  Cor- 
rispondente si  dichiarò  intorno  alla  guerra  contro  i  CarlisUj  dicendo: 
a  Prima  della  fine  dell'agosto  voi  vedrete  assai  probabilmente  l'or- 
dine materiale  e  morale  stabilito  nella  Catalogna,  come  già  ci  venne 
fatto  di  rimetterlo  nelle  quattro  province  del  centro...  Dopo  la  presa 
di  Urgel,  che  accadrà  tra  pochi  giorni,  i  Carlisti  se  ne  andranno 
0  in  Francia  o  verso  Estella.  Se  terranno  testa  ai  40,000  uomini 
che  noi  faremo  marciare  contro  le  loro  bande  disorganizzate  e  mal 
armate  della  Navarra  e  delle  province  Basche,  noi  domanderemo 
ai  CosUiuenti  (cioè,  diciamo  noi,  alla  propria  consorteria,  tutta  la 
cui  legalità  e  tutto  il  diritto  si  deriva  da  una  cospirazione  e  da  una 
ribellione  militare I)  l'autorizzazione  di  contrarre  un  imprestito  for- 
zoso a  carico  dei  nostri  contribuenti;  un  obbligo  dì  restituir  loro 
il  capitale  in  dieci  anni  a  quote  d' un  decimo  per  anno  ;  e  chiede- 
remo al  credito  straniero  di  che  pagare  i  nostri  coupons  ritardati. 
Noi  soddisfaremo  i  nostri  debiti  verso  tutti  ;  e  nessuno,  purché  ab- 
biasi pazienza  d'aspettare  un  poco,  perderà  un  sol  centesimo.  Chie- 
deremo altresì  l'autorizzazione  di  fare  una  nuova  levata  di  12S,000 
uomini,  i  quali  in  capo  a  due  mesi  sapranno  assai  bene  maneggiare 
il  fucile,  e  li  scaglieremo  verso  i  Pirenei  per  tagliar  la  ritirata  ai 
Carlisti,  che  noi  ora  stiamo  ruinando  ed  aiTamando  in  pena  d'aveie 
ruinato  e  umiliata  la  Spagna  liberale,  d 
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Questi  bei  disegni  non  peocaTano  eertamente  né  di  troppa 
modestia  né  di  soverchia  benignità.  Se  il  volerò  fosse  potere,  la 
isonsorteria  regnante  a  questuerà  avrebbe  già  divorato  fino  air  al- 
timo  1  Carlisti,  Ma  sei  conti  fa  rasino,  e  sette  T asinaio.  Neppnre 
uno  di  codesti  propositi  fu  potuto  efibttuare;  onde  non  fu  bandito 
rhnprestito  forzoso,  non  si  riusd  d"  ottenere  dal  eredito  straniero 
neppure  un  centesimo,  i  coupom  restano  da  pagare,  i  125^000  nuovi 
coscritti  non  si  hanno  eho  snlia  carta,  e  ndla  Navarra  e  nelle  pre- 
vince Basche  gH  Alfonsisti,  ino  allo  scordo  delFottobre,  appena  ba- 
starono a  mantenersi  sulle  difese  nello  posture  già  ooonpate.  Tutto 
quel  che  seppero  fare  si  ridusse  al  bombardamento  ed  alla  distru- 
rione  di  piccoli  paeselli  e  di  borgate!\(fl  poveri  pescatori  ani  lidi 
della  Biscaglia  e  della  Guipnacoa;  e  n*  ebbero  si  poco  yantaggiOr 
che  credettero  necessario  di  attuare  piuttosto,  quando  Io  stat»  del 
mare  lo  permetta,  un  altro  articolo  del  programma  di  cui  ci  occu- 
piamo, cioè  di  mantenere  un  blocco  rigoroso  salta  costa  cantabrica. 

5.  Supponendo  già  ottenuta  la  piena  vittoria,  il  liberale  alftm- 
$ista  veniva  tracciando  al  Corrispondente  del  Memorial  per  qual 
modo  se  ne  tirerebbe  profitto:  a  Se  essi  (cioèi  Ifavarresi  ed  i  Ba- 
schi) ci  costringeranno  a  fare  nuovi  sacrifini  di  danaro  e  di  sangve^ 
noi  chiederemo  alle  Cortei  TautornEza^ione  di. sopprimere  i  privflegl 
secolari  dei  Baschi;  noi  loro  imporremo  Tobbligo  di  mantenere  a 
tutte  loro  spese  ed  alloggiare  un  esercite  di  60,000  uomini  ;  noi 
proscriveremo  la  lingua  basca  dalla  cattedra  evangelica,  dagli  atti 
pubblici  e  dalle  scuole,  ed  i  soldati  di  codeste  montagne  mande- 
remo a  Cuba.  Noi  metteremo  nelle  pàrrocehie  preti  liberali  /  noi  vi 
fonderemo  giornali  in  lingua  castigliana  e,  in  una  parola,  noi  vi 
cambieremo  tutto,  perfino  i  costumi  di  codesti  montanari,  b 

Dal  complesso  di  codesta  corrispondenza  del  Mimorùd  apparisce 
assai  verosimile,  che  T interlocutore  fosse  per  appunto  il  signor  Ca- 
novas  del  Castillo.  Ognuno  vede  tutto  da  sé  che  cotesti  ottimi 
signori  cattolici-liberali,  per  ottenere  il  trionfo  della  loro  setta  non 
si  farebbero  scrupolo  veruno  di  attunre  nella  Navarra  e  nelle  pro- 
vince Basche  gli  atroci  quanto  sacrileghi  e  iniqui  procedimenti,  con 
cui  r  umanissimo  Governo  dello  Czar  riuscì  oggimai  a  sterminare 
nella  Polonia  e  nella  Lituania  quel  poco  che  restava  di  nazionalità 
polacca,  e  di  gerarchia  e  culto  cattolico.  I  disegni  dei  Signori  eat- 
toliciAiberalidelÌBL  Spagna  contro  1  cattolici  navarresi  e  baschi  paiono 
copiati  da  quelli  che  V  onesto  governo  del  Principe  Bismark  va  ap- 
plicando  con  tanta  energia  contro  i  cattolici  alemanni,  e  che  i  suoi 
servitori  della  Svizzera  mettono  in  tanto  onore  nei  liberi  Cantoni  t 
l  Navarresi  ed  i  Baschi  però  non  mostrane  d*  esserne  punto  ago- 
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mentati  ;  Bè  poi  nimoreggiare  di  così  fiere  minacce  deposero  le  armi 
0  vennero  a  patti* 

6.  Del  resto  codesti  eaUolici-liberali  che  in  Madrid  la  fanno  da 
padroni  e  da  tutori,  ansi  che  da  consiglieri  del  giovine  Alfonso  XII, 
conoscono  assai  bene  qu'into  gran  distanza  corre  dal  detto  al  fatto  ; 
e  che  per  attuare  le  loro  minacce  contro  il  Cattolicismo  nella  Navarra 
e  nelle  province  Basche  non  torna  loro  a  conto  di  esporsi  al  cimento 
d'una  rivolutone  in  tutta  la  Spagna.  Imperocché  fin  d'ora  essi  han 
potuto  scorgere  quanto  riesca  funesto  al  loro  partito  ogni  attentato 
contro  Punita  religiosa*  Di  che  abbiamo  argomento  chiarissimo  nello 
stu  jio  profondo  che  essi  posero  a  velare  codesti  disegni  nella  com- 
piiasione  degli  articoli  della  nuova  Costituzione,  che  il  Governo  si 
propone  di  sottoporre  alle  deliberazioni  ed  alla  sanzioi^e  delle  Cortes 
future. 

Beputiamo  prematuro  ed  inutile  T  occuparci  fin  d'ora  di  codesto 
schema  costituzionale;  essendo  manifesto,  per  le  disposizioni  palesi 
dei  varii  partiti,  che  le  Cortes,  se  pure  avranno  a  discuterle,  \i  in- 
trodarranno  profonde  modificazioni.  Il  sunto  analitico  che  se  ne 
legge  ael  MémorialDiplomatlquedeìVìi  settembre,  n®  37,  p.  S84-85, 
basta  a  far  presentire  come  esso  darà  luogo  ai  più  aspri  conflitti» 
tanto  è  ripugnante  alla  vera  indole  del  popolo  spagnuolo  quel  guaz- 
zabuglio di  principi!  massonici  inverniciati  di  civiltà  e  di  cattoli- 
cismo. Se  n'ebbe  un  saggio  nell'articolo  11^ allegato  da  Monsignor 
Simeoni,  Nunzio  Pontificio,  nella  sua  circolare  ai  Vescovi  di  Spagna, 
da  noi  riferita  in  questo  volume  a  pag.  222-25. 

E  questo  appunto  si  fu  uno  degli  scogli  contro  cui  andò  spez- 
zata la  fittizia  unità  del  Ministero,  detto  di  Reggenza,  costituito  subito 
dopo  il  pronunciami ento  del  31  dicembre,  e  di  cui  abbiamo  dato  la 
lista  a  suo  tempo  {Civ,  Cai,  serie  IX,  VoL  V.  pag.  247).  Appena 
tra  codesti  Ministri  fu  posta  sul  tappeto  la  questione,  se  si  dovesse 
0  no  mantenere  nella  nuova  legislazione  il  principio  dell' unità  re- 
litriosa,  ovvero  ammettere  quello  della  tolleranza  o  della  libertà 
de'varU  eulti,  tosto  scoppiò  la  discordia;  tre  dei  ministri,  ossia  quelli 
degli  aiTdri  esterni,  della  giustizia  e  dei  lavori  pubblici,  si  dichia- 
rarono a  favore  dell'  unità  religiosa  ;  non  solo  per  motivo  politico, 
e  per  la  coscienza  che  essi  hanno  della  vera  pubblica  opinione  della 
Spagna  a  tal  proposito,  ma  eziandio  per  debito  di  lealtà.  Imperocché 
essi  ben  sapevano  come,  di  pieno  accordo  col  Canovas  del  Castillo, 
che  ora  affettava  di  tenersi  neutrale,  ma  in  verità  stava  coi  par- 
tigiani della  libertà  dei  culti,  erasi  assunto  formale  impegno  colla 
Santa  Sede,  di  rimettere  in  pieno  vigore  il  Concordato  del  18S1, 
ratificato  novamente  nel  1856,  a  fin  d'impetrare  che  la  Santa  Sede, 
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mandando  un  Nunzio  a  Madrid,  riconoscesse  ufQcialmente  il  Goyerno 
ivi  inaugurato  in  nome  della  sovranità  di  Alfonso  XII.  Pareva  loro 
che  non  solo  farebbesi  opera  sleale  decretando  il  contrario  di  quanto 
si  era  promesso,  ma  che  inoltre  farebbesi  opera  impolitica,  aggra- 
vando con  scissure  in  materie  religiose  le  già  troppo  funeste  divi- 
sioni di  partiti  tra  i  Cattolici  di  Spagna.  Per  contro  gli  altri,  o 
ascritti  alla  Frammassoneria,  o  ammorbati,  come  il  Canovas  del  Ca- 
stine, dei  pestiferi  principii  del  cattolicismo'liberale,  stavano  sodi 
nel  volere  che  si  attuassero  per  questa  parte  i  principii  ed  il  pro- 
gramma, che  per  bocca  dello  stesso  Alfonso  XII,  come  abbiamo  ri- 
cordato in  questo  voi.  YIII  a  pag.  107-108,  si  erano  proclamati  dal 
bel  cominciamento  del  nuovo  regno.  Né  gli  uni  né  gli  altri  potendo 
cedere  in  punto  così  rilevante,  ne  venne  di  necessità  una  crisi  mi- 
nisteriale. 

1.  Questa  divenne  anche  più  decisiva,  quando  si  trattò  della  qui- 
stione  elettorale.  Doveasi,  a  norma  dei  più  larghi  principii  libera- 
leschi, procedere  air  elezione  dei  membri  delle  Cortes  a  legge  di 
snfiVagio  universale,  ovvero  a  questo  dovevano  porsi  limiti  e  restri- 
zioni? Anzi,  r  esercizio  del  suffragio  universale  secondo  quale  legge 
sarebbe  praticata  ?  Come  sarebbero  determinate  le  qualità  degli 
elettori  e  degli  eligibili?  e,  venendo  alle  strette,  conveniva  si  odo 
attuare  la  riunione  delle  Cortes  nella  forma  legale  che  orasi  ulti- 
mamente praticata,  secondo  la  Costituzione  del  giugno  1869?  Sa 
quest^  ultimo  punto  furono  al  tutto  inconciliabili  i  pareri  dei  Mini- 
stri. I  tre  sopra  menzionati  rifiutavano  assolutamente  come  rivolu- 
zionario, piuttosto  che  troppo  liberale,  il  sistema  del  1869;  gli  altri 
non  ne  volevano  un  nuovo,  e  neanche  volevano  retrocedere  ad  ud 
altro  dei  precedenti,  per  non  dare  sospetto  dMntenzioni  reazionarie. 
Prevaleva  a  favore  del  sistema  del  1869  la  pluralità  del  numero  nel 
Consiglio  dei  Ministri,  e  per  questa  inchinavasi  anche  il  Ganovr.s 
del  Castillo.  Rotta  cosi  T  unione,  o  per  meglio  dire  la  coalizione 
di  cotesti  rappresentanti  di  varii  partiti,  in  una  cosa  si  rimase 
d* accordo;  e  fu  che  tutti  insieme  avrebbero  rassegnato  le  loro  di- 
missioni al  Re.  Cosi  fu  fatto.  Il  Re  accettò  le  dimissioni;  ed  ade- 
rendo al  voto  della  pluralità  del  Consiglio  dimissionario,  volle  in- 
caricare  il  Canovas  del  Castillo  di  formare  un  nuovo  Gabinetto  omo- 
geneo, dal  quale  per  conseguenza  rimanessero  esclusi  i  rappresentanti 
dell*  antico  partito  moderato,  che  voleva  restrizioni  al  sufifVagio  uni- 
versale. Ha  il  Canovas  vi  si  rifiutò  rispettosamente,  dicendo,  che 
avendo  presieduto  lungo  tempo  un  Gabinetto,  che  rappresentava  la 
eonciliaziotie  degli  antichi  partiti,  e  consolidato  col  suo  aiuto  la 
nuova  monarchia,  era  dovere  di  delicatezza  per  lui  Tastenersi  da 


Digitized  by  VjOOQIC 


GONTfiHPORAIIBi  489 

un  nuovo  Gabinetto  che  rappresentasse  iff^TO  indirizzo  politico  e  un 
solo  partito. 

8.  Allora  il  Be  incaricò  di  questa  faccenda  il  Generale  Joveliar 
ed  il  Salaveria,  che  già  erano  Ministri,  il  primo  per  la  guerra,  il 
secondo  per  le  finanze.  Costoro  vennero  prontamente  a  capo  del- 
r  opera  loro  commessa.  Il  giorno  dopo,  alli  12  settembre,  la  Gaz^ 
zetta  unciale  di  Madrid  pubblicava  una  serie  di  decreti  che  rior- 
ganizzavano il  Consiglio  dei  Ministri  coi  personaggi  seguenti. 

Presidente  del  Consiglio,  e  Ministro  per  la  guerra,  il  Generale 
Joveliar;  MMstro  per  gli  affari  estemi,  il  signor  Alcalà  Galiano 
Marchese  di  Casa- Valencia;  per  la  gittstizia,  il  signor  Calderon  Col- 
lantes;  per  la  marina  T  Ammiraglio  Duran-y-Lira;  per  le /tnanae 
il  signor  Salaveria;  per  gli  affari  intemi,  il  signor  Remerò Robledo; 
pei  lavori  pubblici,  il  signor  Martin  Herrera;  per  le  colonie  ed 
oltremare  il  signor  Lopez  de  Ayala.  Rimasero  pertanto  esclusi  il 
Castro,  il  Cardenas,  e  TOrovio,  che  nel  precedente  Ministero  ave- 
vano i  portafogli  degli  affari  esterni,  della  giustizia  e  dei  lavori 
pubblici.  Il  Canovas  del  Castillo  ebbe  cura  di  far  sapere  che  il  nuovo 
Ministero  era  stato  costituito  con  sua  diretta  partecipazione,  e  che 
esso  gli  aderiva  pienamente  e  T  aiuterebbe  col  concorso  dei  suoi 
consigli  e  del  suo  buon  volere.  Cosi  ebbe  fine  il  Ministero  detto  di 
conciliazione  o  di  reggenza,  più  sopra  mentovato,  e  nel  quale  già 
da  pezza  il  Duran-y-Lira  aveva  surrogato  il  Marchese  di  Molina  pel 
Ministero  della  marina. 

9.  A  Madrid,  ed  eziandio  nelle  province,  codesto  cambiamento 
di  Ministri  fu  guardato  con  apatica  indifferenza;  ed  ebbero  ad  oc- 
(ipparsene  molto  più  i  giornali  stranieri  che  non  gli  spagnuoli. 
Abituatisi  a  quei  subitaaei  rovesciamenti  di  Governi,  ed  a  quelle 
frequenti  rattoppature  di  nuove  Costituzioni  fondamentali,  a  cui  si 
ridusse  da  cinquant*  anni  in  qua  tutta  la  politica  interna  della  Spagna, 
il  veder  cambiare  tre  Ministri  di  tinta  liberale  un  pò*  sbiadita  con 
nitri  tre  dal  colorito  un  pò*  più  vivace,  non  annunziava  per  gli  Spa- 
gnuoli né  gran  bene  né  gran  male;  e  neppure,  a  quanto  sembra, 
essi  curavansi  di  sapere  qual  modificazione  ciò  recherebbe  a  quel 
giuoco  d*  altalena,  di  che  il  Ministero  di  conciliazione  aveva  fln  qui 
dato  spettacolo  non  troppo  ameno,  tuttavia  il  Ministero  cosi  raf- 
fazzonato si  credette  in  dovere  di  dare  alcune  spiegazioni  intorno 
a  codesta  crisi,  e  spedi  ai  governatori  delle  Provincie,  sotto  la  data 
del  21  settembre,  una  prolissa  circolare,  riprodotta  nel  Memorial 
Diplomatiqus  n^'40  del  2  ottobre  pag.  635-36.  A  spremerne  il  sugo 
si  ricava  che  nel  Ministero  di  conciliazione  scoppiò  la  discordia 
circa  queste  tre  quistioni;  a  1^  Come  riunire  le  Cortes?  p  A  tenore 
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di  qual  legge  convocare  il  ^ese  per  eleggere  1  suoi  rappresentanti» 
30  Quali  sarebbero  gli  elettori  e  gii  eletti?  Prima  che  fossero  ri- 
solute tali  quistloni  non  si  poteva  fissar  Tepoca  nò  bandire  il  decreto 
per  la  convocazione  delle  Cortes;  e  quelle  non  si  potevano  decidere, 
se  prima  non  si  troncava  il  nodo  gordiano  del  principio  politico 
espresso  da  qoeste  due  parole  ;  suffragio  universale.  Tre  dei  Mini- 
stri, come  abbiamo  accennato  più  sopra,  si  rifiutavano  ad  ammet- 
terne Tattuasione  secondo  la  legge  del  i869,  e  proposero  due  diversi 
sistemi,  a  cui  gli  altri  sei  con  pari  fermesna  opposero  nn  reciso 
rifiuto.  Ciò  posto  conveniva  riformare  il  Ministero  ;  e4|l  Be,  obbli- 
gato dalle  circostanse  ad  esercitare  la  sua  prerogativa,  aderì  al- 
1^  opinione  della  pluralità  di  quelli  che  erano  stati  suoi  consiglieri 
dal  giorno  del  suo  avvenimento  al  trono  di  Spagna.  Tuttavia,  per 
ciò  stesso  che  restarono  in  carica  sei  dei  precedenti  Hinistri,  torna 
evidente,  che  non  sia  in  mira  alcuna  rilevante  innovasìone  nellln- 
dirizzo  politico  del  Governo.  Cosi  in  sentenza  la  suddetta  circolare, 
che  conchiudevasi  con  un  fervorino  divoto,  perchè  tutti  d^ogni  partito 
dovessero,  pel  b^e  della  patria,  stringersi  intorno  e  a  difesa  del 
trono  costituzionale,  a  fine  di  terminare  la  guerra,  risiaurare  le 
finanze,  attuare  le  decretate  riforme  e  divisare  le  altre  che  fossero 
necessarie  ed  utili. 

iO.  li  ministero  cosi  foroiata  dal  Jovellar  affettava  per  verità 
di  non  iseorgere  altri  nemici  da  combattere,  fuorché  i  CarHsH  ed 
i  sollevati  di  Cuba.  Ma  in  verità  non  ignorava  che  altri  e  non  meno 
pericolosi  nemici  si  apprestavano  a  dargli  battaglia;  ed  infatti  pur 
testé  se  ne  mostrò  persuaso  col  bandire  lo  stato  d^Msedio  a  Sara- 
gozza, dove  per  certo  non  stormeggiavano  1  Carlislù  Come  in  Francia» 
amorosamente  covati  dal  Gambetta  e  dai  suoi  complici,  stanno  alla 
posta  d*utta  nuova  opportunità  i  patrioUi  della  Comune,  di  coi  re- 
centemente il  Signor  Thiers,  in  un  auo  discorso  ad  Aroachon,  es- 
poneva i  titoli  al  compatimento  :  cosi  in  Ispagna  i  federali^  domati 
ma  non  vinti,  par  che  si  dispongano  alla  riscossa.  Di  che  fu  scritta 
al  Memorial  Diplomatique  n^  4^  dM  2  ottobre  pag.  628  una  cor- 
rispondenza, dalla  quale  leviamo  i  tratti  seguenti. 

a  Le  province  del  mezzodì  della  Spagna  non  hanno  dimenticato 
i  sanguinosi  episodi  d'Alcoy,  di  Hontilla,  di  Alicante,  di  Gartsgena, 
di  Malaga,  di  Cadice  e  di  Siviglia;  e  tuttavia  esse  cospirano  per 
queir  ibrido  Governo  (del  Serrano  forse?)  che  dietro  di  sé  non  ha 
lasciato  che  un  lungo  strascico  di  sangue  è  di  fango!  Trista  cosa 
a  dirsi  ma  pur  troppo  vera  !  Quasi  ogni  giorno  il  nostro  Governo* 
é  costretto  a  punir  severamente  alcuni  di  codesti  fero  ci  repubblicani, 
efae  aspirano  ad  imitare  la  tristamente  celebre  Cofnune  di  Parigi. 
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kvfì  1  n  Ispagaa  ahceiio  100,000  persile,  che  non  fanno  nuUa,  «, 
che  è  peggio,  nulla  vogliono  fare,  e  tuttavia  pretendono  di  vivere 
a  spese  del  l>ilaacto.  Ck)me  campano  cotestoro,  mentre  i  loro  amici 
•  protettori  non  istanao  il  potere?  Noa  si  aa.  Però  si  sa  benissimo 
kì  moda  positivo  ohe  cospirano  incessantemente  centro  tutti  colofio 
i  qnaU,  più  leUd,  stanno  al  banchetto  del  bilancio...  €11  ambi- 
«ioei  dfitt  e  odlttari  hanno  la  certezza  di  poter  sempre  trovare, 
«ir  tf  a  opportuna,  codesto  popolo  disposto  ad  aprir  la  mano  a  <dd 
Tiaol  mettervi  delPoro  per  fare  un  tumulto,  sollevarsi,  procurare 
«ina  rivoluzione.. «  I  nostri  Ministri  già  da  pezza  conosccmo  le  fi* 
bntroj^he  intenzioni  di  codesti  farisei  della  politica.  Fanne  perciò 
Tigli  are  accuratamente  le  caserme  delle  milizie  che  sono  il  bersaglio 
4i  totti  i  oos{drato^.  -^  Bisogna,  dicono  costoro,  distruggere  lo  Stato 
presente  venuto  fuori  da  un  colpo  di  Staio  militare.  Per  riuscirvi 
ci  basteranno,  %iiai|n  il  Re  sarà  al  campo  coiresercito,  un  traila 
milioni  di  reali  (lilPl,500,000),  una  mezza  dozzina  di  brigate,  e 
tre  0  quattro  Generali*  E  tutto  questo  noi  avremo  certamente.  — 
È  agli  necessario  che  io  vi  dica  che  il  comitato  rivoluzionario  di 
Madrid  è  in  cordiate  accordo  con  quelli  di  tutte  le  province,  e  che 
segue  cecamente  i  consigli,  le  aspiraùoni  e  gli  ordini  del  comitato 
di  Parigi?» 

11.  Poeto  che  tali  sieno  veramente  le  congiunture,  e  che  questa 
férmidabile  cospirazione  repubblicana  non  sia  un  inunaginario  spettro 
ro$$o^  fatto  balenare  agli  occhi  dei  gonri  per  far  loro  apprezzare 
i  meriti  del  presente  Governo,  ognuno  vede  con  qual  senno  il  Ca- 
Bovas  del  CastiUo  abbia  gettato  in  mezzo  un  nuovo  tizzone  d*  in- 
cendio, elodendo,  per  blandire  gli  infidi  Uberalij  le  promesse 
latte  ai  Gattxdid  ed  alla  Santa  Sede,  quando  si  impegnò,  per  avere 
un  Nunzio  a  Parigi,  di  rimettere  in  pieno  vigore  il  Concordato  del 
i851  rassodato  nel  1856.  Il  losco  procedere  del  signor  Canovas  del 
CastiUo,  che  ora  si  studia  di  giustificarsi  coir  allegare  la  inesora- 
bile ragieae  <li  Stato  e  te  necessità  di  non  romperla  coir  opinione 
pubblica  e  col  diritto  moderno,  fu  condannato  da  quanti  hanno 
«ei^imento  di  verace  lealtà  e  conoscenza  deUe  vere  condizioni  della 
Spagna*  Fatto  sta  che  il  Marchese  di  Benavides,  ambasciadore  a 
Roma  presso  )a  Santa  Sede,  appena  ebbe  notizia  del  cambiamento 
avvenuto  a  tal  proposito  nei  disegni  del  Goven^o,  e  dell' esito  della 
crisi  ministeriale,  si  sfTrettò  di  spedire  a  Madrid  la  sua  dimissione; 
tanto  più  che  la  pubblicazione  della  circolare  del  Nunzio  pontificio 
Honsig;  Simeoni  dava  troppo  bene  ad  intendere  quanta  ragione  si 
avesse  la  S^nta  Sede  per  protestarsi  contro  la  mal  velata  viola- 
Mone  degli  impegni  asaontL  Da  Madrid  s'impetrò  a  stento  che  il 
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Benavldes  rimanesse  alcu^tempo  in  carica,  sperando  per  vanto 
suo  di  giungere  ad  un  componimento  favorevole  ai  suoi  disegni. 
Ma  pare  che  non  sortisse  il  bramato  intento.  Imperocché  VOu^r- 
valore  Romano  nel  n.  2i2  annunziò  che  S;  E.  rambasciadore  di 
Spagna  era  stato  ricevuto  la  mattina  del  22  ottobre  in  ndieiaa 
privata  di  congedo  dal  Santo  Padre;  da  cui,  aggiunse  la  Voce  (Ma 
Verità,  tolse  commiato  in  questa  udienza  di  congedo,  lasciando  a 
Boma,  incaricato  della  rappresentanza  del  Governo  di  Madrid,  il 
signor  Don  Eugenio  Corrai  y  Ona  visconte  di  Ona,  primo  segretario 
deir  ambasciata,  finché  non  siagli  dato  un  successore  in  tal  carica. 

12.  Che  che  sìa  di  ciò  e  delle  cospirazioni  repubblicane,  in  Madrid 
si  parlava  molto  della  mal  dissimulata  vigilanza,  a  cui  è  sottoposto 
il  maresciallo  Serrano;  al  quale  si  attribuiscono  disegni  tutt^altro 
che  propìzii  alla  stabilità  del  trono  rialzato  dal  Canovas  del  Ca- 
stillo  coir  opera  del  Jovellar  e  del  MartinttfeCampos.  Pare  che  si 
sospetti  fondatamente  che  già  stiasl  preparando  la  rappresentazione 
di  uno  di  quei  drammi  più  volte  ripetuti  in  Ispagna,  e  che  in  qua- 
rantotto ore  le  fanno  cambiar  padrone.  Sarebbe  egli  da  stupire, 
s^,  mentre  Alfonso  XII  col  Jovellar  in  qualità  di  Capo  di  Stato 
Maggiore  fosse  nelle  province  del  nord  comandante  nominale  del- 
l'esercito, accadesse  a  lui  quel  che  accadde  al  Serrano  sullo  score*) 
del  dicembre  1814?  Ma  il  Governo  di  Madrid,  per  quanto  sembra, 
non  ha  tal  paura  ;  ed  è  invece  tutto  inteso  a  combattere  la  esosa 
dei  Carlisti,  benché  nel  far  questo  si  valga  di  mezzi  che  pessimo 
tornargli  assai  funesti  pel  tragrande  numero  di  nemici  che  esso 
mette  in  condizioni  da  disperati,  e  pronti  perciò  e  risolati  a  qua- 
lunque sbaraglio  per  sottrarsi  a  tanta  apprensione.  Secondo  \m 
corrispondenza  del  Le  Monde  di  Parigi,  n.  251  del  21  ottobre,  dal 
primo  gennaio  in  qua  e  secondo  una  statistica  precisa,  già  sodo 
11,336  le  famiglie  di  Carlisti  esiliati;  e  non  meno  di  12>(>26  è  il 
numero  delle  famiglie  carliste  i  cui  beni  furono  confiscati. 

13.  Il  generale  Dorregaray,  non^sappiamo  se  per  sottrarsi  alle 
arti  malvage  di  emuli  e  calunniatori,  o  se  per  conformarsi  a  co- 
stumanze e  leggi  militari,  chiese  con  lettera  a  Carlo  VII  di  essere 
sottoposto  a  consiglio  di  guerra,  per  essere  giudicato  intomo  alla 
sua  condotta  nelle  province  del  centro.  Il  che  gli  fu  consentito. 

Da  circa  un  mese  il  Dorregaray,  dopo  aver  fatto  quanto  umana- 
mente poteasi  per  contribuire  al  soccorso  della  Seo  de  Ui^el,  slog- 
gendo  con  ammirabile  avvedutezza  a  parecchie  Divisioni  nemiche, 
d(t  cui  gli  si  dava  la  caccia,  era  pervenuto  al  Quartiere  Generale 
di  D.  Carlos  VII,  e  vi  era  stato  accolto  con  grande  onore  ;  e  lo 
stesso  Re  in  un  suo  bando  alPesercito  avea  encomiato  con  soatfoe 
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lodi  la  bravura  dell*  esercito  del  Centro;  il  che  tornava  ad  appro- 
vazione deUa  condotta  del  suo  capo  supremo  Dorregaray.  Ond^  è 
ragionevole  il  sospetto  che  il  suo  arresto  a  Durango,  per  sottostare 
ad  un  Consiglio  di  guerra,  sia  efiTetto  d*  alcuna  di  quelle  molte  mao* 
ehinaaioni  perfidissime,  per  cui  Carlo  Yll  venne  privato  dei  servigi 
di  parecchi  altri  prodi  e  fedeli  suoi  partigiani,  messi  in  vista  di 
aleali  o  traditori. 

14.  Il  siffligliante,  ma  senz%  che  egli  lo  chiedesse,  intervenne  al 
Saballs.  La  prevalenza  irresistibile  delie  truppe  Alfonsiste  in  Cata- 
logna costrinse  dapprima  i  Cartisti  a  sciogliersi  in  molte  piccole 
brigate  ;  poi  anche  queste  a  sbandarsi.  Perseguitati  senza  posa, 
mancando  dì  magazzini  dove  rifornirsi  di  munizioni  e  d'armi,  co- 
stretti a  vivere  quasi  d*  accatto,  Tun  dopo  T  altro  i  capi  secondari! 
colle  loro  squadre  o  chiesero  V  indulto  e  si  arresero,  o  cercando 
di  passare  in  Navarra  per  le  giogaie  de' Pirenei,  furono  ridotti  a 
vaUcare  i  confini  per  non  cadere  in  mano  del  nemico,  e  passare 
in  Francia,  dove  deposero  le  armi  e  furono  intemati.  11  Saballs^ 
abbandonato  dalla  più  parte  dei  suoi,  ebbe  a  sottrarsi  colla  fuga 
alla  dura  sorte  che  1- avrebbe  colpito,  se  fosse  venuto  in  potere  degli 
Alfonsisti  assai  esasperati  pel  lungo  e  duro  travaglio  da  lui  rice- 
vuto, e  che  r  incolpavano  di  rapine  e  di  reati  comuni.  Gli  riuscì  di 
passare  in  Francia  senza  essere  riconosciuto,  e  quinci  in  Navarra. 
Ha  ivi,  per  ordine  di  D.  Carlos  VII  fu  arrestato  a  Misa,  e  condotto 

.  in  carcere,  per  dare  ragione  di  sé  innanzi  ad  un  Consiglio  di  guerra. 

15.  Pare  che  di  simile  avventura  corresse  pericolo  il  Mendiry, 
che  già  fu  in  tanto  onore  per  parecchie  vittorie  da  lui  determinate, 
e  notantemente  di  quella  per  cui  andò  in  rotta  r esercito  Alfonsista 
ad  Abarzuza  nei  pressi  d'Estolla,  dove  peri  il  suo  comandante  su- 
premo, il  Maresciallo  Concha.  Certo  è  che  il  Mendiry  d'un  tratto 
fu  privato  della  carica  di  Governatore  e  Capitano  generale  della 
Navarra,  ed  allontanato  dall'esercito;  poi  si  venne  a  sapere  sullo 
scorcio  del  novembre,  che  egli  era  stato  trovato  in  una  masseria 
sul  suolo  francese,  e  condotto  a  Balena  :  donde  fu  divulgato  che  egli 
al  cospetto  del  Console  spagnuolo  prestò  giuramento  di  non  più 
portare  le  armi  contro  Alfonso  XII,  ottenendo  cosi  di  non  essere 
internato. 

16.  Un  altro  valoroso  condottiere  cartista,  il  generale  Giacinto  di 
Pedrals,  che  era  stato  capo  del  distretto  di  Puycerda,  e  governatore 
militare  a  Bipoli,  era  stato  anch' egli  messo  da  parte,  e  viveva  tran- 
quillo a  Campredon,  città  neutralizzata  per  un  trattato  fra  11  Sa- 
balls ed  il  Martinez-Campos.  Ma  questi  a  mezzo  ottobre  disdisse  il 
trattato^  e  marciò  alla  volta  di  Campredon,  dopo  essersi  impadronito 
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di  Olot  e  delle  arfiglferie  e  mnniiioni  tri  abbandonate  dal  CarlM. 
II  PedralB  oercò  soampo  in  Francia;  ed  era  già  a  1S0O  metri  di  là 
dal  GOBflae  spagnuolo,  e  prendervi!  qualche  ristoro,  quando  aoprag- 
giuosero,  eon  vioiasione  del  confine,  il  17  ottobre,  sette  cffviHeri 
Al  fondisti  della  Brigata  Ghaoon  ;  i  quatl  gli  si  precipitarono  addosso 
«  con  più  colpi  d*armi  a  fuòoo  tirate  a  brucia-pelo  il  gettarono 
morto  a  terra,  poi  si  ritornarono  indietro  a  briglia  selolta.  Una  lettera 
41  Carmen  Pedrals,  Oglio  deir  assassinato  generale,  stampata  nel 
Riamile  liberale  il  RouBsillon  di  Perpignano,  in  data  del  24  otto- 
bre, divulgò  tutti  1  parHcolari  del  vlgiiaoco  assassinio,  messi  In  sodo 
dalle  autorità  oifitt  e  militari  francesi,  e  da  nusMrosi  testimonli. 

17.  Stando  alle  notizie  ufflciali  dei  Governo  di  Madrid,  1  Carlistà 
della  Catalogna,  dal  V  al  20  ottobre,  avre1)bero  perdsto  732  uotalDi, 
morti  0  feriti  ;  238  prigionieri  ;  mentre  810  avrebbero  «Mesto  od 
ottenofto  l' indulto,  e  70S  sarebbero  passati  ed  internati  in  Fraaeis^ 
Il  solo  Castells  con  poche  compagnie  volsrntt  aggiravasl  ancora  la- 
tomo  a  Berga:  il  che  fece  dire  a  certi  creduli  corrispondenti,  che 
i  Carlisti  erano  ancora  tanto  in  forza  da  poter  assediare  streltameote 
codesta  dttà.  Ha  dovette  presto  levarsi  di  là  il  Castells,  acoostaa- 
dosili  Martinez-Campos,  che  vi  giunse  senea  faitoppo.  Un  altro  corpo 
4Ì  Cartisti,  di  circa  700  uomiìnd,  comandato  dal  BoSt,  ed  Insegotto 
dal  Ddlattre  presso  Huema,  si  gettò  su  per  le  alture  dai  Pirentt  a 
andò,  alli  28  ottobre,  a  deporre  le  armi  in  Francia.  Non  si  hanno  piò 
<;erte  notitie  né  del  Mlret,  uè  di  Rafasle  Tristany,  né  del  Gamundi,- 
né  d'una  ventina  d^ altri  buoni  capitani  Ckrli$tijChe  scomparvero, 
o  cessarono  almeno  dal  battere  la  campagna.  Onde  la  causa  CarlUta 
In  Catalogna,  per  ora,  fu  prostrata  e  vinta. 

18.  Hen  propiria  arrise  la  fortuna  agli  Alfomisti  nella  Ravarra  e 
nelle  province  Basche.  Il  Quesada  con  forte  nerbo  di  truppe  si  mosse 
da  Tafalla  come  per  marciare  verso  Estella;  poi  die  volta  addietro, 
e  si  condusse  verso  Lumbier,  come  se  colesse  tagliare  al  CarttsH  k 
comunicazioni  al  Kord;  ma  si  contentò  di  lasciarvi  una  forte  brigata 
sotto  il  generale  Reyna,  e  tornò  a  Tafalla.  Qainci  passò  ad  imirsi 
al  Lorna,  partendo  da  Vittoria,  nella  valle  di  Balmaseda,  e  spingen- 
dosi verso  Orduna,  senza  incontrare  resistenza,  perchè  1  CarlisH  si 
ritirarono  verso  Durango  ;  si  che  egli,  dopo  perduta  non  poca  gente 
per  lo  strapazzo  delle  marce  forzate  in  luoghi  asprissimi  e  sotto 
piogge  dirotte  e  continue,  dovette  ritirarsi  alla  sua  volta  e  ricon- 
dursi a  Vittoria. 

A  lumbier,  il  21  ottobre,  gli  Alfonsiiti  con  30  battaglioni,  3  reg- 
!  gimenti  di  cavalleria  e  36  cannoni,  assalirono  le  posizioni  dei  Car* 

Ir  Usti  sulle  altare  della  Trinità,  che  questi  aveano  preso  d^assalto  pochi 
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giorni  prima.  La  battaglia  fa  micidiale.  GM  Al fonsis ti j  se  è  vero  quanto 
narrarono  i  bollettini,  n  perdettero  da  1500  uomini  morti  o  feriti,  e 
furono  respinti.  Si  segnalò  assai  per  valore  ed  abilità  il  Conto  di 
Caserta,  che,  col  Perula,  vi  comandava  i  Carlisti;  ond'egli  fu  pro- 
mosso al  grado  di  Maresciallo.  Dopo  di  che  le  intemperie  della  sta- 
gione ed  il  difetto  di  vettovaglie  obbligavano  le  due  parti  a  star 
sempUcementa  sulle  difese  nella  Navarra,  mentre  in  Gulpuzcoa  i 
Carlisti  continuarono  a  bombardare  san  Sebastiano  ed  Uernani,  ed 
a  recare  gravi  guasti  anche  a  Passages,  trovandosi  VAlfonsista  Trillo 
nella  impossft^iliià  di  sloggiarli  dalle  loro  trincero  e  batterie,  perchè 
il  mare  tempestoso  non  lasciava  giungere  a  san  Sebastiano  gli  spe- 
rati Boecorsi. 

Dai  garbugK  politici  orditi  a  Madrid  per  la  convoca  sione  delle 
Cortes  e  le  eleiioni  dei  Deputati,  come  dei  pericoli  ond'  ò  min^iociata 
dagli  Stati- Uniti  la  coloaia  dell'Havana,  diremo  in  altro  quaderno. 
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PRUSSIA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  1.  L- amicizia  ilalo-germanica  —  1  11 
re  di  Baviera,  i  catlolicì  e  l'Impero  —  3.  Il  Reichstag  —  4.  Sfòrzi  caratteristiri 
dei  governi  —  5.  Duo  pesi  e  due  misure  per  l'onore  tedesco  —  6.  La  p^- 
secuzione. 

1.  Il  viaggio  dell' imperator  Guglielmo  a  Milano  si  è  compiato 
conformemente  al  programma,  e  V  entusiasmo,  vero  o  fittizio  che 
(osse,  non  è  mancato  nò  nelle  vie  né  nei  fogli  pubblici.  Gli  uiScioai 
han  portato  alle  stelle  T amicìzia,  raccordo  della  Germania  e  del- 
ritalia,  i  due  imperi  fondati  sulle  medesime  basi,  affatto  moderne. 
Alcuni  patriotti  però,  specie  i  cattolici,  han  protestato  contro  imi 
tale  assimilazione  poco  giustificata  e  tutt' altro  che  lusinghiera  per 
la  Germania,  la  quale  ha  conquistato  Punita  colla  sua  propria  forza 
senz'avere  al  suo  soldo  ne  un  Garibaldi  né  un  Liborio  Romano.  Uà 
altro  punto  spiacevole  é  stato  la  mancanza  al  convegno  di  Milano 
del  principe  Cancelliere,  dopo  che  gli  uiBdosi  avevano  annunziato 
ch'egli  vi  accompagnerebbe  l'Imperatore.  Yero  é  che  vi  si  è  fatto 
rappresentare  da  una  delle  sue  creature,  dal  sig.  di  Bulow  ;  ma  non 
è  per  questo  men  certo  che  causa  di  tale  assenza  é  stata  un  dissa- 
timento  politico.  Il  sig.  di  Bismark  non  é  soddisfatto  dell'Italia  una, 
perché  questa  non  vuol  dare  l'ultimo  colpo  al  Papa  e  alla  Ghie», 
trovando  già  bastanti  gì'  imbarazzi  cagionatile  dalla  sua  politica  an- 
tireligiosa. Ma  il  nostro  Cancelliere  esige  una  soggezione  assolata, 
un'annegazione  perfetta  da  parte  degli  amici  suoi.  Vedendosi  messo 
alle  strette  nella  sua  politica  contro  la  Chiesa,  egli  intende  che  i  suoi 
amici  gli  porgano  la  mano  per  cavarsene  fuori.  In  conclusione,  la 
mancanza  del  Bismark  al  convegno  di  Milano  dimostra  ohe  l'alleantt 
tra  i  due  Governi  non  è  così  intima  come  si  vorrebbe  far  credere. 

2.  In  compenso,  il  sig.  di  Bismark  ha  ottenuto  un  successo  ina- 
spettato nella  politica  interna,  grazie  alle  condizioni  straordinarie 
in  che  trovasi  il  re  di  Baviera  di  fronte  al  suo  popolo.  Le  due  Gam^v 
bavaresi  furono  aperte  senza  discorso  del  trono  dal  principe  Loit- 
poldo.  La  maggioranza  formata  dai  patriotti  della  seconda  Camera, 
trovando  aiTdtto  impossibile  il  dar  opera  a' suoi  lavori  insieme  col 
ministero  Lutz-Pfretschner  sostenuto  dalla  minoranza  liberale,  vale 
a  dire  bismarkiana,  stendeva  e  votava  un  indirizzo  esprimente  il  più 
severo  biasimo  contro  il  Ministero  a  motivo  della  sua  politica  ai^- 
bavarese  e  antipopolare.  Il  re  Luigi  II  si  rifiutava  di  ricevere  l'indi- 
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rtezo,  dicendo  in  un  rescritto  diretto  al  presidente  della  Camera, 
avergli  cagionato  non  poca  sorpresa  il  linguaggio  tenuto  da  certi 
oratori  durante  la  discussione  deirindirizzo  suddetto.  Contempora- 
neamente egli  mandava  al  Ministero  un  biglietto  autografo  così  con- 
oepito:  et  Prendendo  motivo  dal  tenore  di  un  indirizzo  votato  contro 
una  minoranza  iipportantissima,  il  Ministero  mi  ha  chiesto  il  per- 
messo di  ritirarsi.  Io  però,  mantenendo  il  mio  diritto  di  libera  scelta 
dei  consiglieri  della  Corona,  non  trovo  ragione  di  lasciar  operare 
una  modificazione  qualsiasi  del  Ministero  presente,  il  quale,  in  mezzo 
alla  tempesta  suscitata  dalla  lotta  dei  partiti,  si  è  sempre,  nelle  sue 
i;^8oluzioni,  lasciato  guidare  dal  bene  del  paese,  ed  ha  nel  tempo 
stesso  costantemente  difeso  i  diritti  dello  Stato.  Nutro  speranza  che 
il  presente  Ministero*  forte  della  mia  reale  confidenza,  riuscirà  a 
ristabilire  quella  pace  interna  che  è  tanto  necess&ria  allo  sviluppo 
dei  benessere  popolare.  Nò  dubito  punto  che,  per  la  salute  della  mia 
cara  patria  bavarese,  il  Governo  non  sia  per  trovare  una  coopera- 
ztone  efficace  in  tutte  le  persone  ben  pensanti.  É  mia  volontà  che 
questa  risoluzione  sia  resa  nota  al  pubblico.  Luigi  Linderhof,  19  ot- 
tobre 1875.  V 

Con  quali  mezzi  inauditi  sia  stata  ottenuta  una  minoranza  cosi 
importante,  non  v'è  chi  non  sappia.  Luigi  U  ascrive  a  gran  merito 
del  suo  Ministero  la  soUecitudiue  con  cui  questo  difende  i  diritti 
dello  Stato  contro  la  Chiesa,  perocché  è  impossibile  il  disconoscere 
che  niun  Governo  mostrò  mai  tanta  inconrideratezza  nello  spogliar 
la  Corona  e  il  paese  delle  loro  prerogative,  quanta  ne  ha  mostrata 
il  presente  Ministero  bavarese,  stato  sempre  il  primo  a  sacrificar  la 
Baviera  sulPaltare  della  Cancelleria.  In  fona  della  sua  educazione 
per  opera  di  coloro  che  gli  stanno  d'attorno,  Luigi  II  è  sì  mal  disposto 
di  animo  contro  la  gran  maggioranza  cattolica  del  suo  popolo,  che 
non  s'accòrge  come  il  suo  Ministero,  interamente  devoto  al  Bismark, 
non  miri  in  ogni  sua  azione  che  ad  annientare  la  Baviera  e  fare  di 
essa  una  provincia  deirimpero  prusso- germanico.  L'operato  del  re 
{<oigi  è  quanto  mai  incostituzionale^,  ciò  nonostante,  i  liberali,  ohe 
si  dieono  i  custodi  delia  Costituzione,  non  rifiniscono  di  applaudirvi  e 
?anno  moltiplicando  dappertutto  dimostrazioni  e  indirizzi  in  onore 
del  Be,  che  non  sembra  insensibile  ad  mi  inceso  nel  cui  fumo  spa- 
riscono ad  uno  ad  uno  tutti  i  gioielli  della  sua  corona.  La  Camera  è 
stata  prorogata;  sMntende  da  sé  che  alla  sua  riapertura  essa  ricu- 
serà di  votare  il  bilancio,  affine  di  provocare  lo  scioglimento.  Ma 
ciò  non  approderà  a  nulla  :  il  re  Luigi,  diffidente  oltremodo  per  ca- 
rattere e  senza  alcuna  esperienza  degli  afiFari,  é  interamente  a  di- 
screzione di  alcuni  tra  coloro  che  lo  circondano,  e  segnatamente 
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del  segretario  von  Eisenhart  e  ilei  onerale  voq  der  Tana,  protestante 
e  frammassone,  ligi  ambedue  al  Miaistero  e  alia  Prussia.  Si  aggiaaga 
che,  durante  la  discussione  deirindirizzo  nalla  Camera,  uno  dti  mem- 
bri del  gabinetto,  il  sig.  Faeustle,  dovè  confessare  che  il  partito  del 
centro,  corrispondente  in  Baviera  a  quello  dei  patriotti,  era  il  solo  a 
rappresentare  il  principio  federativo  presso  il  Rei^hslag  germanico. 
Ciò  equivale  ad  una  implicita  confessione  che  il  IDnistero  bavarese 
ed  i  liberali  sono  d'accordo  a  lavorare  per  Tlmpero  unitario  e  per 
Tannientsmento  della  Baviera,  non  meno  che  degli  altri  Stati  auto* 
nomi  della  Germania. 

3.  La  Cancelleria  non  si  è  fatta  pregare  per  rispondere  a  maai- 
fèstaiioni  cosi  sorprendenti  del  re  Luigi.  I  suoi  organi  amanniiaao 
infatti  che  il  Reichstag  sarà  chiamato  a  occuparsi  d'una  legge  vie- 
tante ogni  dimoetrazìone  religiosa  al  di  fuori  degli  ediflai  consacrati 
al  culto.  Per  tal  modo  verranno  ad  essere  foraatainente  soppressi  i 
pellegrinaggi,  cotanto  vagheggiati  e  frequentati  ia  ogni  tempo  in 
Germania,  e  al  re  Luigi  non  sarà  più  permesso  d'aecompagnare  la 
processione  del  Corpus  Domim,  come  facevano  da  tempo  immemo- 
rabile gli  antenati  di  lui. 

Il  Reichstag  è  stato  aperto  il  i7  ottobre  dal  sig.  Ddlbruckt  capo 
della  Cancelleria  imperiale,  colla  lettura  d'un  die^^orso  dal  troao 
che,  evitando  accuratamente  ogni  idea  di  Dio  e  di  Provvidenza,  noa 
6  niente  meno  che  la  dichiarazione  del  fallimento  del  Governo  im- 
periale. Dichiara  infatti  il  sig.  Delbriioh,  che  il  Governo  è  impoteats 
ad  allontanare  la  crisi  economica,  di  cui  gli  sono  ignote  la  cause* 
La  pace,  egli  dice,  è  oggidì  maggiormente  assicurata  di  quAllo  che 
non  fosse  venti  anni  sono,  e  ciò  nonostante  manca  il  coraggio  per 
gli  aiFari.  Eppure  sono  il  Reichstag  e  il  Governo  imperiale  quelli  che 
ri  sono  arrogati  gV  interessi  materiali  della  Germania,  che  hanno 
dettato  leggi  sopra  leggi  per  ciò  che  ha  relazione  alle  finanze,  al 
commercio  e  al  lavoro  nazionale,  e  che  si  vantano  di  aver  introdotto 
in  ciascuno  di  quei  rami  riforme  maraviglioso.  Essi  dunque  non  pos- 
sono rigettare  lungi  da  sé  la  responsabilità  delle  tristiaslme  condì- 
aionl  in  che  trovansi  il  commercio  e  T  industria,  tanto  più  ehe  essi  e 
non  altri  hanno  diq[>osto  dei  famosi  miliardi  a  vantaggio  dai  grandi 
eapitallsti  ;  dal  che  ha  avuto  origine  quella  sfrenati^  speculazione  di 
cui  il  presente  marasmo  non  è  ehe  la  conseguenza  diretta.  L'Impero 
del  sig.  di  Bismark,  stato  fondato  in  nome  degl'interessi  materiali, 
dopo  dieci  anni  di  sforzi  fatti  in  questo  senso,  precipita  in  una  crisi 
commerciale,  a  cui  1  suoi  fondatori  stessi  dichiarano  non  poter  porre 
riparo!  Fallimento  più  completo  di  queatp,  è  egli  posaibile  isuna- 
gtaarto? 
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luteee  di  apprestare  il  jrfù  pieeolo  rimedio  alla  miaeria  del  pò-*' 
petu,  il  Reichstag  voterà  naoiw  imposte,  tra  le  quali  una,  assai  in- 
eigniBeante,  sugli  aflUrì  di  b(H*sa,  ià  altra  ooDsistente  in  uft  aumento 
A  dazio  sulla  birra,  aumento  che  farà  rincarare  non  poco  uno  degli 
oggetti  più  necessarii  al  consumo  generale.  Ma  il  bilancio  dell'eser* 
etto,  già  ereschtto  ^tre  misura  da  due  anni  in  qua,  edge  un  nuoYO 
«amento  di  6  milioni  di  marcili  in  spese  ordinarie,  e  ima  dfra  ancor 
friù  con»iderem)e  per  le  spese  straordinarie.  E  con  ta*to  ciò  non  è 
per  woo  saliciaìtemeBte  guarentita  la  sieureBui  del  GoYomo  attuale. 

li  Codice  pen&le  tedesco,  -andato  in  Tigore  da  due  anni,  h  sco- 
pre in  poratica  non  pochi  difetti.  Tutte  le  autorità  si  accordano  ad 
aaserlre  efa^esso  favorisce  certe  trasgressioni  e  certi  delitti,  ed  ba 
possentemente  contribuito  alla  demoraliisacioM  del  popolo.  La  cosa 
abbisogna  assolutamente  di  rimedio  ;  mm  la  Ganeelieria  imperialo 
Bon  trova  tnnpo  a  occuparsi  di  simUi  inezie;  ben.  altre  cure  la  prò* 
dominano.  Per  lei,  si  tratta  di  distruggere  tutti  i  nemid  dell'Impero, 
denendnaslone  con  culle  piace  additare  tutti  i  suoi  avversarii  politici. 
Essa  qutedi  propone  un'aggiunta  al  Codioe  penale  per  aggravare  le 
pene  contro  i  delitti  politici,  contro  la  stampa,  contro  le  riunioni, 
eoatro  gli  oratori  pubblici^  Si  minaeciano  due  giorni  A  carcere  a 
^i  dica  male  delle  istituzioni  pubblfehe  o  di  coloro  otte  hanno  in 
marno  il  potere:  oltre  di  ciò,  il  giudice  può  imporre  al  condan- 
•mto  di  prestare  una  malleveria  (Friedensburgsehaft)  tra  i  1000  e 
i  40,000  marcili,  e  mantenere  il  condannato,  anche  dopo  espiata  la 
«aia  pena,  in  istato  d'arresto  fintantoché  non  abbia  prestato  la  mal- 
leveria, che  è  quanto  dire  per  un  tempo  indefinito*  I  giovani  che 
«migrino  sono  colpiti  da  una  multa  di  3,030  marchi,  o  pmiti  con  un 
MMO  di  oarcere^  Similf  aggiunte  spavenluo  perfino  i  liberali  più 
devoti  al  Bisnmrk,  i  quali  veggono  bene  che  con  questo  migliora- 
mento del  Codice  penale  la  libertà  delle  qyinioni  e  delle  persone 
^diventeranno  lettera  morta.  Contuttooiò  essi  non  mancheranno  di 
TOtarie,  sebbene  con  un  po' di  ripugnanza,  dappoiché  cesi  vuole  l'on^ 
mlportente  Bismark. 

4.  Tra  le  istituzioni  ordinate  a  guarentire  il  Crovemo  attuale, 
SODO  altresì  da  annoverare  gli  sforzi  per  creare  upa  vasta  rete  di 
4iMOCitzioni  ufficiose.  Le  società  dei  combattenti  (KriegerviremeJ 
4Mr  ulth&a  guerra  son  federate  in  tutto  quanto  l' Impero,  e  dap- 
pertutto le  autorità  e  i  personaggi  ufficiali  se  oe  sono  arrogata  la 
direzione.  Ogni  individuo,  la  cui  devozione  al  Bismark  sraibri  tie- 
«tara  un  qualche  dubbio,  viene  o  rigorosamente  vigilato  od  escluso. 
I  cattolici  soprattutto  son  fatti  segno  a  tale  persocorione,  e  ndle 
provtaMeeattdhche  un  gran  numu^  di  società  di  questo  genere  sono 
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state  disciolte  sotto  pretesto  d*  ultramontanismo.  Per  qaaato  ella 
abbracci  quasi  tutti  i  giornali  non  cattolici,  la  stampa  uf&ciosa  non 
è  oggifflai  più  sufficiente  ;  e*  bisogna  ancora  impadronirsi  delle  as- 
sociazioni per  poter  assicurar  contro  la  libertà  delle  opinioni  la 
nostra  turba  dMmpiegati  e  di  governanti. 

A  giudicarne  da  certi  atti,  parrebbe  che  le  autorità  si  pentissero 
talvolta  di  essersi  troppo  lianciate  nel  progresso  moderno.  Cosi  il  mi- 
nistro dei  culti  approvò  tempo  indietro  la  sentenza  che  destituiva  un 
istitutore  per  aver  contratto  matrimonio  davanti  al  solo  registro 
civile  ;  ed  oggi  la  Corte  d' appello  di  Naumburg,  dietro  invito  dol 
concistoro^  impone  al  cancelliere  Sommerfeld  di  far  battezzare  an 
suo  figlio,  di  cui  erasi  contentato  di  far  registrare  civilmente  la 
nascita.  Parecchie  voci  ufficiose  hanno  già  dichiarato  che  sarà  di 
mestieri  abbandonare  il  matrimonio  civile,  il  quale  non  è  che  un 
grande  impaccio  per  i  protestanti,  ed  ha  fallito  al  suo  scopo  di 
fronte  si  cattolici,  la  cui  immensa  maggioranza  prosegue  a  contrar 
matrimonio  in  faccia  alla  Chiesa.  Grazie  a  Dio,  i  matrimonii  pura- 
mente civili,  cosi  frequenti  tra  i  protestanti,  sono  poco  meno  che 
sconosciuti  in  tutti  i  paesi  cattolici. 

5.  Ognuno  rammenta  il  rumene  prodotto  dair  esecuzione  capitale 
di  un  antico  ufficiale  prussiano,  il  signor  Schmidt,  condannato  re- 
golarmente a  morte  da  un  consiglio  di  guerra  dell*  esercito  del  re 
Carlo  VII.  In  questi  ultfani  giorni  è  toccata  la  stessa  sorte  a  un 
altro  ufflzlale  prussiano,  il  sig.  Marzorati,  al  servizio  di  Carlo  VII, 
il  quale,  trovandosi  ai  bagni  di  Lèz  in  Catalogna  per  curare  la 
propria  salute,  ò  stato  preso  dagli  Alfonsisti  e  passato  per  le  armi 
senz'  altra  forma  di  processo.  I  giornali  domandano,  e  con  ragione, 
che  il  Governo  germanico  esiga  spiegazioni  in  proposito  da  quello 
di  Madrid,  perocché  il  signor  Marzorati  era  tedesco  al  pari  del 
signor  Schmidt,  ed  aveva  al  pari  di  lui  diritto  alta  stessa  protezione. 
E  di  vero,  come  mai  dall' amicizia  tra  Berlino  e  Madrid  potrebbe 
trarsi  la  conseguenza  che  fosse  permesso  uccidersi  a  vicenda  i  proprii 
sudditi  senz' altra  forma  di  processo?  Ammettiamo  anco  che  il  si- 
gnor Marzorati  avesse  commesso  un  delitto  :  ad  ogni  modo,  Tonore 
della  Germania,  V  umanità,  il  diritto  internazionale  avrebbero  do- 
vuto guarentirlo  contro  una  esecuzione  non  preceduta  da  regolare 
processo.  Ma,  agli  occhi  de'nostri  organi  ufficiali  e  ufficiosi,  Tonore 
della  Germania,  tanto  crudelmente  ofibso  dalla  morte  del  sig.  Schmidt, 
non  ha  soiTarto  alcuna  macchia  per  V  assassinio  commesso  sulla 
persona  del  signor  Marzorati,  il  quale,  alla  fin  de^conti,  non  era 
che  un  cattolico.  « 

6.  Un  giornale  cattolico  ha  posto  in  sodo  che  il  Cullurkampf 
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ha  frattato  finquì  ai  preti,  ai  giornalisti  e  ai  semplici  particolari 
cattolici  tante  condanne  da  formare  un  totale  di  1,200)000  marchi, 
0  50,000  giorni  di  carcere.  E^non  può  neppur  guarentire  V  esat- 
tezza della  cifra,  tanto  più  che  non  vi  sono  comprese,  le  pene  re- 
centissimamente pronunziate.  Cosi,  pochi  giorni  sono,  il  Vescovo  di 
Treveri,  monsignor  Eberhard,  ha  ricevuto  intimazione  di  pagare 
entro  il  termine  d'otto  giorni  91,350  marchi  d*  ammenda  per  essersi 
rifiutato  di  provvedere  in  modo  definitivo  alle  parrocchie  succursali 
della  sua  diocesi.  Parecchi  tra  i  parrochi  coadiutori  sono  stati  inoltre 
puniti  per  esercizio  illegale  di  funzioni  ecclesiastiche,  senza  che  loro 
sia  valso  a  nulla  il  provare,  con  documenti  emanati  dalle  autorità 
civili  e  diocesane,  eh')  da  un  pezzo  in  qua  le  succursali  sono  con- 
siderate e  trattate  come  parrocchie  vere  e  proprie.  Di  fatti,  in  nessun 
atto  pubblico  si  parla  di  succursali,  ma  soltanto  di  parrocchie. 

Il  tribunale  ecclesiastico  ha  pronunziato  la  destituzione  di  mon- 
signor Foerster,  principe  Vescovo  di  Breslavia,  jresidente  adesso  nella 
parte  austriaca  deir  immensa  sua  diocesi.  Seguendo  T  esempio  di 
monsignor  Martin  di  Paderbona,  monsignor  Foerster  ha  prevenuto 
ogni  sevizia  contro  le  autorità  diocesane,  pronunziandone  la  disso- 
luzione e  decretando  che,  a  contare  da  un  dato  giorno,  dovrebber 
cessare  da  ogni  corrispondenza  ufficiale  con  lui.  É  bene  inteso  ciie 
il  clero  della  parte  prussiana  della  sua  diocesi  non  resterà,  per 
questo,  senza  direzione. 

La  reggenza  di  Posen  ha  ordinato  di  alloggiare  dei  giandarmi 
nelle  canoniche  donde  sono  stati  espulsi  i  parrochi  e  i  vicarii,  af- 
finchè questi  non  possano  tornare  di  soppiatto  ad  assistere  i  loro 
parrocchiani.  In  altre  province,  s' introducono  nelle  canoniche  e  nei 
conventi,  i  cui  abitanti  sono  stati  espulsi,  una  quantità  di  ufflziali, 
d'impiegati,  d'agenti  di  polizia,  ed  anche  di  gente  di  mal  afi'are. 

Il  concistoro  della  Slesia  ha  ordhiato  ai  pastori  di  fare  una  nota 
delle  chiese  cattoliche  appartenute  un  tempo,  durante  le  guerre  di 
religione,  ai  protestanti,  e  delle  quali  potessero  oggi  questi  ul- 
timi aver  di  bisogno.  A  questo  proposito,  convien  rammentare  che 
dal  1811  al  1837  il  Governo  prussiano  soppresse  di  viva  forza  123 
{Parrocchie  cattoliche  nella  provincia  di  Slesia,  sotto  pretesto  che 
{  cattolici  non  ne  avevano  di  bisogno,  e  ne  diede  la  più  gran  parte 
ai  protestanti.  ÀI  di  d'oggi  quella  provincia  mJinca  quasi  aiTatto  di 
chiese  cattoliche,  non  contandovisi  che  850  parrocchie  per  1,900,000 
cattolici. 

Monsignor  Helchers,  di  Colonia,  cui  ò  stato  intimato  di  sgom- 
brare dal  palazzo  arcivescovile,  ha  intentato  un'  azione  civile  contro 
il  Governo,  attesoché  il  palazzo  sia  d' assoluta  spettanza  di  quella 
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Sede.  U  <jOvenio  della  Baviera  ai  fa  un  pregio  di  prestare  mas 
forte  alla  Prussia  e  al  granducato  di  Baden:  infatti,  a  questi  giorni, 
i  suoi  giandarmi  hsn  consegnato  alle  autorità  di  que'  due  paesi  al- 
cuni preti  processati  per  esercito  Ulegale  di  funsioni  ecclesiastiche, 
e  de'  quali  era  siate  <kmiandata,  in  opposizione  al  diritto  vigente, 
r  estraduione. 

Ultimaniente  i  giomali  uffieioei  annunciavano  che  V  imperator 
GugUelnio  aveva  intardetto  la  rappresentazione  in  uno  de'regii  teatri 
<i'4ina  produsione  il  cui  soggetto  alludeva  al  conflitto  religioso*  Quasi 
in  compenso  di  ciò,  S.  M.  ha  grsziosissifnaniente  accettato  un  in- 
dirizzo dei  lanatici  persecutori  dei  cattolici  irlandesi,  rappresentati 
dalla  Lopal  Grange  InstituUen,  e  fatto  rìsponiere  eh*  e  Essa  si  è 
<dtreaiodo  rallegrata  in  vedere  che  un  si  gran  numero  d*  uomini 
onorevoli  affezionati  alla  Chiesa  evangelica  approvavano  senza  re- 
ticenze la  politica  si  giusta  e  sì  necessaria,  che  non  ha  altro  scopo 
oltre  quello  di  assicurare  la  libertà  civile  e  religiosa,  i  E'  convien 
credere  adunque  che  prima  delle  leggi  di  maggio  la  libertà  civile 
e  religiosa  si  l^ovasse  in  condizioni  tristissime  in  Germania*  Se  della 
libertà  dovesse  giudicarsi  dalla  cifra  delle  condanne  pronunziate  dai 
tribunali,  noi  oerto  sartmmo  il  popolo  pia  libero  della  terra. 

Il  tribunale  di  Posm  ha  condannato  il  oanonico  S.uxonw6ki  a  doe 
anni  di  oarcere  per  esercizio  illegale  deir  autorità  episcopale.  Il 
pubblico  procuratore  Dressler  si  6,  nelle  sue  conclusioni,  scagliato 
in  termini  violenti  e  ingiuriosi  contro  la  disubbidienza  del  clero 
eattoUoo,  e  ha  delineato  il  quadro  della  Chiesa  di  Prussia  dell*av- 
venine.  Da  qui  a  30  anni,  egli  ha  detto,  tutte  le  parrocchie  catto- 
liehe  saran  vacami,  non  vi  sarà  più  un  sole  prete;  ma  non  per 
queeto  11  popolo  prussiano  si  metterà  in  rivolta,  ohe  anzi  saprà 
mantenere  il  suo  spirito  religioso  e  aoddisfarlo  in  so  stesso.  Ma  le 
leggi,  di  cui  mi  fo  oggi  a  chiedere  T  esecuzione,  avranno  prodotto 
il  loro  effstto,  e  continueranno  ad  essere  in  vigere,  ove  accada  che 
trovisi  tuttavia  un  qualche  prete  recalcitrante» 

I  parrocchiani  di  Plusnia,  che  eransi  ricusati  a  subire  Tinsedia* 
mento  nella  loro  parrocchia  del  prete  pmvaricatore  (iolemfoiowski; 
sono  stati  duramente  colpiti  dal  tribunale  41  Kulm.  Ventitré  di  loro 
sono  stati  condannati  ad  anunende  pecuniarie,  alcuni  al  oapoere  dai 
tre  mesi  ai  tre  anni,  altri  a  pene  più  lievi;  pochissimi  assiduti.  Tutti 
pei  indistintamente  han  sofferto  più  di  quattro  mesi  di  carcere  pre- 
ventivo. 

Ma  qui  debbo  arrestarmi,  perchè  V  enumerazione  di  tuUe  le  vit- 
timo menerebbe  troppo  in  lungo. 
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V. 


SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Libertà  dette  bestemmia  proclamata 
ufficialmente  in  fsvizzera  —  2.  Prevalenza  nel  Gonsìgfio  nazionale  el?etieo  deìte" 
teorie  del  socialismo.  —  3.  Nuovi  parlieolari  circa  Teresia  Teecbio-cattoliea  nel 
Giura  —  4.  Rapporto  delb  SoeieCà  biblica  inglese  per  la  Svizzera  -«  5.  Il 
Gran  Consiglio  di  Berna  e  la  legge  contro  il  imito  cattolico.  —  6.  Riunione 
massonica  in  Losanna  —  1.  Sinodo  dei  vecchi-cattolici  in  Solura  '*-  8.  Il  Go- 
verna di  Solura  e  i  Benedettici  di  Marìastein  —  9.  Insediamento  dell'intrusa 
Marchal  nella  parrocchia  della  Chaux-de-Fonds,  cantone  di  Neuchatel  — 10 .  Furto 
di  chiese  nel  cantone  di  Ginevra  —li.  Una  vendemmia  improvvisata  a  Meyrin  — 

12.  Reiezione  di  ricorsi  comunali  contro  un  decreto  del  Governo  di  Ginevra  — 

13.  Inumana  condotta  dello  stesso  Governo  verso  le  Suore  di  carità  e  le  pie- 
cole'Suore  dei  poveri  — 14.  Ricorsi  al  tribunal  federale  cóntro  la  legge  vietante 
nel  cantone  di  Ginevra  l'uso  dell'abito  ecclesiastico  —  15.  Riunione  in  Ma»* 
segno  (Ticino)  della  Società  conservatrice  detta  ddVAvi)enm»  Agguata  tesole 
dai  liberali.  Gonfliiti  sanguinosi  Bìasinevote  <;oQtegno  delie  autorità  di  Lugaw». 

1.  Fftte  baldoria,  liberali  di  tutti  i  paesi:  iaSviuer»  è  uiOoial- 
mente  proelamata  la  libertà  delle  •besteauaia.  Ten^o  iadietro,  im 
^carapagnuolo  di  Friburgo,  per  Bome  Dupré,  eletto  prendente  della 
Bna  parrocchia,  poi  convertito  al  libero  pradero,  s^inòootrò  sulla 
pubblica  ria  con  due  giovinette  che  portavano  appese  al  collo  alcune 
medaglie  della  SS.  Vergine  in  argento.  Costui,  s^tù  ad  un  tempo 
dalla  cupidigia  e  dall^odio  delle  cose  religiose,  tolse  eoa  riolensa 
le  medaglie  alle  fanciulle  spaventate,  e  se  le  aite  in  tasca  profe- 
rendo parole  blasfematorie.  Gondaaaato  per  tal  fatto  dal  tribunale 
della  Gruyère  a  un  mese  di  carcere  e  a  cinque  anni  di  privazione 
de^suoi  dritti  politici,  il  Dupré  léce  ricorso  contro  simile  giudiaio 
al  tribuna  eantcmale  di  Friburgo,  costituito  in  corte  di  Caraarione. 

€  gettata  la  sua  istansa,  egli  si  appellò  al  Consiglio  federale;  ed 
sendo  anche  il  nuovo  suo  ricorso  rimasto  sensa  successo,  si  rivols» 
per  ultimò  alle  Camere  federali.  La  domanda  di  lai  per  nullità  di 
giudizio  si  fondava  sulla  circostanza  che  il  tribunale  aveva  preso 
per  base  non  solo  Tart.  411  del  Codice  penale  di  Friburgo,  con** 
cernente  il  furto,  ma  anche  Tari.  346  del  Codice  slesso,  concer- 
nente la  bestemmia,  ed  erasi  per  tal  modo  messo  in  opposizione 
eoirart.  49  della  Costituzione  federale,  il  quale  dichiara  ìnriolabile 
la  libertà  di  coscieoza  e  di  religione.  Indarno  alcuni  deputati  fecero 
nella  discussione  osservare  che  il  Dupré  non  aveva  ragione  df*  invocare 
una  disposizione  da  lui  violata  per  primo  col  recare  o8bsa  alla  li* 
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berta  di  oosciensa  e  di  religione  delle  giovinette  da  esso  spogliate; 
gli  oratori  della  maggioranza  non  trovarono  abbastanza  sarcasmi 
da  lanciare  contro  un  cantone  così  retrogrado  e  gesuitante  da  in- 
serire nelle  sue  leggi  disposizioni  punitive  delle  offese  verso  Dio. 
La  conchiusione  pertanto  si  fu  che  le  due  Camere  pronunziarono  a 
grande  maggioranza  T  annullamento  del  giudizio.  0  perchè  allora 
non  si  fa  entrare  il  Dupré  nel  Consiglio  nazionale?  Ei  sarebbe  ben 
degno  di  sedervi  tra  i  sigg.  Teuscher  e  Carteret. 

2.  Per  quel  che  concerne  le  proprietà  ecclesiastiche,  parecchi 
Governi  svizzeri  van  mettendo  ogni  giorno  in  pratica  le  teorìe  del 
socialismo.  Il  Consiglio  nazionale  ha  testé  fatto  un  passo  più  innanzi 
su  questa  via,  cercando  di  estendere  le  teorìe  stesse  alla  proprìetà 
laica.  Tra^tavasi  di  fissare  l'imposta  militare,  cioè  di  determinare 
il  quantitativo  della  somma  da  versarsi  nelle  casse  federali  da  quei 
particolari,  che  o  per  mancanza  di  statura,  o  per  vizio  di  ca3tita- 
zione,  0  per  altro  motivo  qualsiasi,  fossero  dichiarati  esenti  dal 
servizio  militare.  Le  persone  onesto  e  di  buon  senso  domandayano 
che  tale  imposta  fosse  stabilita  proporzionahnente,  vale  a  dire  che 
ciascuno  pagasse  in  ragione  delle  proprie  rendite.  Invece,  il  Con- 
siglio nazionale  si  è  pronunziato  per  il  sistema  dell'imposta  pro- 
gressiva, come  mezzo  il  più  sicuro  di  giungere  al  livellamento  delle 
fortune,  poiché  con  queato  sistema  il  cittadino  che  possiede  una  ^ 
rendita  di  20,000  franchi  può  esser  chiamato  a  pagare  una  tassa  ' 
tripla  ed  anche  quadrupla  di  quella  che  paga  un  cittadino,  il  quale 
possiede  una  rendita  di  10,000  franchi.  Per  buona  sorte,  il  Consi- 
glio degli  Stati  ha  negato  di  prestarsi  ad  una  simile  iniquità,  e  la 
legge  è  caduta  per  mancanza  d'accordo  tra  le  due  Camere.  Ma  v'è 
da  aspettarsi  di  vedere  a  questo  tentativo  succederne  altri. 

3.  Nell'ultima  mia  corrispondenza  io  vi  comunicava  il  ristretto 
delle  spese  fatte  dal  Governo  di  Berna  per  l'importazione  nel  Giura 
dell'eresia  vecchio-cattolica.  Alle  prime  rivelazioni  sono  lanute  po- 
steriormente ad  aggiungersene  altre  non  meno  interessanti.  Si  è 
saputo  che  nell'agosto  1814  il  consigliere  di  Stato  Bodenheimer  avea 
ricevuto  680  franchi  per  un  viaggio  da  farsi  all'estero  in  cerca  di 
preti  apostati  disposti  ad  accettare  i  trenta  danari  di  Giuda.  Di  più, 
furono  spesi  5. Sii  franchi  e  85  centesimi  in  annunzii  pubblicati  nei 
giornali  all'indirizzo  di  tutti  gli  ecclesiastici  bacati,  s)  francesi  come 
tedeschi,  italiani  e  belgi,  per  indurli  a  venire  a  fondare  la  chiesa 
cattolica  nazionale  betnese.  Nel  numero  degli  apostoli  della  novella 
religione,  che  han  goduto  di  sussidii  dallo  Stato,  flgura  per  la  somma 
di  1,250  franchi  certo  abate  rispondente  al  nome  di  Trichet,  che 
non  è  mai  comparso  nel  Giura.  Si  sono  attinte  informazioni  sul  conto 
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di  lui,  ed  ecco  ciò  che  ne  è  risultato.  La  sua  condotta»  notoriamente 

I  immorale,  gli  meritò  prima  la  sospensione,  poi  Finterdirione  nella 
'  diocesi  di  Lu(on  cui  appartiene  ;  e  dopo  ayere  scontato  tredici  mesi 
*  di  carcere  per  truffisi,  egli  si  sottrasse  con  un'impro?yisa  panensa 
a  nuova  condanna.  Come  vedete,  il  Trìchet  aveva  tutte  le  qualità 
necessarie  per  entrare  nel  santo  ministero  bernese.  Alla  proposi- 
zione che  gliene  fu  fatta,  esso  rispose  chiedendo  2S0  franchi  per  il 
viaggio,  e  più  un*  anticipazione  di  1,000  franchi  in  conto  del  suo 
stipendio.  Ambedue  queste  somme  gli  furono  effettivamente  spedite, 
e  d* allora  in  poi  non  si  6  saputo  più  nulla  nò  del  danaro,  né  della 
persona  cui  era  destinato.  Al  pari  del  Trichet,  van  girando  cosi  per 
il  mondo  una  dozzina  di  preti  scandalosi  e  interdetti,  acquali  il  6o* 
verno  di  Berna  ha  spedito  vistose  somme  dietro  loro  promessa  di 
recarsi  a  evangelizzare  il  Giura,  e  che  ri  sono  burlati  di  lui  dopo 
avcur  dissipato  il  danaro.  Costoro  per  altro  gli  fanno  minor  vergogna 
di  quellj  ohe  han  risposto  al  suo  invito,  e  acquali  nò  i  pingui  sti- 
pendi nò  le  larghe  remunerazioni  impediscono  contrarre  un'infinità 
di  debiti  vergognosi,  senza  parlare  di  altri  scandali.  Di  questo  nu- 
mero ò  ritaliano  Manina,  intrq^  a  Hontfaucon,  il  quale  ultimamente 
era  citato  davanti  al  tribunale  da  un  vinaia  per  sentirsi  condannare 
a  pagargli  2S7  franchi  per  vino  somministratogli.  U  poco  Reverendo 
non  ha  impugnato  il  debito;  solo  ha  sostenuto  che,  per  accordi  in- 
tervenuti tra  lui  e  il  venditore,  era  in  sua  facoltà  pagare  quando 
più  gli  facesse  comodo.  La  questione  ò  tuttora  pendente,  n  Manina 
ò  originario,  a  quanto  si  dice,  d*  Empoli  in  Toscana  ;  cosiochò  se 
alcuno  de^vostri  lettori  fosse  in  grado  di  porgere  informazioni  sugli 
antecedenti  di  lui,  renderebbe  un  segnalato  servigio  alla  causa  cat- 
tolica, trasmettendoli  al  vostro  corrispondente  per  esser  pubblicati 
ne*  giornali  svizzeri. 

4.  La  società  biblica  inglese  annunzia  di  avere,  nel  corso  del- 
ranno  1814,  introdotto  in  Svizzera  40,000  bibbie,  1,S00  più  deU'anno 
precedente;  poi  nel  suo  rapporto  soggiunge:  a  Un  parroco  vecchio- 
cattolico  del  Giura  ringrazia  caldamente  il  comitato  della  spedizione 
di  Nuovi  Testamenti,  e  dice  tra  le  altre  cose  :  ce  Colla  divisione  di 
queste  bibbie  la  nostra  Chiesa  cattolica  getta  dei  fondamenti  così 
solidi  da  poter  resistere  agli  assalti  de^nostri  nemici  !  a  Ecco  dunque 
i  signori  intrusi  divenuti  distributori  di  bibbie  alterate.  Vero  ò  che 
questo  ò  per  loro  un  mezzo  di  far  regali  senza  sborsare  un  cen- 
tesimo. D 

3.  Il  13  settembre  il  Gran  Consiglio  di  Berna  discusse  e  ammise 
in  secondo  dibattimento  la  legge  draconiana  contro  il  culto  cattolico, 
elaborata  in  previsione  del  ritomo  de' preti  del  Giura,  legge  di  cui 
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vi  aoeeimai  tempo  indietro  le  principali  disposizioni  (Y.  la  corri- 
^oadenia  di  Svizzera  del  fasoioolo  60i,  21  agosto  1875).  Il  sig.  Ho- 
sobard,  deputato  protestante  di  Moutier,  prese  vigorosamente  a 
difendere  nella  discussione  i  cattolici  suoi  concittadini,  a  Afa,  egli 
sclamò,  se  il  paese  sapesse  tutto  !  Se  gli  si  dicesse  ciò  che  avviene 
nel  Giura,  éome  si  spreca  il  danaro  del  popolo  per  una  Chiesa  clie 
non  si  regge  in  piedi,  esso  non  frenerebbe  la  sua  sorpresa  e  gri* 
derebbe  tosto:  alto  là!  Se  T assemblea  mei  concede,  leggerò  alcuni 
ristretti  dei  conti  governativi.  »  Qui  il  presidente  dell'assemblea  si 
aflPretta  a  togliere  la  parola  alP  oratore,  temendo  nuove  rivelazioni 
intorno  al  fondo  dei  tettili,  rivelazioni  che  irritano  oltre  ogni  erodere 
i  nervi  de*  nostri  liberali.  Dal  canto  suo,  il  presidente  del  Governo 
sig.  Teuscher  si  provò  ad  abbattere  11  sig.  Moschard  con  gettargli 
in  faccia  T  epiteto  é^uUramontano,  che  risponde  a  tutto. 

6.  Una  riunione  o,  per  parlare  il  linguaggio  degli  adepti,  un 
convent  dei  delegati  drila  frammassoneria  europea  si  tenne  il  S  set- 
tembre e  i  giorni  susseguenti  a  Lossmna,  cantone  di  Vaud.  II  primo 
giorno  fu  consacrato  alle  presentazioni,  e  Tindomani  si  feoe  Tinau- 
guraiione  d(d  convent  nel  salone  d^  ooncerti  del  Casino,  trasfor- 
mato per  la  circostanza  in  tempio  massonico.  La  sera  stessa,  si 
riunirono  a  gran  banchetto  non  solo  i  delegati  delle  logge,  ma 
anche  tutti  i  F:.  presenti  in  Losanna.  liF:.  Bessn^on,  presidente, 
propinò  air  umanità,  a  questa  patria  comune  4i  tutti  i  massoni 
(Noi  altri  profani  siamo  senza  dubbio  al  di  fuori  dell'umanità).  U 
F:.  GuiiTreylin  rispose  in  nome  della  Francia,  e  propinò  al  libero 
pensiero;  poi,  additando  la  riva  savoiarda  del  Iago,  dove  allora 
trovavansi  ai  bagni  d'Evian  monsig.  Dupanloup  e  il  sig.  Luigi  Te- 
uillot,  soggiunse  :  a  Colaggio,  sulla  riva  opposta,  due  uomini  stanno 
accordandosi  circa  i  mézzi  più  sicuri  di  risuscitare 41  passato;  e 
noi  qui  lavoriamo  a  preparar  Tavvenire!  b  Per  ultimo,  uno  de'oom- 
mlssarii  del  banchetto  intonò  là  Marsigliese  svizzera,  che  è  una 
violenta  diatriba  contro  il  Papato.  U  giorno  dopo,  i*  delegati  fu- 
rono presentati  al  sig.  Thiers,  allora  soggiornante  in  Ouchj,  dal 
sig*  Jousserandot,  un  tempo  prefetto  della  Marna.  L^ ex-presidente 
della  repubblica  francese  fece  loro  un' accoglienza 'delle  più  cordiali, 
e  grincoraggiò  nelle  loro  speranze.  Quanto  a  me,  da  profano  che 
sono,  non  saprei  dirvi  qual  altra  oosa  facesse  il  convent  per  pre- 
parare rawenire,  air  infuori  d'aver  mangiato  bene  e  bevuto  meglio. 

1.  Press'a  poco  nel  medesimo  tempo  che  i  frammassoni  in  Lo- 
sanna, si  riunivano  in  Solura  i  vecchi-cattolici  costituiti  in  Sinodo. 
Tra  le  decisioni  quivi  stanziate,  sono  da  notarsi  le  seguenti:  Si 
nomina  una  commissione  per  compilare  un  rituale  e  un  messale. 
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i  in  facoltà  delle  parrocchie  di  designare  gli  abiti  e  i  paramefttl 
da  indossarsi  dai  preti  neir  esercizio  del  loro  mifiistere,  flataito  ch« 
il  Sinodo  non  abbia  decretato  in  tal  proposito.  È  autorizzato  nelle 
eerimonie  religiose  Ptiso  della  lingua  volgare.  Il  precetto  della  oon- 
fesstone  annuale  non  è  obbligatorie.  Giasenn  t&ééle  dee  coomiHaye 
la  propria  coscienza  per  sapere  se  il  sacramenta  della  pendenza 
siagli  necessario  od  utile.  È  accordata  a  tutti  i  preti  veeehi^eattelici, 
siano  ammoglùtti  o  no,  la  facoltà  éi  portare  T  abito  ecelesiastìee.  — 
Le  parole  sottolineate  Tennere  al  certo  introdotte  a  ricMeet»  del 
galante  ab.  Rirlin,  cbe,  non  ha  guari,  iUdirizsaTa  a*  suoi  amici  e  co- 
noscenti una  circolare  cosi  concepita:  e  II  parroco  Hirltii  di  S.  Imiet 
ha  rettore  di  annunziarvi  il  suo  prossimo  matrimenió  cen  la  sigso* 
rina  Maria  Roux  di  Parigi.  >  Tutte  le  commedie  flaisoono  aHe  stesso 
modo. 

8.  Dopo  aver  tolto  ai  Benedettini  di  Mariastein  tutti  i  loro  poe* 
sessi,  il  Governo  di  Solura  cerca  già  di  ritirar  loro  in  parte  la  tenue 
indennità  ad  essi  accordata  dal  decreto  di  soppresiÉMie.  In  qatA 
decreto  è  detto  che  i  Sacerdoti  godranno  A^una  péMone  annua 
di  1,S(K)  franchi,  e  ai  Conversi  |;irà  corrisposta,  per  una  sola  volta, 
la  somma  di  franchi  3,000.  Ora,  H  Consiglio  di  Stato  pretende  non 
dover  corrispondere  che  un'indennità  di  3,000  franchi  a  tre  e  quattro 
dei  Sacerdoti  più  giovani,  atteso  il  non  aver  esso  ricevuto  uiBdale 
avviso  della  loro  ordinazione.  Eppure  quei  religiosi  han  già  riscosso 
un  trimestre  di  ciò  che  loro  è  dovuto  come  tali,  ed  anche  nel- 
r  Annuario  dello  Stato  figurano  sotto  la  rubrica  dei  Padri,  vale  a 
dire  dei  membri  del  convento  che  han  ricevuto  gtf  ordini  sacri. 

9.  Avendo  il  Consiglio  di  Stato  di  Neuehttol  ratificato,  per 
paura,  la  nomina  illegale  dell* intruso  Harchal  alla  parrocchia  della 
Chaux-de-Fonds,  costui,  giunto  non  ha  guari  a  Garouge  con  un 
equipaggio  che  sarebbe  potuto  entrare  nel  suo  fazzoletto  da  naso, 
è  partito  da  quella  città  con  un  grosso  carro  di  bagagli.  La  do- 
menica, 12  settembre,  egli  si  fece  insediare  dalla  polizia  nella  nuova 
chiesa  rubata  ai  cattolici.  Dopo  una  messa  detta  in  francese  per 
appagare  la  pubblica  curiosità,  pastore  e  gregge  gozzovigliarono 
fino  a  notte  inoltrata.  In  quel  mentre  i  cattolici  inauguravano  una 
cappella  in  luogo  privato,  e  si  stringevano  in  folla  intomo  al  loro 
parroco  legittimo,  1*  egregio  abate  Goetschmann,  ben  conosciuto  a 
Roma  dove  ta  alunno  del  Collegio  germanico,  poi  cappellano  del 
2^  reggimento  estero  al  servizio  della  S.  Sede. 

10.  Nel  cantone  di  Ginevra  vanno  ogni  di  moltiplioandosi  i  furti 
delle  chiese.  Il  6  settembre,  il  signor  Conte,  segretario  del  diparti- 
mento deir  interno,  e  H  commissario  di  p^izia  CouHH,  delegati  del 
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Ck)nsiglio  di  Stato,  si  trasferirono  alla  parrocchia  di  Corsier-Ànières 
per  prender  possesso  della  Chiesa  di  Corsier  e  della  cappella  d'A- 
Dières. 

La  prima  fu  trovata  aperta,  e  i  delegati  pregarono  il  parroco 
di  assistere  alla  compilazione  deir  inventario,  che  si  accingevano 
a  stendere,  degli  oggetti  destinati  al  culto.  Il  buon  prete  si  ricusò 
con  indignazione,  e  protestò  alla  presenea  di  testimonii  contro  la 
violazione  dei  diritti  delia  Chiesa  cattolica  e  de^  suoi  parrocchiani. 
Ciò  non  sarebbe  bastato  a  trattenere  i  rappresentanti  dello  Stato 
dal  procedere  alla  loro  operazione  ;  se  non  che,  avendo  nel  frat- 
tempo la  campana  dato  F  allarme,  la  popolazione  si  levò  di  subito 
come  un  sol  uomo,  e  gli  agenti  di  polizia,  che  custodivano  le  porte 
del  tempio,  non  riuscirono  a  impedire  che  fosse  invaso.  I  delegati 
stimarono  allora  cosa  prudenziale  risalire  in  carrozza  e  partirsene 
a  gran  galoppo,  inseguiti  dalle  maledizioni  della  moltitudine  e  dalle 
grida  ai  ladri  !  ai  ladri  l  Ad  Anières  la  cappella  era  chiusa  ;  il 
perchè  si  d<rrè  ricorrere  al  grimaldello. 

11.  Il  comune  di  Meyrin  possiede  una  vigna,  il  cui  ricolto  da 
anni  ed  anni  veniva  da  esso  spontaneamente  ceduto  alla  parrocchia. 
Prevedendo  che  l'intruso  Marchand^on  mancherebbe  dì  arrogarsi 
dei  diritti  sulla  vendemmia  di  quesf  anno,  il  Municipio  decise  di 
prevenire  ogni,  suo  tentativo  in  tal  senso.  Il  13  settembre  alle  3  del 
mattino,  il  maire  insieme  ad  una  ventina  de'  suoi  amministrati  si 
recarono  alla  vigna  comunale,  e  in  men  che  si  dice  le  viti  rimasero 
spogliate,  eie  uve  trasportate  e  pigiate  nello  strettoio  del  maire, 
e  il  mosto  venduto  a  un  particolare.  In  seguito  di  questa  vendemmia 
improvvisata,  il  consiglio  di  parrocchia  neoeretico  mosse  querela 
presso  il  Governo,  pretendendo  che  il  frutto  della  vigna  apparte- 
neva alla  parrocchia,  e  chiese  inoltre  la  spedizione  a  Meyrin  d'un 
distaccamento  di  fanteria. 

Considerato  peraltro  il  diritto  manifesto  del  comune,  il  Consi- 
glio di  Stato  si  contentò  di  far  mettere  in  carcere  per  24  ore  il 
maire  e  d' inviare  in  quel  comune  pochi  giandarmi.  Quanto  airin- 
truso,  altra  consolazione  non  gli  rimase  che  ripetere  colla  volpe 
della  favola,  e  questa  volta  non  senza  verità  :  a  L' uva  non  è  per 
anco  matura,  a 

1^.  Il  tribunal  federale  ha  rigettato  il  ricorso  dei  comuni  di 
liardonnex  e  di  Plan-les-Onates  contro  il  decreto  del  Governo  di 
Ginevra,  che  avea  portato  a  lor  carico  le  spese  deir  occupazione 
militare  di  que'  due  comuni,  avvenuta  dietro  il  battesimo  del  fan- 
ciullo Maurice. 

13.  Le  Suore  di  carità  espulse  dal  territorio  ginevrino  non  han 
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voluto  abbaadonare  le  popolazioni  di  quel  cantone  ;  il  perchè  si  sono 
stabilite  attorno  al  confine,  a  Momex,  a  Gex,  a  Fernex  ed  a  Yalard, 
dove  proseguono  ad  esercitare  la  pia  opera  loro  entro  i  limiti  del 
possibile.  E  dire  che  quelle  povere  religiose  non  han  potuto  portare 
con  sé  i  mobili  più  necessari  I  Suor  Vincent,  superiora  deirospizio 
di  Plainpalais,  che  conta  cinquant*  anni  di  professione,  ha  dovuto 
lasciare  il  letto  o v'era  ritenuta  dalla  decrepitezza  e  dalla  malattia, 
per  prendere  la  via  deli' esilio.  Le  piccole  suore  dei  poveri,  che  si 
consacrano  air  assistenza  de*  vecchi  abbandonati,  han  condotto  più 
di  sessanta  deMoro  pensionar!  neUoro  asili  di  Francia,  dove  con- 
tinueranno ad  aocoglieme  altri.  Siccome  esse  possedevano  in  Gi- 
nevra, oltre  ad  alcuni  mobili,  due  vacche,  due  maiali  ed  un  asino 
posti  sotto  sequestro,  cosi  nel  partire  avevan  lasciato  colà  un  am- 
ministratore, delle  lor  sostanze*  Essendo  questi  stato  improvvisa-^ 
mente  chiamato  a  Lucerna  in  servizio  militare,  un  impiegato  di 
polizia  profittò  di  questa  occasione  per  far  cambiare  le  toppe  di  tutta 
la  casa,  prenderne  le  chiavi,  e  senz'  altra  forma  di  processo  vendere 
a  vii  prezzo  gli  animali  ramm^tati  di  sopra.  È  egli  possibile  im- 
maginarsi un  Governo  caduto  in  tanta  bassezza  da  appetire  la  vacca 
del  povero  ? 

14  11  signor  Dunoyer,  già  parroco  di  Ginevra,  e  ventinove  eccle- 
siastici di  quel  cantone  hanno  inoltrato  ricorso  al  tribunal  federale 
contro  il  disposto  della  legge  recentemente  approvata  dal  Gran 
Consiglio,  che  interdice  l'uso  dell'abito  ecclesiastico.  Su  questo 
stesso  argomento  un  ministro  anglicano  ha  indirizzato  al  Jourml 
de  Genève  una  lettera  assai  pungente,  rimasta  senza  risposta,  e  di 
cui  vi  trascrivo  il  tenore  per  il  caso  che  la  mia  corrispondenza  non 
vi  sembrasse,  già  lunga  di  troppo. 

«  Losanna,  14  settembre  187S. 

8  Signor  Redattore, 

8  Permettetemi  di  far  ricorso  alla  vostra  gentile  mediazione  per 
giungere,  se  sia  possibile,  a  determinare  il  senso  preciso  della  legge 
stata  recentemente  votata  dal  Gran  Consiglio  di  Ginevra,  e  il  cui 
articolo  3  è  così  concepito  : 

«  V  uso  di  qualunque  abito  ecclesiastico  o  d' ordini  religiosi  è 
interdetto  sulla  pubblica  via  alle  persone  residenti  da  più  d'un  mese 
nel  cantone  di  Ginevra. 

a  È  cosa  per  me  importantissima  il  giungere  a  comprendere  il 
sigQiflcato  esatto  della  parola  :  abitp  ecclesiastico.  Eccovene  il  perchè. 

d  Io  sono  ecclesiastico  anglicano;  al  pari. di  tutti  i  miei  ono- 
revoli colleghi,  io  porto  (perdonatemi  se  entro  in  questi  particolari) 
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un  lungo  soprabito  nero  con  una  sola  fila  di  bottoni^  un  panciotto 
chiuso  e  una  cravatta  bianca  ;  la  domenica,  fo  ubo  volentieri  di  searpo 
con  fibbie  per  recarmi  alla  chiesa.  Credo  non  ingannaroi  affer- 
mando, essere  il  mio  abito  eeclesiaztico  in  superlativo  grado.  Tatti 
almeno  sono  di  questo  avviso  ;  aUorchò  io  smonto  dal  battdlo,  U 
più  umile  facchino  mi  onora  del  titolo  di:  a  Signor  ministro  i,  e 
quando  son  seduto  a  tavola  rotonda,  il  mio  vicino  non  esita  giammai 
a  chiamarmi:  a  Signor  pastore.  > 

ff  Giunto  a  Ginevra  il  IS  agosto 'ultimo,  avevo  la  ferma  nitonfions 
di  passarvi  tre  mesi  interi,  quando  un  amico  mio,  fanndomi  cono- 
scere la  legge  recentemente  approvata,  mi  ha  messo  in  m^antislà; 
dalla  quale  vi  suppUeo  di  atutarmi  ad  uscire. 

tt  Io  mi  sen  dowto  persnadere.  che,  ove  rtmaonist  in  Ginona 
oltre  il  14  corrente,  mi  esporrei  a  subire  per  ano  finn  ad  otta  giorni 
gli  arresti  di  poliaia,  ed  un* ammenda  che  potrebbe  raggiungerei 
SO  franchi. 

«  Come  potrei,  infatti,  uscire  sansa  il  mio  abito,  e  come  iaipedire 
che  questo  rivelasse  Tesser  mio?  Ho  fatto  parte  dermici  timori  ad 
un  mio  amico  a  Ginevra,  ed  egli  mi  ha  detto  :  s  Ma  voi  sehsmte! 
voi  non  avete  nulla  da  temere;  la  legge  non  è  stata  fatta  per  voL  i 

«  Debbo  confessare  che  siffatta  asserzione  non  mi  ha  ispirato 
gran  fiducia,  appartenendo  io  ad  un  paese  dove  le  leggi  son  fatte 
per  tutti.  Richiesto  da  me  l'amico  di  schiarimenti  in  proposito:  i  Voi 
non  portate  tonaca  i,  mi  ha  risposto.  —  «  Va  benissimo,  soggiunsi 
io  alla  mia  volta  ;  ma  la  legge  parla  d*  abito  ecclesiastico,  e  non 
v*ha  chi,  vedendo  il  mio,  possa  esitare  un  momento,  s  Di  ciò  con- 
venne pienamente  il  mio  interlocutore.  —  <  Ebbene,  ci  mi  disse 
allora,  che  vi  tiene  dal  vestirvi  come  gli  altri?  Annettete  voi  dunque 
tanta  importanza  al  vostro  soprabito  di  clergymanJ  »  Io  mi  seno 
accorto  che,  prolungando  un  altro  poco  il  nostro  dialogo,  egli  mi 
avrebbe  consigliato  un  piccolo  vestiario  in  giacchetta  bigia  e  in  pan- 
ciotto verde.  Tra  settimana,  a  dir  vero,  non  avrei  nessuna  diSlcoltà; 
ma  espormi  la  domenica  alle  risate  ironiche  di  tatti  coloro vcbe  mi 
conoscono,  è  un  po'  più  di  quello  che  possa  chiedersi  ad  on  Ii^lese 
e  ad  un  uomo  che  si  rispetta.  ^ 

K  Io  vengo  dunque,  sig.  Redattore,  a  pregare,  con  la  gentik 
Tostra  mediazione,  i  signori  Legislatori  del  vostro  Gran  Con^gii<> 
a  voler  determinare,  in  articoli  ben  chiari  e  precisi,  quel  cheè  da 
intendersi  per  abito  ecclesiastico;  indicare  la  lunghezza  esatta,  iltre 
la  quale  il  soprabito  cessa  d'esser  laico;  descrivere  ti  taglii  dei 
panciotto  religioso  e  11  numero  delle  file  di  bottoni  che  si  considera 
come  irregolare;  specificare  il  colore  ddle  stoffe  e  il  valor  is^rale 
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^elle  tinte,  giacché  taglio  e  colore  mi  sembrano  qui  non  potersi 
l'un  dall'altro  disgiungere.  Hi  bisogna  parimente  sapere  se  la  pi- 
stagna  deir abito  dev'essere  assolutamente  arroTesciata  per  rien- 
trare nel  diritto  comune.  Per  ultimo  mi  sarebbe  d*una  grande  uti- 
Ut&  Pavere  schiarimenti  sulle  scarpe  con  fibbie. 

V  11  vago  e  P  equivoco  non  sono  ammissibili  in  siiTatte  materie, 
e  i  signori  membri  del  Gran  Consiglio  di  Ginevra  sono  tanto  illu- 
minati da  riconoscerlo  per  primi. 

f  La  questione  ha  un'  importanza  che  non  sfuggirà  alla  vostra 
perspicacia.  Ginevra  è  stata  in  ogni  tempo  per  i  miei  compatriotti, 
e  in  specie  pe'miei  onorevoli  colleghi,  un  soggiorno  di  predilezione. 
La  sua  grande  e  gloriosa  istoria,  il  liberalismo  elevato  che  vi  re- 
gnava finora,  la  cultura  intellettuale  de*  suoi  abitanti,  e  le  comuni 
simpatie  religiose,  vi  ci  attraevano  volentieri.  Ma  se  da  qui  In  avanti 
dovessero  cittadini  d'irn  paese  libero  esser  costretti,  per  fare  colà 
soggiorno,  a  rivestire  un  abito  che  sarebbe  agli  occhi  loro  un'in^ 
degna  mascherata,  e  a  celare  un  titolo  che  van  superbi  di  portare, 
farebbe,  ne  son  certo,  e  in  Inghilterra  e  nell'Europa  tutta  una 
triste  impressione  il  pensare  che  la  città  di  Ginevra  è  il  solo  angolo 
del  mondo  ove  si  ardisce  attentare  in  modo  cosi  strano  alla  dignità 
degPindividui. 

«  Comunque  sia,  il  poco  desiderio  che  ho  di  far  conoscenza  con 
gli  arresti  di  pdizia  ginevrfaii,  mi  ha  fatto  prender  l'iniziativa  su 
questo  argomento,  e  fino  da  ieri,  13  settembre,  son  venuto  a  sta* 
biUnni  in  Losanna,  dove  starò  aspettando,  sig.  Redattore,  il  risul- 
tato delle  domande  che  oggi  ho  l'onoro  di  sottoporre  alte  vostra 
considerazione. 

e  Aggradile  ecc. 

Rev.  Giacomo  Gafioonv 
Prebendato  di  S.  Giacomo.  Nottingham.  » 

iS.  La  domenica,  19  settembre,  fu  tenuta  a  Massagno  presso 
Lugano  (Ticino)  la  prima  riunione  della  società  detta  dell'Avvenire^ 
composta  di  giovani  conservatori  di  quel  cantone.  Il  giorno  stesso 
era  stata  convocata  a  Lugano  un'assemblea  di  liberali,  col  fine 
ostensibile  di  occuparsi  delle  future  elezioni  al  Consiglio  nazionale, 
ma  in  realtà  per  tendere  un  agguato  contro  i  membri  della  società 
suddetta.  AlP arrivo  del  convoglio  nella  stazione  della  via  ferrata, 
un  gran  numero  di  questi  ultimi,  provenienti  dal  distretto  di  Men- 
drisio,  vennero  insultati  e  maltrattati  in  modo  indegno.  Si  strap- 
parono di  mano  gli  strumenti  ai  sonatori  della  società  filarmonica 
che  gli  accompagnavano;  si  fece  in  pezzi  la  loro  bandiera,  la  cui 
asta  servi  d'arme  a  percuoterli;  si  udirono  infine  de' colpi  di  re- 
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volyer,  e  y*  ebbero  aloimi  feriti,  tutti  nel  campo  dei  coaservatori. 
Contuttociò  r  ordine  andò  a  poco  a  poco  ristabilendosi,  e  le  due 
colonne  si  posero  in  cammino,  quella  dei  liberali  per  le  Tie  di  Lu- 
gano, e  quella  dei  conseryatori  nella  direzione  di  Massagno.  Nu- 
merosa oltre  ogni  credere  riusci  la  riunione  di  questi  ultimi,  pe- 
rocché vi  si  trovarono  meglio  di  duemila  giovani  ripieni  d^entusiasmo, 
accorsi  da  tutti  i  punti  del  cantone.  Le  deliberazioni  pur  tuttavia 
furono  turbate  da  notizie  inquietanti  giunte  da  Lugano.  Portavano 
queste  che  una  banda  stava  colà  mettendosi  insieme,  e  annata  di 
fucili  Wetterli  si  accingefa  a  marciare  verso  Hassagno;  che  alcuni 
conservatori  avventuratisi  nelle  vie  della  città  non  avean  do?uto  la 
loro  salvezza  che  ad  una  pronta  fuga;  finalmente  che  il  consigliere 
Ennio  Celio  della  Levantina  era  stato  gravemente  ferito.  Dietro 
queste  notizie,  disgraziatamente  pur  troppo  veritiere,  V  assemblea 
stimò  prudente  disperdersi,  e  i  vari  gruppi  se  ne  tornarono  tran- 
quillamente alle  loro  case  senz*  essere  molestati.  Cosi  peraltro  non 
avvenne  ai  Mendrisiolti,  già  tanto  maltrattati  in  quella  mattina,  e 
che  per  tornarsene  a  casa  riprender  dovevano  la  via  ferrata.  Mentre 
stavano  aspettando  la  partenza  del  convoglio,  un  migliaio  di  libe- 
rali armati  di  fucili,  di  revolver  e  di  randelli  irruppero  nella  sta- 
zione. Quei  forsennati  pretendevano  essere  stati  provocati  da  un 
centinaio  di  giovani  inermi,  parecchi  de^  quali  avevano  seco  la  madre 
o  le  sorelle.  In  tale  stato  di  cose,  il  conflitto  non  poteva  durare  a 
lungo.  I  conservatori  slanciaronsi  verso  i  vagoni  per  cercarvi  un 
rifugio  contro  una  grandine  di  sassi  che  loro  piombava  addosso;  uno 
di  essi,  ii  sig.  Luigi  Maggetti,  fii  gettato  in  terra,  crivellato  di  fe- 
rite e  fracassato  dalle  bastonate.  Al  momento  della  partenza  del 
convoglio,  furono  ancora  esplosi  parecchi  colpi  di  fucile  contro  le 
vittime  di  si  brutale  aggressione,  le  quali  contano  una  dozzina  di 
feriti.  Grazie  però  alla  Provvidenza,  nessuno  di  questi  è  finqul 
dovuto  soccombere.  È  inutile  il  dire  che,  durante  tutti  gli  accennati 
disordini,  rettitudine  delle  autorità  liberali  di  Lugano  fu  qual  era 
da  aspettarsi  da  gente  di  tal  fatta.  Quelle  che  non  vi  presero  una 
parte  diretta,  serbarono  un  contegno  assolutamente  passivo. 
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Veììszia,  (ipografia  L.  Merlo  fu  G.  B.  la  8^  ogni  fascicolo  dipag.  24. 

Questi  Aonati  furoDo  comiaciati  a  pubblicare  sin  dal  mese  di  Gennaio  del  corrente- 
anno  1875,  in  forma  di  Perrodicn,  i  cui  quaderni  escono  a'ia  luce  t' undicesimo  giorno 
'lu  mese,  in  memoria  della  miracolosa  apparizione  della  SS.  Vergine,  la  qual^^ 
in  Lourdes,  son  quasi  4  8  anni,  T  undecirao  giorno  di   febbraio.  Lo   scopo   di 
inatta  pubblicazione  è  quello  di  promuovere  sempre  più  il  culto  della   Gran  Madre 
Dio,  secondo  che  è  venerata  nel  Santuario  di   Lourdes,  eccitando  la  divozione  e    la 
lucia  de*  fedeli  verso  di  Lei,  specialmente  colla  fedele  narrazione  delle  grazie  e  de*mi- 
icoli,  che  gli  sventurati  di  ogni  sorta,  ricorrendo  alla  sua  potentissima  intercessione 
Jaolidianamentc  ottengono  per  la  salute  del  corpo  e  dell* anima. 

Siamo  lieti  di  annunziare  che  il  Periodico  ha  soddisfatto  pienamente  al  compito 
the  si  è  imposto  negli  undici  fascicoli  sinora  pubblicati. 

L' associa/Jone  comincia  o  si  rinnova  coi  giorno  il  Gennaio  di  ogni  anno.  Il  prezzo 
per.  Tannata  è  d'italiane  L.  3  per  l'Italia  —  3,  50  per  TAustria  —  3,  60  per  la 
Francia  —  3,  25  per  la  Svizzera  —  4^  JO  per  Malta. 

.'EGO  DELLA  IMMACOLATA  DI  LOURDES 

PERIODICO  MARIANO  DI  NAPOLI 


Napoli,  tipografia  della  Libertà  Cattolica,  via  Duomo  48,  antico. 

Simile  nello  scopo  e  nel  merito  al  testé  annunziato  Periodico  di  Venezia,  è  questo 
dì  Napoli.  Esso  contiene,  oltre  la  traduzione  degli  Anualì  Francesi  di  Nostra  Signora 
di  Lourdes,  una  serie  di  articoli,  originali  di  varie  notizie,  e  specialmente  il  racconto 
delle  grazie  e  de' miracoli  avvenuti  per  intercessione  della  Vergine  sotto  tale  invoca- 
zione. 

Si  pubblica  ogni  mese  in  un  Quaderno  in  \t^  dì  pag.  64,  Il  prezzo  anticipato,  per 
ogni  anno,  è,  per  IMtalia,  L.  6,00:  per  Francia,  Austria  ecc.  7,50:  per  Inghilterra, 
Spagna  ecc.  L.  9,00. 


OliClOeRAFlC:  SA€R£ 


?re<Ìiamo  far  cosa  grata  a  molte  persone  che  amano  imagìni  saere  di  bella  forma  ed  a 
buon  prezzo,  annunziare  le  seguenti  in  Oleografia,  di  cui  il  sig.  Giov.  Battista  Chi- 
miuello  tiene  un  copioso  deposito  iu  Treviso,  via  S.  Niccolò. 

SS.  Cuore  di  Gesù,  ceotim,  44-31  L.  4.  00.  —  S.  Cuore  di  Maria,  centim.  44-34 
L  4.00,  —  La  sera  della  Epifania,  centim.  44-31  L.  4.  00.  —  La  visita  al  Cimitero, 
centim.  45-31  L.  4,00.  —  La  regina  diagli  angeli,  centim,  45-27  L.  3,  50.  ^  Cesù  cro- 
cifisso, centim.  45-S7  L,  3.  50.  —  Ritratto  del  S.  Padre,  centim.  32-25  L.  3.50.  —  Gesù 
od  il  Battista,  centitn.  28-21  L.  4.  75.  —  Nascita  di  Gesù,  centim.  24-88  L.  4.  75.  — 
Gesù  Bambino, centim.  24-28  L.  '1,75.  — La  Madonna  del  Pozzo,  centim. 24 -28  L,  4,75.— 
Tre  angeli  volanti,  centitn,  21-28  L.  1.  75. 

La  straordinaria  mitezza  dei  prezA.i  e  la  bontà  di  queste  oleografie,  in  poco  tempo, 
H'i  hanno  già  procurata  un'ampia  diffusione.  Si  spediscono  da  Treviso  ben  custodite 
franche  di  posta  per  tutto  il  Regno  a  cbi  ne  faccia  dimanda  accompagnata  dal  prezzo 
|»ra  indicato. 
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LE  VIE  DEL  CUORE 

Racconto  dJ  ieri 

del  P.  GIO.  GIUSEPPE  FRANCO 

D.    C.    D.    G. 

TERXA  EDIZIONE 

Conformo  alla  Seconda  estratta  dalla  Civiltà  CaltoUca  Serie  TIII  e  IX 
NOVAMENTE  CORRETTA  DALL'AUTORE 

Frato,  tip.  Giachetti,  F.  e  C.  1875.  Due  volumi  di  bella  stampa  economa 
in  16*»  grande,  di  pag.  XF/-446,  388, 

È  ultimata  la  terza  ediitioDe  di  questo  Racconto,  identica  alla  seconda  di  alcuni 
mesi  fa.  quanto  alla  carta,  ai  tipi,  alla  paginatura.  Non  vi  è  quasi  altro  mutameBlo 
che  una  nìaggior  correzione.  Del  resto  ì  nostri  lettori  già  sanno  che  il  Raccolti  é  un 
storia  intima  di  coscienza  di  una  famiglia  eterodossa,  che  a  grado  a  grado  acc  /  ' 
luce  della  verità  cattolica  ;  e  porgo  la  descrizione  del  costumo  protestante  de. 
giorni,  spaziando  per  luoghi  diversi,  e  tra  piacevoli  scene  di  belle  arti,  di  storia  i 
turale,  di  avventure  casalinghe  e  di  amori  esemplari. 

Franco  per  posta,  in  Ma  Italia  L.  4  25  —  AlF  Estero  4  25,  pii  la  f«ti. 

Dirigersi  al  Sig.  /..  ManueUi,  libraio,  Via  del  Proconsolo  16,  Firenze. 
Al  Sig.  Salvatore  Barbieri,  Strada  Trinità  Maggiore  47,  Najwli. 


1  DI  Mi 


Fanno  perfetta  accompagnatura  alle  Immag\ni  del  SS,  Cuore  di  Gesù,  da  noi  •!■ 
volte  annunziate;  perchè  del  medesimo  sesto,  incise  in  acciaio  con  rara  perfezione ( 
stesso  bulino,  e  tirate  parimente  in  Parigi. 

Sono  vendibili  in  Firenze  presso  i  librai  Manuelli  e  Cini  —  In  Roma  nella  libn 
del  Cav.  Befani  —  In  Bologna,  neirUfficio  del  l^essaggicre  del  Cuor  di  Gesù,  a  ^n^ 
il  libraio  Motteuzii  —  In  Napoli  presso  il  libraio  iSalcalore  Barbieri,  Stradi  Tnoi 
Maggioro,  47  —  In  Torino  presso  il  libraio  Speirani, 


Prato  tip.  Qiaohftti,  Figlio  e  C 


ANDREA  MORONl  Gmulir 


3«.  Buonamici  Sig.  Conte  V 


luA. 
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U  PALESTRA 

SCIENTIFICA  E  LETTERARIA 

PER  LA  GIOVENTÙ  ITALIANA 
^  Addo,  I.  fascicolo  1°  e  2" 

Torino^,  iip.  Giulio  Speirani  e  figli.  Via  S.  Francesco  d'Assisi.  1875. 
in  8  di  pag.  32. 

per  un  semestre,  5.  50  ,  per  un  trimesirc  l,.  o.  ^^ 

stali   Per  gl'Istituti,  collegi,  ecc.  che  si  associano  a  tre  copie  o  pie,  ^[  pr  mo 
ragione  di  L.  8  per  ogni  copia  e  per  ogni  anno. 


lA  TERRA  SANIA 

PERIODICO    MENSUALE 
Anno  I,  fascicolo  1° 
•  Napoli,  Direzione  del  Periodico,  Cortile  San  Sebastiano  51,  1815,.-» 

di  pag.  48. 
è    Crediamo  che  a  tutti  i  buoni  Cattolici  debba   --"   --^^^^/f .;^ 
onesto  nuaTO   periodico,  il  quale  si  propone  di  occuparsi  .^<=  "™'^*.     '  "^ 

-•'^'^'mrraSre^:XC^- 

;r.ster  1  a  rXo'o-  Lia  operiti,  ebbero  la  .oro  origine,  li  primo  fa sc^^ 

r«bwS  nel  passato  ottobre,  a  si  legge  con  diletto  insieme  e  con  frutto  spini- 

Eccone  i  patti  di  associazione  ,     •    ,    j:  io  na<r  in  8  al  prnioi 

Esso  è  pubblicato  il  20  d'ogni  mese  in  un  fascicolo  di  48  pag.  ui  8,  ai  prr. 
^      ...  ■•  t»    I    fi  nn-  nar  fuori  L.  700:  per  un  seroestr»,  p«r  "' 

gnente.  Per  l'Italia,  annata,  L.  6.  00,  per  luori  i..  /  «    h 
li,   I    3  00-  per  fuori  L.  3.  50.  Chi  si  associa  per  «0  copie  ha  l  M  graUy       * 
a,.;  Di';.ic;e'i;  Napoli,  presso  la  Tipografia  di  Pasquale  Androsio,  Cortile  S.o  ^ 
baBtiaao,  n.  51. 
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IL  DISCORSO 

DEL   MINISTRO    MINGHETTI 


I. 

Quando  scrìvemmo  il  precedente  articolo,  sul  convegno  di  Milano^ 
non  avevamo  sottocchio  se  non  i  discorsi  del  Budini  e  del  De  Pretls^ 
e  la  lettera  del  Tommasi-Cnideli.  Tuttavia,  attesa  la  dignità  legisla- 
toria  di  cotesti  signori,  e  l'adesione  anche  esplicita  dei  loro  colle- 
ghi, credemmo  dì  poter  conchiudere  dalle  loro  parole,  quali  fossero^ 
dopo  le  conferenze  milanesi,  grintendimenti  del  Governo  in  opera  di 
politica  ecclesiastica.  Ma  poscia  è  venuto  alla  luce  un  documento 
assai  più  autorevole,  e  che  rimuove  ogni  dubbio  in  questa  faccenda. 
Esso  è  il  discorso,  tenuto  dal  Minghetti  nel  pranzo  elettorale  di  Co- 
togna Veneta.  Attesa  la  sua  qualità  di  Presidente  del  Consiglio,  egli 
era  la  bocca  più  autentica  per  esprimere  il  pensiero  goverpativo  ; 
ed  uscendo  allora  appunto  dai  colloquii  coll'Imperatore  Guglielmo, 
recava  il  petto  pieno  dei  patti  quivi  fermati  ;  e  già  si  sa  che  ex 
abundantia  cordis  os  loquUv/r.  Ora,  per  ciò  che  riguarda  la  Ctiiesa, 
il  Hinghetti  non  solo  confermò  in  quel  suo  discorso  i  sensi  espressi 
dagli  onorevoli,  dianzi  ricordati,  ma  fu  anche  più  esplicito  e  mi- 
naccioso. Ne  discuteremo  alcuni  tratti,  anche  a  rischio  di  ripetere 
alcune  cose  già  dette  neir articolo  precedente;  e  ninno,  speriamo, 
ce  ne  darà  carico,  attesa  l'importanza  dell* argomento. 

Il  Minghetti  adunque,  venendo  a  parlar  della  Chiesa,  esordi  di- 
cendo che  oggimai  la  pubblica  opinione  s'impensieriva  della  troppa 
libertà,  che  si  era  lasciata  al  Pontefice,  colla  famosa  legge  delle 
cosi  dettò  guarentige.  a  Quella  opinione  pubblica,  cosi  egli,  che 
ci  ammoniva,  cinque  anni  sono,  di  procedere  cauti  e  guardinghi 
verso  il  Papato,  di  rispettare  scrupolosamente  le  suscettività  catto- 

StrU  IX,  Yol,  Vili,  faic.  Bit  83  «8  nowmhv  1876 
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Sii  IL  DISCORSO 

liche;  oggi  par  quasi  temere  che  la  perdita  del  poter  temporale  del 
Pontefice  e  le  guarentigie  date  dair  Italia  tornino  a  maggior  forza 
della  Curia  romana  e  rendano  più  esorbitanti  le  pretese  del  Pa- 
pato. ))  Qui  per  opinione  pubblica  s'intende  l'opinione  del  Gabi- 
netto di  Berlino  ;  secondo  cui  è  esorbitante  pretesa  del  Papa  quella 
dì  voler  governare  dovunque  si  trovi  la  cattolica  Chiesa,  e  dirigere 
nell'osservanza  della  legge  di  Dio  le  coscienze  de' fedeli.  Il  buon 
Minghetti  si  afi'retta  a  tranquillare  cotesta  opinione  Berlinese,  assi- 
curandola che  essa  non  ha  ragione  di  temere.  «  T  ha  egli  in  questo 
timore  qualche  fondamento?  Io  noi  credo.  »  E  perchè  il  valente 
Ministro  non  crede  esserci  fondamento  in  tal  timore?  Non  perchè 
quell'esigenza  del  Papa  non  è  esorbitante,  ma  giustissima,  per  es- 
sere conseguenza  necessaria  dell'ufficio  di  Pastore  universal  della 
Chiesa,  impostogli  da  Dio  ;  come  pare  che  avrebbe  dovuto  pensare 
un  Ministro  dì  un  regno  cattolico  ;  bensì  il  valente  Ministro  crede 
che  il  Gabinetto  di  Berlino  non  ha  ragion  di  temere,  perchè  il 
Croverno  italiano,  in  balla  del  quale  sta  ora  il  Papa,  saprà  ben 
contenerne  l' autorità  tra  i  limiti  ohe  gli  piacerà  circoscrivergli. 
Allora  quel  timore  avrebbe  fondamento,  se  la  separazione  ddla 
Chiesa  dallo  Stato,  proclamata  dall'Italia,  importasse  un'assolata 
libertà  nella  Chiesa  e  nel  suo  capo.  Ma  la  bisogna  non  va  così.  Q»dh 
separazione  fu  messa  innanzi  dal  Governo  italiano  precariaraite, 
pel  bisogno  che  avea  di  giustijQcare  con  qualche  massima  agli  occhi 
Ael  mondo  le  sue  usurpazioni.  Ma  cessato  ora  un  tal  bisogno,  quella 
massima  deve  modificarsi;  e  ciò  in  modo  che  lo  Stato  non  abbila 
lagnarsene  in  menoma  guisa*  L'abilità  dei  governanti  italiani  giàba 
pensato  a  cotesta  modificazione  con  un'altra  massima  da  sostituirsi 
alla  prima.  ((  L' Italia  (prosegue  il  Minghetti)  ha  creduto  di  tentare 
una  via  nuova  ed  ardita,  ma  che  secondo  me  ha  in  favor  suo  grasdi 
argomenti  dell'epoca  moderna:  la  separazione  della  Chiesa  dallo 
Slato...  Qual  altra  politica  avrebbe  potuto  compiere  in  si  breve 
tempo  un  fatto  cosi  grave,  così  decisivo,  come  la  fine  del  poter  tea- 
porale  e  la  soppressione  di  tutti  gli  Ordini  monastici  in  fiem 
stessa?...  Può  questo  sistema  nell'avvenire  (per  la  libertà,  che k- 
scia  alla  Chiesa)  tornare  a  detrimento  dello  Stato  fc(mdafMuind4,  « 
cagion  d*  esempio,  quelle  leggi  che  fossero  empiej?  Può  meBomarfle 
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le  prerogative  (dC essere  suprema  norma  del  giusto)?  Io  comprea- 
derei  questo  timore,  se  non  fosse  lo  Stato  medesimo,  il  quale  rico- 
nosce e  determina  i  diritti  di  tutte  le  associazioni  che  sono  nel  suo 
seno,  e  quindi  della  Chiesa  stessa. })  In  tal  modo  non  ci  sarà  alcun  pe* 
ricolo  per  parte  della  libertà,  che  si  lasci  alla  Chiesa;  perchè  questa 
libertà  va  intesa  per  sole  quelle  cose  che  allo  Stato  piacerà  di  per- 
mettere, a  Noi  vogliamo  la  Chiesa  libera  si,  ma  nel  cerchio  e  nei 
limiti,  che  Io  Stato  medesimo  le  traccia.  »  Ciò  posto  qual  timore 
può  avere  il  Gabinetto  prussiano  che  la  Chiesa  esorbiti?  Essa  non 
potrà  uscire  dai  cancelli,  tra  cui  il  Governo  italiano  la  terrà  chiusa. 

Vero  è  che  la  Chiesa  farà  grandi  sforzi  per  opporsi  a  tale  assog- 
gettamento; e  posta  r  unità  del  suo  organismo,  rafforzata  potente- 
mente dal  Concilio  Vaticano,  la  sua  resistenza  potrebbe  riuscire  di 
troppo  duro  cozzo  allo  Stato.  Ma  noi  abbiam  già  posto  mente  ai  mezzi 
da  rimuovere  un  tal  pericolo.  Noi  romperemo  cotesta  potente  orga- 
nizzazione della  Chiesa,  suscitando  nel  suo  seno  una  specie  di  rivo- 
luzione, sotto  il  pretesto  di  difendere  la  libertà  de' suoi  membri» 
L'idea  di  libertà  ci  ha  fatto  cosi  buon  giuoco  nel  giro  della  politica  : 
perchè  non  dovrebbe  sortire  un  simile  effetto  nel  giro  della  reli- 
gione? Con  questa  leva  noi  solleveremo  i  Vescovi  contro  il  Papa, 
i  preti  contro  i  Vescovi,  i  semplici  fedeli  contro  gli  uni  e  contro  gli 
altri.  ((  Comprendo  che  in  questo  sistema  si  possa  temere  con  più 
ragione  che  il  Pontificato  roiftano  soverchi  e  schiacci  ogni  libertà  nei 
seno  dell'associazione  cattolica;  che  le  prerogative  dell'Episcopato,, 
quelle  del  Clero  minore  ne  rimangano  soffocate  e  spente,  se  lo  Stato 
non  prende  apertamente  le  loro  difese.  Codesto  è  un  pericolo  tanto 
maggiore,  quanto  che  la  tendenza  di  tutto  accentrare  e  di  prepoterer 
si  manifesta  fortissima  nella  Chiesa  romana  da  alcun  tempo,  e  si  è 
neir  ultimo  Concilio  più  che  mai  affermata.  » 

Ma  come  adoperare  cotesto  mezzo?  Qui  la  finezza  del  liberalismo 
moderato  conviene  che  ci  soccorra.  Bisopa  fuggire  le  apparenze  e 
mirare  alla  sostanza.  Qui  ci  vuole  scaltrezza.  Sapienter  opprimamus 
mm  ^  «Io  credo  (cioè  il  Minghetti)  che  un'azione  diretta  dello 
Stato  in  questa  materia  non  riuscirebbe  al  fine.  ))  Per  riuscire  al 
fitte,  biaogna  operare  indirettamente  e  per  via  di  legislazione  che 

*  ExHQoi  I,  io. 
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apra  il  campo  al  laicato  d*  immiscbiarsi  nel  governo  della  Chiesa,  e 
sottragga  il  clero  minore  dall' influenza  dell'  Episcopato.  «  Lo  Stato 
può  ingerirsi  anche  in  questa  materia,  ma  indirettamente;  e  la  sua 
efiScacia  presuppone  nel  laicato  e  nel  Clero  non  minore  vitalità,  ener- 
gia e  perseveranza  di  azione...  Ciò  che  può  fare  k  Stato  è  creare 
legislativamente  le  condizioni  più  opportune,  aprire  le  vie  al  laicato 
cattolico  ed  al  Clero  minore  di  rivendicare  i  loro  diritti.  »  Né  a 
trovar  il  principio  per  metterci  in  questa  via,  dobbiamo  logorarci 
il  cervello.  Noi  avemmo  l'accortezza  nel  sancir  la  legge  delle  goa- 
rentige,  di  lasciarcene  aperta  l'entrata.  Non  abbiamo  a  far  altro, 
£he  proflttare  di  sì  opportuna  occasione.  «  Di  queste  riforme 
lasciò  un  addentellato  la  legge  delle  garanzie,  quando  dispose 
che  l'ordinamento  e  l'assetto  della  proprietà  ecclesiastica  sareb- 
bero reggette  di  un'altra  legge.  Codesta  legge  noi  la  propor- 
remo al  Parlamento,  fedeli  alla  promessa  che  abbiamo  falla;  e  pur 
mantenendo  fermo  l'indirizzo  generale  della  politica  ecclesiastìca, 
seguita  finora,  ci  sforzeremo  di  raggiungere  quel  fine  e  di  sostituire 
alle  armi  ornai  arrugginite  dei  placet  e  degli  exequatw  qualche  argo- 
mento, che  possa  diventare  nelle  mani  dei  fedeli  stessi  l'egida  della 
loro  libertà  )).  (Calorosi  applami).  Tali  sono  nella  loro  schifosa  nu- 
dità gli  intendimenti  del  liberalismo  italiano,  e  le  macchine  da 
guerra  che  da  lui  si  apparecchiano  contro  la  Chiesa  di  Cristo,  per 
prezzo  della  protezione  prussiana.  La  dicbiarazìone  fattane  dal 
Minghetti  è  officiale.  Non  resta  più  luogo  a  dubitarne. 

n. 

Riducendo  a  brevi  termini  questa  officiale  dichiarazione  del  Mia- 
ghetti,  essa  esprime  uno  scopo  ed  un  mezzo.  Lo  scopo  è  il  ptoo 
assoggettamento  della  Chiesa  allo  Stato  :  Supremazia  dello  Stalo 
sulla  Chiesa.  Il  mezzo  è  la  disorganizzazione  della  gerarchia  eccle- 
siastica, a  cui  si  darà  principio  colla  legge  sull'amministrazi<me 
laica  del  patrimonio  sacro:  Legislazione  ecclesiactica  alla  f(^a 
prussiana.  Fermiamoci  un  poco  sopra  l'uno  è  l'altro  punto. 

Lo  scopo,  dicemmo,  è  il  pieno  assoggettamento  della  Chiesa  allo 
Stato:  ((  Vogliamo  la  Chiesa  libera,  ma  nei  limiti  che  lo  Stato  le 
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traccia.  ))  In  altri  termini,  Togliamo  la  Chiesa  libera,  ma  come  è 
libero  il  servo  ;  il  quale  può  disporre  di  sé,  ma  tra  i  limiti  che  gli 
prescrive  il  padrone.  Vogliamo  la  Chiesa  libera,  ma  come  è  libero 
il  prigioniero  ;  il  quale  può  muoversi  a  senno  suo,  ma  tra  le  pareti 
della  stanza,  in  cui  Tha  chiuso  il  custode.  Giustamente  adunque  la 
giudaica Opiniofie  si  letifica  di  untai  ritrovato.  «  Questa,  ella  dice, 
ci  sembra  la  più  giusta  e  felice  interpretazione  della  sentenza:  Li- 
hera  Chiesa  in  libero  Stato  \  »  Che  diranno  ora  quei  dabbenuo- 
mìni,  ì  quali  si  lasciarono  allucinare  dal  falso  bagliore  di  quella 
formolaCavouriana?  Ora  sappiamo  che  Ubera  Chiesa  significa  Chiesa 
rinchiusa  nella  cerchia,  che  le  traccia  lo  Stato.  E  questo  è  il  senso 
recondito,  in  cui  T intendeva  lo  stesso  inventore;  a  il  quale  (come 
saggiamente  osserva  Y  Opinione)  sapeva  bene  che  l'esercizio  di  qua- 
lunque libertà  va  sottoposto  ai  diritti  e  alle  leggi  dello  Stato  ^  » 

Cotesta  trasformazione  della  f ormola  :  Ubefi'a  Chiesa  in  libero 
Stato,  il  Chiesa  rinchmsa  ira  i  KmHi,  segnati  a  lei  dallo  Stato,  è 
detta  dalla  giudaica  Opinione  la  più  felice  e  la  più  giusta.  Che 
sia  felice,  ninno  il  nega  ;  giacché  per  essa  lo  Stato  si  mette  sotto  i 
piedi  la  Chiesa.  Di  che  nulla  agli  Ebrei,  che  uccisero  Cristo,  può 
sembrare  più  prosperoso.  Ma  che  sia  giusta,  questo  non  può  con- 
cedersi in  verun  modo.  E  chi  ha  dato  allo  Stato  un  tal  potere  sulla 
Chiesa  di  Dio?  Il  Minghetti  per  dimostrarlo,  ricorre  al  concetto 
deir  esser  la  Chiesa  in  seno  allo  Stato.  Egli  ragiona  in  questo 
modo:  Lo  Stato  determina  i  diritti  di  tutte  le  associazioni,  che 
sono  nel  suo  seno.  Ma  la  Chiesa  è  un'  associazione,  che  è  nel  seno 
dello  Stato.  Dunque  lo  Stalo  determina  i  diritti  della  Chiesa.  L' ar- 
gomento è  in  perfetta  forma  dialettica.  Se  non  che  la  prima  pro- 
posizione, cioè  la  maggiore,  è  ambigua.  La  seconda,  cioè  la  mi- 
nore, è  falsa. 

Dicemmo  che  la  maggiore  è  ambigua.  Imperocché  che  significa 
quella  frase  :  determinare  i  diritti  delle  associazioni  ?  S'intende  che 
lo  Stato  stabilisce  quali  diritti  debbano  appartenere  a  ciascuna  di 
loro,  e  quali  no?  Cosi  intesa  la  frase  non  può  ammettersi  in  modo 
alcuno.  Imperocché  ciò  può  fare  lo  Stato  in  quelle  sole  associa- 

*  VOpini(me,  n.  300. 
Mvi. 


Digitized 


by  Google 


5Ì8  IL  DISCORSO 

2Ìoni,  di  cui  egli  è  creatore,  per  fini  da  lui  voluti  ;  come  sarebbe 
un  Istituto  agrario  o  un  Comitato  di  Marina.  Ma  il  medesimo  po- 
tere non  può  arrogarsi  rispetto  a  tutte  quelle  altre  associa  ziooi, 
le  quali  benché  in  seno  dello  Stato,  tuttavia  non  sono  create  dallo 
Stato,  ma  dalla  natura  sociale  dell*  uomo  ;  la  qaàle  certamrate  non 
ò  tutta  assorbita  dallo  Stato.  In  cotesto  associazioiiì  ci  ha  diritti 
essenziali  che  sorgono  dalla  stessa  loro  natura,  e  che  lo  Stalo 
non  può  disconoscere  o  menomare.  Siane  esempio  la  famiglia. 
Può  forse  lo  Stato  togliere  al  padre  il  diritto  di  comandare  nella 
sua  casa,  di  educare  i  figliuoli,  di  disporre  della  sua  proprietà? 
Quella  frase  adunque,  a  cui  ricorre  il  Minghetti,  vuol  essere  intesa 
cum  mica  saliSy  in  quanto  cioè  vuol  dire  che  lo  Stato  presupponendo 
nelle  dette  associazioni  i  diritti  loro  proprii,  che  esso  non  crea  ma 
riconosce,  ne  coordina  le  relazioni  esterno,  secondo  Vemgmzt  del 
comun  bene.  Ovvero,  che  rispetto  a  queA  diritti,  che  s^intrecdano 
coir  ordine  pubblico,  ne  diiude  tra  certi  confini  la  p«rte  lasciata 
indeterminata  dalla  natura.  Cosi  sarebbe^  rispetto  alla  famiglia^ 
il  tempo  deir  emancipazione  de' figliuoli,  Tordiae  e  la  nusura  nel* 
Tereditare  il  patrimonio  dcmesticO)  e  va  dicendo.  Ma  noi  non  vo* 
gliamo  qui  discutere  cotesto  punto,  che  esigerebbe  lunga  trattazMiisef 
e  non  entra  direttamente  nel  nostro  proposito.  Passi  dunque  quella 
proposizione,  con  tutto  F equivoco  che  contiene;  e  il  Minghetti  si 
abbia  per  dato  e  non  concesso  che  lo  Stato  possa  determinare  i 
diritti  delle  associazioni  che  sono  nel  suo  seno  come  ssioì  dementi 
0  associazioni  subordinate.  Ma  può  dirsi  ciò  della  Ghliosa  ?  Pn» 
essa  concepirsi  come  elemento  dello  Stato,  o  almeno  come  asso- 
ciazione ad  esso  subordinata  ? 

La  Chiesa^  dice  il  Minghetti,  è  nello  Stato.  Ndente  vieterdbèe  Ae 
cotesta  proposizione  si  lasciasse  correre  colla  seguente  distinsione  : 
La  Chiesa  è  nello  Stato  come  la  parte  è  nel  tutto,  nego;  è  ndlo 
Stato,  come  lo  spirito  è  sei  corpo,  conoeéo.  La  Chiesa  potrebbe 
dirsi  nello  Stato;  ma  non  come  elemento  integrale  del  medesimo^ 
0  come  organismo  di  funzione  secondaria  rispetto  aUo  seofo  gene- 
rale di  lui;  bensì  solamente  come  società  di  ordine  superiore,  la 
quale  abbia  natura,  origine,  fine,  che  trascendono  al  tutto  l'ordme 
civile;  sicché  la  sua  esistenza  nello  Stato  sia  simile  a  quella 
dell* anima  umana  nel  corpo. 
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Questa  distinzione  sarebbe  bastevole  da  sé  sola  a  rovesciare  da 
capo  a  fondo  Y  argomentazione  del  Minghetti  e  compagni.  Impe- 
rocché niun  matto  dirà  che  perché  Io  spirito  é  nel  corpo,  sia  su- 
bordinato al  corpoi,  e  il  corpo  ne  determini  i  diritti  e  il  campo 
della  sua  azione.  Ma  noi  riputiamo  più  ragionevole  negare  d^l 
tutto,  siccome  falso,  quel  pronunziato:  che  la  Chiesa  sia  in  siano 
dello  Stato,  essendo  vero  Y  opposto,  cioè  che  lo  Stato  é  in  sena 
della  Chiesa.  E  per  ferma,  di  due  società,  qual  deve  dirsi  essere  in 
seno  dell'altra?  Senza  dubbio  quella,  che  è  meno  ampia,  e  opera 
per  un  fine  inferiore.  U  più  contiene  il  meno,  non  e  converso  ;  e  il 
fine  inferiore,  avendo  a  rispetto  del  superiore  ragione  di  mezzo,  è 
racchiuso  in  esso,  non  lo  racchiude.  Ora  applicate  questi  concetti 
allo  Stato  di  fronte  alla  Chiesa,  e  vedrete  quanto  ripugni  che  la 
Chiesa  si  dica  essere  in  seno  allo  Stato.  La  Chiesa  è  stata  costituita 
da  Cristo  come  società  universale,  che  abbraccia  tutta  la  terra  e  le 
nazioni  tutte.  Ev/rdes  in  rmndAim  umversum,  praedicate  EvmgeKvm 
ornai  oreahrae  \  EriUs  miM  testes  in  ImisaUm  et  in  omm  ludaea 
et  Samwria  e<  usqw  ai  ultimum  terrae^ 

L*  universalità  della  Chiesa  è  uno  degli  articoli  della  nostra  fede, 
che  noi  ricordiamo  giornalmente  nel  Simbolo  degli  Apostoli:  Credo 
smdam  Ecclmom  cathoUcam.  Lo  Stato  per  contrario  è  circoscritto 
a  un  dato  popolo,  e  tra  determinati  confini  di  tempo  e  di  luogo. 
Come  volete  dunque  dire  che  la  Chiesa  sia  nello  Stato?  Il  contrario 
è  vero.  La  Chiesa  è  un'immensa  società,  che  contiene  nel  suo  seno 
tutti  gli  Stati;  i  quali  entrano  in  lei,  come  i  fiumi  entrano  nel 
mare.  Del  pari  considerate  l'ordine  de' fini.  Il  fine  dello  Stato, 
quale  che  vi  piaccia  assegnare,  è  sempre  d' ordine  naturale  e  ri- 
stretta alla  presente  vita.  Il  fine  della  Chiesa  è  soprannaturale,  e 
si  stende  di  là  dai  secoli:  la  vita  eterna.  Cotesto  bene  é  supremo, 
«  ogni  altro  bene,  quale  che  siasi  di  natura  sua,  gli  è  subordinato. 
Ora,  torniamo  a  ripetere:  Societates  sv/nt  vi  fines.  Come  i  fini 
stanno  tra  loro,  cosi  le  società,  che  vi  tendono.  Come  il  fise 
supremo  contiene  nel  suo  seno  tutti  i  fini  secondarii;  così  la 
società  che  tende  all'uno,  abbraccia  nel  suo  seno  e  subordiflt 
a  sé  tutte  le  società,  che  tendono  agli  altri. 

*  Marci,  XVI,  15. 

*  ÀCTORca,  I,  8. 
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Dirà  forse  il  sig.  Minghetti  :  il  Governo  italiano  non  ammette 
questi  concetti  ;  egli  considera  la  Chiesa  come  una  semplice  as- 
sociazione, pari  a  quelle  altre  che  diconsi  d'ordine  puramente 
naturale  e  civile,  e  quindi  la  tratta  colla  stessa  norma. 

Se  ciò  dicesse  il  Minghetti,  direbbe  primieramente  una  falsità; 
giacché  il  primo"  articolo  dello  Statuto  italiano  riconosce  per  reli- 
gione dello  Stato  la  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana.  Non  po- 
tendo il  Governo  mettersi  in  opposizione  ^lla  legge  f ondamentele 
del  Regno,  è  da  dire  che  riconosce  la  Chiesa  in  egual  modo;  e  però 
la  riconosce  come  universale,  come  costituita  dagli  Apostoli  per 
mandato  di  Cristo,  come  avente  per  capo  il  Romano  Pontefice;  vale 
a  dire  la  riconosce  qual  essa  è  veramente  nella  propria  natara, 
cioè  come  divina  d'origine  e  di  estensione  comprensiva  di  tutte  le 
genti  dell'universo.  In  secondo  luogo  il  Minghetti  direbbe  una 
vanità.  Conciossiachè,  quale  che  sia  il  pensar  del  Governo,  a  ri- 
guardo della  Chiesa,  basta  che  ella  sia  riconosciuta  nel  suo  pro- 
prio essere  dal  popolo.  Il  Governo  deve  certamente  rispettare  i 
diritti  dei  sudditi  ;  e  massitno  tra  i  diritti  è  quello  che  riguardi 
la  religione.  Se  i  sudditi  so.n  cattolici,  il  Governo  dee  trattarli 
come  tali.  Or  trattare  i  sudditi  come  cattolici,  vuol  dire  trattarli 
come  appartenenti  a  una  Chiesa,  che  è  d' istituzione  divina,  che  ha 
diritti  indipendenti  dallo  Stato,  che  non  è  ristretta  a  tale  o  tal  altra 
nazione,  ma  è  diffusa  per  tutto  l' orbe,  che  è  retta  da'  Vescovi  sotto 
la  dipendenza  del  Papa,  Vicario  di  Cristo.  Fare  oltraggio  a  questa 
Chiesa,  sottoporla  alla  verga  dello  Stato,  giudicare  e  circoscrivere 
i  suoi  diritti,  è  fare  oltraggio  alla  religione  de' sudditi,  insultare 
alla  loro  coscienza.  Impedire  che  questi  nelle  cose  dell'anima 
ricevano  indirizzo  liberamente  dai  loro  spirituali  superiori,  e  co- 
stringerli a  sottostare  ad  un  altro  potere  che  ripugna  alla  loro 
credenza,  è  la  maggiore  delle  violenze,  che  possa  sopra  di  loro 
esercitarsi.  Un  tal  tenore  per  parte  dello  Stato  sarebbe  eviden- 
temente tirannico,  e  scioglierebbe  i  sudditi  da  ogni  riverenza  al 
medesimo.  Esso  li  porrebbe  nelF  assoluta  necessità  di  resistere; 
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come  appunto  sta  avvenendo  in  Prussia,  dove  il  Governo  ha  voluto 
recare  ad  atto  la  massima  che  ora  proclama  il  Minghetti.  E  notate,  che 
quivi  il  Governo  non  è  cattolico  ;  e  però  potrebbe  .trovar  qualche 
scusa  neir  ignoranza.  Eppure,  poiché  ha  sudditi  cattolici,  la  sua 
ignoranza  non  è  invincibile;  è  tenuto  d' istruirsi  intorno  al  carattere 
e  alle  qualità  della  Chiesa  cattolica,  e  lasciare  che  essa  governi 
liberamente  i  fedeli  secondo  la  propria  istituzione  e  le  proprie 
leggi.  Or  in  Italia  il  dovere  del  Governo  è  ancora  più  stringente  ; 
perchè  non  pure,  voglia  o  non  voglia,  deve  considerarsi  come  cat- 
tolica; ma  di  più  ha  sotto  di  sé  cittadini,  dei  quali  non  solo  una 
parte  ma  la  quasi  totalità  è  cattolica. 

Replioherassi  :  Ma  cosi  si  avrà  come  una  limitazione  del  potere 
politico. 

Si  avrà  una  limitazione,  rispondiamo,  senz* alcun  dubbio;  ma 
una  limitazione  richiesta  dalla  dignità  dell* uomo;  la  cui  parte 
spirituale  non  può  star  soggetta  che  al  solo  Dio,  o  a  chi  è  posto 
da  Dio  per  governarla  in  nome  suo.  Si  avrà  una  limitazione,  ag- 
giungiamo, ma  una  limitazione  imposta  da  Cristo;  il  quale  colla 
fondazione  della  Chiesa  tolse  a  Cesare  Y  autorità  di  Pontefice,  e  la 
conferì  a  Pietro  ed  ai  suoi  successori.  Da  quel  punto  lo  Stato  non 
potè  più  entrare  in  ciò,  che  riguarda  credenza,  moralità,  culto,  mi* 
nistero  sacerdotale;  e  dovette  unicamente  restringersi  nella  cerchia 
dei  pori  interessi  temporali:  sicurezza  pubblica,  commercio,  difesa 
nazionale,  relazioni  diplomatiche,  e  cose  simili. 

Ma  ciò  non  ci  garba. 

Se  non  vi  garba,  rivolgetevi  a  Cristo  Signore;  il  quale  coir  as- 
soluta potestà  concessagli  dal  divin  Padre  (data  est  mihi  omnispo- 
iestas  m  caelo  et  in  terra^J  ha  voluto  nel  governo  degli  uomini  distin- 
guere i  due  poteri;  e  l'uno  lasciare  a  Cesare,  1* altro  aflBdare  a 
san  Pietro.  Quanto  a  noi  non  possiamo  fare  altro,  che  accettare 
quest'ordinamento  divino,  e  conformare  fedelmente  ad  esso  la  nostra 
condotta,  e  difenderlo  con  costanza  a  fronte  di  qualunque  preten- 
sione dell'uomo:  ObeMre  oportet  magis  Deo,  quam  hùrain/ibus '^. 

'  Mattahei,  capo  ultimo. 
*  Adarum,  1.  li. 
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IV. 


E  di  qui  apparisce  l'iniquità  non  meno  che  la  stoltezza  del  mezzo, 
a  cui  i  Governanti  italiani  vogliono  appigliarsi,  per  conseguire  qud 
loro  empio  intento  di  assoggettare  la  Chiesa  allo  Stato.  Questo  mezzo, 
come  vedemmo,  si  è  di  rompere  T  unità  della  Chiesa,  sotto  colore 
£  voler  difendere  la  libertà  de*  suoi  membri,  cui  il  Min  ghetti  dice 
minacciata  dalle  de&nizi(mi  del  Concilio  Vaticano. 

Ma  primieramente  con  ciò  il  Minghetti  si  dichiara  apostata  àilla 
Fede.  Egli  ricusa  di  accettare  le  decisioni  di  un  Concilio  Generale. 
Egli  dunque  incorre  Tanatema,  fulminato  da  esso  Concilio,  in  ine 
della  Costituzione  dommatica  sopra  T infallibilità  del  Romano  Pon- 
tefice: Si  quis  huióNostrae  dep/nitioni  con^racKcere,  quod  Deus  am- 
tot,  praesy/fapserit  :  omaiìieTna  siL  E  qui  conviene  che  bea  pongaBO 
mente  alcuni  laici,  i  quali  han  dimenticato  il  catechismo,  che  Ripa- 
rarono da  fanciulli.  Essi  pretendono  restar  cattolici,  impugnandt 
r  infallibilità  pontificia.  Or  se  prima  del  Concilio  Vaticano  si  pote?a 
senza  espressa  eresia  non  ammettere  cotesto  domma;  dopo  la  so- 
lenne definizione  fattane  dal  detto  Concilio,  non  si  può  più.  Chi  vi 
rilutta,  issofatto  naufraga  nella  Fede,  e  cessa  di  appartenere  aQa 
Chiesa. 

In  secondo  luogo  ò  curioso  questo  zelo  del  Minghetti  e  compagni 
di  difendere  i  diritti  dei  Vescovi  contro  le  prerogative  Pontificie, 
sancite  dal  Concilio  Vaticano;  quando  i  Vescovi  appunto  furono 
quelli  che  le  vollero  e  le  sancirono!  Qui  porrebbe  ricordarsi  qudla 
sentenza  di  Orazio: 

InvUum  qui  servai,  idem  facU  occidenti. 

Voi  volete  s&rvare  i  diritti  dei  Vescovi,  contro  la  volontà  dei 
Vescovi!  Che  importa  a  toì  di  cotesti  affari,  intemi  alla  Chiesa? 
Badate  a*  guai  vostri,  che  non  sono  pochi.  Ma  veramente  qui  bob 
si  tratta  di  servare;  giacché  quello  che  giova  o  nuoce  alla  tutela 
dei  loro  diritti,  lo  sanno  assai  meglio  i  Vescovi  stessi,  che  non  un 
laico  qual  è  il  Minghetti,  il  quale  non  sappiamo  se  reggerebbe 
alla  prova,  se  fosse  sottoposto  ad  un  esame  di  catechismo.  Ora  i 
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Vescovi,  torniamo  a  ripetere,  fiirono  quelli  che  promossero  e  staa- 
isiarono  quelle  definizioni;  alle  quali,  come  è  indispensabile,  esì- 
gOM  piena  adesione  dai  fedeli.  Se  il  Minghetti  e  i  liberali  sol 
teneri  della  potestà  episcopale,  comincino  dal  riconoscerla  in  ciò 
the  è  il  massimo  esercizio  della  medesima,  quello  cioè  di  ess^ 
fìudici  del  domma,  quando  sono  raccolti  in  generale  Concilio.  Fac- 
ciano in  ossequio  dei  diritti  dei  Vescovi  una  professione  di  fede, 
in  cm  dichiarano  di  credere  la  infallibilità  e  le  altre  prerogative 
del  Pontefice,  definite  dai  Vescovi  nel  Concilio  Vaticano;  e  allora 
potremo  credere  sincera  quella  loro  tenerezza.  Ma  finché  diccmo 
di  voler  dUeiriere  i  diritti  dell' Episcopato,  calpestando  questo  che 
è  il  più  alto  tra  tutti  gli  altri  ci  perdonino»  se  riputiamo  quel  lor« 
zelo  una  pretta  ipocrisia. 

E  pretta  ipocrisia  smcora  deve  giudicarsi  la  sollecitudine  di  veder 
difendere  il  Clero  ioieriore  dalla  violenza  del  Clero  superiore,  e  i 
diritti  dei  laici  dalla  violenza  di.amendue.  Voi  difensori  del  Clero 
inferiore!  Ma  se  voi  lo  avete  impoverito,  umiliato,  spogliato,  cal- 
pesto !  Voi  ve  ne  siete  appropriati  i  beni,  ne  avete  ridotti  i  capitali, 
soppressi  i  ben^di.  Voi  lo  avete  rimosso  non  solo  dalla  vita  pub- 
blica, ma  ancora  dall'educazione  ed  istruzione  della  gioventù.  Voi 
lo  avete  perfino  sottoposto  al  servizio  militare,  senza  alcun  riguarda 
al  suo  sacro  carattere.  Ed  ora  venite  innanzi  con  dire  che  ne  volete 
proteggere  i  diritti  !  Se  questa  non  fosse*  un'insidia,  diremmo  che 
è  un  procace  sarcasmo. 

Il  medesimo  proporzionatamente  ha  luogo  per  ciò  che  riguarda 
i  diritti  del  laicato  cattolico.  Il  Governo  italiano  li  ha  manomessi 
«  continua  a  manometterli  per  ogni  guisa.  I  diritti  dei  fedeli  si 
riassumono  in  questo;  che  sia  loro  libera  la  professione  della  loro 
fede;  che  possano  ordinare  la  loro  vita,  secondo  che  credono  più 
opportuno  al  conseguimento  dell' eterna  salute;  che  sieno  assistiti 
i^i  loro  bisogni  spirituali,  e  pasciuti  col  pane  della  divina  parola, 
e  confortati  nel  terrestre  cammino  colla  grazia  dei  sacramenti  A 
tutto  questo,  non  il  Clero,  ma  bensì  il  Governo  ha  posto  ostacoli, 
coir  abolizione  degli  Ordini  religiosi,  colla  secolarizzazione  degli 
Istituti  pii  di  beneficenza,  collo  spionaggio  poliziesco  alle  chiese, 
eolio  scemamente  dei  sacri  ministri,  mediante  la  leva  militare,  e 
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colle  continue  vessazioni,  onde  incaglia  l'esercizio  e  la  libertà  del 
ministero  sacerdotale.  Il  Governo  adunque,  e  non  il  Clero,  è  vio- 
latore dei  diritti  del  laicato  cattolico.  Come  dunque  vuol  pren- 
derne le  difese?  Ma  la  difesa,  che  intende,  consiste  in  questo,  cbe 
mentre  viola  i  suoi  veri  diritti,  vuole  attribuirgliene  dei  falsi,  chia- 
mandolo e  promovendolo  ad  entrare  nel  governo  della  Chiesa.  Con 
che  lo  indurrebbe  al  sommo  dei  mali,  facendolo  ribelle  a  Dio  e 
perturbatore  dell'  opera  di  Cristo,  il  quale  ha  istituita  la  Chiesa 
gerarchicamente,  con  principato  sacro,  e  dividendola  in  chierici  e 
laici  ne  ha  attribuito  il  governo  ai  primi  non  ai  secondi. 

Ma  questo  appunto  è  ciò,  che  si  vuole  e  si  cerca  dal  liberalismo: 
turbare  e  sconvolgere  l'organismo  della  Chiesa,  perchè  la  forza  di 
lei  risiede  appunto  nella  sua  ordinata  unità  :  TerrìJ)ilis,  ut  casbrorm, 
acies  ordinata.  Così  Iddio  l'ha  voluta;  e  mentre  ella  dura  tale, 
riesce  impossibile  soggiogarla,  e  farla  schiava  dello  Stato.  Ecco 
perchè  gli  sforzi  del  liberalismo,  ufficialmente  dichiarati  dal  Mia- 
ghetti,  si  rivolgono  ora  a  procurare  di  rompere  quest'interna  uniti, 
gittando  la  face  della  discordia  tra  Laici  e  Chierici,  e  tra  i  diversi 
ordini  del  Chiericato.  Cosi  essi  sperano  d'indebolire  la  Chiesa,  t 
quindi  sottoporla  agevolmente  al  giogo  dello  Stato.  Ma  Qui  hàbùd 
in  caelis  irridebit  eos  ^  Il  risultato  di  questa  persecuzione  in  ItaHa 
sarà  tutto  l'opposto  degl'intendimenti  di  coloro,  che  la  vogliono  e 
la  procacciano.  Essa  rinvigorirà  la  Chiesa^  e  per  contràrio  snerverà 
sempre  più  l'Italia  liberalesca. 

V. 

La  Chiesa  è  opera  divina,  ed  è  fatta  per  durare  in  etemo:  Re- 
gnum,  quod  in  aeternum  non  dissipahitur^.  Se  non  può  mai  venir 
meno,  il  suo  organismo  non  può  mai  immutarsi  ;  giacché  ogni  so- 
cietà sussiste  in  virtù  del  suo  organismo.  Quanto  a  ciò  non  è  da 
temere;  ogni  sforzo  d'umana  potenza  cadrà  invano. 

Non  vogliamo  dire  con  questo  che  il  tentativo  non  sia  per  recare 
alla  Chiesa  tribolazioni  e  travagli.  Nuove  spine  per  certo  pungc- 

*  PSAIM.  II. 

*  Profezia  Dmielis,  IT,  44. 
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ranno  l'animo  del  sommo  Pastore.  Nuovi  contrasti  si  dovranno  so- 
stenere da'  Vescovi.  La  povertà,  già  si  avanzata,  degli  ecclesiastici 
si  convertirà  in  assoluta  iadigeoza.  Dolorose  defezioni  si  deplore- 
ranno nei  vacillanti  o  pusilli.  Ma  al  trar  dei  conti  la  Chiesa  non  solo 
resterà  ferma  in  sé  stessa,  ma  uscirà  dal  conflitto  più  purificata  e 
meglio  unita.  I  Vescovi  sentiranno  più  vivamente  la  necessità  di 
tenersi  congiunti  al  centro  dell'unità  cattolica»  al  Capo  supremo 
della  religione.  Né,  attesa  la  perfezione  delia  loro  virtù  e  gli  splen- 
didi esempii,  che  ne  han  dato  finora,  é  da  temere  che  tra  essi  vi 
sia  pur  uno,  il  quale  venga  meno  ai  doveri  dell'eminente  suo  stato. 
Nell'ordine  subalterno  del  Clero  vi  saranno  delle  cadute;  e  se  tra 
dodici  apostoli,  educati  alla  scuola  di  Cristo,  si  trovò  un  Giuda  ;  sa- 
rebbe un  miracolo  non  più  veduto,  che  in  tante  migliaia  di  ecclesia- 
stici non  si  trovassero  dei  traditori.  Ma  la  separazion  di  costoro 
sarà  d'immenso  vantaggio  alla  Chiesa;  la  quale  cosi  si  libererà  degli 
umori  infetti  che  giravano  pel  suo  organismo,  e  che  in  cambio  di 
recarle  forza  ne  sgagliardivano  il  movimento.  Lo  stesso  vuol  dirsi  del 
laicato. La  tentazione  chiarirà  i  veri  fedeli,  e  sgombrerà  l'ovile  dalle 
pecore  infette,  che  potevano  appiccare  occultamente  il  morbo  alle 
altre.  Sarà  il  campo  evangelico  purgato  dalle  ortiche,  cheinsterili- 
vano  le  feraci  piante;  e  l'aia  del  buon  frumento  sarà  rimonda  dalle 
paglie,  atte  solo  a  bruciare.  La  società  sarà  spiccatamente  e  cespi- 
cuamente  divisa  in  due  campi:  l'uno  dei  veri  credenti,  degli  ama- 
tori di  Dio,  dei  candidati  alla  gloria  del  cielo;  l'altro  dei  rinnegati, 
dei  servi  del  diavolo,  dei  destinati,  per  propria  colpa,  alla  procella 
delle  tenebre  eterne.  La  netta  distinzione  di  queste  due  schiere,  é 
tutta  a  vantaggio  della  C*iiesa;  la  quale  potrà  cosi  procedere  com- 
patta e  sicura  al  di  dentro,  e  di  fuora  discernere  senza  errore  i  ne- 
mici. 

Per  contrario  la  parte  liberalesca  d'Italia  non  ne  riporterà  che 
danno.  Essa  sarà  privata  della  sua  arme  più  forte,  qual  era  l'in- 
ganno e  la  frode;  perché  apparirà  manifesta,  senza  che  possa  più 
illudere  nessuno,  la  sua  perfidia  e  il  suo  odio  satanico  contro  la 
Chiesa.  Di  che  le  file  degli  operosi  combattenti  dell'  esercito  catto- 
lico ne  saranno  grandemente  accresciute.  Imperocché  non  può  ne- 
garsi che  molti  tra  noi,  eziandio  sincerissimi  nella  fede  e  zelanti^ 
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lian  creduto  che  tutta  la  guerra  del  liberalismo  italiano  fosse  al  solo 
temporale  della  Chiesa;  e  in  nessun  modo  allo  spirituale.  Quindi 
han  bonariamente  creduto  alla  possibilità  di  una  conciliazione^  che 
ponesse  fine  al  dissidio.  Ma  quando  costoro  vedranno  a  chiare  note 
iche  il  liberalismo  volge  direttamente  le  armi  contro  T  organizzazione 
stessa  spirituale  della  Chiesa,  Terrore  in  essi  dovrà  svanire;  e  la  loro 
^conversione  sarà  un  poderoso  rinforzo  a  quelli,  che  per  ^ser  più 
avveduti  ricevevano  la  taccia  A'intrarmgentL  Per  contrario  la  ma- 
nifesta persecuzione,  al  modo  prussiano,  chiarendo  indubitatamente 
tirannico  il  Governo  italiano,  gF  inimicherà  moltissimi,  die  sebben 
liberali,  vogliono  nondimeno  salva  la  Chiesa.  Dì  più,  essa  scioglierà 
i  cattolici  da  ogni  debito  di  riverenza  verso  lo  Stato;  al  quale 
si  opporranno  per  tutte  le  vie  legittime,  a  cui  possano  appigliarsi 
senza  peccato.  Licei  vim  vi  repellere.  0  si  potrà  pensare  forza  pia 
ingiusta,  che  quella  la  quale  ti  assale  in  ordine  al  bene  mas^mo 
che  tu  possiedi?  E  tra  i  beni  posseduti  ci  ha  forse  bene  più  alto, 
che  la  religione  e  l'unione  con  Cristo  per  mezzo  della  sua  Chiesa? 
Il  Governo  italiano  adunque  col  secondare  le  protestantiche  bra- 
mosie di  Berlino,  aprirà  nel  proprio  seno  una  scissura  e  una  piaga 
insanabile,  che  presto  o  tardi  lo  menerà  alla  tomba.  Per  la  speriBia 
d'afforzarsi  di  fuori,  colla  protezione  tedesca,  non  dubita  d'in- 
tacchirsi  di  dentro  colla  divisione  degli  animi,  con  la  lotta  tra  cit- 
tadini e  cittadini,  tra  governanti  e  governati  I  Sapienza  veramente 
meravigliosa!  L'Italia,  già  si  divisa  moralmente  per  la  moltipliciti 
dei  partili  ed  opposizione  dei  caratteri  e  delle  tendenze  regionarie, 
avea  daddovero  bisogno  di  questo  nuovo  elemento  di  discordia,  cbe 
le  stanno  manipolando  i  suoi  uomini  politici  !  Ma  vuol  dire  die 
dopo  aver  innalzata  questa  baracca,  vogliono  da  loro  stessi  pre- 
disporne  la  caduta.  Sta  bene.  Non  saremo  noi  certo  quelli,  che  la 
compiangeremo. 
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DELLA  FILOSOFIA  ITALIANA 


I. 

Differenza  essenziale  ed  intrinseca  ira  la  scienza  e  la  fede 
s&iondo  la  dottrina  della  filosofia  italiana. 

Quello  che  la  santità  di  nostro  signore  Papa  Pio  IX  scrisse  nella 
lettera  latina  del  21, dicembre  1863  diretta  al  Vescovo  di  Monaco 
rispetto  alla  subordinazione  della  filosofia  alla  teologia,  e  quanto 
sopra  ciò  è  notato  nel  Sillabo  e  nei  decreti  del  Concilio  Vaticano, 
ha  eccitala  la  bile  degli  increduli;  i  quali,  com'è  loro  costume,  in- 
terpretando stranamente  le  sentenze  della  Sede  Apostolica,  imbe- 
stialirono all'impazzata.  Cotesti  che  veramente  si  possono  dire 

le  genti  dolorose, 

Ch'hanno  perduto  il  ben  dell* intelletto *, 

andarono  schiamazzando  che  nella  Chiesa  Cattolica  la  filosofia  si 
era  tramutata  in  una  immobile  credenza  dogmatica,  e  Tuomo  catto- 
lico venia  ferito  nella  parte  sua  più  nobile,  qual  è  quella  della  ra- 
gione, per  cui  egli  dai  bruti  si  discerne  ed  è  innalzato  a  dignità 
divina.  E  quantunque  non  sieno  mancati  tra'  cattolici  di  quelli  che 
rintuzzassero  le  dissennate  dicerie  degl'increduli,  tuttavia  non  è  sì 
agevole  ritrovare  scrittori  a  dì  nostri,  che  abbiano  toccato  il  punto 
ddla  relazione  tra  la  filosofia  e  la  fede  con  quella  pienezza,  che  è 

*  Dakte,  Inferno  C.  III. 
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Tichiesta  dalla  condizione  dei  tempi  e  dell'indole  dei  nostri  ayrer- 
isariii.  Laonde  volendo  noi  trattare  dell' ultima  proprietà  della  fio- 
sofia  italiana,  eh' è  l'essere  cristiana,  egli  è  necessario  non  tra- 
scorrer di  volo  questo  importantissimo  punto,  ma  svolgerlo  nella 
debita  forma. 

La  è  universalissima  sentenza  quella,  che  dice  essere  la  vita 
umana  a  guisa  di  vasto  pelago  tempestoso,  e  noi  quali  navicelle 
agitate  da'  marosi  sempre  in  pericolo.  Due  fari  risplendono  i  quali 
additano  un  porto  di  salute:  Tuno  collocato  nel  piano,  l'altro  collo- 
cato sopra  la  vetta  di  colle  ameno  ove  si  trova  una  città  nolnlissima 
e  doviziosissima.  La  luce  dell'uno  è  più  languida  di  quella  dell'allro, 
e  quando  dense  nubi  ingombrano  l'orizzonte  e  la  paurosa  caligine 
tutta  involge  la  nave,  a  mala  pena  può  quella  servire  a  scorgere  il 
porto,  se  l'altra  non  la  soccorre.  Ma  ambe  le  luci  non  contrastano 
tra  loro,  e  nessuna  inganna  il  nocchiero;  soltanto  Tuna  gli  disco- 
pre la  valle,  l'altra  la  lieta  collina.  Il  faro  più  sublime  è  la  fede, 
quello  più  fioco  e  più  basso  è  la  ragione;  e  comechè  indichino  mda 
diversa,  entrambi  sono  una  guida  sicura,  né  chi  gli  guarda  e  s^e 
potrà  giammai  rompere  negli  scogli  od  arenar  nelle  secche.  Qnetìn 
è  un'immagine  poetica,  ma  la  è  una  veste  della  verità,  ed  acceEWi 
esattissimamente  a  quanto  insegna  la  sincera  filosofia  italiana.  Gl'li- 
segnamenti  di  questa  nella  presente  materia  possiamo  ridurli  a  pio 
capi,  per  abbattere  con  eguale  chiarezza  e  forza  tutte  le  opposiiiom 
e  tutte  le  calunnie,  che  contro  la  medesima  filosofia  si  muovoie 
dagli  increduli  nelle  scuole  moderne.  Il  primo  è  questo  :  tra  U 
scienza  e  la  fede  ci  ha  differenza  essenziale  ed  intrinseca.  Infatti 
nella  umana  cognizione  è  da  distinguersi  primamente  l'oggetto 
materiale;  secondamente  l'oggetto  formale;  terzamente  la  poteoii 
ch'è  il  soggetto;  in  quarto  luogo  Tatto  della  cognizione  medesima. 
Ma  in  tutto  ciò  vi  ha  essenzial  differenza. 


*  Da  questa  generale  proposizione  intendiamo  ecceltuare  un  libro  uscito  nifi- 
mamente  aUa  luce  in  Cosenza,  il  quale  tratta  exprofesso  cotesto  ponto,  e  noi  ne 
daremo  contezza  al  lettore  in  uno  dei  prossimi  quaderni.  Il  libro  è  intitolato  : 
/  Misteri  deUa  Scienza  ed  i  Misteri  della  Fede.  Considerazioni  fìlosoficbe  del 
sacerdote  Fbahcesco  Cassano.  Cosenza  1875. 
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Differenza  tra  lascima  e  la  fede  rispetto  alV  oggetto  loro  materiale. 

Discorriamo  da  prima  dell' oggetto  materiale.  L'oggetto  materiale 
della  umana  scienza  è  ciò  che  si  sa.  Per  esempio,  allorquando  co- 
aosco  che  il  quadrato  della  ipotenusa  è  eguale  alla  somm^  dei  qm- 
arali  dei  cateti,  T  oggetto  materiale  della  mia  cognizione  non  è  solo 
il  triangolo  e  il  quadrato,  ma  la  relazione  enunziata  nella  esposta 
proposizione.  Anche  nella  fede  si  dice  oggetto  materiale  ciò  che  si 
crede;  e  credendo  essere  Dio  uno  nella  natura  e  trino  nelle  persone^ 
questa  verità  è  X  oggetto  materiale  della  mia  credenza.  Cosi  dice 
l'Àquinate.  (C  In  ogni  atto  cognoscitivo  T  oggetto  comprende  due 
cose:  dò  che  materialmente  si  conosce^  ed  è  come  materiale  oggetto; 
e  ciò  onde  si  conosce,  ed  è  come  la  ragione  formale  dell'oggetto  ; 
come  nella  scienza  geometrica  quelle  cose  che  materialmente  si 
conoscono,  sono  le  conclusioni,  e  la  ragione  formale  onde  si  cono- 
scono sonoimez;;;t  della  dimostrazione,  che  servono  a  dare  la  scienza 
delle  conclusioni.  Cosi  nella  fede,  se  consideriamo  la  formale  ra- 
gione dell'oggetto,  questa  altro  non  è  che  la  prima  verità.  Infatti  la 
fede  di  cui  discorriamo  non  assente  a  veruna  cosa,  se  non  perchè  è 
da  Dio  rivelata.  Laonde  la  fede  come  a  mezzo  si  appoggia  alla  di- 
vina verità.  Se  poi  consideriamo  materialmente  quelle  cose  che  am- 
mette la  fede,  non  Iddio  solamente,  ma  ancora  molte  alb'e  cose  vi  ap^ 
partengono,  le  quali  non  cadono  sotto  l'assenso  della  fede  altrimenti, 
che  in  quanto  hanno  ordine  a  Dio,  cioè  a  dire  in  quanto  l' uomo  è 
aiutato  nel  tendere  alla  divina  fruizione  per  mezzo  degli  effetti  che 
procedono  dalla  divinità  \  )>  Non  ci  fermeremo  ora  a  considerare 
Voggetto  formale;  ci  basti  sapere  che  il  materiale  oggetto  della 
scienza  e  della  fede  sona  le  verità  conosciute  e  credute.  Egli  è  vero 
che  le  parole  materialmente  e  materiale  sono  poco  nobili  per  in- 
dicare oggetti  spesse  volte  immateriali  della  scienza  e  della  fede, 
ma  siamo  necessitati  quasi  sempre,  per  la  nostra  condizione,  ad  ado- 
perare parole,  che  secondo  la  primitiva  loro  significazione  indicano 
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cose  corporee,  per  significare  cose  spirituali;  e  poi  ci  conviene nel- 
Tuso  de* vocaboli  attenerci  alla  costumanza  de*  nostri  maggidri  e 
degli  uomini  sapientissimi;  altrimenti,  per  vaghezza  di  proprietà, 
cadremo  nella  confusione  e  di  leggieri  ci  renderemo  incomprensibili 
le  trattazioni  che  ci  lasciarono  gli  antichi  maestri,  le  quali  cootea- 
gano,  pur  sovente,  tesori  di  verace  scienza. 

Che  se  dimandiamo  quale  sia  in  ispecie  l'oggetto  materiale  ddli 
scienza,  si  avrà  in  risposta  eh' è  ogni  vero,  il  quale  può  essere  eoa 
evidenza  conosciuto,  in  virtù  di  assiomi,  che  sopra  dicemmo  essere 
i  principi!  seminali  di  tutte  le  scienze,  e  i  quali  sono  per  so  me- 
desimi cosi  chiari,  che  riesce  impossibile  pensare  il  contrario. 
K  Ogni  scienza,  dice  san  Tommaso,  si  ha  in  virtù  di  alcuni  pritt- 
cipii  per  so  noti  e  conseguentemente  veduti;  e  però  è  necessam 
che  tutte  quelle  cose,  delle  quali  si  ha  scienza,  sieno  in  quafaAe 
maniera  vedute  \  »  Se  non  che  vuoisi  considerare  che  il  naturai 
modo  di  conoscere  dell'uomo  quaggiù,  benché  sia  di  cominciare  dai 
sensi,  i  quali  porgongli  per  così  dire  la  materia  greggia  dell'  intel- 
lettuale lavorio,  tuttavolta  il  giro  proprio  della  percezione  intel- 
lettiva è  quello  delle  quiddità  delle  cose,  ossiano  essenze.  Onde  1» 
mente  si  spazia  sotto  questo  rispetto,  per  tutta  l'ampiezza  d^ 
esseri  creati  o  possibili,  che  coi  sensati  in  qualche  modo  si  cai- 
legano.  Che  se  poi  si  guardi  all'intreccio  delle  cose,  alle  mutui 
relazioni  di  effetti,  di  cause,  di  principii,  di  principiati,  alla  ler» 
beltà,  ordine  e  verità;  si  vedrà  quanto  sia  vasto  il  campo,  in  cui  si 
stende  l'oggetto  materiale  della  scienza,  e  come  questa  trasvelanto 
le  cose  create  ascenda  a  Dio,  secondo  che  e'  insegna  l'Apostolo: 
Ifwisibilia  ipsius  (cioè  di  Dio)  per  ea  qtiae  facta  sani,  iTiiefleck 
conspicvmtw:  sempiterna  quoque  eius  virtus,  et  divinitas  K  Di 
siffatta  ampiezza  dell'oggetto  materiale  della  scienza  ben  si  vede 
quanto  vadano  lontani  dal  vero  quelli,  che  vogliono  piantare  un 
chiodo  per  fermare  la  ruota  dell'intellettuale  progresso,  e  qudli 
che  alla  filosofia,  di  cui  parliamo,  ascrivono  cotesto  matto  pro- 
ponimento. 
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La  filosofia  italiana  considera  che  T  intelletto  umano  dal  Bon 
Intendere  passa  ad  intendere  e  che  con  un  solo  verbo  mentale  egli 
non  può  comprendere  tutto  V  oggetto  delle  sue  conoscenze,  ma  gli 
é  necessario  moltiplicare  i  suoi  atti  e  con  lunghissimo  .studio  e 
fatica  acquistarsi  il  tesoro  della  scienza.  L'italiana  filosofia  con- 
sidera Tuomo  nell'  intima  sua  natura  ;  lo  considera  nel  fatto,  e  vede 
che  può  essere  travolto  negli  errori  ;  e  la  discrepanza  assai  grande, 
che  vi  fu  nelle  sentenze  dei  filosofi,  è  una  prova  evidentissima  della 
sua  intellettttale  fallibilità.  Laonde  afferma  che  T intelletto  ha  una 
virtù  finita  e  naturalmente  imperfetta.  Perciò  essendo  la  verità 
infinita,  tutta  questa  non  può  essere  proporzionato  oggetto  della 
naturale  umana  conoscenza.  Dunque  per  Tuomo  v*è  il  soprain- 
tdligibile;  anzi  per  qualunque  finita  intellettuale  sostanza  che 
esista  nell'universo.  E  questa  parola  sopraintelUgiMe  è  presa  nella 
sua  strettissima  significazione,  in  quanto  indica  esservi  ciò  che 
<lall' intelletto  finito  non  si  può  conoscere  scientificamente  con  me- 
diata 0  immediata  evideiiza,  considerata  la  naturale  portata  della 
virtù  del  medesimo. 

Questo  sopraintelligibile  è  la  divina  essenza  e  ciò  che  ad  essa 
intimamente  appartiene;  perchè,  come  dice  TAquinate,  «non  vie 
alcuna  creata  similitudine  sufficiente  a  rappresentare  la  divina  es- 
senza *  ;  ))  e  come  dalla  sola  cognizione  degli  effetti,  che  non  ade- 
guano la  virtù  della  causa,  non  si  può  venire  in  una  cognizione 
perfetta  della  essenza  intima  di  essa  causa,  cosi  dalla  cognizione 
dell'universo,  prodotto  da  Dio,  solo  possiamo  pervenire  ad  una 
analogica  cognizione  del  medesimo.  Altramente  sarebbe,  se  Dio  nella 
creazione  del  mondo  si  fosse  manifestato  per  modo,  che  più  non 
potesse  manifestarsi.  Ma  ciò  essendo  assurdo,  ne  segue  che  il  creato 
è  una  languida  similitudine  della  infinita  bellezza  dell'essere  divino, 
od  un  libro  che  sol  qualche  cosa  narra  della  sua  incomprensibile 
perfezione.  Stupendamente  l'Alighieri  accenna  a  questa  grande 
dottrina  della  italiana  filosofia,  cioè  che  l'intelletto  creato  è  un 
raggio  di  luce  disceso  dall'immutabile  sereno  della  divinità,  col 
quale  raggio  l'uomo  vede  Iddio  nelle  creature  che  limitatamente  lo 
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rappresentano,  ma  non  può  penetrare  il  fondo  della  divina  esseiza, 
per  quanto  in  Dio  con  la  contemplazione  si  addentri  K 

Poi  comiaciò;  colui  che  volse  il  seslò 
Allo  stremo  del  mondo,  e  deotro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

Kon  poteo  suo  valor  sì  fere  impresso 
In  tulio  V  universo,  che  'l  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fe  certo  che'l  primo  superbo,  _. 

Che  fu  la  somma  d^ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo. 

E  quindi  appar  ch'ogni  minor  naturt 
È  corto  ricettacolo  a  quel  bene; 
Cb'è  senza  fine,  e  sé  con  sé  misura. 

Dunque  nostra  veduta  che  conviene 
Essere  alcun  de' raggi  della  mente, 
Di  che  tulle  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che'l  suo  principio  non  discema 
Mollo  di  là,  da  quel  ch'egli  è,  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 
La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com' occhio  per  lo  mare  entro  sMnlema; 

Che  benché  dalla  proda  veggia  H  fondo^ 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 
Egli  è;  mal  cela  lui  Tesser  profondo. 

Lume  non  è  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai;  anzi  é  tenebra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 

Adunque  il  sopraintellìgibile,  che  ò  in  Dio,  non  pnò  ritrovarsi 
nel  campo  della  umana  scienza,  e  solo  può  essere  oggetto  materiale 
di  fede  qualora  ci  venga  rivelato.  Questo  sopraintelligibile  di  Dk) 
è  il  principale  oggetto  della  fede|;  e  secondario  oggetto  sarà  tutte 
ciò  che  a  Dio  piacerà  di  rivelarci  nell'ordine  speculativo  e  pratico, 
comechè  non  travalichi  il  campo  delF  intelligibile  umano,  e  sopra  il 
quale  possa  aver  luogo  la  scienza.  Però  TAquinate  nel  testo  sopra 
recato  estendeva  l'oggetto  materiale  della  fede  a  molte  altre  cose 
fuora  di  Dio  ^,  ma  sempre  con  riferimento  a  Dio« 

*  Paradiso^  e.  XLX. 
«  II,  U,  1.  1. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DBILA  FILOSOFIA  ITALIAlfA  K33 

Da  ciò  si  vede  che  essendo  T  oggetto  materiale  della  scienza  Y  in- 
telligibile, l'oggetto  materiale  della  fede  il  sopraintelligibile,  o 
anche  in  maniera  secondaria  V  intelligibile  riferito  a  Dio,  nessuno 
potrà  giammai  con  verità  affermare  che  Y  oggetto  materiale  della 
fede  sìa  identico  a  quello  della  scienza.  La  filosofia  italiana  non  con- 
fonde in  uno  questi  oggetti,  ma  egregiamente  li  distingue.  Veniamo 
all'  oggetto  formale. 

III. 

Differenza  tra  la  scienza  e  la  fede  rispetto  all'oggetto  loro  formale. 

L'oggetto  formale  deUa  scienza  non  è  identico  a  quello  della 
fede,  secondo  la  dottrina  della  italiana  filosofia.  Per  fare  ogni  let- 
tore capace  della  distinzione  che  passa  tra  l'oggetto  materiale  e 
l'i^getto  formale  nella  umana  conoscenza,  è  bene  che  dai  sensi  e 
dai  loro  oggetti  prendiamo  le  mosse.  Cade,  per  esempio,  la  grandine. 
Questo  fatto  è  un  oggetto  materiale,  il  quale  può  essere  percepito 
daUa  vista,  dall'udito  e  dal  tatto.  Tu  dalla  finestra  puoi  vederla 
cadere  ;  e  poiché  cadendo  fa  molto  strepito,  ancora  la  udirai  ;  che 
se  stendi  fuora  la  mano,  questa  ne  sarà  percossa  e  la  sentirà  cadere. 
Abbiamo  un  identico  oggetto  materiale,  il  quale  da  tre  sensi  è  ap- 
preso (oiiectum  quia  obiicitwr).  Ma  cotesto  oggetto  materiale  si  ìna- 
nifesta  a  tre  sensi  nel  medesimo  aspetto  e  per  lo  stesso  motivo  ? 
Mai  no.  Ciò,  che  muove  (è  WiOtivo)  l'occhio,  è  la  luce,  onde  la  gran- 
dine è  visibile;  ciò,  che  muove  l'orecchio,  è  il  suono,  onde  è  udibile; 
ciò,  che  muove  il  tatto,  è  la  sua  durezza,  ond'è  tangibile.  L'oggetto 
formale  è  ciò  che  muove  il  senso,  laonde  nel  medesimo  oggetto 
materiale  indicato  si  debbono  distinguere  qui  pei  tre  sensi  altret- 
tanti oggetti  formali.  Tutto  questo  ci  serve  a  salire  alla  cognizione 
superiore  della  mente. 

Infatti  sia  per  oggetto  TnateHale  della  conoscenza  questo  vero  : 
il  iriomgolo  ha  tre  angoli  che  equivalgono  a  dm  retti.  L'intelletto 
può  esser  mosso  ad  apprenderlo  con  certezza  dalla  dimostrazione 
geometrica.  In  questo  caso  nella  luce  intellettuale  l'intelletto  vede 
la  Terìtà  di  cotesta  conclusione  e  ne  ha  evidenza  e  scienza.  Se  non 
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die  chi  Don  vede  la  verità  della  medesima  conclusione,  può  esser 
mosso  ad  abbracciarla  con  certezza  dall'  autorità  di  un  geometra, 
della  cui  scienza  e  yeracità  non  ha  dubbio  veruno.  E  se,  come 
dice  san  Tommaso,  col  tatto  si  potesse  percepire  la  prefata  cgia- 
glianza  degli  angoli,  potrebbe  l'intelletto  essere  mosso  ad  avere 
certezza  di  quel  vero  anche  dalla  esperienza.  Eoco  tre  oggetti  for- 
mali diversi,  rispetto  allo  stesso  oggetto  materiale  della  conoscenza. 
Quando  il  motivo  della  certezza  è  l'autorità,  si  ha  fede  e  non  sdenii; 
e  cosi  quando  il  motivo  della  stessa  certezza  è  la  presenza  reale 
dell'oggetto  alla  facoltà  che  lo  percepisce,  non  si  avrà  né  fede 
né  scienza,  ma  esperienza.  E  poiché  a' nostri  giorni  si  confondooo 
universalmente  scienza  ed  esperienza,  e  si  dà  il  titolo  di  sdeDza 
a  cognizioni  meramente  sperimentali,  è  bene  recare  una  testimo- 
nianza dell'  Aquinate  che  egregiamente  distinguele  con  Aristotele. 
((  Dato  ancora  che  mediante  i  sensi  potessimo  apprendere  che  il 
triangolo  ha  tre  angoli  eguali  a  due  retti,  per  avere  sci^iza  bisogne- 
rebbe averne  la  dimosttazione,  né  basterebbe  la  predetta  appren- 
sione; mercecchè  con  questa  si  percepiscono  gl'individui,  laddoie 
la  scienza  richiede  la  cognizione  degli  universali.  E  poiché  area 
(Aristotele)  recato  un  esempio  di  ciò  che  non  può  essere  dal  senso 
appreso,  per  maggiore  evidenza  porta  un  esempio  di  ciò  che  caàe 
sotto  a'sensi,  ed  é  l'ecclissi  della  luna;  la  quale  avviene  perchè  h 
Terra  si  frappone  tra  il  Sole  e  la  Luna  in  guisa,  che  la  luce  del 
Sole  non  possa  andare  alla  Luna  e  però  la  Luna  viene  ecclìssata 
dall'ombra  della  .Terra,  nella  quale  essa  entra.  Adunque  faccia- 
mo l'ipotesi  che  qualcheduno  sia  nella  Luna  e  col  mezzo  del- 
l' ombra  della  terra  vegga  la  predelta  interposizione.  In  tal  caso 
apprenderebbe  a  vero  dire  col  senso,  che  la  Luna  é  ecclissata  dal- 
l'ombra  della  Terra,  ma  con  ciò  non  avrebbe  la  scienza  della  causa 
dell' ecclissi.  Imperocché  quello  é  per  sé  causa  dell' ecdissi,  die 
universalmente  la  produce.  Ora  l'universale  non  si  apprende  dal 
senso;  ma  col  mezzo  di  molte  osservazioni  particolari,  nelle  qnali 
vediamo  replicarsi  lo  stesso  fenomeno,  veniamo  alla  cognizione 
dell'  universale.  E  cosi  col  mezzo  di  ciò,  che  é  causa  universale,  di- 
mostriamo le  cose  m  mmersaie  di  cui  ewi  la  scienza  ^  ».  Adunq» 
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come  la  scienza  essenzialmente  differisce  dalla  esperienza,  poiché 
questa  si  versa  negli  individui  esistenti  nell*ftic  et  nuTic;  e  quella 
si  versa  negli  universali;  così  ne  differiscono  gli  oggetti  formali  di 
entrambe,  e  questi  essenzialmente  differiscono  dall'oggetto  fórma 
della  fede,  ossia  dell'assenso  che  si  presta  all'autorità  di  chi  afferma 
la  cosa  come  da  sé  conosciuta. 

Questo  che  diciamo  della  fede  in  generale,  dobbiamo  pur  dirlo 
della  fede  divina,  onde  crediamo  ciò  che  Dio,  infallibile  verità,  ci 
afferma;  mercecché  egli  é  certo  che  il  formale  oggetto  di  cotesta  fede 
è  essenzialmente  diverso  da  quello  ctella  scienza,  poiché  esso  é  la 
divina  autorità,  ossia  la  prima  Verità,  nella  quale  non  può  aver  luog<^ 
r errore  e  dalla  quale  non  può  proferirsi  la  menzogna:  «  Nessuna 
cosa,  dice  TAquinate,  può  appartenere  a  qualche  potenza  od  abito 
od  eziandio  ad  atto,  se  non  mediante  la  ragione  formale  dell*  og- 
getto, come  il  colore  non  si  può  vedere  che  per  mezzo  della  luce, 
né  si  può  avere  la  scienza  della  conclusione,  senza  il  mezzo  della 
dimostrazione.  Fu  già  detto  nel  primo  articolo  di  questa  questione, 
che  la  formale  ragione  dell'  oggetto  della  fede  è  la  prima  Verità,  • 
alla  quale  non  si  può  ascrìvere  veruna  falsità,  come  U  rhon  mte  non 
si  può  ascrivere  all*enfe^  né  il  male  alla  bontà.  »  Adunque  é  chia- 
rito che  anche  rispetto  all'obietto  formale  la  scienza  differisce  dalla 
fede  secondo  la  dottrina  della  filt)soi!a  italiana. 

IV. 

Differenza  ka  la  scienza  e  la  fede  risj^tio  al  loro  soggetto. 

Consideriamo  orala  terza  cosa  ch'è  la  potenza,  ovvero  il  soggetto 
sìa  della  scienza,  sia  della  fede.  Qual  é  il  soggetto  in  cui  risiede  il 
verbo,  onde  internamente  dico:  è  impossibile  che  una  oosa  nello  stesS9 
tempo  e  sotto  lo  stesso  rispetto  sia  e  non  sia  —  non  v  fta  cosa  senza 
la  sua  ragione  sufficiente:  e  così  via  via  di  tutti  gli  altri  assiomi  per 
sé  evidenti?  Ove  risiede  il  verbo  onde  pure  internamente  dico  :  diwi- 
que  il  quad/rato  della  ipotermsa  è  eguale  alia  somma  dei  qv^adfati  dei 
cateti,  dopo  che  fu  compito  entro  ma  il  lavorio  della  dimostra- 
zione? Il  verbo  dei  principii,  il  verbo  della  conchsioM,  in  cui  sta  la 
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scienza,  è  il  verbo  generato  dall'intelletto  con  generazione imwa- 
nente^  in  quanto  cioè  non  si  distacca  dal  suo  genitore,  dopo  ehe  fu 
generato,  ma  sebbene  dal  genitore  realmente  distinto,  tuttaYÌa  non 
è  separato  da  lui.  L*  intelletto,  dopo  generato  in  sé  il  verbo,  è  T  in- 
telletto non  più  in  potenza,  ma  in  atto.  Sia  il  verbo  de*principii,sia 
il  verbo  delle  conclusioni,  essi  sotto  la  luce  intellettuale,  onde  il 
vero  è  illuminato,  sono  naturalmente  e  necessanarnerde  prodotti, 
come  è  naturalmente  e  necessariamente  prodotta  la  visione,  allorché 
ad  occhi  aperti  veggo  una  face.  Posso  è  vero  con  la  volontà  chiudere 
gli  occhi,  posso  voltarli  altrove  e  cosi  posso  indirettamente  impedire 
la  visione,  come  con  la  volontà  posso  distrarre  F  intelletto  e  fare 
cosi  che  non  pensi  ad  una  cosa  determinata,  ma  si  appunti  in  altra. 
Ma,  quando  tutto  è  preparato  a  conoscere  (direbbesi  quando  \aUù 
primo  della  potenza  è  compiuto),  la  conoscenza  o  il  verbo  (TaUos^ 
condo)  naturalmente  e  necessariamente  è  generato  dall*  intelletto.  li 
determinazione  a  generare  il  verbo  dei  primi  principii  o  delle  con- 
clusioni proviene  dalla  luce  intellettuale  ond*è  investito  il  \m, 
ossia  dal  vero  illuminato  dalla  stessa  luce,  e  non  mai  dalla  uìmU. 
La  volontà  non  ha  luogo  nella  scienza,  che  è  sempre  congiunta  m 
la  verità,  ma  ha  luogo  nell'errore;  poiché  sebbene  essa  non  possa 
determina/re  Y  intelletto  a  generare  il  verbo  della  scienza,  pure  può 
spingerlo  a  generare  un  verbo,  in  cui  è  espresso  Terrore,  allordè 
la  contraria  verità  non  è  dallo  stesso  intelletto  manifestamente  ve- 
duta. E  poiché  la  è  questa  cosa  di  alto  momento,  ci  piace  recare 
una  testimonianza  del  Suarez,  che  egregiamente  spiega  questa  dot- 
trina e  con  la  dottrina  deirÀquinate  si  accorda  ^  ce  L'intelletto  pnò 
essere  necessitato  alla  verità  ;  ma  alla  falsità  non  può  esserlo,  se 
vogliamo  discorrere  a  rigore  di  termini  e  assolutamente.  Laonde  in 
quanto  si  attiene  al  produrre  atti,  esso  non  può  essere  tratto  in  un 
falso  giudizio,  se  non  ispinto  dal  movimento  libero  della  volontà; 
mercecché,  tolta  la  necessità,  V  intelletto  non  può  essere  spioto  a 
produrre  un  giudizio  altrimenti  che  dalla  volontà,  non  essendo  9 
medesimo  intelletto  punto  libero.  La  ragione  poi  di  siffatta  diffe- 
renza viene  da  ciò,  che  F  intelletto  non  é  determinato  necessaria' 

*  11,  Dist  39,  3,  1,  ad  5. 
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Tìimte  a  giudicare,  se  non  vi  è  la  evidenza  della  cosa  ^nosciuta, 
come  lo  prova  non  meno  la  sperienza  che  la  ragione:  le  quali  di- 
conci  che  senza  la  evidenza  T oggetto  non  è  compiutamente  applicato 
alla  potenza  cosi,  che  a  sé  di  necessità  lo  tragga  e  lo  determini;  e 
Tevidenza  non  può  essere  cagione  di  un  falso  giudìzio,  dacché  essa 
si  fonda  nella  cosa  stessa  conosciuta  in  quanto  é  in  sé  stessa  (as* 
siomi),  ovvero  debbo  necessariamente  risolversi  in  alcuni  principii 
per  sé  noti  e  manifesti  (conclusioni).  Di  qua  viene  che  la  verità 
sia  incomparabilmente  più  immutabile  che  1*  errore  :  poiché  il  giu- 
dizio falso  per  se  stesso  è  mutabile;  o  meglio  T intelletto,  ogni  qual- 
volta produce  un  giudizio  falso,  può  mutarsi  e  produrre  un  vero 
giudizio;  laddove  il  giudizio  vero,  qualora  sia  perfetto,  è  di  per  sé 
stesso  come  immutabile  anche  nelle  creature.  Gonciossiachè  sebbene, 
assolutamente  parlando,  si  possa  mutare,  perché  può  cessa/re  di 
esisterBy  tuttavìa  per  quanto  si  attiene  al  medesimo,  non  permette 
mutazione  in  falso  giudizio  a  cagione  della  evidenza,  E  noi  parliam 
qui  di  questo  giudizio  (cioè  del  prodotto  per  la  evidenza)  ;  poiché 
se  sia  libero  (e  quindi  senza  evidenza),  per  quanto  sia  vero,  può 
rintelletto  cangiarsi  producendone  un  falso,  se  la  volontà  efficace- 
mente lo  spinga  a  questo  ^  )) 

Adunque  teniamo  fermo  che,  secondo  la  dottrina  della  italiana 
filosofia,  la  potenza  o  il  soggetto  della  scienza  è  1*  intelletto  ;  e  la  vo- 
lontà non  v'entra  nel  cagionare  quella  determinazione,  in  cui  con- 
siste la  certezza  scientifica.  Quindi  ogni  giudizio  scientifico  é  neces- 
sario; perciocché  1*  intelletto  genera  il  verbo,  onde  afferma  o  nega 
alcuna  cosa,  solo  mosso  dalla  evidenza  della  medesima,  che  se  gli 
rappresenta  irraggiata  della  luce  della  verità,  della  quale  sono  per 
sé  e  in  sé  risplendenti  i  primi  principii. 

Se  non  che  nella  fede  la  bisogna  corre  ben  altramenti.  Egli  é  vero 
che  viene  a  generarsi  un  verbo  mentale,  in  cui  si  dice  internamente 
alcuna  cosa,  sia  nella  fede  umana  sia  nella  divina.  Cosi  nella  umana 
io  dico:  Cesare  vinse  i  Galli:  Il  Giappone  è  un'isola:  e  nella  divina 
dico:  Dio  è  v/no  nella  essenza  e  trino  nelle  persone,  GesU  Cristo  è  il 
Verbo  ddvino,  unito  personalmente  alla  umana  natura:  ma  non  è 

»  Metaph.  Disp.  IX,  Secl.  2,  6. 
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r  intelletto  determinato  dalla  verità  che  splendegli  innanzi  a  profe- 
rire siffatti  giudizii,  poiché  il  nesso  tra  il  soggetto  e  il  predicato 
de' medesimi  non  è  evidente  né  immediatamente,  perdié  non  sono 
assiomi,  né  mediatamente,  perché  non  sono  conclusioni  dagli  as- 
siomi dedotte  logicamente. 

È  la  volontà  libera  quella,  la  quale  anche  suir intelletto  esercita 
la  padronanza  che  ha  sopra  parecchie  potenze,  di  determinarle  cioè 
air  esercizio  dei  loro  atti;  i  quali  perciò  diconsi  da  lei  iw^eraii.  La 
volontà  non  può  imporre  all'occhio  che  vegga  le  tenebre,  oppure  che 
ascolti^  ma  ben  può  determinarlo  a  vedere  o  non  vedere  un  oggetto. 
Cosi  non  ben  può  determinare  la  mano  a  gustare  un  cibo,  ma  può 
bensì  determinarla  a  stringere  o  a  battere  una  cosa  o  fare  altramenti. 
Per  simile  maniera  la  volontà  non  può  determinare  Tintelletto  ad 
amare  o  sperare,  e  nemmeno  può  determinarlo  ad  abbracciare  come 
vero  quello,  che  mdentemmte  apparisce  falso,  ma  può  tuttavia  de- 
terminarlo a  produrre  un  giudizio,  tra  il  soggetto  e  il  predicato, 
del  quale  egli  non  Tede  né  convenienza  né  ripupanza«  ce  La  certem. 
dice  l'Àquinate,  non  é  altro  che  la  determinazione  dell'intelletto  ad 
una  cosa  (ieterminatia  intelledus  ad  v/num).  Però  tanto  maggiore  è 
la  certezza,  quant'é  più  forte  quello  che  cagiona  siffatta  determina- 
zione. Ora,  l'intelletto  in  tre  maniere  viene  determinato  aduna  cosa 
(ad  unum).  Perocché,  nella  intelligenza  dei  primi  principii  la  prefata 
determinazione  viene  prodotta  dal  lume  intellettuale,  per  cui  suffi- 
cientemente que' principii  possono  vedersi.  Ma  nella  scienza  delle 
conclusioni  la  determinazione  viene  cagionata  per  questo,  che  la  ra- 
gione risolve  le  medesime  conclusioni  nei  principii  per  sé  veduti. 
Nella  fede  la  determinazione  é  prodotta  dallo  imperare  che  fa  la  vo- 
lontà all'intelletto.  Ma  perchè  in  questa  maniera  la  volontà  non  così 
determina  l'intelletto,  da  fargli  vedere  quelle  cose  che  si  credono, 
come  veggonsi  i  principii  per  sé  evidenti  e  le  conclusioni  che  in  essi 
risolvonsi  ^  ma  soltanto  cosi  che  l'intelletto  fermamente  aderisco: 

*  La  ragione  di  ciò  si  è,  perchè  gli  argomenti  di  credibilità  non  dimostn  r;  • 
in  so  il  nesso  del  soggetto  col  predicalo  nelle  proposizioni  rivelale,  ma  solo  b 
veracità  di  colui  che  le  propone ;*il  quale  per  altro  non  le  propone  con  torni; 
suflìcienti  a  darne  chiari  concetti.  La  prima  di  queste  due  cose  è  così  afTerns'. 
dall'  Aquinale.  ArgumerUa,  quae  cogunt  ad  fidem,  noti  probanl  pkm  per  se,  s^^- 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  FILOSOFIA  ITALIANA  539 

perciò  la  certezza,  che  è  nella  scienza  (coaclusioni)  e  nella  intelli- 
genza (principii),  è  prodotta  dall'evidenza  di  que'veri  che  diconsi 
certi;  e  la  ertezza  della  fede,  proviene  dalla  ferma  adesione  a  ciò  che 
à  erede  ^  »  Quindi  TAquinate  considera  che  quando  siamo  certi  che 
Dio  ha  parlato  e  siadm  mossi  a  credere  dalla  sua  autarita;  essendo 
questa  somma,  essa  genera  una  certezza  pièi  feriaa  éi  quella  ohe 
è  prodotta  dalla  stessa  evidenza,  a  Adunque,  egli  prosegue,,  in  quelle 
cose  die  crediamo  per  fède,  qudla  ragione  che  inclina  la  volontà 
(da  cui  procede  la  determinazione  dell'intelletto),  è  la  perita  prima, 
ossia  Dia,  a  cui  si  crede;  la  quale  Verità  prima  ha  maggiore  feì- 
mozza  che  il  lume  deif^inteiletto  umaoot  in  cui  vegg^nsì  i  priucipii  o 
Tumana  ragione  che  ad  essi  riduòe  le  conclusioni.  E  però  la  fede, 
per  ciò  che  si  attiene  alla  fermezza  dell'adesione,  ha  maggiore 
certezza  della  scienza  e  della  intelligenza,  comediè  in  queste  siavi 
evidenza  di  quelle  c(»e^  alle  quali  si  dà  T  assenso»  d  Che  se  taluno 
non  riesca  ad  intendere  come  la  volontà,  che  solo  dal  bene  è  mossa, 
possa  determinare  l'intelletto  al  i^ero^  sappia  che  nella  fede  è  la 
ragione  quella  che  propone  alla  volontà  essere  bene  il  determinar 
l'intelletto  ad  un  giudizio,  a  produrre  il  quale  egli  non  è  intrin- 
secamerde  determinato.  E  però  ben  di^e  l' Aquinate:  a  l' atto  del 
credente  dipende  da  tre  cose,  cioè  dall'intelletto  che  è  determinato 
ad  un  oggetto;  dalla  volontà,  che  col  suo  imperio  determina  l'in- 
telletto; e  dotta  ragioney  che  inclina  la  volontà^  ))  E  altrove  svol- 
gendo questo  punto  dice:  «  L'intelletto  si  considera  rispetto  alla 
volontà,  la  quale  muove  le  forze  dell'anima  ai  proprii  atti,  e  de- 
termina l'intelletto  a  ciò  che  né  si  vede  per  sé  (nella  propria  luce), 
né  si  può  ridurre  a  ciò  che  in  sé  è  veduto  (nella  luce  derivata  dai 
principii)  e  lo  determina  perchè  una  qualche  ragione  mostrale 
essere  bene  aderire  a  quello,  sebbene  questa  qualche  ragione  non 


probant  veritatem  ammUiarUis  fidem  ;etdeii^  quae'  fidei  mTUfSd&fdiam^non 
faciurU,  III.  Dis.  2i.  1.  2.  Solul.  2.  La  seconda  cosa  così  è  espressa.  Quae  fidei 
sunt,  intellectui  proponuntur  non  qiii4em  in  seipsis,  sed  quibusdam  verbis  quae 
ad  eonim  ex^pressionem  non  sufficiunt,  et  quibusdam  simililudinibus  ab  eorum 
repraesentatione  defideniUms.^  III.  Dìst.  24.  2.  Solut.  3. 

*  L.  ni.  dist.  23.  Quaest.  II.  art.  2.  Solut.  ft. 

«  1.  e.  solut.  2. 
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basti  a  determinare  da  sé  sola  l' intelletto;  poiché  questo,  attesa  la 
sua  debolezza,  non  vede  rifulgere  di  propia  luce,  o  di  luce  dai  prin- 
cipii  derivata,  quello  che  viene  proposto  come  conveniente  a  riscuo- 
tere l'assenso:  e  siffatto  assenso  dicesi  propriamente  credere  \  »  E 
cosi  esaminata  la  differenza  della  scienza  dalla  fede,  e  veduto  che 
alla  fede  essenzialmente  si  richiede  un  atto  della  volontà  previo  a 
quello  deir  intelletto,  la  è  cosa  evidente  che  se  si  considerino  le  po- 
tenze non  troviamo  assoluta  identità,  ma  bensì  distinzioiie;  poiché. 
come  dice  S.  Tommaso  trattando  del  soggetto  della  fede,  e;  essa 
è  neir intelletto,  non  assolutamente  preso,  ma  in  quanto  è  sog- 
getto air  imperio  della  volontà.  »  E  perciò  Tatto  della  fede  si  può 
anche  dire  atto  della  volontà;  poiché  «  atto  della  volontà  si  dice  non 
solo  quello  eh' è  elidto  dalla  medesima,  ma  altresì  quello  che  da 
essa  é  imparato,  e  però  può  avere  luogo  il  merito  e  in  questo  e  in 
quello^.  ])  Ma  veniamo  ad  una  più  speciale  considerazione  dell'atto 
della  scienza  e  di  quello  della  fede. 

V. 

Differenza  tra  la  scienza  e  la  fede  rispetto  al  loro  atto. 

Dalle  cose  pertrattate  é  manifesto  che  Fatto  della  scienza  è  ve- 
dere, e  che  Tatto  della  fede  é  credere.  Se  il  vedere  non  è  sinonimo 
del  credere,  è  chiaro  che  que'due  atti  essenzialmente  sono  diversi. 
Da  ciò  ne  possiamo  inferire  sette  coroUarii. 

In  primo  luogo  egli  é  necessario  ammettere  che  in  ogni  atto  della 
scienza  vi  sia  la  visione  intellettuale  della  verità  concepita  nel  verbo 
mentale.  ((  È  necessario,  dice  S.  Tommaso,  che  sia  in  qualche  ma- 
niera veduto  quello,  di  cui  v'é  scienza  ^.  »  Cioè  sia  veduto  o  nella 
propria  luce,  come  i  principìi;  o  nella  luce  da  questi  derivata,  come 
le  conclusioni. 

In  secondo  luogo,  non  è  possibile  che  un  solo  ed  identico  atto 
sia  atto  di  scienza  e  insieme  atto  di  fede;  conciossìaché  questi  sono 

«  1.  e.  Solili.  1. 

«  De  Vera.  Quaest.  XIV.  ari.  4. 

»  Il  IL  Quaest.  1.  art.  5. 
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atti  contrarìi  tra  lorOi  ed  alti  tra  loro  contrarii  non  possono  nella 
medesima  potenza  identificarsi  in  un  atto  solo  : 

Per  la  contradìzìon,  che  noi  consente  *. 

Perciò  diceva  S.  Tommaso  a  non  è  possibile  che  la  stessa  cosa 
sia  veduta  e  creduta  dal  medesimo*.  » 

In  terzo  luogo,  siccome  uno  stesso  oggetto  può  considerarsi  sotto 
diversi  aspetti,  egli  può  darsi  che  sott*un  aspetto  se  ne  abbia  scienza, 
e  sott'altro  aspetto,  ma  con  atto  diverso,  se  ne  abbia  fede,  a  Può 
il  medesimo  avere  scienza  e  fede  intomo  alla  stessa  cosa  in  una  certa 
guisa  (secundum  quid),  ossia  dello  stesso  oggetto,  ma  non  sotto  il 
medesimo  aspetto.  Imperocché  può  accadere,  che  alcuno  di  una 
stes# cosa  abbia  in  parte  scienza,  e  in  parte  opinione;  e  cosi  intorno 
a  Dio  taluno  può  avere  scienza  prodotta  dalla  dimostrazione  ch'egli 
sia  uno,  e  credere  eh*  egli  sia  trino.  Ha  della  stessa  cosa  sotto  lo 
stesso  rispetto  non  può  ritrovarsi  fesse  simul)  insieme  nel  medesimo 
uomo  la  scienza  né  con  la  opinione  né  con  la  fede,  sebbene  ciò  av* 
venga  per  diversa  ragione.  Imperocché  la  scienza  non  può  stare 
insieme  con  la  opinione  intomo  alla  identica  cosa,  perché  la  scienza 
essenzialmente  richiede  che  si  giudichi  essere  cosa  impossibile  af- 
fatto che  non  sia  ciò  di  cui  si  ha  scienza  ;  mentre  Topìnione  essen- 
zialmente richiede  che  si  giudichi  non  ripugnare  il  contrario  di  ciò 
che  si  opina.  Ma  pure  si  giudica  che  sia  impossibile  il  contrario  di 
io  che  si  tiene  con  certezza  di  fede  (qui  TAquinate  parla  della  fede 
divina).  Laonde  non  può  insieme  la  stessa  cosa  sotto  lo  stesso  ri- 
guardo essere  conosciuta  per  scienza  e  creduta  per  fede  (non  poted 
simnl  idem  et  seimndum  idem  esse  scitvm  et  creddtum);  perchè  ciò 
che  si  sa  (sdtum)  è  vedmtOj  e  ciò  che  si  crede  é  Tion  veduto  ^.  » 

In  quarto  luogo  seguita  che  di  una  stessa  cosa  altri  potrà  avere 
scienza  e  altri  potrà  avere  fede,  qualora  quegli  la  vegga  nel  lume 
dei  principiiin  virtù  della  dimostrazione,  e  questi  non  veggala.  a  Può 


*  Daute,  inf,  li, 
M.  e. 
3  1.  e. 
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avvenire  che  quello  che  è  veduto  e  saputo  (scitum)  da  uno,  sia  cre- 
duto da  un  altro....  il  quale  non  ne  conobbe  la  dimostrazione  ^  » 

In  quinto  luogo  viene  che  se  taluno  dimentica  la  fatta  dimostra- 
zione di  una  cosa,  per  questo  stesso  cessa  di  avere  la  scieuza  delia 
cosa  stessa  e  potrà  crederla  per  fede.'Laonde  in  tempi  diversi  il 
medesimo  potrà  talvolta  avere  scienza  e  fede  intorno  alla  stessa 
cosa.  In  questa  ipotesi,  parlando  di  un  medesimo  oggetto,  dobbiamo 
discorrere  come  abbiam  fatto  di  due  soggetti  diversi,  dei  quali  uno 
ha  scienza  di  ciò,  che  da  altri  è  creduto. 

In  sesto  luogo  deriva  essere  impossibile av^  fede  iAtorao  ai  primi 
principiL  Infatti,  come  sopra  con  TÀquinate  vedemmo,  questi  sono 
a  guisa  di  oggetti  per  se  luminosi  ed  è  necessario  vederli,  tostochè 
si  presentano.  Possiamo  noi  ad  occhi  aperti  non  vedere  la  fiamma 
di  una  lucerna?  Potremmo,  a  vero  dire,  non  vedere  una  pieby,  un 
legno  od  altro  oggetto  opaco^  quando  non  fosse  dal  sole  o  da  altra 
face  illuminato,  ma  la  fiamma  di  una  lucerna  dobbiamo,  per  neces- 
sità fisica,  ad  occhi  aperti  e  sani,  vederla.  Di  cimile  ragione  pos- 
siamo non  vedere  le  conclusioni  (scienza),  se, sopra  esse  non  vediamo 
discendere  dai  prinoipii  il  lume  intellettuale,  e  quiAdi  in  tale  caso 
potremo  crederle;  ma  i  pr;ncìpii  che  di  lace  propria  rifulgono  non 
possiamo  non  vederli  intellettualmente,  qualora  i  termini,  onde  sono 
composti,  siano  da  noi  concepiti,  e  però  eglino  non  potranno  giam- 
mai essere  credy^ti,  ma  sempre  e  solo  veduti 

In  settimo  luogo  si  deve  considerare  che  la  scienza  in  qualche 
maniera  entra  nel  campo  della  fede;  e  se  divenisse  assoMamenit 
compita,  cesserebbe  la  medesima  fede.  All'esatto  comprendimento 
di  questa  affermazione  è  da  considerare  che  la  fede  pri'ocvpalm^nle 
si  stende  a  quello  ohe  supera  Fumana  capacità,  e  che  dicemmo 
essere  il  sopraintelUgibìle.  Secondariamente  poi  si  estende  a  mol- 
tissimi oggetti,  i  quali  non  superano  del  tutto  la  virtù  della  nostra 
ragione  e  che  però  debbonai  dire  per  sé  intelligibili,  sebbene  assai 
di  questi  oggetti  da  molti  non  vengano  scientificamente  conosciuti. 
Valicato  il  sentiero  della  presente  vita,  che  quali  pellegrini  bat- 
tiamo tendendo  colla  pratica  delle  virtù,  nella  vera  religione,  alla 
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sempiterna  gloria,  come  a  termine  del  nostro  corso,  vedremo  Dio 
non  già  per  speculum  in  (migmate,  ma  fade  ad  fadem  ^  "Vedremo 
l'infinita  verità  in  sé  medesima^  non  col  mezzo  d'intelligibili  specie 
che  ci  danno  d' essa  una  cognizione  solo  analoga  e  derivata  dalle 
creature,  nelle  quali  come  in  ispecchio  si  riflette  la  divina  sem- 
bianza ;  non  con  la  fede,  che  ci  propone  enigmatiche  proposizioni 
a  credere;  ma  illuminati  dal  lume  della  gloria  la  vedremo  intuiti- 
Temente,  cosi  che  la  forma  intelligibile,  onde  noi  la  vedremo,  sarà 
la  stessa  divina  essenza.  Però  non  solo  quello  che  da  noi  quaggiù  è 
opinato  0  con  naturale  scienza  conosciuto,  ma  eziandio  tutto  ciò  che 
con  fede  soprannaturale  è  creduto,  sarà  ved/uto.  Laonde  lassù,  dove 
la  conoscenza  toccherà  la  sua  perfezione,  non  potrà  più  aver  luogo 
la  feda.  In  questa  vita  poi  la  scienza  non  potrà  giammai  di  una 
Uj^^entrare  nel  campo  del  sopraintélligibUe,  ai  confini  del  quale 
la  innana  ragione  trova  scritto  dal  dito  stesso  di  Dio:  7um  plus 
ultra.  È  questo  un  sacrificio,  il  più  grande  di  tutti  i  sacrificii 
che  il  Sole  richiede  dai  singoli  suoi  raggi,  cioè  Iddio  suprema  ve- 
rità e  luce  intellettuale  dalle  facelle  delle  umane  intelligenze^  che 
da  essa  derivano  ;  è  un  sacrificio,  che  in  sé  contiene  una  perenne 
co(nfessione  della  propria  contingenza  ed  imperfezione  e  della  somma 
perfezione  e  assoluta  necessità  di  quell'essere,  che  é  il  primo  mo- 
tore si  delle  corporee  sostanze,  come  delle  intelligenze  create. 
Questo  sacrificio  è  il  più  nobile  omaggio,  che  l'uomo  faccia  al  suo 
Dìo;  per  cui  l'uomo  è  ragguardato  con  amore  di  predilezione  dal 
medesimo  Dio,  e  più  illuminato  nello  scoprimento  del  vero  e  più 
preservato  dal  cadere  nell'errore.  Ma  guai  a  colui^  che  quella  pa- 
rola scritta  dal  dito  di  Dio  vuol  cancellare  col  dito  suo  e  disde- 
gnoso dei  posti  limiti  vuol  con  la  sua  corta  vista  penetrare  il  fondo 
di  queir  immenso  pelago  della  divina  maestà  !  Scrutator  maiestatis 
opprimetur  a  gloria^.  Rimarrà  soprafiatto  dalla  stessa  luce  e  castigato 
della  sua  temerità  per  modo,  che  poscia  nella  speculazione  delle 
eose  intelligibili  andrà,  fra  le  tenebre,  rotolando  nel  fango  di  tur- 
pissimi errori;  come  colui,  che  vuole  fissare  ostinato  la  pupilla 

*  I  Cor.  13.  12. 
«Prov.  25.  27. 


Digitized 


by  Google 


"1 


5it  CRrSTIA!!ITÀ 

nella  luce  vivissima  del  Sole  rimane  punito  in  guisa,  clie  più  non 
discerna  gli  oggetti  che  gli  stanno  d'attorno.  Usiamo  de* raggi, 
e  adoriamone  la  pura  infinita  loro  fonte! 

Ma  oltre  il  campo  del  sovraintelligibile  v'è  quello  dell' intelli- 
gibile. Anche  in  questo  secondmamente,  come  vedemmo,  entra  la 
fede,  perchè  a  Dio  piacque  di  rivelarci  di  molte  cose  sia  nell'or- 
dine de' fatti  storici,  sia  nell'ordine  di  verità  speculative  e  pralicfce, 
che  punto  non  trascendono  il  valore  della  mente  umana  sfornita 
di  soprannaturali  soccorsi.  E  parlando  per  primo  di  que'veri  che 
spettano  all'ondine  dei  fatti  storici,  egli  è  manifesto  che  qualora 
con  lo  studio  delle  tradizioni  dei  popoli,  delle  lingue,  dei  loro 
monumenti  noi  veniamo  ad  acquistare  morale  certezza  sopra  qualche 
vero,  che  ci  viene  rivelato  nella  bibbia,  per  questo  non  èjolti 
la  possibilità  dell'alto  di  fede  sopra  il  medesimo  vero.  Lama 
autorità  potrà  muovere  la  volontà,  già  sollecitata  dalla  umant|a' 
torità,  ad  impera/re  all'intelletto  l'assenso  della  fede,  il  quale  sdì- 
bene  unico,  avrà,  perchè  mosso  dall'autorità  divina  (e  coadiurato 
dalla  grazia),  quella  nobiltà,  e  quella  fermezza,  che  non  può  arere 
in  quanto  è  mosso  dall'umana.  In  ciò  non  vi  ha  contraddizione, 
perchè  sia  che  si  consideri  Tatto  della  mente  sotto  l'influsso  della 
umana  autorità,  sia  che  si  consideri  sotto  l' influsso  della  dirina, 
è  sempre  credere  e  non  mai  in  un  caso  credere  e  nolF altro  veàcre. 
'  Altramenti  accade  nei  veri,  ai  quali  si  può  estendere  la  scisau 
umana.  Molti  di  questi  furono  da  Dio  rivelati  e  nell'ordine  speco- 
lativo  e  neir  ordine  pratico,  anche  perciò  che  agevolmente,  pura- 
mente e  sicuramente  la  loro  conoscenza  a  tutti  gli  uomini  perve- 
nisse ^  Ora  il  filosofo  può  entrare  nella  speculazione  di  questi  veri 
e  risolverli  nei  primi  principìi  della  umana  ragione  di  guisa,  che 
rivestansi  della  luce,  onde  cotesti  principii  rifulgono.  In  tale  ipoteà 
il  filosofo  avrà  di  essi  scienza;  e  poiché,  come  dice  l'Aquinate,  una 
cosa  stessa  non  può  insiememente  essere  veduta  e  saputa  dal  ©6- 
desimo,  sotto  lo  stesso  rispetto  ;  mentre  ne  avrà  scienza  non  potri 
averne  fede.  Che  se  qualche  pia  anima  paurosetta  temesse  da 
questa  dottrina  una  iattura  di  meriti,  potrebbe  consolarsi,  mercè  la 
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ripetizione  di  altri  atti  intorno  ad  oggetti,  ai  quali  non  si  estende 
ancora  o  non  può  estendersi  la  sua  scienza  ;  ma  per  consolarla  nei 
suoi  timori  non  è  mestieri  recare  dottrine,  che  declinino  punto  dal 
vero. 

E  non  sarà  certo  discara  al  lettore  una  bellissima  testimonianza- 
dell'Àquinate,  con  la  quale  tutta  la  esposta  dottrina  viene  mirabil- 
mente confermata  ed  illustrata,  a  Secondo  la  dotlrina  di  Agostino, 
dice  TAquinate,  si  credono  quelle  cose  che  sono  lontane  dai  nostri 
sensi,  qualora  d  paia  idoneo  il  testimonio  che  le  ci  nana;  e  veg- 
gonsi  quelle  cose  che  sono  presenti  alle  facoltà  dell'anima  o  a  sensi 
del  corpo.  Cotesta  dottrina  è  evidente  per  ciò  che  spetta  a  quelle 
cose  che  sono  presenti  assensi  del  corpo;  perchè  rispetto  a  questi 
è  chiaro  quando  un  oggetto  è  o  non  è  presente.  Ma  è  più  difficile 
conoscere  quando  una  cosa  sia  o  non  sia  presente  alle  facoltà  del- 
l'anima.  Tuttavia  diconsi  presenti  all'intelletto  quelle  cose,  che  non* 
eccedono  la  sua  capacità,  cotalcbè  l'intuito  ddl'intelletto  in  esse  si 
appunti  (ut  intuitus  intelledus  in  eis  ftgatwr);  conciossiachè  a  sif- 
fatte cose  si  dà  l'assenso,  non  in  virtù  dell'altrui  testimonianza,  ma 
in  virtù  dì  quella  che  rende  il  proprio  intelletto.  Ma  quelle  cose, 
che  eccedono  la  potenza  deirintelletto,  diconsi  assenti  dalle  facoltà 
dell'anima,  e  perciò  l'intelletto  non  può  in  esse  appuntarsi  e  con- 
seguentemente non  possiamo  ad  esse  assentire  in  virtù  della  nostra^ 
ma  solo  in  virtù  della  testimonianza  altrui  :  e  queste  cose  propria- 
mente diconsi  cfednite.  Laonde  l'oggetto  della  fede  è  ciò  eh' è  lon- 
tano dall'intelletto  ;  ed  Agostino  diceva  (1.  e.)  che  ciò  ch'è  assente,  è 
creàulo,  e  dò  ch\  è  presente  è  veduto;  poiché  come  dicesi  nella 
epistola  agli  Ebrei  (e.  HI):  la  fede  è  sostanza  delle  cose  che 
debbonsi  sperare,  ed  argomento  di  quelle  che  non  appariscono  :  fides 
est  substanlia  speTù/ndarum  rerum,  argumentum  non  apparentium. 
Se  non  che  ogniqualvolta  vien  meno  la  ragione  del  proprio  oggetto, 
è  necessario  che  pur  venga  meno  l'atto;  e  però  tosto  che  una  cosa 
incomincia  ad  essere  presente  o  apparente,  non  può  essa  quale  og- 
getto essere  sottoposta  all'atto  della  fede.  Ora  tutto  ciò,  che  si  co- 
nosce con  iscienza  strettamerile  presa,  si  conosce  per  la  riduzione 
che  se  ne  fa  ai  primi  principii,  i  quali  di  per  se  stessi  sono  presenti 
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air  intelletto  ;  e  cosi  ogni  scienza  sì  compie  nella  visione  dell*  og- 
getto presente.  » 

Non  ignoriamo  esserci  stati  dottori,  i  quali  hanno  inteso  di  con- 
traddire a  cotesta  dottrina  dell*Àquinate,  intorno  alla  incompatiUIità 
dell* atto  della  fede  con  Tatto  della  scienza,  riguardo  ad  un  mede- 
simo materiale  oggetto.  Rispettiamole  costoro  sentenze;  ma,  consi- 
derato attentamente  il  modo  onde  svolgono  i  loro  concetti,  ci  pare 
di  ritrovare  in  essi  qualche  confusione,  e  sembraci  che  alcuni  so- 
stengano una  dottrina  che  non  si  può  dire  in  realtà  contraria  a 
quella  deirAquinate,  ma  tutto  al  più  in  parole.  Di  vera,  alcuni  af- 
fermano che  si  può  avere  scienza  e  Csde  sepra  lo  stesso  oggetto 
materiale,  ma  riguardato  sotto  varii  aspetti,  e  ciò  non  è  punto  con- 
trario alla  dottrina  esposta.  Altri  affermano  che  vi  possono  ^sere 
^due  atti,  Tuno  prodotto  sotto  1* influsso  dell'oggetto  formale  della 
fede,  r altro  sotto  T influsso  dell'oggetto  formale  della  scienza.  Co- 
storo recano  in  mezzo  due  atti,  ben  veggendo  che  un  at{o  identico 
non  può  al  tutto  essere  vedere  e  credere.  Ma  a  questi  si  potrebbe 
chiedere:  Cotesti  due  atti  possono  insiememente  trovarsi  nella  po- 
tenza intellettiva,  oppure  debbono  trovarsi  successivamerde?  Se  ci 
rispondessero  insiememente,  direbbono  una  grave  inesattezza,  non 
potendo  essere  prodotti  dalla  medesima  facoltà  intellettuale  due 
verbi  contemporaneamente,  Tuno  del  vedere  e  T  altro  del  cre- 
dere; di  quella  guisa  che  una  cera  non  può  atteggiarsi  a  sfera  ed  a 
cubo  nel  medesimo  tempo.  Che  se  poi  rispondessero  sMce&sicamsntey 
con  ciò  non  mostrerebbonsi  in  realtà  contrarli  alTAquinate.  Impe- 
rocché essi  in  questa  ipotesi  dovrebbono  dire  che  V  uomo  prescin- 
dendo dalla  dimostrazione,  e  solo  pensando  alla  divina  autorità, 
crede  ciò  che  gli  si  propone  da  credere,  dì  guisa  che  la  luce,  oide 
in  virtù  della  dimostrazione  è  illuminata  la  conclusione,  non  abbia 
una  efficienza  causale  nella  determinazione  deirintelletto,  nella  quale 
sta  la  certezza.  Ma  se  tal  caso  può  avvenire,  non  ci  sembra  siffatta 
cpinione  contraria  a  quella  di  san  Tommaso.  Conciossiachè  neU'alU 
del  credere,  ossia  neir istante,  che  precede  la  determinazione  del- 
rintelletto  all'oggetto  materiale,  coliji  sarebbe  simile  a  chi  ignora  la 
dimostrazione;  e  TAngelico  cento  volte  ha  detto  che  chi  ignora  la  di- 
mostrazione di  una  conclusione,  può  crederla;  e  perciò  dicemmo  che 
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chi  ha  dimenticata  la  dimostrazione^  sebbene  da  prima,  cioè  quando 
Tavea  presente,  non  potesse  credere  quella  conclusione,  posta  siffatta 
dimenticanza,  potrà  crederla.  Sono  veramente  contrarii  airÀquinate 
coloro,  che  affermano  che  T  identico  atto  intorno  allo  stessissimo 
materiale  oggetto,  considerato  sotto  il  medesimo  aspetto,  può  essere 
atto  di  scienza  e  di  tede.  Ma  questi  hanno  considerata  mai  la  essen- 
ziale intima  differenza  che  ha  Tatto  del  credere  dall'atto  del  cedere? 
Eglino  hanno  un  po'  alla  grossa  considerata  questa  dottrina,  ed 
hanno  parlato  dell'atto  della  fede  e  di  quello  della  scienza, vcome 
intrinsecamente  eguali,  e  perciò  identificabili  in  im  solo,  non  po- 
nendo mente  che  Tuno  deve  essere  essenzialmente  evidente,  Taltro 
inevidenle,  l'uno  libero, l'altro  necessario;  e  però  senza  sospettare 
nemmeno  di  attribuire  al  medesimo  proprietà  contraddittorie,  che 
vicendevolmente  si  collidono^  hanno  sostenuta  la  loro  sentenza. 
Ma  non  accade  intrattenere  di  vantaggio  il  lettore  in  questo  punto. 
Però  facendo  alto,  eh' è  tempo  oggìmai,  ci  basti  lasciarlo  ben  con- 
vinto di  questa  verità  :  cioè  che  secondo  la  dottrina  della  filosofia 
italiana  vi  è  una  differenza  essenziale  ed  intrinseca  tra  scienza  e 
fede;  poiché  tra  Funa  e  1*  altra  si  trova  divario,  quanto  ali*  oggetto 
materide,  quanto  all'  oggetto  formale,  quanto  alla  potenza  ovvero 
soggetto  della  scienza  e  della  fede  e  finalmente  quanto  agli  atti 
messimi. 
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Con  Giulio  II  ebbero  termine  le  grandi  lotte  che  da  più  secoli 
i  Papi  aveano  dovuto  sostenere  affin  di  rivendicare  sopra  le  terre 
di  San  Pietro  i  diritti  della  loro  temporale  Sovranità  ed  assicurare 
alla  Santa  Sede  il  dominio  tranquillo  di  Roma.  Quindi  è  che  alcuni 
storici  moderni,  come  il  Ranke,  a  lui  danno  il  vanto  e  il  titolo  di 
vero  Fondatore  della  Monarchia  pontificia  ;  benché  sia  più  giusto  il 
dire  che  egli  ne  fu  solo  il  Ristoratore.  Imperocché  questa  Monar- 
chia, come  vedemmo,  apparecchiata  gran  tempo  innanzi  dalla  mano 
di  Dio  a'  suoi  Yicarii  in  terra,  ebbe  il  suo  vero  e  formale  comin- 
ciamento  a  mezzo  il  secolo  VIII,  sotto  Stefano  II  ;  laonde  air  avve- 
nimento di  Giulio  II,  ella  già  contava  ben  7 SO  anni  di  vita,  quanti 
non  potea  vantarne  niuna  delle  regie  dinastie  dominanti  a  quei  di 
in  Europa.  La  qual  vita  era  stata  bensì  da  mille  contrarietà  e  tem- 
peste agitata  ;  ma  queste  medesime,  mercé  le  vittorie  che  i  Papi 
sempre  ne  riportarono,  altro  non  avean  fatto  che  vie  meglio  svilup- 
parla e  dimostrarne  Y  energia  immortale  ;  facendo  a  tutti  toccar 
con  mano,  la  potenza  che  governavala  essere  superiore  a  tutte  le 
forze  umane,  opperò  invincibile.  Cotal  verità,  nei  principii  del  se- 
colo XVI,  soprattutto  dopo  la  disfatta  di  Luigi  XII  nel  terribile 
duello  da  lui  combattuto  con  Giulio  II,  era  penetrata  si  profonda- 
mente nella  persuasione  dell'universale,  che  ninno  omai  più  pensava 
a  metterla  in  forse.  Il  diritto  dei  Papi,  come  Monarchi  temporali, 
diritto  santissimo  nelle  sue  origini  e  sancito  dal  possesso  di  oltre  a 
sette  secoli,  era  passato  in  assioma  indisputabile;  e  quanto  al  fatto, 
la  loro  Monarchia,  libera  già  da  gran  tempo  dalle  vecchie  preten- 

'  Vedi  voi  VII,  fase.  604,  pagg.  413  e  seg. 
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sìoni  imperiali  di  supremazia,  e  svincolatasi  ultimamente  a  poco 
a  poco  anche  dai  ceppi,  onde  il  medio  evo  col  suo  feudalismo,  colle 
franchigie  e  prepotenze  dei  suoi  baroni  e  tirannelli>  e  colle  scapi- 
gliate libertà  de*  suoi  Comuni  tenevala  impedita,  avea  rivestite  quasi 
interamente  quelle  forme  di  unità  compatta  e  robusta,  che  allora  gli 
altri  regni  d*£uropa  avean  già  prese  ;  salvo  che,  laddove  in  questi 
elle  tralignarono  poi  talvolta  in  un  assolutismo  vicino  alla  tirannide, 
nello  Stato  dei  Papi  al  contrario,  mai  non  dismisero  quel  carattere 
di  paternità  che  si  conviene  ad  un  Re  Pontefice. 

Tal  era  la  Monarchia  che  Giulio  II  trasmetteva  a' suoi  successori; 
né  a  questi  altro  carico  omai  più  rimaneva,  se  non  quel  di  man- 
tenere e  perfezionare  la  grand-opera  di  Giulio  e  de'  suoi  antecessori. 
Ed  infatti  questo  fu  lo  scopo  a  cui  pacificamente  attesero  i  Pontefici 
da  Leon  X  in  poi  :  e  ciò  con  ottimo  successo,  di  modo  che  per 
quasi  tre  secoli,  quanti  ne  corsero  fino  alla  Rivoluzione  francese, 
la  Signoria  dei  Papi  in  Roma  e  nelle  province,  anche  in  mezzo  alle 
gran  lotte  politiche  da  cui  fu  agitata  T  Italia  nella  prima  metà  del 
Cinquecento,  ed  alle  guerre  religiose  che,  suscitate  a  quel  tempo 
medesimo  dalla  ribellion  di  Lutero,  travagliarono  poscia  per  si  lun- 
ghi anni  tutta  Europa,  non  ebbe  più  a  sostenere  assalti  e  guerre 
che  la  pericolassero,  pognamo  che  non  le  mancassero  a  quando  a 
quando,  come  or  or  vedremo,  tribolazioni  ed  insulti  passeggeri  ;  e 
i  Pontefici,  consolidando  ogni  di  più  nell'interno  dello  Stato,  colla 
temporale  autorità,  la  pace  e  l'ordine  pubblico,  poterono  con  mag- 
gior libertà  ed  efficacia  esercitare  nel  mondo  la  loro  potestà  spiri- 
tuale, attendere  alla  riforma  universale  della  Chiesa,  rintuzzare  la 
potenza  dell'Islamismo,  combattere  il  Protestantismo,  e  le  perdite 
cagionate  dall'invasione  musulmana  e  dalla  defezione  protestantica 
largamente  compensare  con  immense  conquiste  di  nuovi  popoli 
guadagnati  al  Vangelo  nell'antico  e  nel  nuovo  mondo.  I  quali  effetti, 
notisi  di  grazia  attentamente,  certo  è  che  alla  Santa  Sede  sarebbero 
riusciti  troppo  piti  malagevoli  a  conseguire,  e  i  nemici  della  Chiesa 
troppo  miglior  giuoco  avrebbero  avuto  ad  impedirli  ;  qualora  i  Papi 
non  fossero  stati  a  quei  di  tranquilli  possessori  dello  Stato  di 
San  Pietro,  e  mentre  coli' una  mano  affaticavansi  in  cosi  sante 
imprese,  avessero  dovuto  coli'  altra  brandir  la  spada  por  difendere 
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le  proprie  temporalità  da  esterni  assalitori  o  da  ribelli  iatecnL  Dal 
che  si  scorge  altresì,  in  qual  pregio  debba  tenersi  V  opera  di  quei 
FonteQci  che  allo^  Stato  cotesta  pace  avevano  preparata  coU^  lor 
guerre  ;  e  come  Taccnsa  che  a  Sisto  IV,  ad  Alessandro  YI  ed  a 
Giulio  II  suol  darsi  da  molti,  di  essere  stati  Papi  politici  e  belli- 
cosi, debba  anzi  volgersi  loro  in  argomento  di  lode,  in  quanto  che 
Io  scopo  e  il  risultamento  ultimo  della  lor  bellicosa  polìtica  fa 
quello  appunto  di  assodare  la  Sovranità  pontificia,  e  con  ciò  appa- 
recchiare ai  successori  un  regno  indipendente  e  tranquillo  ed  alla 
Chiesa  un  più  libero  e  largo  svolgimento  della  sua  spirituale  pos- 
sanza. 

Poiché  adunque  noi  slam  pervenuti  a  questo  lungo  periodo  di 
pace,  la  nostra  istoria  che  è,  pec  dir  cosi,  tutta  militare,  siccome 
quella  che  ha  per  assunto  di  narrare  le  lotte  e  le  vittorie  del  Papati 
rispetto  alla  temporale  Sovranità,  affin  di  dimostrare  coi  fatti  la 
invincibile  fermezza  di  quel  destino,  ossia  decreto  della  Provvidenza 
di  Dio,  che  ai  Papi  ha  dato  il  regio  scettro  di  Roma  come  sostegno 
e  scudo  della  loro  Sovranità  spirituale  ;  la  nostra  istoria,  dico,  pu^ 
sorvolare  leggermente  cotesto  periodo;  e  laddove  nei  secoli  passati 
ci  è  stato  mestieri  tratteggiarne  con  qualche  ampiezza  i  principali 
avvenimenti,  seguitando  passo  passo  V  ordine  dei  tempi  e  dei  sin- 
goli pontificati;  ora  ci  basterà  abbracciare  d*uno  sguardo  comples- 
sivo i  tre  secoli  che  ci  si  presentano-  e  sotto  brevità  discorrerli,  per 
mostrare  come  in  essi  veramente  venisse  a  rassodarsi  e  compiere 
il  trionfo  della  Monarchia  civile  dd  Pbpi.  Dopo  di  che,  nuova  ma 
breve  materia  forniranno  alle  ultime  pagine  del  nostro  racconto  le 
moderne  battaglie  che  dalla  Rivoluzione  francese  e  dall'Impero  na- 
poleonico ebbero  a  sostenere  i  due  Pii,  VI  e  VII,  strappati  Fune  e 
r  altro  da  Roma  e  spogliati  dello  Stato  ;  e  conseguente  ad  esse,  la 
vittoria  finale  che  le  coronò  col  trionfale  ritorno^  di  Pio  VII  a 
Roma. 

Ora;  adelinéare  in  pochi  tratti  le  vicende  della  Sovranità  papaie, 
dal  punto  in  cui  l'abbiamo  lasciata  nei  primi  lustri  del  seoolo  XVI, 
fin  presso  agli  ultimi  del  XVIII,  non  altro  ò  d*  uopo  che  volgere 
due  occhiate;  Tuna,  alle  relazioni  esterne  dello  Stato  Pontificio  coi 
Potentati  d'Europa  che  maggiore  influenza  esercitarono  in  Italia  ; 
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r  altra  alle  interne  condizioni  del  medesimo,  ossia  ai  rapporti  tra 
il  Papa  sovrano  e  i  suoi  sudditi.  Incominciamo  dalla  prima. 

I  gran  rivolgimenti  che,  dopo  la  discesa  di  Carlo  Vili,  avean 
posto  sossopra  Y  Italia,  non  ebbero  già  termine  colla  disfatta  di 
Luigi  XII,  accaduta,  come  narrammo,  nel  1512  ;  ma  continuarono 
a  lacerare  miseramente  la  penisola  per  lunga  stagione.  Nel  1S13, 
lo  stesso  Luigi  ritentava  indarno  la  conquista  di  Milano  ;  ma  Fran- 
cesco I,  succedutogli  nel  trono,  ripigliando  con  maggior  animo  e 
forze  l'impresa,  riusciva  nel  151S,  colla  vittoria  di  Marìgnano,  a 
insignorirsi  della  Lombardia;  e  poco  stante,  incominoiafa  con 
Carlo  Y,  sottentrato  nei  dominii  delle  Spagne  a  Ferdinando  il  Cat- 
tolico e  nelllmpeco  a  Massimiliano  d'Austria,  quel  duello  gigantesco, 
in  etti  i  due  più  potenti  monarchi  della  Cristianità  disputaronsi  con 
terrìbile  accanimento  il  primato  della  dominazione  in  Europa,  e 
singolarmente  in  Italia.  Di  questo  duello,  come  ognun  sa,  la  vittoria 
rimase  a  Carlo;  fl  quale^  dopo  avere  sei  1521  ritolto  Milano  ai 
Francesi,  e  poi  nella  battaglia  di  Pavia  del  2i  febbraio  1525  fatto 
prigione  lo  stesso  fie  Francesco,  piantò  nel  nostro  bel  paese  radici 
còsi  salde  cbe  furono  indarno  a  sterpamelo  tutti  i  sussepenti 
«forsi  della  Francia  ;  ond'egM  potè  da  indi  in  poi  padroneggiare  a 
suo  talento  la  penisda,  di  cui  come  Signore  della  Lombardia  e  Ae 
deBe  Due  Sicilie  teneva  in  pugno  da  settentrione  e  da  mezzodì  le 
due  chiavi  maestre;  e  la  padronanza  trasmettere  senza  contrasto  ai 
suoi  successori. 

Ora,  in  mezzo  a  questi  combattimenti,  £nchè  la  vittoria  rimase 
incerta,  la  politica  dei  Papi  andò  anch'essa  oscillando,  col  piegare 
or  verso  l'uno  or  verso  T altro  dei  due  combattenti,  secondo  che 
l'interesse  supremo  della  libertà  della  Chiesa,  a  cui  era  stretta- 
mente connessa  quella  d'Italia,  pareva  esigere.  ImperocohèJiberare 
al  tutto  la  penisola  da  Francesi  e  Spagnuoli  a  un  tempo,  secondo 
il  gran  concetto  di  Giulio  II,  era  impresa  ornai  disperata  e  aUe 
sole  forze  italiane  non  riuscibile;  conciliare  padflcamente  le  pre- 
tensioni di  entrambi,  quantunque  i  Pontefici  con  indefesso  zelo  vi 
si  adoperassero,  si  vide  all'  opera  essere  cosa  del  pari  impossibile, 
atteso  l'animosità  ed  ambizione  eccessiva  delle  parti;  ed  impossi- 
iute  altresì  o  troppo  difficile  tornava  ai  Papi  il  tenersi  Ira  i  due 
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avversarli  in  giusto  bilico,  professandosi  neutrali.  Eglino  adunque 
dovettero  andarsi  destreggiando  a  guisa  di  chi  naviga  in  male  acque 
e  fra  scogli  da  ogni  lato  pericolosi  ;  e  con  leghe  e  controleghe  e 
concordati  e  trattati,  ora  pubblici  or  secreti,  le  cui  pratiche  non 
furono  mai  per  avventura  più  vive  e  più  cangianti  che  in  mezio 
allo  strepito  dì  quelle  guerre  implacabili,  si  accostarono  or  a 
Francia  or  a  Spagna  ;  fino  a  tanto  che  la  forza  ineluttabile  degli 
eventi  e  con  esso  lei  la  necessità  di  tutelare  in  ogni  caso  gl'inte- 
ressi della  Chiesa  e  dello  Stato,  non  li  ebbe  condotti  ad  inchinarsi 
alla  fortuna  del  vincitore  ed  accettare  in  pace  la  preponderanza  di 
Spagna. 

Con  ciò  si  spiega  la  condotta  politica  dei  primi  successori  di 
Giulio  II;  la  quale  altramente  apparirebbe  a  primo  sguardo  un  vi- 
luppo misterioso  di  alternative  e  contraddizioni  inesplicabili. 
Leone  X,  da  prima  inimico  ai  Francesi  che  perduravano  neDo 
scisma  e  tentavano  nel  1513  di  rioccupare  il  Milanese,  poi  si  ri- 
conciliò con  loro,  quando  Luigi  XII  ebbe  rinunziato  allo  scisma  e 
airitalìa.  Ma  neliSlS  si  collegò  colla  Spagoa  e  coli' Impero,  per 
opporsi  ai  primi  impeti  ambiziosi  di  Francesco  I;  indi,  riuscito 
questi  vincitore  a  Marignano,  affin  d'averlo  amico  in  Italia,  si  con- 
dusse a  far  con  lui  il  Concordato  del  15! 6.  Finalmente  nel  1521, 
corrucciato  per  giuste  cagioni  contro  lo  sleale  Francesco,  si  alleò 
con  Carlo  V;  e  la  presa  di  Milano,  fatta  nel  novembre  di  quell'anno 
dall'esercito  spagnuolo  e  pontificio,  fu  l'ultima  felicità  (se  tale 
potè  dirsi)  onde  coronossi  lo  splendido  regno  di^  Leone. 

Adriano  VI,  benché  stato  già  precettore  e  ministro  di  Carlo, 
volle  fin  da  principio  del  suo  pontificato  mantenersi  neutrale  tra 
Carlo  e  Francesco  ;  e  come  Padre  comune,  attese  a  promuovere  la 
pace  tra  i  due  rivali.  Ma  finalmente,  forzatovi  dalla  irrequieta  ani- 
bizione  del  Francese,  che  nel  1523  tornava  a  rompere  guerra  in 
Lombardia,  si  accostò  a  Carlo,  facendo  con  esso  lui  e  con  Enrico  Vili 
d'Inghilterra  lega  meramente  difensiva  contro  la  Francia.  E  poco 
appresso,  la  morte  liberava  il  santo  Pontefice  dalle  angustie,  onde 
il  breve  suo  regno  era  stato,  di  fuori  e  di  dentro,  incessantemente 
travagliato. 

Succedeva  quindi  il  memorando  pontificato  di  Clemente  VII: 
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memorando  non  meno  per  le  gran  calamità  che  lo  afflìssero,  che 
per  r importanza  degli  avvenimenti,  coi  quali  alfine  le  sorti  d'Italia, 
per  tanti  anni  combattute  ed  incerte,  restarono  decise.  Clemente, 
che  da  Cardinale  era  stato  il  principal  consigliere  e  ministro  di 
Leon  X  suo  cugino,  salito  che  fu  al  trono,  continuò  nei  primi  anni 
l'altalena  politica  di  Leone;  or  inchinando  a  favorire  e  rialiar  la 
Francia,  il  cui  Re  era  divenuto  nel  1525  prigioniero  di  Carlo;  ora 
stringendo  accordi  amichevoli  con  Carlo  medesimo  affine  di  placarne 
le  ire  e  i  sospetti  ;  e  ad  ora  ad  ora  protestandosi  altresì  tra  ambedue 
neutrale,  e  con  gagliardi,  ma  inutili,  sforzi  adoperandosi  a  far  tra 
essi  pace.  Ma  infine,  spaventato  della  potenza,  ogni  di  più  esorbi- 
tante, di  Carlo,  e  dell' oppressione  di  cui  l'albagìa  e  ferocia  spa- 
gnuola  già  facea  sentire  il  peso  agl'Italiani,  abbracciò  risolutamente 
la  parte  francese;  e  colla  Santa  Lega  di  Cognac,  promulgala  so- 
lennemente in  Roma  il  di  8  maggio  del  1526,  le  proprie  forze  uni 
con  quelle  di  Francia,  di  Venezia,  di  Firenze,  per  proteggere  T  in- 
dipendenza d'Italia,  liberandola  dal  giogo  Ispano.  Era  l'ultimo 
sforzo,  il  quale,  come  dicea  Gian  Matteo  Giberti,  celebre  Datario 
e  consigliere  di  Clemente,  dovea  decidere  della  libertà  o  schiavitù 
perpetua  d'Italia. 

Or  qual  fosse  la  decisione  di  questa  lotta  estrema,  troppo  è  noto 
nelle  istorie.  Gli  eserciti  di  Carlo  V,  schiacciando  le  forze  dei  col- 
legati, imposero  a  questi  la  legge  del  vincitore;  ed  il  Pontefice, 
costretto  dalle  fortune  della  guerra  e  dalle  calamità  di  Roma,  do- 
vette piegarsi  a  fare  pace  ed  alleanza  ferma  con  Carlo.  Roma  infatti, 
che  nelle  guerre  precedenti,  combattutesi  per  lo  più  nell'alta  Italia, 
era  rimasta  quasi  al  tutto  incolume,  in  quest'ultima  fu  condannata 
a  portare  il  maggior  peso  delle  ostilità,  e  di  ostilità  cosi  atroci  e 
barbare,  quali  mai  non  avea  soiferte  né  dai  Goti  di  Alarico  o  di 
Totila,  né  dai  Vandali  di  Genserico.  Da  prima,  nel  settembre 
del  1526,  ella  fu  invasa  dai  Golonnesi,  partigiani  di  Spagna,  che 
saccheggiarono  il  Vaticano  e  costrinsero  Clemente  a  rifuggirsi  in 
Castel  Sant'Angelo,  e  poi  a  scendere  a  patti  e  disdir  la  Lega,  per 
liberarsi.  Questo  però  non  fu  che  un  debole  preludio  della  spaven- 
tosa tempesta  che  indi  a  pochi  mesi  si  scatenò  sulla  Città  eterna. 

Il  6  di  maggio  dell'infelicissimo  anno  1527,  l'esercito  di  Carlo  V, 
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capitanato  dal  Borbone  (che  restò  ucciso  nel  primo  assalto)  pene- 
trava di  vìva  forza  in  Roma  e  la  metteva  a  sacco.  Erano  un  i0,O0O 
soldati,  parte  Spagnuoli  e  Italiani,  ma  il  più  Tedeschi  e  per  giuata 
Luterani  ;  vecchie  e  feroci  bande,  rotte  da  gran  tempo  ad  ogni  ec- 
cesso, ond' erano  state  nella  lor  marcia  attraverso  T  Italia  il  terrore 
e  il  flagello  di  tutti  i  popoli;  ed  ora  avventatesi  sopra  F opulenta 
Roma  con  sete  immane  d*oro  e  di  sangue,  vieppiù  aguzzata  in  loro 
dalla  rabbia  luterana  contro  il  Papa,  c^e  chiamavano  Anticristo,  e 
eontro  la  Sede  del  suo  regno,  da  essi  vituperata  col  nome  di  Babi- 
lonia. Lutero  aveva  detto:  Se  il  Turco  pigliasse  Roma,  io  non 
r avrei  discaro.  L'atroce  voto  veniva  ora  a  compiersi;  perocché  le 
orde  luterane  della  Maestà  Cattolica  ed  Apostolica  fecero  in  Roma 
l'opera  dei  Turchi,  e  peggio  eziandìo.  Egli  è  infatti  un  orrore  a 
leggere  nelle  cronache  del  tempo  le  violenze  brutali,  le  rapine,  le 
stragi,  le  devastazioni  vandaliche,  le  profanazioni  sacrileghe,  le 
orgie  nefande  e  le  abbomìnevoli  empietà  che  quelle  bande  assassine 
commisero  a  man  salva  per  più  mesi  nella  Città  santa;  imp^r* 
versando  soprattutto  contro  le  chiese  e  i  monasteri,  contro  preti  e 
frati  e  monache  e  prelati  e  quanto  v'era  di  sacro.  Il  Papa  stesso  e 
i  Cardinali  corsero  gravissimi  pericoli.  Nel  venire  a  Roma,  un  di 
quei  capi  ladroni,  il  Verdesilva,  avea  detto  che  della  pelle  di  Papa 
Clemente  farebbe  uno  staffile  per  portarlo  a  Lutero;  e  Giorgio 
Frundsberg,  condottiero  dei  lanzichenecchi,  portava  pendenti  alla 
sella  parecchi  capestri  di  seta  e  uno  d*oro,  per  strozzare,  diceva 
egli,  con  tutti  i  Cardinali  V  ultimo  Papa.  Ma  Iddio  non  permise 
cotanta  enormità.  Clemente,  riparatosi  al  primo  attacco  in  Castel 
Sant'Angelo,  e  quivi  assediato,  fu  costretto  il  6  giugno  a  capitolare 
e  indi  rimaner  prigioniero  dei  Cesarei,  fino  a  che  non  avesse  sbor- 
sato pel  suo  riscatto  la  somma  di  ben  400,900  ducati;  minacciato 
intanto,  egli  e  i  Cardinali,  ad  ogni  poco  di  morte  da  quei  manigoldi, 
impazienti  di  toccare  il  pattuito  danaro.  Ma  pur  finalmente,  dopo 
sei  mesi  di  ambasce  mortali,  gli  riuscì  di  campare  dalle  loro  mani, 
trafugandosi,  il  9  dicembre,  in  abito  di  mercante,  dal  Castello  ad 
Orvieto.  Frattanto  in  Roma  agli  orrori  del  Sacco  si  aggiuDgevano 
quei  della  peste  e  della  fame,  e  gli  strazii  delle  fazioni,  riaccesa 
ui  quella  confusione  tra  Orsini  e  Colonna;  e  la  mìsera  città,  dopo 
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nn^Bgonia  di  oltre  a  nove  mesìt  non  cominciava  a  respirare  cbe  a  meno 
il  febbraio  del  1528,  quando  grimperìali,  stremati  anch'essi dalk 
pesfflenza  e  dai  proprii  eccessi,  e  ridotti  a  meno  d'un  terzo,  la 
4Ì9gomO}ravano  finalmente  sotto  il  comando  del  Prìncipe  d' Grange 
per  tiondursi  a  Napoli. 

Carlo  V  non  ^area  certamente  voluto  quest*  assassinio  di  fioma, 
né  avea  tampoco  preveduto  che  le  sue  truppe  d'Italia,  per  quanto 
mal  tisciplinate  e  feroci,  fossero  per  recarsi  a  siffatte  encrmezze; 
e  quando  in  Ispagna  gliene  giunsero  le  notizie,  fece  gran  dimo- 
strazioni di  cordoglio,  vesti  a  bruno,  ordinò  pubbliche  pr^biere  e 
processioni,  e  scusossi  con  lettere  ai  Princìpi  della  Cristianità  per 
innocente  del  fatto.  Ma  intanto,  quasi  godesse  dì  umiliare  Cle- 
mente e  fargli  sentire  il  pesò  della  sua  vendetta,  lasciava  per  nove 
me^  libera  la  briglia  agji  assassini  di  Boma,  e  del  loro  delitto 
Ini  punito  cercava  far  prò  al  biechi  intendimenti  della  sua  politica. 
In  vece  di  dare  ordini  fulminanti  per  la  liberazione  del  Pontefice, 
com'era  il  grido  universale  della  Cristianità,  ne  trascinava  in  lungo 
il  trattato  con  puntigli  e  cavilli  ;  non  diminuiva  pur  d' un  ducato 
l'enorme  taglia  imposta  da' suoi  carnefici  al  Papa  prigioniero;  o 
parea  meditasse  di  trarre  lui  medesimo  a  Napoli  o  in  Ispagna,  per 
averlo  in  sua  balia;  né  mancò  chi  sospettasse  eh* egli  volesse  anche 
spogliarlo  degli  Stati  e  ridurre  quinci  innanzi  il  Papato,  come 
altri  Cesari  aveano  tentato  di  fare,  alla  nudità  6  semplicità  dei 
tempi  primitivi:  ciò  che  sarebbe  stato  un  dar  vinta  la  causa  a  Lu- 
tero e  soddisfare  gli  empii  voli  dell'eresia  germanica.  Il  pensiero 
dì  Carlo  Y  non  andava  certamente  tant' oltre;  né  la  sua  religione, 
la  quale,  bendié  fuorviata  talvolta  dall'  egoistica  ragion  di  Stato, 
«ra  no^ndimeno  di  tempra  saldamente  cattolica  ;  né  l'interesse  me- 
desimo del  suo  Impero,  a  cui  la  ribellione  protestantica  facea 
guerra  non  meno  accanita  che  alla  Chiesa,  gli  avrebbero  mai  con- 
sentito di  farsi  autore  o  complice  di  tanto  eccesso.  Ed  il  fatto  si  ò 
che  dopo  il  Sacco  di  Boma,  ott^uto  lo  scopo  di  staccare  il  Papa 
dalla  le^ra  francese,  l'Imperatore  si  arrecò  di  buon  grado  a  conce- 
dere a  Clemente  pace,  non  sol  sincera,  ma  onorevole  e  vantaggiosa, 
più  di  quanto  potesse  questi  sperare  dopo  una  guerra  si  sfortunata. 

Col  Trattato  pertanto  di  Barcellona,  ratificato  da  Carlo  il  29  giu- 
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gno  del  4529,  egli  assicurava  al  Pontefice  la  restituzione  intiera 
dello  Stato,  con  Ravenna  e  Cervia  che,  durante  il  sacco  di  Roma, 
erano  state  dai  Veneziani,  tuttoché  alleati  del  Papa,  di  bel  nuovo 
occupate  ;  prometteva  inoltre  a  casa  Medici  la  signoria  di  Firenze, 
e  ad  Alessandro,  nipote  del  Papa,  la  mano  della  propria  figlia  natu- 
rale Margherita;  e  infine  obbligavasi  a  fare  in  Germania  guerra 
viva  contro  gli  eretici.  Clemente  dal  suo  lato  prometteva  a  Carlo 
rinvestitura  di  Napoli  e  la  corona  imperiale.  Condizioni  tutte  che 
vennero  in  breve  dall'una  parte  e  dall'altra  fedelmente  adempiate. 
A  questa  pace  tra  l'Imperatore  e  il  Pontefice  poneva  indi  a  poco  il 
suggello  la  Pace  ddle  Dame,  conchiusa  il  5  agosto  a  Cambrai  tra 
Carlo  V  e  Francesco  I,  per  mezzo  di  Luisa  di  Savoia  madre  del  Re, 
e  di  Margherita  d'Austria  zia  dell*  Imperatore;  in  virtù  della  quale, 
la  Francia  rinunziando  alle  sue  pretensioni  in  Italia,  che  a  lei  tanto 
sangue  ed  a  noi  tanti  strazii  erano  costate,  abbandonava  la  penisola 
in  balìa  della  Spagna,  il  cui  predominio  da  quel  di  vi  rimase  assi- 
curato. Dopo  ciò,  convenivano  in  Bologna  e  per  cinque  mesi  ami- 
chevolmente conferivano  insieme  il  Papa  e  l' Imperatore  ;  ed  ifi 
stesso  (giacché  in  Milano  ed  in  Roma  troppo  eran  fresche  e  crudeli 
le  memorie  lasciato  dalle  milizie  imperiali),  il  vittorioso  Carlo  ri- 
ceveva dalle  mani  di  Clemente,  ai  22  e  24  febbraio  del  1530,  Is 
corona  lombarda  e  quella  dell'Impero:  ultimo  dei  Cesari,  in  cui  si 
compiesse  quell'  augusto  rito,  divenuto  oramai  ozioso,  dopoché  si 
era  già  da  lunga  età  cosi  profondamente  alterata  nel  fatto  l'idea 
del  Sacro  Romano  Impero,  da  Leone  III  iniziato  in  Carlomapo. 

Da  indi  in  poi  Clemente  VII,  ed  appresso  lui  Paolo  III  e  Giulio  HI, 
rimasero  fedeli  alla  pace  stabilita  con  Carlo  V,  La  dominazione  dd 
quale,  benché  gravosa  all'Italia,  per  molti  rispetti  nondimeno  le 
riusciva  salutare,  siccome  quella  che  mantenea  fermo  negli  Stati 
r  ordine  e  la  quiete  pubblica,  troppo  necessaria  dopo  si  lunghe 
e  crudeli  agitazioni.  E  quanto  allo  Stato  pontificio,  sotto  l'egida 
del  potentissimo  Imperatore,  esso  non  ebbe  più  a  temere  chi  ne 
turbasse  la  tranquillità  ;  ed  i  Papi  poterono  a  pieno  loro  talento 
esercitarvi  la  Sovranità,  rispettata  sempre  da  Carlo  e  favorita.  Oltre 
di  ciò,  un'  altra  ragione  gravissima  ebbero  quei  Pontefici  di  aderire 
costantemente  all'amicizia  di  Carlo  :  ciò  era  il  bisogno  di  combat- 
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tere  Y  eresia  che  ingigantiva  in  ÀUemagna  e  di  provvedere  alla 
riforma  universale  della  Cattolicità  col  Concilio  ecumenico,  già 
da  più  anni  desiderato  e  promesso,  ma  finora  per  le  continae  tor* 
bolenze  guerresche  non  mai  potuto  effettuare;  due  opere  di  supremo 
interesse  alla  Cristianità,  per  le  quali  ai  Papi  troppo  era  necessario 
il  braccio  ed  il  favore  del  Monarca,  nelle  cui  mani  stavano  allora 
le  sorti  della  Germania  e  di  mezza  Europa  ;  ed  alle  quali  di  fatto 
Carlo  y  potentemente  cooperò  con  zelo  lodevole,  benché  non  sempre 
saggio  nei  modi,  né  sempre  felice  nei  risultamenti. 

Del  resto,  qualunque  si  fossero  i  difetti  della  signoria  spagnuola, 
piantata  da  Carlo  Y  in  Italia,  e  gli  aggravi!  onde  T  albagia  casti- 
gliana  rendevasi  odiosa  aglltaliani  ed  ai  Papi  ;  sarebbe  stato,  a 
mezzo  il  secolo  XYI,  troppo  difBcile  anzi  temeraria  impresa  Y  at- 
tentarsi di  scuoterla.  £  ben  l'ebbe  a  sperimentare  il  Pontefice 
Paolo  lY;  il  quale,  mosso  certamente  da  ottime  e  generose  inten- 
zioni, ma  con  più  ardire  che  consiglio,  ripigliando  nel  1556,  senza 
por  mente  alla  differenza  dei  tempi,  il  gran  disegno  che  la  morte 
nel  1513  avea  troncato  a  Giulio  II,  volle  romper  guerra  alla  Spagna; 
e  collegatosi  con  Enrico  II  di  Francia,  trasse  in  Italia  il  Duca  di 
Guisa  per  togliere  Napoli  e  Milano  a  Filippo  II.  Imperocché,  nel 
troppo  ineguale  combattimento,  ai  primi  scontri  le  forze  del  Guisa 
e  del  Pontefice  rimasero  infrante;  e  il  Duca  d'Alba,  Yiceré  di  Na- 
poli,, dopo  avere  invaso  da  mezzodì  lo  Stato  pontificio,  accostatosi 
nell'agosto  del  1557  a  stringere  d'assedio  la  stessa  Boma,  incusse 
nella  città  tale  spavento  che  i  Romani,  memori  del  Sacco  del  1527, 
ad  alte  grida  chiamaron  pace,  ed  il  Pontefice,  tra  pei  loro  clamori  e 
per  l'impossibilità  della  difesa,  fu  costretto  ad  arrendersi.  Col  Trat- 
tato di  Cave,  conchiuso  il  9  settembre,  ebbe  fine  l'infelice  guerra; 
e  fu  gran  ventura  per  Paolo  IV  che  la  riverenza  del  Pontificato  fa- 
cesse ai  vincitori  dimenticare  la  legge  solita  usarsi  coi  vinti  ;  sicché, 
senza  togliergli  pure  un  palmo  di  terra,  altro  da  lui  non  esigessero, 
se  non  che  egli  riaccettasse  in  grazia,  come  figlio  devoto,  il  Re  di 
Spagna,  e  disdetta  la  lega  di  Francia,  si  mantenesse  indi  innanzi 
tra  i  due  Potentati  neutrale. 

La  guerra  di  Paolo  lY  fu  l'ultima,  che  la  Santa  Sede. combat- 
tesse per  la  libertà  d'Italia  con  alcuna  delle  grandi  Potenze  cri- 
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stiano.  I  Ponteflci  seguenti  ogni  studio  posero  a  serbarsi  in  pace 
eon  tutte;  pur  vigilando  al  tempo  stesso,  compera  lor  debito,  a 
mantenere  intieri  ed  illesi  i  diritti  della  propria  Sovranità*  £  l'ufto 
€  r  altro  intento  venne  loro,  fin  presso  alFetà  nostra,  cona^^uito; 
Boa  però  con  felicità  si  costante  che  la  difesa  dei  proprii  diritti 
temporali  non  li  recasse  talvolta  con  qualche  Monarca  a  collisioni 
pericolose.  Tra  le  quali  la  più  memorabile  è  quella  che  ^sì  incon- 
trarono, nella  seconda  metà  del  secolo  XYII,  col  Re  di  Francia. 

In  quel  secolo,  benché  la  Spagna  continuasse  a  dominare  nei  due 
mondi  e  a  predominare  in  Italia,  siccome  signora  della  Lombardia, 
delle  due  Sicilie  e  della  Sardegna  ;  il  primato  nondimeno  della  sua 
potenza  europea  già  volgeva  al  dechino;  ed  esso  passava  alla  Francia 
«  toccava  il  colmo  sotto  Luigi  XIV,  chiamato  perciò  da*  suoi  Fran- 
cesi il  Grande.  Né  può  negarsi  che  Luigi  tale  appellazione  si  meri- 
tasse a  più  d' un  titolo  ;  ma  verissimo  è  altresì,  nulla  in  lui  essere 
stato  più  grande  che  l'orgoglio,  e  quest'orgoglio  averlo  tratto  so- 
Tonte  a  violenze  non  meno  ignobili  che  inique  ;  delle  quali  anche 
l'Italia,  benché  posta  fuori  de' suoi  domini!,  ebbe  a  fare  dure  prove. 
Insigne  fra  queste  fu  il  bombardamento  di  Genova  e  T  umiliazione 
imposta  al  Doge  di  quella  nobilissima  Repubblica  ;  ma  assai  più 
strepitoso  fu  lo  scandalo  della  condotta  che  il  prepotente  Be  usò 
coi  Papi,  e  singolarmente  con  Alessandro  VII  ed  Innooenzo  XI,  a 
cagione  delle  franchigie. 

Io  Roma  la  franchigia,  ossia  immunità,  degli  ambasciatori,  estesa 
da  questi  arbitrariamente  e  a  dismisura  oltre  l'antico  e  giusto  con- 
ilae  del  proprio  palazzo,  era  divenuta,  mercé  l'asilo  e  T impunità 
che  assicurava  ad  ogni  razza  di  facinorosi,  un  oltraggio  continuo 
alla  maestà  del  Sovrano  e  cagione  frequente  di  gravi  disordini; 
tanto  più  che,  ad  esempio  degli  ambasciatori,  anche  i  gran  baroni 
e  prelati  e  Cardinali  arrogavansi  egual  diritto.  Giulio  III,  Pio  IV, 
Gregorio  XIII,  Sisto  V,  Urbano  Vili  con  varii  decreti  avean  cer- 
cato di  sopprim^e  tale  abuso;  e  vi  erano  in  parte  riusciti,  soppri- 
mendolo presso  i  magnati  laici  ed  ecclesiastici,  che  erano  lor  sud- 
diti. Ma  gli  ambasciatori,  sostenuti  dai  loro  Monarchi,  persistevano 
tuttavia,  non  ostante  quei  decreti,  a  pretendere  ed  a  praticare  le 
usurpate  franchigie.  Ora  Luigi  XIV,  ambizioso  di  primeggiare  ia 
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Ogni  cosa  sopra  gli  altri  Re,  volle  sopraffiire  anche  in  questa  ;  ed 
appena  egh  si  ebbe  dopo  la  morto  del  Mazzarino  recate  in  mano 
le  redini  assolute  del  governo,  si  avvisò  di  proclamare  altamente  in 
mezzo  alla  Capitale  della  Cristianità,  a  spese  del  Papa,  il  più  au- 
gusto ma  il  più  mansueto  dei  Principi,  la  propria  onnipotenza.  Il 
Duca  di  Crequi  era  per  la  sua  indole  avventata  e  feroce  Tuomo 
più  adatto  a  tale  impresa  ;  onde  Luigi  lo  scelse  per  suo  amba- 
sciatore presso  Alessandro  VII;  e  il  Duca,  venuto  a  Rema  nel 
giugno  del  1662  coli' insolito  corteggio  di  200  tra  cavalieri  e 
guardie  armate,  non  tardò  a  provocare  le  occasioni  di  effettuarla. 
Le  sue  genti  presero  a  bello  studio  ad  attaccare,  col  solito  pretesto 
della  franchigia,  brighe  e  contrasti  cogli  sbirri  e  sergenti  della  giu- 
stizia; ed  a  irritare  i  Corsi,  soldati  del  Papa,  che  erano  acquartie- 
rati poco  lungi  dal  palazzo  Farnese,  dove  T  oratore  di  Francia  avea 
residenza.  Né  molto  andò  che  si  venne  a  battaglia  e  al  sangue.  II 
giorno  20  d*agosto,  tre  Francesi  avendo  acceso  rissa  con  tre  soldati 
Corsi,  questa  si  volse  tosto  in  un  combattimento  generale  e  feroce 
tra  Francesi  e  Corsi,  con  ferite  e  morti  da  ambe  le  parti.  Il  coc- 
chio deir  ambasciatrice  che  ritornava,  a  sera  già  tarda,  a  palazzo, 
abbattutosi  a  passare  dove  fervea  tuttora  la  mischia,  e  non  potendo 
per  r  oscurità  essere  riconosciuto,  venne  colpito  a  caso  da  alcuni 
sparì  della  soldatesca  papale  ;  onde  un  paggio  restò  ucciso,  un  altro 
ferito,  e  T  ambasciatrice  medesima  corse  grave  pericolo,  e  dovè  ri- 
fuggirsi nella  vicina  abitazione  del  Cardinale  Rinaldo  d'Este. 

Appena  fu  potuto  sedare  il  tumulto,  il  Papa  e  i  suoi  ministri, 
dolentissimi  del  fatto,  offersero  al  Crequi  ed  al  Re  tutte  le  soddis- 
fazioni desiderabili,  solite  usarsi  in  simili  fortuite  contingenze  tra 
Principi  amici;  ma  né  queste,  né  le  preghiere  e  rimostranze  di 
mediatori  potenti,  nulla  valsero  a  placare  Y  ambasciatore  ed  il  suo 
Re,  né  a  far  loro  rilassare  d*un  punto  le  pretensioni  esorbitanti  e 
alla  S«  Sede  troppo  ingiuriose,  che  accamparono  per  la  riconcilia* 
zione«  il  Crequi,  partitosi  furioso  da  Roma,  si  ritrasse  in  Toscana; 
il  Re  cacciò  da  Parigi  il  Nunzio  pontifido  Picoolonìini;  sequestrò 
Avignone  e  il  Contado  Yenessino,  e  dal  Parlamento  di  Aix  ne  lece 
decretare,  il  26  luglio  1663,  la  rianione  alla  Francia;  mandò  at- 
torno lettere  e  bandi  pieni  di  arroganza  e  d*  insulti  contro  la  Corte 
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Tomana;  e  si  fece  per  ultimo  ad  allestire  un  esercito  di  18,000 
uomini,  con  sembiante  di  mandarlo  a  combattere  contro  Roma. 

A  cosi  sformata  tempesta,  suscitata  a  puro  studio  da  un  nonnulla, 
Alessandro  VII  tenne  fronte  con  dignitosa  fermezza;  e  sperò,  mediante 
l'intervento  di  Filippo  IV  di  Spagna  e  dell'Imperatore  Leopoldo, 
di  costringere  Luigi  XIV  ad  onesto  accordo.  Ma  alfine,  abbandonato 
^a  quei  due  Monarchi  alle  proprie  forze,  ad  evitare  maggiori  scan- 
dali e  rovine,  dovette  piegarsi  ad  accettare  le  umilianti  condiziom 
che  nella  Pace,  segnata  a  Pisa  il  di  12  febbraio  del  1664,  sotto  la 
mediazione  del  Gran  Duca  di  Toscana  Ferdinando  II,  gli  furono 
dal  Francese  imposte:  che  il  Cardinale  Flavio  Chigi,  nipote  del 
Papa,  in  qualità  di  Legato  straordinario  a  latore,  si  presentasse  in 
Parigi,  insieme  col  Cardinal  Imperiale  Governatore  di  Roma,  a  fare 
scusa  ed  ammenda  presso  il  Re;  che  Mario  ed  Agostino  Chigi,  cogli 
altri  parenti  e  ministri  del  Papa,  facessero  altrettanto  presso  il 
Duca  di  Crequi  al  suo  ritorno  in  Roma  ;  che  il  bargello  di  Roma 
fosse  casso  d'ufficio  ed  esiliato;  che  i  Corsi  fossero  banditi  in  per- 
petuo dal  servigio  militare  del  Papa,  e  che  in  Roma  stessa  si  eri- 
^esse  a  loro  infamia  una  piramide  a  ricordanza  del  loro  delitto  e 
della  pena.  Né  pago  di  ciò.  Luigi  stesso,  ad  eternare  la  memoria 
«del  suo  trionfo,  fece  coniare  una  medaglia,  rappresentante  da  un 
lato  Roma  e  la  piramide  col  motto:  Oh  nefandum  scehis  a  Corsis 
editum  in  Oratorem  Regis  Franoiae;  e  dall'altro  il  Re  in  atto  di  dar 
udienza  al  Cardinal  Legato  Chigi,  coli' epigrafe:  Corsicwm  famus 
exùusatum,  Legato  a  latere  misso. 

Se  non  che  l'onta  di  cotal  Pace,  più  che  sul  vinto,  al  quale  ella 
veniva  imposta  da  ineluttabile  necessità,  cadeva  sul  vincitore,  che 
della  sua  potenza  faceva  si  enorme  sopruso,  e  il  glorioso  titolo  di 
Re  Cristianissimo  deturpava,  trattando  con  si  villana  burbanza  il 
Capo  augusto  della  Cristianità,  e  il  nome  di  Figlio  primogenito  della 
Chiesa  rinnegava,  trafiggendo  di  si  cruda  ferita  il  cuor  deUa  Madre. 
E  pare  che  Luigi  medesimo  sentisse  il  peso  di  tal  onta;  perocché 
indi  aquattr'anni,  nella  pace  d'Àquisgrana  del  1668,  consenti  a 
Clemente  IX,  successore  di  Alessandro  VII,  che  la  piramide  infame 
fosse  abbattuta,  e  cancellato  dalla  fronte  di  Roma,  o  piuttosto  della 
Francia,  quell'obbrobrio. 
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Nondimeno  più  lardi  il  gran  Re  rinnovava,  e  con  maggiore  stre- 
pito, i  medesimi  scandali  ;  poiché  T  alterigia,  che  nei  primordii  del 
^0  regno  potea  credersi  effetto  di  baldanza  giovanile,  in  età  più 
matura,  non  che  scemare,  crasi  venuta  in  lui  colla  prosperità  delle 
fortone  viepiù  gonfiando.  Luigi  XIV  che  in  casa  sua  faceva  da 
padrone  cosi  assoluto,  non  tollerava  che  il  Papa  fosse  libero  So- 
Trano  nella  sua  Roma.  Nel  1674,  Clemente  X  avendo  promulgata 
una  nuova  tariffa  doganale  per  le  merci  importate,  a  cui  doveano 
sottostare  anche  gli  ambasciatori,  il  Duca  d*£strées,  ambasciatore 
di  Francia,  negò  di  soggettarvisi  ;  e  la  sua  resistenza,  afforzata  anche 
dagli  altri  oratori,  fu  si  risoluta  che  Y  anno  appresso  il  Papa,  per 
amor  di  pace,  rivocò  l'editto.  Frattanto  gli  abusi  della  franchigia 
di  asilo,  dopo  Alessandro  VII,  erano  divenuti  ogni  di  più  sfacciati 
ed  intollerabili;  sicché  i  ladri,  gli  omicidi,  i  contrabbandieri,  i 
falliti  trovando  ricovero  sicuro  sotto  Tala  degli  ambasciatori,  che 
Timmunità  del  loro  palazzo  estendevano  a  tutto  intorno  il  rispet- 
tivo quartiere  della  città;  la  giustizia  papale  oramai  più  non  era 
che  un  ludibrio.  Innocenzo  XI,  un  de'  più  santi  e  valorosi  Pontefici 
deir  età  moderna,  risolvè  finalmente  di  estirpare  da  Roma  cotal 
peste,  ed  intimata  ai  Sovrani  la  sua  risoluzione,  dichiarò,  non  ri- 
ceverebbe niun  nuovo  ambasciatore,  che  non  rinunciasse  formal- 
mente a  quegli  abusi,  e  chi  persistesse  nei  medesimi,  soggiacerebbe 
ipso  facto  alla  scomunica:  sopra  di  che  promulgò,  il  21  maggio 
del  1687,  la  Bolla  Cum  alias,  approvata  da  tutti  i  Cardinali,  eccetto 
il  D'Estrées,  Protettore  di  Francia,  e  il  Maidalcbini,  pensionato  di 
Luigi  XIV.  L'Austria,  la  Spagna,  la  Polonia,  Venezia,  Tlnghil- 
terra,  con  tutti  i  minori  Potentati,  riconosciuta  la  troppo  evidente 
giustizia  del  decretQ  d'Innocenzo,  di  buon  o  mal  garbo,  pur  vi  si 
sottomisero:  il  solo  Luigi  XIV  stette  saldo  sul  no;  ed  al  Nunzio 
Cardinal  Ranuzzi  che,  allegando  Y  esempio  degli  altri  Monarchi,  lo 
esortava  a  cedere,  rendè  la  famosa  risposta:  Dio  m'ha  stabilito  per 
dare  Veseirvpio  ai  i?e,  non  per  riceverlo. 

Alle  gran  liti  pertanto  che  a  quei  di  egli  già  teneva  accese  col 
Papa  in  materia  ecclesiastica,  sopra  la  Regalia  e  per  la  Dichiara- 
zione gallicana  del  1682,  aggiunse  il  rincrudire  anche  di  questa, 
meramente  civile,  delle  franchigie.  Ed  essendo  morto  in  Roma,  ai 
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30  di  gennaio  del  1687,  Tambasciatore  D'Eitrées,  gli  mandò  per 
successore  Carlo  Enrico  di  Beaumanoir,  marchese  di  Lavardia,  eoo 
espressa  e  pubblica  commissione  di  mantener  le  franchigie  ad  ogoi 
costo.  Ai  16  di  novembre  del  medesimo  anno,  il  Lafardin  fece  il 
suo  ingresso  in  Roma  con  inusata  pompa  e  con  100  guardie  armate, 
scelte  dal  Re  a  grande  studio  fra  gli  ufficiali  di  terra  e  di  Mare  ; 
indi,  accampatosi  al  palazzo  Farnese,  da  lui  convertito  quasi  m 
fortezza,  cominciò  coi  consueti  abusi  delFimmunità,  e  eoa  prove- 
cazioni  ed  insulti  ai  famìgli  della  giustizia  papale,  a  bravare  ar£* 
tamente  l'autorità  regia  e  le  scomuniche  del  Papa, 

A  tali  bravate  Innocenzo  rispose  con  un  contegno  di  dignità  e  f^- 
mezza  maravigliosa.  Mentre  con  severi  ordini  provvedeva  ad  evitare 
'  ogni  collisione  de'suoi  colle  genti  dell'ambasciatore;  rifiatò  costante- 
mente di  ammettere  l'ambasciatore  medesimo  a  udienza;  lo  trattò  da 
quello  scomunicato  che  era,  facendo  sospendere  gli  uffici  divini  nelk 
chiese  ove  il  Lavardin  si  presentasse;  ed  essendo  il  marchese,  nella 
notte  del  santo  Natale  del  1687,  intervenuto  in  forma  sotenaea 
san  Luigi  de'Francesi  ed  ivi  comunicatosi,  il  Papa  pose  immantinente 
r  interdetto  alla  Chiesa  e  la  fece  chiudere.  Luigi  XIV  ne  andò  sulle 
furie  ;  sguinzagliò  contro  il  Papa  più  furibonde  che  mai  le  lingue  e 
le  penne  de'suoi  legisti  gallicani;  fece  al  Parlamento  di  Parigi  di- 
chiarare nulla  la  Bolla  Cum  alias,  la  scomunica  del  Lavardin,  e 
r  interdetto  di  san  Luigi  de'  Francesi,  e  registrare  un  formale  ap- 
pello al  futuro  Concilio.  Oltre  a  ciò,  per  maggiormente  intimorire 
il  Pontefice,  confiscò  di  bel  nuovo  Avignone  e  il  Venessino,  cae- 
dandone  il  Yicelegato  papale  ed  occupandolo  oolle  sue  truppe;  oi- 
nacciò  una  spedizione  armata  in  Italia,  facendo  allestir  le  nafi  che 
dovean  portarla,  e  intanto  rinforzò  di  altre  100  guardie  scelte  b 
guarnigione  del  Lavardin  a  Roma;  fece  strappare  dalla  sua  dioccM 
e  relegare  nell'isola  di  Ré  il  Vescovo  di  Vaison,  reo  d' aver  difeso 
la  causa  del  Papa  ;  ed  in  Parigi  pose  sotto  stretta  guardia  lo  stesso 
Nunzio,  il  Cardinal  Ranuzzi,  trattandolo  da  prigioniero  nel  suo  pa- 
lazzo  e  dandogli  per  carceriere  un  gentiluomo  di  Corte,  M.  Pidou 
de  Saint-Olon. 

Ma  nulla  valse  a  crollare  la  costanza  d'Innocenzo  ;  ed  ella  fiatl- 
mente,  dopo  un  anno  e  mezzo  di  lotta,  trionfò.  Luigi  XIV,  la  coi 
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fortuna  già  cominciava  a  balenare  in  Europa  dove  tutti  erano  stancfaì 
<]6]Ie  sue  sopercbierie,  senti  la  necessità  di  ravvicinarsi  alla  S.  Sede 
e  por  fine  alla  sciagurata  contesa^  colla  quale  egli  e  il  Lavardin 
suo  rappresentante,  mentre  credevano  di  umiliare  il  Papa,  mm 
arean  fatto  altro  cbe  caricar  sé  medesimi  di  obbr#brio  in  faccia 
a  tutta  la  Gristianilà.  D*  altra  parte,  in  Roma  la  condizione  del 
lavardin,  fuggito  dai  grandi  ed  abborrito  dal  popolo,  siccome  sco- 
municato, era  divenuta  intdlerabile.  Nell'aprile  pertanto  deH689, 
il  Be  richiamò  il  Lavardin  in  Francia  ;  e  il  povero  marchese,  uscito 
con  tutta  addosso  la  confusione  della  sua  sconfltta  da  Roma,  dove 
mai  non  aveva  potuto  ottener  udienza  dal  Sovrano  presso  cui  era 
stato  17  mesi  ambasciatore,  se  ne  tornò  a  Parigi;  accolto  fredda- 
mente dal  Be  e  salutato  dai  Francesi  con  motteggi  e  pubbliche 
canzoni  di  scherno  sul  ridicolo  esito  della  sua  ambasceria  ;  indi 
rientrò  neir  oscurità  della  vita  privata,  In  cui  dopo  12  anni  oscu- 
ramente morì.  Quanto  al  Re,  partito  che  fu  il  Lavardin  da  Roma, 
egli  rimise  in  libertà,  ai  13  di  maggio,  il  Cardinal  Ranuzzi,  che 
si  ricondusse  immantinente  in  Italia,  e  dopo  la  morte  d'Inno- 
cenzo XI,  avvenuta  poco  appresso,  ai  12  d'agosto  del  medesimo 
anno  1689,  promise  spontaneamente  al  Conclave  la  restituzione  di 
ÀTigncme  e  del  Yenessino;  indi,  appena  creato  Alessandro  YIII, 
mandò  al  nuovo  suo  ambasciatore,  il  Duca  de  Ghaulnes,  ordine 
firmale  dì  desistere  al  tutto  dalla  pretensione  della  franchigia. 

Cosi  la  fermezza  d'Innocenzo  XI,  nel  mantenere  i  diritti  della 
sua  temporale  Sovranità  in  Roma,  restò  coronata  di  piena  vittoria , 
e  poscia  a  non  molto,  simil  vittoria  riportò  la  sua  costanza  nel 
difendere  che  avea  fatto  i  diritti  della  Sovranità  spirituale  ;  pe- 
rocché nel  1693  Innocenzo  XII  ottenne  da  Luigi  XIY  la  implicita 
revocazione,  e  dai  membri  della  famosa  Assemblea  del  1682,  no- 
minati a  Vescovadi,  la  ritrattazione  espressa  delle  quattro  propo- 
sizioni gallicane  ;  con  che  la  Francia  restò  interamente  pacificata 
colla  S.  Sede. 

Qui  però  non  ebbero  termine  le  contese  di  potestà  t^nporale, 
mosse  da  Principi  cattolici  al  Pontefice  :  che,  appena  cessata  quella 
dì  Francia,  un'altra  ne  veniva  suscitata  dall'Austria.  Leopoldo  I 
Imperatore,  piissimo  Principe,  ma  per  la  sua  debolezza  aggirato 
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talora  da  cattivi  ministri,  dopo  40  anni  di  regno,  usciva  all'  im- 
provviso in  campo  con  viete  pretensioni  imperiali  sopra  Tltalia  e 
i  possedimenti  pontificii,  già  da  più  secoli  morte  e  sepolte.  E  il 
suo  ambasciatore  in  Boma,  Giorgio  Adamo  conte  di  Martìnitz,  il 
9  giugno  del  1697,  afBggeva  al  proprio  palazzo  un  Editto  cesarea, 
dato  in  Vienna  ai  29  d* aprile,  il  quale  intimava:  Molti  feudi  ìjs 
Italia  essere  stati  usurpati  all'Impero;  i  possessori  esibissero  fira 
tre  mesi  i  lor  Documenti  o  pigliassero  nuova  investitura.  Lo  strino 
colpo  mirava  principalmente  a  ferire  alcune  terre  dd  Papa  e  i 
diritti  sovrani  della  S.  Sede:  laonde  Innocenzo  XII,  con  decreta 
del  17  dello  stesso  giugno,  dichiarò  nullo  l'Editto  imperiale,  in- 
timando pene  a  chi  vi  obbedisse;  poi  mandò  a  Leopoldo  severe 
ammonizioni,  e  per  mezzo  del  Nunzio  Santacroce  rappresentogh' 
r  indegnità  e  T  ingiustizia  di  tale  attentato,  con  si  calzanti  ragioni 
che  l'Imperatore  ritrattò  immantinente  l'Editto  e  con  umili  scu^ 
placò  il  Pontefice, 

Se  non  che,  la  stessa  questione  veniva  indi  a  pochi  anni  rani- 
vata  da  Giuseppe  I,  succeduto  nel  1705  al  padre  nell'Impero,  ed 
a  cagione  della  stretta  neutralità,  serbata  dal  Papa  Clemente  XI 
tra  Francia  ed  Austria  nella  gran  lite  della  Successione  spagnuob, 
più  volte  venuto  a  corruccio  con  Roma.  Egli  adunque,  nel  1708, 
rinnovò  le  pretendenze  di  Leopoldo  sui  feudi  imperiali  d'Italia;  e 
singolarmente  sopra  Gomacchio,  appartenuta  fin  dal  secolo  VIH 
all'alto  dominio  della  S.  Sede  e  da  Clemente  YIII  nel  1598  incor- 
porata senza  contrasto  con  Ferrara  agli  Stati  immediati  della  Chiesa; 
e  sopra  Parma  e  Piacenza,  racquistate  da  Giulio  II  nel  1512,  e 
poscia  infeudate  ai  Farnesi,  ai  quali  i  Papi  ne  davano,  già  da  oltre 
a  160  anni,  pubblicamente  l'investitura.  E  ad  avvalorare  cdk 
forza  i  suoi  richiami,  fece  calare  nel  Ferrarese  il  conte  Daun  cw 
buon  nerbo  di  truppe,  che  ai  24  di  maggio  s'impadronirono  di 
Comacchio,  e  di  là  si  distesero  ad  occupare  la  Romagna  e  il 
Bolognese. 

Clemente  XI  tentò  da  prima,  con  gagliarde  rimostranze  e  cm 
ripetuti  Monitorii,  di  smuovere  il  nuovo  Imperatore  dalla  tràti 
impresa;  ma  questi  non  giovando,  ricorse  alla  difesa  dell' armi,  ti 
inviò  contro  i  Cesarei  un  esercito  di  20,000  soldati,  di  cui  dieife 
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il  comando  al  conte  Ferdinando  Marsigli  di  Bologna.  Nei  pochi 
scontri  che  indi  ebbero  luogo,  il  vantaggio  sempre  fu  degl'Impe- 
riali,  troppo  superiori  di  forze  ;  ma  contuttociò  la  guerra  procedea 
debole  e  lenta  :  perocché  le  spade  si  erano  dall'  una  parte  e  dal- 
l'altra  sfoderate,  più  per  atterrire  che  per  nuocere;  e  Flmperatore 
stesso  altro  non  volea  con  essa  che  trarre  il  Papa  a  qualche  con- 
cessione. I  Principi  cattolici  intanto,  e  soprattutto  Luigi  XIV,  avean 
preso  altamente  le  parti  del  Pontefice,  e  minacciavano  una  Lega 
per  difenderlo.  Di  che  commosso  l'Imperatore,  tanto  più  pronta- 
mente si  arrese  a  far  pace,  o  piuttosto  a  stipulare  un  accordo, 
conchiuso  il  15  gennaio  del  1709  ;  in  cui  si  convenne  che,  deposte 
le  armi,  la  controversia  di  Gomacchio  e  di  Parma  e  Piacenza  si 
dibattesse  in  pacifici  congressi,  che  terrebbonsi  in  Roma,  tra  i  mi- 
nistri pontificii  e  gV imperiali;  e  fino  a  tanto  che  ella  non  fosse 
decisa,  rimanesse  Gomacchio  nelle  mani  deirimperatore.  Gessata 
adunque  la  guerra  delle  spade,  ella  continuò  colle  penne  e  scrit- 
ture degli  avvocati  d'ambe  le  parti;  tra  i  quali  segnalaronsi,  per 
la  S.  Sede  Monsignor  Giusto  Fontanini,  e  per  la  parte  imperiale 
il  celebre  bibliotecario  del  Duca  di  Modena,  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori. Per  più  anni  si  agitò  la  causa  ;  e  benché  i  diritti  del  Papa 
fossero  omai  portati  all'ultima  evidenza,  e  riconosciuti  dallo  stesso 
Consiglio  aulico  di  Giuseppe  I,  e  poscia  confessati  da  Garlo  VI,  fin 
dal  primo  ascendere  che  fece  al  trono,  succedendo  nel  1711  al 
fratello;  la  lite  nondimeno  non  venne  ultimata  che  ai  25  novembre 
dell'anno  1724,  primo  del  pontificato  di  Benedetto  XIII;  quando 
tra  i  due  Gardinali  Paolucci  e  Gienfuegos,  plenipotenziarii,  quegli 
del  Papa,  questi'  di  Cesare,  fu  stipulata  la  restituzione  di  Gomac- 
chio al  Pontefice  ;  alla  quale  fu  poi  data  esecuzione,  il  20  febbraio 
del  1725,  per  mano  del  Generale  cesareo  De  Pinos,  che,  sgom- 
brata dall'armi  imperiali  la  città  e  la  contea  di  Gomacchio,  ne  rimise 
libero  il  possesso  agli  ufficiali  pontificii. 

Per  tal  guisa,  anche  in  quest'ultimo  cimento,  la  vittoria  rimase 
alla  S.  Sede;  ed  ebbesi  una  nuova  conferma  dell'inviolabile  pe- 
rennità di  quelle  legge,  già  pel  corso  di  dieci  secoli  con  tante 
pruove^  dimostrata  :  cioè,  la  temporale  Sovranità  del  Papa  poter 
bensì  venire  assalita  e  combattuta,  ma  conquisa  e  debellata  non  mai. 
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L'Africa  di  oggidì 


In  ogni  tempo  la  terra  popolata  .dalla  progenie  di  Cam  si  tenne 
ostinatamente  avvolta  da  un  fitto  velo  di  mistero.  Invano  tentarono 
di  sollevare  del  velo  almeno  un  lembo  i  navigatori  etruschi,  invano 
i  fenicìi,  invano  i  greci.  Due  civiltà,  possenti  neir  antichitàja 
strinsero  quasi  tra  le  loro  braccia,  la  cartaginese  al  settentrione,  e 
l'egiziana  air  oriente:  e  non  valsero  a  penetrare  le  tenebre  del  suo 
interno,  né  a  destare  una  scintilla  di  luce  di  là  dall'angusta  zona 
cui  bagna  il  mare.  Più  poderosa  sorse  Roma  dominatrice  del  mondo  : 
dalla  terra  romana  si  vedevano  quasi  ad  occhio  le  cime  deU'Àtlante; 
e  il  vecchio  Catone  spandeva  dinanzi  ai  senatori  i  fichi  freschi,  colti 
in  terra  punica,  per  dimostrare  che  il  nemico  africano  regnava  quasi 
che  alle  soglie  del  Senato.  E  pure  il  volo  delle  aquile  romane  cadde 
tarpato  a  piò  dei  BK)nti  che  incoronano  la  riva  cartaginese.  Il  per- 
chè gli  antichi^  ignorando  altamente  l'Africa  interna  e  i  suoi  confini 
al  mezzogiorno  e  all' occidente,  si  contentarono  dì  supplire  alla 
scienza  colla  poesia,  cioè  col  coprirla  di  sterminati  deserti,  e  C4)l 
popolarla  di  lioni,  di  serpenti,  di  mostri 

Più  felioemente  venne  l'Africa  conosciuta  daHa  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  ;  la  quale  vi  spinse  a  conquistarla  i  suoi  apostoli,  vi  seminò  la 
divina  semenza,  vi  adunò  popoli  di  giusti,  vi  raccolse  cerone  di 
vergini  e  di  martiri,  avanzandosi  più  oltre  che  ninno  dei  profani 
esploratori.  E  la  Chiesa  l'avrebbe  oggidì  tutta  corsa  e  santificala 
nel  nome  di  Cristo,  se  la  perfidia  degli  apostati  non  le  avesse  troppo 
spesso  tagliata  la  strada.  Cosi  questa  grandissima  parte  della  super- 
ficie terrestre  si  giacque  per  lutti  i  secoli  pressoché  impenetrabile 
sotto  gli  sguardi  dei  più  famosi  scrutatori  dd  mondo,  e  in  gran 
parte  é  tuttavia  sconosciuta  oggidì,  a  due  passi  da  Boma,  da  Pariifi. 
da  Vienna,  da  Londra,  ancora  dopo  che  si  è  arrivato  ad  incivilire 
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r  America  neir  altro  emisfero,  e  dopo  che  FAustralia,  sita  agli  an- 
tipodi, è  traversata  da  sponda  a  sponda  da  un  filo  telegrafico  di 
oltre  a  ventimila  chilometri. 

Solo  da  un  secolo  in  qua  alcune  delle  contrade  centrali  del  con- 
tinente africano  cominciarono  ad  uscir  fuori  del  nebuloso  arcano 
deir antichità,  chiamate  alla  luce  da  intrepidi  esploratori,  postisi 
animosamente  ad  un'impresa  che  ad  una  giusta  metà  di  loro  co  tò  la 
vita.  Lode  rimanga  imperitura  ai  chiari  nomi  del  Mungo  Park,  del 
Klapperton,  del  Bolognesi,  delFAntinori,  del  Bolzoni,  dello  Speke, 
del  Grrant,  del  Burton,  dello  Schweinfurtb,  del  Miani,  del  Baikie, 
del  Barth,  del  Vogel,  del  Baker,  del  Rohlf,  del  de  Compiègne,  del 
Marche,  del  Livingstone,  dello  Stanley,  del  Nachtigal,  e  di  altri 
molti,  che  audaci  sempre  e  spesso  felici,  composero  in  gran  parte 
la  carta  geografica  dell*  ignoto  continente.  Chi  paragona  le  afriche 
del  secolo  scorsa,  ancora  che  tracciate  dai  più  diligenti  geograff, 
con  quelle  dell*  anno  1875,  pena  a  credere  agli  occhi  suoi,  chetanti 
nomi  di  luoghi  e  di  popoli  abbiano  preso  posto  su  qwl  bianco,  ove 
non  era  indicazione  veruna,  o  vi  era  incerta  e  favolosa.  Mercè  le 
recenti  esplorazioni,  certe  immaginarie  arene,  infocate  dal  sollione 
a  perpendicolo,  inverdirono  di  folti  boschi,  di  mollissime  praterie  e 
di  pingui  pascione,  non  senza  ubertosi  campi  e  verzieri  e  giardini; 
alle  credute  aride  lande  e  nude  montagne  succedettero  vallate  ecE 
alti  piani  abbeverati  da  fiumi  reali  come  il  Congo,  TOgouè,  il  Sene- 
gal, rOrange,  il  Lualaba,  il  Lìmpopo,  il  Cassabi,  il  Sciari,  FUelle,  il 
Zambeso,  il  Niger  ossia  Dioliba,  che  gareggiano  colle  maggiori  cor- 
renti deir  antico  e  del  nuovo  mende  ;  e  il  Nilo,  rivelando  in  fine  le 
sue  fonti  per  tanti  secoli  contrastate,  apparisce  il  vero  re  dei  fiumi, 
come  quello  che  corre  da  quaranta  paralleli  del  globo,  senza  contare 
i  suoi  maestosi  meandri.  S' immaginava  nel  secolo  addietro,  mal- 
grado certe  tradizioni  raccolte  dagli  indigeni,  che  T  interna  suolo 
dell'Africa  non  accogliesse  alcuno  stagno  d'acqua  perenne,  tranne 
alcuni  pochi  di  fama  quasi  mitologica,  che  i  geografi  canducevano 
in  giro  per  le  loro  carte  segnandoli  alla  ventura  :  ed  ecco  i  mo- 
derni viaggiatori  additarci  non  solo  vasti  maresi  e  riviere  che  alla 
stagione  piovosa  rigonfiano  come  pelaghi  senza  riva,  ma  eziandio 
veri  laghi,  somiglianti  a  mari  di  acque  cristalline  e  dolci.  Il  Vitto- 
ria, TAIberto,  il  Tseiad,  il  Gameloado,  il  Haravi,  il  Hoera,  il  Ba- 
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riDgo,  il  Tscibungo,  il  Tanganica,  il  Bangueolo,  e  forse  altri  che  ?ia 
via  verranno  a  luce,  son  tali  bacini  d*  acqua,  che  in  essi  la  Toscana 
intera  parrebbe  un*  isoletta.  E  già  sopra  sopra  uno  dei  più  estesi, 
r  Alberto,  veleggia  una  flotta,  recatavi  parte  sulle  acque  del  Nilo. 
e  parte  a  braccia  d*uomo  dall' indomabile  ardire  dei  mercataotì 
inglesi. 

Né  le  interiori  acque  dell'Africa  dormono  prive  di  navigatori  più 
che  le  terre  siano  di  abitatori  spopolate.  Numerose,  e  talora  folte 
popolazioni  coltivano  le  feconde  glebe  nel  cuore  del  continente,  e 
de'  frutti  commerciano  a  vicenda  per  terra  e  per  acqna.  L'Africano 
si  acconcia  all'agricoltura  e  alla  pastorizia  agevolmente,  quando  è 
sicuro  di  goderne  i  vantaggi  ;  più  volentieri  vive  di  ratto  e  di 
guerra  ;  ma  sopra  tutto  è  nato  mercatante.  Innumerabili  caroTane 
formicolano  in  ciascuna  parte  dell'Africa,  nelle  grandi  piazze  dì 
commercio  ad  ogni  ora  ne  arrivano,  trattano,  scambiano,  mercatano, 
ripartono;  né  dal  perpetuo  viaggiare,  incettare  e  negoziare  le  ar- 
resta 0  la  smisurata  distanza  de'  luoghi,  o  l' asprezza  dei  monti,  o 
la  rapidità  delle  fiumane,  o  l' orror  dei  deserti,  o  la  paura  delle 
contrade  antropofaghe  da  attraversare.  Gli  ò  un  ondeggiare  di  flutto 
vivo  ed  animato,  che  copre  l'Africa  intera,  flutto  d' uomini  e  di 
cavalli,  di  cammelli  e  cammellieri,  di  schiavi  e  di  giumenti,  di  bovi 
da  carico,  di  somerie  di  ogni  ragióne. 

Piacesse  a  Dio,  che  il  tossico  dell'  islamismo  non  avesse  quei 
patriarcali  mercimonii  avvelenato  colla  perfidia  e  colla  cradelti 
rinfocando  ogni  di  la  rabbia  di  vendere  schiavi  ì  proprii  fratelli. 
Senza  la  lussuria  maomettana  che  da  secoli  e  secoli  chiede  monti 
di  carne  sui  mercati,  meno  insanguinate  n'andrebbero  dalle  guerre 
fratricide  le  schiatte  africane.  E  pure  questa  orribile  sciagura  deDa 
schiavitù  forzosa  venne  inacerbita  ancora  da  coloro  che  si  gloria- 
vano del  nome  cristiano.  Solo  Dio  sa  i  milioni  di  africane  vittime, 
nell'Indie  e  nell'  Oriente  sacrificate  all'  idolo  della  avarizia  dei 
bianchi  inciviliti  :  e  ancora  ciascuna  di  queste  è  V  un  dieci  ddle 
morti  che  essa  reca  sul  suolo  loro  nativo  !  E  colla  schiavitù  pre- 
mono le  misere  genti  d'Africa  la  ignoranza  di  quanto  è  più  essen- 
ziale alla  vita  d'uomo,  e  le  tenebre  di  errori  perniciosissimi  al 
civile  consorzio,  e  la  tirannia  di  reggimenti  peggio  che  brutali,  e 
superstizioni  spietate  e  nefande...  E  i  governi  intanto,  die  di  driS 
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si  millantano,  spendono  il  sangue  e  r  oro,  non  a  salvezza  dei  bar- 
bari africani,  sì  bene  in  richiamare  Y  africana  barbarie  tra  i  proprii 
cittadini.  Tanto  può  il  delitto  e  la  pena  dell*  apostasia  1 

Di  questi  e  di  simiglianti  argomenti  s*  intrattenevano  alquanti 
passeggeri  a  bordo  AtW Africa,  grande  e  forte  vapore  della  West- 
Africa  Royal  Mail  Company,  solcando  le  manne  allora  placidissime 
del  golfo  di  Guinea.  Così  mentre  il  rimanente  delle  brigate  del- 
Tequipaggio  o  col  sonnecchiare  o  col  giuoco  cercavano  d'incantare 
la  noia  dell*  afa,  un  piccolo  cerchio  d' uomini  gravi  e  colti  filosofava 
sulle  regioni  immense  cui  da  più  giorni  venivano  costeggiando.  Era 
tra  i  dissertatori  un  missionario  cattolico,  il  quale  molto  addentro 
aveva  ricercato  FAfrica,  v'erano  il  console  inglese  di  Benguela,  v'era 
un  negro,  magistrato  e  senatore  nella  Liberia,  v'erano  parecchi 
agenti  di  traffico,  inglesi  e  francesi  delle  colonie  :  ma  più  che  ogni 
altro  accendevano  la  conversazione  con  mille  dimando  due  gentili 
fanciulle,  inglesi  d' origine  e  di  nome,  ma  native  della  città  del  Capo 
di  buona  speranza.  Al  solo  vederle  si  potea  giurare  ch'elle  erano 
gemelle,  tanto  erano  vive  fotografie  e  l'una  dell'altra:  all'udirle, 
si  conosceva  eh'  eran  cattoliche  di  esquisita  educazione.  Più  la  nave 
serrava  dappresso  la  costa,  più  esse  apparivano  ansiose  di  scoprirvi 
col  cannocchiale  un  punto,  dove  manifestamente  le  chiamava  un 
vivo  interesse  :  questo  punto  era  Lagos. 

Ma  che  è,  e  dov'  è  Lagos? 

n. 

A  Lagos. 

Chi  uscendo  dallo  stretto  di  Gibilterra  nell'Atlantico,  mette  le 
prode  lunghesso  i  lidi  mauritani,  non  incontra  alcun  porto  di  terra 
incivilita,  che  a  sostare  l'inviti,  sino  alle  foci  del  Senegal,  poco 
prima  di  dare  volta  al  capo  Verde.  Colà  la  bandiera  francese  sven- 
tola sulla  cìttadetta  di  San  Luigi,  e  protegge  le  rive  del  fiume  sino 
a  qualche  centinaio  di  miglia  a  monte.  Più  oltre,  veleggiando  ma- 
rina marina,  comincia  lo  spettacolo  di  coste  barbariche  e  di  colo- 
nie qual  più  qual  meno  civili,  sopra  tutto  di  nazioni  europee,  le 
quali  vantano  estesi  dominii  sulle  regioni  interne,  in  realtà  poco  o 
nulla  possono  oltre  lo  stretto  lembo  di  spiaggia  guardato  a  vista 
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dalle  forlezze.  E  cosi  insìno  al  Capo  di  buona  speranza,  dove  alcone 
province  fioriscono  interamente  sottomesse  alle  leggi  inglesi. 

In  fondo  a  quella  insenatura  dell' Oceano,  clie  cbiimasì  golfo 
della  Guinea  settentrionale,  si  stendo  una  terra  tra  le  più  infelici 
deir Africa:  è  la  costa  degli  Schiavi.  Là  sorge  la  città  di  Lagos,  e 
propriamente  sopra  un*  isoletta  d*  una  vasta  laguna  interaa,  divisa 
dal  mare  per  un'angusta  lingua  di  terra*  Yi  si  approda  imboccando 
un  breve  canale,  o  piuttosto  passaggio,  cbe  serve  di  emissario  alla 
laguna,  e  di  foce  al  fiume  Ogùn,  che  nella  laguna  s*  ingorga  e  muore. 

Egli  è  impossibile  descrivere  la  catena  di  paludi,  spesso  mutevoli 
col  mutar  delle  stagioni,  che  tutta  rìcingono  la  costa,  e  tra  loru 
communicano  per  mille  intrecci. di  fiumiciattoli,  di  bracd,  di  canali. 
di  gore,  guanto  utiH  al  oommercio,  altrettanto  nocivi  alla  salubrità 
del  delo.  Basti  che  dal  porta  interno  di  Lagos  ben  possono  i  nego- 
ziosi  navicellai,  quasi  senza  affrontare  T  aperto  mare,  barcheggiare 
le  centinaia  di  miglia,  quinci  sino  alle  possessioni  inglesi  del- 
l*Àsciaatì,  e  quindi  sino  aUa  foce  del  Benin,  riputato  uno  dei  mag- 
.^ori  sbocchi  del  gran  fiume  Mger. 

Lagos  fu  nei  di  della  sua  gloria  africana  la  capitale  d'un  reame 
negro,  famoso  di  mala  fama,  per  h  sue  religioni  esecrande,  pei  piii 
esecrandi  sacrifizii;  e  per  giunta  d'infamia,  emporio  di  schiavi,  al 
quale  facevan  capo  i  negrieri  dell'Oriente  e  delle  Americhe.  Oggidì, 
venuta  a  mano  deiringhilterra,  cbe  l'ebbe  compera  da  un  re  pae 
sano,  fu  costretta,  se  non  a  smettere,  almeno  a  celare  le  sue  orgie 
spietate;  e  quanto  a  numero  di  cittadini  tanto  non  iscadde,  che  anzi 
ella  si  annovera  tra  le  città  più  popolose  dell'  Africa  occidentale. 
Yi  è  chi  le  attribuisce  sino  a  cìnqnantamila  abitanti,  in  gran  parie 
negri,  accovacciati  in  luride  capanne,  il  resto  I)iaBchi  di  ogni  lingua 
del  mondo,  accasati  all'  europea.  Quello  che  è  certo  si  è,  che  e&si^ 
.fin  dal  1862  divenne  >sede  di  un  Governatore  inglese,  ed  ebbe  sta- 
tuti e  reggimento  di  libera  colonia;  con  inestimabile  vantaggio  dei 
coloni  inglesi,  francesi,  italiani,  portoghesi,  americani,  che  colà 
intorno  tengono  fondachi  e  banchi  di  ricchissimo  guadagno. 

Il  giorno  che  fu  detto  in  Lagos,  che  V  Africa  era  in  vista,  fu  festa 
e  rofflor  grande  tra  i  bianchi  della  colonia  ;  e  più  che  altrove  nella 
fattoria  dei  signori  Vernet.  Riccardo  e  Guido,  figliuoli  del  padrone 
della  fattoria,  aspettavano  le  gemelle  Giary,  oidl'ocdiio  hrillante 
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di  speranza  e  col  cuore  ebbro  di  dolcissima  poesia.  La  famìglia^ 
Vernet,  schiettamente  francese,  passava  per  la  più  doviziosa  del 
luogo,  come  quella  che  contava  numerosi  depositi  di  mercatanzia 
lungo  le  spiagge  vicine,  e  più  oltre  ancora  a  settentrione  possedeva 
saline  sulla  costa  del  Dahomé,  e  vaste  piantagioni  dì  zucchero  nel- 
l'isola spagnuola  di  Fernando  Po;  ed  armava  quattro  grandi  legni 
a  vapore  in  servigio  de' suoi  traffici  coli' Europa  e  coir  Indie,  senza 
contare  il  naviglio  minuto  per  la  navigazione  costiera  e  dell' interno. 
Entrambi  i  giovani  Vernet,  eredi  di  tanta  fortuna,  avevano  fornito 
i  loro  studii  letterarii  a  Parigi,  in  un  collegio  tenuto  da  ecclesia- 
stici: che  il  padre  era  uomo  all'antica.  Dopo  i  quali  studii  due  anni 
avevano  atteso  alla  pratica  del  commercio  in  uno  istituto  di  spec- 
chiata religiosità  nella  città  di  Anversa.  Da  poco  tempo  erano  tornati 
tra  le  braccia  del  padre  (la  madre,  era  morta  alcuni  anni  addietro) 
a  ricolmarlo  di  felicità  e  di  liete  speranze  per  l'avvenire. 

Cosa  non  frequente  nella  gioventù,  i  Vernet  avevano  seco  recato 
di  Europa,  insieme  coli'  ornamento  delle  lettere  e  delle  scienze,  un 
tesoro  di  viva  religione  e  di  costumi  specchiati.  Il  che  non  noceva 
punto  alla  vita  allegra  eh'  essi  strepitosamente  menavano  nella  co- 
Ionia.  Erano  gli  organatori  di  tutte  le  feste,  gli  attizzatori  di  tutti 
i  divertimenti,  l'anima  e  il  cuore  delle  brigate  di  buontemponi. 
Spesso  mettevan  su  cacce  clamorose  a  cui  invitavano  |[U  amici. 
Partivano  accompagnati  da  un  branca  di  negri  della  fattoria,  me^ 
tevan  sossopra  le  macchie  e  i  boschi  circosts^ti,  e  tornavano  coi 
loro  legni  carichi  di  scimie,  di  gatti  selvaggi,  di  qualche  rara  gaz- 
zella, e  di  copioso  uccellame,  tortore,  pernici,  pappagalli,  galline 
faraone,  fenicotteri,  e  altri  :  le  quali  prede  essi  recavano  in  trionfo 
per  le  vie  di  Lagos,  talvolta  intrecciando  bizzarramente  ì  trofei 
di  caccia  con  qualche  serpentaccio  lungo  e  nero,  ucciso  còli' altra 
selvaggina. 

Il  fortunato  genitore  dei  giovani  emulatori  diNembrot  godeva  mi- 
rabilmente delle  glorie  famigliari;  tuttavia  mirando  al  sodo,  e  volendo 
dare  ai  figli  qualche  avviamento  nelFazienda  de'suoi  negozii,  seco 
li  condusse  a  dare  una  volta  intorno  all'Africa  intera,  faicendo  scala 
alle  piazze  di  maggior  traffico,  sia  per  far  loro  conoscere  di  persona 
i  corrispondenti  della  casa,  sia  per  impratichirli  viemeglio  delle  pro- 
prie ragioni  commerciali.  Ora  si  era  dato  il  cas(^,  che  sostando  essi 
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.  più  settimane  alla  città  del  Capo  di  buona  speranza,  Riccardo  s*in?a- 
gbisse  accesamente  d*una  vezzosa  giovinetta,  per  nome  Alice  Clary, 
gemella  ad  una  Linda,  non  meno  di  lei  avvenente  e  graziosa.  Le 
gemelle  Glary  eran  le  perle  più  preziose  della  signoria  del  Capo;  e 
il  signor  Yeruet,  padre  di  Riccardo,  studiate  attentamente  le  condi- 
zioni di  quella  famiglia  non  esitò  a  dare  il  suo  consenso.  Guido 
vagheggiava  la  sorella  di  Alice,  la  Linda  :  ma  costei,  sebbene  noD 
rifiutasse  riciso,  pure  non  aveva  anche  dato  segno  apertamente  di 
gradire  Tamorosa  ambizione  del  suo  amante.  E  Tuno  e  Taltro  nodo 
parevano  si  bene  assortiti,  che  prima  ancora  dell'arrivare  colà  ì 
signori  Vernet  in  persona,  correva  tra  le  brigate  un  presentimento 
che  quelle  gentili  fanciulle  dovessero  quando  che  fosse  capitare  in 
casa  del  ricchissimo  trafficante  di  Lagos.  Come  i  Yemet  le  Clarr 
erano  cattoliche,  come  quelli  educate  religiosamente  in  Frauda, 
come  quelli  dotate  d'immensa  fortuna.  S'aggiugneva  che  Tetà 
batteva  appunto  ;  essendo  i  Vernet  di  ventuno  e  di  ventidue  anni, 
le  Clary  in  sui  diciotto  ;  e  come  i  Yèrnet  sì  piacevano  dei  sollazzi 
strepitosi,  così  le  due  fanciulle  venivano  segnate  a  dito  come  le  più 
valorose  cavaloatrici  dei  passeggi  del  Capo.  Rrcve,  Riccardo  impro- 
messe r Alice  prima  di  partire  dalla  città;  la  Linda  sperava  Giiido 
imprometterla  a*  Lagos,  dove  la  madre  consentì  di  condurla  nella 
prossima  stagione  di  primavera.  E  questa  era  la  ragione  dell'in- 
contrarle che  facemmo  testé  a  bordo  1*  Africa. 

Disegnavano  le  signore  Yemet  tornare  d'albergo  presso  un  mer- 
cante genovese,  il  signor  Antonio  Percivale,  amico  di  loro  famiglia; 
e  gliene  aveano  scrìtto  pel  corriere  precedente.  Questi  aveva  messo 
in  punto  per  riceverle  la  casa  sua,  una  delle  più  splendide  di  Lagos. 
Ma  Riccardo  e  Guido  tanto  bene  seppero  avvolticchiarsi  attorno  al 
•  genovese,  che  questi  rimise  in  loro  il  pensiero  di  andare  a  levare 
le  ospiti  a  bordo  il  vapore,  e  condurle  a  terra.  Una  speciosa  ragione 
di  ottenere  questo  carico  ambito  parlava  da  sé  manifestamente:  la 
fattoria  Vernet  possedeva  un  rimorchiatore  a  vapore,  assai  ben 
grandetto,  saldo  a  tutta  prova,  e  troppo  più  sicuro  che  non  le 
barche  paesane.  Sul  vaporetto  adunque  salirono  il  genovese  e  i 
due  giovanotti  :  e  si  udiva  tuttavia  il  rullo  delle  ancore  calate  io 
mare,  che  già  Riccardo  amarrava  al  candeliere  a  pie  della  scali 
Esso  e  il  fratello  balzarono  volando  al  battiporte,  seguiti  più  len- 
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tamente  dal  signor  Percivale:  le  signore  erano  li  sulla  soglia  ad 
accoglierli:  le  strappate  di  mani  furono  alFinglese,  anzi  alFameri- 
cana.  Perciocché  non  giungevano  inaspettati.  Le  donne  avevano  già 
da  grande  lontananza  notato  il  battello,  che  impaziente  del  loro 
arrivo  era  uscito  a  bordeggiare  lungo  la  imboccatura  del  fiume,  e 
vi  avevano  scoperto  i  loro  amici  ;  accostandosi  più  e  più  il  vapore, 
li  aveano  salutati  con  festoso  sventolare  di  pezzuole;  e  dal  battello 
loro  si  corrispondeva  coli'  agitare  alto  i  cappelli,  e  collo  sparo  dei 
due  tromboni  o  falconetti  ond'  era  armato  il  bordo. 

I  passeggeri  ieìV Africa  si  erano  affollati  al  battiporte,  e  l'equi- 
paggio sui  passavantif  per  assistere  all'  incontro  dei  signori  del 
battello  colle  donzelle  e  colla  loro  madre,  ben  imaginando  che  qual- 
che dolce  interesse  del  cuore  animasse  quelle  insolite  dimostrazioni 
dì  festa.  Il  genovese,  uomo  dabbene  e  servigevole,  si  scusava  del 
non  essere  venuto  colle  barche  della  sua  fattoria.  —  Ma  che? 
sottentravano  Riccardo  e  Guido  a  gara  ;  o  che  si  aveva  dunque  da 
scendere  in  una  lancia  leggera,  mentre  abbiamo  un  battello  a 
vapore? 

—  Per  chi  c'è  un  battello,  se  non  serve  alle  nostre  signore? 

—  Grazie  della  vostra  cortesia,  rispondevano  le  signore. 

—  Gli  è  mica  troppo  sicuro,  a  varcare  la  barra  senza  una  barca 
grande  e  forte,  osservava  il  signor  Percivale. 

Cui  la  signora  Glary:  —  Ci  è  forse  pericolo? 

—  E  come  !  rispondeva  il  genovese. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  la  blfrra  qui  è  più  che  altrove  forte,  specialmente 
quando  si  muove  un  po'  di  maretta.  Il  fiotto  che  va  e  la  risacca 
che  toma  s' intoppano  rabbiosamente,  e  nel  mescolarsi  ribollono  e 
si  sollevano  in  cavallone  altissimo,  che  male  per  una  barca  mal 
reggente. 

—  Or  via,  disse  Y  Alice,  che  era  franca  e  robusta  della  persona, 
un  po' di  battesimo  non  sarebbe  po' poi  il  finimondo:  sappiamo 
nuotare.  4 

E  il  genovese  :  —  Ma  qui  non  conviene,  perchè...  perchè...  Basta 
sul  rimorchiatore  non  ci  è  ombra  di  pericolo.  — 

n  fatto  fu  che  tra  le  cento  barchette  e  gusci  e  sandolini  accorsi 
a  levare  passeggeri  e  merci,  piacque  moltissimo  alle  signore  sceu- 
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dere  nel  battelletto  a  vapore,  e  quanti  dei  passtgf^  poterono  tro- 
varvi luogo»  l'ebbero  in  conto  di  grazia.  Sulla  scudo  di  poppa  era 
scritto  t  caratteri  d*oro:  Dm  soreUe;  di  qu^to  nome  era  stato 
battezzato  il  naviglio  dopo  il  ritomo  di  Riccardo  e  di  Guido  dalla 
città  del  Capo.  Si  filava  diritto  a  tagliare  la  barra  spumante,  qoaido 
uno  strido  acuto  della  Linda  gitta  lo  spavento  nell'equipaggio. 

—  Che  è  ?  dimandano  tutti, 

—  Un  pesce  cane  ci  segue,  ci  guata. 

—  È  nulla,  risposero  i  Vernet,  nulla  davvero. 

La  poveretta  della  Linda  era  intsmto  ita  a  rifuggirsi  presso  la 
fornace,  il  più  lungi  che  potea  dal  bordo.  Due  marinai  fecero  un 
batuffolo  di  alga  e  di  capecchio  dentro  un  cencio,  e  il  gittaroDo  al 
mostro;  e  questo  squarciando  una  caverna  di  bocca,  armata  di  sei 
filari  di  orribili  denti  abboccò  l'esca,  mentre  Riccardo  lo  salata^ 
con  tre  colpi  di  rivoltella.  Guido  fattosi  attorno  alla  timida  fas- 
Giulia,  l'ebbe  dolcemente  riconfortata,  e  tanto  che  la  indusse  a  riaf- 
facciarsi al  parapetto,  a  mirare  la  guerra  al  pesce  cane.  Gia/xhè 
questi  ingordissimi  animali  erano  avvezzi  a  seguitare  le  barche,  e 
tutto  intorno  guizzare  spesso  volgendo  in  su  la  chiostra  dei  desti 
spalancata,  massime  al  passo  della  barra.  Vegliavano,  non  d  poterà 
dubitarne,  in  attesa  che  alcuno  schifo  capelevasse,  e  loro  offrisse 
in  preda  i  barcaiuoli  da  divorare.  Se  noncbò  i  negri,  destrissiioi 
nel  governare  le  loro  canòe,  coglievano  il  buon  punto,  e  sali?aiio 
agili  e  volanti  sui  monti  di  spoma,  e  scendevano  scherzando  in  sulla 
china  opposta,  scaricando  ad  ora  ad  ora  i  moschetti  sul  ncmicd  che 
invano  li  agguatava. 

Vinto  l'iotoppo,  si  costeggiava  svariati  rivaggi  vestiti  di  bosdu, 
e  imboccato  il  fiume  Ogun,  con  breve  tragitto  si  giungeva  alto 
•  scalo  del  quartiere  europeo.  Colà  sul  molo  una  squadra  di  negri  della 
fattoria  genovese  arrivarono  il  legno  allo  sbarcatoio,  si  levarotoin 
ispalla  le  valige  e  le  sacche,  e  portarono  ogni  cosa  all'  apparta- 
mento destinato  alle  ospiti.  Vi  era  pure  il  vecchio  signor  Vernet, 
lieto  di  rivedere  sane  e  salve  le  sperate  ilfcore  ;  seco  avea  coidotte 
i  primi  ufficiali  della  sua  ag^zia^  e  parecchi  dei  maggioreoti  del 
commercio  della  colonia,  inglesi,  hyrasiliaQÌ>  portoghesi.  GonqiKSto 
nobile  accompagnamento  le  signore  Glary  traversarono  il  quartiere 
sino  aUa  attoria  del  signor  Percivate. 
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L' arrivo  delle  damigelle  dal  Capo  fu  un  grande  avvenimento  per 
la  intera  colonia  di  Lagos.  Non  si  novellava  che  pur  di  loro,  e  della 
loro  beUezza,  e  delle  loro  ricchezze  sfondolate,  e  delle  amabili  at- 
trattive ond*  erano  maravigliosamente  adorne.  Chi  ne  dava  il  buon 
prò  a  Biccardo  e  a  Guido,  e  chi  al  padre  loro.  Ognuno  intendeva 
eiie  àowt  la  dote  della  Qary  venisse  ad  aggiugnersì  al  patrimonio 
dei  Yerjiet,  costoro  salirebnero  in  tale  fortuna,  che  sarebbero  di 
gran  lunga  i  principi  del  commercio  paesano.  E  crebbe  il  comune 
applauso  allorché,  trascorsa  una  settimana  di  riposo  della  lunga 
navigazione,  le  forestiere  cominciarono  ad  accettare  inviti  presso  i 
principali  signori  della  colonia.  Dov'  esse  si  recavano  concorreva  la 
aporia  del  luogo,  compresivi  gli  ufficiali  del  governo.  Nelle  quali 
ritrovate  le  buone  fanciulle  spandevano  un  nuovo  lume  di  gran- 
dezza, e  tra  tutto  il  gentil  sesso  apparivano  quasi  regine.  Non  isfog- 
gìavano  già  esse  di  abbigliamenti  pellegrini,  ma  si  di  modestia  senza 
pari^  oolla  quale  andava  congiunta  una  serenità  di  semibiante  e  una 
schiettezza  idi  maniere,  che  incatenava  il  cuore.  Parlavano  più  lingue 
speditaioenite»  caBOseevano  la  storia  delle  colonie  africane,  erano  in- 
furmate  ielle  più  recenti  scoperte  fatte  dai  viaggiatori  di  maggior 
^fido,  e  sopra  tutto  ieà  progressi  della  cdonia  del  Capo  sapevano  a 
menadito  i  particolari:  il  parche  interno  a  loro  era  sempre  crocchio 
dì  vivace  con/versazione.  Air^scire  di  tali  serate  si  dioevano  Tun 
r  altro  i  signori  oonvenuti:  Beati!  Yernet,  se  aggiugneranno  queste 
gemme  alla  loro  corona. 

M  valse  a  scemar  Taura  popolare  ond*erano  sollevate  a  cielo  il 
venirsi  a  sapere,  ehe  quelle  giovinette  te  quali  nei  ritrovi  di  sol- 
lazzi tanto  incantavano  colla  loro  graziosa  disinvoltura,  erano  in- 
tanto diveaufie  le  amiche  delle  Suore,  che  tdà  tengono  un  po'  di 
scuola  e  un  poco  di  spedale.  Alice  e  Linda,  e  non  di  rado  la  madre 
lofo  toriia<Taao  familiarmente  nella  povera  dimora  delle  ancelle  di 
Dio,  allora  in  sul  fondarsi,  e  vi  p<^ssavano  le  giornate  sane,  convi- 
vendo con  esse,  eome  fossero  loro  sorelle.  Colà  allargavano  la  mwo, 
«  profoaidevaao  volentiéffciò  che  volentieri  risparmiavano  ai  festini. 
Or  guest'  aureola  di  pietà  e  di  beneficenza,  lungi  dal  renderle  disac- 
<^tte  alle  mondane  brigate,  accresceva  loro  una  riputazione  di  per- 
fette gentildonne,  onde  ogni  di  meglio  si  accendeva  ne' protestanti 
come  nei  cattolici  il  desiderio  di  vederle  fermarsi  nella  colonia. 
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Breve,  non  era  tra  i  bianchi  alcuno  che  secondo  suo  potere  non  fa* 
vorisse  i  disegni  dei  sigaori  Vernet. 

Non  è  a  dire  se  di  questi  trionfi  delle  amate  donzelle  andassero 
lieti  e  gloriosi  i  giovani  amanti;  sopra  tutto  Riccardo,  il  quale  della 
sua  Alice  si  teneva  al  tutto  sicuro.  Guido,  il  più  giovine,- se  era 
partito  dal  Capo  bramoso  di  fidanzare  k  Linda,  ora  più  che  mai  bru- 
ciava di  voglia.  Quindi  Tuno  e  Taltro  erano  tutto  di  in  corteggiare 
le  figliuole  della  signora  Elisabetta  (che  cosi  chiamavasi  per  nome 
la  madre  delle  fanciulle)  ;  e  intesi  a  rendere  loro  gradevole  il  sog- 
giorno di  Lagos.  Oltre  che  la  casa  del  Percivale  fornitissima  era  di 
ogni  necessario,  e  agiata  di  tutto  ciò  che  può  addolcire  la  vita  sotto 
il  cielo  tropicale,  essi  avevano  posto  a  disposizione  delle  signore 
Clary  il  naviglio  e  gli  uomini  delle  loro  fattorie.  Ogni  giorno  erano 
nuove  gite,  nuovi  diporti,  nuove  barcheggiate.  Ove  che  arrivassero 
le  signore  ne' casali  de*  dintorni,  o  nelle  saline  delle  coste,  o  nelle 
masserie  lungo  le  lagune,  elFeran  certe  di  vedersi  poco  stante 
raggiugnere  dalle  barche  dei  Vernet,  copiose  di  provvigioni  e  di 
rinfreschi.  Per  lo  più  queste  barche  eran  seguite  da  una  lancia  della 
famiglia,  tutta  lustrante  di  metalli  forbiti,  coperta  di  nobile  padi- 
glione, ed  equipaggiata  da  quattro  robusti  Nangos  (che  sono  il  po- 
polo nativo  del  luogo),  scelti  tra  i  negri  cristiani  e  valenti  rematori, 
tutti  in  divisa:  teneva  il  timone  Riccardo  o  il  fratello,  e  spesso 
tutti  e  due  erano  nella  barca  insieme  col  padre  loro.  Scendevano 
anch'essi  a  terra,  dicendo  cortesemente  alle  signore,  che,  sebbene 
tutto  intorno  il  paese  fosse  in  pace,  pure  tra  gente  negra  un  po' di 
guardia  non  era  mai  superflua.  Spesso  le  Clary  ritornavano  a  Lagos 
sulla  lancia  dei  Vernet. 

Con  tutto  ciò  la  Linda,  tra  per  la  naturale  timidilà,  e  per  una 
cotal  segreta  vaghezza  di  stato  più  perfetto,  non  si  mostrava  in- 
teramente disposta  di  venire  agli  sponsali  con  Guido.  Sovente  alla 
madre,  che  la  pressava  di  tórre  una  determinazione  prima  di  ri- 
partire pel  Capo,  rispondeva:  —  Non  cijeggo  ancor  chiaro. 

—  0  che  Guido  non  ti  va?  potevi  dirlo  prima.  N(H  Siam  venute 
qua  pure  per  contentarti. 

—  Ci  ho  sempre  la  stessa  ragione  che  mi  trattenne,  quando  si 
trattò  per  mia  sorella. 

—  Cioè? 
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—  Il  mìo  cuore  non  mi  dice  ancora  chiaramente  se  io  non  sarò 
più  felice  tra  le  Suore  del  Capo. 

—  Né  io,  ripigliaya  la  madre,  ti  condussi  qua  per  fare  violenza 
alle  tue  inclinazioni.  Tu  sei  quella  che  mi  dicesti,  che  per  risol- 
verti, avresti  bramato  conoscere  questo  giovane  un  po'  più  dap- 
presso. Or  eccoci  qua  da  oltre  un  mese:  Thai  veduto  a  tua  posta, 
ne  hai  raccolte  le  più  lusinghiere  informazioni  :  bisogna  venire  al 
punto  di  prendere  un  partito.  Altrimenti,  perchè  indugiare  lo  spo- 
salìzio di  tua  sorella?  Non  ci  è  sugo. 

—  E  bene,  non  lo  indugiate  più  oltre,  rispondeva  Linda  :  io  per 
me  sto  sulle  spine  a  vedere  queste  lungherie,  che  certo  straziano 
il  cuore  di  Riccardo  e  di  Alice...  Ma  io  non  ho  fretta.' 

—  Quando  è  così,  ripartiamo...  Tuttavia  pensaci  dell'altro.  — 
La  buona  fanciulla  educata,  come  la  sorella,  in  uno  istituto  reli- 
gioso, con  profondi  sentimenti  di  pietà,  dotata  d' indole  mansueta  e 
benìpa,  inchinevole  al  ritiro  e  amorosa  dei  poverelli,  non  riusciva  a 
distaccare  Y  animo  da  certe  velleità  (che  disegno  fermo  non  era)  di 
vita  religiosa  ;  e  perchè  di  coscienza  oltre  modo  timorata,  peritavasì 
a  slanciarsi  nel  turbine  di  una  vita  di  gran  signora  in  mezzo  al  se- 
colo, sopra  tutto  in  paese  dove  la  scarsità  dì  sacerdoti  rende  T  eser- 
cizio della  religione  più  incerto  e  più  disagiato.  Non  era  tuttavia 
insensibile  all'  amorosa  servitù,  onde  Guido  adoperavasi  di  conqui- 
stare il  cuore  di  lei.  Più  ancora  potevano  suiranimo  sue  molte  con- 
siderazioni estrinseche.  Le  si  rappresentava  la  dolce  stanza  presso 
la  sorella,  che  essa  amava  teneramente,  e  presso  la  madre  da  cui 
allontanarsi  le  sembrava  veleno  e  morte.  Perchè  ella  intendeva  be- 
nissimo che  dando  essa  la  mano  a  Guido,  e  accasandosi  in  Lagos,  qua 
pure  verrebbe  ad  abitare  la  madre;  e  cosi  la  famiglia  intera  (giac- 
ché non  aveano  più  padre,  né  fratelli)  con  tutte  le  sue  più  care  af- 
fezioni raccolta  dimorerebbe  in  un  solo  nido. 

Alice  incalzavala  da  questo  lato,  che  era  il  debole  di  Linda.  — 
Il  giorno  che  tu  sarai  promessa  a  Guido,  sarà  per  me  un  giorno  di 
inenarrabile  felicità... 

—  Dio  lo  voglia,  sorella  :  ma  farò  io  bene  a  consentirvi  ? 

—  Ma  che?  qui  potrai  vivere  da  religiosa  a  tuo  senno,  potrai 
*fare  da  madre  ai  negri  e  alle  negresse  della  missione,  e  porgere 
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aiuto  alle  Suore  assai  più  chB  essendo  monaca  tu  stessa.  Ntn  dico 
per  distoglierti,  sai,  dalla  tua  vocazione  :  ma  mi  sembra  die  essendo 
due,  4ue  a  sosteneire  0*  imteresBi  delh  rdigKme  in  questa  coloma 
nascente,  WBÌla  cradiriotie  die  Dio  ci  offre,  potremo  lare  j>iù  e  meglio 
cl^e  non  semplici  infeimiere  o  maestre  in  monastero. 

-^  Lo  capisco:  «  poi  una  gn»i^ocamne:proprio  risoluta  e  ferma 
non  rho  servita  mai...  mal 

—  E  Alice  allora:  ^^  Se  Dio  non  ti  chiama,  4di,  Linda  mia 
dolce,  non  mi  abbandonare  I  Con  te  la  nuova  famiglia  mi  sarà  an 
paradiso  ;  lontana  da  te  e  da  mamma...  ab,  .non  ardisco  pensarvi... 
Non  ho  che  voi  due  al  mondo. 

—  Ci  avrai  Riccardo. 

—  Sì,  Riccardo  mi  vorrà  lene,  lo  spero;  ma  con  vd  mi  sarà 
caro  dieci  cotanti.  — 

Questi  propositi,  che  la  tenera  Alice  spesso  rtpeteva,  vmivaBO^ 
poco  a  poco  logorando  le  resistenze,  o  piuttosto  risolvendo  le  in- 
certezze di  Lind^a.  A  distroggerle  interamente  si  adoperava  altresì 
il  signor  Yernet,  padre  dei  giovani  amanti.  Egli  lasciavasi  inten- 
dere chiaramente  con  gli  amici,  affinchè  lo  riferissero  alle  sigaoit 
Clary,  òhe  egli  poneva  tutte  le  sue  speranze  della  vecchiaia  nd 
vedere  ultimato  que^  affare:  le  gemelle  essere  al  tutto  secondo  il 
cuor  suo  :  ed  esse  pure  pensassero  dhe  troppo  era  difficile  incon- 
trare un  partito  egualmente  felice,  un  partito  che  non  separan  la 
loro  famìglia,  ma  la  congiungeva  in  perpetuo,  un  partito  che  loro 
a  ssicurava  due  sposi  cattolici,  affettuosi,  pari  di  fortuna,  un  partito 
che  le  collocherebbe  neUapiù  elevata  condizione  della  colonia:  eie 
se  un  pemsiero  religioso  le  animava  a  ben  fare,  dove  potrebbero 
con  pari  agevolezza  e  sicurtà,  promettersi  più  ampio  <^ampo  che  a 
Lagos  ?  qui  i  Yernet,  benedetti  da  Dio  colla  rugiada  del  eìeio  e 
colla  pinguedine  della  terra,  non  bramavano  altro  che  di  divenire 
le  pietre  fondamentali  della  cristianità  nascente:  la  Linda  adunque 
si  risolvesse,  e  si  risolvesse  in  guisa  da  contentare  la  madre,  la 
sorella,  tutti. 

Usava  altresì  il  buon  vecchio  invitare  le  desiderate  miore  a 
conviti  e  festini  nella  sua  fattoria  principale.  JE  allora  poi  nulla  si 
poteva  immaginare  di  ^iù  splendido,  nulla  di  più  delizioso. 
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I. 


Della  Conoscenza  intellettuale.  Trattato  del  P,  Matteo  Libera- 
tore d.  C.  d.  G.  Due  volumi  in  ffra/nde  ottavo,  seconda  edizione. 
Roma  1874.  —  Voi.  I.  Parte  critica.  —  Voi.  II.  Parte  dottrinale, 

DdVUomo.  Trattato  del  P.  Matteo  Liberatore  d.  C.  d.  G.  Due  vo- 
lumi in  grande  ottavo,  seconda  edizione.  Roma,  1875,  —  Voi.  I. 
Del  Composto  umano.  —  Voi.  II.  DelF  Anima  umana. 

I  quattro  Volumi  delle  due  opere  sopraindicate  contengono  una 
dilucida  e  piena  esposizione  e  dimostrazione  della  dottrina  ideolo- 
gica e  antropologica  di  san  Tommaso.  I  tre  primi  furono  già  pub- 
blicati altra  volta;  ma  in  questa  seconda  edizione  sono  stati  con 
solerti  cure  migliorati  dì  molto^ed  hanno  oltre  a  ciò  ricevuto  il  loro 
compimento  colla  giunta  del  quarto. 

n  concetto  di  tutta  la  trattazione  pare  che  possa  esporsi  cosi. 
Cartesio  rompendo  il  filo  tradizionale  della  sdenza»  e  dandole  per 
fondamento,  non  il  pensiero  divino,  espresso  nella  natura,  ma  il 
pensiero  delFuomo,  raccolto  nella  cosdenza,  apri  la  via  a  tutti  i 
traviamenti  dell*  umana  ragione,  secondo  il  duplice  cammino  del- 
l'idealismo e  del  sensismo.  Commossi  da  tanta  rovina  sors^ero  nel 
corrente  secolo  pensatori  perspicaci  e  zelanti  a  tentare  di  porvi 
alcun  riparo,  o  cercando  fuori  della  ragiona  un  altro  fondamento 
della  scienza,  o  studiandosi  di  volgere  in  farmaco  doDa  medesima  i 
prifldpii  stessi  del  suo  moderno  indirizzo.  Gli  sforzi  dagli  uni  e 
degli  altri  caddero  invano:  dei  primi,  peì'chè  ripugnavano  alla  na- 
tura; dei  secondi,  perchè  non  intesero  che  in  quei  principii  ap- 
punto era  riposta  la  radice  del  male.  L'unico  mezzo  di  salute  sta  nel 
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disfare  da  capo  a  fondo  T  opera  cartesiana,  rimettendo  la  filosofia 
sulle  basi,  sopra  cui  T  avevano  collocata  i  Dottori  cattolici,  e  se- 
gnatamente quel  luminare  di  verace  sapienza  che  fu  san  Tommaso 
d'Aquino. 

E  perciocché  il  lungo  oblio,  nel  quale  la  loro  dottrina  fu  la- 
sciata, l'ha  resa  difGicile,  e  le  calunnie  che  l'ignoranza  e  la  mala 
fede  vi  sparsero  sopra,  l' han  messa  in  sospetto  ;  è  mestieri  di  spie- 
garla e  chiarirla  con  sommo  studio,  sicché  riesca  comprensibile  ed 
accetta  nel  tempo  nostro;  ed  oltre  a  ciò  convien  dimostrarne  vitto- 
riosamente la  verità  e  l'eccellenza,  a  fronte  delle  vane  teoriche  che 
le  si  vollero  sostituire.  È  questo  il  compito  che  il  Liberatore  si 
assunse  da  molti  lustri,  procedendo  passo  passo  nel  contrastato  arin- 
go, e  a  cui  diede  pieno  svolgimento  in  questi  quattro  volumi. 

La  via,  che  in  essi  tiene,  é  la  seguente: 

Per  richiamare  ad  alcuni  cai|i  l'intera  trattazione,  egli  si  propone 
come  materia  principale  la  Conoscenza  intellettuale  e  l'Uomo.  Ciò 
gli  apre  il  campo  a  toccare  tutte  le  parti  della  filosofia,  nel  suo 
doppio  ordine,  ideale  e  reale,  a  Due  sono  i  punti,  egli  ci  dice,  in- 
tomo ai  quali,  siccome  a  perni,  tutta  quanta  l' anzidetta  scienza  si 
volge:  l'orìgine  delle  idee  e  l'unione  dell'anima  umana  col  corpo. 
La  prima  ci  dà  la  chiave  per  la  spiegazione  della  conoscenza  umana; 
la  seconda  ci  porge  la  formola  dell'essere  stesso  dell'uomo.  E  poi- 
ché l'uomo  é  un  piccolo  mondo,  e  la  cognizione  il  riverbero  dei- 
Tessere;  non  a  torto  si  direbbe  che  in  quelle  due  quistionì  si  con- 
tiene, come  in  compendio,  tutta  quanta  la  filosofia  K  »  Che  poi 
veramente  l'intera  filosofia  sia  toccata  nello  svolgimento  di  quelle 
due  quistionì,  si  parrà  chiaramente  dal  sunto  che  qui  ne  daremo. 

L'Autore  comincia  nel  primo  volume  da  un  esame  critico  dei 
quattro  sistemi,  che  ai  di  nostri  tentarono  inutilmente  di  ristorare 
la  scienza  filosofica  dai  danni  recatile  dal  metodo  e  dalla  dottrina 
cartesiana.  Questi  furono  il  Lammenismo,  il  Tradizionalismo,  l'On- 
tologismo e  il  Rosminianismo.  Egli  mostra  di  ciascuno  gl'interni 
vizii,  l'inefficacia  a  riparare  quei  mali,  e  le  conseguenze  disastrose 
a  cui  menerebbero  ;  e  nel  far  ciò  contrappone  a  ciascuno  la  limpida 

^^DelVVomo,  Voi.  I,  Prefazione. 
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e  poderosa  dottrina  di  san  Tommaso,  mostrando  come  essa  sola 
vale  a  risanare  T inferma  scienza  e  ad  escludere  i  falsi  medici,  che 
invece  di  guarirla  ne  aggravano  il  morbo.  Con  questo  egli  ottiene 
un  doppio  eflètto:  Tuno,  di  assodare  molti  punti  rilevantissimi, 
quali  sarebbero,  a  cagion  d'esempio,  il  vero  metodo  di  filosofare,  il 
criterio  del  vero,  F  ufficio  e  il  concorso  della  parola  nello  svolgi- 
mento ideale,  l'impossibilità  dell'intuito  diretto  di  Dio  nella  pre- 
sente vita,  l'idealismo  sensistico,  a  cui  menerebbe  la  spiegazione 
dell'origine  delle  idee  per  una  forma  innata  alla  foggia  Kantiana,  e 
va  dicendo.  L'altro,  d'invogliare  il  lettore  a  conoscere  per  ordine 
la  dottrina  di  san  Tommaso  ;  di  cui  ha  veduto  il  valore  nell'abbatti- 
mento di  tanti  errori. 

A  ciò  comincia  a  por  mano  nel  secondo  volume,  prendendo  se- 
gnatamente a  trattare  i  seguenti  capi  :  Dell'  idea  ;  Dell' intelligibile; 
Dell'intelletto;  Del  lume  intellettuale;  Dell'origine  delle  idee;  Del 
processo  esplicativo  della  conoscenza;  Dell' esemplarismo  divino. 
Quest'ordine  ci  sembra  ottimamente  intoso.  Movendo  dalle  rappre- 
sentanze intellettuali  che  sono  in  noi,  viene  a  spiegarne  il  contenuto, 
la  facoltà  che  le  accoglie  o  le  produce,  l'efficienza  illuminatrice  che 
le  rischiara,  il  fonte  da  cui  derivano,  l'ordine  onde  si  svolgono,  gli 
oggetti  che  riferiscono  o  a  cui  ci  sollevano.  E  poiché  supremo  tra 
questi  oggetti  è  Dio,  in  esso  è  l'ultimo  termine  della  scienza  nel 
suo  progresso  ascensi vo;  il  qual  termine  diventa  primo  nel  momento 
discensivo,  che  poscia  segue  come  perfezionativo  della  scienza  ;  la 
quale  non  è  perfetta,  se  non  è  porta  per  l' altissima  delle  cagioni. 
Quinci  apparisce  in  maniera  lampante  lo  sbaglio  degli  Ontologi,  i 
quali  trasportano  all'ordine  diretto  della  conoscenza  umana  ciò,  che 
è  proprio  dell'ordine  riflesso  della  medesima.  Noi  dalle  creature 
saliamo  a  Dio.  Ma  qua  giunti,  e  contemplata  di  questo  sovrano  og- 
getto la  natura,  gli  attributi,  l' efficienza,  pel  triplice  metodo  :  di 
causalità,  di  eccedenza,  di  rimozione;  discendiamo  poscia  alle  crea- 
ture, facendo  rifluire  su  di  esse  i  raggi  dell'  acquistata  conoscenza 
di  Dìo. 

Tutte  queste  cose  sono  spiegate  dall'Autore  coli'  aurea  dottrina 
di  san  Tommaso,  da  lui  riportata  con  somma  fedeltà  e  singoiar  lim- 
pidezza, non  isfuggendo  ma  affrontando  i  punti  più  astrusi  e  con- 
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tro versi.  Siane  esempio  F articolo  terzo  del  capo  settimo,  intitolato: 
In  che  modo  il  fantasma  per  V  azione  dell' intelletto  agente  vien  rm 
intelUgibilein  atto.  Quivi  si  tratta  di  solvere  il  nodo  più  difficile  della 
dottrina  ideologica  del  S.  Dottore,  cioè  come  il  lume  intellettuale 
(detto  da  lui  intelletto  agerde)  fa  risultare  nella  potenza  intellettìva 
(detta  da  lui  intelletto  possibile)  la  rappresentanza  ideale  dell'oggetto 
(detta  da  lui  specie  iMelUgihUe),iri  virtù  della  sua  azione  sull'imma- 
gine sensibile,  accolta  nell'immaginazione,  che  egli  appella  farUasmgi 
Or  ecco  alcuni  tratti  della  spiegazione  dell'Autore  :  «  Per  intelligi- 
bile s'intende  l' abbietto  proprio  dell'intelletto;  e,  rispetto  a  noi, 
esso  è  l'universale,  ossia  la  quiddità  per  sé  stessa,  rimossi  i  carat- 
teri individuali  onde  è  costretta  nei  concreti  del  mondo  corporeo. 
Il  suo  compito  è  duplice:  quello  di  determinare  e  quello  di  t^rm- 
mre  la  facoltà,  intelletti  va;  in  altri  termini,  di  muoverla,  ossia  di 
farla  passare  dalla  potenza  all'  atto,  producendo  in  essa  la  rappre- 
sentanza ideale,  e  quindi  in  virtù  di  siffatta  rappresentanza  divenire 
obbietto  della  percezione  intellettuale.  Ciò  il  fantasma  consegoisct 
per  l'azione  dell'intelletto  agente;  in  quanto  sotto  tale  azione  rilooe 
in  esso,  a  fronte  dell'intelletto  possibile,  la  sola  quiddità  del  rap- 
presentato. Per  tal  rihicenza  il  fantasma  diventa  determinativo  e 
terminativo  di  esso  intelletto  possibile.  Determinativo  per  ciò  ete 
spetta  air  atto  primo,  cioè  alla  produzione  in  lui  della  specie  intel- 
ligibile; terminativo,  per  ciò  che  spetta  all'atto  secondo,  cioè  all'in- 
tellezione che  ne  conseguita  '  ».  Quindi  dopo  aver  dimostrato  che 
ciò  non  importa  alcuna  mutazione,  in  senso  assoluto,  del  fantasma, 
ma  solo  in  senso  relativo,  in  quanto  opera  come  strumento  dell'in^ 
telletto  agente;  cosi  prosegue  :  a  Neil' obbietto  rappresentato  dal 
fantasma  (verbigrazia  una  pianta,  un  uomo)  si  trova  veramente  h 
quiddità,  ossia  la  natura,  benché  affetta  da  condizioni  individuali  e 
concrete.  Da  questo  capo  san  Tommaso  non  dubita  di  affermare  cki 
sotto  un  certo  riguardo  il  fantasma  è  superiore  all'intelletto  possi" 
bile,  benché  sotto  aspetto  assoluto  l'intelletto  possibile  sia  superiore 
al  fantasma.  Quamvis  intellectus  possibilis  sit  simpliciter  nobUioff 
quam  phantasma;  tamen  seefundvm  qmd  nihil  prohibet  phoMoMmn 

*  Della  Conoscenza  inteUetiuale,  seconda  edizione.  Voi.  If,  pag.  299. 
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mbiUus  esse,  in  qucmium  saiUcd  phantasma  est  adu  simSUtuio 
ialis  TM,  ^^od  iniellectui  fossiìnli  non  convenit  nisi  in  potmiia  ^ 
Quindi  è  che  il  fafitdsiDa  può,«aflìe  strumento  dell*  intelletto  agente, 
influire  attivam^te  saj^ra  T  intelletto  possìbile.  Et  sic  quodammodo 
fdest  agere  in  iniélleótum  fùssiìnlem,  virtuie  Uimvm  intelleetìts 
*agm1is  *.  Imperocoìiè  scatto  Y  anzidetto  riguardo  la  fantasia  sta  al- 
1  intelletto  possibile,  come  Taflto  sta  alla  potenza  ;  quaaitunqw  ooBie 
^tto  insufficiente,  poicbè  «queìlla  iimilitudo  rei,  che  «ssa  contiene,  'è 
^Qacciata  da  condizioni  materiali,  e  perÀ  ha  mestieri  di  esserne 
tiìscìolta  per  divenire  attualmente  intelligìbile.  A  ciò  soccorre  Fin- 
belletto  agente;  il  quale  colla  virtù  sua  «oitfortisMio  il  fantasma^  lo 
fa  influire  suir intelletto  possilnle,  guanto  alla  sola  natura  cbe  rap- 
presenta, e  non  quanflo  alle  condìdonì  materiali,  sotto  cui  la  rap- 
presenta. In  altri  termìui,  lo  rende  capaee  ài  muovere  solto  tde 
aspetto  e  determinare  la  facoltà  intellettiva  ;  a  quel  modo  cbe  la  kce 
corporea,  illustrando  i  corpi,  fa  m  essi  apparire  air  occhio  ì  soli 
'colori  e  non  le  altre  qualità,  dhe  vi  sono  congiunte;  e  cosi  li  rende 
«apaci  di  muovere  e  determinare  la  facoltà  visiva,  producendo  in 
lei  la  specie  visibile. 

a  Ciò  avviene  nel  fantasma,  precisamente  iu  quanto  sta  sotto 
r influenza  déirintellétto  agente;  e  però  si  dice  che  l'intelletto 
^ente  ne  cava  la  specie  intelligibile,  educendola  dalla  potenzialità 
^i  esso,  non  subbiettiva,  ma  isJirumenlale  '  ». 

Abbiamo  voluto  recare  questo  lungo  tratto,  acciocché  il  lettore 
abbia  tm  saggio  del  modo  onde  T  Autore  espone  S.  Tommaso,  non 
contentandosi  di  semplicemente  riportarne  le  frasi,  ma  penetran- 
done il  concetto  e  proponendolo  in  guisa  facile  e  piana,  per  quanto 
rastrusità  della  materia  lo  permette. 

Akuni,  avendo  voluto  istituir  paragone  tra  quest'opera  della  Cono- 
scenza intellettuale  e  l'altra  déll'tlomo,  per  quanto  lodassero  questa 
seconda,  hanno  dato  la  preferenza  alla  prima;  massimamente,  perchè 
colla  lucidezza  quivi  recata  nell'avviluppatissima  materia  degli  Uni- 


*  Qq.  Bisp.  Q.  X,  De  YerHaie,  a.  6  ad  8. 

*  Luogo  dianzi  citato  dalle  Qinsiiùni  Bispuiaie. 
^  Conoscenza  intellettuale  ecc.  Voi.  li,  pag.  204. 
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versali,  si  è  aperta  la  via  a  risolvere  la  quistione,  tanto  dibattuta, 
dell'origine  delle  idee  ^  Noi,  riconoscendo  il  pregio  dell'opera  anzi- 
detta, segnatamente  per  la  ragione  che  se  ne  arreca,  pensiamo  non- 
dimeno che  ad  essa  sovrasti  il  Trattato  deU'Uomo,  non  solo  per  la 
maggiore  ampiezza  del  tema  e  per  le  dilQcilìssime  qnistioni  che  visi 
risolvono,  in  ispecie  per  ciò  che  riguarda  la  costituzione  intrinseca 
delle  mondane  sostanze  (punto  capitalissimo  in  filosofia); ma  ancora 
perchè  col  corredo  delle  scienze  naturali,  onde  TAutore  radoma, 
ha  restituito  raccordo  tra  la  Psicologia  e  la  Fisiologia,  rotto  già 
dal  Cartesio  e  dai  filosofi  posteriori.  È  questo  il  fine,  a  cui  il  Libera- 
tore mirò  precipuamente  nel  dettarla,  secondo  che  egli  stesso  ci 
dichiara  nella  prefazione  del  libro.  Perocché,  dopo  aver  mostrata 
come  la  dottrina  cartesiana  generò  il  sensisnio  e  il  materialismo, 
di  cui  fu  infettata  la  fisiologia  e  la  medicina  dello  scorso  secolo,  e  di 
che  durano  tuttavia  le  funeste  reliquie;  soggiunge:  (c  Per  isfuggire 
a  si  terribili  conseguenze  e  ristàbiUre  raccordo  tra  la  Fisiologia  e 
la  Psicologia,  F  unico  mezzo  si  è  di  rimettere  in  onore  l'antica  teorica 
dell'unità  sostanziale  dell'uomo,  confortandola  coi  trovati  recenti 
delle  naturali  discipline.  A  si  fatto  scopo  intende  questo  nostro  la- 
voro ;  e  con  esso  speriamo  di  rimettere  l'Antropologia  sulle  vere 
sue  basi,  e  nell'ordine  in  cui  venne  collocata  dalla  natura^,  p 

L'opera  è  divisa  in  due  volumi.  Nel  primo  tratta  dell'  UomQ,  quanto 
alla  composizione  del  suo  essere,  e  però  è  appellato:  Del  composk 
umano.  Nel  secondo  tratta  dell'uomo,  quanto  alla  sua  parte  pid  no- 
bile che  è  l'anima,  e  sotto  l'aspetto  in  cui  essa  eccedendo  il  corpo 


'  In  un  articolo  sopra  la  filosofia  scolastica,  uscito  ultimamente  sul  PolybibUcn 
di  Parigi,  e  segnato  del  nome  del  signor  Léonce  Couture,  è  lodato  soprattutto 
cotesto  punto.  Imperocché  parlandosi  ivi  dell'  esposizione  della  teorica  di  san  Tom- 
maso, falla  dal  Liberatore,  vi  si  dice  :  a  V  originante  du  P.  Liberatore  dans  celle 
exposilion  est  surtout  dans  rinterprelation  qu'il  donne  à  Tacle  intelleclual,  par 
le  quel  la  connaissance  sensible  perd  son  caractère  individuai  et  conerei  pour 
feire  place  à  Tuniversel:  d'après  lui  Tintellect  par  la  verlu  propre,  saisit  la  quid- 
dite  de  l'objet  par^u  par  les  sens,  ce  qui  constitue  Yuniversel  direct,  qui  de- 
vient  par  la  réflexion  Vuniversel  réflexe  ou  proprement  dit.  u  Poltbiblion.  Revae 
bibliographique  universelle,  deuxièrae  serie  —  tome  deuxième  —  XIV  de  la  CoK 
lection,  Quatrième  livraison  —  Octobre.  Paris  1875. 

«  DeW  Uomo,  Voi.  I.  pag.  4. 
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colla  sua  spiritualità,  merita  trattazione  distinta  ^  a  La  sola  anima 
umana,  scriver  Autore,  tra  i  principii  di  vita  dei  corpi  organici  esige 
trattazione  separata;  perchè  essa  sola  ha  essere  a  sé,  e  la  scienza 
riguarda  Tessere.  L'anima  dei  bruti  e  delle  piante  non  ha  operazione 
propria,  non  avendo  essere  proprio;  come  l'operazione,  così  l'essere 
del  bruto  e  delle  piante  è  del  composto.  Fu  questa  la  ragione,  per 
cui,  dopo  avere  trattato  dell'umano  composto  nel  primo  volume,  ci 
è  convenuto  parlare,  in  questo  secondo,  della  sola  anima  ripardata 
per  sé  medesima  *.  » 

Ogni  discreto  lettore  intenderà  non  esserci  possibile  in  una 
rivista  compendiare  neppure  in,  piccoli  cenni  le  dottrine  svariate, 
che  contengonsi  in  questi  due  volumi.  Solo  possiamo  indicarne  i 
sommi  capi. 

Nel  primo  volume  l'Autore  comincia  dall' assodare  l'unità  del- 
l' umano  composto,  unità  non  sol  di  persona  ma  di  natura  ;  sicché 
in  lui  si  abbia  veramente  un  sol  vivente,  un  solo  animato,  che  non 
è  né  la  sola  anima  né  il  solo  corpo,  ma  il  risultamento  d'entrambi. 
Or  come  avviene  una  si  intima  unione  tra  principii  cosi  diversi?  Per 
risolvere  un  tal  problema,  l'Autore  si  pone  a  contemplare  ed  ana- 
lizzare cotesta  natura  vivente,  colla  scorta  dell' Aquinate  e  col  sus- 
sidio dei  più  chiari  naturalisti  moderni.  E  dopo  aver  trattato  della 
vita  in*generale,  ne  discorre  i  tre  diversi  gradi,  il  vegetativo  (in  cui 
per  conseguenza  ragiona  delle  piante)  ;  il  sensitivo  (in  cui  tratta 
altresì  dei  bruti);  e  l'intellettivo,  che  é  proprio  dell'uomo,  e  che 
gli  é  comune  colle  intelligenze  separate.  Quindi  trova  la  soluzione 
del  proposto  problema  nella  dottrina  cattolica  dell'esser  l'anima 
umana  forma  sostanziale  del  corpo.  E  poiché  sì  fatta  dottrina  non 
potrebbe  pienamente  comprendersi,  senza  la  teorica  generale  della 
composizione  di  tutte  le  sostanze  corporee  per  due  principii  (l'uno 
potenziale  e  determinabile,  l'altro  attuoso  e  determinante);  alla 
«sposizione  di  cotesta  teorica  consacra  un  lungo  capitolo,  provandola 
con  argomenti  tolti  dalle  stesse  dottrine  della  Fisica  e  della  Chimica 
moderna.  Tornando  quinci  al  composto  umano,  mostra  come  l'anzi- 

'  Introduzione  del  2^^  volume,  pag.  9. 
*  DeW  Uomo  Voi.  II,  Conclusione  p.  393. 
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detta  teorica  ci  porge  la  spiegazione  dei  fenomeai  imìa&i,  e  della 
l^rarchia  degli  esseri  steli*  mverso*  Questo  trattato  è  veramente 
di  un  pregio  non  ordinario:  esso  fu  potuto  e  potrà  in  seguito  essere 
imitato,  ma  difficilmente  superato. 

Nel  secondo  volume  1*  Autore  comincia  dal  cercare  in  che  modo^ 
F  anima  conosce  so  stessa^.  Quanto  all'esistenza,  essa  si  conosce  per 
riflessione  sopra  i  suoi  atti;  panto  all'essenza^  per  l'esame  di 
questi  atti,  sotto  la  luce  dei  principii  speoolativié  De  anima  scArrm 
quia  est  per  seipsam,  in  quantum  eius  actus  percipimus;  quid  autem 
sii  inquiriims  ex  actibus  et  obiectis-,  per  prvMÀpia  ^cientiarum  spe- 
culativwrum  ^  Qui  confuta  coloro»  che  male  interpretando  ciò  che 
S.  Tommaso  intende  per  conoscenza  abituate,  attribuiscono  all'ani- 
ma umana  un'innata  percezione,  confusa  e  perenne  della  propria 
essenza. 

Dovendosi  qui  trattare  dell'anima  in  quanto  è  spirituale,  l'Autore 
prende  a  esaminare  quelle  sole  facoltà|.  che  corrispondono  al  grado 
spirituale  della  medesima,  e  sona  propriamente  l'intelletto  e  la 
volontà,  alle  quali  si  riducono  come  funzioni  le  altre  che  sogliono 
annoverarsi.  Quinci  passa  a  stabilis^  la  spiritualità  dell'  anima 
umana,  gettando  a  terra  gl'ineffioaà  argomenti  del  Cartesio  e  de 
Cartesiani,  e  sostenendo  quelli  di  S.  Tommaso  e  degli  Scolastici. 
Questo  capo  è  una  piena  disfatta  e  non  riparabile  del  CartesiJbismo; 
il  quale  confonde  sempre^  la  spiritualità  colla  semplicità,  e  al  più 
riesce  a  provare  soltanto  ohe  l'anima  umana  non  è  corpo.  S.  Tom- 
maso riponendo  la  spiritualità,,  non  neUa  pura  semplicità,  ma  nella 
sussistenza  di  questo esseresemplioe^  dimostra  una  tal  dote  nell'a- 
nima umana,  i""  dall'universalità  delle  idee;  2®  dal  contenuto  delle 
medesime;  3^  dalla  piena  riflessione  sopra  sé  atessa;.  4""  dall'incor- 
ruttibilità delle  facoltà  intellettive;  5^  dall'attitadine  di  essa  facoltà 
a  penetrare  nell'essenza  stessa  dei  corpi. 

Segue  poscia  la  ricerca  dell'origine  dell'anima  umana  e  del  t^dpo 
in  cui  è  creata  nel  corpo.  Quiemto  alla  prima  quistione,  confuta  il 
generazionismo  del  Froschammer  e  del  Rosmini,. dimostrando  che 
l'anima  umana  non  può  esser  prodotta  se  non  per  pura  creazione 

*  S.  Tommaso,  Conira  Gentiks^  L.  Ili,  e.  47. 
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da  Dio,  e  che  siffatta  dottrina  è  verità  cattolica.  Quanto  alla  se- 
conda, confuta  r  opinione  di  quelli,  i  quali  vogliono  clie  Tanima  si 
unisca  al  corpo  fin  dal  primo  istante  della  generazione.  Egli  protra 
che  l'anima  non  è  creata  nel  corpo,  se  non  quando  questo  giunge 
all'  organizzazione  di  corpo  umano.  Forma  non  est  generaiionis  prin- 
dpium,  sed  termirms. 

<Qui  l'Autore  fa  quasi  una  digressione,  esponendo  e  confutando 
con  ragioni  filosofiche  e  fisiologiche  l'unità  di  tipo,  sognata  dal 
Robinet  e  dal  Lamarh,  nel  regno  animale,  e  la  odierna  assurdità  del 
trasformismo  Darwiniano,  a  cui  la  sola  leggerezza  intellettuale  dd 
nostro  secolo  poteva  dar  peso.  Questo  capitolo  è  degno  di  speciale 
considerazione  per  la  maniera,  del  tutto  filosofica,  che  vi  è  adope- 
rata. 

Tornando  l'Autore  all'anima  umana,  ne  dimostra  la  natura  im- 
mortale, difendendola  dagli  assalti  del  Pomponazzi;  e  destina  un 
iptero  capo  a  ragionare  dell'anima  separata  dal  corpo,  e  del  modo 
dcHa  sua  conoscenza  nel  puro  ordine  naturale. 

Pone  termine  al  libro  un'appendice,  intomo  alla  mente  di 
S.  Tommaso  per  ciò  che  riguarda  l'efiìcacia  dell'ultimo  giudizio 
pratico  negli  atti  della  libera  volontà.  Nd  che  vuoisi  notare  il 
ri8eii>0  dell'Autore;  il  quale  non  credendo  di  avere  raggiunta  sopra 
questa  quistione  tutta  l'evidenza,  acquistata  nelle  altre,  intomo  alla 
vera  sentenza  dì  S.  Tommaso,  l'ha  separata  dall'intera  trattazione, 
a  Nelle  investigazioni  filosofiche,  egli  dice,  son  tre  cose  diverse:  il 
fatto,  la  ragione  del  fatto,  la  genesi  del  fatto.  Per  ciò  che  riguarda 
la  presente  controversia,  il 'fatto  della  libertà  umana  è  non  meno 
limpidamente  che  incrollabilmente  assodato  da  S.  Tommaso,  con 
argomenlaàoni  a  posteriori  ed  a  priori  Parimente  è  cospicuo  il 
suo  pensiero,  intorno  alla  ragione  esplicativa  del  fatto.  Ma  quanto 
alla  genesi  dell'atto  elettivo,  in  cui  è  posto  l'esercirio  della  libertà  ; 
ì  requisiti,  che  ne  accompagnano  lo  svolgimento,  non  sembrano,  da 
questo  lato  del  giudizio  pratico,  sì  esplìcitamente  proposti,  che  val- 
gano a  troncare  ogni  lite  \  ))  Perciò  egli  ha  creduto  bene  separare 
un  tal  punto  dal  resto  e  confinarlo  in  appendice;  acciocché  il  let- 

*  Deir  Marno  Voi.  II,  pag.  392. 
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tore,  che  per  avventura  dissentisse  intorno  ad  esso,  nonne  togliesse 
occasione  a  dubitare  della  certissima  interpretazione  degli  altri. 
Eppure  a  noi  sembra  cbe  la  soluzione,  a  cui  esso  in  tal  quistione  si 
appiglia,  sia  appunto  la  intesa  da  S.  Tommaso. 

E  qui  ci  crediamo  in  debito  di  dichiarare  che  questi  quattro 
volumi  del  Liberatore  contengono,  a  parer  nostro,  una  così  fedele  e 
piena  e  dilucida  esplicazione  di  tutte  le  parti  più  sostanziali  della 
filosofia  di  S.  Tommaso,  che  è  ben  difficile  trovar  altro  libro  più 
acconcio  a  farla  apprendere  agevolmente  e  nella  sua  schietta  e 
sincera  contenenza.  La  forza  poi  delle  ragioni,  ond*  essa  è  dimo- 
strata, la  pongono  al  sicuro  da  ogni  assalto  nemico.  Il  perchè  noi 
brameremmo  che  quanti  hanno  offesa  la  mente  d' alcun  pregiudizio 
intorno  alla  filosofia  scolastica,  leggano  questi  volumi  del  Libera- 
tore; sembrandoci  impossibile  che  essi  non  debbano  restar  convinti 
da  tanta  luce  di  verità  e  da  tanta  profondità  di  dottrina,  che  giusta- 
mente meritarono  airAquinate  il  nome  di  Angelo  delle  scuole. 

Anche  sotto  T  aspetto  artistico  questo  lavoro  del  Liberatore  è 
degno  di  lode,  attesa  T  unità  del  concetto,  che  domina  in  ciascun 
volume,  e  la  proporzionata  e  ben  disposta  distribuzion  delle  parti 
che  vi  corrispondono.  Da  questo  lato,  se  nella  prima  edizione  oravi 
qualche  neo,  esso  ò  stato  pienamente  emendato  in  questa  seconda; 
la  cui  lettura  anche  per  ciò  è  per  la  gastigatezza  e  proprietà  dello 
stile  riesce  assai  gradevole.  Intorno  a  che  slam  lieti  di  vedere 
questo  nostro  giudizio  conforme  al  datone  dalla  Rivista  francese, 
da  noi  citata  già  sopra;  la  quale  dopo  di  aver  chiamati  questi 
volumi  a  une  oeuvre  pleine  d'unite,  de  "proportion  et  d'harmonie  )ì, 
soggiunge,  (c  à  Tégard  de  la  forme  les  adversaires  mèmes  du  P.  li- 
beratore ne  peuvent  s*empècher  de  rendre  hommage  à  son  rare 
mèrito.  On  peut  trouver  chez  d*autres  philosophes  italiens  soit 
plus  de  fraicbeur  et  de  gr&ce,  soit  plus  de  nerf  et  de  force,  soit 
plus  d*éloquence  et  d*éclat  ;  mais  il  n*a  pas  de  rivai  pour  Taisance, 
la  correction  et  la  clarté  du  langage,  Tampleur  facile  et  naturelle 
des  développements,  la  sagesse  et  la  fécondité  des  plans  K  » 

'  PoLTBiBLioif  Revue  bibliographique  universelle,  Parlie  lUiéraire,  Deuxième 
sèrie  -  tome  deuxième  -  XIV  de  la  coUeclìon.  -  quatrième  livraison  -  Octobrc.  Pa* 
rìs,  1875,  pag.  295. 
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L'Autore  finisce  coli*  esprimere  un  voto,  che  ancor  noi  facemmo 
nel  passato  quaderno.  Dopo  aver  accennati  i  progressi  che  ha  fatta 
la  dottrina  di  S.  Tommaso  in  questi  trentanni  o  poco  più,  da  che 
egli  diede  in  luce  la  prima  volta  le  sue  Istituzioni  filosofiche,  e  dopo 
aver  lodati  quei  valorosi  scrittori  che  gli  si  aggiunsero  compagni 
nell'ardua  impresa;  dice  :  9.  Mercè  i  lavori  di  questi  uomini  egregii, 
la  vittoria,  per  ciò  che  riguarda  la  parte  Metafisica,  sembra  assicu- 
rata; massimamente  dopo  che  il  movimento  ristoratore  dall'  Italia 
si  propagò  nella  Francia,  nella  Germania  e  nella  Spagna.  Ma  il 
trionfo  della  sana  dottrina  non  è  compiuto,  se  non  viene  esteso  anche 
alla  Fisica;  compilandone  una,  che  stia  in  perfetta  armonia  colla 
Metafisica,  e  che  facendo  tesoro  di  tutti  i  progressi  delle  scienze 
sperimentali,  mostri  come  essi,  lungi  dal  contrastare,  confermano 
anzi  la  parte  razionale  dell'antica  filosofia.  A  questo  convien  che 
sieno  volte  quinci  innanzi  le  cure  dei  veri  sapienti;  ed  io  non  dubito 
che  il  provvido  Iddio  susciterà  tra  breve  fra  i  cultori  delle  scienze 
naturali  chi  sappia  trionfalmente  applicarvi  l'ingegno  e  la  faticai  » 

II. 

Cento  Salmi  tradotti  letteralmente  dal  testo  ebraico  e  commentati 
du  Francesco  Saverio  Patrizi  della  Compagnia  di  GesU,  pre- 
messavi una  introduzione  alla  lettv/ra  del  Salterio.  Roma,  ti- 
pografia Poliglotta  della  S.  C.  di  prop.  Fide,  1875.  Un  voi.  in 
fol.  dipag.  XIX,  315. 

Salmeggiare  e  lodar  Dio  equivalgono  :  giacché  la  voce  ebraica 
corrispondente  alla  nostrale  salmo,  significa  per  l'appunto  lode.  Ma 
Dio  non  si  vuol  lodare  col  solo  labbro.  Conviene  lodarlo  colla  mente, 
conviene  lodarlo  col  cuore.  La  lode  del  solo  labbro  è  cosa  indegna 
in  un  uomo  ragionevole,  e  Iddio  la  disdegna:  psallam  spiritu, 
psallam  etmente^  scrivea  l'Apostolo  (I,  Cor.  14, 15).  Ma  come  riu- 
scirvi senza  la  sufiBciente  intelligenza  del  salmo?  Si  fa  quindi  ma- 
nifesto tutto  da  sé  il  bisogno  di  una  sufBciente  intelligenza  dei 
salmi  in  chi  li  recita  privatamente,  o  li  canta  in  coro.  Per  altra  parte 

*  DelV  Vomo,  Voi.  IL  pag.  401. 
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cotale  intelligenza  non  è  cosa  di  facile  acquisto.  La  forma  usata  nei 
salmi,  che  è  la  poetica,  lo  stile,  che  è  T  orientale,  il  snbbietto,  che 
sono  le  meraviglie  del  Signore,  i  fatti,  che  si  rammentano,  k 
persone  e  le  cose,  a  cui  non  di  rado  si  fa  allusione,  dicono  chiaro, 
i±e  a  tal  uopo  si  richiede  uno  studio  e  una  meditazione  accurata. 
Procacciatasi  coIFuso  di  questo  mezzo  ia  conveniente  intelligeiiza, 
allora  si,  che  la  mente  nostra,  tutta  compresa  delle  grandezze  del 
Signore,  in  lui  si  appunterà  a  maniera  di  rapita,  ed  il  cuore  ìniui- 
morato  manderà  voci  di  lode  infocate,  ed  il  labbro  diverrà  guai 
bocca  d' incensiere,  del  quale  la  salmodia  uscirà  a  modo  di  odoroso 
profumo  alzantesi  infino  al  trono  di  Dio,  Il  eh.  Autore  deiraaniia- 
ziato  Commentano  si  è  proposto  appunto  questo  :  cioè  di  schiudere 
convenientemente  dinanzi  al  s^o  lettore  il  senso  dei  cento  salmi  da 
sé  commentati;  si  che  la  mente  appoggiata  su  la  intelligenza  dd 
medesimi  si  levi  in  alto  al  suo  Dio,  e  dietro  lei  il  cuore  si  ac- 
cenda e  s'infiammi,  recitando  o  cantando  le  grandi  6  sublimi  cose 
nel  salmo  espresso.  Ottenuto  questo,  quelTattenzioae,  quella  divo- 
zione, e  quella  decenza,  che  si  richiede  nella  recita  e  nel  canto  dei 
salmi,  spunteranno  non  altrimenti  che  frutto  spontaneo  sul  proprio 
ramo,  a  Altro  non  mi  rimane,  egli  scrive,  che  sollevare  il  mio  cuore 
al  cielo,  e  porgere  all'Autere  dei  Salmi  una  umile  preghiera,  che 
degnisi  profondere  su  queste  mie  tenui  fatiche...  larga  copia  di  be- 
nedizioni, in  virtù  delle  quali  producano  esse  quel  doppio  frutto, 
che  ardentemente  e  vivamente  ne  bramo,  d'ingerire  cioè  stima,  am- 
mirazione ed  am^e  di  questi  inni  celesti,  per  nostro  uso  e  vantag- 
gio composti  dallo  stesso  divino  Spirito,  e  l'allettarne  allo  studio. 
Ove  questi  due  frutti  producansi,  punto  non  dubito,  che  da  essi  sia 
per  nascerne  un  terzo,  il  principale  cioè  ed  a  cui  essi  sono  ordinati, 
dico  quel  digne^  attente  oc  devote  hoc  sanctum  offidum  recitare, 
che  neir  accingerci  a  pagare  a  Dio  questo  quotidiano  tributo  e  nel- 
r  aprire  il  Breviario,  tutti  proponiamo  di  fare,  implorando  per 
farlo  i  divini  lumi  ed  aiuti  ^  )) 

Apre,  per  dir  cosi,  la  porta  della  opera  una  Prefazione  di  pag.  XIX. 
Si  entra  per  essa,  come  in  magnifico  atrio,  nella  Introdmione  aUa 

*  Pag.  xvm. 
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kttu/ra  deisabmy  eqnesta^fa  fiao  a  pag.  4Q.  Indi  incomincia  il 
Commentano,  il  quale  oi  sdùude  V  ostrata  dei  Cento  salmi,  indi- 
candoci ad  una  ad  una  le  vaghe  e  sublimi  cose,  che  vi  si  contengono. 
La  Prefazione  si  divide  in  due  parti.  Ndla  prima  il  eh.  Autore 
sgombra  gii  ostacoli,  che  potrebbonsi  incontrare  da  chi  desidera  sai- 
moggiarecoavenientemente:  nella  seconda  egli  dà  ragione  dell'  opera 
e  del  modo  usato  nel  compierla.  Gli  ostacoli  notati  ed  abbattuti  sono 
certi  pregiudizii  o  torte  idee,  che  entrate  in  capo  sogliono  snervare 
l'animo  ed  impedire  ogni  benché  menomo  concepimento  di  fervore. 
Pognamo  caso,  che  chi  si  reca  a  salmeggiare  non  vegga  ne*  salmi 
nnU* altro  che  una  congerie  di  sentimenti  morali,,  devoti,  sublimi 
poetici,  se  volete,  ma  senza  niua legame,  che  gli  congìunga  in  modo 
da  formare  un  tutto,  e  perciò  impossibile  trwarv^lo  ;  ovvero  che 
attri  reputi  il  Brevi^io  una  istituzione  del  medio  evo  &  poto  oppor- 
tuna a' nostri  di,  o  che  sia  un  peso  inutile  posto  in  su  le  spalle  del 
clero,  ache  ì  salmi  siano  cosa  si  difficile  a  capire,  ohe  rari  sien 
f  uelli  che  gimigano  ad  intenderne  alcun  poco  ;  egli  è  manifesto  che 
6on  queste  idee  in  eapo  o  con  altre  somiglianti  a  queste  chi  dovesse 
per  obbligo  recarsi  a.  salmeggiare  vi  andrebbe  si  annoiato,  che  del 
fervore  o  dell'applicazione  dell'animo  sarebbe  nulla.  Cotesti  sono  gli 
ostacoli,  ohe  il  eh.  Antere  fa  cadere  fino  dalla  prima  mossa.  Congerie 
di  sentimenti  morali  senza  niun  legame  i  salmi?  Tutt'altro.  Si  stu- 
dino un  poco  e  si  vedrà.  Esser  egli  stato  un  tempo  di  questa  opinione  : 
ma  messosi  all'opera  dello  studio,  averla  ben  tosto  mutata  ;  veder 
ora  si  chiaro  altramente,  che*  udendo  dire  per  alcuno  non  avervi  nei 
sai»  unità  di  argomento,  ne  ha,  per  cosi  dire,  scandalo,  come  se  udisse 
ima  eresia  od  una  bestemmia^  ti  Breviario  istituzione  del  medio  evo 
ora  non  opportuna?  A  ehi  ignora,  come  il  salmeggiare  sia  stato 
sempre  in  uso  nella  CSiiesa,  a  chi  dimentica  i  grandi  benefizii  che 
ha  ricevute  da  Dìo,  e  la  gratitudine  che  lo  stringe  a  rendiergli  un 
ossequioso  tributa  di  lodi,  a  chi  non  sa  i  molti  e  continui  bisogni, 
che  ha  di  ottenerne  di  nuovi,  potrebbe  forse  sembrare  poco  oppor- 
tuno:, ma  colui  che  conosce  tutto  questo  ed  altri  nobili  motivi  e 
li  considera  alcun  poco,  lo  stimerà  al  sommo  conveniente  e  giusta- 
mente imposto  al  ministro  del  Signore.  Né  lo  dirà  mai  un  peso, 
si  bene  un  mezzo  facile  con  che  sdebitarsi  con  Dio,  utile  all'  anima 
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sua,  e  proprio  di  chi  ha  consacrato  tutto  sé  al  Signore  ed  al  suo 
culto.  Sia  pure  che  non  intenda  tutto  ciò  che  si  contile  m 
salmi.  Dovrà  per  questo  recarsi  alla  recita  od  al  canto  dei  medesimi, 
come  a  cibo  insipido?  Perniun  conto.  La  conseguenza  che  ne  viene, 
si  è  che  egli  si  studii  di  acquistarne  la  debita  intelligenza.  Che 
essa  si  possa  avere,  lo  dimostra  il  Commentario,  che  gli  viene  qui 
offerto  e  del  quale  avvalendosi  troverà  assai  facile  quello  che  prima 
riputava  difGidle. 

n  eh.  Autore  si  vale  dell'  originale  ebraico  nel  suo  lavoro,  e  d 
dà  nella  lingua  nostra  cosi  la  versione  dei  salmi,  come  il  com- 
mento. Quanto  grande  ed  accurato  sia  stato  lo  studio,  che  egli  ha 
posto,  affine  di  voltarli  fedelmente,  ce  lo  dice  il  metodo  seguito  in 
ciò  fare.  Il  quale  viene  da  lui  esposto  nel  conto  che  ei  ce  ne  dà 
nella  seconda  parte  della  Prefazione^  con  siffatto  ordine  e  con  tale 
chiarezza,  che  si  può  offerire  quale  compiuta  teorica  da  praticare, 
quando  si  voglia  tradurre  checchessia  dall'  ebraico  in  lingua  ita- 
liana. I  motivi  che  lo  consigliarono  ad  usare  nella  versione  la 
lingua  volgare  piuttostochè  la  latina,  sono  due:  il  primo,  chela 
lingua  nostra  volgare  si  prestava  meglio  all'opera;  il  secondo,  che 
il  benefizio  di  tale  versione  si  rendeva  comune  a  quanti,  non  cono- 
scendo il  latino,  bramassero  pure  di  salmeggiare  divotamente^  Si 
sappia  però  fin  da  principio,  che  egli  nel  suo  commento  general- 
mente non  si  occupa  che  del  senso  letterale.  Non  omette  per  altro 
di  esporre  o  almeno  accennare  anche  il  senso  spirituale  certo, 
massime  se  o  la  materia  il  richiegga,  o  ci  venga  esso  insegnato  nel 
Nuovo  Testamento,  (c  Riflessioni  ascetiche  o  morali,  egli  aggiunge, 
non  erano  del  mio  assunto,  né  compatibili  colla  brevità  prefissami, 
e  quei  che  di  esse  fossero  desiderosi,  hanno  in  gran  copia  commen- 
tatori, nella  cui  opere  soddisfare  a  tal  desiderio.  ^  » 

Sgom))rata  la  via  dagli  ostacoli,  e  indicata  quella  che  esso  ha 
tenuto  nel  suo  lavoro,  viene  dlh  Introduzione.  Nella  quale  passando 
a  rassegna  tutte  le  precipue  quistioni,  che  spettano  al  Salterio  in 
generale,  le  discute,  risolve  o  chiarisce  in  modo  da  diradare  quelle 

*  Pag.  XVIIL 
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tenebre  che  si  addensano  loro  attorno.  Otto  sono  i  capi,  in  che  essa 
è  divisa:  cinque  dei  quali  sono  partiti  in  più  paragrafi  contenenti 
altrettante  quistionì.  Cosi  a  modo  di  esempio  nel  e.  I,  detto  del  titolo 
generico,  tratta  deirordine,  della  distinzione  e  del  numero  dei  Salmi: 
nel  e.  Il  risolve  due  quistioni  ;  la  prima,  se  ì  Salmi  siano  poesia,  e 
Feltra,  se  posto  che  si,  quale  metro  siasi  adoperato:  nel  e.  Y  ne 
risolve  tre  risguardanti  gli  autori  dei  Salmi,  sei  nel  e.  VI  circa  i 
TitoU  particolari  dei  medesimi.  Il  e.  Ili  è  speso  tutto  nel  chiarire 
la  quistione  dei  /Salmi  alfabetici,  il  e.  V  nel  trattare  T  altra,  se  i 
Salmi  siano  divinamente  ispirati  :  nell*  YIII  viene  esposto  il  sog- 
getto universale  del  Salterio.  Se  non  che,  avendo  il  eh.  Autore 
favellato  del  Salterio  ebraico  a  lungo  ne*  suoi  schiarìm^ti  e  nelle 
sue  osservazioni,  ed  essendo  la  sua  versione  fatta  su  quello,  ogni 
ragion  volea,  che  parlasse  anche  della  versione  volgata  dei  Salmi, 
usata  dalla  nostra  Chiesa  latina.  Tanto  egli  fa  nel  e.  VII,  trattandovi 
tre  questioni,  vale  a  dire:  T  della  forma  esterna  del  Salterio 
volgato;  2°  della  origine  e  dell'autore;  3°  dei  Titoli. 

Pigliamo  un  saggio  di  tali  schiarimenti  dal  e.  VI,  paragrafo  lY: 
Termini  di  rmisica.  Il  eh.  Autore  prima  risolve  la  quistione  generica, 
e  poscia  la  pratica  dei  Salmi.  Il  corpo  dei  musici  fu  istituito  per 
ordine  di  Davide,  e  dal  medesimo  poco  prima  della  sua  morte  rior- 
dinato. Trovasi  la  descrizione  della  prima  istituzione  nel  I  Par.  XY. 
Costituirom  i  calori  Hema/n,  Asaf,  Etan  con  cembali  di  rame,  a 
far  udire.  E  Zaccaria  e  suoi  compagni  con  ndbUi  su  vergini.  E  Mot- 
tatia  e  suoi  compagni  con  dnire  su  V  ottava  a  dirigere.  Che  erano 
i  cembali,  i  nablii  e  le  cinire?  H  eh.  Autore  ti  prova,  che  nei  cem- 
bali hai  uno  strumento  simile  ai  piatti  delle  nostre  bande,  che  nei 
nablii  e  nelle  cinire  ti  si  offrono  due  stromenti  da  corda,  e  come 
dal  primo  traevasi  il  suono  colle  dita,  da^i  altri  col  plettro.  Da 
quel  su  vergi/ni  ti  vedi  spuntare  il  soprano,  da  quel  su  VoUa/oa  il 
tenore,  e  da  quel  a  far  udire  il  basso.  Ma  alle  voci  su  Vottcma 
(tenore)  vanno  unite  queste  due  altre  a  dirigere.  Eccoti  il  perchè  : 
«  nel  canto  pieno  la  melodia,  che  deve  servir  di  norma  a  tutta  la 
composizione  e  servire  come  di  ordinatura  a  tesservi  il  contrap- 
punto, suole  commettersi  alla  voce  media  ossia  al  tenore.  »  Pari- 
mente, si  aggiungono  al  basso  le  dizioni  a  far  udi^e,  perchè  il  basso 
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d  aggiunge,  corpo^  vig(urev  BobusteziEa  ali* insieme  delle  vocLmess^ 
HL armonia  alo  renda  eoitcìò  più  sensibile  all'oisechio.  »  Posti 
fiatali  schiarimenti,  eocoveae  uscire  un  altro^  qualìB  conseguenza: 
a  dunque  i  seprani  acoompagna[y.ansÌ  ai  naèfiì,  i  tenari  alle  dnire» 
i  bassi  ai  oembalL  »  Scendendo  aH' applicazione,  i  salmi  VIeVQ 
portano  il  titola  su  vergini;  e^^&tniìy  visi  indicavano  le  vool  dei 
soprani:: il  salma  XII  è  diretta  ai  prefetto  su  Uottava;  e  perdo  dovià 
eonohiudersi,  che  fossa  ktìUolata  al  prefetto  dei  tenorL  In  alcani 
tìtoH  occorrono  delle  parole,  die^  non  sono  nomi  proprii,  né  di  tìrt 
menti  musica]],  né  di  veci  a  parti  cantanti^  né  esprimono  akona 
cosa  storica  od  ahmn  sentimeirtn  rif^eMesi  al  salmo  :  sembrerebbem 
a  prima  vistai  inesplioafeiH  Noni  è  co^*  11  eh;  Autere  li  riesce  a 
dimostrare,  che  esse  non  sodo  altco^  che  k  indkaziooft  ddl*am, 
oesìa  della  melodia  di  una  o  di  uni' altra  oanzonfì^  già  in,  uso  presso 
gr  Israeliti,  su  la  quale  era  dia  cantarsi  il  salmo.  Goal  le  messe 
deLFalestriiia  portano  i  titoli:  Missa  Eoot  sacerdos  magnu^  Mima 
Repleahi/r  os  memu,  adt  iniHcare  dtt  il  soggetto  della  musica  ò  teUo 
dal  canto  delle  antifoie  quivi  indicato.  Appare  quindi  cbia^rito  dal 
titolo,  che  il  saimO'IX  de^aoantarsi  suU*aria  Morite  alfiglmk; 
il  XXII  su  l'aria  £er«a  dell'awma;  il  IM  su  Farla  Colomba  milk 
di  ImgU  remoti. 

IL  oofumento  di  ogni  salm^  ha  tue  parti.  Nella  prima  sona  trattate 
e  risolute,  in  qu«ito  è  poesibila,  ine  precipue  quistionì,  vale  a.  dice, 
éan  ehi.  sia  stato  composto  il  solmov  '^  quale  e^  sia»  stato  serìtta  e 
quale  argonwnto  vi  si  sv^a.  k  questo  talvolta  se  ne  aggiangoDQ 
delle  altre,  a  moda  di  esempiov  citca  il  secando  salmo  si  dfecute 
aKora  il  p>imto,  se  essd  ferma  un  tulUxi  col  primo.  Nella  seconda 
vengono  Tanalist  e  la  arsione;  letterale^  l'una  messa  di  fronte  al- 
Valtra  in^  modoi^  cbe  le*  parli  dell'^attaliai  cornispondano  aUs  pactì 
rehtivft  deUa  veisioBe.  Ndla  teczai  è  pesto  il  eomnento,  il  quale  è  jà 
CI  mena  kngo^  seconde  la  nmggiore  o  minoie  esplicazione  richìe^ 
si9t  dttte  voci  partififilari,,  sìa  dai  eonceflà.  Il  eh.  Autorer  p«^  a 
chi  vuole  oiettorsi  tntì«  defld;ro  ne^sakoi,  capirli  ed  assaporarne 
a]q)teno  il  dil^x),  il  sanfia  consigBo  di  ujta  spedientt  aconde 
al  bisogno.  M  quale  à  è  x  (ti^  usare  ogni  studio  per  investirsi  dai 
sontiinfintìi  e  degli  afielfti^  onis  il  Salmisteb  si  mostra  compreso, 
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riportandosi  col  pensiero  ai  tempi  ed  agli  avvenimenti  di  che  si 
tratta  nel  Salmo,  rendendosi  presenti  di  quelli  le  circostanze,  in  una 
parola  porre  sé  in  luogo  del  sacro  poeta  o  di  clii  nel  salmo  favella^.  » 
Or  chi  legge  il  suo  Commentario  ha  tutto  in  pronto  a  tale  uopo.  Le 
quistioni  previe  ci  danno  tutte  quelle  circostanze,  che  rivestono  il 
subbietto,  e  rivestito  lo  mettono  in  iscena  in  quell'atteggiamento  di 
affetto  e  in  quell'arnese  del  tempo,  che  è  tutto  suo  proprio.  La  ver- 
sione gli  dà  vita  e  movenza  a  misura  del  sentimento  espressovi,  e 
r  analisi  concentrando  il  tutto  in  poco  ce  ne  fa  sentire  tutta  la 
forza.  Finiamo  coli' affermare,  che  tanto  il  divoto  che  salmeggia, 
quanto  il  professore  che  insegna,  ne  possono  trarre  un  grandis- 
simo vantaggio, 
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ALTAVILLA  RAFFAELE  —  Manuale  completo  di  Storia  aatarale 
per  le  scuole  e  le  famiglie,  del  Prof.  RafFaele  Altavilla.  Milano, 
tip.  e  libr.  editrice  Giacomo  Agnelli,  via  S.  Margherita  n^  2, 187S. 
In  8.  di  pag.  570.  Prezzo  L.  4. 

Come  libro  d^istituzioDe,  il  Manuale     bontà  e  alla  integrità  del  suo  ìibtOy  se  sì 


compkio  di  Storia  naturale  del  eh,  Al- 
tavilla ci  è  sembrato  non  poco  commen- 
devole. Vi  è  trattato  con  ordine  e  con 
chiarezza  quanto  abbisogna  per  avere  una 
sufficiente  conoscenza  de'  tre  regni  della 
natura,  V  animale,  il  vegetale,  il  minerale; 
e  vi  si  discorre  quant*  è  necessario  anche 
deir  uomo,  il  quale  se  per  la  parte  più 
nobile,  come  P  illustre  Autore  dichiara, 
costituisce  un  regno  da  sé,  per  l'or- 
ganismo del  corpo  può  essere  classi- 
ficato nel  regno  animale.  Non  v*  è  nulla 
che  disdica  né  alla  decenza,  trattandosi 
di  un  libro  il  quale  dee  correre  per  le 
mani  de'  giovanetti,  né  alle  dottrine  ri- 
velate, le  quali  pur  troppo  vengono 
manomesse  da  non  pochi  moderni  scien- 
ziati, non  certo  per  la  esigenza  della 
scienza,  ma  per  odio  contro  la  religione, 
0  alla  men  trista,  per  vani  sofismi.  Dob- 
biamo per  altro  avvertire  che  il  eh. 
Autore  avrebbe  meglio  provveduto  alla 

AMBROSI  BARTOLOMEO  —  Vita,  viaggi  e  predicazione  dell'Apostolo 
S.  Pietro.  Opera  originalo  di  Bartolomeo  Ambrosi  arciprete  di 
Biadene  ecc.  Volume  II.  Parma^  tip.  Fiaccadori,  1875.  In  8.  di 
pHg.  4S5.  Prezzo  L.  2.  28. 


fosse  tenuto  più  direttamente  alla  nar- 
razione nu>saica,  riguardo  spedalm^k 
all'origine  dell'uomo.  Ciò  lo  avrebbe  Iran- 
calo  (te  un  errore  o  per  lo  meno  da  am 
inesattezza,  là  dove  assegna  ai  prìni!- 
simi  uomini  una  origine  affatto  sei v^ia. 
È  un  errore,  se  egli  lo  intende  de'  pri- 
mordii  della  umana  società  con  a  capo 
Adamo,  perché  non  solo  ha  contro  sé 
la  Scrittura,  ma  anche  le  più  antiche 
memorie  profane.  È  una  inesattezza,  se 
lo  intende  delle  società  che  si  vennero 
costituendo  separatamente,  perchè  anche 
in  esse  lo  stato  di  cultura  precedette 
quello  della  barbarie  e  molto  più  ddh 
selvatichezza.  Il  eh.  Autore  ci  perdoni 
questa  leggiera  osservazione,  che  noi 
facciamo  a  One  che  il  suo  libro,  in  una 
seconda  edizione  che  noi  gli  auguriamA 
vicina,  possa  essere  più  profittevole  e 
più  sicuro.  • 


Questo  secondo  volume  della  vita 
eir  Apostolo  S.  Pietro,  che  viene  pub- 
blicando il  eh.  Arciprete  Ambrosi,  com- 
prende il  tratto  che  va  dalla  Passione  del 
Signore,  insino  al  viaggio  deir  Apostolo 

ANDREUCCI  OTTAVIO  —  Sulla  scoperta  di  due  busti  in  terra  cotta 
e  di  un  quadro  a  tempera  in  tavola,  nel  possesso  gli  uni  del  ne- 


in  Cesarea.  Fa  séguito  al  primo  volume, 
da  noi  annunziato  nel  VII  volume  deBa 
serie  corrente  a  pagina  ^0.  Ci  rìoiet* 
tiamo  a  ciò  che  allora  ne  dicemmo. 
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goziaate  Pietro  Radicchi,  T  altro  del  dott.  Enrico  Gallizioli,  opere 
amendue  di  Hichelangiolo  Buonarroti.  Illustrazione  storico-arti - 
stico-critica  dell'avv.  Ottavio  Andreucci  cavaliere  della  Legione 
d'Onore  ecc.  Firenze,  tip.  di  G.  B.  Campoiml,  187S.  In  8.  di 


pag.  86. 

Per  buoni  argomenti,  esposti  con 
lucidità  e  forza  óa\  eh.  Autore,  i  due 
busti  dì  terra  cotta,  posseduti  dal  nego- 
ziante sig.  Pietro  Radicchi,  si  debbono 
reputare  opera  di  Michelangelo.  L'uno 
di  essi  rappresenta  Michelangelo  slesso, 
e  l'altro  Vittoria  Colonna;  né  mancano 
probabili  congetture,  le  quali  rendano  la 
ragione  di  questa  doppia  rappresen- 
tanza. Di  Michelangelo  altresì  è  riputato 
l'insigne  quadro,  a  tempera  in  tavola, 
rai^resentante  la  Sacra  Famiglia,  di  cui 
è  proprietario    il  dolt.  Gallizioli.   Le 


ci  sembrano  molto  probabili.  Esse  si  pog- 
giano sopra  la  perfetta  corrispondenza 
che  ha  il  dello  quadro  coli' altro,  indu- 
bitatamente di  Michelangelo,  e  anch'esso 
rappresentante  la  Sacra  Famiglia,  che  si 
ammira  nella  Galleria  degli  Uffizii  in 
Firenze.  Escluse  le  tre  ipotesi,  o  che 
fosse  un'opera  anteriore  a  Michelangelo, 
0  d'altro  autore  de' suoi  tempi,  o  final- 
mente di  un  imitatore  posteriore  ;  con- 
chiude doversi  tenere  come  un  saggio 
probatorio  del  dipinto  della  Galleria, 
fatto  dallo  stesso  Michelangelo. 


pruove  che  ne  adduce  il  eh.  Andreucci, 

ARDITI  GIACOMO  —  La  Leuca  Salentina  descritta  dal  cav.  Giacomo 
Arditi  socio  di  più  Accademie  ecc.  Bologna,  presso  PUiBcio  del 
messaggiere  del  S.  Cuore,  1875.  In  8.  di  pag.  158.  Prezzo  L.  1. 

L'opuscolo  è  diviso  in  tre  libri,  i      chiesa,  il  faro,  il  porlo,  le  grotte,  il  ter- 


rai argomenti  sono:  P  Leuca  quale  fu; 

IP  Leuca  quale  è;  IIP  Leuca  quale  po- 

Irebbe  essere.  Il  compito  più  difficile  è 

quello  assegnato  al  primo  libro,  atteso 

il  difello  delle  memorie  de' primissinii 

tempi,  le  quali  o  mancano  affatto,  o  sono 

inTolte  inestricabilmente  da  favole:  e 

però,  dice  l' Autore  :  «  mi  son  dovuto 

necessariamente  rivolgere  alla  storia  ge- 
nerale, a  vecchi  rogiti,  iscrizioni,  monete, 

tradizioni,  oggetti  dissepolli  e  simili  » 

per  venire  a  capo  di  recar  qualche  cosa 

di  chiaro  in  mezzo  a  tanta  incertezza; 

Quanto  allo  stato  presente,  ne  descrive  la 

BACCI  GIOVANNI  —  V.  Livio. 

BECCARIA  PIETRO  —  Manuale  per  i  giovani  pii  e  studiosi  della 
lingua  si  italiana  si  latina,  per  Beccaria  Pietro.  Torino,  tip.  del- 
l'Oratorio  di  san  Francesco  di  Sales,  187S.  In  16.  di  pag.  264. 
Le  dfie  edizioni,  già  esaurite  del  zinne  de' Figli  di  Maria,  sotto  la  pro- 
presente Manuale,  ne  hanno  resa  neces-     lezione  di  san  Luigi  Gonzaga  ;  e  con- 

saria  questa  terza.  Esso  è  destinato  ai     tiene  :  Regole  e  pratiche  di  pieià,  pei 

giovanetti,  aggregati  alla  pia  Associa-     figli  di  Maria;  un  metodo  per  l' inse- 


reno, eccetera,  arricchendo  tutto  di  utili 
osservazioni.  Finalmente,  per  ciò  che 
riguarda  il  futuro,  presenta  alcune  sue 
proposte,  che  recate  in  atto  potrebbero 
far  sorgere,  sulle  rovine  dell*  antica  città, 
una  novella  Leuca.  Lasciando  ad  altri 
più  esperti  il  giudicare  se  questo  dise- 
gno sia  eseguibile,  noi  dobbiamo  render 
lode  al  eh.  Autore  di  avere  illustrato, 
nel  miglior  modo  che  era  possibile,  il 
suo  soggetto,  studiando  e  coordinando 
acconciatamente  al  suo  scopo  tutte  Itì 
memorie  che  possano  riguardarlo. 
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gnamento  della  dottrina  cristiana,  per 
norma  (te*  medesimi  in  tal  esercizio;  al- 
cune lezioni  fondamentali  di  Canto  fermo; 
e  finalmente  quesiti  e  risposte  circa  la 
Grammatica,  la  lingua  e  la  letteratura 
italiana  e  latina.  Il  libro  è  scritto  con 
istile  veramente  aureo  ;  e  la  parte  prin- 
cipalmente che  riguarda  la  grammatica 
e  la  letteratura  delle  due  lingue,  è  trat- 
tata con  tanta  scelta  di  precetti  e  di 


esempii,  con  sì  bel  garbo  di  modi  t  di 
stile,  che  la  materia,  per  sé  ari<h  e 
noiosa,  ne  addiventa  piacevole  ed  at- 
traente. È  quindi  un  libro,  sotto  il  doppio 
rispetto  della  pietà  e  della  istruzione, 
sommamente  utile;  e  come  tale  fuga 
raccomandato  non  solo  da  noi  neDa 
prima  edizione,  ma  da' piò  accreditati 
giornali  cattolici  e  da  valentissimi  filo- 
logi In  amendue  le  letterature. 


BONOBA  TOMMASO  —  L'arca  di  San  Domenico  e  Michelangelo  Buo- 
narroti. Ricerche  storico-critiche  delP.  Tommaso  Bonora  de'Pre- 
dicatorì.  BolognUj  presso  Gaetano Komagiioli,  1875.1n8.  di  p8g.31. 

BUSEO  GIOVANNI  —  Hedftationes  in  dominicas  ae  festa  totios  ansi, 
auctore  Ioanne  Basaea  S.  I.  Augustae  Taurinorum,  ex  tfpis  Hya- 
cinti  Marietti,  1876.  Un  voi.  12.  di  peg.  XVI- 58i. 
Savio  pensiero  del  benemerito  ca-     servire  per  uso  privato,  massime  de^ 


valier  Marietti  è  quello  di  venir  richia- 
mando alla  pubblica  luce  le  più  eccellenti 
opere  ascetiche  dei  secoli  scorsi.  Que- 
sta raccolta  di  Meditazioni  del  Buseo 
va  annoverata  tra  le  migliori,  non  so-^ 
lamento  per  la  copia,  per  la  varietà  e 
per  la  concisione,  ma  altresì  per  l'ordine 
che  nella  presente  edizione  è  stato  per- 
fezionato. A  compierla  quanto  si  poteva 
desiderare,  visi  è  procurata  raggiunta 
di  altre  sessanta  meditazioni,  ed  una 
breve  introduzione  suir  arte  del  medi-, 
lare,  tratta  da  S.  Francesco  di  Sales. 
L'utile  di  questo  libro  è  doppio.  Può 


ecclesiastici,  ai  quali  la  pratica  cotidiaB 
della  meditazione  è  tanto  raccomandata: 
e  può  servire  per  somministrare  concrti 
ed  affetti  acconci  o  alla  spiegazione  àà 
Vangeli  domenicali,  o  ad  altri  discoisi 
di  genere  piano,  secondo  rocconeoa 
delle  feste.  Certo  egli  è  un  libro  c^ 
è  desiderabilissimo  veder  correre  per  te 
mani  si  di  quelli  che  allo  stato  sacer- 
dotale si  apparecchiano,  e  si  dì  qoeDi 
che  in  tale  stato  si  trovano  costilutì: 
perocché  non  produrrà  sicuramente  die 
frutto  di  solida  dottrina  e  di  pietà  so- 
stanziosa. 


CAHAUÈR  GIULIO  —  Del  celibato  dei  preti  nel  secolo  XIX  e  dì  altro 
questioni  relative,  deiravv.  Giallo  Gamau5r,  tradotto  dal  francese 
da  monsig.  Pietro  Rota,  vescovo  di  Mantova.  Mantova,  tip.  Teseo- 
vile,  1875.  In  16.  di  pag.  94. 


Nel  volume  IV  della  nostra  Serie  IX, 
a  pag.  12i,  parlando  di  questa  preziosa 
operetta  del  Camauèr,  facemmo  voto  che 
un'abile  penna  l'avesse  recata  in  ita- 
liano ad  edificazione  del  clero  e  ad  am- 
maestramento ancora  di  tanti  laici,  che 
odono  ripetersi  mille  errori  intorno  al- 
l' argomento  che  tratta.  L'illustre  mon- 
signor Vescovo  di  Mantova  sì  è  degnato 
accogliere  questo  nostro  voto,  e  presenta 


ora  all'  Italia  il  bello  e  utilissimo  lavoro 
del  Camauér,  da  esso  tradotto  e  faUo 
stampare.  Crediamo  che  in  sua  coramefi- 
dazione  non  si  possa  desiderare  al^ 
miglior  suffragio.  Uno  scritto,  da  un  ^ 
dotto  e  benemerito  Vescovo,  da  un  con- 
fessore della  fede,  da  un  emolo  de^ 
Atanasii  e  degli  Eosebii,  riputato  meri- 
tevole dell'onore  di  una  sua  proprii 
versione,  dev'essere  acconcissimo  al- 
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ì'W£fO  per  cui  tu  composlo.  lovìtiamo 
quindi  chi  ama  solidamente  istruirsi  so- 
pra il  soggetto  che  svolge,  a  procurar- 
seb^  sicuri  clie  egM  ne  sarà  ben  con- 
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tento>  Si  vende  in  Mantova  nella  tipo- 
grafia Vescovile»  al  prezzo  di  una  lira  ed 
abeneOzio  di<  quello  spogliato  Seminario 
diocesano. 


CANTALAMESSA  GIULIO  —  Gigino  rorfaaollo^  Eaccoate  di  Giulio 
Cantalamessa,  pubblicato  a  benefizio  dell*  orfanotrofio  maschile  di 
Ascoli  Piceno.  Bologna,  tip.  ^Dtif.  Hareggl&ni,  1815ì  In  M^.  di^ 
piag.  118.  Prezzo  cent. 


Gigino  è  ungiovanetto^orfeno,  dfln- 
gegno  desto»  di  delicato^  sentire  e  d'in» 
Docenti  costumi»  venuto  in  uggia»  pftr 
follecì  sospetti  di  furto»  a  un  vecchio 
zìo  avaro»  il  quale  se  Fera  rieolto  in 
casa  più  per  averne  servìgi,  che  per 
facg)!  benefizio.  Scacciatone  finalmente» 
il  buon  fanciullo  con  un  atto  dì  singolare 
pietà  verso  T  indegno  zìo,  riesce  a  due 
effetti:  l'uno  del  tutto  inaspettato;  ed 
è  che  ne  viene  occasione  all'avaro  di 


scoprire  la  innocenza  del  nipote  ;  e  Pal- 
tro  die  non.  si  sarebbe  cosi  facilmente 
speralo»  che  cioè  il  zio  non  pure  sei 
rieogUesse  nella  sua  grazia,  ma  di  più 
si  disponesse  per  tale  atto  ad  una  santa 
morte,  essendo  già  in  sugli  estremi  della 
vita.  Il  Racconto  si  legge  con  piacere 
perchè  ben  congegnato  e  bene  scritto, 
ed  inoltre  con  vantaggio  morale  per 
gli  esempii  virtuosi  che  descrive. 


CÀBIGNANI  GIUSEPPE  —  Le  Scuote  normali  in  Napoli  nel  seco- 
lo XTUI.  Studi  su  documenti  dell'Archivio  centrale  della  città  di 
Napoli  per  Giuseppe  Carignani.  Napoli,  tip.  editrice  degli  Accat- 
toncelli,  1815.  In  8.  di  pag.  28. 


Possono  avere  non  poca  utilità,  pei 
metodi  delle  scuole  popolari,  le  notizie 
raccolte  dal  eh.  Autore  intomo  a  quelle 
che  furono  stabilite  in  Napoli  nel!'  ul- 
timo scorcio  del  passato  secolo:  e  a 
qpièstt)  fine  ne  nota  i  difetti»  e  le  buone 
qualità.  Il  principio»  sopra  cui  esse  pog- 
giavano» sembra  al  medesimo  eh*  Autore, 
lesivo  della  libertà  individuale;  in  quanto» 
sebbene  la  istruzione  non  fosse  obbliga- 
toria^ nondimeno  quei  che  avessero  vo- 
luto'istruirsi,  non  aveano  altra  libertà  che 
quella  della  scelta  fra  le  scuole  dal  Go- 
verno approvate.  Se  non  che,  chi  con- 
sideri la  moltiplicità  straordinaria  di 
quelle  scuole  (basti  dire,  che  ogni  or- 
dine religioso  avea  V  obbligo  di  aprirne 
albieiK)  una  ;  e  queste  oltre  alle  moltis- 


sime altre  di  sacerdoti  e  di  laici)  ;  e  di 
più,  che  r  insegnamento  morale  e  reli- 
gioso, a  sicurtà  e  quiete  de*  padri  di 
famiglia,  vi  era  pienamente  guarentita» 
non  trovepà  che  ridire  su  quella  specie 
di  diminuzione  di  libertà,  se  non  che 
essa  chiudeva  T  adito  ad  un  insegna- 
mento corrompitore.  Il  fatto  è  che  i 
nuovi  tempi,  iniziati  colla  rivoluzione 
francese,  distrussero  tutto  il  bene  ohe 
quelle  scuole»  sol  durate  pochi  lustri» 
aveanoominoiato  a  partorire  ampiamente 
per  tutto  il  regno  di  Napoli  ;  e  la  suc- 
ceduta, libertà^  ribadendo  ogni  di  più  le 
catene  air  insegnamento,  ne  amplifica  i 
vizii  radicali,  che  solo  ha  sapulo  rìtrame» 
e  ne  rende  impossibifi  generalmente  i 
buoni  frutti. 


CASONI  G.  B.  —  U  mio  Convento.  Memorie  inedite  dina  Trappista^ 
riordinate  dall'avvocato  G.  B.  Casoni.  Seconda  edizione.  Bolo- 
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gna,  istituto  tipografico  483,  viaGalliera,  1875.  In  16.  di  pag.28ì. 

Prezzo  L.  1. 
Di  questo  Racconto  facemmo  già     solamente  assai  utile  per  la  materia, 
i  debiti  elogi  nella  sua  prima  edizione,     ma  anche  molto  dilettevole  pc'  pregi 
Raccomandiamo   ancora  questa,  ricor-      della  forma, 
dando  che  il  libro  offre  una  lettura  non 

COLLECTIO  casuum  de  re  dogmatica,  morali,  et  liturgica  qui  re- 
solvebantur  in  publicis  collatiouibus  theologicis  liabitìs  ia  Ec- 
clesia cathedrali  Moutisregalis  ab  amio  1868  ad  auii  1875  ecc.  ecc. 
Adduntur  Syllabus,  Gonstitutio  Apostolieae  Sedis  et  Gonstitationes 
dogmaticae  Conciliì  vaticani.  Monteregali  apud  I.  Bianco  impress. 
episc.  1875.  In  8.  di  pag.  639.  Si  spedisce  franco  di  posta  in  tutta 
Italia  a  chi  invierà  un  vaglia  postale  di  lire  cinque  a  G.  Bianco, 
tipografo  vescovile,  Mondovl -Piazza. 
Crediamo  utilissima  agli   ecclesia-      del  Sìllabo  e  le  definizioni  del  Concilio 
siici  la  Collezione  qui  sopra  annunziata,      Vaticano:  come  dall'altro  lato  le  riso- 
sì  per  le  quistioni  di  somma  rilevanza,      luzioni  de'  casi  morali  più  imporlaotì 
alle  quali  si  riferiscono  i  Casi  che  sono     hanno  relazione  alla  Bolla  Apostolieef 
presi  ad  esaminare,  e  sì  pel  merilo  delle     Sedis  ed  al  nuovo  Codice  Civile.  Fi- 
risoluzioni,  le  quali  si  fondano  sopra  le     nalmente  le  quistioni  litnrgiclie  sodo 
più  solide  dottrine,  con  diritto  e  sano     risolute  in  conformità  delle  reccnli  ri- 
criterio  applicate.  Le  risposte  ai  quesiti     sposte  della  sacra  Congregazione  e,  dove 
dommalici  contengono  la  confutazione      manchino  queste,  colle  dottrine  de*mi- 
de' principali  errori  de' nostri  tempi  e,      gliori  autori, 
dove  occorra,  richiamano  le  condanne 

DEGGIOYÀNNI  —  Lettera  di  un  clericale  a  Ruggero  Bonghi  ministro 
della  pubblica  istruzione,  in  occasione  del  12^  Gongresso  scienti- 
fico a  Palermo  per  il  canonico  prof.  Deggiovanni.  Estratto  dal 
Corriere  di  Roma.  Roma,  tip.  della  Pace,  piazza  della  Pace,  187S. 
In  16.  di  pag.  32. 

Questa  lettera  è  un  robusto  richiamo,  quanto  ha  dì  più  sacro  un  uomo,  un 
come  sa  farli  la  penna  sì  calda  e  forte  cristiano,  un  italiano,  sarà  interamenie 
del  eh.  sig.  can.  Deggiovanni,  al  mini-  vano  presso  il  Bonghi;  ma  potrà  lornar 
Siro  Bonghi,  per  le  vergogne  di  quel  utile  a  più  di  un  illuso.  E  questo  fruito 
(  oucìliabolo  di  seltarii,  che  pretesero  auguriamo  di  cuore  alla  bella  lettera 
lesto  celebrare  la  scterua  nel  Congresso      dell'egregio  Autore. 


11  Palermo.  Il  richiamo  fatto  a  nome  di 


DEHARBE  GIUSEPPE  —  Gatechismo  cattolico  preceduto  da  una 
breve  storia  della  religione,  ad  uso  dei  giovani  e  degli  adulti,  per 
Giuseppa  Deharbe  sac.  d.  G.  d.  G,  Volume  unico.  Prima  versione 
italiana  dalla  edizione  tedesca  del  1865  e  dalle  più  recenti  ag- 
giunte deir Autore,  per  un  padre  della  stessa  Gompagnia.  Seconda 
edizione  corretta  ed  accresciuta  di  ima  raccolta  di  eserciii  di 
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pietà.  Roma,  per  Alcide  Parenti  editore,  1816.  In  8.  di  pag.  328. 
Presio  L.  1.  50.  Rivolgersi  al  prelodato  Editore. 
Senza  Ikr  paragODÌ,  possiamo  affer-     Dosciuto.  Noi  facemmo  una  breve  espo- 


sizione (vedi  X  voi.  della  YIII  serie  pa- 
gine 335  e  seg.)  della  prima  versione 
italiana,  uscita  alla  luce  per  cura  del  me- 
desimo editore,  signor  Alcide  Parenti. 
Per  questa  seconda  altro  non  aggiun- 
giamo, se  non  che  essa  ad  una  migliore 
correzione  unisce  un'ampia  ed  utilis< 
sima  raccolta  di  pratiche  di  pietà,  che 
nella  prima  mancava. 


mare  che  questo  Catechismo  del  P.  De- 

harbe  di  chiara  memoria,  vada  fra  i  più 

perfoUi  che  siano  stati  composti  ad  uso 

del  popolo.  Di  ciò  è  indizio  sicuro  il 

corso  ampissimo  che  ha  avuto,  non  solo 

in  Germania,  nella  quale,  senza  tener 

conto  delle  semplici  riproduzioni,  ebbe 

ben  quindici  edizioni  rivedute  e  corrette 

dall'Autore,  mancato  ai  vivi  nel  1871; 

ma  anche  altrove,  dovunque  è  stato  CO- 
DE LA  BOniLLERlE  —  Meditazioni  sulla  Eucaristia  di  H.'  de  la 
Bouillerie,  Arcivescovo  di  Porga,  coadiutore  di  Bordeaux.  Tradu- 
rione  di  Pietro  Harcuoci  consentita  dalPAutore.  Firenze,  tip.  della 
SS.  Concezione,  di  Rifikello  Ricci,  1875.  In  16.  di  pag.  279. 
Prezzo  L.  1. 

DI  FRANCIA  ANNIBALE  MARIA  —  Breve  cenno  della  illustrazione 
della  santa  Scrittura  e  sopra  altre  opere  della  serva  di  Dio  Suor 
Maria  Luisa  di  Gesù,  morta  in  Napoli  con  fama  di  eminente  san- 
tità a  di  10  gennaio  1875.  Estratte  dalla  Parola  Cattolica  di 
Messina  per  cura  di  Annibale  Maria  di  Francia.  Messina,  tip.  dei 
fratelli  Oliva,  1875.  In  8.  di  pag.  22. 
Lasciando  alla  Chiesa  il  giudizio  au-     sensi,  e  del  tutto  superiori  alla  naturale 

tentìco  intomo  ai  carismi  soprannatu- 
rali che  la  fama  attribuisce  alla  serva 

di  Dio  Suor  Maria  Luisa  di  Gesù,  certo 

è  che,  stando  agli  argomenti  meramente 

umani,  ^on  potrebbe  ragionevolmente 

negarsi  che  essa  non   sìa  stata  una 

delle  anime  più  privilegiate  de' nostri 

tempi.  Uno  di  questi  ^argomenti  è  la 

illustrazione  da  lei  dettata  di  yarii  libri 

della  santa  Scrittura,  ripiena  di  altissimi 


capacità  di  una  povera  donnicciuola, 
sfornita  di  ogni  cultura,  e  che  appena 
sapea  leggere  e  scrivere.  Il  breve  Cenno 
del  eh.  signor  Di  Francia  ne  dice  qual- 
che cosa  ;  ma  questo  poco  più  che  sod- 
disfare, accende  il  desiderio  di  averne 
più  compite  notizie  :  e  speriamo  che  o 
il  soprallodato  Autore  o  altri  che  sia  non 
lascino  attendere  più  lungamente  una 
copiosa  storia  della  vita  di  Maria  Luisa. 

DI. JORIO  FRANCESCO—  Il  Saturno.  Calendario  astronomico  per 
100  anni  dal  1876  al  197S  fornito  di  precetti  igienici  e  di  tabelle 
dimostrative  del  dottor  Francesco  di  Jorio.  Napoli,  tip.  editrice 
degli  Accattoncelli,  1875.  In  8.  di  pag.  149.  Prezzo  L.  2.  50. 

706LINI  GIACOMO  —  Matematica  Elementare  di  Giacomo  Foglini 
d.  C.  d.  G.  professore  nella  Pontificia  Università  Gregoriana. 
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Vohrare  I,  ki  8.  -fli  pog.  IT-'S8t.  Roma,  Tipografie^  Mbroifcdi 
Roma  del  cav.  Alessandro  Befiani.  Yia  delle  Stimate  23. 


Qoesto  primo  volume,  dice  l'Aulore 
nell'Avvertenza  che  premette  alVopera 
può  stare  da  sé,  e  contiene  ìe  parti 
più  elementari  della  Matematica,  qoaìi 
sogliono  insegnarsi  nei  Semioarìi  «ccle- 
siastiei  e  nei  Licei  civili.  Esso  cioè 
comprende  P  Aritmetica,  V  Algebra,  ki 
Geometria  e  la  Trigonometi-ia  retfflìnea. 
Neir  Algebra,  quasi  ad  ogni  teoria  ha 
soggiunto  alcuni  problemi  che  servano 
di  esercizio  ai  giovani  studiosi:  nella 

FRANCESCHI  BALCUINO  —  RaoeoBti  per  te  senile  e  le  famiglie, 
scritti  dal  prde&sore  dett.  Baldiiiito  Franceschi,  socio  dell'Arca- 
dia di  Soma  etc.  Bohgna,  tip.  po&tff.  HareggiaBi  1815.  hi  16. 
di  pag.  201.  Pre«20  L,  1. 


Oeometria  ha  É*tto  antcrcdare  ià  testo 
le  ligure  per  maggiore  comiwJità  di  «hi 
legge,  ed  ha  seguito  Tordine  e  il  mtloéo 
che  ha  giudicato  piò  opportuno;  vogtini 
dire  quello  stesso  che  tenne  il  Sig.  Le- 
gendre  nei  suoi  elementi  di  GeooMftria, 
e  più  dappresso  l'ordine  e  il  metodo, 
pur  conforme,  che  osservò  ndla  sai 
GeomeUia  V  eccellente  suo  Miesin) 
T.  Andrea  Corefa  di  cbiaris^ma  memork 


Cari  questi  racconlini  del  Dottor 
Franceschi  !  Cari,  in  primo  luogo,  pel 
concetto  morale  e  religioso  che  è  nel 
fondo  di  tutti  ;  e  dipoi  per  le  grazie  dì 
una  lingua  schiettamente  toscana,  le 
squali  fìorisoono  gaiamente  4  semplice 


e  naturale  intreccio  di  ciascuno  di  essL 
Son  proprio  ciò  che  può  desideraRÌ, 
perchè  riescano  la  Ricreazione  ìMfe 
famiglie,  come  il  titolo  annunzia;  vile 
a  dire  un  trattenimento  onesto,  tóc 
diletlevoJe. 


tJIROLAMO  (S.)  —  Sancti  Hieronymi  de  vlris  illustribus  liber  sJn- 
gularis.  Vitae  S.  Pauli  primi  eremitae,  S.  Hilarionis  eremitie, 
fflalchi  monaci,  et  epistolae  selectae,  cum  adnotationibaa  Joannii 
Tamiettii  sac.  politior.  litteipar.  doctoris.  Augusiae  Taurifwnm, 
ex  omdna  Asceteri  Salesiani,  UDCCCLXXY.  In  16.  4i  pag.  m 
Fra  i  Padri  latini  uno  de' più  de-      Le  note  del  eh.  professore  Tanielli 


ganti  è  S.  Girolamo,  dalle  cui  opere 
«on  savio  consiglio  è  stato  scelto  questo 
libro  degli  uomini  illustri  4e\  cristia- 
nesimo, a  soggetto  di  studio  de'giovani. 


ne  agevolano  V  intelligenza,  ^  rtam 
molla  luce  «opra  varii  punti  a  ston, 
a  cui  si  riferiscono  tratto  tratto  le  fe- 
role del  santo  scrittore. 


HURTER  H.  Tedi  SANCTORVM PATRUM  OPUSCULA  SELECTA. 

IL  PURGATORIO  —  discorsi  brevi  e  famigliari  con  esenti,  det- 
tati al  suo  popolo  da  un  parroco  di  campagna  per  la  novena 
dei  morti.  Genova,  tip.  delle  letture  cattoliche.  Un  voi.  in  IS. 
di  pag.  XV- 151. 


Tutta  la  dottrina  riguardante  il 
domma  cattolico  del  Purgatorio  è  svolta 
con  sodezza  e  chiarezza  ben  grande 
in  questi  ragionamenti,  corredati  di 
note  dichiarative,  assai  pregevoli  per  le 


fonti  da  cui  l'Autore  le  ha  tratte;  come 
dire  S.  Caterina  da  Genova  cbe  scrisK 
con  lumi  sì  stupendi  intorno  ^  Poi- 
gatorio,  S.  Tommaso  d'Aquino,  S.  Bo- 
naventura, il  ven.  cardinale  Bettarmk» 
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ed  altri  autorevoli  scriltori.  Olire  V  istru- 
lione  della  mente,  chi  legge  questo 
libro  e  lo  considera,  ricava  eziandio  un 
senso  profondo  di  pietà  e  di  carila  per 
le  anime  che  si  trovano  nello  slato  di 
purgazione,  e  ne  rimane  mosso  a  suffra- 
garle con  zelo.  L'anonimo  Autore  di 
qtieslo  bel  volumetto  ha  fatto  un'  opera 
eccellente  a  comporlo  e  stamparlo:  e 


noi  possiamo  assicurare  chiunque  è  per 
acquistarlo,  che  non  si  pentirà  davvero 
della  spesa,  la  quale  è  di  una  lira^  e  di 
una  lira  e  dieci  eentesirai  franco  di 
porto.  Si  vende  presso  il  L'inala,  il 
Fas8i-Como,  la  tipografia  arcivescovile, 
e  la  tipografìa  delle  Letture  Cattoliche. 
Il  prezzo  va  in  benefizio  di  iw  asilo 
d'infanzia  tenuto  da  maestre  religiose. 


INCROCCI  ALESSANDRO  —  Due  dialoghi  del  sacerdote  Alessandro 
lacrocci  ex-missloaario  Apostolico  del  Malabar.  Pisa,  F.  Harìotti 
tip.  delle  lett.  catt.  1815.  In  16.  di  pag.  57.  Prezzo  cent.  40. 
È  una  necessità  ora,  che  anche  col      tolica,  pur  nulla  meno^  come  non  era 


popolo  si  debba  trattare  di  quistioni 
teologiche,  poiché  anche  col  popolo  i 
nemici  della  religione  ne  trattano  a  modo 
loro,  cioò  falsandole  con  ogni  sorta  di 
sofismi.  Il  tutto  però  sta  nel  fiirlo  in 
guisa  che  le  risposte,  le  quali  si  ren- 
dono agli  errori,  sieno  non  solo  vitto- 
riose; il  che  facilmente  può  ottenersi; 
ma  tali  ancora  che  vengano  pienamente 
apprese  in  tutta  la  loro  forza  anche 
dagr  intelletti  volgari.  Or  colesta  diflìcile 
facilità  ci  pare  che  sia  raggitela  da'duc 
dialoghi  del  eh.  Incrocci,  T  uno  de'  quali 
tratta  della  Infallibilità  pontificia  e  della 
Confessione,  e  l'altro  degli  Ordini  re- 
ligiosi. Solo  ci  permetta  il  eh.  Autore 
che  gli  notiamo  una  inesattezza  che  gli 
è  sfuggita  dove  dice,  che  la  verità  della 
InfallUnlità,  quantunque  sia  slata  sempre 
creduta  e  professata  nella  Chiesa  cai- 


anco  definilifìamente  proposta  e  di- 
chiarata come  domma,  era  lecito  a  cia- 
scuno crederla  o  rigettarla.  Ciò  vera- 
mente non  può  dirsi,  appunto  perchè  la 
delta  verità  sì  nelle  divine  scritture  come 
nella  pratica  della  Chiesa  era  con  tutta 
sutBcienza  proposta.  Soltanto  due  cose 
sì  possono  e  si  debbono  concedere:  la 
prima,  che  mancando  una  definizione 
esplicita  della  Chiesa,  la  quale  essa  per 
ragioni  di  prudenza  tardò  per  lungo 
tempo  a  emettere,  quelli  che  la  nega- 
vano, non  incorrevano  nella  eresia:  la 
seconda,  che  alcuni  o  anche  molti  di 
cotesti  oppositori  potevano  essere  in 
buona  fede,  indotti  da  fallaci  argomen- 
tazioni, e  perciò  andar  esenti  da  colpa. 
Ma  quest'ultima,  com'è  chiaro,  è  una 
quistione  subbieltiva,  e  non  obbiettiva. 


LEVIZZANI  GIRELLI  GAETANO  —  L'angelico  dottore  S.  Tommaso, 
patrono  e  duce  di  tatte  le  scuole  ed  accademie  cristiane  ecc.  Dis- 
sertazione e  ragguaglio  del  canonico  Gaetano  Leviziani  Girelli  ecc. 
Estratto  dai  g' ornale  ufficiale  dell' Accademia,  il  Popolo.  Ferrara , 
tip.  sociale,  1815.  In  16.  di  pag.  52. 
K  un  libretto  dettato  dal  vero  amore      lo  fa  con  argomenti  efficacissimi,  parte 


aQa  Filosofia  cristiana,   di  cui  il 
sicuro,  fedele  e  profondo  naaestro  è 
S.  Tommaso  d' Aquino.  Il  chiaro  Autore 
dimostra  il  presentissimo  bisogno  di 
ritornare  a  questa  fonte  di  sapienza,  e 


negativi;  e  sono  offerti  dalla  conside- 
razione de' raostpuosissimi  errori  che 
hanno  infettato  le  scienze  tutte  dopo 
e  per  la  esclusione  di  qndla;  parte  po- 
sitivi, e  si  assommano  nel  generale  rao- 
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vimento  di  ritorno  verso  di  essa,  sì  per  che  si  appalesa  io  suo  Cavore  di  qoaati 

I'  opera  di  coloro  che  ne  hanno  dimo-  o  non  sono  offesi  da  sinistri  pregiudìiii 

strato  e  ne  vanno  tuttavia  dimostrando  contro  di  essa,  o  schiariti  dalla  luee  éàk 

i  pregi  racnivigliosi,  e  sì  pel  consenso  verità,  ne  rivengono. 

LIVIO  (TITO)  —  Titl  Livii  historlanim  liber  prlmus  in  usum tìronam. 
Caravit  et  iaterpretationibus  auxit  Joannes  Bacoias  rhetoricae 
magJstcr  in  seminario  Pratensi.  Prati,  ex  Raynerio  Guasti,  ul 
MDCCCLXXV.  In  16.  di  pag.  132.  Prezzo  cent.  80. 

Lodammo  altre  volte  i  commenti,  però  alla  erudizione  ed  alla  dottrìoa, 
che  il  chiaro  professore  Baccì  avea  pub-  ci  piace  assai  che  Y  illustre  Autore  abbia 
blicato,  di  alcuni  libri  di  Livio,  a  van-  avuto  riguardo  anche  alla  saotili  dei 
tnggio  della  studiosa  gioventù.  Questi  principii,  procurando,  dov'  era  bisogno, 
che  ora  appone  al  libro  primo,  sono  per  di  correggere  le  massime  pagane  c^ 
ventura  più  copiosi  degli  altri,  esigendo  dottrine  della  morale  cristiana, 
la  materia  più  ampii  schiarimenti.  Oltre 

MALVEZZI-CAMPEGGI  ALFONSO  -  Ai  Municipi....!  E  perchè?.... 

Discorso  del  Marchese  Alfonso  Malvezzi-Caoapeggi.  Bologna,  tip. 

Galvani  187S.  In  i.  di  pag.  16. 
Tanto  più  volentieri  annunziamo  tempo.  Sia  letto  almeno;  ed  i  Takuwi 
qijeslo  discorso  del  eh.  Marchese  Mal-  Cattolici  italiani  vi  troveranno  esposte, 
vezzi-Campeggi, in  quanto,  essendo  stato  con  chiarezza  e  forza,  le  ragioni  perle 
già  preparalo  pel  Congresso,  non  fu  quali  conviene  loro  pigliar  parte  ncDe 
potuto  pronunziare  per  mancanza  di     elezioni  municipali. 

MANUALE  di  pietà  ad  uso  delle  figlie  delS.  Cuore  e  delle  madri 
«•ristiane.  Bologna,  Ufficio  del  Messaggiere  del  Cuor  di  Gesù,iÌU» 
In  16.  di  pag.  684.  Prezzo  L.  2.  30. 

Quanto  è  necessario,  utile,  oppor-  bell'ordine  in  questo  Manuale;  e  per 
tuno  a  regolare  la  vita  e  le  azioni  di  ogni  particolar  categoria  vi  ha  pratit^ 
chi  voglia  meritamente  appartenere  alla  o  m^itazioni,  o  regolamenti  spedili. 
Congregazione  delle  Figlie  del  Sacro  II  libro  è  per  altro  utile  allo  stesso  modo 
Cuore^  lutto  è  divisato  e  disposto  con      ad  ogni  classe  di  persone. 

MATTECCCI  PELLEGRINO  —  La  spedizione  itaUana  air  Africa  eqtia- 

toriate.  Considerazioni  di  Pellegrino  Matteucci.  Bologna,  alla  tf. 

Felsinea,  206  Strada  maggiore,  1875.  In  8.  di  pag.  $1.  Presto, 

cent.  50. 

11  disegno  di  una  spedizione  italiana  venne  scelta  Commissione,  la  quale  stn- 
neUWfriea  equatoriale,  per  ricerche  etno-  diasse  i  modi  più  acconci  di  attuare  il 
grafiche  e  geografiche,  è  stato  accolto  disegno,  ed  il  eh.  ingegnere  Meiram 
con  molto  favore  dal  paese,  ed  il  eh.  Mal-  ebbe  T  incarico  di  esporre,  con  una  so 
teucci  ne  dimostra,  con  giudiziose  os-  Relazione,  V  Itinerario,  giudicato  più 
servazioni,  i  vantaggi  che  se  ne  possono  opportuno  ;  e  che  appunto  come  ìiAù 
sperare  sotto  i  varii  rispetti  si  della  vico  dalPAutore  dimostrato  in  questo 
scienza,  come  della  civiltà.  À  quest'  uopo      scritto. 
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MAYR  GIOVANNI  SIMONE  —  Biografie  di  scrittori  e  artisti  musicali 
bergamaschi  nativi  od  oriundi,  di  Giovanni  Simone  Mayr,  raccolte 
e  pubblicate  con  note  dal  prof.  ab.  Antonio  Alessandri  bibliote- 
cairio  delia  città  dì  Bergamo  ecc.,  con  aggiunta  degli  scrittori 
musicali  bergamaschi  dei  P.  Yaerini.  Bergamo,  dalla  tipografia 
Pagnoncelll,  1875.  In  4.  di  pag.  188.  . 

Questo  elegante  volume,  il  quale  fu      sia  degli  autori  o  sìa  delle  opere  loro. 


pubblicato  in  soli  300  esemplari  per  oc- 
casione delle  solenni  onoranze,  rese 
nella  città  di  Bergamo  alla  memoria  di 
que'solenni  maestri  in  Musica  che  furono 
il  Mayr  e  il  Donizzetti,  contiene,  com'  è 
detto  nel  titolo,  le  biografìe  de'  più  fe- 
inosì  scriUori  e  artisti  rai^sicali  che  abbia 
vantati  quella  nobile  ciuà.  Una  parte  dì 
esse  sono  memorie  manoscritte,  lasciate 
dallo  stesso  Mayr,  ed  altre  furono  rac- 
colte dalle  opere  dell*  illustre  Domeni- 
cano P.  Vaerini.  Alle  une  ed  alle  altre  ag- 
giungono un  gran  pregio  le  copiose  note, 
che  vi  ha  apposte  il  eh.  raccoglitore  ed 
editore  abate  Antonio  Alessandri,  colle 
quali  le  ha  illustrate  in  alcuni  punti  più 
oscuri  e  le  ha  arricchite  di  altre  impor- 
tanti notizie.  Niuno  al  certo  può  richieder 
da  noi  un  ragguaglio  particolareggiato  o 

MESE  MARIANO  (It)  per  ogni  genere  di  persone.  Edizione  duo- 
decima. Perugia,  tip.  G.  Boncompagni  e  G.  1815.  Due  volumi  in  8. 
di  pag.  152, 144.  Prezzo  L.  3. 
Raccomandiamo   di  nuovo,  come      per  altro,  è  troppo  chiaro  argomento 

abbiamo  fatto  altre  volte,  questo  bel     la  duodecima  edizione.che  se  n' è  fatta. 

libro  del  Mese  Mariano,  del  cui  merito 

PALESTRA  (LA)  scientifiì^a  e  letteraria  per  la  gioventù  italiana. 
Anno  I,  fascicolo  1^  e  2^  Torino,  tip.  Giulio  Spdrani  e  figli,  Via 
S.  Francesco  d'Assisi,  1875.  In  8.  di  pag.  32. 
Facciamo  plauso  di  tutto  cuore  a     animo  ad  esprimere  un  nostro  voto:  ed 


Non  possiamo  però  tacere  il  singolare 
diletto  che  ci  ba  cagionato  il  veder  no- 
tato in  quasi  tutti  quegl'  illustri  coltiva- 
tori della  musica,  fra  i  sommi  pregi  del- 
l' arte  onde  furono  adomi,  il  non  minore 
di  una  soda  religione  e  pietà  cristiana. 
E  questa  per  avventura  fu  la  potissima 
cagione  di  quel  profondo  sentimento 
che  essi  seppero  imprimere  nelle  loro 
opere  sacre,  e  pel  quale  sono  in  modo 
speciale  si  celebrate  quelle  del  Mayr, 
delle  cui  cristiane  virtù  è  ancor  fresca 
la  memoria.  Si  legga  a  lai  proposilo  te 
bella  orazione  che,  nella  inaugurazione 
del  monumento  del  Mayr  nella  chiesa  di 
santa  Maria  maggiore,  pronunziò  in  sua 
lode  il  eh.  can.  Giovanni  Finazzi,  e  che 
è  stato  pubblicato  ultimamente. 


questo  nuovo  Periodico,  il  cui  scopo  è 
di  promuovere,  sotto  la  sicura  guaren- 
tigia della  cattolica  verità,  le  scienze  e  le 
lettere.  E  che  la  Direzione  voglia  since- 
ramente mantenere  la  detta  guarentigia, 
siccome  V  ba  di  fatto  mantenuta  ne'due 
numeri  sinqui  pubblicati,  ce  ne  dà  prova 
neir  assoggettare  che  fa  i  suoi  lavori 
alla  censura  ecclesiastica.  Questo  ci  fa 


è  che  se  essa  non  vuol  Mire  al  suo 
proposito  nelle  quistìoni  illosofiche,  a 
cui  ha  già  messo  mano  nel  primo  nu- 
mero, non  perda  di  vista  le  profondis- 
sime e  sicurissime  dottrine  dì  S.  Tom- 
maso d'Aquino, 

La  Palestra  esce  in  un  fóscicok) 
di  due  fogli  in  S^'  il  1^  e  il  15  di  cia- 
scun mese.  Il  prezzo  di  associazione  è 
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il  seguente.  In  Italia,  franco  di  posta  :  Per  gV  Istituti,  collegi  ecc.  che  si  asso- 

Per  un  anno  L  10;  per  un  semestre,  ciano  a  tre  copie  o  più,  il  prezzo  sarà 

L.  5,50;  per  un  trimestre  L.  3.  Per  in  ragione  di  L.  8  per  ogni  copia  e  per 

resterò  T aumento  delle  spese  postali,  ogni  anno. 

PANELLI  ALBERICO  M.  —  li  poliegriaagf^io  sublacease  per  D.  Al- 
berico M.  Paaelia  mcoaco  d^lla  Proto-Badia,  Parma,  tip.  Fiac- 
cadori,  Isio.  la  16.  di  pag.  130. 

Non  meno  erudita  che  divota  è  Benedettino  ed  i  suoi  incrementi,  tì 

questa  guida,  che  ofTre  il  eh.  P.  Alberico  si  trovano  registrali  gli  eroici  esea^^ii  di 

Panella  a  chi  voglia  visitare  la  famosa  santità  del  gran  patriarca  S.  Beoedeno 

Badia  di  Subiaco.  Vi  è  descritto  con  e  de' suoi  compagni;  alcune  mararigiic 

grande  accuratezza  tutto  ciò  che  riguarda  operatevi  dal  Signore  a  giorificaiione 

il  sacro  luogo,  sì  nelle  sue  condizioni  del  Santo  :  in  una  parola  v*  è  qoanto 

naturali,  come  per  ciò  che  V  Arte  a  possa  desiderarsi  per  appagare  la  pia 

mano  a  mano  vi  venne  aggiungendo;  curiosità  de' visitatori, 
vi  sono  narrati  i  primordii  dell'Ordine 

PARASCANDOLO  LUIGI  —  Cenni  starici  sulla  proibizione  dei  libri, 
per  Luigi  Parascandolo  prete  napolitano.  Napoli,  tip*  editrice  degli 
Accattonoelli,  1815.  In  16.  di  pag,  74. 

PENNINO  ANTONIO  —  Catalogo  ragionato  dei  libri  di  prima  stampa 
e  delle  edizioni  aldine  e  rare  esistenti  nella  biblioteca  nazionale 
di  Palermo,  compilato  dal  sac.  Antonio  Pennino  assistente  di  esia 
biblioteca^  e  preceduto  da  una  relazione  storica  sulla  medeòaa 
dei  dott.  cav.  Filippo  Evola  bibliotecario  capo.  Voi.  I.  PaUrm, 
stabilimento  tipografico  Lao,  yia  Celso  31,  1875.  In  8.  di  pi- 
gine 373. 

Vasta  erudizione  bibliografica,  e  som-  flette  una  gran  luce  sulla  Biblìogfìdia  in 
ma  accuratezza  di  giudizii  sono  le  qua-  generale,  tessendo  la  storia  e  iodicaodo 
lità  principali,  che  abbiamo  ammirato  in  i  pregi  delle  antiche  edizioni,  per  in- 
questa prima  parte  del  Catalogo  ragio-  trinseco  merito  o  per  rarità  più  stinoliirL 
nato  del  dotto  sacerdote  Antonio  Pen-  Il  quale  esempio  è  assai  desiderab3« 
nino.  Il  suo  l9voro  se,  com'è  chiaro,  che  sia  imitato  da  altre  biblié teche ;ckè, 
torna  a  gran  lustro  della  detta  Biblioteca  ol^e  a  tanti  altri  vantaggi,  si  polrdèe 
Nazionale  di  Palermo,  in  quanto  ne  mette  per  lai  guisa  geoeraUnente  cooosoerf 
in  mostra  i  tesori  che  contiene,  foceo-  tatto  ciò  che  di  raro  e  prezioso,  io  tal 
done  rilevare  rkestimabiie  valore;  ri-     genere,  si  ritrova  ia  Italia. 

PIERALISI  SANTE  —  Urbano  VIII  e  Galileo  Galilei.  Memorit  sto- 
riche del  sacerdote  Sante  Pieralisi,  Bibliotecario  della  Barberiam. 
Roma,  tip.  Poliglotta  deUa  8.  C.  di  Propaganda  Fide»  187S.  Uq 
voi.  in  8.  di  pag.  S81. 
Di  quest'opera  speriamo  poterci  intrattenere  di  proposito  in  dira  occaskmt 

PIZZARDO  GIUSEPPE  —  L'ateismo  e  U  materiaiismo.  Dialogbipo- 


Digitized  by  VjOOQIC 


amjMtAm 


601 


fotari  del  prevosto  Criueeppe 
pani.  Vareggìani,  1875.  In  16. 
Prezioso  volumetto,  che  per  h 
mole,  per  lo  stile  e  per  la  forma  del 
dialogo  piano  e  popolare  si  adatta  molto 
al  bisogno  del  volgo  dei  semidotti  e  dei 
semicolti  che  comlneia  ad  abbondare 
fra  DoL  Gli  spropositi  più  madornali  ebe, 
grafie  ^l' ignoranza  comune,  corrono 
con  tanta  facilità  in  questi  ordini  di 
persone,  vi  sono  robustamente  confutati. 


Pinardo  da  Savona.  Bologna^Hp. 
di  pag.  170. 

Chi  legge  questi  dialoghetti  non  ha  me- 
stieri d'altri  argomenti  per  provare  a 
sé  e  ad  altri  la  bestialità  dei  sistemi  clie 
pretendono  meatrare  nelT  uemoun  bruto 
senz'anima  immortale  e  senza  Dio  Crea- 
tore suo,  e  suo  giudice  supremo  ed 
eterno.  Raccontandiamo  caldamente  que- 
sto volumetto  a  coloro  che  cercano 
buoni  ia>ri  da  propagare  mèi  popolo. 


PLATONE—  I  dialoghi  di  Platone,  nuovamente  volgariszati  da  Eu- 
genio Ferrari.  Yol.  n.  Dialoghi  socratici.  Seconda  parte.  Padova, 
tip.  del  Seminario,  1875.  In  8.  di  pag.  556. 
n  merito  di  quest'opera  fu  da  noi      copiosa  erudizioDe,le  quali  a chIariBìento 


fatto  notare,  quando  demmo  conto  del 
primo  volume.  Ricorderemo  soltanto, 
che  la  versione,  quanto  è  possibile  esatta, 
non  è  il  solo  pregio,  nò  forse  il  prl&- 
cipale  eke  l'adorna.  L'esame  critico, 
eseguito  con  ìsquisito  giudizio,  che  come 
proemio  è  messo  innanzi  a  ciasam  dia- 
logo, e  le  annotazioni  piene  di  scelta  e 


de'  luoghi  più  difficili  soq#  aggiunti  io 
fondo  ad  essi,  rendono  assai  commen- 
devole il  lavoro  dal  lato  della  dotlnna 
e  della  critica,  e  ne  fumo  agevole  l'ia- 
telligenza.  I  dialoghi  nel  presente  vo- 
lume contenuti,  oltre  all' ipologta  di 
Socrate,  sono:  VEutifrone;  il  Critone; 
il  Gorgia  ;  il  Jf  enone  ;  l' ippta  maggiore. 


POMPA  BAFFAELE  —  Dio,  il  materialiamo,  e  la  filosofia  del  buon 
aeoco.  Conteraasioni  scientifiche  fra  un  materialista  ed  uno  spi- 
ritualista pel  prof.  RafTaele  can.  cur.  Pompa  di  EboH.  Sakrm, 
stabilimento  tip.  nasionale,  1875.  In  8.  di  pag.  1^7. 


H  materialismo  teorico,  colla  nega- 
zione di  Dio  e  quindi  di  ogni  morale 
dovere  dell'uomo,  è  l' ultimo  termine  o 
l'arcono,  se  più  piace,  di  quella  filosofia 
massonica,  che  tende  a  convertire,  "nella 
pratica  del  vivere,  l'uomo  io  bestia.  E 
pur  troppo  chi  ha  zelo  del  comun  bene 
e  della  gloria  del  Signore,  è  costretto 
a  dover  mostrare  a  gente  nata  e  bat- 
tezzala cattolica,  che  Dio  esiste  e  che 
l'uomo  ha  un'anima  spirituale  ed  im- 
mortale, e  si  differenzia  sostanzialmente 
dai  ciuchi  e  dai  ciacchi.  A  tanto  di  al- 
tezza ci  ha  sollevato  il  progresso  mo- 


derno! Or  il  dotto  canonico  D.  HMfeele 
Pompa  ha  tolto  a  fare  quella  dimostra- 
zione ^on  argomenti  scientifici  si,  ma 
talmente  appoggiali  al  buon  senso,  che 
per  non  ammettere  l' evidenza  delle  sue 
conclusioni,  convien  rinunziare  al  natu- 
rale criterio  del  vero  e  del  falso.  Logica, 
filosofia,  storia,  erudizione  varia  ed  anche 
modernissima,  nulla  manca  al  valente 
scrittore,  il  quale  può  ripromettersi  vero  e 
sodo  frutto  del  suo  lavoro,se  questo  sarà 
diiTuso  massimamente  fra  i  giovani.  Ed 
a  quest'  effetto  lo  raccomandiamo  agli 
studiosi. 


RACCOLTA  di  poesie  in  varii  metri.  Terza  edizione.  Torino j  tip. 
e  libr.  deir  Oratorio  di  S.  Framesco  di  Sales,  1876.  In  16.  di 
pag.  200.  Prezzo  Cent.  35. 
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RA  CCONTI  vani  dedicati  alla  gioventù  (La  buona  strenna).  Torino, 
Collegio  degli  Artigianelli,  tip.  e  lib.  S.  Giuseppe,  Corso  Palestro 
n.  14.  In  16.  di  pag.  1S8.  Prezzo  L.  1. 

BOTA  MONSIGNOR  PIETRO  Vedi  CAMAUER  GIULIO. 

SANCTORUM  PATRUM.  Opuscula  selecta  ad  usum  praesertim sto- 
diosorum  theologiae  Edidit  et  commentariis  auxit  H.  Harter  S.  L 
S.  Theol.  et  Philos.  Doctor  ecc.  OeniporUi,  libraria  academica 
Wagneriana,  1873.  Due  fase.  XXX  e  XXXI.  In  16.  di  pag.  160, 381. 

SIGNORIELLO  PASQUALE  —  Storia  del  più  insigni  santuari!  della 
SS.  Vergine,  pel  sacerdote  napolitano  Pasquale  Signoriello.  Se- 
conda edizione.  Napoli^  1875.  tip.  e  libreria  Festa.  Due  voi.  in  16. 
voi.  1^  di  pag.  244,  voi.  2«  di  pag.  264.  Prezzo  L.  2. 
Tornerà  carissima  ai  di  vóti  di  Maria     Autore:  in  primo  luogo,  l' aceuratem 
questa  operetta  del  eh.  sacerdote  Si-     posta  da  lui  nella  ricerca  della  verità 
gnoriello,  nella  quale  è  loro  dato  un     storica  de' fotti  ;  secondariamente  lo  spi- 
soillciente  ragguaglio  de'  più  insigni  san-     rito  di  pietà  che  ha  saputo  diffoodere 
tuarii  dell'Italia,  in  cui  Ella  è  venerata,      nelle  sue  narrazioni:  così  la  ieUora  oe 
Due  cose  massimamente  concorrono  a     riesce  insieme  istruttiva  per  la  mente, 
far  pregevole  il    lavoro  dell'  egregio     ed  acconcia  a  far  crescere  la  dìvoziooe. 

STROMEI  DOMENICO  —  I  Marsi;  remissarie  Claudio;  remissarie 
Torlonia.  Poemetti  di  Domenico  Stromei,  con  cenni  biografici  sol- 
TAutore.  Aquila^  Bernardino  Vecchioni,  tipografo,  1875.  In  8.  (fi 
pag.  102.  Prezzo  L.  1.  25. 

Errerebbe  chi  volesse  giudicar  questi  turale  cbe  nelle  sue  spontanee  maoife- 
versi  colle  regole  dell'arte.  L'arte  non  stazioni  fa  argomentare  ciò  che  TÀutoe 
vi  ha  luogo,  perchè  il  loro  autore,  è  un  varrebbe,  se  fosse  stato  coltivate  dalFarte. 
poveiQ  calzolaio,  il  quale,  a  cagione  Sotto  un  tale  rispetto  i  canti  del  povero 
della  povertà,  appena  ne' primi  anni  potè  calzolaio  valgono  forse  più  cbe  certe 
imparare  a  sillabare.  Quello  che  v'è  compassate  poesie,  fatte  per  istu(&), 
di  bello  è  tutto  un  soffio  del  genio  na-     ma  senza  ispirazione. 

STUDI  FILOLOGICI—  Strenna  peri876.  Modena,  dalla  società 

tipografica,   antica  tipografia  Soliani,  1875.  In  8.  di  pag.  80. 
Prezzo  L.  1. 

Il  nome  del  chiarissimo  filologo  logica,  che  è  uno  de'soliti  regali,  che 

Bartolomeo  VeraUi  basta  ed  è  d'avanzo  egli  suol  fare  ogni  principio  d'anno  al- 

per  raccomandare  a  tutti  gli  studiosi  l'Italia, 
della  nostra  lingua  questa  strenna  filo- 

SURIO  —  Surius  Historiae  seu  vitae  sanctorum  iuxta  optimam  Co- 
loniensem  editionem,  nunc  vero  ex  recentioribus  et  probatissifflis 
monumentis  numero  auctae,  mendis  expurgatae  et  notis  exor- 
natae.  Quibus  accedit  romanum  martyrologium  breviter  illastra- 
tum.  Taurinensi  presbytero  e  congreg.  Clerr.  Begg.  S.  Paoli 
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curante  eco,  Yol.  III.  Mirtius.  Augusiae  Taurinorum,  ex  typogr^ 

poat.  et  arohiepisc.  eq.  Petri  Marietti  HDCCCLXXV.  In  8.   di 

pag.  160,  284. 

Di  questa  egregia  opera,  che  per  tacemmo  nel  quaderno  604  (sene  IX,. 

rura  del  cav.  Pietro  Marietti  torna  a  voi.  VII).  Questo  terzo  volume,  che  ora 

vedere  la  luce  con  notabili  aggiunte  e  esce  alla  luce,  mostra  con  quanta  pron- 

miglioraroenti,  vedi  la  rivista  che  ne  tezza  vada  procedendo  Tedizione. 

TAMIETTI  GIOVANNI  —  Vedi  GIROLAMO  (S.). 

TARINO  PIETRO  —  Istltazioni  elementari  di  logica  e  metaQsica  del 
prof.  Pietro  Tarino  dottore  in  teologia  e  fllosofla.  Quinta  edizione 
Dotabiiai«inte  accresciuta  e  migliorata.  Biella,  tip.  e  litogr.  G» 
Amoss.),  1874.  In  8.  di  pag.  441.  Prezzo  L.  3.  50. 

—  Istituzioni  elementari  di  filosofi  a  morale  del  prof.  Pietro  Tarino 
dottore  in  teologia  e  filosofia.  Quinta  edizione  notabilmente  ac- 
cresciuta e  migliorata.  Biella,  tip.  e  litogr.  G.  Amoaso,  1814.  In  8. 
di  pag.  238.  Prezzo  L.  2.  50. 

Annunziamo  volentieri  questa  quinta  V  avere  il  detto  Autore  posto  uno  studio 

edklone  del  Corso  filosofico  del  chiaro  maggiore  nel  conformarlo  alle  dottrine 

professore  Pietro  Tarino,  per  indicare  di  S.  Tommaso,  per  ciò  almeno  clic 

un  notevole  miglioramento  che  abbiamo  riguarda  le  quistioni  più  vitali, 
in  esso  avvertito.  Il  quale  consiste  nel- 

TEPPA  ALESSANDRO  M.  —  Gesù  al  cuore  del  divoto  di  Maria* 
Considerazioni  del  P.  D.  Alessandro  M.  Teppa  barnabita.  Ventesi- 
maquarta  edizione.  Torino,  Cav.  Pietro  Marietti,  tip.  Pontif.  ed 
Arcivescovile,  1815.  In  16.  di  pag.  228.  Prezzo  Cent.  60. 

—  Maria  m^dre  del  bsUo  amore  verso  Gesù.  Considerazioni  di 
Alessandro  M.  Teppa  barnabita.  Tonno,  1815.  Cav.  Pietro  Marietti,, 
tip.  Pontif.  ed  Arciv.  In  16.  di  pag,  308-  Prezzo  Cent.  80. 

Le  molte  edizioni  fatte  delle  divote  ciò,  senz'  altro,  torniamo  a  raccomandare 

operette  del  eh.  P.  Teppa,  indizio,  in  gli  annunziaU  opuscoli,  sicuri  che  riu- 

la!  materia  non  sospetto,  d  ;1  merito  del  sciranno  a  gran  prò  spirituale  di  quanti 

lo^x)  Autore  e  del  bene  che  fanno,  ren-  ne  vorranno  far  uso. 
dono  superfluo  ogni  nostro  elogio.  Per- 
TERRA  SANTA  (LA)  Periodico  raensuale.  Anno  I,  fase.  1.  Napoli, 

Direzione  del  periodico,  Cortile  S.  Sebastiano  51, 1815.  In  8.  di 

pag.  48. 
Crediamo  che  a  tutti  i  buoni  Cat-  mira  è  quello  di  aggiungere  nuovi  sW- 
t< ilici  debba  riuscire  sommamente  ag-  moli  a  ravvivare  la  fede  e  la  pietà  cri- 
gradevole  questo  nuovo  Periodico,  il  sliana,  le  quali  appunto  ne'  luoghi  santi, 
«juale  si  propone  dì  occuparsi  esclusi-  pe' misteri  della  Redenzione  colà  operati, 
vamente  di  soggetti  relativi  a  Terr4  ebbero  la  loro  origine.  Il  primo  fascicolo 
Sautì.  Lo  scopo  principale  a  cui  esso  fu  pubblicato  nel  passato  ottobre,  e  si 
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logge  con  diletto  insieme  e  con  fruito  L.  6,00;  per  ftiori  L.  7,00:  per  un 

spiririluale.  Eccone  i  patti  di  associa-  semestre,  per  l'Italia, L 3, 00;  per luori 

zìone.  *  L.  3, 50.  Ctii  si  associa  per  10  copii* 

Esso  è  pubblicato  il  20  d' ogni  mese  ha  V 11  gratis.  Dirigersi  alla  birezi(rae 

in  un  fascicolo  di  48  pag.    in  8^  al  in  Napoli,  presso  la  Tipografia  di  Pasquale 

prezzo  seguente:  Per  l'Italia,  annata,  Androsio,  Cortile  S.  Sebastiano  n. 51. 


TONDINI  CESARIO  —  Stadi  sulla  questioae  reHglosa  di 
L'avvenire  della  Chiesa  BviBsa  per  U  re?.  P.  Ooettio  Totdini  hv^ 
nabita.  Versione  dnl  francese  del  sajcerdote  Silvio  Tilioreri  pro- 
fessore di  sacra  Scrittura  nel  seminario  di  Prato.  Prato,  per 
Ranieri  Guasti  editore-libraio  131S.  Prezzo  L.  1.  Franco. 
Queslo  succosa  e  giudizioso  lavoro     «olio  conoscere  le  condizioni  in  cui 
del  eh.  P.  Tondini,  commendato  da  pa-     versa  la  Chiesa  scismatica  russa,  i  ntii 
rocchi  Vescovi  e  tanto  lodato  già  ancora      del  suo  organismo  e  il  difetto  capitile 
dal  giornalismo    cattolico  di   Francia,     che  ha  in  sé  della  vita,  la  cui  sorgente 
vede  la  luce  per  la  prima  volta  fra  noi,      non  si  trova  altrove  che  i^  passato, 
tradotto  in  italiano.  Basta  il  suo  semplice      E  fjuesta  conoscenza  viene  ^ta  (b) 
tit<^lo  a  invogliare  di  sé  gli  studiosi  dell^     P.  Tondmi  nel  suo  libro,  Don  sokraenle 
questioni  religiose  che  si  agitano  ora     con  erudizione  e  chiarezza,  ma  abnfì 
in  Europa  e  costituisc^ono  il  fondo  di     con  vero  diletto.  Faccia  Dio  che  presti» 
tutta  la  politica  contemporanea.  Perocché      si  compia  il  betìo  e  giocondo  pf«8af)e 
anche  i  meno  sagaci  si  avvedono  che      con  cui  egli  lo  chiude:  l'unione  delta 
oggi  non  vi  é  più  che  una  sola  vera      Chiesa  scismatica  col  centro  deO' uniti 
questione;  ed  è  la  religiosa.  Importa      cattolica. 

VAEBINI  P.  YcdiMAYR  GIOVANNI  SIMONE- 

VALLAURI  TOMMASO  —  Osservatoli!  critiche  di  Tommaso  Vallatm 
sul  volgarizsamento  di  C*  Grippo  Sallustio  fatto  da  Vittorio  Alteri* 
Torino^  tip.  deirOratorio  di  snn  Franoesco  di  Sales,  1815.  In  8. 
di  pag.  31.  Prezzo  Cent.  40. 

—  Thomae  VaUauri  Opuacula  varia,  Augmtae  Taurìnorum,  ex 
offitrina  asceterii  S^esiani  an.  MDCCCLXXV.  In  8.  di  pag.  416. 

Raccomandiamo  anco  questa  volta  latinisti,  dal  risorgimento  delle  UUeiv 
gli  aurei  opuscoli  del  chiarissimo  prò-  insino  a*  nostri  tempi,  e  de*  più  vaienti 
fessole  Vallauri,  degni  pe*  pregi  dello  fdologi  per  isquisilezza  di  biMm  gustt» 
stile  di  stare  al  confronto  de'  migliori      e  di  critica. 

VILLOBKSI  SltVIO  -  V^  TONDINI  CESARIO. 

VUILLAUME  —  Bibbia  latina  degli  studenti,  che  comprende  oltre  il 
te$to  delle  cose  prlncipaU,  le  notizie  su  tutti  gli  scrittori  dei  santi 
libri,  alcune  osservazioni  sulla  loro  q^issione,  pareri  critici  sulla 
loro  maniera  di  scrivere,  analisi  letteraria  d^i  toro  migliori  situarci 
storici,  poetici,  oratori!.  Pel  aig.  Abate  VuiUaume  superiore  del 
seminario  di  Ohatel  eoo.  Privai  versione  itaiiana  di  R.  P.  Termo, 
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cay.  Pietra  Marietti,  tip.  Pontif.  ed  ÀxciTescoyila.  la  8.  di  pag.  646. 
Presso  L.  4.  2S. 


degli  studiosi,  e  corredata  di  opportuni 
sassidìi  che  ne  rendano  più  istruttivo 
e  profittevole  Tuso. 


Quanto  è  detto  nel  titolo  è  per  sé 
sufficiente  a  raccomandare  la  Bibìka  dei 
cb.  Abbate  VuQlaume,  o  sia  una  specie 
di  Antologia  de'  libri  santi  a  vantaggio 

ZAMBONI  D.  CAMILLO  —  Trattatello  pedagogico-morale  pei  gio?i- 
netti,  del  eanoiiico  D.  0 umilio  Zamboni  socio  di  parecchie  Acca- 
demie. Bologna,  tip.  PoQt.  Mareggiani,  187S.  In  16.  di  pag.  201. 
Questo  Trattatello  è  come  una  con*     adatte  alla  gioyentù  :  per  esempio,  dei 


versazione,  che  tiene  T  Autore  col  suo 
giovine  lettore,  divisa  io  tanti  capi, 
quanti  sono  i  soggetti  di  cui  prende  a 
trattare.  Perciò  alla  efficacia  che  hanno 
per  sé  gli  argomenti,  si  aggiimge  quella 
che  vien  loro  da  uno  stile  semplice, 
naturale,  comunicativo;  siccome  vuol 
esser  qndlo  che  usasi  nel  trattar  fami- 
Mannente  e,  come  dicesi,  a  tu  p^r  tu 
eoa  w  amioo.  Le  materie  aono  lepiù 


Timore  di  Dio,  deUa  Vigilanza,  delia 
Fede,  delV  Amore  ai  poren/i,  del  Ri- 
spetto ai  Superiori,  delV  Amore  a  Dio,. 
delV  Amore  allo  Studio,  deW  Ozio, 
de' Compagni,  de^  Divertimenti,  del 
buon  Esempio,  e  va  dicendo.  Sarebbe 
desiderabile  che  ogni  giovinetto  si  prov- 
vedesse di  cosi  buon  consigliere  ed 
amico,  ed  ogni  di  si  trattenesse  alcun 
poco  a  Iqc  tesoro  de' suoi  savii  consigli. 
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COSE  ROMANE 

I.  Oisporso  del  Santo  Padre  ai  pellegrini  francesi  della  Brelagna  — 2.  Udienzi' 
alla  Granduchessa  di  Toscana  ed  a  varii  personaggi  diploniatici  —  3. 1  pellegriai 
della  Provenza  e  della  Vandea  al  Valicano  ;  discorso  del  Papa  alli  14  DOTemhrf. 

1.  Sotto  la  direzione  del  Conte  de  Haignan  de  la  Vérie,  eb 
presidenza  onoraria  delPÀbate  Morel  Vicario  Generale  del  Vescovo 
di  Nantes,  giungevano  in  Roma  ed  avevano  T onore  di  essere  amiDessi 
a  solenne  udienza  del  Papa,  la  mattina  del  12  ottobre,  circa  300  pel- 
legrini delle  varie  Diocesi  della  Bretagna,  coi  rappresentanti  éàk 
Società  cattoliche  ivi  istituite  e  fiorenti.  A  nome  di  tutti  fa  Ietto 
dairAbate  More!  un  fervido  indirizzo  che  ne  esprimeva  i  sensi  di 
figliale  devozione,  attestata  altresì  dalP  offerta  di  franchi  56,00D 
^he,  a  titolo  di  Obolo  di  san  Pietro,  fin  dal  giorno  innanù  erano  sUtì 
deposti  ai  piedi  di  Sua  Santità  dal  Direttore  e  dal  Presidente  dei 
pellegrinaggio,  ricevuti  ad  udienza  particolare. 

Il  Santo  Padre  rispose  con  un  discorso  pubblicato  poi  neirOi- 
servatore  Romano  n^  234  del  14  ottobre,  che  quanto  ebbe  a  con- 
solare e  confortare  quel  devoti  figliuoli,  altrettanto  die  il  rovello 
H^  suoi  nemici. 

a  Qual  consolazione,  disse  Pio  IX,  qual  conforto  è  mai  questo 
in  mezzo  ai  tristi  avvenimenti  fra  i  quali  meniamo  la  vita?  Qoai 
consolazione  è  mai  vedere  quasi  ogni  giorno  aumentato  il  contin- 
gente della  grande  armata,  che  deve  sostenere  i  diritti  deUa  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  contro  i  nostri  avversarli  ?  Consolazione  veraniente 
grande  per  me,  e  grande  per  tutti  i  buoni  !  L*  armata  però,  ddl« 
•quale  Iddio  ha  voluto  collocarmi  alla  testa,  non  è  un*armfljÉK^ 
si  serve  di  strumenti  materiali  di  difesa  fratricida  ;  ma  è  un^mnita 
«che  ha  per  armi  e  per  compagni  la  parola,  V  esempio  e  la  pre- 
ghiera. Con  queste  armi  e  con  questa  difesa  andiamo  pure  iTaati, 
che  Iddio,  Iddio  è  con  noi. 
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f  Non  possiamo  mai  con  l'avversario  venire  a  patto  veruno,  per* 
che  la  luce  e  le  tenebre.  Gesù  Cristo  e  Bollai,  la  verità  e  Terrore 
non  possono  mai  amalgamarsi  fra  loro.  Non  è  questo  il  caso  delia 
parabola  di  Oesù  Cristo,  nella  quale  è  accennato  di  un  Be  che  in- 
timi guerra  ai  suoi  nemici,  e  si  accorge  poi  troppo  tardi  che  le  sue 
forze  assai  limitate  non  sono  forse  bastanti  per  paragonarsi  a  quelle 
deir  avversario  ;  sicché  vedesi  costretto  a  mandar  dei  parlamentari 
per  trattare  di  pace  :  Legationem  miUenSj  rogat  ea  qiMe  pacis  surU. 
Noi  si,  pur  troppo  abbiamo  avulo  eccitamenti  a  pace.  Abbiamo  avuto 
legazioni  pubbliche,  e  legazioni  private.  Ma  la  pace  non  può  con- 
chludersi  con  quelli,  i  quali  seguitano  sempre  a  camminare  sulla 
medesima  via.  » 

Qui  altamente  lodando  i  pellegrini  della  scelta  che  fecero,  di 
militare  sotto  la  bandiera  di  Gesù  Cristo,  e  rammentate  le  dure  prove 
a  cui  fu  posta  da  nemici  intemi  ed  esterni,  e  dalle  stesse  forze 
dmla  natura,  la  Francia:  il  Santo  Padre  li  invitò  a  persistere  nella 
preghiera  e  nella  pratica  delle  buone  opere,  con  certa  fiducia  di 
veder  cessare  que*  flagelli  e  tornare  la  bramata  prosperità  e  pace. 
£  pose  fine  al  suo  dire  con  le  seguenti  parole. 

f  Ora  aggiungo  solo,  miei  cari,  che  sta  in  voi  a  perseverare 
coir  aiuto  di  Dio  nel  cammino  incominciato  ;  giacché  solo  con  la 
perseveranza  possiamo  noi  meritare  la  corona  della  giustizia  e  della 
immortalità.  E  come  mai?  È  egli  possibile,  che  mentre  cogli  occhi 
nostri  vediamo  tanti  e  tanti,  i  quali  si  ostinano  nel  male,  oppri- 
mendo la  Chiesa  con  tutti  i  mezzi  suggeriti  dalla  violenza  e  dalla 
ipocrisia  ;  non  abbiasi  poi  almeno  con  eguale  perseveranza  a  con- 
trapporre r  unione  e  la  fermezza  per  difendere  i  diritti  di  Dio,  della 
religione  e  della  Santa  Sede,  e  rivendicare  alla  Chiesa  stessa  tutta 
la  libertà  che  le  è  dovuta  ?  Ma  sia  lode  a  Dio;  voi  lo  fate,  e  sono 
sicuro  che  lo  farete  anche  in  appresso,  desiderosi  come  siete  di 
cinger  la  fronte  di  quella  corona  di  cui  ho  parlato.  E  questo  è 
quello  che  io  domando  al  Signore. 

«Mio  Dio  ricordatevi  delle  vostre  misericordie!  Mio  Dio,  voi 
vedete  un  popolo  umiliato  avanti  al  trono  della  vostra  infinita  mae- 
stà ;  ricordatevi,  o  mio  Dio,  che  la  vedova  evangelica  venne  final- 
mente esaudita  :  e  vogliamo  essere  esauditi  anche  noi.  Chi  è  ora 
questa  vedova  se  non  la  Chiesa  vostra  sposa,  o  mio  Dio,  la  quale 
in  questi  momenti  vi  dice  :  —  Io  ho  bussato  alla  porta  dei  nuovi 
conqmstatori  sacrileghi,  e  non  ho  mai  potuto  ottenere  giustìzia:  al 
contrario  ho  trovato  nuove  repulse,  ho  dovuto  sostenere  nuovi  spogli 
ed  ho  veduto  ribadire  le  catene  della  mia  servitù.  Ah,  mio  Dio  t 
questa  Donna  celeste  grida  avanti  al  trono  della  vostra  giustizia: 
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Vmdica  fM  de  adversario  meo  !  Mio  Dio  «  Signore,  aflooUaiek,  e 
iMo  che  la  mostra  giustiste  pesi  eoi  capo  dei  nemici  suoi.  ¥el  ve<tete 
Yn  «Otello  Golia,  ciie  faisulta  il  rostro  popolo  e  la  Tostra  Chiesa: 
tei  vedete  gli  adulatori  ohe  lo  temMo,  e  però  lo  afpfiaodono.  Questo 
HcHHok  ha  da  eas^^  umiHaito  dalla  mano  di  on  <|Mioiie  I>mvUde,  e 
•Oli  eeao  tutti  i  suoi  falsi  adulatori.  Paniteli,  o  ooavertiteli. 

e  Ma  benefdite  i  presenti,  benedite  la  Brettagna  e  la  Fraacia 
parttcolaroiente  ;  Imtrodocete  nelle  fani^  la  oonoordia,  runisae 
e  la  paoo;  pace  oon  essi  e  oon  Gestii  Cristo.  La  vostra  liwediiione 
li  accompagni  per  tutta  la  vita,  affinchè  sfeen  fatti  degni  di  cantare 
m  giorno  la  gloria  vostra  in  Paradise.  BenedidU  eie.  i 

2.  Verso  il  meriggio  del  lunedi  25  ottobre  il  Santo  Padre  noe* 
fette  in  udienza  privata,  cogli  onori  dovuti  air  atto  suo  grado, 
8.  A.  la  Granduchessa  di  Toscana  Maria  Àntraietta  vedova  dd 
"Granduca  Leopoldo  II.  S.  A.  era  accompagnata  dalla  Baronessa  hi- 
larini  e  dal  Barone  Ooadagiri,  che  fcrono  poro  ammessi  ad  esiè- 
quittre  Sua  Santità.  ]>opo  V  ndiensa  sovrana,  S.  A.  la  GrandadiBSSft 
passò  a  complfanentare  TEmo  Cardinale  Antonelli  Segretario  di  Suto. 
La  mattina  del  26  V  augusta  Signora  ebbe  Tonore  e  la  oonsolasioue 
df  assistere  alla  Messa  privata  del  Papa,  daUe  oni  mani  ricevette 
la  santa  GomaniOBe.  Poi  fa  invitata  ad  «n  rtirfreaccl^  che  il  Saato  Padre 
atea  fatto  preparare  nella  sua  Biblioteca  partioolaire. 

n  di  precedente,  Sua  BeeeHenaa  il  Conte  di  Thomar,  ministro 
di  Sua  Maestà  fedelissima  presso  la  Snnta  Sede,  d^  con  la  sui 
eensorte,  fu  pure  ricevuto  a  particolare  uiienaa  nella  saia  del  Con- 
«istoro,  orrendo  a  Sna  Santità  r omaggio  della  i^rotonda  sna  de- 
veaioBC  • 

La  mattina  del  !6  novembre  fl  Santo  Padre  ricevette  in  partt- 
eolare  odienea,  nelhi  sala  della  Contessa  Matilde,  S«a  EcceDensa 
il  fàgHÈùT  Haroiie  d*Anethan,  Inviato  straordinario  e  Miniatro  piesi- 
petenrtario  di  San  Maestà  il  re  del  Belgio  presso  la  Santa  Sede. 
L*  illustre  diplomatico,  insieme  coita  sia  consorte,  knpiorava  ed 
etteneva  da  Sua  Santità  V  apostolica  benedisione. 

3.  La  domenica  14  novembre,  poco  dopo  mesEOgiòmo,  il  S.  Padre, 
eeme  leggesi  nella  Voce  delta  Verità  n^  261,  e  accompagnato  da 
gran  numero  di  Cardinali  e  di  Prelati  e  delia  eua  nobile  Anticamera, 
acendeva  nella  Sala  Dueale  del  palaezo  Yarticano.  Colà  erano  rac- 
colti oltre  SOO  peUegrini  franoesi  delia  Provenza  e  deUa  Tandea, 
precedati  dai  loro  Paetori  Monsignore  Arcivescovo  di  Aix  e  i  Moo- 
signori  Yescovidi  Gapp  0  di  Oigne  per  la  Provensa,  e  Monsignore  Y^ 
aoovo  di  Lu^on  per  la  Ymdéa.  Le  dne  bandiere,  «narra  per  la  Pro- 
vetta, bianca  coi  gigli  per  la  Yandea,  stavano  aliati  del  trono  sol 
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qatXé  si  assise  il  Santo  Padre.  Ai  snoi  fianchi  si  disposero  in  ordn» 
i  CardÌBali  e  i  Prelati,  a  dinnanzi  ad  esso  stavano  i  Vescovi  francesi. 
HoDsìgnoTo  Arcivescovo  di  Ai\  diresse  al  Santo  Padre  nn  tenero  e 
fervente  discorso,  in  cui  dichiarava  che  T  antica  culla  del  Cristia- 
Desimo  in  Francia,  la  Provenza,  era  sempre  fedele  alle  sue  tradizioni, 
aeoipre  devota  alla  Santa  Sede  ed  alla  augusta  persona  del  Pon- 
tefice. Offeriva  al  Santo  Padre  una  navicella  di  oro,  simbolo  di  qndla 
su  cui  approdarono  ai  lidi  di  P^ovenaa  Lazzaro  amico  di  Cristo  e 
te  sue  sorelle.  Quella  nave  non  avea  vele,  né  remi,  né  altro  umano 
«kilo;  ma  por  giunse  a  salvezza:  e  cosi  sarà  di  quest'altra  Nave,  la 
Chies»  cattolica,  combattuta  anch'essa  fieramente  dalle  onde  e  priva 
eli  ogni  emano  soccorso,  ma  guidata  da  Lui;  e  però,. coi  più  fèrvidi 
auguri!  che  Dio  accordi  tempi  migliori  e  compia  una  frase  deirinno 
di  ieri:  Au fette  genkm  perfidam,  chiudeva  il  Prelato  invocando 
teneramente  la  Benedizione  apostolica.  A  hii  succedefa  il  Yescovo 
cM  lu^  parlando  della  sua  eroica  Yandea  che  diede  alla  terra 
r  esempio  di  una  rara  fedeltà  alla  buona  causa  in  meszo  alle  più 
terribili  prove.  La  Yandea,  disse  il  degno  Prelato,  essere  sempre 
fedele  al  suo  gran  nome  ed  alle  sue  tradizioni  e  nulla  la  stacehe- 
retri»  giammai  dalla  sua  perfetta  devozione  alla  Sedia  apostolica. 
Dipendere  in  tutto  e  sotto  ogni  riguardo  dalle  parole  del  Santo  Padre, 
ini  si  professava  intieramente  e  incrollabilmente  unito.  > 

GodectI  bellissimi  e  sommamente  affettuosi  indirizzi  Ietti  dai 
Vescovi  di  Aix  e  di  Lu^on  furono  stampati,  volti  fedelmente  hi  Doetra 
lingua,  àhW  Osseroatore  Romano  nei  suoi  numeri  262,  263. 

Il  Santo  Padre,  levatosi  in  piede  sul  trono,  con  voce  lìmpida  e 
eoa  tale  energia  da  destare  in  tutti  grandissima  commozione,  rispose 
ai  due  indirizzi  col  seguente  discorso,  pubblicato  neir  Ouensaiore 
Romano  n«  2«2. 

a  Crescono  ogni  giorno,  e  specialmente  in  Francia,  le  dimostra- 
zioni di  fede,  si  aumentano  le  opere  di  carità  ;  i  Sacerdoti  pregano 
appiè  degli  altari,  le  chiese  ed  i  santuarii  echeggiano  delle  veci  dei 
popoli,  i  quali  innalzano  a  Dio  supplichevoli  le  mani  ed  i  coori  per 
ottener  da  Lui  qurifo  grazia  di  cui  abbiam  tanto  bisogno  in  Uwfk 
eosl  tempeetosi:  eppure  il  flageilo  pesa  ancora  sulla  Chiesa,  e  i  sim 
nemici  seguono  oetinetame^te  a  perseguitarla,  ad  opprimeria,  aift 
«angustiarla. 

((  La  lunga  durata  di  questa  dura  prova,  alla  quale  è  sottoposta 
la  Chiesa,  sembra  che  in  alcuni  luoghi  deli*  orbe  cattolico  indetK>- 
lisca  in  taluni  lo  spirito  e  faccia  venir  meno  il  coraggio;  sicché 
tiemeodo  essi  che  la  Chiesa,  cosi  oppressa,  non  possa  più  oltre  mh 
stvnere  il  peso  di  tante  sciagure,  piegano  quasi  la  fronte  alle  in- 
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giaste  esigenze  dei  nostri  persecutori.  Ha  non  cosi  voi,  i  qaali  ft?rmi 
e  cost?)nti  fate  vedere  al  mondo  che  non  avete  perduto  alTatto,  oè 
la  fiducia  in  Dio,  né  la  speraiiza  di  vedere  un  giorno  succedere  Ift 
calma  alla  tempesta. 

a  Ora  a  questi  deboli  dirò  :  Chi  siete  voi,  che  pretendete  di  co- 
noscere le  vie  segrete  della  Provvidensa,  e  sapere  il  quando  e  il 
come  termineranno  i  castighi?  Oh  figli  !  dirò  a  costoro  con  le  parole 
di  S.  Francesco  di  Siles:  Badata!  che  la  farfalla  col  troppo  aggi- 
rarsi intorno  alia  fliinma  va  a  poco  a  poco'  a  diventar  cenere:  e 
cosi  colui  che  vuol  troppo  penetrare  nelle  vie  di  Dio,  e,  serutatore 
indiscreto,  conoscerne  le  direzioni,  resterà  oppresso,  abbattuto,  in- 
cenerito. Per  la  qual  cosa  è  necessario  mantenersi  saldi  nella  fede 
e  raddoppiar  di  fiducia  anche  a  fronte  delle  contrarie  apparenze. 
Per  meglio  dimostrar  quanto  ho  detto,  mi  sia  lecito  rammentare  un 
fatto  delle  divine  Scritture. 

«  La  città  di  Gerico  avea  colmata  la  misura  delle  sue  iniquità  ; 
opperò  Iddio  nei  decreti  della  sua  giustizia  avea  scritto,  che  questa 
città  dovesse  essere  tolta  dal  numero  delle  città  che  erano  sulla 
terra.  Chiamato  infatti  Giosuè,  successore  del  gran  Condottiero  de) 
popolo  d^Israele,  gli  ordinò  che  fossero  tosto  uccisi  gli  abitanti  di 
Gerico,  e  ridotta  in  cenere  la  stessa  città.  Obbedì  Giosuè  al  difino 
comando  ed  esegui  fedelmente  tutto  ciò  che  Iddio  avevagli  prescritto. 
Radunati  i  Sacerdoti  disse  loro  di  prender  TArca  del  Testamento 
e  con  quella  le  trombe  dette  del  giubileo;  ordinare  il  popolo  e  con- 
durlo quasi  in  processione  sotto  le  mura  della  città  peccatrice,  rin- 
novando per  più  giorni  e  con  l'ordine  istesao  lo  stesso  giro.  Prece- 
deva adunque  il  popolo  armato,  seguivano  i  S  icerdoti  con  le  trombe 
e  TArea  del  Signore,  mentre  la  turba  e  la  parte  imbelle  della  mol- 
titudine chiudevano  il  grande  pellegrinaggio.  Si  fece  con  quest'or- 
dine il  primo  giro  nel  primo  giorno  e  cosi  di  seguito  nei  giorni 
b'uccessivi. 

s  Ma  dopo  il  primo,  il  secondo,  il  terzo,  il  quarto  giorno,  ere- 
dete  voi  che  gli  abitanti  di  Gerico,  rotti  ad  ogni  vizio,  pieni  di  ogni 
iniquità,  veduto  ripetere  inutilmente  la  processione  e  senza  alcun 
loro  dapno;  credete  voi  che  dairalt'^zza  delle  loro  mura,  tenute 
inespugnabili,  non  avran  dovuto  deridere  e  uietiere  in  dileggio  e 
TArca  e  i  Sacerdoti  e  le  trombe,  e  il  popolo,  e  gli  armati,  e  tutto* 
Credete  voi  che  dalla  parte  stessa  degl'Israeliti,  fra  i  quali  ve  ii^eran 
sempre  di  dura  cervice,  credete  che  non  vi  fossero  stati  di  quelli 
che  avessero  detto  fra  loro  :  ma  a  che  servono  queste  marce  in- 
fruttuose, che  nulla  producono  e  rendono  illusoria  la  conquista  :i 
Gerico? 
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t  Ed  è  appunto  quanto  accade  ai  nostri  giorni  per  opera  di  coloro 
ehe  imitano  nei  loro  \isii  gli  antichi  abitanti  di  Gerico  da  una  p&rte, 
dair altra  i  cattivi  Israeliti  nelle  loro  difiidense.  Gii  empii  disprez- 
lano  la  Chiesa  e  i  suoi  riti,  e  proclamano  con  ischerno  essere  un 
vero  fanatismo  tutto  quello  che  noi  sappiamo  e  crediamo  essere 
santo,  salutare  e  religioso.  D'altra  parte  come  gli  Ebrei,  sempre 
diffidenti  e  ingrati,  mormoravano  forse  suirinutiliià  dei  loro  giri 
intorno  alle  mura  di  Gerico,  cosi  gli  spiriti  deboli,  e  quelli  che 
vogliono  vivere  in  pace  a  qualunque  prezzo,  vedendo  che  il  cattivo 
andamento  della  società  prosegue,  e  non  dà  pronta  speranza  dì  re- 
trocedere, si  uniscono,  senza  avvedersene,  coi  primi  quando  mo- 
strano di  volersi  accomodare  alle  voglie  degr increduli,  cedendo  e 
concedendo  quello  che  non  si  può  né  si  deve  concedere. 

f  Ha  giunto  il  settimo  giorno  e  replicati  i  giri  prescritti,  appena 
il  popolo,  giusta  le  istruzioni  avute,  alzò  le  sue  grida,  che  unite 
allo  squillo  delle  trombe  sacerdotali  non  poterono  a  meno  d'incu- 
tere spavento  ai  ciechi  abitanti  di  Gerico,  caddero  air  istante  le 
mura,  e  ciascuno  entrò  nella  città  per  la  parte  che  gli  stava  vicino: 
Et  ascenda  unusquisque  per  locum,  qui  cantra  se  crai.  Allora  fu 
eseguita  la  grande  strage,  e  ridotta  in  cenere  la  città.  Si  accorsero, 
ma  troppo  tardi^  gli  assediati  che  con  Dio  non  si  scherza,  né  si 
belFiiggiano  impunemente  le  sacre  funzioni  stabilite  dallo  stesso  Dio. 
E  si  accorsero  dalla  parte  degli  Ebrei  le  anime  incerte,  basse  e 
timorose,  che  il  perdere  la  fiducia  in  Dio  è  un  delitto.  Terminata 
intanto  la  strage,  consumato  T  incendio,  Giosuè,  montato  sul  suo 
cavallo,  ispirato  da  Dio  si  rivolse  alla  città  e  pronunziò  spaventosa 
maledizione,  che  io  non  voglio  ripetere  perché  veramente  terribile, 
contro  chiunque  tentar  volesse  di  riedificare  in  quel  luogo  la  di- 
strutta città. 

e  Figli  carissimi,  venerabili  Fratelli,  poiché  vi  trovate  in  Roma, 
lasciate  che  11  vostro  Padre  deponga  nel  vostro  cuore  l'amarezza 
che  afiligge  lo  spirito  suo.  Ricordate  come  sono  scorsi  già  circa 
diciannove  secoli,  dacché  san  Pietro  Principe  degli  Apostoli  mise 
pieie  in  questa  città.  Ricordate  com'egli  entrò  in  questa  selva, 
eome  dice  san  Leone,  dove  si  sentiva  e  il  muggito  del  toro,  e  il 
ruggito  del  leone,  e  il  sibilo  del  serpente:  Sylva  frementiy,m  be- 
stiarum.  Padrona  di  tante  nazioni,  Roma  aveva  aggiunto  ai  propri!, 
i  Tizi!  tutti  dei  popoli  conquistati.  Ciò  non  ostante  l'Apostolo,  as- 
sistito da  Dio,  piantò  in  questo  centro  del  paganesimo  il  fondamento 
della  Religione  di  Gesù  Cristo,  la  Croce,  e  la  inafiiò  col  proprio 
sangue.  Tre  secoli  di  martini  e  milioni  di  martiri  furono  necessarii 
per  sostituire  la  Croce  ai  Numi  bugiardi.  Roma  pagana  però  ebbe 


Digitized 


by  Google 


w/ 


6ÌS  CBOHACà 

anch'essa  la  sua  malediBione,  e  fa  distrutti.  Ciò  ^eh  e  resta  di  quella 
Rama,  scoo  gli  avanzi  che  si  presdotauo  solo  alla  eradUìone  del  - 
r  archeologo  e  alla  curiosità  del  viaggiatore. 

a  EJ  ora  che  cosa  si  vorrebbe  mai?  Si  vorrebbe  ricoodurre 
ramata  Roma  cristiana  alla  Ro£aa  dei  Cesari  idolatri,  alia  Remi 
pagana;  e  se  non  è  Roma  pagina,  sirà  certamente  Roma  iacre- 
dula.  Si  vorrebbe  sostituire  ali%  Religione  la  ragione.  Si  vorrebbe 
in  sostanza  distruggere  tutto  quello  che  fu  piantato  d&irApostoio 
san  Pietro  e  dair immensa  moltitudine  dei  martiri,  che  anprtsiosi- 
rono  le  zolle  di  Roma  cristiana. 

e  E  come  no?  Tali  e  tanta  sono  le  profiaasioni  che  io  vegga 
tatto  giorno  con  gli  occhi  miei  in  questa  santa  città,  Capitale^)- 
rOrbe  cattolico,  tali  e  tanti  gli  spogli  che  si  fanno,  tali  e  tanta  i 
eonati  e  gli  studii  per  la  corrudone  della  gioventù,  che  oramsi  non 
è  più  dubbio  lo  scopo  di  voler  veramente  distruggere  il  oattolicismo 
nel  suo  centro.  Eppure  tale  e  tanta  ò  la  ipocrisia  che  aoconqiafi^a 
questa  non  mai  interrotta  persecuzione,  che  si  vuol  far  credere  ai 
lontani  che  in  Roma  tutto  è  ordine,  tutto  è  pace,  tmto  è  tranquil- 
lità :  e  mentre  la  mano  sacrilega  entra  in  tutto  ciò  «dia  è  più  siuto 
e  caro  »1  Signore  e  a  questo  indegno  suo  Vicario,  e  gnasta  tutte  le 
istituzioni  cattoliche  per  poi  disfirle,  si  vuol  f^ir  credere  che  in  Roma 
tatto  cammina  regolarmente,  e  si  vuol  menar  vanto  di  moderazione; 
la  quale  ioflne  svanisce  allorché  si  vede  la  Rivolazione  italiana  pie- 
gare il  ginocchio  avanti  al  più  potente  persecntoore  della  Chiesa; 
facendo  chiaramente  conoscere  amohe  con  questo  atto,  che  il  fiie 
ehe  si  propongono  1  dae  persecutori,  è  perfettamente  lo  stesio, 
quantunque  i  mezzi  sono  in  qualche  part^  diif ^.renti . 

a  Ah!  tutti  quelli  però  che  tentano  eocliss^re  Rosa  cristiana 
per  coprirla  colle  tenebre  della  incredulità,  edificando  Babilenla  e 
distruggendo  tutto  quello  che  vi  è  dì  santo,  sappiano  ehe  spingono 
Iddio  a  rinnovare  sopra  di  loro  gli  anatemi  e  le  maledizioni,  pro- 
nunziate già  da  secoli  per  bocca  di  Giosuè. 

(t  E  voi,  carissimi  figli  e  venerabili  Fratelli,  che  mi  ascoltate^ 
insieme  a  tutti  gli  altri  che  son  lontani,  alzsite  concordi  le  vostre 
preci  air  Altissimo  per  ottenere  la  gracia  della  fortezza  neees saria 
per  suQprare  gli  assalti  della  invidia,  della  calunnia  e  di  totte  le 
macchinazioni  dei  nostri  nemici;  talché  posti  a  froate  di  essi  pos- 
siamo, non  solo  abbatterli,  ma  conseguirla  Dio  ebe  Rena  cristiana 
dilati  sempre  più  il  suo  spirituale  dominio.  Predate,  alfincfaé  ces- 
sino i  motivi,  che  hanno  obbligato  Lidio  a  prendere  in  mano  il 
lagello;  cioè  le  ingratituiini  defifli  uomini  versoi  suoi  moItipUeati 
beiiefiii:  ipgratitudiAi  che  pur  troppo  esistona  ancora  in  ogni  eeto. 
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in  oifsi  classQ  di  coloro  eiiandio  che  portano  scolpito  nelP  anima 
ptù  di  nn  carattere  prOTcniente  dal  Sacramenti.  Pregate,  affinchè, 
cessata  la  causa,  po«aiam  veder  terminati  gii  effetti,  e  in  vece  dei 
castighi  meritar  lo  bonediBioni  delia  pace;  pace  con  Dio,  pace  cofi^ 
jionrinì,  pace  con  noi  ateasi.  E  così  questa  Chiosa  militante,  entro 
la  quale  viviamo,  possa  a  mano  a  mano  introdursi  trionfante  ad 
Cielo. 

«  Mio  Dio,  benedite  1  nostri  voti.  Yoi  vedete  le  intenzioni  di  questi 
buoni  cristiani.  Voi  vedete  le  intenzioni  del  vostro  indegno  Vicario. 
,  O  mio  Dio,  ricordatevi  di  noi,  e  abbiateci  pietà  :  Et  nunc  Domine^ 
vi  dirò  con  le  parole  di  Esther,  miserere  populi  tui,  quia  volufU 
nos-  inimici  nostri  perdere,  et  haereditatem  tuam  delere.  Abbiate 
dunque  di  noi  compassione,  o  Signore,  e  datecene  un  pegno  con  la 
vostra  benedizione.  Benedite  il  vostro  indegno  Vicario,  benedite 
questi  venerabUi  Vescovi  che  mi  stanno  davanti,  le  loro  diocesi  o 
i  loro  diocesani. 

a  Sì,  cari  figli,  io  alzo  la  manOr  e  vi  benedico  nel*  nome  di  Dio. 
San  Lazaro,  vostro  protettore  e  amico  di  Gesù  Cristo,  faccia  sì  cho 
tutti  diventiate  amici  veri  di  questo  Amico  onnipotente  e  benefico. 
Maria  Santissima  Assunta  in  Cielo,  titolare  della  vostra  Chiesa, 
dalla  gloria  in  cui  slede,  vi  assista^  vi  conforti,  acciocché  la  Vandea, 
così  rinomata  come  costante  nei  suoi  santi  principii,  si  mantenga 
sempre  fedele  per  esser  poi  fatta  degna  di  maggiori  misericordie. 
Prego  Iddio  che  vi  accompagni  nel  viaggio  che  avete  a  fare  alle 
vostre  case,  e  vi  rendo  grazie  per  quello  che  avete  fatto  e  degl'in- 
comodi  inseparabili  da  sì  lungo  cammino.  Vi  benedico  nei  ritomo 
alla  vostra  patria,  vi  benedico  in  vita  e  in  morte;  affinchè  siato 
fatti  degni  in  queir  ora  estrema  di  deporro  nelle  mani  di  Dio  lo 
anime  vostre.  Benedictio  eie.  » 

IL 

DELIBERAZIONE  DEI  IP  CONGRESSO  CATTOLICO  ITALIANO 
PARTE  SECONDA 

AssoGiAziom. 
15.  Stabiliii  dell'Opera  dei  Congressi, 
Considerando  il  vantaggio  pratico  derivato  ai  movimento  catto- 
lico in  Italia  dal  I»  Congresso; 

Considerando  il  fa\ore  accordato  dai  Cattolici  anche  al  11^  cho 
oggi  si  tiene  ;  e  avuto  riguardo  air  esempio  dato  dalle  altre  na« 
stoni  Cattoliche; 
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Considerando  T opportunità  che  di  tal  opera,  trotata  eotioto 
utile,  sia  assicurata  la  stabilità;  e  ritenuta  d'altronde  la  neeessità 
che  mentre  si  assicura  la  stabilità  deir  opera,  si  provveda  acciocché 
nani  esperte  e  sicure,  e  tali  che  possano  aver  sempre  per  tè  B 
tesoro  di  nuova  sperienza,  abbiano  ad  apparecchiare  i  Congressi 
con  unità  di  concetti,  efficacia  ed  autorità; 

Il  Congresso  delibera: 

a  L'opera  dei  Congressi  in  Italia  è  costituita  stabilmente,  e  ne 
verrà  affidata  la  direzione  ad  un  Comitato  Permanente.  > 

16.  Comilato  Permanente. 

Sulla  proposta  della  Presidenza  Generale; 

tt  II  Congresso  ailida  al  Consiglio  Superiore  della  Società  della 
Gioventù  Cattolica  Italiana  T  ufficio  di  Comitato  Permanente  pei 
futuri  Congressi,  anche  colla  facoltà  di  farsi  sostituire  da  altri,  i 

17.  Messa  pel  S.  Padre. 

Considerando  come  sia  dovere  dei  Cattolici  riuniti  in  Congresso 
di  affermare  solennemente  la  loro  devozione,  il  loro  aCTetto  verso 
la  S.^nta  Sede,  e  la  loro  fliucia  nel  mezzo  più  potente  ad  ottenere 
quanto  è  nei  desiderii  del  Santo  Padre,  che  è  la  preghiera  pubblica 
e  comune  fatta  al  Signore  nel  santo  SacriQzio  deirAltare; 

Il  Congresso  delibera: 

a  Nelle  riunioni  del  Congresso,  in  giorno  da  determinarsi,  sia 
celebrata  una  santa  Messa  perii  Sommo  Pontefice^  i 


18.  Messa  di  requie  pei  Defunti. 

Considerando  il  debito  di  carità  che  corre  per  ogni  uno  di  ri- 
cordare e  suffragare  quei  fratelli  defunti  che  ci  aiutarono  nelPazimie 
Cattolica  e  che  principalmente  aiutarono  colla  loro  opera  generosa 
i  nostri  Congressi; 

Il  Congresso  delibera  : 

a  Sia  celebrata  nel  luogo  delle  riunioni  una  Messa  di  requie  per 
tutti  i  defunti  che  furono  Soci  aderenti  o  benefattori  dei  Congressi, 
e  pei  Membri  delle  Associazioni  aderenti,  i 


19.  Nomina  dei  Presidenti  dei  Congressi. 

Considerando  come  sia  necessario  che  tanto  il  Presidente  Ge- 
nerale del  Congresso  ;  come  i  Presidenti  di  Sezioni  abbiano  ptatt 
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conoscenza  degli  argomenti,  e  delle  quistioni  ohe  verranno  trattate 
nel  Congresso,  e  oome  sia  necessario  del  pari  ehe  abbiano  per 
dò  il  tempo  adeguato  per  lo  studio  dei  materiali  racoolti  dal  Co- 
ndtato  Permanente; 

n  Congresso  delibera: 

«  Il  Presidente  generale  ed  i  Presidenti  di  Sezione  vengono  no- 
minati, almeno  un  mese  prima  del  Congresso,  dal  Gomitato  Per- 
manente fra  i  membri  delle  Associazioni  aderenti  o  fra  i  Socii 
aderenti;  ed  appena  avuta  la  notizia  della  loro  accettazione  si  dà 
loro  comunicazione  delle  materie  da  porsi  air  ordine  del  giorno,  n 

20.  Delegati  delle  Associazioni  aderenti. 

Considerando  come  alla  seria  ed  illuminata  opera  del  Congresso* 
giovili  procurare  la  presenza  in  frincipalità  di  quelle  persone  che 
hanno  pratica  conoscenza  del  movimento  Cattolico  e  che  possano 
particolarmente  suggerire  osservarioni  ed  avvisi  dettati  dalla  espe- 
rienza. 

li  Congresso  delibera: 

1 1  Delegati  delle  Associazioni  aderenti  devono  essere  socii  attivi 
od  effettivi  della  Società  delegante,  b 

21.  Trattazioni  per  monografia. 

Ccmsiderando  quanto  sia  utile  il  modo  adottato  ^[mcialmente 
dBÌV  Union  des  Oeuvres  Ouvrières  CathoUques  di  ir eXtAT^  delle  opere 
per  monografia,  la  quale  rappresenta  vivamente  le  Opere  Cattoliche 
nei  loro  inizii  e  nei  loro  progressi: 

e  n  Congresso 

a  1^  Fa  voti  che  simile  metodo  sia  adottato  anche  nei  Congressi 
Italiani; 

I  2^  Delibera  che  per  cura  del  Comitato  Permanete  sieno  tra- 
dotte e  pubblicate  alcune  monografie  dei  Congressi  Cattolici  esteri, 
specialmente  di  opere  esistenti  anche  in  Italia  e  deliberate  dai  no- 
stri Congressi;  e  che  vengano  inserite  fra  i  documenti  in  appendice 
agli  atti  del  presente  Congresso.  9 

22.  Sede  del  terzo  Congresso. 

Considerando  che  ormai  Tesperienza,  fatta  in  Italia,  e  in  altri 
paesi,  indichi  TAutunno  come  il  tempo  più  opportuno  a  raccogliere  i 
Congressi  ;  e  come  poi  T  indole  gentile  e  generosa  de^suoi  abitanti,  la 
sua  centralità  e  Tessere  stata  Bologna  Sede  del  Comitato  promotore 
deir  Opera  dei  Congressi,  presenti  questa  città  come  tale  da  cui 
ripromettersi  sicurezza  e  i^poggio  per  un  nostro  Congresso; 
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Il  Congresso  deffbera: 

a  Che  il  futuro  Congresso  abbia  a  tenersi  in  Bologna  neirantanno 
deiranno  1876,  lasciando  però  al  Comitato  Permanente  facoltà  di 
4^on?ocarlo  in  altro  luogo  o  in  altro  tempo  qualora  gravi  ciroostaBse 
impedissero  Tesecuzione  della  presente  deliberazione*  » 

23*  Congressi  regionali. 

Considerando  la  necessità  che  Fazione  Cattolica  entri  nel  costume 
di  tutti  gli  Italiani;  che  gli  interessi  cattolici  delle  singole  regioni 
italiane  sieno  rappresentati  al  Congresso;  e  che  le  deliberaiiooi  del 
Oongresso  trovino  nelle  regioni  stesse  mezzi  efficaci  e  proporzionati 
di  attuazione; 

a  II  Congresso  fa  voti,  percM  in  occasione  di  pellegrinaggi 
annuali  o  ih  altre  circostanze  solenni  si  tengano  riunioni  generali 
di  membri  di  istituzioni  cattoiithe  esistenti  in  una  regione  o  in  più 
diocesi  vicine,  principalmente  per  facilitare  T  attuazione  delle  opere 
votate  dal  Oongresso  e  studiare  altre  nuove  proposte.  » 

24.  Comitati  parrocchiali. 

Considerando  IMmportanza  che  lo  spirito  di  associazione  si  dif- 
fonda il  più  possibile  in  Italia,  e  ohe  si  oociti  a  nuova  vita  il  prin- 
cipio elementare  deir  organit»mo  cattolico  che  è  la  parrocchia; 

Considerando  che  per  la  più  facile  attuazione  delle  opere  cat- 
toliche nulla  meglio  può  valere  che  di  raccogliere  V  attività  dei 
membri  di  una  medesima  parrocchia  col  beneplacito  e  sotto  Tim- 
mediata  dipendenza  del  Parroco; 

«  Il  Congresso  fa  veti  che  le  Associazioni  Cattoliche,  oveesistooo, 
«d  1  zelanti  cattolici  da  per  tutto  procurino  che  sotto  la  direzione  o 
presidenza  del  Parroco  in  ogni  parrocchia  almeno  cinque  cattolici 
si  raccolgano  col  nome  di  Comitato  Parrocchiale,  o  altrimenti,  e  si 
adoperino  con  le  norme,  ohe  siano  approvate  dair  Autorità  Eccle- 
siastica, a  diffondere  e  sostenere  nel  seno  della  parrocoìiia  special  • 
mente  le  opere  : 

a  1^  della  estirpazione  della  bestemmia, 

tt  ì^  della  Dottrina  Cristiana, 

<c  3^  deir  accompagnamento  del  santissimo  Viatioo, 

«  i^  del  Danaro  di  san  Pietro, 

V  S''  della  Stampa  Cattolica, 

((  0  quelle  di  tali  opere  alle  quali  non  provveda  nel  seno  delia 
parrocchia  un  corpo  istituite  air  uopo.  » 
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2S.  Statistica  delle  Opere  cattoliche. 

a  II  Congresso  fa  voti  che  tutte  le  Associasioni  Cattoliche  vo- 
gliano raccogliere  e  somministrare  1  dati  che  il  Comitato  Ferma* 
neato  sarà  per  chiedere,  allo  Sì^opo  di  compilare  una  statistica 
cattolica.  D 

26.  Elezioni  Amministrative. 

• 

Considerando  com3  nelle  condizioni  in  cui  si  trovano  attualmente 
i  Cattolici  in  Italia  il  con^^orso  alte  Eledoni  Àjaministrative  sia  uq4> 
dei  precipui  mezzi,  coi  quali  essi  possono  dare  opera  a  restaurare 
nella  vita  pubblica  il  principio  cristiano; 

Considerando  che  sebbene  il  {hìbio  Congresso  Cattolico  solo 
indirettamente  ed  incidentalmente  eccitasse  i  Cattolici  a  concorrere 
alle  Urne  Amministrative,  pure  a  tale  invito  {a  largamente  corri- 
sposto anche  per  il  valevole  concorso  della  stampa  cattolica: 

0  li  Congresso,  plaudemdo  a  coloro  che  coli*  opera,  colla  parola 
0  cogli  scritti  favorirono  il  felice  risultato,  ripdte  espressamente  il 
voto  che  tutti  i  CittoUci  Italiani  con  ogni  attività  tempestivamente 
si  preparino  alle  Elesioni  Amministrative,  vi  concorrano  numerosi 
e  disciplinati,  e  se  eletti  non  riflutino  di  assumere  con  annegazion» 
e  sosteaere  con  perseveranza  gU;  uffin  cui  siano  chiamatL  s 

27.  Contenzioso  Cattolico. 

Attenuto  il  fatto  della  già  formata  Unione  la  Italia  di  gioreeon- 
salti  cattolici  sotto  il  nome  di  Contenzioso  Cattolico,  allo  scopo 
di  prestare  opera  per  la  difesa  e  attuazione  dei  diritti  della  Chiesa 
nei  rapporti  degli  individui  e  degli  enti  morali; 

Considerando  P  importanza  dello  scopo  di  questa  Istituzione,  e 
i  pratici  buoni  efibtti  che  possono  ottenersene: 

f  II  Congresso  raccomanda  V  opera,  augurando  da  essa  e  per 
essa  quei  vantaggi  che  si  ebbe  in  mira  di  conseguire  colla  sua 
istituzione.  » 

28.  Omaggio  al  Clero, 

«  Il  Congresso  protestando  pubblicamente  contro  le  taghistizìe 
e  le  violenze  delle  quali  fu  ed  è  fatto  segno  il  Clero,  gli  rende  atto 
solenne  di  omaggio  e  propone  ai  Cattolici: 

e  1^  che  non  lasciofo  sfuggire  occasione  par  offerire  al  clero  atti 
di  stima  e  di  riverenKa, 
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a  2^  che  facciano  del  loro  meglio  perchè  il  popolo  appresri  h 
dignità  sablimissicna  del  Sacerdozio  e  la  santità  del  suo  mfaiistero. 

(I  3^  che  colla  parola  e  colla  stampa  si  facciano  conoscere  i  me- 
riti del  Clero  anche  in  ordine  alla  scienza,  alla  civiltà^  alla  educa- 
zione, al  bene  morale  e  materiale  dei  popoli.  > 


SEZIONE  SECONDA  —  PARTE  GENERALE 

OPEBE  DI  CARITI.  • 

29.  Della  progettata  conversione  in  rendita  dello  Stato  dei  beni  stabili 
pertinenti  a"*  Luoghi  pii. 

Ritenuto  che  nella  relazione  sulla  circolazione  cartacea,  presen- 
tata dal  Ministero  al  Parlamento,  è  espresso  senza  reticenza  il  con- 
cetto di  provvedere,  quando  che  sia,  alla  cessazione  dei  corso  fonoso 
della  carta  moneta  mercè  T incameramento  e  la  conversione  in  ren- 
dita dello  Stato  dei  beni  stabili  spettanti  a' Luoghi  Pii; 

Considerando  che  il  patrimonio  dei  poveri  ed  il  retaggio  che  li 
pietà  dei  nostri  padri  legò  per  iscopi  di  beneficenza,  coetìtuiseoao 
iin  deposito  sacro,  la  cui  religiosa  conservazione  è  aifidata  allalealti 
-e  coscienza  nostra  e  dei  nostri  figli; 

Considerando  che  niun  valore  mobiliare,  per  accreditato  che^. 
può  oiTrire  la  guarentigia  di  stanilità  che  presenta  la  proprieti 
fondarla; 

Considerando  che  la  esistenza  delle  Opere  pio  deve  essere  per- 
petua e  che  perciò  è  inopportuno  il  cangiare  le  rendite  naturici  e 
i  loro  beni  immobili,  le  une  e  gli  altri  come  l'esperienza  pro?a 
anche  simultaneamente  aumentabili  con  rendite  fisse  e  con  un  ca- 
pitale mobile,  che  è  facile  veder  deprezzato,  ma  che  anche  aumen- 
tando non  porterebbe  giammai  seco  aumento  nel  reddito; 

Considerando  che  la  Storia  ammaestra  come  la  sorte  del  credito 
di  uno  stato  per  forte,  florido  e  ben  amministrato  che  sia,  può  so- 
bire  fatali  conseguenze  pel  naturale  avvicendarsi  di  politid  e  so- 
ciali commovimenti; 

Considerando  che  il  sottoporre  alle  incertezze  ed  oscillaiionl 
delle  borse,  dei  mercati  monetari  e  delie  eventualità  poUtiefae,  la 
fortuna  dei  poveri  e  il  provvedimento  dei  costanti  ed  ognor  ore- 
scenti  laro  bisogni,  è  atto  insipiente  e  contrario  al  diritto  naturale 
e  civile  che  vuol  sacra  ogni  propjrietà; 

Considerando  che  nella  maggior  parte  dei  casi,  per  assicurare 
viemeglio  la  perennità  dei  vantaggi  delle  generose  loro  donadoni: 
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i  benefattori  vollero  che  esse  fossero  ognora  rappresentate  da  beni 
stabili  da  loro  appositamente  disposti,  ovvero  stabilirono  che  in 
proprietà  fon  iiarie  fossero  investite  le  somme  all'inope  da  loro  legate; 
Il  secondo  Congresso  Cattolico 

1.  Solennemente  protesta  contro  l'ideata  conversione  che,  at- 
tentando alla  stabilità  e  sicurezza  del  patrimonio  dei  nostri  poveri 
per  tanti  titoli  inviolabile  e  sacra,  oilenderebbe  il  diritto  di  pro- 
prietà, sancirebbe  una  crudele  ingiustisia  e  metterebbe  in  penose 
incertezze  il  futuro  sostentamento  di  tanti  infelici. 

2.  Eccita  tutti  i  Cattolici,  tutti  gli  Italiani  di  cuore,  per  cui  è 
sacra  la  tutela  della  sventura,  ad  opporsi  allMdeata  conversione 
con  ogni  mezzo  legale,  cioè  con  meelingj  proteste  e  petizioni  col- 
lettive ai  poteri  dello  Stato,  con  iscritti  e  con  pubbliche  allocuzioni. 

3.  Eccita  inflne  tutte  le  anime  pie  a  volere  con  pubbliche  ed  una- 
nimi supplicazioni  chiedere  a  Dio  che  diverta  dalla  nostra  patria 
una  tanta  sciagura. 

30.  Case  del  Buon  Pastore  per  le  giovani  pericolanti,    ' 

Considerando  come  la  sempre  crescente  corruzione  de^costomi 
esponga  à  continuo  pericolo  di  seduzione  la  gioventù  ; 

Considerando  come  per  ciò  molte  giovani  donne,  perchè  abban- 
donate dai  genitori  o  per  altre  condizioni  sociali,  si  trovino  in  pros- 
simo pericolo  di  prevaricazione  ; 

Considerando  che  per  ovviare  a  questo  pericolo  riescono  del  tutto 
proprie  quelle  istituzioni  che  hanno  lo  scopo  di  custodire  quelle 
giovani  che  si  trovano  nel  suddetto  pericolo  ; 

tt  II  Congresso  fa  voti,  afflachè  le  Case  per  le  giovani  perico- 
lanti, dirette  aalle  Suore  del  Buon  Pastore  o  da  altre  associazioni 
afllni  fiorenti  in  alcune  città  italiane,  vengano  estese  quanto  più  è 
possibile.  B 

31.  Congregazione  di  mutua  Carità  fra  i  Sacerdoti. 

Considerando  che  se  i  cattolici  hanno  sempre  il  dovere  di  cir- 
condare di  venerazione  e  di  dispetto  i  loro  Sacerdoti  che  sono  la 
lace  del  mondo  e  il  sale  della  terra,  questo  dovere  si  fa  più  so- 
lenne allora  che  la  stola  sacerdotale  è  cinta  dalla  povertà  e  dalla 
sventura  ; 

Considerando  come  appo  noi,  in  seguito  alle  tante  spogliazioni 
di  cui  è  stata  vittima  la  Chiesa,  i  Sacerdoti,  massime  se  vecchi  ed 
infermi,  trovansi  spesso  in  mezzo  a  tale  squallore  e  privaaioni  da  aver 
d'uopo  di  ricorrere  alla  carità  dei  fedeli; 

Conaiderando  che<^8e  è  imperioso  dovere  dei  cattolici  soccorrere 
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t  Sacerdoti  indigenti,  è  d'uopo  però  che  questo  loro  soeeorao  m 
fatto  in  modo  conveniente  e  nobile,  sicché  non  abbia  a  restane 
umiliata  la  sacra  dignità  sacerdotale  ; 

Considerando  che  per  accorrere  ai  bisogni  dei  Sacerdoti  poreri 
ed  impotenti  si  sono  in  parecchie  diocesi  costituite  Congregadoai 
di  carità  reciproca,  o  Società  di  mutuo  soccorso  tra  i  Saouiieti  ; 

a  II  Congresso: 

a  1^  Fa  voti  perchè  queste  Congregatfoni  di  carità  reciprocai 
Società  di  mutuo  soccorso  fra  i  Sacerdoti  siano  regolarmeste  isti- 
tuite in  tutte  le  diocesi  ; 

«  2^  Eccita  i  laici  cattolici  a  concorrere  colle  loro  oblasioid  a) 
più  fiorente  sviinppo  delle  medesime,  e  in  quelle  qualità  die  |^ 
statuti  delle  società  stesse  loro  consentiranno,  b 

32.  Patronato  dei  Giovani  che  eseono  dal  carcere. 

Considerando  il  pericolo  gravissimo,  in  cui  si  trovano  tanti  et* 
duti^per  impeto  o  per  inconsiderazione  giovanile  in  qualche  delitto, 
di  corrompersi  aflTitto  nelle  carceri  colia  società  dei  più  perverti; 

Considerando  T abbandono  in  cui  pur  troppo  sono  in  tanti  tasi 
las^ìiati  i  miseri  carcerati  per  quanto  riguarda  la  salute  dell' anioia; 

Considerando  come  sia  per  essi  difficile,  una  volta  che  abbiano 
ricuperato  la  libertà,  il  difendersi  dalle  suggestioni  dei  malvagi  com- 
pagni, e  r  accostare  persone  oneste  che  li  confortino  nel  ravvedi- 
mento e  li  indirizzino  a  bene  : 

tt  li  Congresso  emette  il  voto,  che  dove  non  esistono  associastod 
che  provvedano  alla  tutela  o  patronato  dei  liberati  M  carcere,  k 
Conferenze  di  S.  Vincenzo  di  Paolo,  ad  incitazione  ddle  Francia, 
del  Belgio  e  di  Roma  istituiscano  nel  loro  seno  an*opera  speciale 
allo  s:opo  suddetto. 

33.  Le  Figlie  della  Carità  negli  spedali. 

Considerando  che  i  poveri  infermi  negli  ospadali  hanno  bisogno 
di  assistenza  caritatevole  non  solo  per  sollievo  delle  loro  solTirente 
fisiche,  ma  anohe  p^l  confjrto  e  per  T edificazione  dello  spirito; 

Considerando  che  una  tale  perfetta  e  completa  assistema  non 
può  ottenersi  che  da  persone  che,  animate  dalla  carità  divina,  sap- 
piano ad  essa  coordinare  quegli  atti  che  sono  diretti  allo  scopo 
deirassistenza  fisica  e  morale  degli  infermi  ; 

Considerando  che  a  tale  scopo  niente  di  meglio  si  trova  che  le 
Congregazioni  religiose  dedicate  appunto  air  assist lua  degù  li- 
fermi  negli  spedali  : 

«  li  Congresso  rnccomanda  viTamenteai  cattolici  di  porre  tttta 
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la  loro  iirfltieiita  e  potere,  8fibì«Miielmaflr^r  numero  di  spedali, 
siano  pubblifi,  siano  privati,  sia  affidata  Tassistenza  degli  infermi 
«d  istituti  religiosi  e  specialmente  alle  Figlie  della  Carità. 

34.  Società  di  S.  Vincenzo  di  Paolo. 

a  li  Congresso: 

a  1^  Invita  tutti  gl'italiani  Cattolici  che  si  sentono  inclinati  al 
pratico  esercirio  della  carità  Terso  i  poveri,  e  specialmente  gli 
ascritti  ad  associazioni  cattoliche,  a  voler  prestar  Topera  loro  nella 
qualità  di  Soci  attici  nelle  Conferenze  di  S.  Vincenzo  di  Paolo. 

e  V  Racttmsnda  a  quanti  credono  opportuna  Tistituzione  di 
traove  opere  a  prò  degli  indigenti,  di  considerare  se  forse  non  siano 
di  tale  natura  da  potersi  esercitare  dalle  Società  di  S.  Vincenzo  di 
Paolo,  affinchè  nel  caso  affermativo  a  questa  vengano  possìbilmente 
affidate,  e  per  tal  modo  si  eviti  una  dannosa  dispersione  delle  forze 
cattoliche. 

a  30  Affinchè  poi  questa  medesima  Società  sia  sempre  meglio 
conosciuta,  il  Congresso  raccomanda  una  più  estesa  diffusione  delle 
pubblicazioni  proprie  di  lei,  quali  sono  il  Manuale  ed  il  Bollettino^ 
non  che  quella  delle  Istruzioni  religiose  intorno  ad  essa  pubblicate 
e  edite  hi  Genova  dal  Sac.  Vincenzo  Persoglio. 

35.  Conferenze  di  S.  Vincenzo  di  Paolo  delle  Signore. 

Considerando  che  la  conferenza  di  S.  Vincenzo  di  Paolo  delle  Si- 
gnore in  Bologna  è  stata  arricchita  dal  S.  Padre  di  tutte  le  indul- 
genze 0  grazie  spirituali,  di  cui  fruiscono  le  Conferenze  maschili; 

Considerando  che  per  concessione  apostolica  questi  vantaggi  spi- 
rituali posscnsi  lucrare  da  tutte  le  altre  Associazioni  di  Signore  che 
«bbiano  gli  stessi  scopi  e  si  uniformino  nel  nome  e  nei  regolamenti 
alla  Conferenza  delle  Signore  di  S.  Vincenzo  di  Paolo  di  Bologna 
in  obbedienza  al  Breve  di  S«  S.  12  febbraio  1815  ; 

e  II  Congresso  eccita  tutte  le  Associazioni  aventi  scopi  identici 
a  quelli  della  Conferenza  delle  Signore  di  S.  Vincenzo  di  Paolo  esi- 
stente in  Bologna  ad  assumerne  il  nome  e  ad  uniformarsi  ai  rego- 
lamenti della  medesima,  allo  scopo  di  lucrare  le  stesse  indulgenze 
«  grazie  speciali  a  quella  elargite* 

36,  Compagnia  della  Misericordia, 

Considerando  che  nella  città  di  Firenze  da  sei  secoli  vige  una 
Istituzione  sotto  il  titolo  di  Arciconfra tornita  della  Misericordia,  com- 
posta di  ecclesiastici  e  secolari,  avente  per  precipuo  scopo  di  soc- 
correre la  languente  umanità; 
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ConsideraDdo  che  questa  Compagnia  di  carità,  mattina  e  sera, 
ad  ore  determinate  ed  in  qualunque  tempo,  ove  la  necessità  non 
^^onsenta  indugio,  si  reca  alle  case  e  per  tutto,  dentro  il  territorio 
della  ComuQità,  a  prendere  i  malati  specialmente  poveri  per  pas- 
sarli'allo  Spedale,  e  li  sussidia  anche  con  elemosine;  di  giorno  e 
di  notte  accorre  a  raccogliere  chiunque  venga  colto  da  sinistro  ac- 
cidente ;  e  richiesta  va  ad  ora  prefisse  per  le  case  per  mutare  gli 
iafermi,  e  se  maschi  per  vegliare  al  loro  letto  durante  la  notte; 

Considerando  come  questa  Compagnia,  che  credesi  nata  nel  1240, 
ma  chd  di  sicuro  era  in  fiore  nel  1329,  dacché  la  Repubblica  Fio- 
rentina ne  riconobbe  i  meriti  e  i  diritti,  abbia  continuamente  recato 
grandi  vantaggi  nei  tempi  orJinarii,  ed  immensi  nei  casi  di  pub- 
bliche sventure  ;  non  avendo  risparmiato  fatiche  e  disagi  per  recare 
soccorso  di  giorno  e  di  notte  ovunque  il  bisogno  lo  reclamasse  ;  e 
quindi  abbia  dalla  sua  patria  meritato  titoli  di  gratitudine  e  di  ri- 
conoscenza ;  e  dai  Sommi  Pontefici  le  siano  stati  accordati  tesori 
dUndulgenza  ; 

Considerando  che  si  nobile  esempio  è  stato  seguito  da  moltis- 
sime città,  castelli  e  terre  della  Toscana,  bve  si  trovano  erette  simili 
Compagnie  di  Misericordia  ed  affiliate  a  quella  di  Firenze; 

Considerando  che  il  progetto  di  estendere  ad  i^tre  città  d^Italia 
questa  istituzione  è  senz'altro  cosa  utile  ed  accetta; 

a  II  Congresso; 

e  r  Dichiara  essere  di  sommo  interesse,  per  la  umanità  languente, 
che  nelle  città  e  capoluoghi  d'Italia  siano  istituite  Compagnie  di 
Misericordia  consimili  a  quella  di  Firenze. 

a  2°  Invita  i  Cattolici  Italiani  a  darsi  cura  perchè  tali  istitazioni 
abbiano  vita  e  vigore.  »  * 

1.  Per  oorona  di  q netti  aiti  e  qnèÌB  oompendio  del  meglio  ohe  nel  Oongreno  Cattolico  dt 
Firenie  ai  6  etabilito,  parecchi  de^suoi  più  illaatri  ed  aatorevoli  membri  hanno  pobblicAta 
un  Programma  di  aiione  comune  da  aeguire  da  tatti  1  oattoliai  itt  Italia,  aoeompagnato  da 
nn  Breve  del  Santo  Padre,  che  molto  lo  encomia.  Nel  proeaimo  qaadenio  rìprodarremoa&cbe 
noi  qaeeti  prexioii  documenti. 
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IH. 

COSE  STRANIERE 

OLAJS'DA  (Noètra  Corri^pondcfuq;  —  4.  Risultato 'dell' ulUrae  elezioni—  2.  A 
cbe  sia  da  attribuirsi  la  diminuzione  del  partito  liberale  conservatore,  e  quali 
ne  siano  le  conseguenze  —  3.  Stato  presente  dell'  insegnamento  superiore  nelle 
nostre  università,  giusta  la  relazione  del  Rettore  magnifìco  dell'  università  di 
Leida  —  4.  Pericoli  cui  è  esposta  la  gioventù  cattolica;  nuovo  progetto  di  legge 
per  la  ricostituzione  delle  università. 

1.  Dacché  io  vi  spediva  I*  ultima  mia  corrispondensa,  hanno  avuto 
ciF^tto  le  elezioni  ordinarie  dei  membri  della  seconda  Camera,  che 
ogni  anno  vien  rinnovata  per  metà.  Il  risultato  di  esse  è  stato  tut- 
t*  altro  che  favorevole  per  il  Governo  presente.  A  far  bene  com- 
prendere le  condizioni  che  da  ciò  scaturiscono,  è  di  mestieri  richia- 
mare alla  memoria  quanto  più  d'una  volta  mi  è  occorso  di  dire  nelle 
lettere  precedenti  rispetto  ai  partiti  politici  che  agitino  il  paese. 
Fra  questi,  almeno  cinque  sonò  assai  chiaramente  distinti,  quan- 
tunque formino  orJinariausente  due  grandi  gruppi,  l*uno  dei  quali 
è  detto  gruppo  liberale,  l'altro  gruppo  conservatore.  Ma  siccome 
i  gruppi,  compongonsi  di  più  frazioni  e  digradazioni,  cosi  v^  hanno 
da  ambe  le  parti  uomini,  le  cui  tendenza  si  accostano  d^  assai  Tune 
alle  altre,  dimodoché  riesce  assai  difficile  stabilire  il  confine  ove 
finisce  il  partito  liberale  e  incomincia  il  gruppo  conservatore.  I  mi- 
nistri, generalmente,  sono  scelti  tra  gli  uomini  di  mezzo.  Ordina- 
riamente il  Governo  rappresenta  o  il  partito  liberale  moderato,  o 
il  partito  liberale  conservatore.  I  ministri  che  da  un  anno  e  mezzo 
in  qua  hanno  in  mano  il  potere,  sono  riputati  appartenere  al  partito 
liberale  conservatore.  I  membri  cattolici  erano  un  tempo  anch'essi 
divisi  tra  loro,  alcuni  appoggiando  i  liberali  moderati,  altri  i  libe- 
rali conservatori;  al  presente  però  si  schierano  quasi  tutti  sotto 
la  bandiera  dei  liberali  conservatori.  Non  crediate  già  che  essi  ade- 
riscano ai  principii  di  questi  ultimi  o  approvino  in  tutto  il  loro  in- 
dirizzo politico;  ma  li  sostengono  perchè  vogliono  rafibrzare  tutti 
coloro  i  quali  si  oppongono  alle  tendenze  dei  radicali,  che  insieme 
coi  liberali  moderati  formano  quello  chUo  chiamava  poc'anzi  gruppo 
liberale. 

Ciò  premesso,  mi  è  facile  determinare  il  risultato  delle  ultime 
elezioni  e  delineare  ad  un  tempo  le  presenti  condizioni  politiche. 
Parecchi  tra  i  membri  della  frazione  liberale  conservatrice  non  sono 


Digitized  by  VjOOQIC 


630  CBomcà 

stati  rieletti,  ma  la  maggior  parte  di  essi  ha  dovuto  cedere  il  luogo 
H  Candidati  liberali  o  anche  ad  uomini  del  partito  calvinista,  i  quali 
insieme  coi  cattolici  e  coi  liberali  conservatori  formano  il  gruppo 
conservatore,  ossia  la  destra  per  usare  il  linguaggio  d*  altri  paesi. 

2.  Yi  fu  un  tempo  nel  quale  il  partito  libérale  conservatore  era 
quaato  mai  numeroso  9  potente  ;  ardisco  anzi  dire  che  accoglieva 
e  accoglie  tuttora  nel  suo  seno  i  personaggi  più  ragguardevoli  per 
talenti  e  per  condiidani  sodali.  Ma  ki  questi  ultimi  tempi  andò  sog- 
getto a  coAtiniie  perdite,  ed  è  da  prevedere  che  da  qui  a  qualche 
anno  sarà  scomparso  del  tutto,  aimeoo  come  partito  ptUtieo.  A  che 
cosa  è  egli  da  attribuire  questa  continua  diminazioiie?Ionan«i  tratto, 
non  sono  1  cattolici  quelli  che  gli  fanno  difetto;  conciossiachè  d 
sono  dappertutto  pronunziati  in  favor  suo  nelle  passate  eieiioni  Lo 
stesso  però  non  può  dirsi  dei  calvinisti,  i  quali,  capitaaati  dal  famoso 
Green  e  dal  ministro  protestante  Kwijper,  agitano  le  popolauod 
protestanti  per  fare  entrare  nel  posto  dei  liberali  cooservatort  co- 
loro che  inalberano  francamente  la  bandiera  del  calvinismo.  1  libe- 
rali frattanto  profittano  della  dissensione  che  scinde  il  gruppo  cot- 
servatore,  e  fanno  come  il  cane  che  sen  fugge  via  col  formaggio, 
cui  altri  due  cani  si  disputavano  tra  loro. 

Uà,  per  dire  tutta  intera  la  verità,  i  liberali  conservatori  deb- 
bono in  gran  parte  hicolpar  se  m'ideshni  della  loro  iveatura.  Al- 
lorquando Tanifto  passato  S.  M.  il  Be  affidò  ad  essi  i  portafogli 
ministeriali,  un  magnifico  avvenire  si  parava  dinanii  al  loro  partito. 
I  liberali,  a  motivo  della  incapacità  loro  e  decloro  interni  dissidii, 
non  si  sentivano  più  in  grado  di  conservare  il  potere»  ed  eran  di- 
venuti lo  znnbtllo  del  pubblico  intellig^te.  In  tale  stato  di  cose, 
che  parte  rappresentar  dovevano  i  conservatori  moderati?  Sem 
scostarsi  d*una  linea  da  quella  politica  saviamente  moderata,  che 
è  nelle  loro  abitudini  é  ohe  rafpresenta  il  carattere  proprio  del 
partito,  essi  si  sarebber  dovuti  pronunaiare  in  modo  fermo  e  vigo- 
roso per  i  principii  conservatori.  Invece,  haa  fatto  tutt*  altro.  Eoi 
non  potevano  governare  che  con  Tappoggio  dei  cattolici  e  di  quelli 
tra  i  protestanti  che  si  attengono  tuttora  al  fatto  della  rirebsioDe 
soprannaturale.  Oostoro  chiedevano  la  revisione  della  leggo  sol- 
rinsegnamento  popolare,  affinchè  potesse  (riù  facttmente  ooaseguirai 
raàone  e  il  mantenimento  di  scuole  eristiaiie.  I  liberali  vi  si  op- 
ponevano, perchè  speravano  di  consolidare  il  Icaro  impero  per  meno 
dellMasegnamento  ateo.  Prima  deir elezioni,  i  calvinisti  avevano  (or- 
temente  insistito  presso  il  Governo,  afflnchè^  facesse  serte  pranesse 
in  favore  dell'insegnumenlo  cattolico.  Lungi  dal  prestarbi  a  eie,  il 
Governo  si  avvolse  in  una  nube  tenebrosa  qaanto  alle  cottcessioii 
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da  farsi  ai  cattolici  e  ai  protestanti,  mentre  ai  Iit)erali  porgeva  l^as- 
sicarasione  di  nulla  intraprendere  che  fosse  in  opposidone  coMore 
prìncipii.  Da  quel  momento,  la  sorte  del  Governo  era  decisa;  esso 
non  si  guadagnava  i  liberali  che  aveva  accarezzati,  e  ortava  i  cal- 
vinisti che  aveva  disconosciati.  I  liberali,  vedendo  la  debolezza  del 
Governo,  ripresero|ceraggio,  e  valendosi 'deMoro  soliti  mezzi,  cieè 
della  menzogna,  della  caloania,  deiragìtaziene,  evocarono  lo  spettro 
del  clericalismo  reso  minaccioso  dairappoggio  dei  liberali  conser* 
Tdteri.  Gli  elettori  d*  Amsterdam,  d'Utrecht,  d'Àrnheim  si  lasciarono 
prendere  al  laccio,  e  diedero  i  lor  voti  a  liberali  sconosciuti  ed 
inetti,  allontanando  dal  Parlamento  uomini  del  partito  ministeriale, 
alcuni  de' quali  erano  nomini  di  Stato  consumati.  I  calvinisti  pure 
gnadagnarono  qualche  seggio.  Quanto  ai  cattolici,  essi  rimasero, 
è  vero,  fedeli  al  ministero;  ma  ciò  fecero  meno  per  stmtimento  d'bf- 
ieziene,  che  par  timore  di  vedeor  quanta  prima  i  liberali,  e  forse  i 
più  sfegatati  tra  loro,  recarsi  novamevte  fa  mano  il  potere. 

Le  conseguenze  deir elezioni  non  sono  ponto  difficili  a  indovi- 
nare. Il  ministero  ne  ha  riportato  an  notabile  teiebolimento,  e  se 
vorrà  rmanere  al  suo  posto,  gli  converrà  sottomettersi  cecamente 
air  esigenze  dei  librali,  che  hanno  la  maggiaranza  nelle  due  Camere. 
La  prima  di  queste  ha  già  avuto  T  ardire  d^  infliggere  un  pubblico 
bl&simo  ai  ministri  deir  interno  e  delle  ilname  perchè  non  avevano, 
secondo  loro,  tntelato  IMnteresse  del  p^ese  in  un  contratto  con  una 
compagnia  di  strade  ferrate  ;  cosicché  i  ministri  ri  soa  trovati  co* 
stretti  ad  oflVire  al  R'5  la  loro  dimissione,  che  però  non  è  stata 
accettata. 

Assai  fosco  pertanto  si  presenta  il  nostro  avvenire  politico;  da 
un  memento  air  altro  può  sorgere  una  questione  irritante  che,  dopo 
travagli  e  spasimi  inauditi,  uccida  il  ministero  e  getti  la  cosa  pub- 
blica nel  vortice  delle  contese  di  partito.  Dolorosa  prospettiva  ella 
è  questa  in  tutti  i  tetopi,  ma  ora  soprattutto  che  la  guerra  contro 
Atchin  esige  sacrifizii  continui,  che  un'altra  guerra  ci  minaccia  dal 
lato  di  Venezuela  neir America  meridionale,  e  che  non  sarebbe  fuori 
di  proposito  che  V  Olanda  si  trovasse  avvolti  nelle  complicanze  della 
politioa  internazionale  in  Europa. 

Gettato  così  uno  sguardo  sulla  politica  del  paese  in  generale, 
eccomi  a  dirvi  qualche  parola  in  particolare  circa  glMnteressi  dei 
eattolioi. 

3.  Qui  mi  è  forza  tornare  sull'eterna  nostra  questione  dell* in- 
segnamento, la  quale,  a  senso  mio,  domina  tutte  le  altre  pel  so- 
vrano in^wesse  ohe  essa  risveglia.  QusUo  c\j&  presentemente  è  rivolta 
ht  msa  attenaione  è  rini^gaamento  saperiore  o  odiiversitario,  con- 
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ciossiachò  gli  ò  appunlo  da  questo  lato  cho  corre  di  presente  uà 
grave  perieolo  non  pure  il  progresso  ma  resistenza  stessa  del  catto- 
Ucismo  fra  noi.  Ne  volete  voi  la  prova  ?  Appena  Guglielmo  I  d'Orange, 
detto  comunemente  il  Taciturno,  ebbe  nel  1574  costretto  gli  Spa- 
gnuoli  a  levare  il  blocco  della  città  di  Leida,  suo  primo  pensiero 
fu  quello  di  fondarvi  la  celebre  università,  che  giusta  i  suoi  calcoli 
sarebbe  dovuta  essere  il  baluardo  della  indipendenaa  nadonale  e 
soprattutto  del  calvinismo.  Nel  mese  di  febbraio  ultimo  compievano 
appunto  tre  secoli  da  che  era  stata  inaugurata  la  novella  fonda- 
zione ;  e  poichò  qui  sono  in  moda  le  feste  nazionali,  si  risolvette 
di  celebrare  con  pompa  straordinaria  tale  avvenimento  tre  volte 
secolare.  Il  Rettore  delP  università  pronunziò  un  discorso  di  circo- 
stanza alla  presenza  del  Re,  dei  ministri,  de'più  illustri  personaggi 
del  paese  e  dei  delegati  delie  università  straniere,  invitati  alla  festa. 
I  nostri  scienziati  menan  sempre  gran  vanto  d'avere  innalzato  la 
scienza  a  tal  grado  che  sorpassi  di  gran  lunga  tutto  quel  che 
abbian  potuto  immaginare  i  secoli  trascorsi.  Ben  poco  avea  quindi 
l'oratore  da  dire  in  lode  del  passato  deir università,  e  solo  si  sbrac- 
ciava nel  levare  a  cielo  il  presente  progresso  della  scienza  moderna. 
Se  Tuniversità  avea  fatto  qualche  cosa  di  buono  nel  corso  dei  tre 
secoli  di  sua  esistenza,  questo  si  riduceva  a  un  dipresso  air  aver 
preparato,  a  forza  <?i  esperimenti  e  tentativi  senza  fine,  lo  splendore 
e  la  gloria  della  scienza  del  secolo  decimonono.  Voi  qui  mi  direte  che 
il  Rettore  die  prova  di  assai  cattivo  gusto  e  di  una  vantìtà  nau- 
seante, riserbando  a  sé  medesimo  e  a' colleghi  suoi  le  Iodi  ch'egli 
era  chiamato  a  tributare  a' predecessori.  Ed  io  non  vi  darò  sulla 
voce.  Solo  vi  pregherò  di  considerare  che,  cosi  facendo,  egli  ci 
rese  un  servigio  de' più  segnalati,  poichò  ci  f<fce  chiaramente  vedere 
lo  spirito  dominant)  nell'insegnamento  delle  nostre  pubbliche  uni- 
versità. Or  questo  spirito  non  é  altro  che  l'incredulità  e  il  radi- 
calismo spinto  al  più  alto  grado.  A  sentire  il  Rettore,  il  punto  di 
partenza  della  scienza  ò  il  dubbio  universale  ;  l'nnico  metodo  che 
conduca  al  discoprimento  del  vero,  ò  il  libero  esame.  Questo  non 
deve  arrestarsi  davanti  a  qualsiasi  ostacolo  ;  i  dommi  cristiani  so- 
prattutto non  han  tla  incappare  in  verun  modo  il  progresso  della 
scienza  moderna.  La  ragione  si  è  che  tutti  questi  dommi  riposano 
sul  falso.  Essi,  infatti,  suppongono  l'esistenza  di  una  rivelazione 
soprannaturale;  ma  la  scienza  del  secolo  decimono  ha  dimostrato 
ehe  questa  pretesa  rivelazione  non  è  che  una  favola.  Il  Cristianesimo 
è  il  portato  dello  svolgimento  delle  religioni  orientali,  e  Gesù  CrUto 
non  ha  altro  merito  che  quello  d'aver  cooperato  più  degli  altri  a 
un  tale  svolgimento.  Come  conseguenza  di  siffktti  principii,  Tora- 
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tore  domanda  eh  )  da  qui  in  avanti  la  teologia  cristiana  sia  bandita 
dalie  università,  e  ad  essa  succeda  la  critica  delie  religioni  collo 
scopo  di  chiarire  T  inanità  dei  dommi  cristiani.  Per  tal  modo  si  di- 
legueranno ben  presto  1  pregiudisii,  e  s^  ergerà  maestoso  in  faccia 
al  mondo  TediOzio  della  ragione  scientifica.  Tutte  le  scienze  por- 
teranno la  loro  pietra  ad  aiutarne  la  costruzione,  conciossiachè  cia- 
scuna di  esse,  d'accordo  colla  critica  religiosa,  è  chiamata  a  fondare 
la  vera  scienza  della  divinità,  quale  se  la  immagina  la  schiera  de- 
gr increduli  moderni. 

4.  E  qui  non  è  di»  lasciare  inosservato  che  il  Rettore  non  mani- 
festa già  sempiici  idee  o  un  semplice  desiderio  circa  lo  stato  avvenire 
delle  nostre  università,  ma  espone  e  come  testimone  e  come  com- 
plice lo  stato  loro  presf^nte.  1/ università  di  Leida  è  tale  appunto 
quale  lo  Tho  poc'anzi  descritta,  giusta  la  relazione  fattane  dal  suo 
stesso  Rettore  in  un'arringa  ufiD siale  tenuta  In  presenza  delle  su- 
preme autorità  del  Regno. 

Ora,  r  insegnamento  nniversit^io  è  quivi  esclusivamente  in  mano 
dello  Stato,  e  chiunque  voglia  acquistare  un'educazione  scientifica 
superiore,  non  ha  altro  mezzo,  che  frequentare  le  università  uflfi- 
clali.  Le  nostre  università  erano  un  tempo  protestanti  ;  quella  di 
Leida,  come  non  ha  guari  io  diceva,  era  stata  perfino  fondata  da 
Guglielmo  il  Taciturno  collo  scopo  di  sorreggere  e  propagare  il  calvi- 
nismo; ma  non  erano  tanto  pericolose  per  i  nostri  cattoUol,  essendo 
protestanti,  quanto  sono  pericolose  nella  presente  loro  costituzione. 
Quando  un  professore  di  diritto  o  di  storia  entrava  allora  ne'  suoi 
errori  di  setta  o  prendeva  a  snaturare  le  nostre  credenze  cattoli- 
che, la  nostra  gioventù  si  accorgeva  fcicilmente  del  laccio  che  le  si 
tendeva:  e  mai,  per  quanto  io  rammenti,  non  è  avvenuto  che  uno 
studente  cattolico  siasi  fitto  protestante  nel  frequentare  le  univer- 
sità. Ora  però  accade  tutto  il  contrario.  B^n  raro  è  il  caso  che  uno 
studente  dedicatosi  con  zelo  al  corso  universitario  riporti  intatti,  nel 
seno  della  famiglia,  i  prlncipii  cattolici  onde  era  stato  imbevuto  ;  e 
ciò  perchè  lo  spirito  che  informa  un  cosi  fatto  metodo  di  scetticismo 
e  di  libero  esame  non  è  conoiiiabile  colla  fede  pura  ed  umile  nel- 
l'insegnamento  della  Chiesa  e  nella  rivelazione  di  Dio.  Nei  paesi 
cattolici,  allorché  si  tratta  di  mandare  alla  Camera  persone  capaci 
e  francamente  cattoliche,  si  stenta  assaissima  a  trovarle.  Per  esser 
capaci,  U  di  mestieri  aver  avuto  un'educazione  supcriore;  e  quando 
si  sono  frequentate  le  lezioni  universitarie,  si  è  per  lo  più  perduto 
il  fermo  convincimento  nella  professione  dei  principii  cattolici.  Vero 
è  che  i  cattolici  non  han  lasci^ito  di  prendere  delle  precauzioni  per 
preyrvare,  quanto  è  possibile,  la  nostra  gioventù  da  si  fanesto 
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contasfio.  II  collegio  di  Khtwyck  6  stato  fondato  appositaoMUte  >er 
preparare,  mediante  una  educazione  seriamente  cattoHea,  i  giofani 
cattolici  agli  studi  uaiversiitarii.  Parecchi  altri  collegi  cattolici  la- 
vorano collo  stesso  scopo,  e  giustiria  tooI  ohe  si  dica,  non  eeaer e 
tali  storsi  rimasti  del  tutto  infruttuosi^  cenciossiaefaè  questa  eeeel- 
lente  educaaione  prepavatoria  ha  dato  al  paese  non  pochi  cattolici 
fermi  Cibane  istruitL  Né  baata.  Uà  sacerdote  telante  ha  <»retto  BeUu 
città  di  Leida  una  specie  di  circcrio,  dove  gli  studenti  oattoHcd  si 
riuniscono  ed  assistono  di  tempo  in  tempo  ad  una  conferenza  iatorao 
a  materie  controverse.  Tutto  ciò,  non  può  negarsi,  è  beaisaimo  fatto  ; 
ma  il  rimedio  è  ben  lungi  dair  esser  proporzionato  alla  gravità  del 
pericolo* 

In  una  delle  mie  precedenti  corrispondenze  io  esprimeva  la  ape- 
ranca  che  il  misericordioso  Iddiot,  il  quale  et  ha  colmalo  di  benefljìi, 
non  ci  avrebbe  negato  la  grazia  necessaria  d^un^universiti  Gatto*- 
lica.  Il  mio  desiderio  è  stato,  non  ha  guari,  posto  a  ben  dura  prova. 
Voi  sapete^  essere  stato  presentato!  alle  deUberazioai  delie  Camere 
legislative  un  progetto  di  ricostituiioae  delle  università.  Se  que^ 
pmgetto,  che  è  stato  già  esaminato  a  più  riprese  nelle  sezioni,  do- 
vesse ottenere  forza  di  legge,  mi  duole  il  dire  che  non  saa*ebbe  più 
da  pensare  alla  fondazione  d'una  buonn  università  lìbera,  poiché 
il.  progetto  stesso  riserba  esclusivamente  alle  universitji  dello  Stato 
il  diritto  di  collazione  dei  gradi.  Questo  esigono  i  liberali,  perchè 
intendono  benissimo  come  una  università  libera  non  possa  sussi'- 
steore  senza  possedere  il  diritto,  indispeasabile^  per  ogni  vera  uni- 
versità, di  conferire  le  onorificenze  accademiche.  Anche  in  ciò  il 
ministero  ha  dovuto  cedere  air  esigenze  lièeralesche. 

Non  per  questo  si  scema  punto  la  mia  fiducia.  L'esistenu  del 
ministero  è  molto  precaria;  avvenimenti  impreveduti  possono,  da 
un  momento  all'altra,  esercitare  unMnfluenza  preponderanta  sul- 
r  andamento  degli  affari  politici.  Ad  ogni  modo,  T  Onnipotente  aoa 
abbandonerà  giammai  coloro  i  quali  non  cercano  che  la  sua  gloria 
e  il  bene  delle  anime,  e  ripongono  ogni  loro  li  lucia  nelle  disposi- 
zioni della  soave  sua  Provvidenza. 
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IV. 

SVIZZERA  (JSHlra  Ccrmpimdenzai)  —  i.  I  caUolici  del  cantone  di  Gioevra  rW 
magli  in  .posgesso  di  una  sola  ciùesa  ^-  2.  Brutale  conlegoo  dì  quelle  autorità 
di  jiolizia  verso  il  parroco  di  Mainier  —  3.  I  nuovi  maires  di  Meyrin  e  di 
Pregoy.  Il  signor  Dubois  e  il  Direttore  della  giustizia  e  polizia  —  4.  Condii 
sioui  del  Pubblico  Ministero  di  Ginevra  nell'alTare  della  chiesa  della  Madonna  — 
5,  Un  pastore  protestante  collo  in  trasgressione  —  6.  Il  Consiglio  di  Slato  di 
Ginevra  e  \  parrochi  cattolici  a  proposito  dei  registri  di  Stato  civile  —  l.Di- 
Tieto  alla  comunità  cattolica  di  Berna  di  aprire  scuole  privale  —  8.  Il  nvovo 
viceprefetto  dì  Porrentruy  —  9.  Il  Goosiglio  manioipole  di  Solura  e  il  Sinodo 
vecchio-oaUdlieo  —  IO.  Guerra  aU*  insegnamento  religioso  'nel  cantcìne  di  Tur- 
govia  «—  il.  Le  ultime  elezioni  al  Consiglio  nazionale. 

i.  I  oattQlioi  del  caoUme  di  Ginevra  sono  ognfi  spogliati  di  luti» 
le  loro  chiese,  tromie  iitia  sola*  li  4  ottotee  toccò  mile  chiese  di 
CcUonge,  di  Gtioul^  de  Presiege  e  di  Meinier;  il  6,  a  qaeUe  di 
GonflgQoa,  4i  Bernex  e  <ii  Compeslòres.  li  12,  la  forza  pubblica 
s^impossestò  delle  chiese  d*  Avosy  e  di  Sorai  ;  il  13,  di  quelle  di 
Yemier,  d*  Aire-la- YiHe,  di  Yersoix  e  di  Ooliex.  Il  16,  iiiTasione 
della  chiesa  di  Yeyrier;  il  tt,  di  queltodi  Corsiere  d'  Hermaiice« 
Dappertutto  v^ebbe  rifiuto  di  chiwi,.  dappertutto  uso  di  grinmldelii 
0  di  leiB  per  isforsare  le  porte,  dan^rftulrlo  proteste  dei  psorrochi 
e  dei  consigli  nmicipalL  La  banda  ilai  ladroni  ufficiali  se  ne  ri- 
torna dopo  aver  riscosso  in  ogni  TÌUaggio  b  urlate  «  le  malediiioni 
degli  abitanti.  L* unica  dMesa  sfuggita  flaqol  all'adone  del  gri- 
maldello è  qodla  di  Thonex  ;  ed  ecco  come.  In  questa  parroechia 
è  eompreso  il  onorane  di  OatUard  che,  quantunque  appartenente 
alla  Francia,  è  oomproprietarto  deUa  detta  chiesa  e  se  n'è  costan- 
temente servito  in  comune  coi  dipendenti  Sviizeri  della  parrocchia 
medesima.  Avendo  pertanto  ricevute  avviso  che  il  Governo  di  Gi- 
nevra meiitava  nn  colpo  di  mano  da  quella  parte,  il  consiglio  co- 
munale di  Gaillard  e  due  connnissari  francesi  recaronsi  il  6  ottobre 
n  Thonex  per  protestare  contro  la  violaoone  della  loro  comprq[)rietà. 
Quivi  fu  toro  data  eomnnieaiione  d*  mi  dispaccio  del  Consiglio  di 
StatO)  in  ouiei  annunziava  ohe  Inatte  di  possesso  della  chiesa  era 
procrastinato.  E  proerasiincUa,  panni,  è  la  parola  adattata  alla  dr- 
oostansa  ;  perocché  i  nostri  nomini  di  Stato,  tutte  le  volte  che  hanno 
avuto  occasione  di  tastare  il  polso  al  Governo  del  nuresciallo  Mac- 
Habon,  si  son  dovati  persuader  che  oon  esso  ri  può  arrischiare 
Msai. 
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2.  L'invasione  della  chiesa  di  Meinier  eie  sue  conseguenze  me- 
ritano di  esser  narrate  con  alquanto  di  particolarità •  n  4  ottobre, 
a  un* ora  e  mezzo  pomeridiana,  la  forza  pubblica  si  trovava  in  quel 
villaggio,  e,  in  assenza  del  parroco  sig.  Pisaot,  imprendeva  1* ope- 
razione di  aprire  col  grimaldello.  La  prima  porta  cede  a  quest'atto 
di  violenza,  ma  la  seconda  presenta  una  resistema  ina  spettata.  Infrat- 
tanto  i  parrocchiani  si  aifollano  dintorno  agli  agenti  della  forza»  e 
poco  appresso  sopraggiunge  il  parroco  che,  dopo  essersi  fatto  strada 
attraverso  la  calca,  grida  :  ,a  Parrocchiani  di  Meinier,  venite  avanti  i 
La  folla  allora  si  avvicina,  e  ne  risulta  il  dialogo  seguente.  Il  sig.  Conte, 
capo  della  spedizione:  a  Vi  proibisco  di  parlare,  b  —  /{  sig,  Pissol: 
(L  Non  vi  do  retta,  perchè  sono  il  rettore  della  parrocchia,  e  parlerò 
a  vostro  dispetto,  m  —  La  folla  :  i  Parlate,  parlate,  b  A  questo  punto 
il  parroco  legge  una  vigorosa  protesta,  la  quale  è  interrotta  daDe 
grida  :  Bravo,  bravo  !  Abbasso  i  ladri  !  Abbasso  gli  apostati  !  Vedendo 
inutili  gli  sforzi  per  far  agire  il  grimaldello,  il  sig.  Conte  intioia  ti 
parroco  di  consegnargli  le  chiavi.—//  sig.  Pissot:  «  Popolo  di  Keinier, 
mi  sMntima  di  consegnare  le  chiavi  della  vostra  chiesa.  Ebbene! 
sappiatelo,  io  mi  vi  ricuso.  >  (Applausi).  —  Il  sig.  Conte:  «  In  nome 
della  legge,  v'  impongo  di  applicarvi  ad  uno  de'due  partiti  ;  o  a  conse- 
gnare le  chiavi,  o  a  ricusarle.  >  — /<  sig.  Pissot:  e  Popolo  di  Meinier, 
torno  a  ripeterlo,  io  ricuso  le  chiavi,  b  —  Il  &'g.  Conte  :  i  I*- 
bene!  basta  cosi,  b  — //  sig.  Pissot:  t  Sappiate  che  il  diritto  dob 
indietreggerà  mai  dinanzi  alla  forza.  Questo  vi  dice  un  cattolico  ebe 
ha  l'onore  di  non  esser  liberale,  ma  prete  della  Chiesa  romana,  b  In 
questo,  gli  eroi  del  grimaldello  si  ritirano  scornati  in  mezzo  ai  fischi 
e  alle  invettive  del  popolo.  Il  giorno  susseguente,  profittando  dei- 
r  assenza  forzata  del  parroco  di  Meinier,  citato  a  comparire  davanti 
al  giudice  istruttore  in  Ginevra,  tornano  alla  carica,  e  questa  volta 
i  loro  sforzi  son  coronati  da  un  pimo  suceesso.  Di  ritorno  alla  sua 
parrocchia,  il  sig.  Pissot,  cittadino  francese,  vi  trova  una  lettera 
del  Consiglio  di  Stato  con  T  ingiunzione  di  uscire  immediatamente 
dai  territorio  del  cantone.  Forte  del  suo  diritto,  il  buon  parroco 
persiste  tuttavolta  a  restare  in  mezzo  ai  suoi  popolani  e  interpone 
ricorso  presso  TAmbasciata  francese  affine  di  ottenere,  a  sua  medi- 
azione, dal  Consiglio  federale  Tesecuzione  del  trattato  framco-svix- 
zero,  che  guarentisre  il  libero  soggiorno  dei  cittadini  deirun  paeee 
neiralla'o.  Per  punirlo  di  questo  suo  procedere,  il  Governo  di  Gi- 
nevra fa  prender  d'assalto  la  parrocchia  di  Meinier,  e  il  ricorrente 
viene  arrestato  sul  punto  di  mettersi  a  tavola.  Prima  di  ccmdurìo 
nel  carcere,  destinato  alla  detensione  preventiva,  gli  si  fanno  pas- 
sare ventiquattr'ore  in  una  cellula  infetta  e  senza  riparo,  eonnna 
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notte  fredda  e  piovosa.  La  sera,  alcune  caritateTOli  persone  gli  re-  ' 
cane  un  qualche  nutrimento,  del  quale  ha  estremo  bisogno,  essendo 
digiuno  Andai  mattino;  ma  il  commissario  di  polizia,  che  presedette 
al  suo  arresto,  vieta  gli  sia  fatto  passar  cosa  alcuna,  esclamando 
in  tuono  brutale:  e  A  pane  ed  acqua  fino  a  nuov* ordine,  n  II  giorno 
dopo,  il  sig.  Pissot  sputava  sangue.  Al  momento  in  cui  vi  scrivo, 
egli  trovasi  tuttora  ristretto  in  carcere. 

3.  n  3  ottobre  riunivansi  gli  elettori  dei  comuni  di  Meyrin  e  di 
Pregny  per  provvedere  alla  surroga  dei  loro  maires,  stati  destituiti 
dal  Consiglio  di  Stato  per  aver  fatto  resistenza  air  invasione  della 
chiesa  parrocchiale.  Siccome,  ai  termini  della  legge  ginevrina,  un 
tnaire  destituito  non  è  immediatamente  rieligibile,  cosi  il  primo  degli 
accennati  comuni  sostituì  al  sig.  Dubois  il  sig.  Caillat,  stato  an- 
cVesso  rivocato  nel  maggio  ultimo  per  affezione  alla  Chiesa  catto- 
lica. A  Pregny,  in  luogo  del  sig.  Panissoa  figlio,  rimase  eletto  il 
eig.  Panissod  padre,  e  non  avendo  questi  accettato,  la  maggioranza 
dei  voti  si  dichiarò  in  favore  d^ un  altro  eccellente  cattolico.  Ilgi<\ 
maire  di  ffleyrin,  sig.  Dubois,  autore  della  vendemmia  improvvisata 
ondMo  vMntratteneva  nell*  ultima  mia  corrispondenza,  Ai  per  tal 
fatto  citato  a  comparire  davanti  al  Consiglier  di  Stato,  Direttore 
della  giustizia  e  polizia.  Appena  presentatosi,  ei  si  sente  insultare 
Tillanamente  e  trattare  di  ladro  da  quel  magistrato,  che  tra  le  altre 
cose  gli  dice:  «Se  il  sig.  Harchand  (cosi  ha  nome  T intruso  di 
Heyrfn)  fosse  uscito  di  casa  col  suo  fucile  e  vi  avesse  ucciso,  che 
avreste  voi  detto?  d  —  e  Io?  gli  risponde  tranquillamente  il  sig.  Du- 
bois, nulla  avrei  detto,  poiché  sarei  morto.  >  Infuriato  vie  maggior- 
mente per  rirotiioa  risposta,  il  Direttore  della  giustizia  si  volge 
allora  verso  Tintruso  Harchand  presente  air  udienza,  e  gli  dice 
queste  precise  parole  :  cr  Signore,  voi  non  faceste  il  dover  vostro  in 
quella  circostanza  ;  vostro  dovere  sarebbe  stato  quello  di  uccidere 
il  maire  e  quanti  altri  vi  fosse  riuscito.  »  Il  pubblico  ministero  di 
Ginevra  non  fu  però  deir  avviso  di  queir  imbecille  forsennato,  pe- 
rocché decretava  non  esser  luogo  a  procedere  contro  il  sig.  Dubois 
e  gli  altri  vendemmiatori. 

4.  Il  tribunal  di  Ginevra  non  ha  per  anco  pronunziato  giudfzio 
neir  affare  della  chiesa  della  Madonna,  sulla  quale  i  costruttori, 
donatori  e  creditori  fanno  valere  i  proprU  diritti.  Ho  peraltro  sot- 
t*  occhio  le  conclusioni  prese  dal  pubblico  ministero,  delle  quali  vi 
trascrivo  il  tenore:  Il  ndidstero  pubblico  conchiude  col  chiedere  che 
piaccia  al  tribunale  dire  e  pronunziare,  essere  i  ricorrenti  senza 
qualità  ed  azione,  e  quindi  non  ammissibile  la  loro  domanda  con- 
cernente la  destinazione  della  chiesa  della  Madonna  al  culto  cat- 
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tolico  apostolico  romano,  con  esclusione  del  culto  cattolico  introdotto 
dalla  commissione  e  di  ogni  altro  culto  ;  respingere  tutte  le  conclu- 
sioni dei  sedicenti  costruttori  e  donatori  di  detta  chiesa.;  respingere 
parimente  le  conclusioni  dei  creditori  ;  condannare  ilnalmente  i  ri- 
correnti tutti  nelle  spese  di  processo. 

5.  La  legge  ginevrina  portante  divieto  di  far  uso  in  pubblico 
deir  abito  ecclesiastico  non  prendeva  di  mira,  nell*  intenzione  dei 
suoi  autori,  che  il  clero  cattolico,  e  contutteciò  ò  stata  causa  di 
disgusto  per  un  ministro  protestante.  Siccome  i  templi  destinati  a 
questo  culto  sono  generalmente  mancanti  di  sagrestie,  cosi  gli  è 
Indispensabile  che  il  pastore  prioia  di  salire  in  cattedra,  o  indossi 
in  casa  propria  il  lungo  mantello  nero  e  la  facciuola  bianca,  insegna 
delle  sue  funzioni,  o  si  vesti  in  presenzi  delle  sue  pecorelle,  o 
finalmente  si  rassegni  a  predicare  in  abito  borghese.  Al  primo  degli 
accennati  partiti  erasi  pertanto  appigliato  il  signor  Champaudal, 
pastore  del  Petit-Sicconnex;  ma  al  momento  in  cui  dal  tempio  tor- 
navasene  a  casa,  il  brigadiere  delle  guardie  rurali  che,^  a  quanto 
sembra,  non  aveva  ancora  appreso  a  intendere  le  leggi  nel  giusto 
loro  senso,  gli  contestò  la  contravvenzione.  Interposto  ricorso  presso 
il  Consiglio  di  Stato,  questo  fu  sollecito  ai  annullare  il  processo 
verbale  di  contravvenzione,  ordinanlo  tuttavia,  per  formalità,  chs 
i  comuni  protestanti  dovessero,  entro  un  dato  termine,  procedere 
alla  costruzione  di  Sagrestie. 

6.  Lo  stesso  Consiglio  distato  ha  ultimamente  indirizzato  a  tutti 
i  parroehi  cattolici  del  Cantone  una  circolare  par  chiuder  loro  i 
registri  che  ricevettero  sul  punto  di  entrare  la  esercizio  del  loro 
liifisio,  e  che  sono  stati  da  loro  stessi  fino  a  questo  momento  te- 
nuti. Ora,  siccome  io  vi  feci  già  osservare  a  proposito  del  conflitto 
nato  a  questo  riguardo  tra  il  procuratore  generale  Turretini  e  il 
parroco  di  Chéne  signor  Dìlétraz,  quei  registri  puramente  ecde» 
siastici  non  sono  per  niente  proprietà  dello  Stato.  Dal  18^4  in  qua, 
i  preti  ginevrini  han  cessato  d'essere  ufficiali  dello  Stato  cidle,  e 
spogliandoli  allora  di  siffatta  qualità,  il  Governo  avea  f<itto  trar 
copia  decoro  registri,  lasciando  in  loro  possesso  V  originale  ;  tanto 
era  persuaso  che  non  gli  apparten<3vano  ^er  nessun  titolo.  Dopo 
quel  tempo,  nessun  agente  amministrativo  o  giudieiario  è  interré* 
auto  a  sindacarne  la  tenuta  e  la  trasmissione.  Ma  ciò  non  basta. 
Tenuto  al  potere  il  coasigUer  di  Stato  Carteret,  si  provò  a  vietare 
agli  ecclesiastici  il  tenere  simili  atti  ;  ma  essendosi  poi  persuaso 
che  questo  era  un  penetrare  di  soverchio  nel  foro  della  cosciaiui 
individuale,  notificò  uifinalmente  al  pubblico  che  quegli  atti  erano 
privi  di  valore.  Ed  oggi  egli  intende  rivendicarti  come  proprietà 
dello  Stato! 
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1.  La  eoButità  cettòUcfli  della  città  di  Berna  ha  interposto  ri- 
eorso  preaso  il  Cofisiglio  di  Stato  cootro  una  decisione  della  Dtr^ 
xéonedelF  istruzione  pubbliea,  che  le  Tieta  di  aprire  una  scuola 
primaria  pjri?ata.  Tal  ricorso  è  stato  respinto  sotto  pretesto  che  te 
temxnàià  neligiose,  queUe  soprattutto  del  culto  cattolico  romano, 
non  erano,  a  causa  del  loro  carattere  esclusivo,  riconosciute  carne 
lionee  ad  aoHniniatrarè  una  se uola.  La  legi^  del  24  settatcbre  1832 
MtMrina,  per  Terità,  i  ccuiudìo  i  pariiccdari,  che  si  riuniscono  eeUo 
tnpod^infegnaffeDto,  ad  aprire  scuole  private;  ma  in  questa  legfpe> 
Ma)  dk«  il  Consiglia  di  Stato,  non  è  punto  questione  dalle  comunità 
religioae,  1»  quali  sono  società  chiuse,  puramente  confessioDali, 
aventi  lutf altro  scopo  da  qutUo  dell* istruzione!  Meglio  sarebbe 
stato  il  dire  aédiritlura  che  te  ccmunità  religiose  oattcltche  son  (borì 
étk  diritto  conuae. 

*8.  Il  famigerato  Proté,  prefetto  di  Porrentruy,  del  quate  ho  pia 
ToHe  avuto  oceasiooe  di  narrarvi  te  proderae,  aofflre  ta  medo  non 
dnUio  di  rammdlimeato  oerebrate  ;  per  la  qml  ragiona  gli  è  stato 
aggkntor  come  viceprefetto  un  giovine  liberale  del  Giura,  per  neme 
Stookmar.  Il  primo  atto  anuniListratlvo  del  novello  magistrato  è 
a^ate  l' iofprigionaaKato  del  prete  francese  signor  Bernard,  parroco 
di  Fdsaavilters.  Questo  degno  sacerdote,  venuto  a  Porre ntruy  per 
oSVife  i  suoi  servigi  alla  popcdazione  oattoliea  ih  occasione  del 
ffittbhileo,  ricavò  il  3  ottobre  a  CSourgenay  T  abiura  d^uaa  donna 
vecchia  cattolica  gravemente  inferma,  e  due  giorni  dopo  fu  chia- 
mata a  battezzare  un  fanciullo  apparttnente  ad  una  L  miglia  d*apoetati 
ravveduti.  Indt  trae.  LMntrufìo  Pipy,  temendo  ài  vedersi  sfuggire 
tntto  il  ano  gregge  già  ti  meschino,  invocò  T  aiuto  della  polizia. 
Il  dì  8,  alfe  cinqne  e  mezzo  del  mattino,  non  era  il  signor  Bernard 
salilo  appena  air  aitare,  eretto  in  casa  particolare,  che  due  gian- 
dsoui  ai  preaentaroao  per  arrestarlo.  Gli  assistenti  ottennero  da 
costoro  la  premessa  ohe  avrebbero  aspettato  il  termine  della  meaaa; 
fan,  venuto  il  memento  dell*  ofifertorio,  i  soldati  dichiararono  non 
voler  aspettare  più  a  lungo,  e  che  se  il  prigioniero  non  volea  ae- 
guirli  colle  buone,  avrebbero  fatto  uso  della  forza.  Bisognò  dunque 
che  il  degno  sacerdote  interrompesse  il  Santo  Sacrifleio  per  andare 
in  carcere.  Dopo  otVore  di  prigionia,  il  viceprefetto  fece  subire  al 
prevenuto  un  interrogatorio  condito  d*  ignobili  facezie,  poi  gli  signi- 
ficò che  era  libero,  invitandolo  a  non  mettersi  altrimenti  nel  caso 
d*  essere  arrestato  dalia  polizia  bernese. 

9.  n  signor  Brosy,  landam?no  del  cantone  di  Solura,  ha  tras- 
messo a  questi  giorni  al  consiglio  municipalo  del  capoluogo  una 
domanda  uiBciale  del  Sinodo  vecchio-cattolico  svizzero,  tendente  ad 
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ottenere  che  la  cattedrale  sotto  P  InvocaElone  de'  8%nti  Orso  e  Vit- 
tore venga  coaoessa  al  detto  Sinodo  per  servire  alla  sua  rlonioDe 
generale,  che  deve  avere  effetto  nel  eorso  del  mese  di  novembre, 
non  meno  che  alla  nomina  e  consacrazione  del  vescovo  neo-eretieo« 
Nessuno  pone  in  dubbio  che  il  municipio  liberale  dia  mano  a  sUTatta 
profanazione. 

10.  Con  decisione  del  30  novembre  deiranno  passato  il  Gran 
Consiglio  del  cantone  di  Turgovia  aveva  proibito  la  concessione  di 
posti  di  studio  a  quei  giovani  che  frequentussero  gristitati  diretti 
dai  Gesuiti.  In  occasione  di  essere  stato  sottoposto  al  Consiglio  di 
Stato  r  esame  dei  conti  del  Consiglio  ecclesiastico  cattolico,  inca- 
ricato deir  amministrazione  dei  fondi  destinati  per  assidi!  di  tal 
genere,  il  Governo  ha  decretato  doversi  sotto  la  denominazione  di 
Gesuiti  comprendere  tutti  quanti  gli  Ordini  religiosi.  Fondandosi 
per  conseguenza  sulla  decisione  già  rammentata,  ha  vietato  di 
somministrare  da  qui  innanzi  verun  sussidio  agli  studenti  che  fre- 
quentassero il  collegio  dei  Benedettini  della  Madonna  degli  Er^nttL 
Cosi,  quando  le  leggi  inique  sjno  iniquamente  interpretate,  la  ti- 
rannia non  conosce  più  limiti.  D3I  rimanente,  i  nostri  liberali  wo^ 
strano  dappertutto  lo  stesso  orrore  per  l'istruzione  religiosa:  prora 
ne  sia  che  il  comune  sedicente  cattolico  di  san  Gallo  ohe  aveva  oaa 
scuola  a  parte,  ha  deciso  di  amalgamarla  colle  scuole  comunali  prò* 
testanti,  e  ha  poi  respinto  una  proposta  tendente  ad  accordare  agli 
ecclesiastici  l'accesso  a  quegr istituti. 

11.  U  31  ottobre  ebbero  efTitto  in  tutta  la  S  rizzerà  T  eledoni 
al  Consiglio  nazionato,  una  delle  nostre  due  Camere  federali.  D 
risultato  di  esse  fu  quale  si  era  preveduto,  vale  a  dire  cto,  gradi 
al  risvegliarsi  delP  opinione  pubblica  nei  cantoni  del  Ticino  e  di 
san  Gallo,  la  minoranza  conservatrice  cattolica  si  ò  rinforzata  di 
quattro  voci.  Air  incontro,  i  cantoni  protestanti  han  fatto  in  gran 
parte  tabula  rasa  dei  liberali  modorati  per  farsi  rappresentare  da 
radicali  dappiù  sfegatati.  In  conclusione,  aspettatevi  una  reenide* 
scenza  di  persecuzione. 
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LE  VIE  DEL  CUORE 

Racconto  di  Ieri 

del  P-  GIO.  GIUSEPPE  FRANCO 

D.    C.    D.    G. 

TERZA  EDIZIONE 

Conforme  alla  Seconda  estratta  dalla  Civiltà  CattoKca  Serie  TIII  e  IX 
NOTAMENTE  CORRETTA  DALU  AUTORE. 

Prato,  tip.  GiaehetH,  F.  e  C.  1875.  Dw  volumi  di  bella  stampa  economica 
in  ìff"  grande,  di  pag.  XV/-446^  388. 

È  ultimata  la  terza  edizìond  di  onesto  Racconto,  identica  alla  seconia  di  alcuni 
^h\  fa,  quanto  alla  carta,  ai  tipi,  alia  paginatura.  Non  vi  è  qnaai  altro  mutamento 
rbe  Doa  maggior  correzione.  Del  resto  i  nostri  lettori  già  sanno  che  il  Racconto  è  una 
storia  intima  di  coscienza  di  una  famiglia  eterodossa,  che  a  gra(|o  a  grado  accoglie  la 
t'^e  della  verità  cattolica;  e  porge  la  descrizione  del  costume  nrotestante  dèi  nostri 
;i^rni,  spaziando  per  luoghi  diversi,  e  tra  piacevoli  scene  di  belle  arti,  di  storia  na- 
turale, di  avventure  casalinghe  e  di  amori  esemplari.  " 

ìnm  per  posta»  in  fatta  Italia  L  I  25.  —  All'Estero  1 25,  fiuta  ptfi. 

Dirigersi  al  Sig.  L.  ManueiU,  libraio,  Via  del  Proconsolo  Ì6,  Firenze. 
ÀI  Sig.  Sàboatore  Barbieri^  Strada  Trinità  Maggiore  47,  Napoli. 

IHMAGM  DEL  SS.  CUORE  DI  MARIA 

Fanno  perfetta  accompagnatura  alle  lmm'%giri%  del  SS,  Cuore  di  Geeà,  da  noi  altre 
volte  annuntiate;  perchè  del  medesimo  sesto,  incise  in  acciaio  con  rara  perfeaione  dallo 
stesso  bulino,  e  tirate  parimente  in  Parigi. 

Sono  vendibili  in  Firenze  presso  i  librai  Mannelli  e  Cini  —  In  Roma  nella  libreria 
del  Cav*  B^ani  —  In  Bologna  neir  Ufficio  del  Messaggere  del  Cuor  di  Gesù,  e  presso 
il  libraio  Matteuxzi  -«  Io  Napoli  presso  il  libraio  Saìvatore  B^rbieri^  Strada  Trinità 
Maggiore,  47— In  Torino  presso  il  libraio  Speirqni» 

FESTE  DEI^IiA  IIÀDOMNA 

VERSETTI  E  SONATE  PER  ORGANO 


Il  chiaro  P.  Antonino  Casini  M.  0.  ha  pubblicato  una  noova  operetta  musicalo, 
'^t'e  ha  per  titolo  —  PESTE  DELLA  MADONNA  —  e  contiene  tutti  i  versetti  e  sonate 
che  occorroilb  per  la  Messa  cantata,  disposti  per  ordine  e  con  le  loro  mutazioni;  sicché 
qualunque  organista,  anche  usando  organi  di  tastiera  corta,  cioò  di  i5  tasti,  eoi  fa- 
cciole davanti,  non  ha  bisogno  che  il  roodoratore  del  coro  gli  suggerisca  snoni  in 
^'lesto  od  altro  tuono;  salvo  il  caso  che  l'organo  sia  di  tuono  più  alto  o  più  basso; 
(ii  cbe  non  fu  perveduto  dal  compositore,  il  quale  si  attiene  alle  regole  generali. 

Il  prezzo  netto  per  T  Italia  é  di  L.  4,  franco  di  porto.  Per  Testerò  è  di  L  4.  30 
^l)i  desidera  il  pacco  assicurato  aggiunga  cent.  30.  —  Dirigere  le  domande  con  lettera 
'^[[rancata  e  relativo  prezzo  all'autore  P.  Antonino  Casini  (Chiesa  d'Ognissanti,  Firenze). 
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DELLA  COISCENZA  INTELLETTUALE 

TBA.XTATO 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C,  d.  G. 
Due  volumi  in  grande  ottavo,  seconda  edizione  —  Roma  1874. 

VoL  I.  Parte  critica  —VoL  li.  Parte  dottrinale. 


DELL'UOMO 

TRATTATO 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d.  G. 
Due  volumi  in  grande  ottavo,  seconda  edizione  —  Romaj  f  875. 

Voi  1.  Del  Composto  nmano  -  Voi  11.  DeirAnima  amamu 

Di  queste  due  iroportentissime  opere,  più  volte  da  noi  anDunziate,  si  \egg^  la 
Rivista  elle  ne  facciamo  oel  presente  quaderno,  a  pag.  479  e  seg. 

Sono   vendibili  In  Roma  presso  il  Cav.  Befani,  via  delle  Stimate  23;  in  Firenzi 

gresso  il  sig.  Luigi  Mannelli,  via  del  Proconsolo,  46;  in  Napoli  presso  il  sig.  Salvatore 
tarbierì,  strada   Trinità   maggiore,  47.  Il  prezzo  di  ciascuna  delle  due   opere,  è  di 
L.  42;  per  posta  di  Lu  41  ÒO. 

i  PELL' ANIMA  UMANA 

TRATTATO 

DEL  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.C.  d.G. 

È  lo  stesso  volume  II  dell'  Uomo,  con.  piccola  variazione  nel  titolo,  per  comodo  4t 
coloro  che  avendo  comprata  la  prima  edizione  del  Composto  umano,  amassero  di  aver' 
soltanto  il  trattato  deli' Anima  umana.  Si  vende  presso  i  medesimi  librai,  al  prezzo  di 
L.  5.  per  Posta,  di  L.  5,20. 

DECISieSlES  SUPREMI  TRMALir 

SIGNATURAE  lUSTITIAE 

ab  anno  1845  ad  annnm  1854  in  nnnm  eorpos  di^estae 

CUBA  ET  STUDIO 

adv.  IOACHIM  BELLOLI 

ADIUVANTE   IOACHIMO   POLITI 

Rotnae,  es  Athenaeo  tipografico.  Via  vulgo  Corso,  n®  387.  1850-1858. 
Due  volumi  in  4^,  di  pag.  452;  376  e  96  di  indici.^ 

Fa  sógQitoalla  Collezione, pubblicata  precedentemente  dairanno  18^5  a  turi^ 
Tanno  1844,  e  compie  quest'opera,  la  quale  attesa  la  grande  autoritÀ  del  Tri- 
bunale di  Segnatura,  è  di  somma  utilità  a  tutti  coloro  che  attendono  allo  studio 
della  Giurisprudenza. 

8%  vende  al  prezzo  di  I.  20,  presso  il  Libraio  Manuelli,  Firenze,  via  del  Por. 
consolo,  16. 

f  ralo.  Tip.  OlM]i«tli,  Piglio  •  e.  iw^RBAMOROm  " 
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18.  BuoDamici  Sig.  Conte  Via 
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àiiSTBRDAM     Van    Langen- 

huysen 
Ancona  R  D.  Ciriaco  Bajoc- 

chi  nella  Cane.  Vesc. 
Arezzo  Rossi 
Barcellona  Giuseppe  Pons 
Bkssknq  Fontana 
Bergamo' Pa^noncefH,  Milesif 

Ztnoniy  Colombo 
Bois-LE-Dcc  Libreria  Calto- 

rt^  ... 

'm-n-f     lica  di  G.  Mosmans 

;^'BoLOGNA   Uffizio  delle  Let- 
ti   '     ture  cattoliche f  Matieujizi 

Piazza  Pavaglione  presso 

S.  Petronio 
Breno  Da  Monte 

Brescia 

Bruxelles  Goemaer$ 
Ceneda  Zoppelli  L. 
Cbieti  Gaetano  Gentile  Vìa 

dei  Gerraanesi  46.- 
Cincinnati  Pustet 
Clusone  Giudici  Antonio 
Colonia  F.  e  W,  Boisserée 
,     Como  Bolla-Cairoli 
CORFÙ  Curia  Arciv.  Lat. 
Cortona  Galletti 
Crema  Merico 
Cremona  De  Micheli 
Cuneo  Stellino 
Faenza  Emiliani 
Fermo  Filippo  Gioventù 
Ferrara  Taddei  • 
Firenze    Manuellit  Cini, 

Ruggini 
Forlì  Can.  Baldelli 
Friburgo  (Brisgovia)  Herder 
FunGNO  Toniassini 


Genova  Lanata,  Fassi -Co- 
mo, Kattin 

Iesi  Na%ario  Magini 

iNNSBRUCR  Wagner  libreria 

Lione  fratelli  Perisse 

Lisbona  Lavado 

Lodi  Gagnola 

Londra  Burns^  Oates   C, 

Loreto  Taddei 

Love  RE  Àmighetti 

Lucca  Baroni  Nicola 

Lugano  Traversa  e  Veladini 

UkDfLW  Bailly  Ballièref  Ola- 
mendi    • 

Malta  Can,  Vidal 

Mantova  Curia  Vescovile 

Milano  Pogliani 

Modena  Tip.  dell*  Immaco^ 
lata 

Montalcino  Santini 

Monza  Paolini 

Napoli  Dom^  Paradisi^  Vi- 
co S.  Gregorio  Armeno  *. 

Novara  Grotti 

NuovA-YoRRjSenztger  fratel- 
li librai  L.  B.  4849. 

Odergo  Pietro  Dorigo 

Padova  Bernardo  Montini. 

Palermo    Ognibene   Corso 
Vittorio  Emmanuele  357. 

Parigi  Giac,  Lecoffre 

Parma  Fiaccadori 

Pavia  Fusi 

Perugia  Santucci 

Pesaro  Can,  dammarchi 

Piacenza  Tedeschi 

Pisa  P.  C  Prosperi  tip.  Are. 

'  Pistoia  Toni  Malachia 


M 


Praga  Credner  e  Cltinì>uh    . 

Prato  Guasti  ^ 

Ragusa  Curia  VescoviU     ^ 

Ratisbona  Frid.  Pustet 

Ravenkì  Martini 

RiMiNi  Nìc^olini 

Roma  Befani,  tip.  e  iibr. 

Roma  via  delle  Stimate  S3 
SzBzmco Can,  Antonio  Fosco 
Siena  MaMzi  e  lib.  deWIm- 

n»  acolata 
SiNiGAGLiA  Libreria 

ero  Cuore 
Spalatro  R.  D.  Vin 
Spoleto  Cardarelli 
S.  Sepolcro  Mgr.  MartelH'^^ 
St-Louib  Mo  Herder 
SiaASBODR»  Agence  d'Herder 

45  place  du  Dòme 
Tolosa  Eduard<^  Privai 
Torino  Pietro  di  G.  Marietti 
Via  Doragrossa  Ì0.  G.  Ma- 
rietti Via  Carlo  Alberto  39, 
Speirani 
Tortona  Rossi 
Trento  Merli  e  Bernardi 
Treviso  Zoppelli  Luigi 
Trieste  Alessandra^ Levi 
Udine  Nicola 
Venezia  Tip.  Emiliana 
Verona  Felice  Cinguetti,  U 
Minerva  S 

Vicenza  CriveUari         " 
Vienna  0.  Sintenis,  Brav- 
multer,  May  et  e  Comp.^ 
Volterra  Curia  Vescovili 
Zaaa  Sae.  Gioace,  Vumi 
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PROGRAMMA 

PER  L'AZIONE  CATTOLICA  IN  ITALIA 


Ghianque  intervenne  al  Congresso  dei  cattolici  italiani,  raccoltosi 
Io  scorso  mese  di  settembre  in  Firenie,  e  ne  studiò  lo  spirito,  l'an- 
daipeato  e  le  svariate  risoluzioni,  dovette  per  sé  medesimo  inferirne, 
che  questa  noo  era  una  di  quelle  tante  riunioni  teatrali,  che  si  usan 
teoere  ai  nostri  giorni  ed  in  cui  tutto  si  riduce  ad  alcuni  discorsi 
bene  Ietti,  a  pochi  voti  bene  espressi  ed  a  molti  applausi  ben  re* 
gelati,  che  finiscono  poi,  come  la  nebbia,  lasciando  il  tempo  che 
trovano:  ma  un'adunanza  d'uomini  i  qsali,  movendo  da  prìndpii 
inconcussi  ed  animati  da  una  fede  viva,  miravano  efiSicacemente  ad 
UBO  scopo  di  grande  importanza,  tutto  pratico  e  hen  determinato. 
Di  ciò  si  persuasero  amici  e  nemici.  E  per  questo  gli  uni  se  ne 
rallegrarono,  come  di  un  avvenimento  lietissimo  ;  gli  altri  se  ne 
sd^arono,  come  di  un  avviamento  a  tale  operosità^iche  potevn 
indebolire  il  partigiano  loro  predominio. 

Or  che  amici  e  nemici  non  s*  ingannassero,  e  il  Gongreiso  non 
dovesse  rimanere  sterile  dei  frutti  dagli  uni  sperati  e  dagli  altri 
temuti,  ne  abbiamo  un  nuovo  e  beir argomento  nel  Programma  testé 
pubblicato  da  un  gruppo  dei  più  illustri  ed  autorevoli  membri  suoi,, 
qual  epilogo  dei  punti  precipui  intorno  a  cui  essi  invitano  i  cattolici 
ad  esercitare  concordemente  la  loro  azione  in  Italia,  e  che  fu  subite 
rktampato  da  tutti  i  giornali  cattolici  della  Penisola,  con  piena  ed 
un^me  adesione  alle  cose  che  comprendeva.  Né  poteva  essere 
altrimenti,  trattandosi  di  un  atto  cosi  sapiente  ed  accompagnato  da 
un  Breve,  col  quale  il  Sommo  Pontefice  gli  dava  espressa  approva- 
zione; e  ciò  in  un  paese  come  il  nostro,  nel  quale  l'unico  gioma- 
lisiQo  conservatore  è  il  cattolico,  ed  il  cattolico  è,  grazie  a  Dio^ 

Swk  12;  woL  Vili,  foie.  SI»  41  «  dieenibrt  1871^ 
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tutto  di  un  sol  pensare  di  un  sol  parlare  col  Pontefice  e  sotto  il 
Pontefice,  Capo  e  Maestro  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Era  quindi  ben  congruo  che  anche  noi,  appena  dal  corso  periodico 
de*  nostri  quaderni  ci  fosse  reso  possibile,  pubblicassimo  questo 
documento  e  lo  raccomandassimo  non  meno  allo  zelo  che  allo  studio 
di  chi  ci  legge.  Il  che  facciam  ora,  colla  giunta  di  alcune  brevi  con- 
siderazioni, che  ci  paiono  opportune  a  r infervorare  i  cattolici,  desi- 
derosi di  sostenere  traiioi  la  causa  di  Dio,  e  insieme  dell'Italia. 
Ecco  pertanto  il  testo  del  Programma. 

((  I  sottoscritti,  considerando  ciò  che  nel  Secondo  Congresso 
Gattcìlico  fu  risoluto  relativamente  alla  vita  pratica  dei  Cattolici 
Italiani,  propongono  loro  il  seguente  Programma: 

tu  Nelle  gravissime  circostanze,  in  cui  si  trovano  presentemente 
ì  Cattolici  in  Italia,  non  basta  lo  sviluppo  di  quelle  buone  istitu- 
zioni che  spettano  alla  vita  privata.  Conviene  ancora  pensare  con 
tutta  serietà  a  ciò  che  risguarda  la  vita  pubblica  del  cattolico,  mi- 
nacciata oltremodo  nel  suo  movimento. 

M  Si  dice  che  noi  siamo  macchinatori  di  invasioni  e  di  catastrofi 
sulla  patria  nostra.  Questa  è  una  turpe  calunnia  sparsa  ad  arte 
per  attirare  su  noi  odio  e  disprezzo.  La  rigettiamo  con  tutta  la  forza 
deir  animo  nostro.  Noi  subiamo  i  fatti  compiuti  e  non  li  accettiamo  ; 
ma  protestando  da  veri  cattolici  col  Santo  Padre  contro  tutto  ciò 
che  si  è  compiuto  di  iniquo  e  di  ingiusto,  nulla  macchiniamo,  né 
poniamo  mano  ad  opere  di  sangue,  vietate  dalle  leggi,  dalla  Chiesa. 
6  per  conseguenza  non  solo  dalla  carità  patria,  ma  dalla  coscienza. 

a  Quante  mine  in  ogni  lato  vada  ora  accumulando,  e  special- 
mente neir  ordine  religioso  e  morale,  la  rivoluzione  in  Italia,  niuno 
lo  ignora:  Chiesa  spogliata,  Vescovi  cacciati  dagli  Episcopi!,  disco- 
nosciuta la  loro  giurisdizione  ed  invilita  la  loro  autorità,  Ordi&i 
religiosi  soppressi,  Seminarii  chiusi,  Chierici,  ansi  Sacerdoti  e 
persino  Vescovi, costretti  alle  armi;  Clero  perseguitato  e  trascinato 
nel  fango  da  una  stampa  corruttrice  della  fede  e  della  morale,  i 
santi  giorni  festivi  in  ogni  modo  impunemente  profanati,  la  liberta 
d' insegnamento  inceppala  o  spenta,  il  disordine  amministrativo  ed 
economico  giunto  al  sommo  dell* ingiustizia  e  della  confusione.  Come 
cattolici  e  come  cittadini  useremo  tutti  quei  mezzi  legali  che  ci 
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Vigono  consentiti  per  opporci  e  riparare  gradatamente  cqn  fer- 
mezza e  costanza  a  tanto  diluvio  di  mali. 

((  Fra  quei  mezzi  cbe  si  potrebbero  adoperare,  ve  n'  è  alcuiu)  di- 
chiarato 0  proibito  0  inespediente  dal  Capo  Supremo  della  Chiesa; 
noi  non  lo  pseremo  e  rigetteremo  le  voci  di  quelli  che  ci  consigliano 
altrimenti,  siccome  gravemente  offensive  della  coscienza  e  della 
concordia  cattolica. 

((  Laonde  essendo  interdette  nelle  presenti  circostanze  le  elezioni 
politiche,  non  vi  concorreremo.  Airopposto,  essendo  dichiarate  lecite 
le  provinciali  e  le  municipali,  vi  pigleremo  parte  senza  scoraggirci 
dairinsuccesso  quasi  inseparabile  da  ogni  inizio  di  azione  umana» 

«  L'insegnamento  e  l'educazione  della  gioventù  son  divenute  a 
poco  a  poco  un  vero  monopolio  del  Governo.  Il  danno  che  ne  pro- 
viene alla  fede  ed  alla  morale  della  crescente  gioventù,,  il  diritto 
più  sacro  dei  parenti  manomesso,  la  missione  d*  insegoare,  data  da 
Cristo  alla  Chiesa,  misconosciuta,  ed  infine  la  oppressione  della 
coscienza  cattolica  reclamano  tutta  T opera  nostra  al  riparo. 

a  La  spogliazione  e  la  chiusura  dei  Seminarli,  rendendo  grande- 
mente'difficile  l'ingresso  allo  stato  ecclesiastico,  e  la  legge,  deUa 
leva,  a  cui  sono  soggettati  i  cheri^i,  rendendo  impossibile  l'educa- 
zione compita  di  quelli  che  l'hanno  abbracciato^  l'annìentamenta 
del  Clero  non  si  può  evitare.  Questa  condizione,  per  una  popola- 
zione cattolica,  è  del  tutto  insopportabile.  Contro  di  fssa  grida  da 
una  parte  il  diritto  che  ha  la  Chiesa  di  rifarsi  della  perdita  dei  suoi 
ministri;  grida  il  diritto  della  coscienza  di  tutti  gli  Ita%ni,  come 
dilla  parte  dei  legislatori  stessi  grida  il  primo  articolo  d^Ila  Co- 
stituzione, da  essi  giurato  solennemente.  Grideremo  anche  no^  qon 
tutte  le  forme  lecite  e  legali,  e  procureremo  di  alleviarne  i  danni 
nel  miglior  modo  possibile.  ' 

(c  La  tutela  burocratica  e  le  tasse  gravose  divorano  una  buona 
porsyone  dei  redditi  delle  Opere  Pie.  Ora  se  ne  minaccia  ì^  ,lor(> 
conversione;  vorremmo  sperare  che  non  si  farà  tal  legge,  la  quqle 
lignificherebbe  scapito  nel  possesso  al  presente,  e  riscbio  in  futuro. 
I  fondatori  delusi  nelle  lorp  pie  intenzioni,  il  povero  e  j*A^ipalato^ 
privati  dei  soccorsi  loro  dovuti,  chieggono  addolorati  ai  l9i;a  oqn* 
cittadini  la  rivendicazione  e  la  tutela  dei  propri  diritti. 
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«  Lo  sperpero  del  pubblico  denaro  per  disordinata  amministra- 
KÌone  e  per  ispese  capricciose,  tanto  dal  lato  dei  Municipii,  quanto 
da  quello  del  Gro?emo,  e  la  leggerezza,  colla  quale  tutto  si  approra 
da  quelli  che  dovrebbero  sindacarne  1*  impiego,  hanno  cagionato 
tnormissimi  debiti  a  carico  delle  città  e  dello  Stato.  Le  tasse  si 
sono  moltiplicate  ed  aggravate  oltre  misura.  E  non  ostante  che 
siasi  consumato  il  patrimonio  della  Chiesa  e  quello  degli  Ordini 
religiosi,  non  cessano  di  moltiplicarsi  e  di  aggravarsi  ogni  anno. 
Esse  sono  divenute  eccessive,  e  l'insufficienza  del  pagarle  si  rende 
manifesta  dai  molti  che  non  ne  hanno  più  il  mezzo.  Iodi  la  miseria 
crescente  del  popolo,  l'aumento  dei  delitti  contro  la  proprietà,  la 
piaga  spaventosa  del  suicidio  ed  il  facile  ascolto  alle  dottrine  so- 
•cialistiche.  Niun  cattolico  italiano  può  considerare  le  consegnenze 
-di  questo  stato  di  cose  senza  una  grave  inquietudine. 

a  Esse  appaiono  ancora  piii  fosche  da  un  altro  lato.  Il  teatro,  le 
fotografie,  la  maggior  parte  del  giornalismo  sono  diventati  stro- 
menti  incessanti  di  distruzione  della  religione  e  della  morale.  I  più 
-augusti  misteri  vi  sono  bestemmiati  e  derisi,  le  persone  più  vene- 
rande gittate  nel  fango,  il  Clero,  i  Religiosi,  le  Religiose  calunnio- 
samente infamati. 

((  I  principii  fondamentali  della  morale  sono  sostituiti  dai  prìn- 
cipii  deir  empietà,  delF  ateìsmo  e  del  materialismo,  e  lo  stimolo 
alla  virtù  dallo  stimolo  di  osceni  eccitamenti.  La  generazione  cosi 
educata  sarà  infallibilmente  la  generazione  della  dissolutezza,  la 
-generazione  dell'anarchia,  la  generazione  della  strage  e  del  sangue. 
É  assolutamente  necessario  che  si  opponga  un  argine  a  tanta  licenza 
del  male.  Il  Parlamento  ed  i  Municipii  possono  opporle.  Quindi. 
sia  colle  petizioni  al  primo,  sia  colle  elezioni  amministrative  per 
i  secondi,  procureremo  di  esercitare  in  questo  senso  tutta  la  nostra 
Influenza  sul  terreno  dell'azione  pratica,  senza  alcun  pregiudizio 
dei  diritti  di  chicchessia,  anzi  coir  incontestabile  loro  vantaggio  e 
rispetto. 

a  Cattolici  italiani,  uniamoci,  stringiamoci  tutti  in  una  sola  fa 
lange.  Agitiamoci  con  tutti  i  mezzi  legali,  soccorriamo  la  patria  nostra 
in  grave  pericolo.  Non  ò  la  religione  coi  suoi  principii  che  porta 
il  disordine  nei  popoli,  ma  la  irreligione  e  F empietà;  non  è  la 
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morale  dei  eattolìci  che  conduce  alle  catastrofi  le  nazioni,  ma  quella 
del  moderno  liberalismo  rivoluzionario,  la  pseudo-morale  dell'atei- 
stùo  e  della  corruzione,  la  pseudo-morale  della  libertà  del  male, 
e  della  guerra  accanita  contro  la  libertà  del  bene. 

a  !"  novembre  1875,  Festa  di  tutti  i  Santi. 

«  Duca  Scipione  Salviati  —  Cav.  Avv.  Giambattista  Paganuzzi  — 
Barone  Vito  D'Oodes  Reggio  —  Nob.  Gherardo  Gherardi  del  Turco 

—  CoDte  d'Acciano  —  M.se  Pompeo  Bourbon  del  Monte  —  M.se 
Ottavio  di  Canossa  —  Cav.  Maurizio  Dufour  —  M.se  Luca  Bourbon 
del  Monte  —  Consiglier  Raffaello  Cocchi  —  Conte  Rocco  Bianchi 
di  Lavagna  —  Conte  Teodoro  Bayard  de  Volo  —  M.se  Achille 
Sassòli  Tomba  —  Duca  Tommaso  Scotti  —  Conte  Giovami  Melzi 
D'Eril  —  Prof.  D.  Guerrino  Amelli  —  Cav.  Alfonso  Rubbiani  — 
M.se  G.  Lodovico  Scarampi  di  Pruney  —  Principe  Diofebo  di  So- 
ragna  —  Conte  Luigi  Manna  Roncadelli  —  M.se  Andrea  Passari  — 
Duca  di  Castellaneta  Francesco  de  Mari  —  Luigi  Gorsanego  Merli 

—  Conte  Lorenzo  Fletta  —  M.se  Alfonso  Malvezzi  Campeggi  — 
Marchese  di  Spedalotto  —  Avv.  Giambattista  Casoni  —  Comm. 
Giovanni  Acquaderni.  b 

'  Prima  di  darlo  in  luce,  quest'atto  fu  sottoposto  al  Santo  Padre 
Pio  IX,  con  la  seguente  istanza  : 
a  Beatissimo  Padre 

a  Benché  sentiamo  tutta  la  nostra  meschinità  nelFatto  di  se- 
guirvi, 0  Padre  Santo,  nella  via  luminosamente  da  Voi  tracciataci, 
alfinchè  i  propositi  nostri,  le  nostre  opere  concorrano  al  maggior 
.Lene  della  Chiesa  in  generale  e  della  misera  Italia  nostra  in  par- 
ticolare. Cacciamo  però  umilmente  ogni  sforzo  per  essere  sempre 
non  indegni  figli  di  codesta  Sede  Apostolica  in  questo  campo  di 
azione  cattolica. 

«  A  tale  intendimento  si  adunarono  i  Congressi  cattolici  italiani 
a  Venezia  e  a  Firenze,  dai  quali  Congressi,  mercè  le  Vostre  bene- 
dizioni, nutriamo  viva  fiducia  sarà  per  venire  profitto  a  quelle  due 
pause,  che  in  una  mirabile  armonia  provvidenziale  si  confondono. 

((  E  come  primo  argomento  del  nostro  animo  risoluto  a  cor- 
rispondere in  ciò  alle  Vostre  paterne  sollecitudini,  veniamo  oggi 
a  depositare  ai  Vostri  piedi  un  atto,  il  quale  dimostra  resistenza. 
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6  verrà  anzi  a  raffermarla,  dì  una  concordia  di  propositi  e  di  una 
Tera  unità  d'azione  fra  i  Cattolici  dltalia.  Concordia  ed  unità  beata^ 
poiché  esse  sono  il  frutto  delle  Vostre  benedizioni  e  delle  Vostre 
sante  preghiere. 

a  E  prostrandoci  al  bacio  del  sacro  piede  umilmente  implorand0 
TApostolica  Benedizione,  ci  sottosegniamo  Della  Santità  Vostra, 
1  novembre  1875,  Umil.mi  Dev.mi  Obb.mi  Figli  Duca  Scipione 
Salviati,  Comm.  Giovanni  Acquaderni.  )) 

Il  Santo  Padre,  indi  a  una  settimana,  si  compiacque  rispondere 
con  questo  Breve  ' . 

Ai  Diletti  Figli  Scipione  Duca  iSalviati,  Giovanni  Commendatore 
Acquaderni,  ed  altri 'deDe  Società  Cattoliche  Italiane. 

PIO  PP.  IX. 

a  Diletti  Figli,  Salute  ed  Apostolica  Benedizione.  Ci  gode  TanimOt 
Diletti  Figli,  che  non  sieno  riusciti  infruttuosi  i  vostri  Congressi  ; 
perocché,  oltre  i  vantaggi  recati  da  quello  di  Venezia,  veggiamo 
ancora  da  quello  di  Firenze  confermata  la  vostra  nobile  divisa  fide 
et  opmìms  in  quel  programma,  con  cui  deliberaste  di  eccitare  i 
vostri  colleghi  ad  alleviare  le  calamità  della  Chiesa,  e  nei  modi 
legali  difendere  i  suoi  diritti.  Ed  invero  tutto  ciò  che  in  quel 

*  Eccone  il  testo  latino. 

«  Dilectis  Filiis  Duci  Scipioni  Salviati,  Equili  Torquato  loannl  Àcquademù 
et  aliis  a  Gonsociatione  Galhoìica  Itala. 

Plus  PP.  IX. 

«  Dilectì  Filìi,  Salulem  et  Aposlolicam  Benedictionem.  Gauderaus,  Dileclì  FHb^ 
steriles  non  faisse  conventus  vestros;  nani,  praeter  u  t  ili  lai  es  a  Veneto  parlas,  vide- 
mus  ctiara  a  Fiorentino  conflrmaluiu  nobile  insigne  veslnim  fide  et  operibus  in  eo 
prograronrtate,  quo  socios  vestros  excilarc  deorevistis  ad  leniendas  Ecclesiae  af^nim- 
nas  eiusque  iura  legali  ratione  defendenda.  Profecto  quidquìd  in  eo  proposuistis  ader» 
conyenit  desiderio  Nostro,  ut  haud  raro  in  publicis,  quos  habuìmus,  sermonitHis 
eadem  vola  significaVerìmù^.  Gratlssimuni  itaque  Nobìs  eril,  si  quolquol  nomea 
dederunt  catUolitìis  Il^liae  cOnsooiaUonibus  petiliones,  induslriam,  opej^n  eo  qoo 
par  est,  prudenti  stuello,  co^ofprant  unanimi  nisu  ad  il  la  assequenda  ;  ut,  adiuvaote 
Deo,  posslnl  averti,  aut  miligari  saltem,  lei  mala,  quaeperniciem  minitanlur  religioni 
et  moribos.  Faustom  idcirco  adprecamor  eviium  Consilio  veslro;  ac  interim  superni 
ftivori8aiispie6mpaternaeque.b^evoldntiae  Nostrae  pigniis  vobis,  Dilocti  Fflii,  soda- 
libus  vesfris  uoivcc^j^,  otJÌs  omnibus  qui  proposito  veslro  suitragaluri  eruat  Apo- 
slolicam Benedictionem  pcramanter  impertinius. 

«  Datum  Romae  àpiid  S.  Petruni  die  8  norerabris  anno  ISiS.  Pontifìcatus  Nostri 
anno  trigesimo.  PIVS  PP.  IX,  i 
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programma  avete  pr^asto  ò  talmente  eonfonne  al  Nostro  desiderio, 
che  non  di  rado  nei  discorsi  da  Noi  tenuti  in  pubblico  esprimemmo 
i  medesimi  voti.  Laonde  Ci  tornerà  di  sommo  gradimento^  se  quanti 
sono  ascritti  alle  società  cattoliche  d'Italia  adopreranno  insieme 
con  unanime  sforzo  petizioni,  ingegno,  e  fatica,  con  quello  zelo 
prudente  che  si  dee,  per  conseguire  gì* intenti  sopradetti;  cosicché 
si  possano  stornare,  mercè  l'aiuto  di  Dio,  o  sminuire  almeno,  tanti 
mali,  che  minacciano  ruine  alla  religione  ed  ai  costumi.  Imploriamo 
perciò  un  felice  riuscimento  al  vostri  disegni  ;  e  frattanto  ad  augurio 
del  celeste  favore  e  pegno  della  Nostra  paterna  benevolenza  impar- 
tiamo col  massimo  affetto  TApostolica  Benedizione  a  voi,  Diletti 
Figli,  a  tutti  i  vostri  collegbi,  ed  a  tutti  coloro  che  asseconderanno 
il  vostro  divisamente. 

c(  Dato  in  Roma  presso  San  Pietro  il  giorno  8  novembre  1875. 
Anno  trigesimo  del  Nostro  Pontificato.  PIUS  PP.  IX.  » 

Noi  non  crediamo  che,  nelle  presenti  condizioni  dell'Italia  e  della 
Chiesa  in  Italia,  si  potesse  concepire  e  far  pubblico  un  Programma 
di  azione  più  veramente  cattolico  e  insieme  più  veramente  italiano 
di  questo.  Tutto  vi  è  compreso,  giusta  le  più  sane  regole  della  co- 
scienza e  deUa  fede,  e  secondo  le  maggiori  convenienze  della  Peni- 
sola. Religione  e  patria  vi  si  confondono  ;  e  lo  zelo  per  gl'incrementi 
deir  una  vi  apparisce  come  suggello  dello  zelo  per  la  salute  del- 
l' altra.  Esso  è  propriamente,  in  tutta  Y  estensione  logica  dei 
termini,  un  Programma  di  cattoUei  itaUaai;  vale  a  dire  di  cattolici 
che  oonoscona  inseparabili  gì'  interessi  della  Chiesa  dagl'  interessi 
della  patria  ;  di  cattolici  che  nella  incolumità  dell'ordine  religioso 
ripongono  la  incolumità  dell'  ordine  civile  e  del  sociale. 

Codesto  programma  è  cattolico  nella  sostanza  e  nella  forma  delle 
cose  che  propone  ;  ed  è  cattolico  nel  modo  stesso  della  sua  pubbli- 
cazione :  giacché  non  si  é  voluto  che  avesse  corso  e  divulgazione, 
se  non  dopo  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  l'avea  benedetto  e  col- 
r  autentica  sua  parola  commendato.  Quidqmd  in  eo  propoaui$tis 
convenit  desiderio  nostro  \  GÌ'  illustri  autori  e  soscrittori  di  esso 


^  Il  Comitato  permanente  per  V  opera  dei  Congressi  cattolici,  appena  fu  reso 
pubblico  quest'atto  col  Breve  del  Santo  Padre,  si  affrettò  di  notificare  che  lo  faceva 
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hanno  voluto  mostrare,  che  in  capite  libri  dello  schietto  cattolico 
deve  stare,  non  solamente  la  comunione  col  Papa  delle  dottrine,  ma 
altresì  la  dipendenza  da  lui  nella  direzione  :  e  con  non  altro  che 
questo,  già  si  sono  protestati  alieni  da  quella  schiera  di  pretesi 
cattolici  i  quali  reputano  di  potere,  salva  la  professione  cattolica, 
aderire  al  Papa  in  teoria  e  disubbidirgli  nella  pratica. 

Il  medesimo  Programma  poi  è  non  meno  italiano  o,  ve  più  piace, 
patriottico,  come  si  suol  dire,  nel  fine  a  cui  tende  e  nei  mezzi  a  cui 
si  attiene.  Mira  esso  direttamente  al  bene,  non  di  questo  o  di  quel 
partito  politico,  ma  dell' universalità  della  nazione;  e  vuole  nel  paese 
la  prevalenza  di  quell'ordine  morale,  che  gli  odierni  sovvertitori 
chiamano  antico;  ma  è  sempre  antico  e  sempre  nuovo,  perchè  unico 
razionale  e  storico  fondamento  della  umana  e  cristiana  civiltà.  la 
una  parola  propone  a  tutti  gritaliani,  che  hanno  ancora  una  scin- 
tilla della  tede  e  dell'  onore  dei  padri  loro,  la  salate  stessa  dell'Ita- 
lia, condotta  a  grave  pericolo  di  eccidio  dalla  barbarie  distruttiva 

della  Rivoluzione. 

\      1 

proprio,  colla  seguente  deliberazione,  che  siamo  stati  da  esso  pregali  di  riprodurre 

nel  nostro  quaderno. 

Visio  il  Programma  d'azione  pei  Cattolici  Ilalinni  «  Nelle  gravissime  eirm- 
stanze  ecc.  n  in  data  l  novembre  1875  : 

Vista  la  lettera  delS.  Padre  e  GaudemnSf  DLlccH  Fiiii,  steriles  non  fuiMse^  eie  t 
in  data  del  giorno  8  dello  stesso  mese; 

Considerando  che  quei  Programma  è  un  fedele  riassunto  dì  quanto  Tu  deliberato 
dal  P  Congresso  in  Venezia,  e  dal  IP  in  Firenze  ; 

Considerando  che  il  Santo  Padre  Pio  IX  si  è  degnalo  accordargli  una  espUctia 
e  solenne  approvazione  colle  parole  —  quidquid  in  eo  proposuistis  adeo  convenit 
desiderio  Nostro^  ui  haud  raro  in  pablicis,  quos  tuilmimus,  sermonibus  cadem 
vola  signifi4ini3erimus  ; 

Considerando  che,  oltre  I*  incarico  di  preparare  i  Congressi,  è  ufficio  del  Comìlato 
Permanente  di  procurare  l'attuazione  delle  del ibci-az ioni  dei  Congressi  medesimi; 

Ha  deliberato  e  delibera  : 

1*  di  far  propria  la  formula  del  Programma  dVazione  pei  CaUolici  Italiani  in  data 
i®  novembre  corrente,  approvalo  e  benedelto  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX  ; 

2^  di  trasmetterne  copia  ai  Sotto-Comitali  dell'Opera,  ai  Soci  Corrispondenti  ed 
alle  Associazioni  Cattoliche  e  Soci  Aderenti,  eccitando  tulli  e  ciascuao  a  procaccianie 
attivamente  Tapplicazione  nella  sfera  rispelliva  e  nei  modi  più  efficaci  ed  opporUioi; 

3®  di  rendere  un  pubblico  omaggio  di  plauso  air  unanime  concordia  dei  Gior- 
nalismo Cattolico  lUdiano  nel  dare  pubblicità  al  siiddello  Progranitna,e  ncir  adtjrirvi 
senza  riserva.  •'"} 

Bologna  19  novembre  1875. 


I 


Digitized  by  VjOOQlC 


PEB  I.*AKIOIIB  CiTTOLia  IR  ITAU4  649 

,  1  mezzi  che  accenna  raccbìudono  la  tutela  dei  diritti  e  degl*  in- 
teressi più  nobili  e  vitali  che  abbia  un  popolo:  religione,  educa- 
zione, carità  ed  onestà  pubblica,  economia,  giustizia  e  libertà  mu- 
nicipale. Intende  che  queste  sacre  cose  sieno  fortemente  protette 
coatro  le  offese  or  violente  or  soppiatte  che  loro  si  fanno  e  dalle 
peggiori  che  si  preparano  :  ma  difese  legalmente,  cioè  dentro  la  sfera 
di  quella  libertà,  che  le  leggi,  fatte  dagli  stessi  avversarii  dominanti, 
concedono  senza  distinzione  ai  cittadini.  Per  modo  che  le  armi  deb- 
bon  esser  tolte  da  quegli  arsenali  che  il  liberalismo  si  vanta  di  aver 
aperti  al  pubblico;  e  non  dagli  altri  che  riserva  a  sé  solo,  perchè 
illeciti  de  iure  o  de  facto. 

Qual  è,  dimandiamo  noi,  Tuomo  cordato  e  di  giudizio  sano,  che 
possa  ragionevolmente  ripudiare,  un  tale  Programma?  Tutto  vi  è 
aperto,  chiaro,  definito,  giusto,  irreprensibile.  E  i  medesimi  liberali 
che  hanno  mai  da  opporgli?  Nulla,  se  pure  non  isbanjdiscono,  sotto 
nome  di  libertà,  ogni  libertà  che  non  $ia  la  loro.  Essi  intendono 
godere  la  libertà  di  maltrattare  la  fede  religiosa  della  nazione  e  di 
opprimerne  i  ministri?  E  i  cattolici  italiani  intendono  godqre  la 
libertà  di  onorar  quella  e  di  sollevare  questi.  Essi  vogliono  la  li- 
bertà di  avvelenare  le  menti  giovanili  e  di  corromperne  il  cuore,  con 
un  insegnamento  senza  Dio  e  con  un'educazione  senza  morale?  E  i 
cattolici  italiani  vogliono  ancor  essi  la  libertà  di  ammaestrare  ed 
allevare  i  flgliuoli  loro  nel  timore  di  Dio  e  nell'amore  alla  virtù. 
Essi  praticano  la  libertà  di  mettersi  nei  consigli  provinciali  e  mu^ 
nicipali  0  di  mettervi  col  loro  voto  chi  più  gradisce  a  loro?  Ed  i 
cattolici  italiani  vogliono  praticare  la  identica  libertà,  essendo  pur 
eglino  cittadini  pari  loro.  Che  hanno  i  liberali  a  ridire  contro  questo 
uso  ed  esercizio  della  libertà  comune,  cui  i  cattolici  italiani  volgon 
r  animo? 

Abbiam  cercato  nei  loro  giornali  che  cosa  opponessero  al  sud- 
detto Programma,  e  fuori  degli  scherme  delle  beffe  e  delle  ingiurie, 
che  sono  le  ramosi  ordinarie  di  chi  ha  torto,  non  abbiamo  trovato 
che  le  solite  Q^uqnie  contro  le  intenzioni  dei  dericali.  Non  potendo 
censurare  Tatto,  son  ricorsi  ai  secreti  fini  di  chi  lo  ha  proposto.  É 
codesto  r.ultimo  rifugio  di  chi  sostiene  una  causa  spfiUata.,  Ma  Ja 
sta38a  calunnia  indireltameAte  conferma  la  bontà  della  cosa  ;  giac: 
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ehè  per  farla  comparire  malvagia  è  bisognato  metter  mano  al  pi& 
bristo  degli  artifizi],  la  menzogna  passionata. 

Dal  cbe  i  buoni  cattolici  dltalìa  debbono  rìcafare  un  grande 
argomento  in  favore  del  Programma:  attesoché  non  pure  è  per  sé 
ottimo,  santo,  equo  ed  in  ogni  sua  parte  lodevolissimo;  non  pure 
j^orta  seccia  sanzione  delFencomio  pontificio;  ma  si  presenta  invul- 
nerabile persino  ai  dardi  della  sofistica  liberalesca,  la  quale,  per 
tentar  di  intaccarlo  è  costretta  a  spezzarvi  intorno  il  dente  della 
calunnia. 

Il  Diritto,  che  s'intitola  giornale  della  democrazia  italiana  ed  è 
il  portavoce  delF  autocrazia  prussiana  tra  noi,  ha  cbiamato  il  Pro- 
gramma ((  una  dichiarazione  di  guerra  »  ;  e  quindi  ha  prussiana- 
mente esortato  il  Governo  italiano  a  privare  i  cattolici  di  ogni  li- 
bertà d'azione  Iemale;  conciossiachè  alla  formola  di  Ubera  Chie^ 
in  libero  Stato,  ì  cattolici  vengono  a  sostituire  la  formola  di  Stab> 
schiavo  in  libero  Vaticano.  Questo  è  proprio  un  parlare  ed  un  ra- 
gionare da  democratico  alla  prussiana:  spegnere  tutto  le  libertà 
(ecco  la  democrazia)  per  tiranneggiare  tutto  e  tutti  (ecco  il  prus- 
sianesimo).  Quando  una  fazione,  per  combattere  i  nemici  suoi,  è 
ridotta  a  maneggiare  argomenti  di  questa  sorta,  troppo  fa  palese 
dbe  è  al  verde  di  logica  e  di  buon  senso. 

L'accusa  più  frequente  che  i  liberali  d' ogni  fatta  usano  scagliare 
contro  i  cattolici  italiani,  e  più  suole  intimorire  i  deboli  tra  loro,  è 
che  essi  odiano  la  patria  e  cospirano  alla  mina  sua.  Ecco  adunque 
una  bella  occasione  per  provare  la  inanità  e  la  stoltezza  di  quest'ac- 
cusa. I  cattolici,  0,  se  meglio  aggrada,  i  clericaU  hanno  scoperta- 
mente manifestate  le  loro  intenzioni:  in  questo  loro  ProgramrMy 
benedetto  dal  Capo  della  Chiesa  cattolica,  come  già  nei  loro  Con- 
gressi dì  Venezia  e  di  Firenze,  hanno  detto  senz'ambagi  quello  che 
vogliono,  e  quello  che  si  propongono  di  fare  per  conseguirlo.  Il 
paMotUsmo  loro  sottostà  all'  esame  ed  alla  critica  di  chicchessia. 
Noi  lo  ridomandiamo:  che  cosa  è,  nei  loro  concetti  e  nei  loro  pro- 
positiy  che  si  possa  biasimare  di  arUinazionale^  à'inùivik,  di  re- 
gressivo ? 

Le  invasioni,  le  opere  di  sangue,  le  catastroflt  di  cui  i  liberali 
sempre  U  hanno  calunniati  promotori,  dichiarano  aliene  dai  lore 
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4e$i4erii  ..skc^ine ;Ti(etat^  (k.|K)q  solq.^KJ^alla  carità  patria,  ma  dalla 
5)o$cien^  :ì^^ÌjQ  illegalità,  ossia  vioìaziooi  delle  leggi  che  non  ìm- 
plìoaao  opposi;KÌone  coi  loro  doveri  dì  cristiani  cattolici,  protestano 
che  sonò  da  e$$i  ripudiate.  I  punti  capitali  in  cui  ristringono  la 
loro  opero3Ìtà  nulla  hanno  che  non  secondi  il  J;)eaes^Qre  e  fsi  tran- 
quillità del  paese.  I  liberali  pertanto  che  infamano  ,i  cattolici  dì 
nemici  (i|^la  patria,  conviene  che  ne  mostrino  i  disegni  ed  ì  voti 
«pntrarii  alla  felicità  pubilica.  Ma  il  patriottismo  dei  liberali  pjiò 
yejg^^erp. al. confronto  àtì  patriottismo  dei  cattolici?  VediaiRolo. 

I  liberali  si  vantano  creatori  dell'i^miè  d'Italia;  ed  intanto  con 
Cjpn  s^r^e  si  adoperano  a  scindere  in  essa  il  più  saldo  vincoloi  di 
unità  nazioni^le,  clie  è  la  unità  di  religione.  I  cattolici  invece  nd 
serbare  b  strìngere  questa  unità  di  religione,  base  d'ogni  altra  unità, 
collocano  il  primo  vanto  del  loro  amor  patrio.  Che  Tunità  politica 
dell'Italia  sia  un  supremo  bene  per  gritaliani,  è  cosa  almeno  dispur 
labile;  ma  che  l'unità  religiosa  di  un  popolo  sia  radice  di  ogni  sua 
aftlida  unità  politica,  è  tanto  certo  quanto  è  certo  che  per  unire  gli 
animi  è  necessario  non  dividerli. 

Questa  verità,  penetrata  vivamente  dal  Bismark,  lo  ba  mosso  a 
rompere  T  atroce  guerra  che  fa  al  cattolicismo  in  Germania.  Costui 
ha  capito  che,  per  formare  una  politica  unità  compatta  della  Ger- 
mania, bisognerebbe  unirla  in  religione.  Or  a  questa  unione  con- 
trasta la  fede  di  quattordici  milioni  di  cattolici  alemanni:  quindi  si 
è  accinto  alla  pazza  ed  iniqua  sì,  ma  pur  intelligibile  impresa  di 
eterminare  dalla  Germania  il  cattolicismo,  e  sostituirvi  il  prote- 
stantesimo razioDalistiiKO,  che  è  il  culto  più  comune  del  paese.  E 
quelle  che  fa  il  Bismark  per  unificare  FÀlemagoa,  fa  rautocratico 
Cosacco  in  Polonia  e  in  Lituania,  per  unificare  l^a  Russia. 

1  nostri  liberali  soltanto,  accecati  dall'odio  anticristiano  del  mas- 
sonismo,  che  tutti  in  qualche  grado  li  possiede,  pretendono  stabilire 
r unità  politica  dell'Italia  sopra  la  disunione  della  fede  ereditaria, 
propria  e  caratteristica  degl'Italiani.  Anzi,  per  aiutare  il  Prussiano 
a  rassodar  meglio  l'unità  germanica>,  ed  averne  in  cambio  un  umi- 
liante e  malfido  patrocinio  dell' uoità  politica  da  loro  messa  in- 
sieme tra  noi,  gli  sacrificano  la  più  vera  dì  tutte  le  unità  della  Pe- 
nisola, quella  della  fede:  e  cosi  questi  nostri  imbecilli  v/aitam 
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dividono,  snaturano  e  snervano  della  sua  più  ga^Ohórda  forilf 
d*  unione  la  pàtria,  per  servire  airunificaiione  di  un  paese,  àìt'% 
sempre  stato  il  flagello  dell'Italia,  ed  anche  oggi  ne  vìlipéode  % 
stirpe  gittando  il  suo  fango  contro  la  malvagità  latina. 

Si  può  da^e  insensataggine  e  bestialità  più  materiale  di  questi» 
se  si  guardi  anche  sotto  il  mero  rispetto  del  materiale  '  interoisét 
Eppure  nel  condurre  a  buon  fine  questa  grande  opera  di'lbio^idlb 
r  unità  religiosa  d'Italia,  in  prò  della  unità  politica  della  (jermaidb, 
sta  ora  tutto  il  patriottismOy  tutta  la  quintessenza  del  senno  e  dflQi 
diplomazia  dei  nostri  sapientissimi  governanti. 

Ed  il  fatto  non  può  negarsi.  Tutta  1*  azione  politica  del  IflbenÉ^ 
lismo  uniia/rio  d'Italia,  dal  1859  in  qua,  ha  avuto  per  iscopo  % 
distruzione  della  Chiesa  cattolica  e  del  Papato  in  Italia:  e  il  Mi- 
cetto stesso  dell*  unità  della  Penisola,  è  stato  subordinato  a  C[Mb 
ultimo  e  sovrano  scopo  della  Rivoluzione.  I  mali  recati  tìk 
Chiesa  ed  al  Papato,  che  il  Programma  da  noi  sopra  espcn^tò  ito- 
pitola  per  cenni,  non  hanno  avuto  altro  intento  che  qùes^/ttM 
altro  intento  non  hanno  le  nuove  leggi  di  oppressione  redg^SÌ^ 
di  scisma  che  il  Governo,  per  compiacere  il  patrono  tedescOi  Alétta 
e  prepara.  Or  affaticarsi  a  distruggere  la  Chiesa  cattòlica  ìa  Ifìfflly 
ò  un  affaticarsi  a  dissolverne  il  fondamento  stesso  dell'  unità  maték 
E  può  ad  una  nazione,  che  si  dice  di  volere  unita,  farsi  dauràff%- 
giore  cbe  questo,  di  lacerarla  moralmente,  gittando  cosi  nel  Àiòl(Ìw 
i  germi  di  ogni  a oarchìa?  Affaticarsi  a  distruggere  il  Papato  &ÌCttì» 
è  un  affaticarsi  a  toglierle  quell'unica  potenza,  per  cut' 8Bl*ft 
grande  e  vale  ancora  molto  nel  mondo.  LTtalia,  senza  iTVSttMiti 
debole  com'è  d'armi,  povera  di  denaro,  misera  dì  cretìilD/'lW^'flt- 
verrebbe  essa  a  breve  andare?  La  preda  del  più  fòrte.  Sitt^'lpHh 
doppia  distruzione  chi  trarrebbe  utile,  se  non  1'  eteroddssla'% Vfi* 
spotismo  degli  stranieri,  i  quali  appunto  si  giovano 'dél"^iìiilftf% 
liberalismo  pairiottico,  per  annientare  colla  Chiesa  é  col¥ii|iil&ì'1i 
patria  italiana?  '     '*'"'* 

Ed  i  cortigiani  dei  forestieri  prostitutori  di*  questa  nostnr  fììlfiat 
hanno  la  fronte  di  scrivere,  in  biasimo  del  Programma  dei  catlbHi^ 
come  ha  scrìtto  la  Gazzetta  d'Italia,  che  noi  a  pQi  bètta  ffefli  pa- 
tria, intendiamo  il  vederla  schiava,  divisa,  tiranneggiata,  servm 
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umilissima  dello  straiuero?  d  tta  se  imu  inte^essimo  ùìò^  saremmo 
c^ne  ed  unghia  eoi  liberali,  concorreremmo  ali*  iniqno  traffico  che 
essi  fanno  collo  straniero  dell' onore,  della  fede^  della  dignità  ita^ 
liana;  saremmo  andati  in  Milano  a  leccare  gli  stivali  di  Guglidmo; 
baceremmo  la  verga  del  Bismark;  scriv^emmo  nella:  Bazzetta 
SMaUa.  Se  noi  intendessimo  eie,  prenderemmo  anche,  noi  un  prer 
tirsto  dal  monumento  che  si  cerca  erigere  in  /tolta  air  iaforestierato 
V^^ico  Alberico  Gentili,  per  mendicare  dagU  stranieri  apertoli  del 
protestantesimo  fra  noi,  l'obolo  che  bisopa  per  erigerlo  ;  e  rivol- 
geremmo agli  stranieri  ministri  dell'eresia,  le  parole  die  ììpaMotta 
professore  Sbarbaro  ha  loro  dirette,  in  una  sua  recente  lettera»  che 
dovrebbe  far  arrossire  ogni  italiano  :  ((  Adoersus  hostenif  aeiema^ 
awtorUas  esto  !  Contro  Roma  tutti  ci  sono  fratelli  K  »  Ma  toi  queste 
vergogne  non  le  commettiamo  ;  ne  lasciamo  il  privilej^o  ^fatmtti 
ohe  non  intendono  vedere  la  patria  $chia/ca,  divisa,  serva  %mlis9m($ 
i^  straniero  :  essi  ne  godono  la  privativa  gloriosa. 

Che  se  il  patriottismo  liberalesco  non  gregge  al  confronto  del 
Cattolico,  riguardo  al  punto  capitalissimo  dell'unità  religiosa  della 
nazione,  molto  meno  vi  regge  riguardo  a  quello  della  moralità,  del- 
l' educazione  e  della  economia  del  pubblico  denaro. 
.  I  liberali  hanno  T audacia  d'insuperbirsi  dell'ordine  inorale,  da 
loro  indotto  nella  patria  ;  ordine  che  riposa  sopra  l' ateismo  ed  il 
ntaterialismo  e  produce  quella  colluvie  di  corruzione  d'ogni  genere, 
che  tutti,  e  ancor  essi,  lamentano  in  Italia  ;  ordine  che  centuplica 
i  delitti  e  popola  le  galere  di  malfattori;  ordine  che  o  t(^lie  o  ral- 
Itilta  il  freno  alle  più  brutali  passioni  ;  ordine  che  apparecchia  alla 
patria  una  generazione  di  eroi,  della  tempera  di  quelli,  che  hanno 
fatta  si  bella  figura  nel  fresco  processo  degli  assassini  di  Raffaele 
Sonzopo.  I  cattolici  al  contrario  vogliono  che  regni  nella  patria  un 
ordine  dipendente  dagli  eterni  principi!  della  onestà  e  della  giù* 
stizia,  senza  cui  le  nazioni  a  poco  a  poco  si  tramutano  o  in  mandrie 
di  servi  abbrutiti,  o  in  serragli  di  feroci  belve.  Vogliono  che  si 
educhi  la  gioventù  in  modo,  che  non  si  debba  fisicamente  marcire 
nel  fiore  degli  anni,  che  non  cresca  discola,  indisciplinata,  bestenb 

•  **  Veggasi  VOsservatore  cattolico  dì  Milano,  vfi  dei  25  noVémbre  1815. 
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idiMrkid,  igborafite  e  iBetSà  ^i  bMzìì  più'  ^eld^  della  vita  cMe. 
yx)gIìòno  ake  U  si  iostilli  un  tale  amof  e  airos^rvatiza  del  deca- 
logo, cbe  di  qui  a  un  certo' corso  d*anni,  si  possano  trorare  in  mag- 
gior iròm^ro  pubblici  cassieri  ebe  non  fuggano  col  denaro  rubato 
allo  Sta<6o;  eid  impiegati  che  non  preyarichino,  ehe  non  vendano  la 
cosci^u&a^'ohe  iion  manomettano  ler&gieni  più  sacrosante  del' paese. 

Dt  cbe  parte  «ta  dunque  il  p$ifriùUiMof  Da  <iueUa  dei  liberali 
che,  dol  nome  d*  Italia  in  bocca,  ^argono  a  due  mani  le  corruttele 
tra  il  popolo  italiano;  o  da  quella  dei  cattolici,  che  si  fanne  innanzi 
per  opporre  un  qualche  ritegno  a  tanto  guasto  della  nazicme?  Da 
quella  dei  liberali  che  allettano  alla  patria  una  plebe  di  socialisti; 
o  da  quella  dei  cattolici  che  bramano  allevarle  una  generazione  di 
buoni  e  virtuosi  italiani? 

L'opera,  dice  un  proverbio,  loda  il  maestro.  L*  opera  dei  nostri 
liberali  è  sotto  gli  occhi  d'ognuno.  Che  hanno  essi  fatto  deiritalia? 
Han  saputo  disfarvi  quasi  tutto  il  suo  meglio:  ma  che  cosa  hanno 
edificato  soprai  reiteri  di  tante  distruzieni?  Dal  lato  morale  le 
hanno  procurato  uno  sfrenamento  di  vizii  che  fa  terrore:  dal  Iato 
militare  le  hanno  data  Lissa  e  Gustoza  :  dal  lato  politico  la  servitù 
prima  al  Bonaparte^  ora  al  Bismark:  dal  lato  legislativo  un  labirinto 
di  cose  che  non  si  pud  definire:  dal  lato  amministrativo  una  confa- 
3Ì0B6  ed  niia  rete  di  odiose  fiscalità  che  forse  non  hanno  esempio 
Bella  storia:  e  dal  lato  economico  un  debito  di  oltre  otto  miliardi; 
«n  bilancio  sempre  squilibrato,  un  sistema  tributario,  che  spoglia 
«gnì  cittadino  di  almeno  la  metà  delle  sue  rendite  e  dodicimila  mi- 
lioni di  carta  a  corso  forzato.  Ecco  1*  opera  del  liberalismo  in  Italia; 
di  quel  liberalismo  che  si  arroga  il  monopolio  dell*  amor  patrio* 

a^i  cattòlici  che  non  riconoscono  questo  monopollo,  pensano 
che  sia  (;empo  di  eccitare  quanti  Italiani  sono  stanchi  di  soggiacere 
al  vandalismo  di  si  brutte  imposture,  a  scuòtersi  e^  dentare  i  limiti 
del  lecito,  ad  impedire  che  il  pubblico  denaro  sia  dilapidato  da 
prodighi  0  dissennati  amministratori;  ed  a  fare  che  si  alleggeriseano 
i  balzelli  eie  gravezze  sotto  il  cui  peso  il  popolo  sempre  più  geme 
e  vien  meiio.  Gridino  pure  i  liberali  pasciuti  e  ingrassati  del  sangae 
di  questo  popolo  straziato,  che  un  tale  eccitamento  a  sollevarlo 
dalla  miseri^  è  odio  patrio  e  congiura  animazionaie.  Oramai  il  vero 
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popolo  ha  imparato  a  distìnguere  ancor  esso  Italia  da  Italia,  patria 
da  patria,  amici  da  amici.  Questo  popolo  sa  molto  bene  che  Y  Italia 
legale  si  appoggia  ad  una  minoranza  in  guerra  colFItalia  reale;  ed 
esso,  che  è  parte  massima  di  quesf  Italia  reale,  non  ha  bisogno  di 
volgersi  airitalia  legale,  per  imparare  dalle  sue  compre  penne  e 
da' suoi  giullari  in  lÌYrea  dove  e  quali  sieno  i  sinceri  amici  suoi,  i 
nobili  zelatori  del  bene  patrio. 

Ci  è  parso  di  dover  premere  sopra  questo  capitolo  del  patrioU 
Usrno,  ond^è  tutto  animato  il  Programma  dei  cattolici,  si  per  con- 
fortare i  buoni  a  non  lasciarsi  sbigottire  dalle  nenie  ridicole  dei 
liberali  contraessi;  ed  ancora  per  far  toccar  con  mano  ai  molti 
freddi  e  indififerenti,  che  i  cattolici  invitandoli  ad  un'azione  con- 
corde ed  efficace»  a  nuli' altro  li  invitano  che  a  salvare  e  vantag- 
giare la  patria. 

Quell'indissolubile  nodo  con  cui  la  Provvidenza  di  Dio  ha  legata 
r  Italia  al  Papato,  che  nel  suo  mezzo  ha  il  seggio,  contiene  tutta 
la  ragione  della  politica  che  ogni  savio  Italiano  deve,  se  ama  la 
patria,  sostenere  e  promuovere.  Noi  abitatori  del  bel  paese  cosi 
da  Dio  privilegiato,  se  ci  separiamo  dal  Papa,  non  solo  non  pos- 
siamo essere  cattolici  veri  ma  neppure  accorti  Italiani  ;  giacché 
l'attendere  a  fare  della  Penisola  un  edifizio  politico  senza  e  contro 
il  Papato»  è  un  lavorare  aenza  e  contro  Dio,  che  ha  stabilite  molte» 
varie  e  misteriose  relazioni  tra  Tuna  e  l'altro;  né  sarà  mai  in  po- 
tere di  veruu  uomo  il  mutarle  o  l'annientarle.  Opi  Italiano  che 
adunque  sia  cordialmente  affezionato  alla  patria  e  della  felicità  di  lei 
caldamente  sollecito,  si  stringa  al  Papa  e  tenga  fisso  lo  sguardo  nella 
sua  Tiara,  come  in  segno  di  salute.  Sia  Italiano  col  Papa,  com'  è 
cattolico  col  Papa.  Questo  è  tutto  lo  spirito  del  Programma.  Chi 
opera  altrimenti  opera  in  vano. 

Ecco  di  fatto  ben  sedici  anni  che  il  liberalismo  suda  intorno 
alla  fabbrica  d'un' Italia,  raffazzonata  senza  il  Papa  e  contro  il 
Papa;  e  quale  costrutto  ne  ha  ritratto  finora?  Quello  che  ritrassero 
dalla  loro  fabbrica  gli  autori  della  torre  di  Babele. 
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CRISTIANITÀ 

DELLA  FILOSOFIA  ITALIANA^ 


V. 

Motm  tolto  dalla  mancanza  di  oppo^zioM. 

Neir  artìcolo  precedente  abbiamo  dimostrato,  come  la  filosofia 
italiana  non  confonda  menomamente  la  scienza  e  là  fede,  ma  rico- 
nosca  tra  esse  intrinseca  diversità  nell'oggetto  materiale  e  formale, 
nel  soggetto  o  potenza  da  cui  gli  atti  della  scienza  e  della  fede 
derivano,  e  finalmente  negli  atti  medesimi.  Laonde  se  alla  italiana 
filosofia  convenevolmente  si  addice  il  titolo  di  cristiana,  ciò  dev*  es- 
sere a  cagione  di  un  qualche  estemo  rispetto,  il  quale  punto  non 
tocchi  la  essenza  della  medesima,  E  di  questo  esterno  rispetto  d 
conviene  ora  discorrere. 

La  filosofia  italiana  in  primo  luogo  si  pub  dire  cristiana  per  dò 
eh'  ella  afferma  non  potervi  essere,  né  esservi  di  fatto  veruna  oppo- 
sizione tra  le  verità  soprannaturalmente  rivelate  e  le  verità  della 
scienza.  Per  la  qual  cosa,  se  giammai  avvenisse  il  ritrovarsi  una 
vera  opposizione,  bisognerebbe  dire  che  quella  che  si  reca  innanzi 
come  verità,  non  è  tale,  e  però  né  é  rivelata,  né  appartiene  al  tesoro 
della  scienza.  Dicevamo  non  foteroi  essere;  e  con  ciò,  per  cosi  dire 
discorriamo  a  priori;  e  non  esservi  di  fatto,  e  con  questo  veniamo 
ad  affermare  che  nessuna  verità  rivelata,  e  dalla  cattolica  Chiesa 
ammessa  come  di  fede,  é  in  vera  opposizione  colla  scienza  ;  e  io 
quest*  ultimo  modo  la  questione  é  trattala  a  posterioru 

*  Vedi  quaderno  611,  pag.  S27  e  seg. 
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La  ditnosEtrazione  a  prim  ce  la  dà  bella  e  compiuta  S«  Tommaso 
d* Aquino  al  oipo  VII  del  Libro  I  della  sua  Somma  filosofica  contro 
ai  gestili*  Gli  è  mestieri  recarla  per  intero. 

«  QuaBtuoque  la  predetta  verità  della  fede  cristiana  superi  la 
cj^acità  della  ragione  umana,  nondimeno  non  possono  essale  con- 
trarli que'  prìncipii  òhe  sono  naturalmente  inseriti  nella  ragione. 
.  a  Infatti,  i  prinoipii  naturalmente  institi  nella  ragione  sono  ma- 
nifestamente ferissimi,  di  guisa  che  non  si  può  nemmeno  pensare 
che  essi  sieno  falsi.  Ma  nemmeno  si  può  ammettere  che  m  falso 
ciò  che  si  tiene  per  fede,  avendo  avuta  una  evidentissima  conferma^ 
1Ì0B6  da  Dio. 

fa  Inoltre,  ciò  die  il  maestro  introduce  nella  mente  del  discepolo, 
contiene  la  scienza  del  maestro  medesimo,  purché  questi  insegnando 
Bon  dica  altramenti  da  ciò  che  sente  ;  la  qua!  cosa  non  si  può  asso^ 
lutamente  attribuire  a  Dio.  Se  non  che  la  cognizione  dei  principii 
naturalmente  noti  è  in  noi  divinamente  inserita,  poiché  Dio  é  autore 
della  nostra  natura.  Dunque  la  sapienza  divina  contiene  siffatti  prin- 
tìpii.  Però  tutto  quello  eh' è  contrario  a* medesimi  principii  è  pur 
contrario  alla  sapienza  divina;  quindi  non  può  derivare  da  Dio. 
Laonde  quello  che,  posta  la  divina  rivelazione,  si  tiene  per  fede,  non 
può  essere  contrario  alla  cognizione  naturale. 

a  Eziandio,  In  forza  di  contrarie  ragioni  il  nostro  intelletto  è 
impedito  nella  cognizione  del  vero.  Perciò,  se  in  noi  da  Dio  prove- 
nissero contrarie  cognizióni,  il  nostro  intelletto  verrebbe  impedito 
nel  conoscere  la  verità  ;  e  per  certo  cotesto  impedimento  da  Dio  non 
può  derivare. 

a  Dt  prò,  ciò  ch'é  naturale  non  può  cangiarsi,  rimanendo  intatta 
la  natura,  e  giudizii  contrarìi  non  possono  insiememente  stare  nello 
stesso  soggetto.  Dunque  Dio  non  può  volere  che  sia  introdotta  nella 
Bostra  ìa^nte  opinione  o  fede  contraria  alla  (fognizione  naturale. 

((Da  tutto  questo  evidentemente  segue  cÉe  tutti  gli  argomenti, 
ì  quali  si  possono  addurre  contro  le  verità  della  fede,  non  possono 
essere  derivati  dai  primi  principii  inseriti  nella:  natura  e  per  sé  evi- 
denti. Per  la  quali  cosa  non  hanno  forza  dimostrativa  e  sono  o  rà^ 
gipni  che  hanno  uniate  solo  di  probabilità,  ovvero  sono  so(^smi, 
e  perciò  possono  essere  oonfutati»  »  > 

§irU  IZf  voi.  Vili,  /oèc  91$  4»  9  àU*mhr%  i$7$ 
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Gotesta  dimostraKÌone  dbirAquiiiate  è  assai  bellat  equaato  poi 
dirsi  gagliarda.  Tutta  la  filosofia  è  qui  <)on$iderata  carne  dmM  %  a 
guisa  di  una  naturale  rivelazione.  Imperocoliè  o  ia  essa  si  coosiderana 
ì  principii  per  toro  stesai  evidenti,  o  le  condi^sioni  che  logicaointe 
derivano  da  que'prìncipii*  A^cquistiamoi  primi  senza  stadio,  natura, 
duce,  doè  col  lume  della  ragione,  però  sotto  il  divino  magisterio^ 
tostocbè  vengono  astratte  dai  fantasmi  le  prime  specie  intelligftili: 
PraeexisUmt  in  nobis  quaeàam  scientia/rum  semina^  sdlicei  prim» 
ùùmtptimes^  inteUectm,  quae  statm  lumim  intelleotm  agenUs  a^n§-^ 
sowiiwrp&r  speeies  a  eemibiUbus,  abstraclas,  sm  sinl  cùmplexa  tjt 
d/igmtatesj  sive  incorwplexa,  simt  ratio  entis  et  unius  et  /  :  :: ,  ; lud^ 
qme statini  inteUectus  apprehmditK  Le  conclusioni  poi,  che  derivano 
dai  primi  principii,  partecipano  della  evidenza,  della  fermezza  e 
della  dignità  de*  medesimi.  Ora  può  il  divino  magistero  nella  scienza 
essere  opposto  al  divino  magistero  nella  fede?  Può  Dio  insegnare 
che  ti  tutto  è  maggiore  della  parte,  e  insieme  insegnare  che  la  parU  è 
maggiore  del  tvito?  Può  obbligare  Tuomo  a  formare  due  giudizii  che 
non  possono  insieme,  perchè  contrarli,  modifioare  Fumana  mente? 
Non  sarebbe  più  Dio,  qualora  in  lui  o  la  contradizione  o  la  menzo- 
gna 0  Terrore  potessero  aver  accesso.  Quindi  egli  è  fuora  d'ogni 
dubbio  che  la  scienza  non  può  essere  contraria  alla  fede,  e  che  quanta 
insegna  sopra  questo  punto  la  filosofia  italiana  è  pieno  di  verità. 

Che  se  discorrendo  a  priori  è  manifesto  non  potersi  avere  verace 
opposizione  tra  la  scienza  e  la  fede,  evidentemente  segue  che  nem* 
meno  argomentando  a  posteriori  si  sarà  potuta  ritrovare  siffatta  op- 
posizione. Infatti,  allorché  l'argomento  a  priori  è  retto,  è  impossìbik 
che  venga  smentito  da  fatto  alcuno.  Cosi,  perchè  filosofando  apriori 
consta  che  il  quadrato  dell'ipotenusa  è  eguale  alla  somma  de  qua- 
dtìreii  de\  cateti^  non  si  sarà  giammai  dato  caso  di  ritrovare  un  qua- 
drato deir ipotenusa  maggiore  o  minore  della  prefata  somma.  In 
eg;ua]je  maniera,  perchò,. filosofando  a  priori,  sopra  la  essenza  delle 


^  De  Magiitra,  art.  K  U  lettore  ben  consideri  quel  che  altroTo  àbbkimo  gii 
notato^  cio^  che  ^aoTorproasp  non  ins^gQa  che  i  primi  concetii  e  i  primi  pria* 
cipìi  sieno  innati  nel  senso  de' cartesiani,  ma  bensì  che  sieno  da  Dio  inserii! 
nella  mente  umana,  inquanto  questa  naiuralmente  gli  acquista  in  virtù  del  lume 
da  Dk)  nella  medesima  impresso,  per  astrailétie  di  specie  inielligibìli  dai  fanleBaiì. 
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eo§6,  sfvfede  teiere  nnpos^bile' olre  un'$ffiitto'pi4Àèiì)S«>dtpa!gl^ 
od -tlAallHzitfhè  detitatane  logicameiite,  Bkfoa  ^(Miti«kii  ad  tma  ^re* 
tiOi'lk  Dfo  rivelatisi,  s^  pólrj,  scura  tema  di  essiéré  Bmenttliv  aflbr-" 
tiafre  éfteiionSf  IP  giammai  ritrovala  cbléstfil  fttìiitt^rfe^^^  '" 
*  Tftirorigiue  del  Ctìstìanesimo,  e  spcfeialmeuteda  Ve  secoli  in  qua, 
i  segnaci  della  Alosoffia  elferodo^sa  baimo  impugnate' le  dommaiiohe 
tdf^itè^a  Dio  rivelate,  còme  fossero  contrarie  a* ptindpii  di  ragione. 
Ma  con  qnal  prò?  Nel  tontr'astb  tó  Vide  che  i  pseutfofiloftofi  erano^ 
mo^i  a  combaher  la  fede  dal  no  talento,  anziché  'dalln  ragioke, 
dallo  spirito  d'orgoglio,  anziché  dall'amore  per  la  veriiai.  GlascutoO 
éei  Mii  filosofi  nel  princìpio  del  coAbattimento  cantava  vittoria,  M 
la  lotta  fini  conia  sconfitta  dì  tutti.  Gli  apologisti  della  fedebann^ 
dimostrato  che  quelli  eh'  erano  giudicati  siccome  errori,  altife 
non  erano  dbe  ombre,  sorte  nella  riscaldata  immaginativa,  quelle 
che  si  recavano  come  verilà  naturali  non  èrano  che  traviaiheiitl 
della  ragione.  '  Se  non  che  mentre  la  filosofia  italiana  insegna  ohe 
non  vi  può  essere  vera  opposizione  tra  la  scienza  e  ìa  fbde,  n(M 
insegna  mica  che  non  ci  possa  essere  lotta  tra  i  filosofi  ed  i  teologi: 
ina  guesta  lotta  si  può  evitare  qualora  si  osservino  certe  regole,  le 
quali  vengono  suggerite  dalla  critica  e  dal  buon  senso. 

In  primo  luogo  non  si  deve  scambiare,  come  fan  molti,  eiò  oh'ò 
sopra  ia  ragione,  con  ciò  che  è  contro  ta  medesima  '*  Sopri  la  ra- 
gione è  qnello,  (Ae  dalla  medesima  non  può  intendersi  ;  contro  la 
ragióne  è  quello,  che  ben  s'intende  4^ome  alla  stessa  contraria  Per 
«sempio  questa  proposizione:  U  Verbo  in  Dio  è  una  divina  persona^ 
è  soprÌB  la  ragione,  non  è  centra  la  ragione,  comechè  sia  contro  la 
ragione  questa  proposizione  :  il  Verbo  dell'umana  meM&  è  una  per-- 
sona  wnana.ltihxtì.  il  verbo  della  umana  mente  non  è  una  sostanza 
individua,  ma  è  un  accidentale  modificazione,  e  per  contrario  la 
persona  è  sostanza  individua.  Laonde  col  dire  :  ti  verbo  iell'imana 
mente  l  persona,  si  viene  ad  affermare  cbe:  ciò  che  non  è  sostanza  è 
sostanze;  la  qual  cosa  importa  contraddizione,  e  però  si  oppone  alla 
umana  ragione.  Ma  il  Verbo  in  Dio  non  è  accidentale  modificazione, 


*  S\3  Tommaso  dica:  Scd  quia  (verhum  fidei)  superai  rationem,  a  nonnullis 
reputatuf  quasi  contrarium;  quod  esse  non  potest.  Cernia  Gentiìes,  l,  1. 
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ò^ostansa  in^ndu;  quindi  cessa  il  motiro  della  contraddisoDe  t 
deU'.aasurdq.  ìli»  può  creato  iotelletto,  colle  sue  sole  ione  nata* 
rali,  formarsi  un  chiaro  concetto  del  Verbo  ditino  e  di  una  diviu 
persona?  Noi  può  per  certo;  e  perciò  non  può  aTere  né  iaunediata 
DÒ  mediata  evidenza  della  connessione  che  si  trova  tra  il  soggetto 
e  il  predicato  in  questa  proposizione  :  il  Verbo  inBiùè  una  diciw 
pwsc/M  ;  e  per  questo  motivo  coid  fatta  proposisione  si  dovrà  dim 
sopra  la  ragione,  quantunque  non  sia  contro  la  medesima. 

In  secondo  luogo  è  da  osservare  che  se  non  si  deve  dire  essere 
contro  la  ragione  quello  che  la  supera,  quando  la  parola  ragitm 
si  prende  io  significazione  specifica  o  generica,  ossia  per  la  ragiooe 
di  tutti  gli  uomini  o  per  una  qualsiasi  creata  ragione ,  a  maggior 
diritto  non  si  potrà  dire  lo  stesso,  allorquando  la  parola  mgiene  si 
prende  individualmente.  E  Tamor  proprio  assai  sovente  h  oredere 
essere  sopra  la  ragione,  quello  che  non  si  apprende  dalla  ragioae 
individuale.  Anzi  non  rare  volte  avviene  che  Tuomo  rigetta  siccome 
assurdo  e  ridevole  ciò,  che  egli  non  può  comprendere;  siccooM 
ffce  un,  cotale  zotico  entrato  nella  scuola  dì  matematìcai  che  diede 
della  spugna  sopra  molte  figure  geometriche,  delineate  poc*  ama 
dal  professore  sulla  lavagna,  giudicandole  disegni  composti  sol  par 
trastullo. 

In  terzo  luogo  per  giudicar  della  opposizione  tra  la  scienza  e 
la  fede,  da  un  lato  bisogna  prendere  quelle  proposizioni  che  ve* 
ramente  spettano  alla  fede,  e,  dall' altro  quelle  che  veramente 
appartengono  alia  scienza.  Le  prime  sono  quelle  che  come  tali 
vengono  insegnate  dalla  Chiesa  Cattolica  e  determinate  dai  Gondlii 
ecumenici  a  dal  Sommo  Pontefice,  e  non  già  quolle  che  diconsi  di 
fede  per  la  testimonianza  di  qualche  scrittore  cattolico,  ancorché 
pio;  conciossiachè  assai  spesso  la  pietà  è  disgiunta  dalla  dottrina. 
Le  seconde  sono  o  i  primi  principii  di  ragione  o  le  oonclusioni  che 
dai  medesimi  vengono  logicamente  dedotte,  e  non  già  quelle  che 
come  appartenenti  alla  vera  scienza  vengono  insegnate  da  varii 
scienziati.  Imperciocché  vi  furono  e  ci  sono  dimoiti:  scienziati,  i  quali 
tengono  tra  loro  opinioni  contraddittorie,  e,  cosa  veramente  ridevole, 
ciascuno  non  solo  vuole  che  la  propria  opinione  sia  la  sincera  dot- 
trina della  scienza,  ma,  come  fosse  pura  verità,  la  oppone  alla  rive- 
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h«nie,  e  rigetti  qvefta' perchè  nén  può  condlìafiyi  cbn  quelli. 
Disoorrendo  eoa  questa  seoonda  regola  possiamo  affermare  senza 
tena  di  essere  smentiti^  che  non  si  potrà  giammai  indicare  una 
«ola  proposisìone  determiaata  come  di  fede  dai  Goncilii  ecumé* 
mei  0  dai  Pontefici  Romani,  la  quale  sia  opposta  alla  scienza. 
Si  potranno  bensi  indicare  molte  proposizioni  determinate  dai  Gon- 
cilii e  dai  Pontefici  Bomani  come  di  fede  e  insieme  opposte  al  sen- 
tire di  parecchi  filosofi  ;  ma  queste  non  saranno  giammai  dimostrate 
contrarie  ai  prìncipii  immediatamente  evidenti  od  alle  conclusioni 
dai  medesimi  logicamente  dedotte,  nelle  quali  consiste  la  scienza. 

In  quarto  luogo  è  da  considerare  che  non  solo  si  devono  pren- 
dere le  proposizioni  veramente  rivelate  e  quelle  che  veramente 
spettano  alla  scienza,  ma  e  i  soggetti  e  i  predicati  delle  medesime 
proposizioni  voglionsi  considerare  in  quella  significazione,  secondo 
la  quale  soltanto  appartengono  alla  scienza  od  alla  fede.  É  comune 
mal  rezzo  degli  increduli  dei  nostri  giorni  violar  questa  regola  ; 
né,  direi  quasi,  possono  fare  altrimenti:  poiché  digiuni,  come  sono, 
della  sincera  dottrina  cattolica,  appena  è  che  tengano  a  mente  i  ter- 
mini ond*  è  espressa.  Ma  trasmutando  la  sigpificazione  de'termini, 
non  più  con  Tarme  della  ragione  combattono  la  fede,  ma  si  più 
presto  colle  fantasie  del  proprio  cervello  indisciplinato. 

Io  quinto  luogo  nel  confrontare  che  si  fa  gl'insegnamenti  della 
scienza  colle  verità  della  fede,  si  richiede  quella  lealtà,  la  quale 
nelle  liti  o  controversie  civili  sempre  ò  giudicata  un  dovere.  Infatti 
non  si  reca  giammai  definitiva  sentenza  in  siffatte  liti  o  controversie 
civili,  senza  avere  udite  entrambe  le  parti  e  cribrate  le  loro  ra* 
gioni.  Egualmente  è  richiesto  dalla  lealtà  ascoltare  i  difensori  della 
fede  e  leggere  i  loro  scritti,  per  conoscere  la  portata  della  dot- 
trina cattolica,  e  come  dai  medesimi  sciolgonsi  le  diificoltà  o  ribat- 
tonsi  le  calunnie.;  e  male  adoperano  coloro,  i  quali  non  altri  libri 
leggono  che  gli  scritti  dai  nemici  della  fede,  e  non  degnano  di  un 
guardo  le  difese  degli  apologisti  della  fede  stessa.  Per  lo  che  se 
coloro,  rispetto  a  questa,  si  trovano  in  grande  ignoranza  e  perciò 
ne  scambiano  le  dottrine  e  la  combattono,  tuttavia  la  loro  ignoranza 
non  è  invincibile,  ma  vincibile  e  altamente  colpevole.  ' 

In  sesto  luogo  debbono  i  filosofi  e  gli  scienziati  non  dimenticarsi 
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giàinniaiclie  idtró.'èaum  foleisi  dimosb^rennflicoib,  «hra  Vi 
in  «osto  di  fal^.  La  dd)«}e2ta  della  xwstratfagìooe  alai  soarsnu 
de'mezKi,  onde  Feniamp  àUa  jìcerca  dei  vero;  ikssai  spesso  soiio  ca- 
gione ohe  boi  non  piossiaTto^dimostrarb  ciò  che  tsdvolta  punto  non 
SQperala'forzd  dell' umano' co^p^eodimeotb.  fllapefcìò  potremo 
avere  la  oosa  non  dimostrata  m  cpoto  di  falsa  ?  Sàrenùno  del  tutto 
irragionevoli,  se  cosi  adoperassimo.  Per  la  qiial  cosanén  si  deve 
giammas  violare  questa  regola,  quando  si  tratta  delle  veritìi  rive- 
late^ molte  delle  ^oali  sono  sopraintellìgiMi,  e  sebbene  si  possano 
dimostrare  non  assurde,  nondimeno  non  si  possono  dimostraf  e  sic- 
come  vere  coi  soli  prinoipii  della  ragione  ^       • 

In  settimo  luogd  egli  è  necessario  distinguere  nellq  controversie 
le  ipotesi  dalle  tesi.  L*  ipòtesi  è  una  proposiùone  o  sentenia  che 
non  è  dimostrata  coma  véra  e  oerta,  ma  solo  ccnne  tifile  od  acconcia 
alla  spiegazione  de'  fatti:  tuttavia  essa  non  deve  contraddire  a  nes- 
suna verità  e  a  nessun  fatto.  Qualora  fosse  manifesta  ed  evidente  la 
opposizione  tra  un  fatto  od  una  verità  sia  speculativa  m  pratica  ed 
una  ipotesi,  questa  eesserebbe  di  essere  tale,  né  più  potrebbesi  ado- 
perare allo  scopo  indicato.  Lditesi  al  contrario  è  una  proposizione  o 
sentenza,  che  è  dimostrata  come  vera  e  ceifta.  Posta  la  quale  distin- 
zione, è  da  richiamare  alla  memoria  quello^  che  in  altro  articolo 
dicevamo,  cioè  che^  sebbene  rigorosamente  parlando,  le  ipotesi»  alle 
quali  si  riducono  i  sistemi,  non  apparteogano  alla  scienza  od  alla 
fllosofla,  poiché  a  questa  appartiene  ciò  solo  die  è  certo  e  manifesto 
per  immediata  o  per  mediata  evidenza,  tuttavia  i  filosofi  recanle 
assai  sovente  :  anzi  da  Lutero  in  qua,  sembra  ohe  lo  studio  pria- 

^  Gasi  $Aii  ToxxASO  vln  soieniiis  philosophicis  in[eriore$  scientiae  nec  pro- 
bmt  sua  'principia,  fnec  contra  negantem  sua  principia  dispulani,  sed  kaec 
relinquùnt  superioTi  scientiae,  Swprema  autem  inter  ea$,  $cilicet  meiaphynca, 
dispulai  contTd  negantem  sua  principia,  si  adversarius.aUquid  concedit;  si 
autém  nitdi  concedil,  non  pùtesl  cum  eo  disputare;  potcst  tam^i  solmre  ra- 
ttoneS'ijmu^.  Vnde  Sacra  Scriptura,  cum  non  habeat  mperiorein,  dispaiai  cum 
negante  sua  principia,  argumeniando  quidem,,  si  adversarius  aXìquid  concedat 
torum,  quae  per  di/oinam  revelationem  lìaòentur,  simU  per  audoritaiea  sactat 
doctrinae  disputcmius  contra  haaretiGos,  et  per  u/ium  articulum  contra  negmUts 
alium.  Si  wro  adéocrsoHus  nihil  credat  eorum  quae  divinitus  reveUmtur,  non 
remanet  via,  ad  prol^andum  ariiculos  fidei  per  raiioneSf  sed  ad  solvtndum  ra- 
ion es-   M  qfuas  inducit  contra  fidem*  Summa  phiL  I,  8. 
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eìpale  de'  medesimi  sìa  cof  rere  ia  traeda  di  UBOte  ipotesi.  Hoir 
accade  ora  che  affermiamo  essere  la  massima  parte  di  siffatte  ipotesi 
contrarie  alla  verità  ed  ai  fatti,  e  perciò  disacGonce  allo  scopo  ed 
assurde;  ma  basti  l'osservare  che  qualsivoglia  imtm,  appunto  per- 
chè tale,  non  si  .può  con  diritto  opporre  ad  una  verità  rivelata^ 
Prima  V  ipotesi  si  |rasmuti  in  tesi,  se  ciò  riesca,  e  poi  si  opponga. 
E  non  rade  volte  con  poco  consiglio  alcuni  apologisti  si  arrabattano 
a  tutt'  uomo  per  dimostrare  che  certi  passi  della  sacra  Scrittura  o 
certe  dommatiche  verità  non  si  espongono  alle  ipotesi  de*  moderni 
scienziati,  mentre  queste  tra  poco  potranno  essere  dimostrate  as* 
surde  o  soverchiate  da  altre  ipotesi  loro  contrarie.  E  quando  noti 
è  eerto  che  un  detto  della  divina  Scrittura  si  d^ba  prendere  in 
senso  letterale  o  in  senso  metaforico,  egli  è  d*uopo  star  sull'avviso^ 
né  lasciarsi  trascinare  dair  opinione  degli  scienziati,  i  quali  recando 
sole  ipotesi  vorrebbero  determinare  quel  detto  alla  significazione 
da  lora  vagheggiata; 

In  ottavo  luogo  debbono  i  meno  eruditi  non  lasciarsi  illudere 
dalla  rinomanza  di  certi  sdenriati  né  prestar  loro  fede,  quando  miU 
lantansi  di  avere  ritrovate  le  verità  rivelate  in  manifesta  opposizione 
con  la  scienza.  La  stòria  ci  addita  una  serie  di  cotesti  increduli 
scienziati  che  apparirono,  a*  loro  tempi,  grandi,  ma  noi  furono  in 
realtà;  Aei  quali  la  gloria  fii  instabile,  breve  e  m)n  sincera.  Quello 
che  nei  tempi  preteriti  accadde,  avviene  a* nostri;  e  a  tutti  i  moderni 
increduli,  benché  per  iscienza  celebri,  possiam  dire  con  Dante  : 

La  Tostra  nominanza* è  color  d'erba 
Che  viene  e  Ta;  e  quei  la  discolora, 
Per  cui  elFesce  della  terra  acerba'. 

Una  induzione  perfetta  di  diciannove  secoli,  nei  qttali  dqp  si  è  mai 
ritrovata  Una  proposizione  ernia  per  fede,  contraria  ^ad  un  qualsiasi 
princìpio  0  condusione  o^ta  per  iscienza^  d^va  neile  bilance  4i 
un  giuste  criterio  più  pesare  dell* autorità  di  coloro,  che  spesso 
addottrinati  intorni  alla  oorteccia  delle  cose  naturali,  ne  ignorana  le 
essenze,  e  della  vdfa  fflosoOa  souo  digiuni.  E  se  nelle  co9d  di  po- 
diissima  importantsa  abdiain  lenti  nel  porgere  altrui  credènza,  d 
lascerem  trascinare  leg9ermeB!te,cot9ié  peiwe^iM^  si 
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tratta  delle  verità  rrrelate  e  della  religioBe,  eh*  è  runica  via  al 
conseguimento  del  nostro  ultimo  fine? 

In  nono  luogo  finalmente,  si  deve  osservare  quale  metodo  abbia 
ad  usare  il  filosofo  credente^  allorcbò  disamina  quelle  verità  rivelate 
che  non  superano  il  natio  vflilore  della  ragione*  Vi  è  il  metodo 
à* invenzione  e  vi  è  il  metodo  di  dmoitrazùmf.  Quello  suppone 
r ignoranza,  ^questo  ò  conciliabile  colla  precedente  certezza.  Si 
cercano  col  metodo  della  invenzione,  adoperando  tcMii  ^ifirgomenti, 
quelle  verità  che  s'igoorano;  e  col  metodo  della  dimostrazione, 
adoperando  ^vlt  vaMi  argoìfmaU,  si  rende  a  sé  medesimi  e  ad 
altri,  ragione,  della  propria  sentenza.  Neil' un  metodo  e  nelV altro 
si  recano  validi  argomenti;  anzi  in  fatto  avviene  che  è  più  agevole 
recare  argomenti  di  nerbo  maggiore  e  più  numerosi  nel  metodo* 
della  dimostrazione,  che  in  quello  della  invenzione.  Il  cattolico  ch*é 
certo  per  fede  della  immortalità  dell'anima  umana,  della  divina 
provvidenza,  della  eterna  sanzione  penale  e  di  premio  neir  altra  vita, 
a  conciliare  cotesti  dommi  colla  ragione  e  colla  scienza,  non  deve 
in  nessun  modo  né  può  deporre  la  certezza  e,  dubitando  della  loro 
verità,  adoperare  il  metodo  della  invenzione.  Fermo  nella  sua  sin- 
cera credenza  e  certissimo  di  non  potere  ritrovare  vera  opposi- 
zione dal  lato  della  scienza,  potrà  camminare  sicuro  col  metodo  della 
dimostrazione  e  portare  invitti  argomenti,  i  quali  sarebbono  acconci 
a  recare  di  que' dommi  vera  scienza  a  obi  gli  ignorasse.  Né  altra- 
menti  adoperano  gli  stessi  increduli,  quando  si  tratta  di  veri  da 
loro  conosciuti  con  la  propria  esperienza  od  ammessi  con  certezza 
in  virtù  della  dimostrazione  o  dell'altrui  valida  autorità.  Infatti  se 
vi  ha  alcuno  che  non  abbia  giammai  veduto  Roma  e  tuttavia  sia 
certo  della  esislNiza  di  questa  città,  deve  forse  deporre  la  certezza 
quando  ai  studia  di  coordinare  valide  prove  per  convincer  altri  di 
questo  fatto,  oppure  per  dimostrare  altrui  che  la  sua  credenza  non 
ò  vana  e  imprudente?  Che  se  altri  sia  certo  per  isdenza  che  la 
diagonale* taglila  unpanJlelognimmo in  due triaj^goli  perfettamente 
eguali,  non,  doFrè  per.  certo,  dubitarne  quando  si  studia  di,  dimo- 
strare ad  idtrìi  Siffatta  v«ri4à|  ccqi  tutta  la  evidenza  possibile.  Qui 
abbiado  il  pttpdo  AiiQc^tpativo,  o^  auppone  la  oerteasza  e  non 
l'inventivo  che  suppone  l' ignoranza. £  se  gl'increduli,  quand'hanno 
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precedente  certezza,  s'appigliano  a  quel  metodo  e  non  a  questo,  non 
han  punto  ragione  di  rimproverare  i  cattolici  che  fanno  lo  stesso^ 
allorché  trattasi  di  dimostrare  colla  scienza  p  non  assurde  o  vere 
le  verità  che  si  credono  per  fede:  non  assurde  le  sopraintelligibili^ 
vere  quelle  cbe  non  superano  il  naturalle  valore  dell'umana  ragione. 

Qualora  si  rechino  alia'  pratica  queste  nove  regole,  si  torrà  ogni 
lotta  tra  i  teologi  ed  i  ilosofi;  e  si  vedrà  col  fatto  che  è  pieno  di 
giustizia  e  di  verità  Finsegnameato  della  filosofia  italiana,  la  quale 
nega  la  possibilità  di  una  reale  opposizione  tfa  Id  sdenta  e  la  fede. 

U  soprannome  ài  cristiana,  che  compete  alla  filosofia  italiana  per 
la  ragione  che  dicevamo,  cioè  del  non  esservi  né  potervi  essere  reale 
opposiiione  tra  essa  e  la  fedei»  è  il  sigillo  della  sua  verità  e  della 
sua  gloria,  coméchè  di  qua  tragganol  falM  filosofi  motivo  di  scherno. 
Infatti  è  indizio  di  costante  verità  il  non' potersi  oppórre  giammai 
al  prima  criterio  della  verità  eh*  è  Dio,  ed  ò  gloria  sincera  esserle 
ess&mak  un  tal  vanto.  Per  contrario  una  filosofia,  la  quale  dica 
che  talvolta  vi  potrà  essere  oppo^iione  tra  i  suoi  insegnamenti  é 
quelli  di  Dio,  per  questo  stesso  porterebbe  Timpronta  <ti  menzognera 
e  sarebbe  degna  del  nostro  disprezzo.  Né  qui  giova  opporre  che  il 
nostro  discorso  sarebbe  retto,  se  si  trattasse  di  una  rivelazione  certd 
0  di  un  divino  insegnamento  certo,  ma  non  dosi  se  fosse  fallace 
quella  e  questo  ;  conciossiachè  U  rosole  dà  noi  recate  fanno  ben 
manif^to  che  non  si  ha  né  si  p«d  aVere  riguardo  che  a  rivelazione 
certa  e  a  divino  insegnamento  eerto;  e  i&oltre  nel  fatto  questa 
rivelazione  eérta  e  questo  divino  insegnaraeirto  certo  è  da  noi  con- 
siderato e  dagli  awersarii  non  curato.  Che  anzi  a'  nostri  giorni  i 
materialisti  atei,  che  vogliono  camaffatsi  da  filosofi,  non  solo  di- 
sprezzano  la  certa  parola  di  Dio,  ma  negano  V  esistenza  del  mede- 
simo Dìo,  dando  al  caso  i  divini  attributi.  ' 

Ma  è  tempo  che  dalla  considerazione  negaimù,  passiamo  alla 
positiva,  ossia  dal  vedere  ohe  la  filosofia  italiana  si  deve  dire  cri* 
stiana,  perchè  non  vi  è  né  vi  può  essere  reale  opposizione  tra  lei  e 
la  fede,  passiamo  a  vedere  come  deve  dirsi  cristiana  pel  vicendevole 
aiutarsi  che  fanno  filosofia  e  fede,  con  sommo  vantaggio  dell'  una  e 
deiraltra^  senza  die  quella  violi  1  diritti  di  questa,  o  questa  di 
quella,  e  senza  che  l'ititima  loro  naturai  o  le  essenziali  loro  prò-, 
priotà  sieno  menomate. 
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Motivo  tolto  dalla  perfetta  armonia. 

La  filosofia  italiana  non  solamente  si  deve  dire  mstiana,  perchè 
non  mai  si  oppone  a  quelle  verità  rìveMte,  che  s' insegnano  nella 
religione  o  Chiesa  cristiana,  ma  si  ancora  e  principalmente  per 
lo  scambievole  aiuto  che  si  danno  la  scienza  e  la  fede,  secondo 
i  prìncipiì  della  filosofia  medesima.  Da  prima  consideriamo  T  aiuto 
che  presta  la  fede  alla  scienza,  poi  considereremo  quello  che  presta 
la  scienza  alla  fede. 

Il  gran  maestro  della  filosofia  italiana,  vogliamo  dire  san  Tom- 
maso d'Aquino,  nel  libro  I  al  e.  i.  della  sua  Somma  filosofica  contro 
I  gentili,  cosi  compendia  i  vantaggi  che  reca  la  fede  alla  scienza. 

a  Dopo  avere  dimostralto  che  vi  sono  due  specie  di  veritk  delle 
cose  divine,  la  prima  che  può  essere  raggiunta  dalla  inquisirioBe 
della  ragione,  l'altra  che  ne  supera  tutte  le  forze,  affermiamo  essere 
conveniente  che  r  una  e  T  altra  venga  proposta  da  credere  all'uomo. 

((  La  qual  cosa  si  deve  prima  dimostrare,  rispetto  a  quella  ve- 
rità che  può  essere  accessibile  alla  inquisizione  della  ragione, 
acciocché  nessuno  giudichi  che  inutilmente  la  si  proponga  a  cre- 
dere mediante  la  soprannaturale  ispirazione.  / 

((  Tre  inconvenienti  accadrebbono,  se  cotesta  verità  si  abbando- 
nasse alla  sola  ricerca  della  ragione. 

«  n  primo  è  che  da  pochi  si  avrebbe  la  cognizione  di  Dio. 
Imperocché  per  tre  cagioni  molti  sono  impediti  di  conseguire  il 
frutto  di  una  diligente  inquisizione,  il  quale  frutto  è  la  invenzione 
della  verità. 

((  Infatti  alcuni  ritrovano  impedimento  nella  indisposizione  della 
propria  complessione,  la  quale  rende  molti  inetti  al  sapere.  Laonde 
non  potrebbono  questi  con  veruno  studio  toccare  il  grado  supremo 
della  umana  cognizione  che  consiste  nella  cognizione  di  Dio. 

((  Altri  sono  impediti  dalle  domestiche  cure.  É  certamente  ne- 
cessario che  tra  gli  uomini  sieno  alcuni,  i  quali  si  occupino  nella 
amministrazione  delle  cose  temporali,  e  questi  non  potrebbono 
consecrare  all'ozio  della  inquisizione  contemplatiFa  (contempla' 
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iivae  mqmsUionisJ  il  tempo  richiesto  a  pervenire  alla  meta  àéHìp 
tunane  ricerche,  ossia  alla  cognizione  di  Dio  ^ 

«  Altri  sono  impediti  éalla  propria  pigrizia.  Percidcchè  ad  avere 
la  cognizione  di  quelle  cose  intorno  a  Dio»  le  quali  pur  sono  alla 
portata  dell*  umana  ragione,  egli  è  d*  uopo  avere  altre  previe 
cognizioni,  essendo  che  quasi  tutto  lo  studio  della  filosofia  è  ordi- 
nato alla  cognizione  di  Dio.  Per  la  qual  cosa  la  metafisica,  la 
quale  tratta  delle  cose  divine,  tra  tutte  le  parti  della  filosofia 
vuoisi  studiare  in  ultimo  luogo.  E  cosi,  non  senza  grande  fatica,  sì 
può  con  lo  studio  raggiungere  la  predetta  verità,  alla  quale  btica 
pochi  vogliono  sottomettersi  per  amore  della  scienza,  sebbene  Iddio 
abbia  nella  ment^  umana  inserito  il  desiderio  della  scienza  stessa. 

(X  n  secondo  inconveniente  si  toglie  da  ciò,  che  quelli  stessi  i 
quali  pervenissero  alla  cognizione  della  predetta  veritìi,  non  lo  pò* 
trebbono  fare,  se  non  dopo  lungo  tempo,  sia  a  cagione  della  pro- 
fondità della  stessa  verità,  ad  intendere  la  quale  col  discofiso 
della  ragione,  Y  umano  intelletto  non  è  idoneo,  se  non  dopo  un 
lungo  esercizio;  sia  perchè,  come  dicevamo,  molte  cognizioni  previe 
si  richieggono;  sia  perchè  nella  età  giovanile  T anima  è  agitata 
da  movimenti  vari!  delle  passioni  e  però  non  è  disposta  alla  cogni- 
zione di  verità  cotanto  sublime,  e  solo  nella  tranquillità  diventa 
prudènte  e  addottrinata,  come  dicesi  net  libro  settimo  delle  cose 
fisiche.  Pertanto  il  genere  umano  resterebbe  ravvolto  in  fitte  tenebre 
d'ignoranza,  se  alla  conoscenza  di  Dio  non  potessimo  andare  per 
altra  strada,  che  per  quella  della  ragione  ;  poiché  soltanto  pochi,  e 
questi  dopo  lungo  tempo,  acquisterebbono  la  ccmoscenza  da  cui 
specialissimamente  la  loro  perfezione  e  bontà  derivano. 

(T  II  terzo  inconveniente  sta  in  ciò,  che  a  cagione  della  debolezza 
cbe  ha  T intelletto  nel  formare  retti  giudizii  e  a  ìx^tàn  dèlia  con- 
fusione de' fantasmi,  quasi  sempre  si  traforerebbe  il  falso  nella 
investigazione  deir  umana  ragione.  Pop  la  qualcosa  moKi  reste- 
rebbono  dubbiosi  anche  di  quelle  cose,  che  smio  a  tutto  rigore 
dimostrate,  qualora  ne  ignorassero  la  dtootetraziolie;  eiildtibbio 
loro  verrebbe  giustificato  particolarmente  dal  vedere  quelli  elle 

*  Si  noti  che  la  filosofìa  ha  per  compilo  condurre  Vuomò  'alla  òògnizione 
delle  cagioni  d^e  cose  fino  a  giugnere  alla  suprema  Mè^Bì^,    
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par  ».  dicono  sapionti,  discrepare  tra  loro  nelle  sentenze,  io- 
che  tra  molti  veri,  che  si  dimostrano,  si  mesce  tal  fiata  qualche 
errore  che  non  dimostrasi,  ma  solo  si  afferma,  appoggiandolo  a 
qualche  ragione  vuoi  probabile,  vuoi  sofistica,  la  quale  tuttavia  si 
ha  in  conto. di  dimostrazione.  E  però  fu  d'uopo  che  per  via  di  fede 
e  con  ferma  certezza  si  recasse  agli  uomini  quella  verità,  che  dice- 
vamo, intomo  alle  cose  divioe. 

c(  Fu  dunque  salutare  consiglio  della  divina  clemenza  il  prescrì- 
vere che  si  dovessero  tenere  per  fede  anche  verità,  che  possono 
essere  investigate  dalla  umana  ragione,  afOinchè  tutti  potessero 
essere  fatti  partecipi  della  cognizione  delle  divine  cose,  e  agevol- 
mente e  senza  dubbii  e  senza  errori. 

<(  Però  si  dice  :  Cosi  non  più  camminerete,  come  i  geniiU,  neUa 
fxmtà  del  senso  coW  intelletto  abbuiato  dalle  tenebre  (Eph,  ^)  ed 
ancora:  Fairò  che  tutti  i  twri  figliuoli  siano  da  Dio  addoUrinali 
(IsaL  54)  ». 

Prescindiamo  ora  dalle  cagioni  intrinseche  ed  estrinseche,  per  le 
quali  tanto  grande  è  la  imbecillità  dell'umana  ragione,  e  tanto  ia- 
dinata  la  umana  volontà  alle  cose  sensibili  ed  al  couteotamento 
delle  passioni,  onde  viene  ritardata  assai  od  anche  impedita  la  co 
gnizione  della  massima  parte  delle  verità  neir  ordine  speculativo  e 
neU*  ordine  morale,  le  quali  sarebbono  necessarie  od  assai  utili. 
Egli  ò  un  fatto  che  V  uomo  fu  ed  è  cosi,  quale  lo  considera  TAqui- 
nate«  A  renderd  chiariti  di  questo  fatto,  basta  richiamare  alla 
^  mente  la  condizione  di  tutti  que*  popoli  della  terra,  i  quali  o  di- 
menticarono 0  rifiutarono  la  rivelazione.  Noi  gli  vediamo  ravvolti 
in  fitte  tenebre  di  errori  speculativi  e  morali  ;  e  nella  considerazione 
deiruomo,  del  mondo  e  di  Dio  pascersi  di  ciance  e  di  ridevolìssime 
favole.  Né  dò  solo  dobbiamo  dire  parlando  delle  moltitudini  ;  ma  i 
filosofi  stessi  errarono  turpemente,  e  Jo  stesso  Aristotele,  il  mae- 
Biro  di  odor  che  sanno  \  incorse  non  poche  pecche  nella  sua  filo- 
sofia, che  dovettero  essere  dairAquinate  confutate  o  corrette.  Sopra 
modo  poi  eccitasi  la  meraviglia  nel  vedere  filosofi  europei  di  questi 
ultimi  secoli  sorpassare  nella  stranezza  delle  loro  sentenze  i  filosofi 
vetusti,  nati  in  seno  al  paganesimo,  solo  per  ciò  che  punto  non  voi- 
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lero  ragguardAre  la  difina  rivlelazioBe  e  la  dfspreztaroDO.  Tante 
e  cosi  sconfinate  sono  le  follie,  che  dissero  e  che  dicono  i  filosofi 
increduli,  che,  se  si  dovessero  recare  in  atto  neir  ordine  dolla  fami- 
glia e  della  società  civile  e  religiosa,  non  solo  gli  nomini  tome- 
rebbono  a  barbarie  abbiettissima,  ma  il  mondo  altro  non  sarebbe 
che  un  vastissimo  manicomio. 

£d  essendo  il  fatto  cosi  e  non  altramenti,  la  divina  provvidenza 
amorevole  verso  tutte  le  sue  opere,  per  convenienza,  se  non  per  ob- 
bligo,dovea  all*uomo  per  altra  via,  che  per  la  naturale  della  ragione 
individuale,  manifestare  le  verità  tra  tutte  più  necessarie  opiù  utili, 
sebbene  non  eccedessero  il  lume  intellettivo  e  potessero  d^ir  uomo 
bene  intendersi. 

Cosi  ella  fece;  e  di  più,  affinchè  il  deposito  della  rivelazione  non 
andasse  perduto  per  la  umana  malizia,  o  menomato,  o  alterato, 
stabili  la  Chiesa  a  guisa  d*  incrollabile  scoglio  e  colonna  della  ve- 
rità, assicurandole  una  perpetua  assistenza  ed  un  concorso  costante 
cosi  valido,  che  giammai  non  potesse  ella  falsare  il  vero  rivelato 
e  guidare  Tuomo  all'errore. 

Con  questo  la  divina  provvidenza  fece  siche  Tuomo,  rispetto  alla 
cognizione  filosofica,  fosse  gagliardamente  aiutato.  Imperocché  di 
mano  in  mano  che  si  diffonde  la  predicazione  o  Fistruziotie  cate- 
chistica della  Chiesa,  si  diffonde  altresì  Tinsegnamento  di  moltissime 
verità  naturali  e  speculative  e  morali,  le  quali  vengono  abbracciate 
dai  popoli  con  piena  fermezza.  Perciò  ben  si  deve  dire  che  un  po- 
polo cristiano  è  un  popolo  sapiente;  poiché  dal  suo  catechismo  non 
solo  apprende  la  cogoizione  dei  soprainfelligibili,  ma  anche  una 
buona  parte  di  quelle  verità,  che  spettano  alla  filosofia,  molte  delle 
quali  furono  ignorate  dai  filosofi  che  non  ebbero  o  che  dispreizarono 
la  rivelazione.  É  vero  che  siffatta  cognizione,  ottenuta  per  via  di 
fede,  non  é  scientifica,  ma  egregiamente  supplisce  al  difetto  della 
scienza  ed  é  stupenda  preparazione  alla  medesima.  Infatti,  dopo  che 
sappiamo  per  fede  le  verità  speculative  e  morali,  che  non  superano  la 
virtù  della  umana  intelligenza,  noi  ci  adoperiamo  di  dimostrale  queste 
medesime  verità,  ossia  di  ridurle  ai  primi  princlpiì  di  ragione,  e  con 
ciò  le  ricchezze  della  fede  trasportansi  nel  tesoro  della  scienza.  E 
in  questa  maniera  san  Tommaso  ba  immeusMieBte  ampliata  ed  arric* 
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obito  il  campo  della  filo$o&a,  a  quelli  cbe  Th^imo  ìnutato  hanii» 
pptuto  lasciare  tali  opere  filosofiche,  a  oomparazioae  delle  quali  gli 
scritti  filosoiÌGi  degli  increduli  sembrano  pieni  di  mondiglia  e  noD 
Tare  volte  racconti  di  sogni  da  delirante.  Quest*aiuto,^  che  trae  b 
scienza  dalla  fede,  è  estrinseco,  né  punto  tocca  la  sua  natura,  uè 
confonde  menomamente  il  credere  col  sapere. 

Che  se  dalla  coasiderazione  delle  verità,  cbe  non  superano  il  va- 
lore della  umana  ragione,  passiamo  a  trattare  delle  $opravnUUigibiUr 
è  tuttavia  manifestissimo  che  Taiuto  recato  dalla  fede  alla  scieioa 
è  grande.  Non  è  già  che  cotesto  verità,  le  quali  diconsi  ancb^  mf 
steri,  possano  trasferirsi  nel  campo  della  filosofia  coir  essere  ridolte 
ai  primi  principii  di  ragione:  questo  èlmpossibile,  come  a  suo  luogo 
abbiamo  diipostrato.  Ma  V  intelletto  umano  nella  contemplazione  $ 
siffatte  verità  viwe  ad,  assottigliarsi  per  guisa,  cbe  diventa  gagliardo, 
pronto  ed  ^cuto  nella  considerazione  delle  verità  naturali.  Perooi^ 
come  ben  dice  TAquinate,  rintelle^o  perphè  inorganico^  pr€|^ 
disce  in  modo  contrario  alle  facoltà  sensitive,  cbe  sono  Qrganìc^9.^* 
sicché  coir  appuntarsi  che  fa  in  oggetti  elevati,  più  si  acuisce  e  ^ 
conforta,'  laddove  il  seipiso.  d^lla  gagliardia  del  suo  4)gjetto  vìoie 
ad  indebolirsi  ed  anche  a  guastarsi.  Spesso  nel  leggere  opere  di 
scienze  naturali,  composte  dagli  increduli  dei  nostri  giornii  sùM 
SQpra:GGatti  dalla  meraviglia  neir osservare  come  x^adano  pssi  ^ 
errori  grossolani  .nel  campo  delle  modesiaie  scienze,  e  traggano 
illazioni  contrarie  alle  premesse  o  non  comprese  nelle  medesime. 
Ma  cessa  la  meraviglia  riflettendo  che  coloro  non  hanno  avvezzo  Tin- 
telletto  a  sollevarsi  alla  contemplazione  delle  verità  metafisiche,  e 
molto  ;meno  a  qu^e  più  sublimi  che  ci  somministra  la  rivelazione; 
,e  però  andando  sempxe,  tn  certa  Ruisa,  rasentando  la  terra  più  facU- 
mente  intoppano  e  cadono.  Viceversa  i  grandi  teologi,  avvezzi  ad 
appuntare  l'occhio^  della  loro  mente  nella  luce  di  altissime  verità, 
allorché. soendpno  alle  filosofiche  trattazioni  dimostrano  un  acume 
sing€|larissiuH)>  eperò  le  opere  filosofiche  di  Agostino,  dell^Aquinate 
e  del  Suarez,  soijo  piene  di  vera  sapienza,  e  tali  che  sol  per  iscberzo 
potrebbexof-^s^ere  ragguagliate  a  quelle  degli  increduli  oltramontani. 

•^  *  €osì  nella  Somma  conti*a  ì  gentili  II.  66.  Smnis  eorrumpitur  ah  exceUenli 
B&ntibiU.iaidMiu  Htilett  non  cornmpitur  ab  inieUigibUis  cxceHeiUta:  qmn 
imo  qui  irUeUigU  maiora,  poicst  melius  postmodum  minora  itUelligere, 
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Se  non  cbe  Taiuto,  ehe  reca  li  fède  alli»  seMiiza  nell'ordhie  delle 
inerita  sopraintelligibìli,  si  manifesta  spedalmetit&itt  ciò  ctiei  teologi, 
per  rendere  accette  le  medesime  verità  air  umana  ragione  e  per  di- 
mostrare  che  non  si  oppongono  in  nessun  modo  a' suoi  prindpìied 
al  suo  lume,  tanto  si  adoprano  nello  svolgere  i  veri  naturali,  nello 
doegliere  dal  campo  della  filosofia  tutto  quello  che  può  tornar  bnéno 
allo  scopo  loro,  che  questa  ne  riceve  un  conforto  assai  grande,  anzi 
un  incremento  vastissimo.  Accenno  per  brevità  solo  ad  una  verifii 
sOpraintdBgibile;  e  da  questa  il  lettore  faccia  ragione  di  mille  aitre. 
n  mistero  deUa  Trinità  fu  trattato  da  Ilario,  da  Agostino,  da  Cirillo 
Alessandrino,  da  Tommaso  d' Aquino,  dal  Suaret  ec.  Ndle  trattazioni 
di  questi  eccelsi  ingegni  quello  cbe  occupa  minor  posto  è  il  sopraia* 
telligibile,  la  filosofia  signoreggia.  Tutto  ciò  che  di  sublime,  di  nobile^ 
di  giusto,  si  può  dire  intomo  airintelletto  genitore  dèi  concetti  oberili 
mentali,  e  intorno  alla  votontà  onde  procede  od  è  spirato  Famm^e, 
ià  ò  detto.  Le  questioni  del  soggetto,  dell'oggetto  adequato  e  ina* 
dequato,  del  termine  della  jconoscenza  e  dell*  amòre,  sono  stupenda- 
mente trattate  ;  e  nelle  pagine  immortali  di  qne' valorosi  si  ritrovano 
i  pensieri  più  elevati  e  nobili  e  le  dimostrazioni  più  chiare  e  ga- 
gfiarde  di  quella  ideologia,  la  quale  dalle  moderne  scuole  è  tradotta 
ad  uno  studio  di  meccanica  moleculare.  Eh  viaf  i  doni  non  sareb- 
bone  doni,  se  tornassero  in  pregiudizio  della  persona  cui  si  fanno; 
il  r^io  manto  e  la  regia  corona  non  possono  guastare  la  fisica  co*- 
stitunone  dell'  uomo,  che  ne  è  ornato.  E  cosi  la  divina  rivelazione, 
eh*  è  un  dono  ed  una  eccelsa  grazia  del  Creatore,  non  può  altro  fare 
ehe  recar  lustro  all'uomo,  nobilitare  le  sue  facoltà  e  correggere  i 
difetti  ond'è  maculata  la  sua  natura.  È  cristiana  si  la  filosofia  ita- 
liana, perchè  mostra  tutta  la  sua  sollecitudine  neir  investigare  quale 
sia  la  divina  rivelazione  delle  naturali  veritìi,  e  nel  cercare  se  mai 
la  Volontà  dell*  uomo,  non  al  tutto  retta,  abbia  imperato  ali*  intelletto 
di  pronunciare  delle  conclusioni,  che  non  discendevano  dalle  pre* 
messe,  né  erano  illuminate  dalla  verità  dèi  primi  priocipii,  anzi  a 
questi  opponevansi.  Di  siffatte  conclusioni  rimane  soventi  volte  im- 
brattata la  scienza,  e  col  mezzo  della  rivelazione  divina  il  filosofo 
viene  in  manifestissima  cognizione  de*  suoi  errori  e  si  corregge,  e 
dalla  scienza  tolgonsi  quelle  tenebre,  a  cui  essa  assolutamente  ò 
contraria. 
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Gbe  se  tanto  xli  boe  rìcieve  la  filosofia  dalla  fede,  Snella  in  ri- 
cambio dovrà  tutta  prestarsi  per  questa.  E  a  siffiaitto  compito  la  filth 
sofia  italiana  coaveaientemente  si  può  prestare.  Imperocché  le 
altre  filosofie  sono  essenzialmente  false,  e  il  falso  mal  può  prestarsi 
a  servigi  del  vero,  se  non  come  le  tenebre  rispetto  alla  luce  cbe 
la  fanno  col  loro  contrasto  più  appariscente  e  pia  diletta.  E  come 
è  dovere  di  un*  ancella  precedere  e  preparare  la  stanza  alla  sua 
signora,  adornala  colle  vesti,  difenderla  e  soccorrerla  ne* suoi  bì- 
segii  ;  cosi,  adoperandosi  quale  fedelissima  ancella  della  tède,  la 
filosofia  italiana  con  la  in^intibile  sua  logica  dimosb*a  la  morale 
evid^iza  di  tutti  i  motivi  di  credibilità  e  dispone  il  cuor  dell'uomo 
ad  abbracciarla;  con  similitudini,  con  analogie  veste  il  sopraintd- 
ligibile  e  lo  rende  accetto  ed  accostevole  alFumana  ragione,  Io  di- 
mostra in  perfetta  armonia  con  gli  assiomi  naturali,  cosi  cbe  DMf- 
meno  un  solo  ne  rebti  •offeso  dal  medesimo  ;  ribatte  tutte  le  oVii^ 
zioni,  che  dalF  abuso  della  ragione  gli  ii  possono  muover  contr6;V 
le  verità  rivelate,  che  non  sorpassano  la  virtù  naturale  della  ragioM, 
ella  dimostra  co*  suoi  principii  e  le  raccoglie  nel  tesoro  ddle  suo 
scienze^  E  così  utile  fu  il  servizio,  che  la  filosofia  italiana  recò  alfa 
fede,  che  questa  la  volle  come  indivisibile  compagna,  più  presto  dkm 
ancella;  strinsela  con  indissolubile  nodo  e  quindi  ne  risultò  quelbi 
che  Akèsi  Teologia  icolastica,  la*  quale  altro  non  è  cbe  il  cmniibio 
della  fede  colla  filosofia,  della  quale  scolastica  teologia  il  fmda* 
toro,  se  vogliano  parlare  sinceramente,  è  il  gran  filosofo  italisÉO 
S.  Tommaso  d'Aquino. 

L'essere  ditale  natura  la  filosofia  italiana,  da  togliere  la  posai^ 
bilità  (Mia  opposizione  con  la  divina  rivelazione^,  e  r^Sisere  cMI 
questa  in  perfetto  accordo  e  acconcia  casi  a  ricevere  ^.Oibe  a  dilli 
costante  e  fedelissimo  aiuto,  costituisce  quella  relazione  tra  la  nHh 
desima  filosofia  e  la  religione,  che  recale  il  titolo  MtmUma.  Va 
da  questo  si  origina  un'' altra  relazione,  eh' è  motivo  ad  avere  il  mo« 
desimo  titolo,  relazione  che  riguarda  le  persone.  Gonciossiachè  per 

*  Così  discorre  TAquinale  I,  1,  art.  S.Contra  g.,  1,  5  ed  altrove. 

•  Si  noli  bene  che  sempre  così  parliamo  della  filoso fia  italiana,  ossia  dei  suoi 
principii  e  delle  illazioni  lògicamenle'  derivate  dai  iliedesimì:  ne  perù  diciaxua 
questo  dei  filosofi  o  di  quelle  opinioni  o  sistemi  che  si  possono  introdurre  neT 
corsi  0  nei  trattati  di  filosoiia. 
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questo  appunto,  i  c^t9iri|ii^l^e|ì6«|  tnr^Ie  aHre  predilessero  la 
italiana  filosofia,  e  quella  invitta  falange  ohe  combatto  tntte  le  eresìe 
e  le  distrusse  jpq^e$tvu)tipl  cipque  secoli,  ytgfi^  <lire  la  falange 
degli  Scolastici,  non  altra  filosofia  volle  che  la  italiana:  questa  era 
Tarmo  onde  rìduceva  in  polvere  gli  ereticali  sofismi  e  difendeva  il 
deposito  della  fede.  I  romani  Pontefici  vedendo  la  italiana  filosofia 
cosi  benenorìta  deUa^«te,^la  sostennero  con  la  loro  aut^tt,  sia 
lodando  e  promovendoiin  generale  la  dottrina  di  aan  Tommaso  e 
degli  Seolaètid,  sk  a^roviindo  le  prinoipalì  dottrtoe  ^ella  stessa 
fiiosofla.  £  a  questo  proposito  dirò  solo  del  regnante  pontefice  Vis  DC; 
il  quale  hea  oonoecendo  che  a*  nostri  tempi  il  più  grave  peHcolo 
aofraista  dalla  lotta  della  falsa  filosofia  contro  la  fede  cristiana,  colse 
ogni  opportuà  occiMDe  pep  aombatteregli  errori  flkitefici  moderni 
e  per  inciloare  lo  insegnamento  dei  supremi  principii  della  italiana 
ffiosofia,  dai  quali  questa  tutta  deriva  e  nei  quali  tutta  s*  incentra. 
Berciò  non  ò  a  meravif^are  se  le  opere  di  tutti  i  fondatori  delle 
lllosofie  contrarie  alla  italiana,  siano  poste  alPIndiee  de*  libri 
pìroibiti  ^  ;  e  le  sacre  Congregazioni  romane  non  abbiano  giammai 
oensurato  Ufi  punto  solo  dottrinale,  che  veramente  appartenga  al 
eorpo  della  noslr»  filose^. 

Si,  à  e  deve  dirsi  dtisiiMa  l'italiana  filosi^a  ;  ed  è  questo  un  titolo 
che  recde  sommo  onore*  ed  è  un  pegno  sicuro  della  sua  purezza  e 
della  sua  perpetuità*  Ma  di  qua  ancora  risulta  una  gloria  vera- 
loente  grande  per  la  patria  nostra»  la  quale  dalla  divina  bontà  è 
9tata  eletta  ad  avere^  come  nella  FedOt  cosi  nella  scienza  fra  le  altre 
nasioni  il  privato;  Tuttavia,  a*nos1ari  tem^i,  si  troyano  di  molti 
Maliani  ^  pk  prégifmo  i  cenci  forestieri,  ohe  il  proprio  reale  pa- 
IttdttneiitOf  e  alle  patine  glorie  antepongono  le  straniere  ignominie, 
adoperandosi  a  tutto  potere  dì  Gronderò  neHeftcuole  italiane  quelle 
oltramontane  filosofie,  che  in  faccia  alla  ragione  sono  stoltezze, 
innanzi  alla  Fede  sono  eresie. 

*  L'essere  all'Indice  dcMibri  proibiti,  Carlcsìo,  Malebranche,  Lock,  Spinola, 
Kant  e  tanti  altri  capiscuola  delle  così  dette  moderne  filosofle  non  toma  per  certo 
ÌD  oofOieidiisidie  ^etté  moMme^  qualora  si  osservi  fl  senno,  la  pfudensa  e  la 
gioatizia,  dalle  ^|[()^ll^)e  foi^egai 
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ÌjA  CfBEMAZIONB  DEI  CADAVERI' 


I^eldiia  artìMK  «teeedenti,  ialitoliti  La  Gmeim  emin  i  «oriì, 
abbìame  considerata  la  quiatioùd  della  crematioaa'dfli  cadaareei  aotto 
il  riguardd  di  «  sam^lkìe  fattoi  cbe  dinaasi  ai  noatri  onhi  si  ò 
veavtQ  a  mano  a  maiia  avolgaido.  Sfe  abbiamo  ootiti  gl'ìniiii  ed  i 
progressi,  ne  abbif  mo  conaideraU  i  risaltati  e  le  cause,  e  traandone 
la  consegimaa,  abbiamo  oancbiuao»  che  il  fine,  a  oui  oUcane  i  yro- 
mofiteri  di  e»s«,  bm  paò  esser  altro  ohe  il  ponare  k Chiasadeila 
vita  pubblica^  rimsdtale  aacor  vivace  nei  cimiteri.  Gotesla  ooaehh 
siane  è  grave  ;  niime  può  negarlo  :  ma  essa  non  risolve  k  qaastioiie. 
E  se  mette  in  sospetto  di  rdtà  il  costuma  della  cremamona,Baaka 
tal  forza  dai  det^idm:  oontirp.  Goidossiaohè  nella  introdmnone  diau 
coatttmenza  mnk  si  debba  proprkmienteconsidware  il  fine,  pd^aile 
altri  te  premneve;  ma  se  eUa  è  ragionevole,  se  èioeaMsaria,  •  se 
almeno  è  utile  tanto  in  so  quanto  nelle  abe  oircaBlanxe.  Pesto  che 
si,  non  cesserà  mai  di  esser  taie,  non  ostante  la  pervervMà  del  ine, 
chiO  si  propongono  i  suoi  patrodnatorì.  Ora  i  cremanoflisti)  portaido 
parecobi  argomenti. in  pruova,  aSermàno^  chela  crema^ioie  è  ra- 
gionevole, (M  è  necessaria,  o  se  mn  altro,  qhe  gcande  aard»be  la 
utiKtà,  ehe  si  rìoaverebbe  dal  praticarla:  e|^i  è  quiiiAI  mnifesto, 
che  la  definitiva  scinone  ai  potià  avere  soUitafei  allor  quando, 
bilaneiate  te  ragfimi  prò  e  le  ragioniioontPe,  si  veffii  deve  ab  3 
valor  reale,  se  in  quéUe  del  prò»  oppure  in qatiledel  aoiilio.Beeo 
ciò  che>al  jmsent»  ei  «Mttianmr a  oarcare. 


L 

Pro  ?  contro  la  Cremazione  —  Stato  détta  quesUoM 

Quanta  sia  caldamente  pmmosoa;  la  tremazkme,  i-dMmmo  fé- 
duto.  Ma  se  essa  è  caldamente  proitiossa,  viene  andbe  fieramente 
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cooibattila.  fi  come  Lannaziteifti  adoperano  «(gmiièiiti  tratti  dalla 
ragione  e  dal  &tt&  ia  prò  della  loro  causa;  ooi^  i  loro  avversariì 
osano  la  stosaamaniosa  di  armi  affine  di  render  vani  i  loro  sfdrzi. 
Priflia  di  pigliar  parte  mila  lotta»  giova  dare*  uno  sguardo  allo 
stato  in  die  si  trovano  ambtdne  i  partiti  di  fironte  alla  questione. 

Midtqplici  sono  le  maniere,  che  tengono,  e  gli  argomenti,  che 
adoprano  nei  lern  liha  i  cremaztonisti  affine  di  persuadere  al  mondo 
la  orwiasiAtte.  Il  Biondelli  esamina  la  cremaiioae  dei  oadareri 
neUaf  sna  origine  morde,  religiosa  e  poiitioa:  e  tuttechà  dal  suo 
esatte  escano  argomeitti  in  fstrore,  egli  dichiarandosi  iaetto  a  dì- 
sdjNrre  il  proUema  si  contenta  di  conobiudere,  e  oàè  le  attuali 
istitttmDi  fìmebri  non  sono  ali*  altezza  della  civiltà  modearna,  e  che 
Ui»en  essere  delle  popaladoni  r^lama  mia  provvidenziale  riforma,  d 
U  Bìdkted,  tedesco,  non  imita  la  moctestia  dell'italiano;  ma  propo* 
stasi  k  quistione:  quale  dei  due  costumi,  della  oremasione  cioò,  o 
dilla  sepottoca  sia  pia  utile  alla  sanità  ed  al  ben  essere  del  pofMdo^ 
tirati  i  oooti,  decide  a  diritttiraJn  favore  dì  quello  della  cremazione. 
Il  Dati  Felice  Ddl* Acqua  invece  pi^ia  la  via  dei  vantaggi  e  degli 
aiapiti  Sette  sano  i  vanteggi  che  trova  nella  cremazione,  e  sei  gli 
s«ipitL  Egli  à  qttindi  evidente»  che  sette  pesando  più  che  sei^  il 
bilancio  dee  dichiararsi  per  la  aremazione .  U  Dott-Trusen,  dopo 
diavece in  un  suo  bel  volume  considerate  colla  storia  alla  mano  e 
ooBa  crìtica  nell'occbio  le  diverse  maniere  e  i  diversi  usi  adoperati 
coi  cadaveri,  viene  alla  conseguenza,  che  la  oostumanza  più  ap* 
pn^afà  alk  natura  si  è  quella  di  abbruciarli.  Il  Dott  Pietra 
Santa  fissa  la  sua  posta  nella  igiene  e  nella  economia.  L'Ajr,  dopo 
una  volata  slorica,  si  arresta  specialmente  sulla  pubblica  igiene.  Il 
quale  argomento,  sicéome  è  la  miglior  macchina  che  si  offra  ai 
ccemationisti;  cosi  tvtti  &mio  capo  ad  essa,  0  se  ne  servono  a: 
misura  deUa  porepria  valentia. 

Qpe^,  ofaB  ci  sembraarver  considerala  la  cosa  sotto  ì  rigualtdi^ 
più  sostanziali  site  il  Dott  Mebeùs*  Voleva  egli  che  la  Aeale  So^ 
detàéeUe  scienza  mediche  e  Thatarali  di  Brniailes  pigliasse  sotto 
il  suo  ^patromnio  un'associazione  aveùtd  per  iscopo  la  cremazione 
dei;  cadaveri  A' tak^ scopo  raciiolie^misé  in  carta  )o  considerazioni 
più  accoace  ad  ottenere  il  ipooprì^i  itA&aAo,  £^  tnanda  ìnnap^ 
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i  seguenti  considnnuidi:  i"  ehe  il  modo  proso&te  éi  sq^peUimpub 
riuscire  di  grate  danno  alla  salute  pubblica  ;  i^f  cbe  lo  porta- 
mento dei  cimitfirì  può  cagionare  seria  difficoltà,  e  serii  pericoli 
dal  lato  igienico;  3^  che  il  rispetto  dovuto  ai  qprti  puit  metteist 
in  accordo  colle  esigenze  della  ^cietà  moderna;  V  flaalmente  che 
l'allontanamento  dei  cimiteridalla.città  noniscemando  di  vélto  il 
pericolo,  cresce  invece  le  spose  a  reca  danno  aUa  corale  e  pietosa 
memoria  dei  trapassati.  Considera  quindi  sotto  sei  xigaardi  la  ere* 
mazione.  Essi  sono:  1^  quel  della  religione,  della  bmiglìa  e  del 
culto  dei  morti  ;  e  dice,  che  non  proviene  dalla  cremazione  ninna 
offesa,  sia  alla  religione,  sia  alla  famiglia,  sia  al  culto:  2°  losciea- 
tifico;  ed  afferma,  che  la  cremazione  vi  corri^onde  p^ettameote: 
3^  quello  dei  seppellimenti  precipitosi,  ossia  di  parsone  vive;  equi 
egregiamente  asserisce,  che  viene  tolto  ogni  perìcolo  per  la  cmoa- 
zione:  l"  il  medico-legale  ;  ed  osserva,  che  non  ne  patisce  aUa  oc- 
correnza la  giustizia:  5^  l'igienico;  e  dalla  crematone  considwataii 
sé  stessa  e  ne*  suoi  rapporti  conclude^  che  somma  è  la  utilità  delk 
medesima  :  6""  finalmente  il  legale,  in  quanto  la  legge  belga  non  si 
oppone  alla  cremazione.  Da  tutti  insieme  cotesti  conaiderafldi  e 
cotesto  considerazioni  è  facile  vedere,  che  la  cremazione  non  sola- 
melate  è  messa  in  istato  di  perfetta  difesa,  ma  eziandio  aj^recchiata 
ad  una  risoluta  offesa.  Niun  lato  della  quistione  è  lasciato  da  banda. 
Tutto  è  considerato:  il  prò  ed  il  contro,  in  modo  però  4:he  quello 
appaia  invincibile  e  questo  abbattuto. 

Diciamo  appaia;  giacché,  volgendo  lo  sguardo  verso^  gU  ^po- 
sitori,  li  veggiamo  forniti  di  argomenti  si  gagliardi  da  tener  testa 
gloriosamente  ai  cremazionisti.  Il  primo,  che  sorse  in  Italia  a  eom- 
battere  la  cremazione,  fu  il  Dott.  Antonio  Rota  di  Chiari,  e  feoelo 
fin  dal  1872  in  un  suo  opuscolo  sotto  il  rispetto  diimica,  dmoo- 
sociale  e  religioso.  A  lui'  si  accompagnò  nel  medesimo  amo  il 
Dott.  Silvestri,  e  la  oppugnò  dal  lato  della  economia  e  dello  scapito, 
che  ne  verrebbe  alla  scienza.  Il  Dott.  Zinne  messosi  al  loro  fianco, 
entrò  pure  in  lizza  a  nome  del  sentimento  naturale  offeso.  Essendo 
comparso  nella  Gazzetta  di  Crema  un  indegno  articolo  in  favore 
della  cremazione,  il  sacerdote  Prof.  Antonio  Valdameri  racconciò 
la  parola  in  bocca  all'autore,  provando  all'audace  ed  ignaro  ere- 
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inaHòlifttà',  come  a  la  cremazione  dei  cadaveri  si  allontana  dalle 
ttìiffizìoni  bibliche,  oflfende  una  pratica  costante  della  Chiesa,  noli 
st'^datta'  al  comune  Pentimento  dei  Santi  Padri,  e  che  per  ci6  solo 
rliftigna  allo  spirito  (»ttòlico  e  alla  pietà  de*  credenti.  »  In  Bologna 
sì  è  alzato  a  combatterla  ne' suoi  rap]^ortì  storici,  chimici,  sociali, 
Ifluìpidici  e  religiosi,  il  signor  Pellegrino  Matteuccì  ;  in  Napoli  il 
R.  P.  liallàele  De  Marlinis  dei  Mìssionarii,  il  quale  considerato 
rtó  costume  e  l'altro  sforza  ogni  mente,  che  ragiona,  ad  antiporre 
quél  della  sepoltura  air  altro  della  cretaazione.  Per  la  Francia  ci 
bkSta'  nominare  Mons.  Gaume.  Il  Cimitero  nel  secolo  XIX,  voltato 
ìk  ìio^tra  lingua,  è  già  sparso  tra  noi-  In  Germania  abbiamo  in 
quesf  anno  stesso  lo  scritto  del  Weltmann,  in  cui  sono  confutati 
i  Aotivi  in  favore  della  cremazione  ;  abbiamo  il  discorso  delFEbrler, 
nel  quale  si  argomenta  nel  medesimo  senso  dalla  storia,  dal  sen- 
timento e  dalla  meschinità  de'motivi  recati  dai  cremazionisti. 
■  •Accanto  di  questi  prodi  difensori  del  costume  cristiano  sta  un 
"Notevole  gruppo  di  periodici.  L'egregia  Scuola  cattolica  ci  presenta 
nel  ^uafderho  dell*  aprile  dell'anno  scorso  un  articolo  assai  ben 
condotto  del  R.  D.  Albertario:  nella  prima  parte  del  quale  cade 
sotto  i  colpi  dei  suoi  argomenti  rovesciata  la  difesa  della  crema- 
tione,  e  nella  seconda  splende  fondato  su  salde  ragioni  il  costume 
antico  del  seppellimento.  Nei  quaderni  di  quest'anno  ci  offre  utf 
altro  scritto  del  eh.  Dott.  Antonio  Rota,  che  saviamente  oppone 
alta  cremazione  ((  la  critica  del  buon  senso  e  soprattutto  della 
^enza,  del  cuore  e  della  credenza.  ))  La  Nuova  Antologia  ci  dà 
liei  suo  fascicolo  di  settembre  dell'anno  passato  un  lungo  articolo 
del  Dott.  Hantegazza  ;  il  quale  flagellati  a  dovere  i  cremazionisti 
cibi  loro  argomenti,  ed  i  vecchi  del  Senato,  che  si  arresero  ad  ap- 
provare l'articolo  del  Codice  sanitario,  riferito  altrove,  conchiude 
die,  concedendosi  per  legge  la  facoltà  di  usare  la  cremazione,  gli 
atDaùti  di  questa  ce  paghino  a  posta  loro  il  gusto  di  farsi  ardere, 
mratre  si  lascerà  che  i  cimiteri  ben  sorvegliati  dall'autorità  sani- 
tiiria  continuino  ad  offrire  i  campi  di  dolore,  dove  mille  e  mille 
ranno  a  pregare  e  a  ricordare,  e  dove  il  poeta  e  1*  artista  ci  inna- 
mcfrano  colle  loro  alte  ispirazioni,  s  La  economia  e  la  igiene  sono 
dae  arnesi  di  guerra,  come  la  corazza  e  la  spada,  di  cui  si  valgono 
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i  erem^zionistì.  U  9iff-  Bjeo^  nella  JSeinAe  c^ttMigue  de 
dell*  aprile  e  del  giugno  di  quesl^anoAgU  ba  lora  spisuati 
ment^.  Si  spacciava  dai  eremaziomsU  in  In^tarra  ed  «fltnvmiir 
sere  la  pietà,  cbe  si  apre  dinanzi  al  pensare  di  un  cara  tn|Wil% 
non  altro  che  Teiletto  dina  jregiudiziq:  eocoyi  il  MofUh  di  loadM 
ifì  un  suo  articolo  del  maggio  di  quest'anno,  intihteto:  Tkn^SSnk 
of  Crenuition,  provar  loro  irrepugus^ilmeate,  come  il  pie|096iM|f 
timeoto  verso  dei  morti  è  sentimento  del  tutto  ragionevola,  peiiM 
fondato  su  la  natura  e  su  le  verità  della  reUgiane.  la  Grei^uìa  a 
laccano  parecchie  obbiezioni  contro  Fuso  4^1  seppellire,  a  ciò  «Air 
tendo  a  carico  della  reMgione.  QY HistùristhpQl/Uiscbs  BlaUméi^ 
Monaco  si  presero  l^f  cura  di  rispondere,  e  lo  fecero  nel  qoaéMia 
del  primo  di  agosto  dell'  anno  passato  si  aggiustatamentei  che  i  fik 
grandi  giornali  cattolici,  quale  nel  corpo  e  quale  nell*i 
lo  riportarono  per  disteso. 

Tale  si  è  la  postura,  cbe  tiene  Tun  partito  di  fronte  ali'i 
nella  lotta  presente*  Ora  ifu  breve  confi;onto«  I  cremazionisti 
medici  e  clamici  dalla  parte  loro;  anche  i.  loro  oppositori,  ne  i 
veraao:  hanno  penne  di  altri  dotti,  di,  giornali  e  di  periodici; 
i  loro  avversarii  ne  contano  :  in  ogni  nazione  civile  han  trovato ||||^ 
renti  e  sostenitori;  non  altrimenti  ò  a  dirsi  dei  loro  coatradditMi» 
J  cremazionisti  per  altro  sono  comparsi  nella  lotta  più  nanMflIi 
i  loro  scrìtti  sono  una  moltitu4ine,  e  le  loro  voci  risoaarmo^^èia 
forza  tanto  nelle  adunanze  pppolari,  quanto  nelle  aule  dei  i 
e  delle  accademie.  Si;  è  vero.  Ma  tutta  questo  non  è  cosa  ehei 
van^o^  come  penano  il  Pietra  S$anta  e  FEassi^.  È  cosa 
cbe  chi  vuole  le  oreochie  altrui  intente  a  qualche  inosit 
volete,  anche  straua  propo3ta>  debba  fare  un  grande  rumQre..]|j|i|| 
luzione  nel  caso  nostro  non  istà  nel  numero  o  nel  rumore;  9Ì|i||p99 
n^l  modo  più  o  i^eno  severo  delia  traita^^iuae.  Or  chi  sì  puut^  a  CK>h' 
(contare  senza  passione  gli  scritti  dei  cremazionisti  e  degli  anticre- 
mazionisti  vi  trova  una  dil^enza  aoa  piccola.  Giacché  in  questi  sì 
scorge  sodezza,  dpUrina,  varietà  di  argomenti:  in  quelli  appareott, 
asserzioni  audaqi,  cerQbiaj  ri^if^tta  di  ragìoai.  la  questi  s'inconfra 
f^ipperanza  di  nu^di,  mi,2^rai|te  espressioni  ;  ia  quelli  declamazioni, 
esagerazioni  e  noi^'dì  ^^o  insolenze.  Questi  si  mostrano  compresi 
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ééOA^frarltl  della  ^piesflène/ 1  qiilStìfkiità  pocoT.  K  mentre  nei  tsé^ 
condì  si  manifesta  raùwrM  vero,  il  deèideriò  di  rischiarare  W 
teneBre,  dorè  sohd;  nei  priAi  si  palesa  fft'g;ènéte  un  ftire  passionai^/ 
proprio  del  'partito.  8la*do  al  sempBi^  eonffototo^dcl  modo,  con 
che  pugnano  le  due  parti,  là  riftorlir  dovrebbe  senz*  altro  gridarsi 
ift  livore  degli  antfcrfemazionisti.  Oatt  crediamfé,  che  questo  sia* 
statò  H  motito,  pel  quale  la  ÀeÀtó  Seddh^dt^  mmze  medJiche  e* 
nahuràli  dì  Bruxelles  rifiutò  il  patrocinio  deD^assotfàzione  crenia^ 
rionista,  propesto  dal  Bielsens.  Essa  Tfde  Che  'ìl  tei^etao  non  era 
sodo:  e  per  ciò  temendo  che  la  cilusa  non  andasse  perduta  coh 
grande  scapito  dell'onore  dètla  Socièfli,  se  ne  ritrasse  con  molta 
saviezza.  Questa  infatf!  e  non  altra  fu  là  ragione  del  rifiuto  recato' 
dal  sig.  Thiry  \ 

ffel  medesimo  conto*  sem!>ra  che  fossero  tenute  le  ragioni  in* 
favore  della  cremazione  presso  la  redaziòtìe  déWà  Union  nèdicaX^ 
di*ftr)gi.  Imperocché,  arendoleìl  Dott  PfeWa!  Bànfàf  Éfremaziòniàtà' 
offerto  un  suo  articolo,  che  va  fra  i  migliòri  in  pW,  affinchè  foSàé' 
stampato  in  quel  periodico,  gli  scrittori  raccoltisi  a  consiglio,  chi 
SI  oppose,  chi  mosse  dubbi!  e  chi  si  mostrò  esitante  in  modo  che  si 
decise  di  non  accettarlo  ^  Quanto  non  si  fece  in  Londra  per  farvi 
attecekirein  qualche  Bìaniera  Tuso  della  cremazione?  L'abbiamo 
veduto  altrove.  Ebbene  sotto  la  data  del  venti  di  questo  mese  di^ 
noveinttre  lèggiamo  in  tfc  giòrtoah  tedesco  Vchè  tutti  i  più  bèlli 
argomenti  adoperafi  dai  crteinazioàisti  di  colà  non  ebbero  punto  fi* 
forzA*  a  persuaderne  là  pratica.  Di  che  là  società  eremazionista  di- 
speMndo  di  quale  che  siasi  smccesso,  propose  un'altra  maniera  (R 
depMfMf  i  cadaveri,  fa  quale  fosse»  Téntica  e  ad  un  temJ)o  guareA- 
tisife^*  pubblica  igìerie  ddlà  pestiltìizà  dèi  morti.  Eàsa  consisté^ 
ne!  -ietepestare  la  cassa  mtìrluaria  di  Spéssi  tfafori,  oppure  neP 
comptì^i  di  vefgònceBi  tra  loifo  congiunti  a  l^è  in  guisa  che,  es- 
sendo data  sepoltura  al  defunto,  la  terra  vi  possa  penetrare  MiP 


'A[  a  e-  •  1  .;':•  l.u  ['[  1/ 


.  0. 


•'ÌÉccò  le  siie  lìaroléVtJr  ce  Wofìpouf'w  So(^ 
gf,  t^  ^^^  ^  ^^i^  ^  ^^^^  ^Veonski^M  lHnUk4i&€,  qn^ene-  awraU  pfiHj 

*  La  ùrémaiùm  en  Franca  e(  à.Vfij^apgen,  .eh.  Ilj[,  ^  L 
^  (kaz&rYolk8blalt'y'n.2^Ò. "    '  ' 
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Afiik  MBA    li    JMBHIA 

fadm  E  li,  netsaii  «  cratiflla  <«l.<a^iwef  l»M|b»ll^!ifi#« 
ujl  beoeflco  assorbente,  dipesoli  tal«^994iQiitoii|ii^4o  n'aoMibe 
safcfo.  Pog])am0  ebe  le  .ri^oi  in  fa¥Qfre.diolU:Gi«m»ii<4)e  fimeio 
fialide,  fossero  wlampaQU,  «aioooma  fjpaooiaio  i  wai  pianofitari, 
^esìto  di  tanto  lavora'iii  Lo&^ra  $arebbe<9toto  ben  diverso^Ab- 
biame  quindi  il  diritta  di^cao/cUiiiilerie»  cbe  fi  8U4niilt(XMii0Ufce,  e 
poca  forza  intrkuseea.  Oide,  «e'  gF^nUmesatirpateroQQ  aMBtgg&i 
c(mf  iati,  non  oasi  aoeadde  4egli  aitai. 

Sappiamo  che  della  iMdeKsa^  mostrala  in  generale  vene  la 
cremazione,  s'incolpano  i  pregindiziì^  e  che  si  raccomanda  di  con- 
batterli, predicendone  la  fdtt(uia.  Ma  queste 'Sono  parole*  Tale 
freddeeza  proviene  dagli  argomenti,  portati  in  favore  deUa  .crema- 
zione, i  quali  essendo  assai  fiacchi  non  si  tengono  alFurto  dei  cen- 
trarii.  Si  giudichi  dalla  rassegna  chequi  ne  faremo.  Essi  rannodansi 
su  cinque  punti  precipui  :  tre  di  offesa,  due  di  difesa,  I  primi  seno 
la  storia,  la  ecoiomìa  e  la  igiene  pubblica;  i  secondi  il  late  givi- 
dico  ed  il  religioso.  Consideriamoli  Tundopo  T altro. 


n. 

Esame  degli  argomenti  in  prò  delta  eremaxione  tratti  dnlla  st&ria 

I  cremazionisti  hanno  interpogata  con  jEuolta  dUigenza  la  storia 
sul  conto  della  cremazione;  e  qntst^y  secondo  essi,  ha  4ate  wu  ri- 
sposta irrepugnabile  in  favore  ddla  cremazione.  Ma  perchè  le  ri- 
sposte della  storia  siano  krepugnalnli,  conviene  che  ella  sia  reAta- 
mente  interrogata:  altrimeiiti,al'parodegli  (moeli  degli  dei  bugiaidi, 
risponderà  ciò  che  bramano  gl^ interrogatori.  L'hanno  icremitio- 
nisti  interrogata  rettamente?  In  altri  t6naÌBÌ).i  &ttt,  onde  eeé trag- 
gono le  loro  conseguepue  in  &vore  ddisr  cremazione,  suseisiiAMy  si 

OBO? 

Pigliamo  r  opuscolo  del  Biondelli.  Ecco  il  risultato  delle  sue  ri- 
cerche. Dapprima  si  usò  universalmente  il  seppellimento  dm  cada- 
veri: ((  possiamo  asserire  con  tutta  fidanza,  che  il  piò  antica  tnitta- 
mento  dei  cadaveri  umani  fu  quelhrdeUa  senqpllce  umasion.  a  Ap- 
presso si  mutò  sistema.  «  Egli  è  un  fette  altresì  incontrastabik 
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u  (aÉÉUnòmsufr'tiDATBBi  %8l 

€3ift  questo  taietMo  dMatuBazioneyìJoi&eeliè  Mtefidiie  td  tsfmiNfO/iiÉ 
dft  tempi  remblÌ8BÌmifeA^igm)tf'^<Aft<Midém(rfo4alb  pti^sfrandi,  ]>* 
f^M^t  pfU  ^efi^i^  m:iiM-M  altri  metodi 

esseAzialffiente  diterii  ed ^ Apposta  fra  loro^  inegfiam  dire:  YiinbtA' 
mnaziont  e  te^otM&tisfioHè.  )y  DoVri^  pehfifftre'élie  ciò  siasi  fttto 
a  etfprìeéii/?  Tirti* altro:  (t  Ub  tìil  fette  ei  ^costrisge  a  conchindere, 
die  grandi^^  cause  contrarie  ali*  uso  della  ^itiiimatioiie  prevalsero  né 
consìgli  di  fàei  popoli  privilegiati,  per  tndurre  gli  ubì  a  meditare  su 
i  meitipìji  accoiìci  a  cottsegirire  la  conservazione  dei  cadaveri,  senza 
curarsi  delle  moUé  ^fUcoMò  eétlgrwé  éd&pméiù  a  tal  uopo  ri- 
chiesto; e  per  costringere  gli  aRri  a  soffocare  il  sentimento  insito 
nell*  uomo  della  conservazione  di  sé  stesso^  abbandonando  alle  flan^ 
me  d*un  rogo  le  spoglie  dei  loro  congiunti.  »  Quali  saranno  state 
cotesto  cause?  a  Pare  che  possano,  almenocon  tutta verisimiglianaa, 
rinvenirsi  nello  scopo  dei  metodi  sostituiti  a  quello  della  inumazione. 
Tale  scopo,  a  primo  aspetto,  sembra  totalmente  diverso,  mentlegli 
uni  aspirano  alla  lunga  conser? azione,  gH  altri  alla  pronta  distra- 
rione  dei  cadaveri;  ciò  nondimeno,  attentamente  considerati,  en- 
trambi raggiungono  un  solo  e  medesimo  fine,  quello  cioè  di  pre- 
venire la  putrefaxime  dei  corpi  B  quindi  (eccovi  Vergo,  avuto  in 
mira)  ne  viene  di  legìttima  conseguenza,  che  htertt  o  per  lo  meno 
la  precipua  causai  dalla  quale  quei  due  opposti  eistemi  trassero  ori- 
gine si  fu  la  necesdlà  di  procedere  atta  pubblica  irtene,  dalla  cor- 
ruzione dei  cadaveri  compromessa  ^  »  Tale  si  è  la  conclusione,  che 
il  sig.  Biondelli  tira  dal  fatto  storico  delle  nuove  maniere  di  curare 
i  trapassati,  diverse  datfovUico  trattameftte,  introdotte  presso  le  più 
grandi,  le  più  cuUe  e  più  gentili  nazioni.        •  ' 

Ub  ci  scusi  il  eh.  Autore,  noi  non  veggiamo  punto  la  legittimittL 
della  sua  conseguenza.  Ci  sembra  piuttosto  cheia  logica  vi  zoppidiì 
fieramente.  Il  suo  discorso  si  riduce  a  quésta  specie  di  entimemi: 
Le  nuove  maniere  ebbero  lo  scopo  d*  impeittre  la  putrefazione  ; 
dunque  la  vera  causa  fu  la  necessità  di  provvedere  afla  pubblica 
igiene.  Or  affermandosi  nell'antecedente,  die  lo  scopo,  ossia  la  causa 

*  La  Cremazione  dei  cadaveri  umani  esaminata  nella  sua  origine  morate» 
réiigiom  e  poft7tca,  pagg.  8,  4.  '        * 
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9§$  I  -•//o>fM^|8#»Ì}i#.;i-,  ,/ 

it 4ire  nel  coosefoeotQt  cdie  la  4W«9t;.A&  In  pnlM^  ìì^«»?.jDai 

elione  che  ¥i  sia  co^^^^a.  Sa  «sU^.i^bj^^òì^ij^  in  Magica, fl.oi 

s/Bopo  ^  sQ9teQ§r^  r\^j(lleUa4ref9a;pfQe:.4«n4P^Ìft  T^nt 
f er  cui  si  nusaiascrivorj^i^  .^wila  dji  Jbtf  fpttrinL  Gbi 
tl^rel^e  catasta  co&oJuMpiiie?  Niwo.  JHapai^l^  affiNrmwe  che  M 

\i  pvemmomf  e4a  d<^  co^^otor^  cjie  il  Ì9i^  lo-  VejJvi  di  Ihr 
qp)t^iiii  I  Es&ando  )e  due.pr4)posizioni$emaii6aso  iQgico,  la 
f^  paò  derivara  dalla  piàm?*  ... 

£gli  eraperaJitBO  possibile,  cbe.foUa  scopd*  impedire  la 
^jfazioi^  iri  {Qsse  Qc^g;^^Ati9;  ancor  cpipUo .  dal^  pubblica 
S{aa  lo  neghiamo^  Ma  q^sm^  si  tratt»  di  «opia^umu  noa  btttacil 
f)ega(&e  ]^s^iMie  efil^^  j^^ji^wm^  ^  bisego^  il  o^rtoì*  Saìebba 
possibile,  cbe  il  «ig&qr  Ition^eUi  fliil  c^tWPQi^e  il  «io  libro 
^ache  r  altro  seop^di  %  quattripi^pmip^per  altcQ  ^i^vsebbeil  éìj;^ 
.$  dodurlo  (jall'affermaziofia  aate^^liSu  Vero  idt^,  come  aiLif- 
;Porr§  cotesto  qesso  desidpratOi  egli^;^giQQgeaUa«oiisegu^LzaJb|p- 
jgm^^  oonhvmmr^.ii'  Che,  tale,  0  apa  allp  |o8$e^ la  pi«cì^«%e 
fws^  runica  causa,  dalla  q^^lj^  ^ber^Qrigji^p  i  metodi  sovn  .|B|h 
^ti,  |o  vedremo  ^ipetatanm^  d^U  .#  ppopi^  d^le  altie  intwto 
iMai^Eioui,  i  quali  tiitti,  sel^bw  <>^  di^fereuti  proco^^rapo  4ìmtti« 
Ad  impedire,  0  awi  i)fr^tana,A^4f^HW^^.l^i  C9rpi,  &Jlaj 
p(u^crmaziQI^^OI^Yale  pi^  ^lla  coi^sfigu^fm,  fissa  (pi^  Ift 
magagna  logica,  riducendo^  ar,qu|^^:,g^;^fari  pcDoH^B^^OTlll 
nei  loro  diirpr»  metodi,  lo  rscppo  d';|mpedM^  »  di  i^^ftià!»  i 
kuioue  ;  dup^e  la  w^n  (?mh  J^^  ^ìiì'M^  V^9Vh  9iìi^\ 
:»eflft^,Qui,  C9f»e:0g«*u,^piÌe^ si^pi?oya4(^^^ 
,%ma  rarggpspU^rppr  lo  tftesso  arg«mfìi%^ojpifyM^  ^ 
,)f\(m^  Noft/si,  dpyea  tff^i^  ^SSa^^ì  ^ic^ci^wp^ 
OTA  uecess^ina  ^9^  colla  storia  alla  10199  ^«dimioplirasan  <AfN# 
altri  popoli  nei  diversi  metodi  aveaao  lo  scopo  della  p«biiht 
i^ene.  m  - 

Ma  non  era  questo.  Vi  àvea  un*ialtrj(  caasit  mpj&o^  PQ^MHM 


Digitized  by  VjOOQIC 


iÉ4brzi  ébB»  cpuAe  |^  nd  veidnno  iiidelti  idLiabbriidare  i  cadaveri, 
è  gli  altri  ad  iBìbabamarii.  Bksa  era  <»etrta  daHe  diverse  oreldèiKBe 
ìiKeiose  cbe  qntA  popdli  professaTàno.  Di  che  h  causa  movente, 
]»  quale  operava  su  di  esèf ,  non  era  T  impeffiré  o  Y  affrettare  la 
dbiatniSMe  M  cadavere  :  sibbene  la  supposta  necessità  di  sgem* 
Iraré  em  «[iiesto'inetxo  atte  anime  dei  {riessati  quegli  ostatoli^ 
«la  altrimenti,  secondo  le  foro  tireden2e,  avrebbero  loro  impedita  H 
via  della  beatitudine.  MUqiral  ciiso  cosi  T  impedire,  come  TalB^èt- 
ttre  la  assoluzione,  avea  ragione  di  mezzo  di  fronte  allo  sgomlH*o 
ddla  via  alla  beatitudine,  riguardato  quale  neéessitìi  imposta  M 
Mnk  domma  religioso.  Il  signor  Bibnddli  conobbe  o  almeno  semira 
aver  conosciuto,  che  la  causa  motiva  era  nel  fondo  la  religione,  e 
che  male  en^va  in  cotesto  fette  la  necessìtt  dellb  pubblica  igiene. 
Bi  fttfo  egli  tenta  di&ifersetfe,  trasmutando  in  ragione  di  mezzo 
dò  cbe  costituiva  il  ftm.  A  ial  uopo  suppone,  che  nel  consiglio  di 
qiie*  popoli  privflegiati  si 'fesse  proposta  la  quìstione  del  come  stf- 
VQm  le  città  dalla  infezione  dei  cadaveri  sepolti;  tìtt  tutti  i  mem- 
bri, ninno  dissairiente,  persuasi  iche  fl  se^peSimento  era  cacone 
élqtalattie  e  di  pestilenze,  convenissero  sdÀa  neoessìità  assoluta  di 
cercai^  qualche  altro  mètodo;  e  che  In  ftie  gli  uni  si  appigliaci* 
sera  à  quello  deHal  cremaziche,  &  gli  altri  a  q^éùo  ddlla  imbalsa^ 
itiÉZione.  Ha  come  fst  mitrare  in  capo  delle  mdtìtudini  metodi,  the 
edatringèano  a  fere  grwi  d/bpméiità  a  soffocére  un  senUmefn^  wi- 
^  neWwmof  n  mezzo,  {secondo  lui,  si  oàri  loro  ben  tosto  e 
Mito  laeBe  nella  retigiftne,  in  questo  modo:  sMnnnagihi,  th&ìb 
«tee-Éoì  possanofrufre  della  beafitudiifó  promessa,  se  non  si  a^ 
IMKa  eoB*abbrueiameinto  la  purificazione  dei  loro  Corpi,  o  se  non 
a- spedisce  la  corruzione  dei  medesimi  cdUMtobalsamftione;  si 
^Mfkdd  ebtesta  dottrina,  e  sua  mercè  si  àvtatano  le  moltittocHri 
é#Mitamente  aotftenesse.  Approvato^  oòte8to>ibtl$i|ft}o,  dato  non  si  sa 
da  (^  e  messo  in  pr«ftì«»,  si  potè  introdurre  presso  gH  unilt'OMi^ 
AM^ÌNte  «'l^rM^  ^  altri  la  iìbbalsamazÌoiie.*Sembra  proprio,  4he 
ìl^ìAi^tior  BioMdèlK^siia^  trovato  prekent»  il  cbììSìgfio  d!  qweijpùtìm 

tVm  as^tlt^aHe ^^ehe  deì'^HtéVo'dé^ìiSa,  e iri^tone^ìl'^tftléy 
Figurateri,  che  egli  con  una  specie  di  prosopografla  ci  fa  comparire 
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la  relìfiaQeia  pitto  e  M<<«%(fl<w»90u»^ 
GbQ.par«  a?ero)iti  «dite  u^l^effifiii  4^nsigU^ 
simL  In  coGbQlusiene,  sdeondo  lui, .taj^a  Tu^p  4eUa..Q!;^q)aùoj(e» 
quaoto  il  G^tuma.  della  iad>alsamazioae).fwro)io  intrct^tti  «olk 
iQ6az4»g0a/:Col  tranello  a  colla  s9{yeirQbieria  t^B^^stf^k  ^i 
Sptmd/i^  fiù  mUe  f^  pii^  genitUinamni  «dei  moi^p>'^9MW  ^  4^ 
l^rf^  graadozzd»  i^  loro  Gultui:a  -e  oaUa  l(wo.i(eiitilej(Mi^4wvYa^ 
dt^sero  di  essere  trall^l^;eao]t9j^<ft#^>ìQffauQ  veito,,Qk^ 
è  m  lavoro  &lori(;o  di  fantasia,  e  che  le  cooseguepze  dedotta  di  tali 
lavori  non  valgono  puato«  , 

,  Un'altra  osservazione.  Ilsignor Biondelli  afferma,  che  (cili&eU)4a 
dell'  inumazione  Ha  da  ifm^  remti^i'iM  ed  ignoti  fu  abli^adoaato 
dalle  più  grandi,  più  cid,ta;  e  p^u  gentili  nazJMmì.  {»  È  egU  vero?  U 
storia  risponde  che  no.  I  Gini^si^.i  Niniviti«  i  Babiloi)«si(  3009  9^ 
formo  da  annoverarsi  tra.queste.na^Qni,  Qr  i|fimi^o^tcai^oa|icora 
cel  fatto  presentemeiijte»  ch^essi  nel  cv99  ^  ^^  aecoli,  q/ja^i  ae 
conta  il  loro  impero,  hanno  s^pre.  tennto  l'ermo  Toso, 4^1  seppel- 
lire. Gli  scavi  moderni  e  le  memorie  antiche  dicono  aJtre|tanto  dei 
99Condi  e  dei  terzi.  CoslaiMlo  la  iml^alsamazìone^ot)»  d^|»«ftdi^  si 
pni^  egli  credere)  che  i. poveri  ahibian9  potido  sopperirvi  in  Egitto? 
Egli  è  impos^bilB  il  supporlo.  Sappiamo,  dalla  «tona,  che  in  tei 
oas9  i  cadaveri  si  acconciavano,  gittaQdj9vi  ^opra.nn,pp*di  «ale  ecosi 
seppellivansi.  Si  dica  altrettanto  delle  imbalsamazipni^  ohe  sima 
iJDvenute  in  Persepdis  ed  in  qualche  altra  grane»  città,  antica,  le 
somme  spese  a  tal  effetto  .potjdano  uscire  dai  fonderi  ,dei  j«i»  # 
principi  e  non. dalle  povere  tsffohe  della  plebe:  pqgnamo  puie,  che 
questa  avesse  voluto  contentarsi  del  terzo  od  iofimo  §r|do  d'in- 
balsamazjane.  B«^  pertanto  della  conclusian^  d^lsig^or^BiAilddli 
si  ò  un  fatto  molto  in^s^tto,  una  fantasia  storì^fi  e  un  disella  di 
ÌOfffiSL  miseramente  zoppicante*  Il  quale  per  con^ffneoU'  JUtt^  prova 
puato^  siccome  mancante  di  verità;  e  di  logica. 

Qui  sottentra  il  signor  Ayr,  il  quale  in  una  l^i»  al:  itottor  Folli 
pone  in  termini  espliciti  questi  principii:  ((  È  statjoi niai  sffnpft  oso 
d^i  popoli  inciviliti  e  cd^i  di.criemare  i  ca4ainnK|unani.per  riaio- 
vare  la  infezione*  I  gradi  i  tcoiani,  gli  antiobi  popoli  del  Lazio, 
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j^sHBtei^  gii  mtBBMiyjfiMbnà  eeei  eretriiffeMi  oaia^fl^  n  Qi»^ 
8ld 'stosso  ptÙMiyift^  hs^Bio  te  la  stoHs^  ò  ndottonÉal  IMtte  Pi^ra 
flMElaad  QBaloiHiislftftt  préponìòiie*  ce  Qì^  òl  dito,  egli  domanéa, 
It  stom'4dt'«ritìcki^*8Ql  oimtdid^  carematiote?  »  MnHi  iatérro^ 
gttiMeiMg^ugfairto  sisifo  Itfràpbstei  ^^rófe  to^:  i  Presso  titti 
i^popcffi  il  sMmM  éèir  inoàieriflKato  'Éoh  sOhm^ttafè  in  regione 
dbobtta  ooUa  loko  ^éviltà»  ma  eMastdio^esso  oostftmsce  la  ntostra  di 
■ft  snpnetto  fMirer  reso  agti  éroiè  ai  grandi  nonns  '.  » 
*f{k8ipteÉ  à]^  ìapidfluo  luogo  iffiema,  cUò  la  cretBazione  presso 
itpoppli  fiSk  inérìM  ebbe  il  fine  dì  spegnere  b  idausa  Alle  ìnfe- 
rikai^  Ma  la  psieira  do?^  è  ?  B^  dbiì  'se  apporta  vélriina.  Onde  vale 
il  prìiHajpìo  ifigiGO,  ckù  gratoitam^nte  si  nega  dò  ebe  altri  gratuita- 
soBfe.affériBa..  Per  dlfra  parte  avendo  noi  testò  diméstitoto,  che  la 
oaniiiBiotiva  preoào  le  nazioAi  pili  cnlte  anticfie  non  c^a  la  mfériobe, 
già  il  domaa  rti]|io«o,  non  ocoérré  aggitaii|erè'nreti)0.  IFemaibo  al 
&tto  storico.  Gbo  la  cremasbae  sìa  stata  mai  sempre  in  uso^  presso 
i«pc^i!  inciviliti,  ò  un'flltorfltasioQechtf  ìkonr^ge.  Egli  prova  tale 
«iaprettoiflrtrì  ediTfoìaiiì  bolla  tedtlÉìaiinmzff  di  Omero;  E  brae, 
daU9  testimoiiìaQEa  di  Bliano  e  dello  stesso  Omero  nella  Odissea, 
e  pia  dai  fattici»  dimostra  pinttost^cbe  Ti^o  {»&  mnmé  era  qn^o 
di  soppeUlf**.  E%  to  infktti  ebe  Mihiade,  dopo  tevittoria  ili  Mara- 
toMi  oitiiDÒrMho  i  soMftti  seppdliasdro  i  caduti  nella  pogna,  è  cbe 
ae'tee^iipià  ffiitiehi  i  cadaveri  di  Teseo,  Oreste,  Tisamene  ed'  Ari- 
shNMMfaioMO  dis^peUitì  e  portati  in  patria.  La  storia  ci  conserva 
aMdra  i  citi  «faesi  pratioavano  coi  motti  presso  i  Gfeci,  dalTnMtno 
mtKfìBeo  ino  a  f  wUi  i^  usavano  sovra  i  medesimi  Sepolti.  H  Tru- 
Mftii^serinofB  nofi^so^tto,  siccome  quegli  che  sostiene  la  causa 
dsHn  oreturtone  petmiativa,  ci  nlérisee  tutto  questo  alla  parte  VI 
M  s«o  Ubio^  intMato:  Die  LtMkemeròféMiuAg  «la  èie  geeigneUte 
M4t6  7odio»6eato<Mi9w  II  sigtior  Àjr  può  leggerlo  a  suo  bell*a|^. 
'  Hi  è  pmto  vorb,  oto'gli  antichi  popoli  del  Lasio  si  valessero  della 
cìraaMibiiimo.-Gii  scavi  eseguiti  su  qtel  di  Albano  e  di  Palestrìna  ^  e 

"*■  '  V.  Ann.  di  Chimica.  Pascle,  del  decemb.  1872,  pag.  350. 
t  *'  *  Lù^€rém(U(on  d»  nwrU  m  Italie,  pag.  6. 

.  3*  ScoflH  dtlUk  Necnpàli  albana  deaùrtM  ^  iiMraH  da  B^fàÉiE  (Uutvoci . 
Vedi  Cw.  Catt.  fase.  593,  pag.  588. 
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la  parte  dalk  tombe  ti4iÉi  pfò  astica^  «NpertafiiM  èfHrf^-«l^ 
TEsquiliao,  «Koiiie  appara  dal  AMMfiMileU* (9^^ 
lo^  immidipale  dì  Boaia  per  i  wsA  apfHaii.gl^;i»,  AwMmÈ 
mW  Qccbio  ar^mealf  di  fatto  fiiiiili^roin  praa»  glialkli'papQM 
dd  Lado  ai  «sava  la  eepc^tioii.  QBmto  tf *iiflD4i|^  otMKi^tk^Ktà 
il  solo  a^brudamento  tf  Mausoto,  ordìBato  Ida  ÈtUmttmu  Oi^mIì 
btto  è  troppo  soareo  per  pmmire  il  nud  a*m|m  di  n  uk#» 
citarioni  superiori  mitrarle  af gìimgiaiio  q«i  OQ^aHra. -Vi 
nodo  dì  abitatori  di  Coma  «si«Bca>  con  altro  aiHÉo^  yli  i 
di  tenuti  dairEuSea,  calato  in  Itidia  fondò  CSana^  e  éqpe^' 
ìncomiBdòi  a  ftèbrioart  Napoli  Ta^Kataai  la  ootHna  che -ibi 
spalle  del  palaeso  de^ì  StuiM,  quando  questo  si  aggnudl^  i 
vere  ì  sepolcri  con  entro  le  ossa  di  questi  antlAi  abitaML  fei  Una 
d'Italia  se  ne  trotaron  altri  somigliante  OndeÀloeilv  ooi 
che  là  in  Orknte  eìn  fiubea,  dmde  erano  vwutìv  si 
loro  partenza  lo  stesso  uso  di  seppellire.  '  ^- 

«  Oli  intiobi  popoli  d'Italia  eremavano  i  cadaveri,  i  Xfii*i 
asserzione  campata  in  aria!  Rechiamo  qualche  esemplo- te 
dal  contrario.  (Hi  Strnsebi  cacciarono  da  Oapua  fli'OMM)  ed  : 
lor  YoUa  furenQ*.;e68i  cacciati  dai  Sanniti.  Or  i  sepoieri 
colà  ci  dicono,  che  tutti  e  tre  questi  popdi  anticU  d^tsili 
pellivano  e  non  ermva^am.  Lo  stesso  fflpoaàno  ^quiW  M 
gli  Umbri  ed  i  delti,  cèrne  dagli  scavi  Benaeei)  "iiegutt  • 
sìg.  cav.  Eaanoii  si  mostra  nel  Itottettìno  dalTJMM^tt' 
settembre  di  quest'anno,  a  I  Romani,  80ggiungo41»fÌgi^É^,  ' 
vano  9  somiftiante,  doè  cremavano,  i^  Feraediè;  4 
donato  TanticD  uso  ddla  cremasione,  pe»  Inerii  oVtlIr» 
sepoHn^a^^una  te^tib•Ie^l^esliIeazl^  cagionata*^  oidtwt^ 
li  rimise  in  senno.  Indi  la  legge  deHododici^ta¥(iMvi 
immite  mi»  ftóisepéUtOynme'^^ 
i  Romani  nessuno  polenf  non;easete  «pemato^.Iat^palmi. 
gli  viene  ]nt)prioKki|M  seafri^  lip  ei^  d^^stanno  ojpMtadO'tf^'l 
lino.  Nell'ampio  sepolcreto,  che  vi  si  è  scoperto,. al  uvno'i 
sepolture  di  epoche  diverse,  dalla  pia  -antiat  fino  alla  pie  ' 
Angimfo.  So  fosse  vero  i#  che  afferma  il  ^g.  Atfr,  ^qu^.lN  ^ 
più  rimoto  dovrebbero  testificare  col&é  ufhe  cù^irio  fuso  < 
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;]ii  «M  htti» oBÉl.  Ita^rtwatg- pifltwiao  «life  «tea, 
ik»  oburino  k  ieDo,  4fak  piai  si  sep|^dà>?ii«  fe  Iqfge  ddto 
é«iMXÉTOlftMa  difkrtva  ilMn^^  ìapoMm  «ti^taito 

teaeloltafeafiknto  la4)f0MiiOM  si  fummo  temi  defla  cittk. 
Big0a,  «rgli  ngffiHfa^  dèidie  ite  iMorM  ft  fMfto  senso  il 
Mfredo.  fiU  Mito  il  oMeelto  detti  legge  ftalmaMe  espresso, 
eke obi  filigli  negate  la JhcoUà  di  sip|«]Uie)  dwi  anoora  I«9* 
fMvi  Aegi^ iiipeiniaBliiie  dett'^aUbivotee:  JViiMfittfo,  nm>e  urtté 
\  gniuiiitiia  il  aeaio  ceapliisivo  di'  aegidoae.  Ora 
•il  sig.  Jljt  ({uflS  dai  due  |^  piacerò  coBoedere,  die  fossero 
'tttlii:dii»ifliodÌ!Ìfiiri  di  à^  onàVvno,  ve 4^ filtro.  In 
iiitema^MlapniMsioimaUitt^  Fliiioyil 

fwtolisttà  siritto^  die  in  aotioo  a  iloma  tiem^v*^  a^  noa  ab- 
hmmMii  ;  ohe  il  pria»  corpo  abbrooiato^  éeepado  la  tridiaione, 
fa  qMUadifiiHai  e  aie  p«r  wlontà  sua  mtirfèsIaAa  prilla  flimi^ 
lire,  amidi  temili  che  si  facesse  oltrag^o  al  sio  cadavere,  come 
ai «aiitti  a foello di  Mario i. fienia  cbe Io  stesso  orliaare  Tab^ 
brariìaawito  dd  proprio  oadavo^  per  testaaieito^  mostra  aperta- 
BMÉte^'oha  pnesio  i  Bomam  «ra  ili  iso  ti  seppellire.  Mtrimeati  a 
lèe^pro  OfdBi»i  rabbraoiaaieiito,  se  Mssimo  poteva  nm  essme 
.««e^EBrma  TAyr?  Cade  quindi  Tassato  ehe  e  il  non 
►era  riserbato  solo  ali* artitrìo^  di  qmlcdie  despota, 
ita  Vàn^i  e  ooA  esso  ruina  pve  tutto  ileastdlo  delia  mUtr- 
hnàà,  per  anor  della  quale  egli  afferma  ittie  Josie  ordinata  dalla 
liggt  la  atwuoioae  di  tutti  i  eadareri.  Sé  non  fesae  altro,  baste- 
tibèaro aiìsrio cadere  i  putìcoli^nd  quadi^tlarausi a  msiare i 
iarfiiì  intipiù  cbft  d>brnatdlati,  doUa  plebe,  il  craoettoy  che  l'uso 
detti  ni aiiaiiiM^ foadettstiliito in visguardo ddlapiUdiea igiene^ 
è  ciiidMb  «adorni  i  di  data  frasebisaìnia.  Lo  stesso  Diotti  Pietra 
Santa,  il  quale  ha  colto  il  ^ù  1»1  fiore  éel^v  Ajr^  par  «etteilo 
mà^mn'misÉmè»  gtti  da  noi  citato,  bu  questo  pmtoieiivitrae  oiio- 
lOistaMitd  e  i^tdiei  in  Ikccia,  che  i  Bdmani  néU'uaè  Aél^  crema* 
aane  noit  |U98vafi0  punte  alla  igienéu  ^  .   ^ 

^  Ipsum  cremare  apud  Romanos  n^n  Juit  velerU  imiituti;  iepra  floride- 
bOniur...* iremo  ante  Syliam  dictatorem  fraiftur  esse  cremai,*'  iàque  mm  'uo- 
Mm^  mmiim  tolUmem,  erut^  aeiUMt  G.  MéiHi  tùd&Mré/^AWi  ^h  ^.  LIV. 
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K»  UHI  lMlilto«Hi>9«IQto:«idiàk 
dn  misMire  i  gradideUfk  eivUtìi  dfii  fopt^  L' uao  dbUaJoiinudàaM 
aw  .caauvniw  in  racju>iiii  dìMtta  ctSa  oMlti^  <ii^lli^|ng0b^fiè 

fdBo  «M  lUMU^  «s«|i  umIìbìIé  q  di  ufei  Qiiflià.8^^É9mIiip|p 
dai  kvro  lami  inspira  di  trio,  dia  sìmm  eBtoatttdBliseiMi  Ma 
tana,  e  le  ac«M  meai&jmideUe  1^  kiiirèafir  ohfi  yervÉQueia  ioo 
a  noi,  lo  teatifidaM«  E  Imid,  eséi  usavano  il  aep|ielMiieD|o«:  LaiM 
poehe  totobe  acoperta  lo  attostanou  Nel  ilAA  la  aoopaoto  il  se- 
pakro  degli  Soipio&i,  lUnatrato  da  Etmia  Q.  YÌ80Qkitte;dal>fiirt- 
nesU  e  iì  ooikDbbe  dtdl^Dasa^  qualmeateglt  emi  éiiudauoaaaàiioiio 
$6polli  a  IMI  :aUra€Mitt.  La  iiaonq[MÌi  di  Gaoia  aiep^taidd-Sa- 
QMci,  noa  audtl  aiu4  Cb,  ci  rende  pu»  teatìifeoniaBsa  obed  «itti 
di  quella,  ricca  e  potente  città  si  sanpeUivana  p  mn  si /aUmcia- 
vano.  Usciamo  dai  particolari.  Le  naiiosi  ef^ana^  asain^anese 
furono  ttttte  e  tre  grandi  e  potanti.  Or  bene^  presso  £  essa  « 
aomune  o  Tusa  della  sepoltarao.d^  ioibalsttnBionft.iLaartt- 
maziotte  adunque^  data  quale  misura  di  eiYiltà>  è  una  nuaamidlacaf 
iì  raseerciaue,  che  IHMoke  da  l'urUitiwitéù  faisapann  eattmuAa 
totts  les  pwfl^p  nm'swkmmt  la  ai^de  da  timamàtaiUm  «i«i 
roisoT^.  diracle  d»  Imr  emlisatim,  mais  mwte  eUe  WKgtMmi» 
h^mmt  Mprline  rendi^  emx  fcéros,  duo;  (grandi  hùmnm^h  ma  gnmk 
ad  eroica  oiMtrmM.  In  conseguenza  di  ciò  càe  abbitfua  qui  dsda, 
ooll'asaeraione  del  Pietra  Santa  cade  pure  qumta  aieona  ara 
lo  stesso  aif osMito  il  Dott.  Httchattmeiatetf*  Saoanda  lai^  1^  k 
aranasio&e  nairautiohitk  Yalaamai  somprèfil pia ^uauda ariÉi^ di 
oaoee»  che  si  usasse  al  jnoito ;  2"*  tutti  gii M^^tMUàoi  gi^aè 
uomini  aTeano  siaifla  onore  a  spese  della  Stata ;3'^iloiB:ffìoeasrio 
era  nella  pubblica  eaimamone  un'  onta  \  La  uassttasa  ft  tatti  a 
tre  qu(»ti  c^pi  di  assariione  è  maoifasta.  s,    l  .; 

£cco  osa  in  podie  parole  «io  che  spatta  aLpraiei^^fQBsato 
praaaoi Ipopali :pib  colti.  La  sepoltura  del  cadarata  AiyriBMyii 
cremazione  fu  adoperata  più  tardi.. Ha, qaasta  prssrardnmiiBSB 
atteccbi;  presso  altri  Tuno  e  Taltre  costume  andò  di  craaerra  pff 
qualche  tempo.  AHà  fine  il  primo  prevalse  sui  secondo.  La  causa, 
ohe  die  orjgiiitealla  cramaaione^  fu  la  joredensa  religiosa»  Jsissa  com* 
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yimsi  sit^  1^'drto  rflo»  aa«» 

omeri,  MB  quello  doye  abì)radi?a6i  il  corpo.  Presso  varie,  dì* 
ani,  aeoanéo  ii  Ifwo,  ^  te  iiflire^iw^  h»  iQW»te  fattine  pi^ 
ngiem  4U  gotdtgBo;  presso  i  Romani,  seewdo  Piìaio,  la  gwm^ 
aftaobè  i  cmiaTeri  àù  eadoti  locano  daBa  patria,  non  patissi»ro 
Ilaria  ^  A  proiare  poi  obe  lo  scope  deUÌT  creniaiione  fbsse  la 
aakbrità  dell'idre,  il  Ettcheninw^ter  neii  seppe  reoore  altro  cbe 
dse  Eatti  particolari,  e  questi  non  chiari:  la  oremarioM  universale 
ctó  cadaveri  in  Àtem  daraite  ki»patfilMia:ianatad  da  Tucidide, 
•d  una  dtazioBe  della  profezia  di  Amos  al  e  VI.  ^ 

-ikt^coBcIisittie  i  crramdomsii  sapMaiio  eoei  ddk  storta:! 

.  la  «remaiioM  era  presso,  i. popoli  pia  oriti  k  émostraBioBt 
pia  ftBffldflea  «beivi  avesse  visoso  i  jèrfónti;  «a. prOpiiaiéei  granii 
eid«|ia  eioi;  era  il  seguo,  pia  iodobiiato  di  citillà;  ad  oraioiipoista 
por  loggBi  afine  di  ìknpedire  je  iifaaioai  e  lo  peitihiiae.  Duoqn 
ì>?«tofia  è  tutta  in  .pio  delh  cBomBiia>B>  •' 

.  tti  aBtkramaiimistii  aryaiieBttao  dd  medèauBo  fonie  in  que- 
st'ali» jnéo.. 

La  storia  €i-«dke  che  TuBOidi.  ooppolliro  i  oadareri  presso  i 
popoli  pia  cbttifb  imo  wivuraafo;  oiwr«i umuttane  di  fronte  lAa 
ofiaariauo;4àa  ìafine  previdse;  fàe  i  prUdpi-enliwoi  di  fraiii 
se  ne  tenuoro  onorati;  ohcriputarvasi  cori  eonfurme  alla 
ytàòf  secondo  Io  Steno  BioudeUi^  iu  mootitti  liaiiioie  a  m- 
towhtaaie  wtigioaa  per  ÌBEh^urM' altro  in  sua  vucep^kft^iu  tanti 
ooc^  e{tfeaso  tnti  poprii  mh  d  pensò  cbe  riuacisso  daiaoso  «flh 
pubUioa  igifl&o;  0  ciieinfiin,flMiitDft.la  cromaaio&è  si  appuntata 
8»>le  iciedBHe  di  imi  ndifioae^.dieEJav^ta  lì^mume  la  so^stài, 
li  eostoDaft^ol  sei^peiirB,  per  l'apposto,  fu  e  couservato  0  iutrodoMa 
daVa  idigiimojarioliana  aommuMite  ciriliBzatrice.  Dunque  la  stoiia 
è  tutta  in  pm  del  s^peiliMtttto. 

I  lìUBto  dtetta  due  paorti  abbia  lai«pone*6  qwduil  torto,  è  n«- 
«Cméé  da  ciò;  dm  sMii—n  dìsoovHk  Lt^  ìàmàxmoàB  eoi  crauu- 
àouisti  ri  fonda  su  fatti  erronei;  qwllai dogli laulicrflmaztoiMi 
Stt/attì  wL  L'aito  adnquo^ìBLtta  atorìa  riosc»iu  seuteuza^con* 
tao^JuGiMaaiiaue^iapnddia  sepoitqiradALeaA^  >;/i 

*  ^kf  Lffi^nwf^fennmg  p.  274.  —  •  liOdi-sttp*  dt.  -*  •  Loo.  sap:  cH.  p.^M. 

Seri»  IZ,  «ol.  Fl/I,  /«m.  €tt  44  9  dfetmhn  i$75 
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'      IlAC(ì!0NTO  COIfPEMMRANEO    "    - 


Do^  uniS^iHRBD  di  émm&A  a  Lagos;  la*  siriani  fittiaktftì 
beea  t^mm  di  phnder  màrq,  frìma  ohd  gii  aidwijbdel  lro|ko 
|HQ  cooeUti  te  taglitaaera  T  Oj^rtmità  éi  tornare  al  dapo^Hata* 
reàmaste  m  baaahstto  d^  aidìo  aspaUava.lai  o  le  iglilMte^  tae  ia 
eaaa  l'Vernetiiiida.n'era  oilmegoi  dire  lietiastiDa:  tetadm 
di  cogliere  an*  occasione  peepaui  per  lasoiaittiìnlentoe  alfamo 
Snido,  cà*  di*  era  ift8ae  Hsolola  di  fatseiarlo  a  becca  édee  prima 
di  partire»  ed  anco  di  celebrar  gli  sponsali,  ove  la  miiMM  il'jwflsse 
Yototo  :  speniMtreosl  aeii  owpaioletla  rapi^cifiéiié  la  natoria  al- 
leante tarbata  dal'aaii!  km^l  mccUaffe^  Auido  dàllli  paite  saa  eoa 
ànnaaia'attaidefa  mfnUaqa'  parcda  propria  diikilafebra^  di  Uadi. 
Là'spenrm  fiiverefole  :  via  nom  sapeva  obe  gibde  eoee  eraM  pni* 
foche  femate  imiStto^  padre  e  la  eignora  Bliaabetta.£rt  In  qooti 
seGoetàiMkite.«aiv?6ai]to  che  TuMiaio^fibnio :dielta(duierar]&*»l4^ 
dipo)  denaat^aiBlia  casa  dove  albeivevàno  k  si^ioie^  Avidi  ia* 
pmBtttesae  k 'Liadsr^pei  aismiMipo  i  doé  fratefii miiaatto  a 
Itffarede fanonibrél  <}apo,M&cieleomQ|dfeB  ealà  le^«lloala;  ^Jato 
«Md  agli  aJhrpdeUa  faoriglia  Qtary;  gli  spàsi  e  fai  aigamaAllisa* 
tetta  cdn  ifEO,«to9nfl09aro  sopra  n  wpore  dea ¥emBti«iitogWB|>yr 
iatabllirsi  tutti  in  nn  solo  Inogo.  Un 'tek  piatile  si' lenf  a  settato, 
p«rcbò  Iteda,;<s»  pqr  tiea  pprteisi  era  4fert»9teUÉi]ÉaéÉeif*per 
fattra  erisx  rasealtotoii  piacere  di  aiMMBHiaae  easaetesBa  1»  saa 
determinaiiMe  a  (SaidaL    m»  :  «      .  !<  ;  p  if  • 

La  gianiatf  ?  in  easa  i  Vtendtifoitpttr  on  ccntianatetetiaB^  par 
Riccardo  aper  Mdói' Cifat«fa£ltla  si^ 
lenire  aUa  fattoria  da  buon'ora  per  passare  un  giaenoi'  dMena 
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M    «UBILI  AniCAM'^  nK*CHRMHI  a»  tOUM  AFftiaHI         WH 

essi,  &I  temìgiia,  E  tniMro  9«frii.  k  HteBwnanMiM  wiytrfirt^ 
«cemapapiàte dal lm> ospite  geiowsè, iriùchè  mai  etogaili, fiù 
cbe  nai /dirfnTolle  Bd  l^acoBlegiD^più.Aeaiaitaidialì*  Ari^ 
cervie  nea  ei^ano  sali  nomini  Queata^otta  iti  ai  thyvò  rat  signora, 
Testila  il  gnitt  strpae8traTagaiite.f!falteogaata4et8ignorYernet> 
la  qvtéè  nnn  per  ordinario  in  ana  aaa  fittizia  solle  lagane»  e 
oca  aTendo  adito  ebe  le  Glarj  erane  oiaui  per  rìtottiafe  al  Capo, 
era  yennta  a  fare  la  loro  conoscente.  B  troppe  aveva  ragione  dÈi 
sformarsi  ddie  sue  fatare  paMiCi;  atteso  die  4di*era  ricca*  di 
iMSio  milione  di  duros»  né  sapeva  cvA  lasciar!  in  eaedità,  faori  A 
lieeafdo  e  dt^Mdo,  die  àiU,  in  josawMaiia  d!allrìxoB|pAnti,  riguar- 
dava teme  saoi  nipoti*  La  signera  flataiìna  (che  cesi  aliiamayaaiila 
cognata  del  Vemet)  era  una  buona  kasiliana,  di  mean  tinta  tra  il 
liiaaaoeS  aero,  di  fede  e  di  pietà  antica;  asaidmaaata,  e  par 
m^lio  dire,  non  mai  «rata  aBe  pampe  éaile  mode  eumpae.  Viveva 
ne*  Mol;  faadi^  in  moBEo  al  eommarcia».  ohe  eseraitava  per  via  di 
agenti,  e  sotto  Toodiio  vìgHe  del  suo  cognatay  il  signor  Yemet  di 
Lages:  e  foaido  alonna  necessità  chiamavaka  tra  Ja  brigate .signo- 
iHi,  rivestiva  robe  di  gnmdiasimo  pregia,  ma  usdte  di  moda  died 
0  dodid  anni  fa,  cui  sopracaricava  di  gioielli  recati  dal  Brasile) 
fattiva  di  dtieseoaU  addietro.^Pareva ima éemparsa^ teatro.  Gea 
tatto  de,  fra  pardiè  atrotu  albe  dal  aignor  Taraat,  e  perchè  fert 
rata  di  l»*avi  ducos^  dascaao  acoaglierakLoaB  rispetto  e  coi!  iset« 
£  eoli  puM  eoa  Issta  e  cm  rispetto  raoMdseire  le  eignordCawry, 
aUofebèiil  Vomet  loro  Tdbbe  piaaenlata.  La  sttiplice  donna  e  onct 
tese^  visto  queste  splendare  di^fiMBdidle,  ebe  già  Bapeta  faaale 
fossopa  religiase  e  Iran,  educate,  nan  seppe  loo4^  £bsb  miglier  tnt 
plintaia,  cke  «triagailed  al  seno  V  na  èojfò  rdlfra,  e  badarla 
sidle  gnanee  eanatMite^  di6eadft:;-t*  Da  ^Neto.meiaasto  jo.firi» 
guardo  come  mie^igiiBde,'e  vostra. ^maArO' con»! miia.aqrdla.  -^ 
Guido,  ebe  era  quivi,  da  ^pmste  parole  .traB8ei:lEmf«vele  JndidOf 
ebe  litiia  saperte^akana  ooaà  più.  Qb!:e(0Ì4'aiioiri>nBii]aaféva»  La 
signora  Qatiedina  invìt^tie  espili  .a  passate  iai  «tsakitla  areeaaa 
staBaavcqp  '  amìarbaalesaa  «si  pose  loresiatoÉhB^vpBKaifllprie  a  riflam^ 
pofereiFd)ll||Uame]rtes  e^avafea^  lairpaitiaa^ar  fdfaanta  spallati 
nel  tragitto  idla  fattoria  ;  percioccbè  le  dgnore  aveano  voluhavèÉiaa 
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}»ip«taehiio  pmnn  il.-4kalr'é;i«i  wna^itt  ìlInmUt  A  rete, 
pèi^dèHle  agli«gaii'>  d!,n  tottiao  lefgera,  per!  Uì  etd^ln^mii 
pMÉà  m  hmkò,  4ai  balère  éa fMi' 84»tr«tto  suHatéÉtt  H  due 
Qfignvadd«tiSatì^lria*optrfc.4it{mrià]^  Pene  la€ttaliu'eom 
«le lo sigiibrd 4i  t^pablo^rasMltate,  torà £9»  sónue v lia* 
freai»^e.poi.o«ainmciiaora^a€6azaile  intooéiisse  k  9dÉy<è)Te 
le  ptteiideitt  la  picosb  fallata^  adttMta^i  per  aeoreacere  ailegrk  e 
MlnattàiiUa  tela  di  lattiglian 

Qam  era^  tra  gK.  ailrit'  «ir  avioo^  dal  atfMr  VefMt/  parigiao, 
liavallataffitte  approAsttd  dallUpanoia^  il  quate  iG«irgeiidi#le  aigao- 
rine  €lary  »eir  dèfl^alftii^toéoffrasohe  ia  viso;  iB'aeeiiicigHate  ia 
guisa  da  potar'oompariradii.ttiu  salane  di  'Earopa,  sidtò  idH  ptato 
in  faiaaeo  a.  Gonteadore  een  iom^raaiosamente,  psetendeiida  che  esse 
ira  da  terra  afriaafta  eratio;Yebitte,'ina  si  da  Parigi  ditattaMate, 
e  ehe  appmtfo  altora  eraM  edile  dal  biMeilOi 

•^  Ma  che?  rispoadeiFa  caÉ'Vvmoiià  la  Alice;  noi  sian^  afrifioiie, 
e  Testiamo  alla  moda  del  nostro  paese.  > 

La  Linda,  gudrdatideBi^èniie  apeeddo  grande  cke  qati  era;  - 
Io  poij  disse  eon  iaféggìata  ifea)>aiA,  non  ondo  avere  indosso  in  fio 
mendicato  .dall' Eiropa. 

£  il  franoese:  —  Mi  paedoniì  damigriia^  ma«ll'  è  dilk  tasta  ti 
piedi  tetta 'parìgÌDi:  cotesto  éappeliiiottealla  oonsud  pare)  astio 
pepio  olie:è  di  madaiia  Poissoage,  dauiooani  deu. 

-^  Oliibè,  oUbèc  tatto  ili  pia  la  noatra  diodista  del  Capa,  pnò 
avere  accattato  donde  cbe  aia  qiatolia  oidcdielta  di  fiori:  ss  k 
pinne  soioisoat]».  Siamo  noi  africani  die  prewediinia  il  numdo 
di  pinne  di  8tn]iaoto;coUip  nerarde  cignone iwlo?e,ensifllaUsBslie 
lo  galanti  ed  1  toro  mai§ti)  aa  per  casoamogmentt  o'miaiatfi  di 
Stato.  E  non  siano  farse  sai  africani^  che  di  vestii  oetoiBaelii  atot- 
ttamo  il  pianano  ani  quasooniei  giemi  di  parili?  ■••r.^  ^  ^ 
' — Noi  aapere  dawaro,  diaBeàl*frMoese.  * 

— Apputof'appuitfO' Biasio  noi,  sioontiBiiavasiKiittdayehesgli 
eoropei  nandiaaBe  lei  ate  e  let^cede  dei  nostri  airni  'Uaaolii,  e 
eante  altre  paraiDe  vwii^  nnfattoy  terduse,  deiiiiaae  y  veda», 
iftqwti  gli  earoparrìpastiaaoi»  Iralesignrseiaaidslli^^ 
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III.  CBtUrlMIiMliMMP  4MKàlii  ili 

dil«6tt»3eci#  B^^aeti^lajrtk  «toiwtMiti  iMiaoiiiiìfrdintlfti^i  gal* 
ìuàf  di  iBts^mMifthj<tt[i»qfawv  dit£n9|M,iidt*AMchl,'  #  fi^ 
9%iidtfgK»^d|;pi«iitaMkìr«  M  ptmmAiaili,  cbo  Éi«ilrwy  inoD^ri- 

6h«i|i«rlo  pià/fi4gaMi  AsgliOiid^  tatto 

f«i(rtQ  lUiikffQiHk  fita<10;^  abbìBidIpattOBkòpai!8QH 

.-"^'Vi  eMfedaril  irgatafi^  dtee.LiBdir|h))iiBttiiie«te6*.sóflo 

^  TiaV  «HI  To*  Ùrie  l'JDwatarì^HPej^lièi  ìbftMtòse:  6  puve 
lÉBÉtopegDéadnhJtaofiliiaidbteittBBtiditt]»  3crrla  la  sUl^tM  da 
6ùU0è|^r«ttfrMturffiptaGOtte'.  r ...  Si  v:l 

-^^Yddft^  la.faflwa,  nip^àfa  ibnoameitte 
però  SOM  la  {hu  africaotoofia  xte  oasqa  al  ^Aondo^'  w"  t.  -  - 

—  e  yerohà?  dimanda  JI  parigino.  i^ 

—  Come  petcèè?  JNvic sapete  joie  aoavei  lè'pMiliiò  Aoatialta»  «è 
Bomeo,  né  Brasile  che  tengano?  Noi  siamoci  v%  (Mf^amaorti;  roiò 
chèla  famdiiniMaim  didolcoiidarte'Stoiwloìdiiii^dettaa^^ 

Nói  diapensianìo  i  diusaasti  aH*aoiVBrso;«pirdÌ5p0Bsafli  abbiamo 
giài fondata ^vìlkfi^tf òtti. e piorà      .  ^        - 

Il  parigino,  all'uso  del  sm  paese,  sapeva  le«awd&  Ffanóla/  e 
po$o  #  noUt  ddUobtnttiflrar  però  faceta  le  alte  maraviglia  fiftax- 
Mi*,tdmva)e|^^  ataa  d»  Àndnmantì.rdbieaabbfaida,  wt  che 
qui  sia  proprio  jnantato  il  regno  di  questa»  pielra  prtelosà^io^lo 
ÌB^alro  ièàtHkr  —  Qailo  iìpiare  antnraiui  a  gara  a^  raosaotaM  le 
l^«m»  della  loro  patok^fitnaa^  Eraiponatampoahe  la-fama  delle 
atmoòltee  iniiiéise^Midiaannti  ateaa  saacìtatviiiiafaasya  di  oapi- 
d)g^!  nette  «rtania  urigtesindel  Gapo*  CUkian  9iiniiafa.più  d^  altre 
alfa  ili  diamaÉi;  siTMkBvanoogifcdl  lun  pMtoitenignpti  eùrspat 
4d  aomcaai,  Ae  ^aibnirlndraltìi^,  «  à  Pailo')i!Msab0tta  ani* 
rtOoianoiséiliio.piir  sidintera9lSflMM«ftadail'ìBténio:paiti- 
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iÉlfii  atMmri  éi  Ècf^wnimt  te  tRi«  «  «pliM  k  ikÉbeBi^  SItlfe* 
lika  che  l0Jt^fciMteéai'Grì4iiai>fMtete|pMpftrMMiil^^ 

ttitegutdapai»  oiÉBiiiqMilvirite sMltielfi^mife^ 
d?«TCBio  par. dv  Ima  a  :mmtmmA9  di ^naaUiifairit  soi^alfeii 
lagflB  H|à)éì8didin*cbe/:te.fdÉbMdii!4tawintt^  thè  il|^ 

Tùna  m%leibréicmmm&t»f^iamfùAM  dal  g otwrMtoM  dritfiqMf'^ 
aMao  pt^iirìdaiBeM9lav)and:ngolòtì  owM,^^!^^ 
dialriarò:captt«afliii«iiiagiìari  awtrldfrpàpoteiioM^fiq^fliai 
di  saldati  %MmAi^ù^$wmu,ntmmà^^m^tMtA  e.it  ÌM# 
uà- alta  ootta-diffiidicakira^  ^atobiB  Bowe  Amò  pari* eMPBÌna 
delle  cave.  Era  un  flUOTo  popolo,  che  nasceva  con  la  snacaatibMiiià 
pditica,  friltìÈM  eiicitilèL  h-  Ymitmmii,éoùàMémi  T  Afica  che 
era  acuta  paiilri;oii^  d  »n!esteikiè8Aa4iii.8eosl04i  cinipiieiaf  ifùA 
cosa  simile  a  una  colonia^  una  di  quetta  cclanìe,  émstmfcàwam- 
p»i  aidbileBuriv  ^tftuaaoDo.coH^e^Ewie.iraÉSate  o  aU^aiidonatoi 

—  A  ehi  la iiMfa?  nqiMe  il  parigli      "^    • 

—  Colpa  dei  francesi,  no, 'disaa.rAliaar  «oifireBli^]^  «r- 
fentitfa  i  migliorii«qlaDiszatoritlDa  gli  eunspei,  ae^. 

.^  Sei  udlaiia  il  «e.  ^         '      ... 

—  \Sevda  Un  atoMo  Bau  avaateuB  gMemaridfc'aallKBartìÉL 
.  T-  0  oaleata  è!>tnp]K),.gi!idò:S  firanteae.    •     »  ì  *     •*:  >  *« 

—  Sentite,  sMntrom)se  gai  oppevtunaiMntertettadw^.  office, 
«iahfigilk  è  liBa)«n  poVtnifipoofnapav  ma;.;  i   )ii>    i-\  ^^ 

rtr^  Ifii,  iitfenuppft  Aiica  pasr  iBcwani|iMaèali»fBlo:ch»iJ«o» 
glia  apkalA^  firaaaeaiiJ^iiatddaiitaiÉi  aiì|m»lmcaÉio,^^  i^'ko.Éai» 
«In *gi(M  tutta il'ihuifoilaaa    •  i   .  .  rì^^iii  ern^  ii  Éi-rK? 

M  Morardo  a  guasta  paraiajiniataniaiavliAi^^ 
grida  3  lu  imi  dteoìqnla*  ragiani^.Jìa' 
striò  di  giraiBi,«JtQnraolòsaltaiaarlaiii^tma*! 
fffitiiétiMmà^iMaKfmp^^  èitei^Wnaàné^erilotaÉafb 

salp.  VjeaniMfiamiriMia^  aporéhnaiii,  aimaiaili^l^^iM^ 
stwraaiaBiSK.  Clealaaf  kM,iiì[^mukaiàimMwtà^^ 
C!ìaa#;JteIiafeiiBfcftilpiipMili  #ànDoaaàta.  ilig^.aiiitefia  gaoMfi 
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rimiiuttOblittifiL  (xun'iikfiBitiQiv  ftudoM  A  ^*^'***iiii  ftflifiiìrtn  àA  miasio* 

cItfaiMtiolieiL  e  ìiDbtTialÌHt&  It  hnnf  lìnrihA  im  msbmIìiiAk 
nostri  goTctrnapUI  £  qni  «oUft^iNistr^Gfipt^,  «  swsldiie^.ooit  6m*> 

il  gVVWQO  ^«Q»§  |i>l»4«r«  W^  A«n^a!4iÌ<«itaggÌ,  «j|6  4ÌTBIUM  pi 

4f^  «i  iwiAiii  9(|c$u)^;i^,ia,fffi;gp4^ftM  .fotfrilVdW  «Uà  i«9# 
—  0  che  eraao  i  matrimonii  alla  mo44i,49)  V»im1  4«nwd«iMP 

cìacdù.  Armava  ne^a  efliÌmiWMf9àfil.Ì^i»Wfl^*M  uSimk 
n^/tvfit  mmmii9il^y,^-» 9p$HVfi.i|i)a  Ji^^^inwaa, 9  noajnn- 
li^  «oLl^tto^mHiBSf^)  c|iei<t(ifwÌA4^  M  Ì4mc»iÌBfJÌ)|r99A,  la  «p«ae 
iiftgta3ai^l4)e.|!Ìapj;»|%.}^,«U^.rMi9<«  ..h.;,....  .;:  .-  -1.  i .  ^  ..., 
•r- Vergi9gQa.i>Tac9qg|Ml  p<4ama{0Do  Mi^j^I4q^^  -< 
^il  parigini»:,  -rn^  YJp,,^^litatr<cRlft«  tèqHalcJld  tFÙ^ianwae: 
im,«beilg«T«ra4fi;ai^seff^4W«s^  M^.Ìgmm»Ì9Ì»9Qial<)k)@rwlou 

.ffglnjiniy e,  <M  j^»ra»g|i;<»aatie|i||>|jif  jB #»|  jci^MÌMlir1)l^''Ì9  «>i:4i- 
l«ttii^r  ira  ^.W^.fi  f^P9A^9FQ'l»\fP^]Mèl^:  Dh>  mftlif)  mm^ 

gufm  ^ù^um■A.j|uli^>  mm^-m^Utf^.^-Mi  agiati,  sommimi 

A^ia^mi.aftifiai  ìdfif%^i|i(|]ia{  i;gnrtnu,Me:««itaa)f>f«ur«1K>  1a 
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gtndf  (Me  «HMtomflMiit^  Apt^tètto  àtiff^mémtmmi,*'  « 
<M  òhi-  si  ^vw^i  (réiiM'4'hMMi«ÉI^:f'«c9)^a'^d(d  '^t^ét^'  MafiUtte  éììfll 

àM»  fi  «^fltiMiioiMH  Mo|lr«tth>«  pè||^on«H:  eéèhqkH^  'SA  è^f^rtÉi- 
d'^mÌBi,-graÉai'«JidillH<i!i^té;''<y'^  ^mùéé^glgil. 

Spertro ((wlfOQsk  di tteglto-'éoiio laókfltita  4}'N«pbÌ4»6ae llf»^'%ia 
v^d  «Ile  si  eòppiMi  <Mae  per  Io  «déi6tM-:Hiti  moecèlo  '^  t^itMo 
eado  amaMkh^.  8i>^av«l^iftrV|^éiiidd«lrìtfrb 'Mie  tròppe 
francesi  dal  Gabon:  a«p«miì4tift>  ««He  itn^'j^  il  lWÌilk,'iiÒAMipD^ 
tp^be  iavMitmré  «osa  |^ì&'barbtan^.'^8aiMbbe^11'«é|*irdA9^dito  aS-vMli- 
iftali  Paonini  -die  <si»eoBaaBtf 'laoleitit,  'di  pfeWhbi  M  toìmi 
iamrmi,  e  ma&^arè  tiandnt  e' dorine' arMSfit^-dk»  i^déa:  desttno 
Innsinghiero  in  verità  per  dii  pianta  una  frttoria  sotto  ta  1tWBÌicii4 
francese^  à'iogfesi  ÌW066...     •    '      '        ■      ■**' ' 

—  Gl'ioglesi  invece,  intermj^  con  ironia  il  parigii^t 
ttrttb  Toppesto,'  tttttO'bettiMmo  attfaravigHa,  e  non  p«r8éMero 
«Btcolonk,  fieppat«  ri^noMa-setfcaiMonaAo. 

—  0  aeBtilei,'sri|»ere?  se  ringttltèrlfa^ perdette  la  ceVoniir"! 
rietna,'ebÌM-8liie&9la'MdSoAàzÌM«^  di  veder  sdt^re-un  ÌmoHIo 
popolo  incese,  e  la  seeonda  potenia^vèMimerdale  del  mondo  :«  ^M 
resto  per  un»  pwdtita  'died  nebtmiio  'gaadagtfs(tè>e  «enervate,  1« 
iB^i  l'Attstralia,  IL  Gàpo^il  OHnadk,  fe'^iumiò»,  «tante^altre, 
con  «u  per  f  id  trecenie  mÌK«Bl  diaMtasitt^'^  par  p0809  Qd  stfbi 
oostà'  oeddeaitale  ^dPAItka'lé  >triàt  loroiÉfii  eelot^  Seno  hm  : 
PAn^nil,  %4»*M  LMoB,'  Li%ès/S  ii'seóéto^  qtaeste  AeiMMflb 
non  ò  iieye^<taail»  «pttcM&'déll'^gkMie,  ome  liUMdflMt  è  iidl>fftt- 
vemo  «eatrdiSf  <fte4  pinxi  mkida  iAl&>p^EÌMe,  «Mgfl*  uoiter4èlii 
manda  a  reggacele  eokNiie^ilbftdioo  già  die  «ra  i  gov»irtleri%igl*aL 
dei  bacati  non^v»  se  sia,  nadioo'  <Aie  (|«esto%aina  eoefliitte,  ìMìUl 
per  QoiH^la...  bhsia,'^^ io  «Maé  friaMMlse M  arrdMMo. Cattate 
potreIèe«sÌi9re"altrliiittilivmeflftraT<^stteso'afvlM«'itt)  gevMÉD 
ecibttakh,  doVO'da  «n  secoli)  fi  0tfi  {ìerUgo^inilélib gilUitiMii», 
ne  «tv^mbti  dktèi  settari!? ®lhtlo  sta  iiii»ìiÌ^iiigl«^*>ii«lhr']iio 
eolonier  favoriseoAb  Httaanef 'tbtM'Il  rOt^èi  mM(^ittìle,"tà  Me: 
4'^flflglikaBisié»,<il'pn!éHt6Min)Siià«,  il>«MtddlsÌÉ«,«eMleirs!  m%n. 
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Aii}^.poj^,f,r;tr^,Ù>«af<iiif^P(j(^  tifili» 

tàm  al  Dostro  se  bob  peg(pore,  caodiTa  (4|}<W(|%4}<w>twUi.a^lwiyw 

fW9Ja,.w  #(4*.,^oiiB9Unli  lyniff >ifig^lj  »loiBp  J».^«yp  ria  few 
dife4«,  e  fa  iLJLivÌDf;9t^i|«fv.c(qi«^  ù^l^fAB)^;|ii|M^A»ps#esUBte! 
.  Il  poiffTo  parifijM).4TsaBfy:tt  tisòaequaffc^'addoafl^fBeit^^liQcalo; 
«  «t(^««ra,.tuttfi,  e  p«.Qpa  s3|iNrar«)ka  opiM^ifeialJi»  vmU  Impaote, 
»^B«gÌlo,R)ieiu^T«^a  n^s^am  3«ffr)bei^De|Ìti/;j|fi|i4^«.p«];  lafxùM 
i^yw^T^  afic(dto:<peià^  <y>:fA9at«fa  di  nù^ìf^^ere:  Tnr'.Gba  ta- 
lete?  le  soB  miaerid  lanaae. -^  ,  ,v-*> 

|ì,Bkltarda,  pa^  p^f^  tata '^ra, la  «jQit.jiersaasìone  p9litti», 
parila  per  graéire  alla  fldaButa  inglese»  iaoaizav;a:~^)B8aB)ma;  41 
fMn^nto  dDgl^  jappreafàjata  davT^isoàlìSHj»,  pap^,«ioÀ^iui  pópak» 
i^iiOviBt^ettte»  religiosi),. |«)pia  ti[^::iiD,  popolo  tàa  s^il 
fireno  dell'  autorità  spaiale,  exbe  ji][^^à  un  milioBe  di  volte  soUa 
«tana  d'ana  }(^g9  e^atwte,  ma-n^ur  wtz  ?aUa..4nU'/0bUig9  di 
(m^yarlar  fiacti^  lalegcje  non-  è  abroi^  4al,  l^^slfiiiBBto»  Qs^rrate 
càò  a^e  avviene  nei  terqtprii  del  diajnantì  :  là,,  sei  i^suore  dpll'Afriaa 
9,eridioBale,  dpr^  •  trofeo,  ribelli  arcati  po^bero  TFesiatere 
Inngaitwntp^»  fong  4i  «m  Vaeiità.  Br^aani«»,r)Bgk|o  oaniba 
allro  p^eso  ,cl^;di^accietta^atm«B  bacittM  4MK8tì  àmttì,  4ftUa 
gfValQjm;  Befioa  Yitiqiia.  In.upa<par<^,qfe)lo^,iW  popolo a^^ 
g^f^jcno  cQpservatorei  ^^.aaiii  pirineipiir.eaMi-ajaDio  bo  popolo  cbe 
^«noa  forta.di  livoloaionacif)^  !W>be  i:Qattoli6Ì,.e)oifBo  certi  cat- 
tatici ne  lian  sfmpna,  una  vc^aq^',  téstt-%  tastiywftio  Jla,jwofslo 
ii|nlia;tapea^ad  £a|ì(ìOi.V.-f;  j^  s^pjCMfftfo  ,9l)bianA.Bn;fraimo 
Sparlo  in  g(n«ro  da  oent'aaiii  in  qua)  àblùanao  un  f^J^!^  #wi 
T«)to  piUi;ii^«»flPafi«  fjkP  iJiip^iHilOt  Yfti'.ba  d»iikfi,l^  ban- 
«ipiìdi.l4g%;Q0l«^  tj|tti,i(50l^!i|Ìj|l^fftjfW'»K.»«^^^ 
i^^^eaUapawMrto  «piarsi  9#»jPft)0|Hfi*l(^i^^»<i|<ir^ 
$ì  jpi(VMÌ0fiMij»itf»  o^o-sploAdidp  iix^^ 
d«|to#;al}o.;  ù  xmoM  4itto,miii4jx^^i|i^,«<ppfi)B^^ 
6ol«Bia di^licò,  trìplice»;  «m^.a^.  t^Ì^p4(|V|^o» .pfifm  4l..ii|fltt» 
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—  Non  per  millaV  cf '^««gi*  tìèfe^o,*aÌSste'ff'p«lfgftio,  Urtiftwo 
«  Infere  eoBdfecerftotté.'     •  ■■  '=  -^^    -  ""■  '  *■■'■    ■  *' 

—  E  ii»!^vè'-Be|>eat«^VTfcgftlteripa;-^à^^ 

in  un  Inogo,  ▼(  sfa:  pnMS'prinni  \)i  ftiyéì^^il^"tS  ^im  ìl^  e 
prima  di  rìttsanre  il^Jitidii,  '«òiAnfisotiòi^  defsìio  tfotte^apénsaiiitìlfe 
meglio.  Ha  saputo  'brtcfarie;  a  ^sta  e  ìftanÉ  gneirk",  la  capftilfe 
dej^i  Ascianti"  Vldno  anòl,  e  poco  pritìra  qnelh  'lei  ne§ns  Té*>doA8, 
dall*  altra  parte  iiéB^AMea:  spériaifto,  cUe  àB*bflpo  ^éprefcMrrfar 
in  capo  ai  tegoli^l  liagvs,  diPorttfrfoto,  di  A'becnltS',  eMììÉtitìé, 
che  ne  stanno  qtii  intorno-,' sè-^unllotìiasstìro  la  cresta.  tàWòVK'te 
fossimo  sotto  il  protettorato  francesff..'.  '*•  '''  "'    * 

—  Or  via,  lasciamo  córrere,  s'nrtromìsB  qo!  la  padOca'tSAdt,  a 
cai  spiaeeya  la  mertìfleatione  del  povero  parigino rifpopoltt  fran- 
cese a  me  ftt  sempre  simpatico  tjpranto  i  tnfei  stes^'inglesi.  A  ftft^, 
la  Wo  mercè,  ebMla  liiijl  eéncniì^yi  non  potróiiéwaitrè  wrf'fe 
mie  dolci  madri  e  suore  des  (Kseavx,  che  mi  fecénfb' passate  sei 
anni  ^  pàrtdted.  Pòi  jìttofi  francesi,  pertìifi  sonj'éSsS;  òhe  iHk- 
pione  il  mondò  df 'saifte  àtoacbUcf,  séfve  degrinfé^i;  disi  j^M 
dogi-infelici.  Guardate-anche  solo Isl  nbétra  costa  iiMi^na;aI(bpo 
ne  abbiamo,  %  idle  conosceto  tutte;  é'trfftì^mi  volfevantoÌlétfe;"al 
Gabon,  a  Corca, «Dakar',  a  san'ltógi,  éa^peWwi»/ tfMfe  Spi^'h 
bandiera  francese,  eccole  Snore.  OóiV'appèna'-àì  è  gòautò'Tik pw» 
dl'sicnresza,  eijcèle a'Lagéé  éJa-Portonòvo:  per  <ina  tìSetsi étto», 
ne'  ▼eng<mo  dnea  preride(réii  sto  ^stbi  Convenite,  ^e  ^éSla 
esoberatìiJa  diwlo'e  tìì  sjjirito  A' aBhiegatforie  rtvèfe-lrif'^lJteltó 
cristiano' e  gènèttystf.  €W  ^di^réttài'eiin'plj^..?'"-  '^  •^" 

-^lia  tìessnno'-Io -ésprtììfiià,  Mernipf'e  fccci*è)'!*^*Jtóho 
buoni  francesi.  •  '=' •    '      uvw.M..f.. 

^  Dirònieglio,  sì  cbrtisse  tMti,  M  imH  nén'  W^tt^tìfa- 
m^lTtmiiopolb  In  lAfezio^  c/tti  iA^e'lM''P^<^ìà;^tàii^Mlkk 
e  ìiSanh  J^«#?tìtìpo^otó''ché iiivia'iaìioyttfB^l^SBÉftli'tttift 
le'inissioni  liattolìóher -««"(tiii  p#s!^'i(^m()  li^W^Té^'fi^ 
cdnftssarci  é-  assicurarci  !  Sàfel^nlffltó'iitfdA'di^^ioV»;  a!JifW 
d'(jlfl»fhmofBnd»re'grariiJ?lflphttfritn6esi.'..''"'  •*'"'**■    "•■ 
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ni 

—  È  Tero,  verissimo,  disse  qu  il  signor  Parcirale^  die  quasi 
sempre  aTe?a  Uciuto:  ma  (fualeke  anno  &  ne  avemmo  vm  iftaKano, 
che  era  a^pmitoilsaperiore  della  missione  cattoUsa.  Era  mio  ami- 
mssimo,  oltreché  mio  ctfncittadino  genovese:  e  noi  lo  possederemmo 
«ittovay  Hft.mm  taiM»i  ìmmrUUl^iBnqÉHls  cin^ 
MtaiMb  di nntiatriare«  ▲  IniÉmsnoi qsMnagaiffdièla ^lo^raga^ 
sioMdtUo  S]iMtirainftt,mrii»a  dekitori  éqlla  finfanme  dell» 
Gaf|NiUoaLa9iSvaP(vtam»vo,ia  W^sinMtolacos^       i* 

^ —  Aggìngnete»  proseghd  Uida,  ofae  it  popoib  imaoise  ci  ba  dato 
in  stesti  idiim?  amit  i  pi&  Iml^É.tssmiiii  di  driltà'  mristiàiia,  che 
mibpttr  >l0  aédi^oi  Di  ià  ^tirsui  in  granupaple itdiliiscm  #1: 
skQte  Badre^  eie  varsarono  geoerosameÉtoii  saigite^  CaitdfidffdD 
e  a  Keniana,  menfare  ^intera:  nazione  li?  aecmtipagnwà  *«oUe^  sm 
jHPegiiii^te  e  odtjéno^danasrb:  inglaryali^ei  partanordeLTiaorgimenlq 
ctxttiaae'ehesi^anìlìMjta  attomaiisaitaerii  del  Bnoro  G«ho  Oidella 
MMottaa;  U  arie  senole  cattofodmsopowvnse  dalla  gioventi:  prava 
maiifiista  ohai  le  fannia  ae&tmoìla'necesttlà  ddte'istsaaiaM  le^ 


hi  qneste  parole 'entrain  ia^mdà  Onido,  il  quale  era  stato  a 
dai»  ordioi  nelpareo^  afilachè^tsMo  netto  e  rassettato,  foete  pie 
aoeoBeìo  a  rieoveare  la  brigata  d^li  aspiti;  e  mm  si  proponeva 
di  condurvi  le  signore,  e  additarne  alla  sua  Linda  le  beUesae^ 
Rimardo  inrest  ^Micesibne  da.dìre:-^Biloqi»àte  ia  mgaonaa  linda  I 
mìdìspiaceclw'Gmdo  n<m  sia  slalò:qai:A  indine  .fa  petosazimm» 
So  WA  ebe  quastavA  tutta  amiofai^Me^  CUi  è  ptoprio  cotesto 
ch'io  vdev»  dfee:  iltilnimse  sanririte  .per  .avvmiteaiiìl  popolo 
pijt  adattala  ftfndw»  cgbmfe?  ha  hde^mergiav:  eoatanit;  ma  Aùshò 
avriK  goveraiiaenat  i^ligieMyinèptinm^aién^ 
cattPlto^diqiiQllaekeivaia  fii  (pasqua  alaacetta/tuttoil'Sillabo 
d^fi¥«tìMinOy  nfnird^  .qattla^«fae  cincì»diiaiaa*pd>dL>tuMia)^  neo 
avrì^  celotiìii  :^biMi  e .ffdraitLt.^  nia^ldaskr^ht  sba ibà«illimàBo 
pMIttst»  a  quelte  dei-ptotéstaniiv  ilk  peiitjpnotastà^ 
i^atmwte  enoslà.  JUdtoitiQa.ìMfrod  l/^apsstac^im^  aèm 


I 


PHsqf»U'd(K;^''nè1a^glaftde<'^!^  r.>:r 

(huMtJrftaevtfrea^  parohèriaiIptfaftàfmaiÉalse  il  t^ateo^ 
si  mosse,  per  seguirlo.  Guido  si  strinse  a  iato  dètlàtlM^»'  ' 
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1.2.  :•     ..    .  Ui.ìm  *t  r  .       il  uif»  p^^ail»  .t»ifli    !.»•  .'/4.-.'  .^ 

V    i!  :     -aò  ;\.«r:iVu    r  •.{  0JL..jyi*  1 4:;»/ firn  :o-Ji3C.  jJ^'^vk  «--i.» 

.  .•   •"         d  .^  il  ■  :    .  'li»»'-'*',  m  -T'ib  •  «ti'.'-'Mj:' .   .♦Ui'.ri.ùi    ;«•   •••.'• 
,  LA  PATRIA   DEI  PU»AN1I  '  •.    .  . 

.  -^fitaidite^.diDiitt'ilifjiofiiUbik^^ 

dÌMQt9a,  iè  iiÉam';MBiili'i  a  mai  i4Aéi4' AB»T|tiigl|ogft  di  àÈÈtutì 

ìàìmo  Mmtaào  sttpiBse.fàt8^ìfl»t<|nBti)ni^|NiH^ 

Ad  ogni  aoAoitaltoJ le:  »6.ideò  tiri  JfMiiÉm^l^ 

timfe  die  tbbkBi*  liofVfti  Ik)  atena  ateiMioM.  .     <  *-. .' 

--T  Bit^MiBaj.gfida  di  Btof^tiàfibsedl  agnor  TwiM,  olirete 
m€|[ltou  fialb malo.  9011  ti  è  anni  oo^a  alCìmoido  ebeotoft  Mtìm 
il.  ario  lfito.n)z«i|iiArttì0Mo.  Toglietela  «meo il  peiuMrtKfeK- 
giaeo^  è  ¥eéa«te  Uitte  lA^ftodi  qnoatmil'iihè  otàn^gitaao  il  inondo 
pceodeire  altra  avnanaBfo  e  aspettare  aitia  «oluioiiei  in  4?raDKÌa» 
ul.  AUemafOa,  ialsviiierAy.  ialtaliaf  iniUpagna,  eitt  ceMMdtri 
iMghi  ciò  ehé  mette  ia/còmiaeoiMsso  la^àiete  éai  popoli  è  la 
aìiiistà  dei  govefial  coatro  la  Glieaa,  e  il  rinsiegaintiite'detiMlttiio 
precetto,  base  del  diritto  nazionale  e  internazionale. 

••—  NaiO)  diase  siheminAD lMce^'i4iaiia&tt4iM|»sid%ntviO'«(>Io 
dal  lata  del  carbonio  :pnro.  ciistftllìxxato^  sfamottaiof^  srititillairt», 
smagliante:  mi  pare  il  lato  più: beUo^  e  lorseTnnicO'delli  ^umltaie 

— £  pvre^  ripose- il  agnor  Vemett  aàcbe  la  qneattMe  diaiMDite, 
come  la  cUamate  m  signprina^  ba  un  riflesso  religioso:  taisto 
feror  oha  io  pwe  p^  gnoato^iriffimo  non  sono  ^ri^a  New  Biih. 

^  Voi  foata  mai  a  Voff  Bnb?  diaMoidarono  le  ^bnfte.* 

Il  pasigÌM  obetiioa  sapeva  che  New  B»h  fosse  al  ntondò,  --^r 
dof'è»  disse,  cateata  contrada^  il  coi  nane  ne&  bo  maiantesoT 

--  Io: fui  a  New  Basii,  ai  certo,  e  alle  prkiGi^ii  miniere  ih- 
maotifere  del  Gapo^  rispose  il  Vemet  aUe , «signore:  vi  fin  maitre 
i miei  %liiioU flnnmno.i:Jaroi studii in Franciae  fe Belgb; e  sa 
Toiy  iaio  amiod^ìrolgttidMi  al  frattcese^^mw  aveteintese  di^pMdla 
oittài  neaièimrtrace^:  essa  fc  prima  fooditn  e  popo1Ma:tBire 
scritta  nelle  geografie.  I  geografi  creéevtto  ancona  «he  It  Amo  u 
deserto,  eoaso  dagli  ateasioli  6  dagli  sciacalM,  ^qaaido  gft  ti  fioriva 
un  popolo  di  abitasti 
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•  CM^dkeaio ai 6rafidiil& ai  «i Mto.«if|w« cotatoì^  attis- 
sìim  e  fronnitì;*  sotto  le  eiii  mbte  prototbrìd  Gnidoy*  gnn  jdirottee 
del  p»f00i  af6?a  edificato  usa  ci^KiilIft^di^banlik^  Bgiiv£a¥eva 
ciipifU  di  ìiti  feti»  ifesair^  Ai  S^Bip^^qm^U^^f^^  d|  fnrtto, 
aMwMfmt» riactedì  fagliaflM,  e  fi  avwa y^fi^wAmBimmat  tamia 
#«flMM|af  OM  ifttoitD  i«Aìii4i  fìiiMfrMaiiaié.>favitò  la  brigata 
a  aaatarfi,  asaio«r«Dd#  oka  Fatta  fMitsta  per  diavi,  par  aaskài- 
rami  dalle  savpi»  uè  v' eia: pia  dataniaiwaltto  naniao  otel^seiHM 
mie  e  i^appagalli.  Setta  qmalo  dolee'rifqgia>dai  raggi  del  «ole,  la 
siglimi  cke  poeor  gradi?aD0  di  ag|irarai  pet'j)oaotai  ìa^iairora 
calAi,  Maaliioiio  il  aignar  Vamel  di  idkmpida:  ^  Diteci  mwm 
tirane  vii  New  Roah^  rm  fi  dìremeiaeaae4*abManetawata  nai^ 

—  Io  ci  fui  nel  aetUirta,  diaie^^il  aigteor-Yenat^  e  f^?        n 
~  liti  due  aaai  dopo:  Atrame  il  eonfcxuite^ 

*  —  lo.ho  pece  da  dire^  ripiiglli  fi  gnwe  ttareatanta:  cq^  baae, 
die  alla  xaie  ^,  ai  aiguandane  la  coae  più  «1  Ime  4eUa  borsa,  obe 
'  2à  faggi  della  peeaia»  Tatte  si  ridece  a  qqeato,  cbe  bo  fiate  qm 
immensa  contrada,  elofita  da  mili«)ttaceito  metri  sa)  liveDo  del 
mani,  loatawt  presso  a  «ffledìigenta  ^loaif^  dal  Capo.  Ti  bo 
troTate  le  miniere  secche  e  le  miniere  mnide^.. 

—  (Uoè?  dimandò  il  parigino» 

-r^  QUamano  colà  auniere  secche  ^neHe  dmtro  terra,  e  miniere 
naMe  qaelle  aitioate  nel  lettole*  §amt  e  anUe  sponde:  si  patrebbeoro 
Bgialmaite  idiiamare  la  terrestri  ^  le  fluviali.  Le  terrestri  wm  a  fior 
di  tcara,  dentro  terra,  takoHa  prefeitdameate  sette  terra  ;  e  queste 
rMdcmo  ftfie  pfefre  praaieaa,'  granili  e  diamaati  aeprattutto.  Ma 
Ti  é  nMdto  pessame,  e  spease  rac(iiia  del;  diamante  nea  è  m(dto 
Kmpida.  Laddofe  nelle  fluviali  la  merce  è  pHù  scelta  e  mano  spec- 
Mta:  fi  sono  caleadonie,  agate^  grtìmfi  vardl^  rossi,  vermigli,  e 
diaaiaati  di  più  tiate^mas^iaie  itiiai,':niarafiglio8i  di  cbiareasa  e 
di  lampe.  Qvando  ere  gi0fane,im<bel  dimeaetiM^di  qaattre  earati 
^aaaava  per  (pmello^da  aigaoti,  e  plt  oltre  era  privilegio  quasi 
,  priieipesce:  ora  le  aafadere  del  Capo  pcortarefie  il  riaifilìe  su  tutte 
le  j^oae;  perebò  colà  i  pacai  di  vetti'cMiti  divmmere  presso  ebe^ 
volici;  se  ne  isoentraroao^di  c«te,  di  eetaesaatta,  e  uae  di  du- 
tenie ettantette I  -  .      v:  .  i 
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~  S  Y(tt  Mft  «iaillte  OHI  1»  IMtBLiMHii?»  lUMlttt  jumuì- 

giiato  illmeeid^ 

—  Io  no,  riqMe *U  sigMr  ¥enHt;  «  iMui  ma/at  pmkii  Cho 
▼oteteT  fvei  fiiidi  àfflMipMMntf  di  cayasnoM  e.  di  IrakiOfih»  m 
fioBera  omie^  Nia  «n  'pib  bm.  vita  d' imo,  ora  uaa.  (aria  d'arno* 
ohire  in  tutti  i  lAodì»  a  «osta  di  lavoro  besttala»  aea^'^doiift  foaoiero 
nristiano  ;  fuiia»  the  io  tafgato  aal  viso  e  aagU  alti  di  àasoaao. 
Cototto  mi  diagtMtò'dal  laoga^  Vedo»  sigoorina  ÀUfiOi  dM.la  coù 
èitta  qaeaiiQBa  diiiaaala  praoolita  il  sao  lato.  roUgioar?  Io  imi 
potei  riaolveknQi  adabbaadoOaia  il  mio  traffifio,  sioato  e  wirao, 
por  irabranaanai  eoa  qoalla  gente,  tuffala  eoo  tutte  le  faeattà.  del- 
l'anima  netta  torta,  a  mobio  di  laacìarvi  k  peUe  e  panedaro 
r  eternità  morandn^  oea<a  fenla  oonloclo.  oaleflta. 

—  Voi  aveste  cenlmaiia  lagiotti,  diAe  TAliie:  ma  qiMdo.  vi 
aadammo  noi  lo  oflae-afavanft  già  mM»  aspetto,  e  ia.nieg^  Mia 
madre  e  mia  sorella  de  poasoaa  far  teotimonianza*  AUotakè  ledem- 
mo interno  a  noi  tutta  preadera  fuoco  pei  diamanti,  mioha  .a  noi  * 
toccò  rumoA  di  visitare  ipioi  pMai  delle  fiite... 

—  Verameotef  diaao  iliaigoor  Veiìiet,  oi  volava  i^ipa' di  togato, 
per  tre  signore  I 

—  Ma  che?  noi  viaggiammo  oome  liagiae,  cpiie  regine,  s'intende, 
africana  SiptrtldaPottoHitsabetta  per  Ooleaberg»:  finabè  ai  potè,  ci 
aiutammo  naturalmaitfe  coUaobrroBae  e  eoi  GkvaH^;  pai  ei  gottoMio 
aUegramente  nei  oarrettoai  a  quattro  note»  eoi  tftcoomanAapNRo 
ai  bovi  Gli  en  un.ourìeoa  'nivara  i#  qiieltt  non  «api^i  dcr^  ae  f»* 
Miti  e  bavaoolM  aoidiiuiaitti.  Xia<provvifi0ii-da  booe*  Ittraao  ooUp- 
cate  per  (ondameato^  sopmviiiavaligaa.lo  sacehe.  e  ^  Matoloni 
dei  nostri  eenci  da  .metterei  iadoeso  ;.  a^i .  matorasai/  tra  la  oiwe  si 
formarono  .^eìtgiaioid>a. letti; /il  cielo  «ra  d'iiacbrata  fitta  stesa 
su  giuncàia  Voi  capite  elw  pjà  giiorDit  psMatiaopiai^tiUi.TQttiii» 
iMttoa  il  toso  ittrita  di  pasieosa:  ;mfi^  (dliaivaiviate  k  cariosità? 
E'Pei,  bieogaa  «oafiossarip»  aa^ha  Ji  vii^uiìa^Quest»  «ado^  ba  ii 
sua  pisaaatìaatf:ei;pwae»  T4V(Ui^t!WkiM'tMÌM^  . 
batter  di  spaila  AeUa  :C9>se»  ili  restoi  tutta  erfi  JbeUo^  wi»i  iaaaftla- 
vate»  e  aafirar.tattarnafMift,di.seo««  lfei:;iastfi(.pwMif  iffosi  Aws^ 
le  spallette  del  carrettone  avevamo  il  magazzino  o|  mifMStf  ludi- 
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spfiBtt  e  vh'caaliBa  M  ^^naàmmA  t<  aumod  pane,  oMSfirre  di 
ctniB  e  di  aiingh^  eiooodati,  acgika^  Tito,  oaflè^.ità^  Mcpiorì  con* 
fortant»,  folerie,;Gisdde,4N9aD8,  iD0dioiiifi)iprof^^  lasomim^ 
à  oimoiiMW  pel  4B6«tto^  oMheHoè  «nìfm  nel  Ailuw,  A€ll*ar€a 
mtlm  di  ken^idi  Dio,  €hc?oIehi ii^pik ^eliuoso pa>la0ai djitei^ 
ttcìwlB  scoan  del^cirro?  jyi    ; 

*n- Mai  Tafia^  k  polfei^? 

•^•£b  vìa*,  disse  FAliee:  cU  non  aa^palifee  il  caldo,*  noft  è  ìmm 
aMoano*  Del  naaaMnte,  a  misaim.Gàa;sl  goaifagnafaiio  le  teir* 
alle^  m  sentiTa  «alare  Tiorìa.  di  eaUm^  ai  Tedeia  il  Tocde;  e^Io 
spettacelo  detta,  natara^  eia  orrido  oca  ridentOi  dimotafa  sem]^ 
pie  attattìvo.  EL  non  era  piocobr  difertimedto  raBdiriTieni  dei 
viandanti  cbe:incostraYmo  per  istrada*  Tedennaoceeeda  fotegra-' 
fare«  iiada  qui  neliMse^de'boBettr  ohe  sano  un  eeòeolò'a  Tedere- 
Eranfr'le  eona^afiiie»  deieeroatori  di.  diamanti  ebendag^iavaito  coia» 
noi  dia  Yolta  defle  minieiie;  CSe  n'era  di  tutte  la  maoMne:  n6go^ 
siairti  e  Jionini'  d*a£Gnre^  delle  Goate^ocddentali  ed  awtradi  4^ 
GapOf  i  .quali  avevano  bmvanente  dato.tanto  di  «atenftCGio  ai  loro 
fondadii,  e  .venivano  air  SlDorado^con  tutte  le  persone  dt  loro 
dipendensa;  v'erano  ooltlvatori  di  rioebe «aseerie,  ohe  avemu! 
piantato  terecoa  abnaattiai,  traendo  secoi  toroomtadiDJ  ;  v'erana 
uffiiaali  silitarii  (dieévevano  «tttennto  sei*  ipesi  di  coof^edo,  y'wm 
petltao. giudici  e  magistitati,  dhe  eensa  toga  ìreinvano'  armati' di 
poBOBiydi  badili),  di  staodi.  Ka  il  bello  «nnirafe^  il  bianchi  di 
aw<Hiturie<i  d'altre,  ocemiov  i  étit^p»  anmriMni,  iibaaiauidek 
rindaat  fU 8^9^  di  Zanzibar,' i  mnesi^ìnegri  airalati  insioMMi 
sotto  un  SQto' capoccia:  bisognavii  vedere  gnèUe  frinta  bìanobev. 
giallose,  nere,  affumicate,  quelle  teste  scarmigliate,  ricciolute,  la^ 
nose,  a  spiovi,  pelate;  quelle  labbra  sporte,  Quelle  boccbe  squar- 
ciate» quei 'nasi  a  baUoital  ...Il 

—  PittrieeJ.  sdamava.'  il  veeebioi  signor  /Vernet:  etm  ^prepm 

cosi    1         .  ,•'.'»..      j  .  ,  '.^  .•  r       *        .!      il      •■         >      ,  .* 

£  Ykhm:  -^  JHco  sold  eia.  ciiqri  boi  visto*  Tottoj  c(ee|to;  ndacuf^o 
camminava  spesso  a  piedi,  allegramente,  cantandaotfismeesordo 
hingbe  file  di  ounri^rckaìnagpafaaò  Ji  oonaenfac  icaróì  erino  ri- 
anbati  alle  signiira^  alle  donnb: in  geneBale,>9|^:aitnmìdalavoco^ 
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àgli  utMittli  di  «sai  a  alk  imoficalaaÉie^  aàfMBÌrd.i  kmMi 
ddlB  dtft  «p^e.  Alla  fermate  le  faauiMadè  sii'ooàfoiiéeyaaoia 
una  baraónda  soiat  Bt^piendctana  d'aqsalto  i  reéttoisdal  paaaa  dà 
diamìi&ti)  liasaiad  si  aanninafea  òdainco»  .j^'iotetiogaYa^igli  se^ 
zara  per  ayere  noTdleb  DGiOi  pittile  fiaoMUigo  sq^pe  mai  vanare 
sopra  una  tela  una  barabufa  di  mercato  ssnilo  a  (jpnUa  die  noi 
vedevamo  ogni  giorno;  non  si  possono  itàventare  fidate  pijt  nuefe, 
soenè  più  comiobe,  veslilure  più  inaspettate.  Non  si  fimreUe  mai, 
a  volerne  dare  i  partioolari.  Ann  suono  di  cor»»»  ciasouno  si  riac- 
«totava  al  sue  oarro  ;  è  ripigliavàb  la  strada,  «UriaeM  di  apmiti 
éiamaùti»  e  bramosi  di  arrivare,  i^ima  dei  eompagni.  U  Aon  vi  posso 
paìisàr  in  rassegna  tutti  i  vilb|^  di  tesde  obe  «noi  ìncoflAranmio 
sai  luoghi  delle  mimere.  Ma  ben  poapo  dire  ohe  New  Rusb  non 
lungi  da  Golesberg»  dove  oi  femnammo  due  aettimane,  ci  parve  ima 
(dita  delle  netti  arabe.  Voi,  signor  Vernet,  la  lasciaste  un  villag- 
giaeoìo  di  capanne,  noi  la  trorammo  una  ditta  fiorente.  Ma  questo  si 
eat>isce  quando  si  pensa,  cfae  nei  suoi  dintorni  si  raecolsero»  in 
media,  tremila  dipananti  al  giorno,  e  eiò  per  un  anno  !  Noi  appena 
credevamo  a  noi  stessi,  quando  entravamo  in  quella  città,  die  sa- 
pevate nata  solo  dk  dv  anni  in  meaao  ad  una  selvaggia  sc^tndine: 
per  tutto  vie  grandi,  allineate,  passeggiate  da  fitto  popislo,  corsa 
da  fiaécheri  come  al  Capo;  eome  a  Parigi  :  piasse  e  mercati  corri- 
spondenti alle  strade;  le  case  ^parte  di  legname,  e  parte  di  Carro 
recatevi  dal  Capo,  e  navigite.al  Capo  dalF  Inghilterra  o  dagli  Stati 
Uniti.  Y*^a  eziandio  buon  numevo  di  edifidi  in  sdida  fabbrica:  il 
pahzzo  munidpale,  T  abitazione)  del  governatole,  i  pubblici  affidÌT 
le  prigioni,  due  teatri  per  rappresentazioni  e  eoncerti^  un  ckoo 
-equestre..,  .1 

—  E  delle  chiese?  iaterrappe  il  signor  Vernetw 

—  Ne  ho  contate  sei,  4ico  sei,  risfkms  tdonfonte  TAUse  tra* 
mano  lo  stupore  universale^  E  questo  mostra  die  là  ^rpe  anglo- 
sassone, che  ò  là  r  demento  predominante,  non  ò  irreligiosa. 

—  Ma  a  qaal  culto  sertivano  quielle  chieae?  indetetta  fl  idi- 
gìoso  vecchio. 

—  Eh  qui,  rispese rAliceahbassàmki la gaUmia,  qui  é  il  lato 
debole  d^finglesi  h  più  aneoi^  degli  amerioanL  Tranneda  dùesa 
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cattolica,  la  quale  insegnerà  a  New  Bush  ciò  che  insegna  a  Roma, 
gli  altri  templi  sono  là  per  predicare  due  cose  :  Y  una  che  Y  uomo 
non  può  passarsi  di  religione,  e  ne  abbisogna  più  che  del  pane, 
più  che  dei  diamanti,  T altra  che  ì  seguaci  del  protestantismo  s'in- 
tendono tra  loro  appunto  come  i  muratori  della  torre  di  Babele. 

—  Quali  sètte  dominano  colà?        • 

—  Chi  lo  può  sapere?  qui  in  Africa  oltre  le  specie  europee  ed 
americane,  abbiamo  le  sottospecie  nateci  in  paese,  per  giunta  delle 
importate  di  fuori. 

La  Linda  entrò  qui  in  soccorso  della  sorella:  —  Io  mi  sono  in- 
formata; e,  per  quanto  mi  posso  ricordare,  le  principali  erano  T  an- 
glicana, la  presbiteriana,  la  metodista  e  la  battista.  Mi  fu  detto 
che  un  dì  quei  predicanti  aveva  inventato  una  nuova  spiegazione 
del  colore  degli  uomiiìi;  assicurando  che  dal  Genesi  si  raccoglieva, 
che  Adamo  era  negro  nello  stato  dell*  innocenza,  e  pel  peccato  era 
divenuto  bianco,  ma  che  tuttavia  Iddio  aveva  conservato  la  fuliggine 
in  viso  alle  razze  predilette. 

—  Di  che  colore  era  il  predicante?  dimandò  Guido. 

—  Moro  come  la  pece. 

Una  risata  degli  astanti  accolse  questo  racconto  di  Linda.  Guido 
aggiunse:  —  Avverrà  a  New  Bush,  come  in  tutte  le  coste  africane, 
e  come  nelle  Antille.  Tra  il  popolaccio  brutale,  e  tra  la  negraglia 
il  culto  che  fa  fortuna  è  il  metodismo.  Quella  razza  dì  gente  si 
accommoda  benissimo  a  ricevere  qualche  goccia  d*  acqua  sul  capo  e 
qualche  scellino  in  tasca,  e  ritenere  in  cuore  le  superstizioni  mao- 
mettane 0  feticiste,  e  con  ciò  prende  un  gusto  matto  a  quei  servizii 
divini  in  cui  si  predica,  si  canta,  si  strilla,  si  urla,  ciascuno  a  suo 
talento.  Gli  è  un  poco  il  servìzio  divino,  come  lo  fanno  i  negri  qui 
sulla  costa,  nei  loro  boschi:  ci  manca  solo  la  danza  vorticosa  dei 
fattucchieri.  In  compenso  del  ballo,  un  vescovo  nero  o  ministro 
che  sìa  ha  testé  introdotto  tra  i  battisti  qui  di  Sierra  Leena  le 
riunioni  spirituali,  in  cui  predicano  le  donne.  Figurarsi  I  delle 
negresse  predicanti  !  che  nuovi  dommi,  che  nuove  morali,  che  nuove 
ascetiche  debbono  scappar  fuori  !  Sono  cose  da  centauri.  Intanto 
i  dabben  ministri  scrivono  i  lunghi  cataloghi  di  neofiti  convertiti, 
chiedono  bibbie,  ricevono  fior  di  quattrini  con  cui  tirano  innanzi 

S9rU  IX,  voL  Vnif  fcac.  €19,  45  11  aiC€Mhr9  1875, 


Digitized  by  VjOOQIC 


706  LX  GfiSELLE  ilFfiiailK 

la  loro  famiglia  e  il  loro  commercio...  Basta,  parliamo  di  cose  al- 
legre: sì  sono  svagate,  loro  sìporCi  a  New  Bush? 

—  Senza  dubbio,  risposero  ad  una  voce  le  signore. 

—  Alice,  disse  Linda,  parla  di  chiese  ;  ma  noi  andavamo  benis- 
simo anche  ai  balli... 

—  E  si  balla,  dimandò  t^uido  per  dar  sotto,  anche  nel  paese  dei 
diamanti  ? 

—  Se  si  balla  I  Quelle  povere  dame  inglesi  e  americane  aspetta- 
vano a  mani  giunte  la  sera,  per  isgranchirsi  un  po'  le  gambe.  Gli 
era  uno  sfoggio  di  mode  e  di  lusso,  che  noi  vi  facevamo  la  comparsa 
di  galline  tra  i  pavoni.  Che  crinolini  vi  ho  visto  !  che  tramenio  di 
trine  e  di  merletti!  e  sopra  tutto  che  tesori  di  diamanti!  Solo 
r orchestra  era  un  pò*  barbina:  un  piano  forte  consolato  di  una 
chitarra  o  d*un  violino,  e  strimpellati  qualche  volta  sulFaria  dei 
diavoli  pesti.  Ha  cotesto  non  scemava  il  turbinio  dei  valzer  e  delie 
polacche;  si  danzava  alla  gagliarda  e  alla  scapigliata  insino  air  alba. 

—  Veramente,  osservò  qui  la  signora  Elisabetta,  cui  prcmeta 
la  riputazione  delle  figliuole,  noi  non  vi  andammo  che  dae  volte 
per  saggio,  e  ci  bastò  :  quella  non  era  atmosfera  per  noi.  Linda  e 
Alice  si  piacevano  più  dei  passeggi. 

—  Hancomale  I  disse  Linda,  quello,  si,  era  un  dìvertìmejito. 
Non  si  può  vedere  nulla  di  più  nuovo,  di  più  singolare  che  i  din- 
torni di  New  Bush,  dove  sono  le  miniere.  Immaginate  un  terreno 
vasto  dodici  o  quindici  ettari,  tagliato  capricciosamente  da  un  labe- 
rinto  di  quindici  o  sedici  strade  reali,  e  avrete  Y  idea  del  sito.  Ma 
le  strade  non  ve  le  figurate  a  fior  di  terra  :  esse  ogni  giorno  si  avval- 
lano, a  misura  che  gli  scavi  nel  terreno  circostante  fanno  abbassare 
il  suolo;  e  si  avvallarono  tanto,  che  dove  si  stendeva  la  pianura, 
ora  vaneggia  una  valle,  o  meglio  un  cratere  cavo  e  vasto,  U  cui 
fondo  occupa  un  accampamento  di  baracche  :  sotto  queste  si  pro- 
fondano da  tremila  pozzi.  Pare  un  abisso  entro  cui  sia  piombata  dal 
cielo  una  città  maledetta.  Ma  non  vi  è  maledizione;  piuttosto  vi  è 
benedizione  e  vita  :  colà  armeggia  un  popolo  di  forse  dodicimila 
operai  instancabili.  Altri  rompe  sotto  i  pie  la  terra,  altri  la  fende  sui 
fianchi,  altri  sgretola  tutto  intomo  le  caverne,  altri  apre  nuovi  cu- 
nicoli: tra  le  baracche  carretti  colmi  e  carretti  vuoti  vanno  e  ven- 
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gono  senza  posa  ;  una  ferrovia  scende  per  una  costa,  e  girando  3i 
scaglia  sotterra  a  caricare  piene  carrettate  di  minerale.  E  perchè 
tutto  questo  non  basta  all'avidità  dei  minatori,  una  immensa  raggerà 
di  verghe  di  ferro  corrisponde  dalle  bocche  dèi  pozzi  al  ciglio  della 
valle;  e  lunghesso  le  verghe  salgono,  raccomandati  a  pulegge,  secchi 
pieni  di  terra,  e  discendono  vuoti  per  novamente  riempirsi.  Arri- 
vata sull'  alto,  la  terra  si  sfarina,  si  crivella,  si  staccia,  si  lava,  con 
macchine  da  ciò,  e  si  spoglia  delle  pietre  preziose.  In  media,  si 
calcola  un  minuto  a  discendere  i  secchi,  un  minuto  a  salire.  Imma- 
ginate voi,  se  potete,  la  vertigine  di  questo  carreggiamento  aereo, 
che  danza  e  si  agita  sopra  il  vano  delle  miniere,  e  con  questo  il 
cigolìo  delle  ruote,  lo  stridore  dei  ferri,  e  il  vodo  dei  guidatori.  Chi 
non  Tha  veduto  non  può  formarne  un  concetto.  Io  per  me  sono 
contenta  d'avere  veduto  cogli  occhi  miei... 

—  E  noi  Siam  lieti,  disse  Guido,  d'avervi  ascoltata* 

In  questa  si  affacciava  un  servo,  e  annunziava  :  —  A  loro  com- 
modo. 

—  Una  sola  cosa  mi  dispiace,  continuò  Guido,  ed  è  che  io  volevo 
loro  mostrare  il  parco,  e  loro,  signorine,  ci  hanno  incantato  colla 
loro  parlantina. 

—  È  mal  di  poco,  rispose  Linda,  che  voleva  corteseggiare  con 
Guido:  quanto  a  me  vi  prometto,  che  dopo  desinare  verrò  a  visi- 
tare minutamente  il  vostro  parco,  appunto  perchè  so  che  voi  ne 
siete  il  govemator  generale. 

Guido  a  queste  semplici  parole,  si  senti  correre  il  dolce  per  tutte 
le  fibre  del  cuore,  e  prendendo  animo  a  dimandar  anche  più  :  — 
Almeno,  disse,  prima  di  entrare  a  tavola,  dovete  vedere  la  cantina 
che  tengo  per  voi  qui  dappresso. 

Linda  lo  segui,  spiegando  l'ombrellino,  gli  altri  seguirono  Linda. 
La  cantina  era  un  boschetto  di  forse  cinquanta  palmizii,  coltivati 
con  arte,  tutti  in  beli'  ordine,  con  al  pie  una  cerchiata  di  suolo 
mondo  e  rastrellato  :  tre  o  quattro  negri,  succinti,  vegliavano  sotto 
gli  alberi,  aspettando  gli  ordini  di  Guido.  A  un  cenno  di  lui,  git- 
tarono  attorno  i  tronchi  una  corda  di  palma,  e  vi  si  legarono  da  se 
stessi  con  due  giri  lenti,  che  fermarono  con  un  nodo  ;  poscia 
puntando  i  piedi  contro  l'albero  sedettero  sulla  corda,  e  dell*  ap- 
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poggio  si  valsero  per  sollevare  i  piedi  più  alto^  e  strìngendosi  poi 
colle  braccia  al  tronco,  slanciare  più  su  la  corda  ;  la  quale  dal 
scivolare  in  giù  veniva  trattenuta  dagli  aspri  seccumi  della  palma; 
e  cosi  via  via,  sino  a  guadagnare  la  cima.  Più  ratto  è  un  negro  a 
fare  che  noi  a  dire. 

Linda,  e  gli  altri  guardavano  in  su,  maravigliando  della  de- 
strezza onde  i  negri  erano  colà  giunti.  Dice  Guido:  —  Lassù  è  la 
mia  cantina:  vedete  voi  quelle  zucche,  pendule  sotto  il  cappellaccio 
delle  frondi  ?  hoUe  fatte  attaccare  ieri  sera,  ciascuna  sotto  una 
incisione  profonda  della  corteccia  ;  tutta  notte  il  succhio  dovette 
gemere,  ed  ora  le  zucche  a  mio  giudizio  debbono  essere  colme. 
Gradite  voi  il  vino  di  palma  ? 

E  la  giovinetta  :  —  E  come  noi  gradirei,  poiché  voi  con  tanta 
sollecitudine  ce  l'avrete  apparecchiato  ? 

—  Siete  contenta  che  ve  lo  mesca  io? 

—  Mi  parrà  anche  più  dolce. 

n  povero  Guido  non  si  sentiva  più*dalla  gioia,  e  disse:  — Allora 
mi  consentite  eh*  io  segga  a  tavola  presso  a  voi. 

—  Anzi  ve  ne  prego. 

Guido  pareva  estatico.  Si  andò  a  tavola.  Dinanzi  alla  posata  di 
Linda  fu  posta  una  caraffa  di  candido  vino,  già  diligentemente 
filtrato.  Linda  sporse  un  calicetto,  Guido  mescè,  con  giubilo  uni- 
versale di  tutta  la  tavolata. 

Linda  non  era  impromessa,  ma  con  questi ^atti  aveva  promesso 
di  promettere.  * 
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RIVISTA 

DELLA  STAJVIPA  ITALIANA 


I. 

Libertà  d'insegnamento  e  di  coscienza  del  P.  A.  Bocci.  1875.  Presso 
G.  B.  Paravia  e  Compagni.  Roma,  Via  del  Corso,  n-  301.  Un  voi. 
in  8^  di  pag.  204. 

Questo  libro  si  legge  con  piacere:  il  che  è  un  indizio  evidentis- 
simo cbe  il  libro  è  buono  e  scritto  bene.  L'Autore  si  addimostra 
dotto  in  teologia,  in  filosofia,  in  istoria,  e  conoscentissimo  delle 
condizioni^  delle  tendenze,  dei  languori,  delle  colpe  della  Società 
moderna.  Ma  quel  che  più  monta,  egli  vi  si  manifesta  di  mente  e  di 
onore  perfettamente  cattolico,  ed  acceso  di  ardente  zelo  pel  bene 
della  Chiesa  e  della  patria,  travagliate  ambedue  oggidì  dal  domi- 
nante Giacobinismo.  La  sola  cosa,  che  potrebbe  appuntarglisi,  sa- 
rebbe una  qualche  inesattezza  qui  e  colà  di  alcune  frasi;  neo  com- 
patibile in  un'  opera  di  si  difficile  ed  arruffato  argomento. 

n  libro  comincia  con  una  specie  d*  introduzione  intorno  ai  bisogni 
della*  civil  Società.  La  quistione,  che  agita  il  nostro  secolo,  è  la 
cosi  detta  quistion  sociale,  che  l'Autore  riduce  a  questa  formola  : 
«  Trovare  il  modo  di  acquietare  gli  animi,  consociando  gli  uomini  per 
guisa,  da  renderli,  il  piti  che  sia  possibile,  felici  nella  libertà  e  nel 
perfezionamento  morale.  »  A  risolverla  si  adoperarono  e  si  adope- 
rano uomini  di  tre  diversi  partiti,  che  l'Autore  designa  col  nome  di 
radicale,  di  retrogrado,  di  conciUativo.  Dopo  aver  dimostrata  l'ini- 
quità del  primo,  e  l'impossibilità  del  secondo,  l'Autore  si  appiglia 
al  terzo;  né  solo  in  quanto  rìparda  la  politica,  ma  in  quanto  si 
stende  eziandio  alla  religione.  Egli  desidera  di  veder  finalmente 
conciliati  insieme  lo  Stato  e  la  Chiesa,  la  politica  e  la  religione. 
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((  A  me  sembra  (son  sue  parole),  che  per  devenire  a  una  qualche 
soluzione  del  problema  sociale  si  debba  seguire  e  consigliare  una 
?ia  conciliativa  tra  ì  principii  della  moderna  Società  e  quelli  della 
religione,  per  quanto  è  possibile,  senza  ledere  i  principii  della 
verità  e  della  giustizia  ;  amicare  tra  loro  i  partiti,  lo  Stato  e  la 
Chiesa;  conciliare  la  politica  colla  religione,  la  libertà  colla  sog- 
gezione air  autorità,  V  istruzione  e  1*  educazione  civile  collHstra- 
zione  e  coli' educazione  religiosa  dei  popoli  ^  »  Prima  di  procedere 
oltre,  ci  è  indispensabile  soffermarci  un  poco  sopra  cotesto  punto. 
Lo  scopo,  a  cui  accenna  TAutore  dell'  accordo  tra  la  politica  e  la 
religione,  tra  la  libertà  e  Tobbedienza,  in  somma  tra  lo  Stato  e  la 
Chiesa,  è  certamente  santissimo;  ed  è  appunto  ciò  che  prescrive  il 
Sillabo  colla  condanna  di  quella  proposizione:  Ecclesia  a  Staili, 
Statusque  ab  Ecclesia  separa/adm  est  Ma  il  mezzo,  che  propone,  di 
una  via  conciliativa  tra  i  principii  della  Società  moderna,  o,  come 
innanzi  avea  detto,  della  rivoluzione  ^,  e  i  principii  della  religione, 
par  che  contenga  un'ambiguità,  che  non  abbastanza  vien  tolta  dalla 
giunta:  per  quanto  è  possibile,  senza  ledere  i  principii  dfiUa  vmtà 
e  della  giustizia.  Imperocché  potrebbe  menare  a  credere  che  quinci 
e  quindi  ci  sia  da  far  cerna,  e  come  la  Società  moderna  ha  molti 
principii  falsi  e  da  rimuoversi,  ed  altri  che,  benché  buoni  in  lord 
stessi,  vengono  da  lei  travolti;  cosi  ancora  da  parte  della  Chiesa  ci 
sieno  principii  che  almeno  nell'applicazione  vengono  esagerati, 
e  però  sieno  anch'essi  bisognosi  di  emenda*  Cosi  di  fatto  veg- 
giauK)  intendersi  la  cosa  dai  cosi  detti  cattolici  liberali;  i  qaali 
appunto  coU'idea  di  conciliazione  tra  cattolicismo  e  liberalismo 
vengono  a  un  sistema  ibrido,  che  non  é  pienamente  oè  l'uno  né 
l'altro,  ma  un  vero  ircocervo,  non  ingrato  peraltro  alla  rìvolunone, 
giacché  Terrore  coli' errore  conspi/rat  amioe.  Noi  confessiamo  che 
ciò  ò  lontanissimo  dalla  mente  del  nostro  Autore  ;  il  quale  espres- 
samente riprova  si  mostruoso  amalgama.  Egli  scrive  che  i  cosiiEatti 
((  piuttosto  che  richiamare  la  Società  alla  purezza  della  religione 
del  Vangelo  abbracciandola  in  tutta  la  sua  semplicità  e  schiettezza, 
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col  principio  di  autorità,  si  assumono  eglino  stessi  Y  autorità  di 
confessare  e  sconfessare  a  talento  alcune  verità,  secondo  cbe  utili  o 
disutili  le  apprendono  nella  loro  mente  ristretta,  anche  troppo,  in 
materia  di  religione.  E  la  religione  pretendono  di  adattare  ai  tempi 
ed  ai  costumi;  e  confondendo  troppo  facilmente  e  con  grave  errore, 
il  domma  e  la  morale  e  la  costituzione  divina  delia  Chiesa  colla 
variabile  disciplina  dì  essa,  quello  e  queste  credono  potersi  innovare 
con  egual  leggerezza  che  si  farebbe  di  una  forma  qualsiasi  di  go- 
verno 0  di  moda.  Questo  procedere  a  nuli' altro  tende  che  a  distrug- 
gere quella  religione  che  invocano  come  base  del  loro  sistema,  e 
come  bagno  salutare  ove  purgare  e  sanare  la  squamosa  lebbra  del 
corpo  sociale  ^  »  Nondimeno  una  qualche  nebbia  potrebbe  lasciar 
tuttavia  nella  mente  deflettori  queir  idea  di  conciliazione,  atteso 
massimamente  il  senso  perverso,  in  che  suol  togliersi  oggigiorno. 
Onde  a  noi  sarebbe  piaciuto  che  TAutore  invece  di  tre  partiti 
ne  avesse  annoverati  quattro:  il  radicale,  il  retrogrado,  il  cond- 
liaiivOy  il  puramente  cattolico;  e  che  mostrando  l'iniquità  del  primo, 
r  impossibilità  del  secondo,  il  pericolo  del  terzo,  avesse  proclamato 
il  quarto,  come  unico  farmaco  salutare  per  la  società  languente. 
Così  meglio  avrebbe  schivato  opi  equivoco:  cosa  che  deve  più  die 
mai  procurarsi  nei  tempi  presenti.  Ma  fer  esser  questo  punto  di 
somma  importanza,  né  possibile  a  chiarirsi  in  una  rivista,  ne  faremo 
argomento  di  apposito  articolo.  Solamente  qui  diremo  alcuna  cosa 
di  un  altro  punto,  nel  quale  dissentiamo  dall'egregio  Autore.  Egli 
crede  lecite  le  elezioni  politiche,  e  vorrebbe  che,  come  avviamento 
alla  conciliazione,  i  cattolici  vi  prendessero  parte.  Ripeteremo  qui 
in  brevi  termini  ciò  che  sopra  cotesta  quistione  abbiamo  più  volte 
spiegato  nei  nostri  quaderni. 

I.  L'atto  del  Deputato,  che  assume  l'esercizio  della  potestà  le- 
gislativa, funzione  primaria  della  sovranità,  strappata  al  Papa,  di 
per  sé  é  illecito.  Per  diventar  ledto,  d  vorrebbe  Y  espresso  con- 
senso del  Papa. 

II.  La  rettitudine  del  fine  é  fuor  di  proposito;  giacché  il  fine  non 
può  rendere  onesto  ciò,  che  di  per  sé  é  inonesto. 

III.  È  fuor  di  proposito  altresì  l'esempio  degli  Stati  laici;  peroc- 
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che  quivi  la  sovranità  del  prìncipe  ha  semplicemente  per  fine  T  in- 
teresse temporale  del  popolo,  e  però  questo  può  colliderla  in  date 
circostanze:  ma  la  sovranità  del  Pontefice  ha  talmente  per  fine  Fin- 
teresse  temporale  del  popolo,  che  ultimamjsnte  min  all'  interesse 
spirituale  della  Chiesa  universale;  del  qual  interesse  è  giudice  il 
solo  Papa.  Perciò  il  diritto  di  siffatta  sovranità  non  può  venire 
giammai  colliso. 

IV.  É  anche  fuor  di  proposito  l'esempio  del  tempo  anteriore 
all'occupazione  di  Roma.  L'occupazione  delle  altre  province  co* 
stituiva  semplicemente  un'offesa  alla  sovranità  pontificia;  T occu- 
pazione di  Roma  ne  costituisce  l'annullamento.  E  però  qui  non  ha 
luogo  il  plus  et  minus  non  mutai  specim.  Che  direste  di  uno,  il 
quale  argomentasse  in  questo  modo:  Plus  et  mirms  nm  mutai  spé- 
dem.  Dunque  tanto  vale  il  troncarvi  un  orecchio,  quanto  troncarvi 
il  capo.  Allorché  il  plm  induce  la  distruzione  della  sostanza  stessa, 
esce  fuori  del  concetto  di  puro  incremento. 

y.  Di  qui  nasce  che  fino  a  tanto  che  il  Pontefice  non  dica:  Senza 
punto  derogare  ai  miei  diritti,  permetto  per  ben  della  Chiesa  e 
del  popolo  che  si  accetti  l' ufficio  di  Depurato  al  Parlamento  italiano, 
non  sembra  lecito  l'accorrere  alle  elezioni  politiche.  Per  contrario, 
quando  questa  parola  sarà  proferita,  niun  dubbio  e'  è  che  sarà  non 
solo  lecito  ma  doveroso  per  ogoi  cattolico  T  accorrere  alle  nrne 
elettorali  per  mandare  al  Parlamento  Deputati  sinceramente  catto- 
lici. 

Dirassi  :  E  perchè  il  Pontefice  non  la  proferisce  questa  parola  ? 

Rispondiamo:  Se  non  la  proferisce,  è  segno  che  ha  delle  giuste 
ragioni  per  non  proferirla.  Ninno  al  mondo  ha  il  diritto  di  giudicare 
gli  atti  del  Pontefice.  Si  deviai  terrena  potesias,  iudicabitur  a  potè- 
state  spirituaU;  sed  si  deviai  spvrìtuaUs  minor,  a  suo  sv^eriori;  si 
vero  swprema,  a  solo  Beo  non  ab  homim  poierii  iuAicari  ^  Ciò  die 
ha  luogo  nell'ordine  giuridico,  ben  può  applicarsi  qui  all'ordine 
puramente  morale. 

Ma  almeno,  perchè  il  Papa  non  dichiara  per  mezzo  degli  organi 
ordinarìi  qual  sia  precisamente  la  sua  volontìi? 

^  Bolla  dommatica:  Unam  sanctam  eie.  di  Papi  Bonifacio  Vili,  Corpus  htrìs 
Canonici,  Exlrav.  Comra.  1.  i,  lit.  Vili,  e.  1. 
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Siamo  da  capo.  Se  noi  Ea,  è  $egùo  che  ha  delle  giuste  ragioni 
per  non  farlo.  Del  resto,  quando  la  cosa  parla  da  sé,  non  y'è  me- 
stieri ^  dichiarazione.  Chi  poi  crede  che  la  cosa  non  parli  da  sé, 
se  sta  in  buona  fede,  ò  libero  di  operare  a  suo  senno.  Ma  torniamo 
al  libro  del  chiarissimo  Bocci. 

L'Autore  passa  a  parlare  dell'  istruzione  ed  educazione  c^ligiosa 
nelle  scuole.  Egli  dimostra  come,  senza  la  voce  augusta  della  reli- 
gione, tace  la  coscienza  degli  uomini,  e  Ta  crescendo  ogni  giorno  il 
disordine  civile  e  morale,  a  Per  la  qual  cosa,  a  tutti  palese  si 
eleva  una  voce  unanime  dal  petto  degli  uomini  d'ordine,  che  invoca 
l'istruzione  e  l'educazione  religiosa  a  fianco  dell'istruzione  civile, 
aifinchè  questa  non  si  renda  nociva  e  salvi  la  Società  da  un  avvenire 
spaventevole  ^  »  Alcuni  han  creduto  di  poter  supplire  all'inse- 
gnamento religioso  coìVinsegnaTnento  dei  doveri  del  cittadino.  <c  Ha 
(giustamente  ripiglia  l'Autore)  davvero  che  questi  umanitarii  peda- 
goghì  congressisti  si  mostrano  filosofi  I  E  cosa  sono  i  doveri  del 
cittadino,  segregati  dal  domma  religioso,  se  non  vengono  cioè  im- 
posta da  Dio  alla  coscienza  umana?  Non  saranno  altra  cosa  che 
civili  convenienze,  che  obbligheranno  per  cortesia,  non  per  co- 
scienza. E  la  cortesia  non  sappiamo  qual  forza  abbia  tra  le  persone 
di  bassa  lega,  ed  anco  tra  quelle  che  sogliono  trattarsi  in  guanti 
gialli,  quando  si  trovi  in  concorrenza  dell'  interesse  proprio  e  del- 
l'utile  privato  *.  » 

Solo  r  idea  religiosa  infondendo  negli  animi  il  timore  ed  amor 
di  Dio,  può  muovere  a  temere  le  potestà  stabilite  da  Dio,  ed  amare 
gli  uomini  come  fratelli.  Chi  non  teme  Dio,  non  teme  il  patibolo  ; 
e  che  cosa  possa  la  filantropia  ben  dimostroUo  la  rivoluzione  del  93, 
operata  appunto  da  filantropi.  Non  ha  guari  un  giornale  di  Firenze, 
scritto  da  filantropi,  esortava  di  menare  i  preti  alla  lanterna;  e  il 
filantropico  eroe  dei  due  mondi  scriveva  allo  Stefanoni  :  Io  credo 
che  sia  giunto  il  tevwpo  di  dare  addosso  alla  setta  pretina.  Dopo  i 
preti,  la  filantropia  volgerà  i  suoi  teneri  affetti  a  qualche  altra  classe 
di  persone.  Cosi  fece  nella  rivoluzione  francese.  Il  passato  ò  garante 
dell'  avvenire. 

*  Pag.  68. 
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L*Àutore  dimostra  come  V  istruzione  religiosa  non  può  essere 
impartita  che  dal  Clero  ;  e  ad  essa  noa  deve  contrastare  ma  coope- 
rare r  istruzione  civile.  ((  L* insegnamento  delle  scuole  dorrebbe 
essere  di  tal  natura  e  metodo,  che  il  giovanetto  divenisse  religioso, 
direi  quasi,  senza  avvedersene...  L'insegnamento  religioso  dev'esser 
dato  (^  obi  ne  ha  la  missione  e  ne  ha  fatti  i  necessarii  stadii,  al- 
trimenti sarà  il  rimedio  peggiore  del  male  che  vuoisi  curare  \  d 
Quindi  propone  i  mezzi  pratici,  per  dare  una  siffatta  istruzione  ai 
giovanetti  cattolici,  senza  offesa  della  libertà  di  coscienza,  che 
possa  competere  di  fatto  agli  acattolici. 

Ma  il  rimedio  radicale,  in  questa  materia,  sarebbe  che  il  Governo 
concedesse  piena  ed  assoluta  libertà  d*  iasegnamento,  cessando  dalla 
violenza  che  sta  esercitando  sui  diritti  del  padre  e  del  cittadiao. 
a  Ogni  cittadino,  egK  dice,  che  possa  offrire  le  doti  suddette,  dot- 
trina e  bontà  di  costume,  ha  diritto  ad  esercitare  liberamente  il 
nobile  ufficio  d*  istitutore,  quando  trovi,  ben  inteso,  chi  voglia  af- 
fidargli i  suoi  figliuoli.  E  questo  diritto  e  questa  libertà  deve  esten- 
dersi ad  ogni  grado  d'istruzione  e  ad  ogni  specie  di  studikUno 
Stato  libero  non  può  limitare  questo  diritto,  senza  incorrere  la 
taccia  di  liberticida  ;  e  senza  cadere  in  contraddizione  ;  perciocché, 
che  altra  cosa  è  la  libertà  di  stampa  e  di  parola,  se  non  la  libertà 
d'istruire  e  di  educare?  Se  io  ho  diritto  d'istruire  colla  stampa, 
perchè  non  potrò  liberamente  istruire  colla  parola?  Se  io  posso 
dettare  le  mie  idee  ad  un  amanuense,  perchè  non  potrò  ugual- 
mente dettarle  a  5,  a  10,  a  20,  a  100,  che  io  chiamerò  scolari, 
invece  che  amanuensi  ?  Non  è  quistione  di  numero  e  di  parola.  I^è 
il  pensiero  dell'uomo  è  si  trito  come  il  tabacco,  da  doversene 
concedere  il  monopolio  e  l'appalto  al  Groverno.  S'io  dunque  vo- 
glio chiamare  intorno  a  me  un  branco  di  giovanetti  di  qualsivoglia 
condizione  per  educarli  alla  verità  e  alla  virtù,  ne  avrò  senza 
dubbio  il  diritto.  Chi  mai  potrebbe  impedirmelo,  se  non  l'arbitrio 
e  la  tirannia  ?  Certo  un  Governo  libero,  che  riconosce  ai  cittadini 
il  diritto  di  riunione,  e  ad  ogni  tribuno  di  arringare  le  plebi,  adu- 
nate in  comizii  o  meetings,  anche  contro  il  buon  ordine  e  la  mo- 
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^  rale,  non  potrebbe  impedirmi  di  radunare  un  dato  numero  di  gio- 
vani in  una  sala  per  ivi  addestrarli  alla  scienza  e  alla  civiltà. 

((  Io  mi  dichiaro  dunque  per  la  libertà  d*  insegnamento  più 
assoluta,  più  illimitata  e  per  tutti  uguale,  e  per  l'abolizione  del 
monopolio  statuario  della  istruzione  pubUìca  ;  e  quindi,  come  già 
altra  volta,  per  T  abolizione  della  bwocrazia  ministeriale,  dalla 
quale  sembra  manipolarsi  e  intristirsi  il  pensiero  della  nazione  a 
prò  dello  Stato  e  del  giacobinismo  ^  )) 

L'Autore  risponde  alle  difficoltà  che  sogliono  farsi  :  Quella,  che 
più  comunemente  si  accampa,  si  è  che  la  libertà  d* insegnamento 
darebbe  quasi  tutta  la  gioventù  in  mano  del  Clero.  Ma  l'Autore 
ottimamente  risponde:  a  0  il  Clero  rappresenta  un  falso  principio, 
ed  è,  come  dicono,  ignorante,  nemico  dell'istruzione  e  del  pro- 
gresso, e  perciò  malviso  alla  società  ;  ed  allora  avrà  voglia  di  aprire 
scuole  ;  non  troverà  chi  voglia  ascoltarlo,  e  rimarranno  deserte.  0 
rappresenta  un  principio  di  verità  e  di  giustizia  ed  ama  la  scienza 
non  leggera  e  bugiarda  di  un  mal  inteso  progresso,  ed  è  quindi 
volentieri  ascoltato  ;  e  voi  sareste  tiranni,  nemici  della  luce  e  del 
vero,  impedendogli  di  aprire  scuole  a  piacimento  ^  » 

Si  soggiunge.  Ma  il  Clero  cospira  contro  lo  Stato.  Se  cospira, 
converrà  dire  che  con  lui  cospirino  eziandio  i  Procuratori  del  Re 
ed  i  Prefetti  ed  i  Questori,  o  almeno  che  questi  sieno  tanti  balordi, 
giacché  non  sono  riusciti  ancora  (e  son  16  anni)  a  scoprire  nes- 
suna congiura  pretina,  né  a  processare  nessuno  di  questi  cospira- 
tori. Si  sono  ultimamente  in  Roma,  in  Firenze  ed  altrove  fatti  molti 
processi  per  cospirazione  contro  lo  Stato.  Ci  dicano  :  quanti  ec- 
clesiastici vi  si  sono  trovati  involti  ?  Ma  il  vero  é  che  non  le  cospi- 
razioni del  Clero  essi  temono,  ma  la  forza  della  verità,  da  lui 
professata,  sopra  V  errore,  che  vogliono  proteggere  e  propagare, 
anche  in  onta  de' più  sacri  diritti  de' cittadini.  E  costoro  poi  par- 
lano contro  il  despotismo  dei  passati  Governi  !  Non  ci  ha  despota 
più  fiero  di  quelli,  che  oggidì  appellansi  liberali. 

L'Autore  da  ultimo  discorre  Mìe  patenti;  e  dimostra  quanto 

*  Pag.  151.  Ciò  che  qui  ed  altrove  dice  l'Autore  dell'assoluta  libertà  dell' in- 
segnamento, si  deve  intendere  per  rispetto  al  sistema  liberale,  che  come  concede 
ampia  libertà  all'errore,  così  è  giusto  che  la  conceda  anche  alla  verità. 
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sia  ingiusta  una  tal  pretensione  per  parte  del  Governo,  quanto 
arbitraria  e  irrazionale  la  maniera  del  concederle,  e  quanto  dif- 
ficile, per  non  dire  impossibile,  al  Clero  Y  ottenerle. 

Conchiudiamo  questa  rivista,  congratulandoci  coiregregioÀatore 
per  opera  si  beliate  si  opportuna  ai  tempi,  e  si  degna  d'esser  letti 
da  quanti  in  Italia  s*  interessano  delle  sorti  della  comune  patria  e 
della  santissima  religione  di  Cristo. 

Il- 

Gmda  del  cristiano  alla  perfezione  del  P.  Giovanni  Dirkin£  i.  C.  i  G. 
tradotta  e  ampliata  da  F.JI.  della  medesima  Compagnia.  Mo- 
dena, tipografia  dell'Immacolata  Concezione,  1875.  Un  voi.  di 
pagg.  Vili,  406. 

Scrittore  di  chiara  fama  tra  gli  ascetici  fu  il  P.  Giovanni  Dir- 
kink,  e  tra  le  varie  sue  opere  si  ha  in  gran  pregio,  benché  piccolo  di 
mole,  quel  libriccino  ch'egli  intitolò  Semita perfectionis.  S'insegna 
in  esso  come  non  le  persone  solamente  di  chiostro  o  di  chiesa,  ma 
ogni  cristiano,  qualunque  ne  sia  lo  stato,  possa  salire  alla  perfesione 
correndo  per  quelle  tre  vie  che  sono  come  gli  stadii  della  vita  sp- 
rituale,  e  sogliono  chiamarsi  purgativa,  illuminativa  ed  onitiTa. 
Onde  avviene  che  vi  si  ragioni  delle  prave  inclinazioni  dell'animo 
e  del  modo  di  combattere  ciascuna  di  esse,  delle  virtù  cristiane, 
della  lor  natura  e  distinzione,  dell'amore  divino  e  delle  sue  pro- 
prietà e  de'suoi  gradi,  agevolandone  il  conseguimento  conalcnne 
considerazioni  sugli  attributi  divini  e  i  misteri  della  nostra  Re- 
denzione, tratte  da  quella  inesausta  miniera  di  alti  pensieri  e  soavi 
affetti  che  sono  le  opere  di  S.  Agostino.  Considerando  il  Dirkink 
che  del  cosi  poco  curarsi  che  fanno  gli  uomini  di  acquistare  la  per- 
fezione cristiana  doppia  è  la  radice,  l'ignoranza  cioè  dell' intel* 
letto  ed  il  languore  della  volontà,  vuole  in  questa  operetta  ap- 
prestare il  rimedio  per  l'una  e  per  l'altra.  E  però  innanzi  tutto,  ad 
illuminare  l'intelletto,  espone  in  maniera  non  men  solida  che  chiara 
quelle  nobilissime  dottrine  che  intorno  alle  virtù,  ai  vizii  e  aliare* 
gola  de'costund,  possiede  come  tesoro  proprio  la  Chiesa  cattolica 
e  pur  da  tanti  de'suoi  figliuoli  sono  al  tutto  ignorate.  In  ogni  trat- 
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fazione  pone  per  fondamento  della  dottrina  un  testo  della  divina 
Scrittura  intorno  al  dovere,  o  di  estirpare  un  vizio,  o  di  acquistare 
una  virtù;  indi  dell'una  o  dell'altra  propone  la  definizione  o  de- 
scrizione; finalmente  di  ciascun  vizio  e  di  ciascuna  virtù  annovera 
ordinatamente  gli  atti,  affinchè  si  vegga  come  da  uno  si  proceda  al- 
l' altro,  e  così  s*  impari  il  cammino  che  si  dee  schivare  e  quello  che 
vuol  seguirsi.  Istruito  cosi  l' intelletto,  affin  di  muovere  la  volontà, 
offire  a  considerare  i  motivi  od  eccitamenti  più  efficaci  ad  aborrire 
il  vizio,  e  a  formare  giusto  concetto  della  virtù  ed  abbracciarla,  e 
affin  di  addestrarla  ai  santi  affetti,  suggerisce  acconce  preghiere  e 
divote  aspirazioni,  conformi  alle  varie  materie  pertrattate.  Or  donde 
è  avvenuto  che  un  libro  si  eccellente  per  la  materia  che  tratta  e  pel 
metodo  col  quale  la  propone,  sia  cosi  poco  conosciuto  e  rimanga 
tesoro  quasi  interamente  nascosto?  Due  ragioni  se  ne  possono  as- 
segnare, la  lingua  latina  a  molte  persone  divote  non  famigliare,  e 
la  brevità  e  concisione  somma  dell'Autore,  onde  il  suo  libro  può  pa- 
rere piuttosto  un  indice  che  una  trattazione.  Pertanto  ha  fatto  opera 
lodevolissima  il  P.  Filippo  Monaci  offrendo  alla  pietà  de' fedeli  una 
veramente  elegante  traduzione  del  Dirkink,  né  contentandosi  di  una 
magra  versione,  ma  arricchendo  il  testo  di  tante  aggiunte,  dichia- 
razioni e  ampliazioni  da  doversi  dire  che  ha  fatto  quasi  un'opera 
nuova.  Ha  egli  notato  come  il  Dirkink  sovente  non  facesse  altro  che 
*  toccare  in  brevissimi  tratti  ciò  che  ampiamente  svolge  il  P.  Bernar- 
dino Rosignoli  in  quella  sua  preziosa,  e  pur  poco  conosciuta  opera 
intorno  alla  perfezione  cristiana,  e  però  da  quel  copiosissimo  fonte 
ha  largamente  attinto  di  che  impinguare  la  magrezza  dell'ascetico 
tedesco.  A  renderne  poi  maggiormente  piacevole  e  tutt' insieme  gio- 
vevole la  lettura,  ha  dato  alla  trattazione  miglior  ordine,  molte  cose 
ha  aggiunto,  molte  ha  cambiato,  e  per  tutto  ha  sparso  molti  esempii, 
che  sono  efficacissimi  non  meno  ad  invaghire  della  lettura  che  a 
confortare  a  virtù.  Di  che  può  dirsi  che  ha  rifuso  l'Opera  e  fattala 
c«sa  si;a.  Non  possiamo  pertanto  non  raccomandare  questo  libro  a 
tutti  coloro  che  cercano  letture  non  solo  dilettevoli  ma  utili  alla 
pietà,  e  che  nei  libri  ascetici,  piuttosto  che  un  incerto  sentimenta- 
lismo, amano  di  trovare  solida  dottrina  e  cristiana  unzione  che 
alla  mente  ed  al  cuore  porga  vitale  nutrimento. 
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1.  Il  ghiaccio  compresso  —  2. L'allevamento  dei  conigli  in  Mia  —  3. PerferiD- 
namenlo  dei  parafulmini  —  4.  Esperienze  elettriche  del  Piante. 

Pare,  a  diversi  indisii,  che  molto  rigida  voglia  correre  questa 
vernata.  Mentre  il  periodico  ritorno  del  minimo  nelle  macchie  solari 
si  collega  di  nuovo  con  un^  abbondante  precipitazione  dei  vapori 
atmosferici,  i  freddi  invernali  dal  canto  loro  hanno  preveonto  in 
varie  parti  d*  Europa,  il  tempo  ordinario  dei  loro  rigori.  E  già  oa 
primo  segno  se  n'era  avuto  nella  precoce  Immigrazione  degli  u^ 
celli  viaggiatori,  come  anitre,  gru  ed  oche  selvatiche,  discese  assai 
per  tempo  dai  paesi  di  tramontana  a  latitudini  più  meridionali.  È 
verisimile  adunque  che  il  presente  inverno  sia  per  oflHrd  una  co- 
piosa raccolta  del  prodotto  suo  proprio,  che  sono  le  nevi  e  i  gUaccL 
Veramente  a  voler  encomiare  questo  suo  dono  sema  timore  che  ne 
ìncresca  ai  lettori,  si  converrebbe  indugiare  fino  all'  estate,  quando 
il  ghiaccio,  0  elaborato  dairingegno  dei  sorbettieri,  o  anche  nelio 
stato  suo  naturale  e  accompagnato  solo  coir  acqua,  trova  facilmente 
chi  ne  riconosca  i  meriti,  e  non  solo  ne  ascolti  volentieri  le  lodi, 
ma  gliene  tributi  ancora  largamente.  Ciò  non  ostante  sarà  sempre* 
lecito  ricordare  almeno  che  al  ghiaccio  si  affida  la  eonsenasioBe 
delle  carni,  dei  pesci  e  delle  vivande  nella  stagione  estiva;  che  dal 
ghiaccio  la  medicina  trae  il  lenitivo  e  non  di  rado  il  rimedio  & 
malattie  mortali  ;  e  ad  esso  ricorre  la  chirurgia  per  le  sue  cure  ed 
operazioni,  e  la  chimica  pei  suoi  distillati,  e  T  industria  per  parecchi 
suoi  procedimenti.  E  ben  più  divulgato  ne  sarebbe  V  uso,  se  qud 
calori  medesimi,  che  ne  rendono  più  sensibile  il  bisogno,  non  sTes- 
sero  per  primo  effetto  il  distruggerlo  dovunque  venga  lor  fatto 
di  raggiungerlo:  mentrechè  Tindustria  del  raccoglierlo  e  conser- 
varlo è  delie  meno  perfezionate  e  perciò  stesso  delle  più  neglette. 
Il  clima,  generalmente  si  mite  d*Italia,  fa  sì  che  nella  maggior  parie 
delle  sue  città  scarso  sia  il  gelare  dei  fiumi  e  degli  stagni;  e  k 
lastre  del  ghiaccio  spesso  vi  si  formano  cosi  sottili,  che  non  metta 
conto  il  raccoglierle  nelle  conserve.  Quindi  se  ne  carreggiano  le 
provviste  più  o  meno  da  lungi  a  non  piccol  costo.  Per  conserrario 
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poi  occorrono  ghiaociaie  costruite  a  bella  posta  e  bea  situate;  co- 
modità conceduta  a  poche  case  e  di  troppo  grave  spesa  a  procao- 
eiarsela  chi  ne  manca.  Cosicché  il  ghiaccio  al  trar  dei  conti,  so- 
praggiungendo  i  calori  estiiri,  diviene  una  derrata  poco  men  che  di 
lusso  e  da  farsene  incetta  come  delle  altre:  e  sebbene  alla  necessità, 
nel  più  dei  casi,  è  proveduto  sufficentemente,  non  può  negarsi  però 
che  assai  piccolo  ò  il  partito  che  se  ne  trae  per  le  comodità  degli 
usi  domestici.  Ad*  emendare  questo  difetto  un  fisico  francese,  il 
signor  Girouard,  propone  un  metodo,  che  per  la  sua  semplicità  e 
per  la  facilità  del  praticarlo  non  tarderà  ad  essere  ammesso  da 
per  tutto.  Lo  deduce  egli  da  due  proprietà  del  ghiaccio  scoperte 
runa  dal  Faraday,  l'altra  dal  Tyndall.  La  prima  ò  che  compri- 
mendo strettamente  dei  frantumi,  quali  che  sieno,  di  ghiaccio  o  di 
neve,  viene  a  formarsene  una  sola  massa  unita  e  compatta,  non 
altrimenti  che  se  la  congelasiono  si  operasse  allora  per  la  prima 
volta.  Il  ghiaccio  pòi  cosi  compresso  (e  altrettanto  dicasi  della  neve, 
che  vi  perde  la  sua  bianchezza  e  divien  trasparente)  oltre  al  restrìn- 
gere la  sua  massa  sotto  minor  volume,  resiste  meglio  al  calore  e 
più  lentameAte  9gela.  Dal  che  si  vedono  grandiosi  esempii  nelle  va- 
langhe che  dalle  cime  alpine  scendono  talora  fino  nelle  valli  più 
temperate.  Perocché  quei  massi  di  neve  rotolando  al  basso,  vi 
giungono  cosi  assodati  e  compatti,  che  a  pana  si  risentono  dei 
calori  estivi;  onde  ai  valligiani  é  d'uopo  diroccarli  a  gran  fatica 
coi  picconi,  come  fossero  macigni.  L'altra  proprietà  del  ghiaccio, 
osservata  dal  Tyndall,  é  la  cedevolezza,  per  la  quale,  sotto  una 
mediocre  pressione,  si  arrende  a  pigliare  qualunque  forma,  a  un 
di  presso  come  la  cera,  il  piombo  ed  altre  tali  sostanza  molli.  Ognun 
vede  il  buon  partito  che  può  trarsi  da  queste  due  proprietà,  per 
facilitare  T  approvigionamento  e  la  conservazione  del  ghiaccio.  I 
lastroni  di  ghiaccio,  ove  non  li  dà  già  formati  la  natura,  si  possono 
comporre  di  lamine  più  sottili  e  di  gUacciuoli  raccogliticci,  mesco- 
landoli alla  rinfusa  e  poi  comprimendoli  debitamente.  Né  per  ciò 
occorrono  macchine  di  gran  forza  :  con  un  pressoio  a  vite  o  a  leva, 
due  operai  pigiamo  facilmente  in  una  giornata  da  300  a  350  dadi 
di  ghiaccio,  di  5  chilogrammi  ciascuno,  e  tutti  della  stessa  forma 
6  dimensione,  come  il  modello  in  che  furono  calcati.  Dal  che  sorge 
un  altro  vantaggio,  cioè  il  potersi  poi  ammassare  stretti  e  serrati 
Tuno  all'altro,  con  risparmio  di  luogo  ed  esclusione  più  perfetta 
deiraria  :  la  quale,  combaciandosi  i  pezzi  fra  loro,  non  ha  campo 
d*insinuarvisi  tramezzo  ed  affettarne  lo  scioglimento.  Anzi  con  ciò 
si  scusa  ancor  la  ghiacciaia  ;  bastando  allogar  la  massa  gelata  in 
un  sito  ombroso,  sopra  di  un  suolo  assorbente  :  e  coperta  di  paglia 
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e  soprayi  segatura  di  legno,  yi  si  conserverà  fino  ali*  altro  tnTemo. 
Il  che  non  toglie  che  la  compressione  del  ghiaccio  o  della  neve, 
e  il  ridarli  a  forme  regolari  non  sia  da  praticarsi  ancora  da  chi 
possiede  conserve  sotterranee  :  poiché  la  spasa  ne  6  minima,  e  grande 
il  vantaggio,  sia  pel  trasporto,  o  sia  per  la  conservaiione. 

2.  Le  statistiche  del  bestiame  da  macello  che  Tltalia  invia  al* 
restero  son  destinate  a  metterci  sott* occhio  una  delle  nostre  sor- 
genti di  ricchezza.  Ma  perchè  fossimo  in  istato  di  giudicanie  più 
rettamente,  converrebbe  che  vi  si  apponesse  di  rincontro  la  statistica 
degritaliani,  che  in  seguito  di  quella  esportazione  o  non  mettono 
più  carne  al  fuoco,  o  appena.  Mancandoci  intorno  a  ciò  le  statistiche 
ufficiali,  dobbiam  contentarci  di  dire  che,  per  voce  comune,  costoro 
sono  molti.  Uno  dei  presenti  Ministri  del  Regno  dltalia,  se  ben  ci 
ricorda,  or  son  due  anni,  non  negava  il  fatto,  ma  lo  giustificava, 
pronunziando  che  la  carne  non  è  pel  popolo.  Ommesse  altre  con- 
siderazioni che  non  son  di  questo  luogo,  una  tal  sentenza,  la  quale 
mette  categoricamente  la  carne  fra  i  cibi  privilegiati,  può  impu- 
gnarsi anche  sotto  il  rispetto  scientifico:  la  fisiologia  insegnandoci 
da  un  lato  che  le  carni  sono  T  alimento  più  nutritivo  e  confortante 
per  Tuomo,  e  mostrandoci  dall'altro  stampati  dalla  natura  nelle 
mascelle  di  tutti  gli  uomini,  6enza  distinzione,  i  caratteri  non  men 
del  frugivoro  che  del  carnivoro.  Il  fatto  è  che  i  popoli  mal  si  ras- 
s'^gnano  a  quella  sentenza  ;  e  spinti  dalla  necessità,  si  veggono  in 
parecchi  paesi  d'Europa  volgersi  alla  carne  di  cavallo,  il  cui  consumo 
vi  prende  piede  ogni  di  più.  Per  allegarne  un  esempio,  nella  sola 
città  di  Parigi  Tanno  scorso  1811,  si  diedero  al  macello  6,659  ca- 
valli, 496  asini  6  29  muli;  ricavandosene  1,295,S20  chilogrammi  di 
carne  propriamente  detta,  esclusone  cioè  il  fegato,  il  cuore,  la  lin- 
gua ecc.,  che  pur  si  smerciano  come  derrata  più  vile.  All'entrar 
del  gennaio  187S  erano  aperti  in  Parigi  SO  macelli  per  le  specie 
cavalline.  È  questo  uno  dei  mezzi  di  sopperire  al  difetto  delle  carni 
fin  qui  usate:  far  cibo  di  quelle  che  per  legge  d'uso  si  rifiutavano: 
e  diciamo  per  legge  d^uso,  avendo  l'esperienza  dimostrato  che  né 
ai  gusto  sono  sgradite,  né  pregiudicievoli  comunque  alla  sanità.  Ma 
tali  novità  non  s'introducono  che  a  grande  atento  ;  e  in  Italia  meno 
che  altrove  :  onde  sarebbe  senza  dubbio  miglior  partito  quello  di 
procacciare  una  più  abbondante  produzione  di  tal  genere  di  carni, 
che  essendo  già  ammesse  dalla  consuetudine,  non  eccitano  ripu- 
gnanze ;  9  non  esportandosi  in  paesi  stranieri,  restino  al  consumo 
dei  nazionali.  Fra  tutti  gli  animali  domestici  il  coniglio  sarebbe  fi 
più  opportuno  allo  scopo  e  il  più  proficuo.  Da  lungo  tempo  l'uso 
della  sua  carne  è  divulgatissimo  in  Francia:  in  Italia  assai  meno; 
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ma  più  per  noncuranza  che  per  espressa  avrersione.  Perciò  sebbene 
non  Ti  si  conoscessero  finora  le  conigliere  popolose  e  governate  a 
vegola  d*  arte,  sono  però  frequenti  ad  incontrarsi  le  coppie  dei  co- 
nigli domestici,  allevati  presso  le  masserie  o  nei  cortili  delle  case  ; 
e  non  solo  per  distrazione,  ma  molto  più  pei  grassi  piatti  che  for- 
niscono alla  mensa  di  famiglia.  Spesso  accade  tuttavia  che  chi  co- 
minciò ad  allevarne,  sia  costretto  a  liberarsene:  perchè  portandoli 
ristinto  a  vivere  rintanati,  se  non  hanno  luogo  da  ciò,  se  lo  pro- 
curano scavando  buche  e  scalzando  e  sconnettendo  da  piede  i  vecchi 
muri.  Onde  a  volerne  raccogliere  tutto  il  vantaggio  senza  timore 
di  danno,  è  necessario  ordinare  una  conigliera  e  condurla  con  buona 
disciplina,  come  si  costuma  dai  francesi,  e  come  ne  dà  ora  esempio 
airitalia  il  Costamagna  presso  a  Torino  :  meritevole  in  ciò  di  grandi 
elogi,  avendo  sciolte  col  fatto  tutte  le  obbiezioni  e  i  dubbi  che  po- 
tevano muoversi  sulla  possibilità  deir  introdurre  felicemente  quel- 
la industria  nel  nostro  paese.  Che  se  egli  troverà  imitatori  e  seguaci, 
in  breve  vi  si  avrà  tal  copia  di  carne,  se  non  della  più  sostanziosa, 
certo  della  gustosa  e  sana,  quanta  non  se  n*  ebbe  mai  per  Taddietra. 
Il  che  non  si  avrà  in  conto  di  esagerazione  da  chi  per  poco  conosca 
la  straordinaria  fecondità  di  questa  specie  e  la  rapidità  della  sua 
crescenza.  Intorno  a  cbe  giova  riferire,  per  maggior  fede,  ciò  che 
ne  scrive  il  padre  Espanet  religioso  della  Gran  Trappa,  dov^egli 
dirigeva  una  rinomata  conigliera,  e  ne  insegnava  particolarmente 
ai  poveri  il  metodo  e  le  industrie.  Parecchie  sono  le  varietà  di  co- 
nigli da  lui  annoverate,  distinte  da  caratteri  proprii  di  ciascuna,  tra 
gli  altri  la  grandezza  e  il  peso  ;  che  in  alcuni  tocca  appena  i  due 
chilogrammi,  in  altre  giunge  fico  a  sei.  Oggidì  è  salita  singolar- 
mente in  credito  la  varietà  detta  d* Angora,  per  la  finezza  del  pelo; 
onde  la  pelle  si  vende  a  più  caro  prezzo  che  la  carne.  Fra  tutte 
le  enumerate  da  lui,  il  trappista  preferisce  per  V  allevamento,  la 
varietà  comune,  a  orecchie  lunghe,  pel  grigio,  corsale  allungato  e 
peso  di  due  in  tre  chilogrammi:  questa  essere  la  specie  più  sana, 
più  vivace,  più  costantemente  feconda.  Con  questa  può  calcolarci 
di  ottenere  ogni  anno  da  ciascuna  madre  sette  nidiate  e  in  ciascuna 
nidiata  sette  coniglietti.  Perocché  sebbene  qualcuna  d*esse  non  ne 
conterà  più  di  tre  o  quattro,  ve  ne  avranno  altre  di  otto,  dieci, 
quattordici  e  quindici;  dalle  quali  togliendo  il  soverchio  della  prole 
si  darà  a  nutricare  alle  madri  meno  cariche  di  famiglia,  pareggiando 
così  le  partite  a  una  misura  mezzana.  Ne  consegue  che  un<i  coni- 
gliera di  50  madri  renderà  in  un  anno  2450  conigli.  Pur  tutta  questa 
famiglia,  crescendone  fino  all'età  di  otto  mesi  gP individui  destinati 
al  consumo,  si  mantiene  lautamente  col  prodotto  di  un  ettaro  di 
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terreno,  al  quale  essa  sommioistra  per  converso  i  concimi  neccssarii 
alla  coltivasione.  Il  valente  trappista  adattando  il  dist^orso  alte 
facoltà  dei  piu^  lo  applicava  ad  una  modesta  conigliera  di  sole  sei 
madri.  La  prole  in  tal  caso  conterà  294  capi.  Ma  stantechè  il  termine 
medio  dell'  allevamento  è  al  più  di  sette  od  otto  mesi,  V  allevatore, 
tutto  calcolato,  non  avrebbe  da  somministrare  che  un  centinaio  di 
razioni  al  giorno  :  ufficio  di  si  poca  fatica  che  può  disimpegnarsi 
senza  aggravio  da  un  fanciullo  di  dodici  anni.  Questo  fanciullo  adun- 
que nella  villa  di  suo  padre,  nel  suo  villaggio,  alla  porta  di  una 
città,  governando  quella  piccola  conigliera,  provvederà  il  mercato 
di  un  250  conigli  di  diverse  età  fra  i  cinque  e  gli  otto  mesi;  e 
dicemmo  sol  tanti,  supponendo  pure  la  perdita  di  un  40  capi  per 
malattie.  Perocché  di  queste  ancora  si  deve  tener  conto,  benché  le 
più  si  preverranno  ove  se  ne  rimuovano  diligentemente  le  cagioni; 
ciò  sono  r  umidità,  il  sudiciume  e  la  pastura  malsana.  Non  già  che 
quest'  ultima  voglia  essere  squisita  o  scelta  sottilmente  :  che  aoti 
il  coniglio  è  abboccato,  massime  se  vi  si  avvezzi  di  buon'era:  come 
erano  quelli  della  Trappa,  che  non  ischifavano  neanche  i  rilievi  della 
tavola,  fossero  patate  frìtte  o  insalata.  Ma  ciò  non  dispensa  dalle 
necessarie  cautele,  avendovi  dei  cibi  che  son  loro  velenosi,  altri 
nocivi  se  non  si  alternino  o  non  si  temperino  in  altra  guisa.  Delle 
quali  cose  tutte,  come  pure  di  tutta  V  istituzione,  ordinamento  e 
governo  delle  conigliere,  e  dei  vantaggi  che  è  lecito  sperarne,  può 
consultar,  chi  vuole,  i  trattatelli  che  ne  ha  scritto  il  Ck)stamagDa. 

3.  Quanto  più  provata  é  T efficacia  dei  parafulmini  a  tutela  degli 
ediflizii  che  se  ne  guerniscono,  tanto  più  volentieri  si  leggeranno  le 
istruzioni,  che  un'apposita  Commissione  dell' Àccsidemia  di  Parigi 
ha  compilate  pel  loro  perfezionamento. 

Le  punte  del  parafulmine  in  platino  son  giudicate  inutili;  e  si 
prescrive  di  terminar  l'asta,  alla  parte  superiore,  con  una  semplice 
freccia  di  rame  rosso  puro,  lunga  un  SO  centimetri,  finita  in  punta, 
il  cui  angolo  sia  in  tutto  di  W.  Questa  freccia  dovrà  essere  im- 
pernata  a  vite  e  saldata  suir estremità  dell'asta. 

L'asta  sia  di  fèrro  battuto,  tutta  d'un  pezzo,  poligonale  o  leg- 
germente conica,  galvanizzata  in  zinco,  se  è  possibile,  ma  non  mai 
dipinta:  b  dove  si  congiunge  col  conduttore  sia  riboccata  a  cercine 
e  il  conduttore  anch'esso.  Gli  orlicci  poi  s'inchiodino  strettamente, 
e  tutta  la  commessura  si  ricoprirà  di  un  grosso  strato  di  saldatura 
di  stagno. 

Un'asta  protegge  efficacemente  il  volume  di  un  cono  di  rivolu- 
zione avente  per  altezza  l'altezza  dell'asta  misurata  dal  punto  di 
sporgenza;  e  per  raggio  della  base  la  stessa  altezza  moltiplicata 
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per  1,15.  Esempio.  Un'asta  alta  8  metri  proteggerà  un'area  circolare 
del  raggio  di  1,75  x  8  =  14  metri.  In  pratica  le  aste  si  potranno 
dilungare  alquanto  più  Tuna  dall'altra,  purché  tutte  comunichino 
fra  di  loro  per  meszo  d'un  circuito  metallico,  che  la  Commissione 
descrive  partitamente.  Questo  circuito  deve  comprendere  anche  le 
masse  metalliche  di  qualche  considerazione  che  forse  faceésero 
parte  dell' edifltio. 

Il  conduttore  sarà  composto  di  sbarre  di  ferro  massicce,  gal- 
yanizzate,  se  è  possibile,  se  no,  dipinte:  le  giunture  cercinate 
inchiodate  e  ricoperte  di  un  grosso  strato  di  saldatura. 

I  cuscinetti  o  appoggi  dei  conduttori  saranno  a  forchetta  per 
le  sbarre,  a  serramento  pei  fili  di  ferro  ;  pochi  in  numero  e  tutti 
senza  isolatore. 

Il  conduttore  penetra  nel  suolo,  attraversando  una  guaina  di  legno 
0  di  metallo.  All'estremità  del  conduttore  sarà  saldata  una  massa 
metallica,  sia  lastra  o  oilfaidro  vuoto,  che  però  si  spanda  in  superficie 
quanto  ò  possibile.  Questa  massa  metallica  deve  sempre,  ancor 
ne' tempi  di  maggior  siccità,  essere  aiTondata  d'almeno  un  metro 
nel  deposito  sotterraneo  d'acqua.  Ciò  è  tanto  necessario,  che  ove 
non  si  abbia  un  pozzo  sufficiente,  nò  vi  sia  modo  di  congiungere  il 
conduttore  con  qualche  copioso  condotto  d'acqua,  tornerà  meglio 
non  rizzar  parafulmini,  che  ne  sarebbe  maggiore  il  danno  del 
vantaggio. 

4.  E  a  proposito  di  elettricità  atmosferica,  è  singolarmente  degna 
di  nota  una  serie  di  esperienze  eseguite  dal  fisico  Piante;  dalle  quali 
per  analogia  si  dichiarano  diversi  punti  di  questa  difficile  ed  oscura 
materia.  Operava  egli  con  una  fortissima  corrente  elettrica  ottenuta 
con  un  apparato  speciale.  Per  meglio  isolare  gli  effetti  prodotti  ai 
due  poli,  usava  per  voltametro  un  tubo  ad  U  pieno  di  acqua  satura 
di  sai  marino.  Avendo  pertanto  immerso  profondamente  nell'  uno 
dei  due  bracci  di  questo  tubo  il  filo  negativo,  coU'estremità  del  filo 
positivo  percorreva  d'alto  in  basso  la  parete  estema  dell'altro 
braccio,  osservandovi  diversi  fenomeni,  secondo  le  diverse  altezze. 
Perocché  fermato  da  prima  il  filo  a  circa  un  centimetro  sopra  U 
livello  del  liquido,  si  vede  tosto  formarsi  intomo  alla  sua  punta, 
ma  nell'interno  del  tubo,  una  corona  scintillante  prodotta  dalle 
particelle  saline  quivi  aderenti.  Abbassando  di  segvìto  il  filo  più 
da  presso  al  livello  del  liquido,  si  vede  questo  deprimersi;  e  un 
arco  luminoso  contornato  di  una  raggiera  appare  lungo  il  vetro  e 
si  trasforma  poi  in  una  mezza  corona  irregolare  a  contomo  sinuoso,, 
animato  da  movimento  ondulatorio.  Un  cigolio  sempre  crescente  si 
fi  sentire,  e  al  disopra  dei  raggi  luminosi  si  vedono  sfuggire  dei 
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getti  di  vapor  d*acqun.  Ben  presto  il  liquido,  che  inumidiYa  il  vetro 
presso  air  elettrodo,  essendo  svaporato,  gli  effetti  cessano,  per  ri- 
pigliare da  capo  poco  stante.  Che  se  per  ultimo  11  filo  ai  abbassi 
ancor  di  più,  si  forma  alla  sua  estremità  un  anello  compiuto:  a 
questo  ne  succede  un  altro  e  un  altro,  con  una  generazione  con- 
tinua di  onde  lucenti,  nel  mezzo  delle  quali  il  liquido  è  agitato  da 
un  vivace  movimento  vorticoso.  Talora  si  veggono  intorno  ai  vortici 
liquidi  apparire  inoltre  dei  piccoli  anelli  irregolari,  staccati  dal 
vetro  e  dair elettrodo;  poi  tutte  queste  onde  moltiplicandosi  viepiù, 
alla  fine  si  confondono,  e  il  liquido  tutto  si  mostra  luminoso  e  ribolle 
violentemente.  Intanto  un  a^o  magnetico  posto  vicino  al  circuito, 
oscilla  e  si  agita  senza  posa. 

Or  questi  fenomeni,  osserva  il  Piante,  non  ostante  la  loro  pic- 
colezza offrono  di  molte  analogie  con  quelli  delle  aurore  boreali: 
come  sarebbero  gli  archi  luminosi;  le  mezzo  corone  e  le  corone 
a  raggi  lucenti,  o  a  contorni  sinuosi  e  ondeggianti;  lo  stroscio  e 
il  crepitìo;  e  quella  effervescenza  luminosa,  che  sogliono  paragonare 
ad  un  mar  di  fiamme  ;  e  finalmente  le  tempeste  magnetiche  solite  ac- 
compagnare quei  gran  fenomeni  della  natura. 

Negli  esperimenti  del  Piante  la  concavità  degli  archi  luminosi 
6  rivolta  verso  là  donde  viene  la  corrente  positiva:  nelle  aurore 
boreali  essa  è  rivolta  verso  terra:  onde  si  deduce  che  in  esse  il 
flusso  elettrico  corra  di  basso  in  alto,  cioè  dalle  alte  regioni  dei- 
r  atmosfera  ad  altre  tuttavia  più  elevate.  Ecco  dunque  quale  sa- 
rebbe, secondo  il  Piante,  r  origine  e  la  genesi  delle  aurore  boreali. 
Le  gran  correnti  elettriche  provenienti  dair  equatore  per  mezzo  dei 
venti  superiori,  giunte  verso  1  poli,  salirebbero  ad  urtare  coatro 
alle  diacciate  nubi  polari,  di  cui  abbiamo  unUmagine  nelle  particelle 
saline  e  nel  vetro  umido  del  voltametro;  e  quivi,  trasformandosi  in 
luce  e  calore,  determinerebbero  una  forte  evaporazione,  seguen- 
done poi  quella  precipitazione  in  piogge  e  nevi,  ond*  è  quasi  sempre 
accompagnata  Tapparizione  delle  aurore  boreali.  Quindi  le  aurore 
non  sarebbero  dovute  a  scariche  elettriche  tra  T  atmosfèra  e  il  suolo, 
ma  al  disseminarsi  neir  alta  atmosfera,  sotto  forma  calorifica  e  lu- 
minosa, r  elettricità  provenuta  dalla  superficie  del  globo  terrestre. 

Una  seconda  esperienza  dà  a  divedere  come  nei  fenomeni  elet- 
trici possa  generarsi  talora  un  suono  di  scoppio  senza  scintilla  e 
quindi  il  tuono  senza  fìUmine.  Il  filo  negativo  resti,  come  dianzi, 
immerso  neir  un  braccio  del  tubo  ad  U:  il  positivo  si  fa  passare 
per  entro  a  un  tubetto  capillare,  ponendo  mente  che  T  estremità 
non  ile  sporga  fuori,  ma  stia  esattamente  a  paro  coir  orifizio  : 
quindi  sUnunerge  nel  secondo  braccio  del  tubo  ad  U,  dove  eccita 
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gran  movimento  di  vapori  con  un  cigolio  stridente  :  se  allora  di 
repente  si  rialzi  il  filo,  al  tempo  stesso  si  ode  uno  scoppio,  come 
di  cappelletto,  che  il  Piante  chiama  per  analogia  colpo  di  frusta 
elettrico.  Esso  non  è  dovuto  a  scarica,  poichò  non  ve  ne  interviene 
alcuna:  è  dunque  di  origine  meramente  meccanica,  e  sembra  ca- 
gionato dairirrompere  deiraria  entro  al  tubetto  capillare  tra  il  filo 
e  la  parete  esterna,  dappoiché  cessò  T  impedimento  dei  vapori,  che 
Pelettricità  vi  manteneva  con  forte  tensione.  Difatti  il  Piante  trovò 
il  tubetto  capillare  senza  rottura  si,  però  coir  imboccatura  allar- 
gata a  foggia  d'imbuto.  Applicando  queste  osservazioni  airelettri- 
cità  atmosferica,  si  dirà  che  il  tuono  senza  fulmine  può  prodursi 
per  veemente  scossa  dell'aria,  quando  T elettricità,  che  vi  mante- 
neva una  violenta  evaporazione,  viene  a  cessare  come  che  sia  re- 
pentinamente. 

Una  leggiera  modificazione  dell' esperimento  ci  dà  un'imagine  del 
fenomeno  contrario,  cioè  dei  lampi  senza  tuono  e  inoltre  dei  fui- 
mini  globulari.  Perocché,  se  l'estremità  del  filo  positivo  si  tuifi  a 
circa  un  millimetro  nel  liquido  salato,  tenendola  nel  bel  mezzo  del 
tubo,  si  genera  tosto  intorno  ad  essa  un  piccolo  globo  luminoso, 
che,  afiTondando  vie  più  T estremità  del  filo,  comincia  a  girare  velo- 
cemente intorno  a  sé  stesso  ;  e  al  contrario  sollevandola,  il  globo 
cresce  fino  al  diametro  d'un  centimetro.  E  qui  sono  da  distinguere 
due  casi,  secondo  che  il  filo  negativo,  immerso  nell'altro  braccio 
del  tubo  ad  U,  pesca  più  o  meno  fondo  nel  liquido.  Nel  primo,  i 
globuli  luminosi  svaniscono,  e  l'elettricità  se  ne  disperde  neir  aria 
senza  scarica  di  scintilla.  Se  per  l'opposto  11  filo  negativo  pesca 
.solo  d'un  pochissimo,  in  brere  l'elettricità  accumulata  d'intorno 
al  positivo  se  ne  stacca,  attraversa  il  liquido  e  si  ha  la  scarica 
propriamente  detta  con  scintilla  fragorosa,  e  fusione  o  volatiliz- 
zazione dell'elettrodo  negativo.  L'analogia  fra  questi  e  i  fenomeni 
atmosferici  suddetti  é  manifesta.  Le  nubi  sopraooaricho  di  elettricità 
risponiono  al  filo  positivo;  T atmosfera  intermedia  all'acqua  salata 
del  tubo;  la  terra  al  filQ  negativo;  le  meteore  elettriche  luminose, 
e  più  specialmente  i  fulmini  globulari  o  a  sbarre,  al  globo  lumi- 
noso formato  in  capo  al  filo  positivo,  e  sarebber  composte  di  ve- 
scicole acquose.  Ma  le  condizioni  della  scarica,  come  si  enunziano 
dal  Piante,  ci  sembrano  piuttosto  creare  una  difficoltà,  che  suggerire 
una  spiegazione.  Perocché,  al  dire  di  lui,  la  scarica  rimane  sospesa 
quando  il  suolo  è  fortemente  elettrizzato  in  meno,  e  l'elettricità 
negativa  tiene  in  rispetto,  cosi  egli  ai  esprime,  la  positiva.  Ciò  è, 
per  lo  meno,  espresso  assai  oscuramente:  e  forse  rinnovando  gli 
esperimenti  si  troverà  un'altra  formola,  la  qnale  o  ci  riveli  nuove 
leggi,  0  riduca  i  fenomeni  esposti  a  quelle  che  già  conosciamo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenze,  iO  dicembre  1875. 


1. 

ROMA  — •  (Nostra  Corrispondenza)—  Prolegomeni  dei  mali  umori, 
scoppiati  poi  in  aperta  rottura,  tra  TAita  Vendita  e  i  suoi  Ca- 
gnotti e  Sioarii  delle  Logge  massoniche  e  carbonarie. 


La  lettera  dell'ebreo  piemontese,  soprannominato  il  Tigrotto, 
pubblicata  nel  Quaderno  dei  20  novembre,  dee  ormai  aver  convinto 
ogni  uomo  ragionevole  (e  chi  sa  che  non  anche  ì  Massoncini;  giacché 
quanto  ai  Framassoni  essi  lo  sanno  meglio  di  noi)  che  la  Framas- 
soneria  non  è  altro  che  una  scuola,  o,  come  diceva  Tigrotto,  una 
Mandria,  un  Asilo,  un  Deposito  ed  una  Fabbrica  privilegiata  e  pa- 
tentata di  Settarii  e  spesso  ancora  di  Sicarii,  più  o  meno  matricolati 
e  graduati  neir  Ordine  Framassonico,  secondo  il  maggiore  o  minore 
profitto  da  loro  fatto  nella  scuola  dei  primi  gradi  simbolici.  Che  cosa 
diceva,  infatti,  Tigrotto?  Diceva  che  e  l'Alta  Vendita  desidera  che  si 
((  introduca  nelle  Logge  Massoniche  il  più  che  si  può  di  Principi  e 
((  di  ricchi.  Arruolateli  tutti  nella  Framassoneria.  Fatene  dei  Fra- 
a  massoni.  La  Loggia  Massonica  ne  farà  poi  dei  Carbonari.  Poi,  forse, 
«  un  giorno,  T  Alta  Vendita  ai  degnerà  chiamarli  nel  suo  seno.  la- 
tt  tanto  essi  serviranno  di  vischio  per  gli  imbecilli -intriganti,  bor- 
<(  ghesi  e  spiantati  ».  Me  ne  spiace  per  Frate  B.icci  e  pel  suo  Grande 
Oriente  di  Roma*  Ma  anche  egli  dovrà  ora  confessare  che  una  Fra- 
massoneria  distinta  veramente  dalla  Carbonerìa  e  dalle  Sette  segrete, 
non  esiste  in  rerum  natura.  Io  non  dubito,  quanto  a  me,  che  Frate 
Baccì  e  tutta  la  sua  Mandria  Orientale  di  Roma  non  siano  altro  che 
Massoncini,  ineruditi,  ancor  nello  stato  embrionico  di  Mandria,  di 
Deposito,  di  Scuoia  e  di  Asilo  dMnfanzia,  ed  incapaci  perciò  di  capire 
la  malisia  a  cui  saranno,  a  poco  a  poco,  educati  dai  loro  MaesUi 
perfetti.  Ma  dovrebbero  ora,  finalmente,  aprire  gli  ocehi  imbambolati 
e  mettersi  (come  diceva  il  beccamorto  Scarpetti  nel  processo  Lo- 
ciani-Sonsogno),  gli  occhiali  aUe  orecchie  ed  udire  la  voce  del  loro 
patriarca  Tigrotto,  di  cui  essi  conoscono,  certamente,  meglio  di  ioe 
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il  vero  nome.  Egli  era  un  Framassone  ;  e  non  solo  conosceva  benis- 
simo, ma  reggeva,  quarantanni  (a,  la  Massoneria  di  Piemonte:  e 
nella  sua  qualità  di  membro  dell'Alta  VendUa  mandava  i  suoi  ordini 
alle  Logge  massoniche  piemontesi.  Il  che  prova  manifestamente  che 
la  Framassoneria  ufficiale  e  pubblica  giace  sotto  il  governo  segreto 
dei  Settarii  peggiori  ;  i  quali  se  ne  servono  tanto  di  Mandria  e  di 
Deposito  per  la  fabbrica  dei  Carbonari  e  dei  Settarii,  quanto  di 
vischio  per  gli  imbedlli,  intriganti,  borghesi  e  spiantati.  Donde  si  ri- 
cava che  un  chicchessiasi,  il  quale  si  dichiara  e  si  confessa  Framas- 
sone, ha  bensì  la  scelta  tra  il  titolo  à'* imbecille  e  quello  di  settario: 
ma  non  può  uscire  dalle  corna,  dalla  morsa  e  dalla  tanaglia  di  questo 
dilemma.  0  imbecilli,  o  settarii:  di  qui  non  si  esce,  o  Fraticelli 
Massoni. 

E  benché  io,  per  parte  mia,  sia  disposto  e  pronto  a  tenere,  ho- 
noris causa,  per  imbecilli  tutti  i  Framassoni  di  mia  conoscenza  tanto 
inglesi,  brasiliani,  portoghesi  ed  americani  (che  passano  per  i  più 
semplici  tra  i  Massoni),  quanto  i  francesi,  i  tedeschi,  i  belgi  e  gli 
italiani  (che  godono,  generalmente,  di  un  credito  peggiore):  pure 
io  non  vorrei  negare  ricisamente  che  non  vi  siano  anche  ora,  tra 
noi  in  Italia  ed  in  Boma,  molti  Nubii  e  molti  Tigrotti  che  hanno 
Tun  piede  nella  stafPa  massonica  e  T  altro  nella  carboneria,  quasi 
direi  all'uso  del  povero  Luciani;  di  cui  diceva  T avvocato  Taiani: 
«  noi  abbiamo  a  tener  d'occhio  non  uno  ma  due  Luciani:  il  Luciani 
a  di  Mauro  Macchi  (uno  dei  capi  della  Massoneria)  che  lo  ammira 
a  oratore  in  un  meeting,  ed  il  Luciani  di  Cardinali  che  lo  dichiarò 
a  complice  di  consumati  malfattori  .b  Cosi  è  della  Framassoneria, 
che  è,  tutt' insieme,  una  e  due:  una  di  persona  e  duplice  di  attività 
e  di  azione;  presentandocisi,  secondo  icasi  ed  il  bisogno,  ora  in 
figura  di  Mandria  ed  ora  di  Vendita.  E  cosi  si  degnassero  di  voler 
capire  o,  almeno,  investigare  la  cosa  i  presenti  Governi  anche  libé- 
ralissimi :  nessuno  dei  quali  è  sicuro  dai  colpi  sotterranei  che  questa 
setta  va  loro  or  dando  or  preparando.  E  non  sMlludano  coir  idea  che 
essendo  lo  scopo  della  Framassoneria  e  delle  sue  sètte  segrete  la 
distruzione  della  Chiesa  cattolica  e  perfioo  delP  idea  cristiana,  quei 
Gtoverni  saranno  salvi  che  seconderanno  la  Massoneria  neir ottenere 
questo  suo  scopo,  siccome  paiono  ora  credere  non  pochi  del  nostri 
grandi  uomini  del  Governo  italiano-prussiano.  Non  sMlludano  :  dico. 
Giacché,  come  scriveva  Tigrotto,  «  la  rivoluzione  nella  Chiesa  è  la 
«  rivoluzione  in  permanenza:  è  un  rovesciamento  obbligato  dei  troni 
«  e  delle  dinastie.  Un  ambizioso  non  può  desiderare  queste  cose.  Noi 
tt  miriamo  più  alto  e  più  lontano.  »  È  evidente  che  gli  ambiziosi,  i 
quali  sacrificano  volentieri  Chiesa  ed  anima  pei  troni  e  per  le  dinastie, 
non  possono  desiderare  queste  cose:  cioè  la  rivoluzione  in  perma- 
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nenza  ed  il  rovesciamento  obbligato  dei  troni  e  delle  dinoitie.  Ma,  ok 
desiderino  o  non  le  desiderioo,  il  fatto  è  che  la  Framassoneria  im- 
potente, per  decreto  della  Provvidensa,  ad  ottenere  la  distruzione 
della  Chiesa  e  dell'idea  cristiana,  è  però  potentissima,  per  permis- 
sione della  Provvidenza,  ad  ottenere  il  rovesciamento  dei  Ironie  delle 
dinastie.  Essa  mira  piti  alto  e  jriù  lontano  che  non  ai  troni  ed  alle 
dinastie.  Ha  sopra  leruine  loro  dee  passare;  e  vi  passa  di  fatto, 
senza  poro  poter  arrivare  mai  al  più  alto  e  più  lontano,  cui  solo 
tende.  Ma  a  qual  fine  pardere  oleum  et  operam,  flato,  ranno  e  sapone 
per  avvisare  del  suo  pericolo  gente  già  per  tre  quarti  entrata  da  sé 
nella  gola  della  gran  bestia  e  che  col  quarto  che  le  resta  di  sano 
armeggia  contro  chi  le  vorrebbe  rendere  servizio?  E  poi  sono  eglino 
ancora  nel  caso,  i  poveri  Governi  di  adesso,  di  pur  capire  dove  stia 
dì  casa  runico  mezzo  di  loro  salute?  E  quand'anche  taluno  fosse 
capace  ancora  di  capirlo  ;  non  si  sono  eglino  ormai  disarmati  presso 
che  tutti  e  posti  in  balia  della  corrente  che  li  trasporta  e  travolge 
nel  gran  Fognone? 

No.  Non  vi  è  ora,  per  noi,  nessun  motivo  di  sperare,  e,  quid 
direi,  di  desiderare  la  guarigione  dei  morituri  di  adesso.  Né  per 
loro  vale  la  spesa  che  noi  scriviamo:  bensì  per  quelli  che  dovranno 
loro  sopravvivere  e  che  ora  governati,  possono  essere  domani,  come 
si  degna  d' insegnarcelo  anche  la  Framassoneria,  i  governanti.  Il 
progresso,  infatti,  ci  è  per  tutti:  e  giova  che  noi  conosciamo  quelle 
astuzie  massoniche  di  cui  furono,  talvolta,  vittima  alcuni  dei  nostri 
predecessori.  Perciò  continuiamo  nella  lettura  e  nello  studio  del- 
TÀrchivio  segreto  della  Massoneria  di  Nubio. 

Ricorderanno  certamente  i  lettori  T improvviso  ed  in  parte  anche 
comico  spavento  incolto  all'Alta  Vendita  nel  1829,  quando,  avendo 
il  Sommo  Pontefice  Pio  YIII  Castiglioni  denunziata  al  mondo,  nella 
sua  Enciclica  dei  2i  maggio  1829,  a  una  setta  speciale  formata  di 
a  recente,  il  cut  scopo  è  di  corrompere  b,  accadde  all'Alta  Vendita 
quello  che  accadde  al  Griso  ed  agli  altri  bravi  di  Don  Rodrigo  quando 
udirono  i  rintocchi  della  campana  di  Don  Abbondio,  et  A  quei  furfanti 
a  parve  di  sentire  in  quei  tocchi  di  campana  il  loro  nome,  cognome 
«  e  soprannome.  Ognuno  cercò  la  strada  più  corta  per  fuggire.  Ci 
«  volle  tutta  la  superiorità  del  Griso  (che  era  il  Nubio  di  quei  bravi 
tt  in  abito  da  impostore  pellegrino)  a  tenerli  insieme:  come  il  cane 
a  che  scorta  una  mandra  di  porci:  »  similitudine  che  piaceva  al  Man- 
zoni, giacché  rha  ripetuta  in  quel  a  gregge  di  porcellini  d'India 
«  che  un  caro  fanciullo  vispo  più  del  bisogno  si  affaticava  invano 
((  a  mandar  al  coperto  tutti  insieme.  >  Motivo  per  cui  (per  usare  Io 
stile  moderno)  i  Framassoni  non  possono  lagnarsi  se  io  li  tratto 
alla  Manzoniana,  secondo  la  moda  del  Mnistero  della  pubblica  istru- 
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rione  di  adesso,  che  eomparte  ai  suoi  alonni  il  Hansoni  in  tutte  le 
salse  di  prosa,  di  versi,  di  similitudiDi,  di  pensieri,  e,  soprattutto,  di 
lombardismi,  che  erano  appunto  quelli  che  il  buon  HaDKoni  cercava 
di  fuggire  quanto  poteva,  e  che  invece  ora  vi  si  ripescano  con  somma 
attensione,  appunto  come  se  fossero  le  perle  di  Ennio. 

Ha,  lasciando  questa  letteratura  moderna  e  venendo  al  nostro 
proposito,  io  diceva  ohe  TÀlta  Vendita  nel  1829  si  era  terribilmente 
spaventata  al  suono  della  campana  pontificia  ed  aveva  perfino 
pensato  di  sciogliersi  ;  secondo  che  Vìi  giugno  del  1829  scriveva 
a  Nttbio  Felice  d'Ancona  dicendo  :  e  io  vorrei  che  fòsse  giudicato 
e  opportuno  di  deporre  le  armi  e  di  sospendere  la  guerra  per  un 
e  momento.  Tocca  a  voi  altri  che  siete  in  Roma  di  vegliare  alla 
t  sicurezza  di  tutti  ;  è  necessario  che  noi  facciamo  i  morti  per  un 
e  poco  e  che  lasciamo  al  vecchio  Gastiglioni  il  tempo  di  addor- 
c  montare  i  suoi  sospetti.  Il  nostro  amico  d' Oshno  dice  che  noi 
a  dobbiamo  andar  bravamente  (cioè  sacrilegamente)  a  far  la  nostra 
e  Pasqua  per  addormentare  cosi  la  vigilanza  dell'  autorità.  »  Tutti 
questi  spaventi  eroicomici,  che  dimostrano  la  vigliaccheria  di  questi 
vecchi  capi  della  Massoneria  corrotti  e  corruttori  ed  incapaci  di  ogni, 
non  solo  azione,  ma  anche  pensiero  men  che  codardo  e  traditore  ; 
tutti  questi  spaventi  erano  specialmente  causati  dalle  imprudenze 
dei  Carbonari  e  dei  Massoncini  delle  Logge  massoniche  e  carbonarie.  « 
Contro  queste  imprudenze  non  finivano  mai  di  perorare  i  Capi  della 
Massoneria,  e  Gli  assassinii  (scriveva  Yindice)  di  cui  i  nostri  uomini 
e  si  rendono  colpevoli  sono  per  noi  una  vergogna  ed  un  rimorso: 
8  a  che  serve  un  assassinio?  >  E  Felice  diceva  :  a  I  carbonari  si  agi- 
f  tane:  questa  sarà  la  nostra  mina.  »  E  Nubio  raccomandava  sempre 
f  il  più  profondo  mistero  e  di  non  farsi  scorgere.  »  Ha  i  Carbonari, 
scolari  indocOi,  erano  impazienti  di  venir  alle  mani  e  di  far  qualche 
alto  fatto  patriottico  da  farri  onore;  come  dicevano  il  Frezza,  il  Fa- 
rina, il  Morelli  e  l'Armati  nel  processo  Sonzogno.  E  non  pensavano 
che  essi  venivano  cosi  a  compromettere  sacrilegamente  (secondo  la 
bella  frase  del  Pubblico  Ministero  nel  suddetto  Processo  Sonzogno- 
Lnciani)  gP  innocenti  allolocati  dell'Alta  Vendita  di  Nubio,  niente 
desiderosi,  com'è  naturale,  e  niente  meritevoli  di  figurare  ih  pro- 
cessi ai  quali  essi  erano  e  sono,  com'è  noto,  del  tutto  estranei, 
f  L' attitudine  di  questi  Carbonari  (diceva  infatti  Felice)  può  da  un 
«  momento  all'altro  mettere  l'autorità  sulle  nostre  traccio.  Noi 
8  stiamo  scherzando  col  fuoco:  e  non  bisogna  che  finiamo  col  bru- 
f  ciarvici  noi  medesimi.  Se  a  forza  di  assassinii  e  di  spampanate 
«  liberalesche  i  Carbonari  gettano  sulle  braccia  dell'Italia  una  nuova 
«  impresa,  non  abbiam  noi  a  temere  di  restarci  compromessi  ?  I  Car- 
i  bonari  vanno  profetando  ogni  giorno  uno  scompiglio  universale. 
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f  Questa  sarà  la  nostra  nrina.  Per  carità  neasoBa  pteelpHaiifl 
1  e  sopratatto  noo  fatevi  mai  scorffere.  i  Tutte  ottime 
beUissime  parole,  le  quali  disgrasiataaieate  bob  facevano 
elTetto  sopra  la  turba  dei  Pressi,  Ferini,  MorelH  e  simili  eroi  di  allora, 
tutti  invasati  dal  principio  di  onore,  dal  bmu  dtUa  natiùne,  dal  bine 
della  patria,  e  che  per  questo  solo,  e  Bon  per  altro,  f  dicevano,  come 
scriveva  Felice,  ossas nnit  e  epampahaie  liberalesche  eoi  pericolo  di 
eompromeucre,  aacrilegamente,  gli  aUolocaU  capi  deU^AlU  TesdiU, 
i  quali  non  facevano  che  ripetere  :  e  Sopratatto  nessun  ricorso  alle 
t  armi  :  nessuna  precipitasione.  Noi  dobbiamo  operare  pian  pianioo 
«  ed  alla  sordina.  Non  cospiriamo  che  contro  Boma;  diffldi&nio  delle 
«  esageraiioni  dello  scio*  La  cospirasione  contro  la  Sede  Romana 
<  non  dee  mai  confondersi  con  altri  progetti,  i 

Ma  elle  erano  parole  al  vento.  Infatti  sa  ognuno  quello  che  suc- 
cesse subito  dopo  il  29  (quando  si  scrivevano  queste  belle  esorta- 
xiODi)  nei  1831,  32  e  33  nell'Italia  centrale,  neUo  Stato  Pontificio, 
ia  Piemonte  ed  in  Savma  per  opera  dei  Carbonari,  della  Giovine 
Italia,  e  di  tutte  le  altre  parole  sotto  cui  ai  velava  il  volgo  masso- 
nico incapace  di  guidare  e  di  essere  guidato,  e  nato  fatto  per  far 
disperare  tutti  questi  Nubii,  FeUci  e  Tigrotti  antichi  e  moderni,  che 
seminando  sempre  vento,  si  stupiscono,  vecchi  ed  altoloeaU  quali 
»  »ono,  di  raccogliere  tempesta. 

Essendo  dunque  scoppiata  la  tempesta  dei  Fressi,  Mordli  e  Lo* 
ciani,  nel  1831  a  dispetto  delFAlta  Vendita  aUoloeata  che  raceoman* 
ili  va  la  calma;  ed  essendo  accaduto  quello  che  ò  solito  ad  accadere 
in  simili  oasi:  cioè  che,  dopo  che  qualche  straccio  è  ito  per  aria, 
succede  o  per  diritto  o  per  rovescio  qualche  realtà  od  ombra  di 
ordine,  a  danno  sempre  di  chi  vuole  il  disordine  organissato  e  cal- 
colato a  passi  lenti  ma  sicuri  (secondo  che  si  tenta  ora  di  fare  in 
Italia  dal  partito  dei  moderati)  ;  ricomposte  dunque  le  cose  negli 
Stati  Pontificii,  verso  il  principio  del  1832  negli  Inisii  del  pontificato 
(li  Papa  Gregorio,  noi  troviamo  una  curiosissima  lettera  di  Nubio 
H  Yindice  di  Gastellamare,  che  merita  di  essere  riprodotta  e  pon- 
derata :  e  Zucchi  (scrive  Nubio),  Sercognani,  Armandi  e  tutti  i  veceèi 
((  strascinatori  di  sciabole  dell^  Impero  Napoleonico  (le  cui  ridicole 
u  imprese  nei  fatti  del  31  si  possono  leggere  negli  Annali  del  Coppi) 
t  agirono  da  veri  scolari  in  vacansa;  tbbdro  la  voglietta  di  uno 
u  sterile  martirio;  o,  piuttosto,  hanno  desiderato  di  farsi  vedere 
((  colle  ricche  spalline  che  essi  si  fecero  ofHrire  dalle  Logge  masso- 
«  niohe  delle  Legadoni.  (Lo  sapeva  dunque  Nubio  che  erano  Logge 
a  massoniche  tutte  quelle  che  vollero  poi  farsi  passare  per  Carbo- 
«  nere,  al  solo  seopo  di  porre  sempre  f^ori  di  causa  la  Massoneria!) 
i(  Queste  spedisioni,  dalle  quali  io  non  mi  sono  mai  aspettato  niente 
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a  di  buono,  hanno  nondimeno  un  lato  ?antaggioso  :  giacché  esse 
e  portano  ?ia  in  esigilo  una  folla  di  fanatici  imbecilli  che  ci  corn- 
ee promettevano  qui  tra  noi  e  che  avevano  tanta  voglia  di  andar  a 
«  vedere  se  il  pane  dello  straniero  è  cosi  amaro  come  pretende 
e  Dante.  Sono  sicuro  che  questi  eroi  in  fuga  troveranno  le  scale 
«  dello  straniero  più  facili  a  salire  che  quelle  del  Campidoglio.  (Lo 
a  sapeva  dunque  Nubio  che  questi  emigrati  ed  esuli  avrebbero  trovato 
«  fuori  d'Italia  pane  e  companatico  a  sufficienza!)  Ma  tra  pochi 
e  mesi  ci  serviranno.  Noi  profitteremo  delle  vere  lagrime  delle  loro 
e  famiglie  e  dei  loro  presunti  dolori  delF esigilo  per  fabbricarci 
a  mn^arme  popolare  deir  amnistia.  Noi  chiederemo  sempre  Pamni- 
e  stia  :  e  saremo  ben  fortunati  di  non  ottenerla  che  il  più  tardi  pos- 
c  sibilo.  Ma  noi  seguiteremo  sempre  a  domandare  V  amnistia  con 
e  alte  grida.  » 

U  cinismo  di  questo  Nubio  è  veramente  singolare  I  Gode  di  es- 
sersi sbaraszato  di  questi  eroi  capi  banditi,  che  non  facevano  che 
compromettere  e  guastare  Peperà  segreta  delFÀlta  Yendita.  È  ben 
lieto  di  vederseli  finalmente  fuori  dei  piedi;  e  mentre  6  sicuro  che 
neir  esilio  staranno  meglio  che  a  casa  loro,  si  prepara  a  spargere 
false  lagrime  sopra  i  dolori  presumi  del  loro  esilio  ed  a  chiedere 
un*  amnistia,  non  già  per  desiderio  di  ottenerla,  ma  soltanto  per 
arma  di  combattimento,  sperando  di  ottenerla  il  più  tardi  possibile. 
Donde  si  ricava  un  nuovo  argomento  in  favore  della  provvidenziale 
Amnistia  di  Pio  IX,  che  pose  fine  a  tutte  le  imposture  delPAlta 
Vendita,  mettendole  al  nudo,  e  dando  occasione  di  scoppiare  alla 
postema  nascosta,  risanando  e  purgando  la  vita  intima  della  Chiesa 
minacciata  e  corrotta  da  quella  falsa  e  viziata  atmosfera,  che  pareva 
voler  appestare  ed  infradiciare  fino  alle  midolle  ogni  cosa  ed  ogni 
persona.  Per  fermo  si  potrà  sempre  disputare  air  infinito  sopra  ciò 
«he  fórma  materia  di  una  scienza  media  dei  fiUuribili  contingenti,  so 
si  faceva  o  non  si  faceva  cosi  e  cosi.  Ma  resta  sempre  certo  che  la 
Massoneria  di  Nubio  non  voleva  rAmnistia,  e  faceva  i  conti  sopra  la 
tua  mancanza  come  su  cosa  che  favoriva  i  suoi  progetti  di  corru- 
zione delta  Chiesa. 

€  Questi  otto  anni  (segue  Nubio)  di  lavoro  intemo  (donde  si  ricava 
e  che  questa  lettera  fu  scritta  nel  1832,  otto  anni  dopo'Jl  24  quando 
«  Nubio  avea  cominciato  il  lavoro  interno)  aveva  portato  già  frutti 
e  felici.  Da  quella  gente  esperiment&ta  che  siamo,  già  cominciavamo 
e  ad  accorgerci  che  Paria  non  circolava  più  tanto  liberamente  at«- 
e  tomo  la  Chiesa.  Le  mie  orecchie  sempre  dritte  come  quelle  di  un 
«  oan  da  caccia,  raccoglievano  con  voluttà  certi  sospiri  delle  anime, 
«  certe  confessioni  involcmtarie  che  sfuggivano  di  bocca  a  certi 
f  membri  influenti  della  famiglia  ecclesiastica.  A  dispetto  delle  Bolle 
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a  di  'scorounioa  e  delle  Encicliche  (contro  i  Settarn,  i  Massoni  e  t 
«  Carbonari)  la  gente  veniva  a  noi  col  cuore  se  non  col  corpo,  n 
«  Memorandum  (delle  Potenze  al  Papa  perchè  desse  riforme  libe- 
'  a  rali)  avrebbe  compiuta  T opera  collo  svolgimento  delle  me  con- 
<(  seguenee  inglesi  e  naturali  :  (giacché  si  sa  che  U  più  versipelle  ed 
a  ti  più  ostile  al  Papato  era  allora,  tra  tutti  i  Governi  esteri,  quello 
a  di  Lord  Palmerslon).  Sintomi  di  ogni  genere,  la  cui  gravità  era 
a  più  nel  fondo  che  nella  forma,  si  mostravano  in  aria  come  mno- 
«  ioni  precursori  di  una  tempesta.  Ed  ecco  compromessi  tutti  questi 
((  bei  successi,  preparati  con  tanta  fatica  e  per  tanto  tempo,  da 
ff  queste  miserabili  spedizioni  finite  più  miserabilmente  di  quello 
0  che  non  avessero  cominciato.  Il  piccolo  Mandani  colle  sue  poesie 
«  e  coi  suoi  libretti,  Pietro  Ferretti  coi  suoi  debiti  che  vuol  naaeon- 
a  dere.  Orioli  colla  sua  scienza  imbrogliata,  tatti  i  nostri  pauarelli 
a  di  Bologna  col  loro  entusiasmo  guerresco  ormatosi  subito  al  primo 
a  colpo  di  cannone,  allontanano  da  noi  i  preti  almeno  per  dieci  aaiiL 
tf  Si  dice  ora  ai  preti  che  la  guerra  si  fa  alla  Chiesa,  al  Papa,  al 
«  Sacro  Collegio,  alla  Prelatura  ecc.  ecc.  Ora  il  prete,  che  in  quanto 
«  prete  considera  come  suo  patrimonio  tutte  queste  cose,  il  prete 
«  comincia  a  riflettere.  Il  liberalismo  gli  si  presenta  come  un  ne- 
a  mico  implacabile:  ed  il  prete  dichiara  al  liberalismo  una  guerra 
«  a  morte.  » 

Nubio  va  qui  scoprendoci  sempre  meglio  il  fondo  del  suo  aaeco* 
La  sua  idea,  il  suo  progetto,  il  suo  sogno  era  di  conquistare  i  preti  al 
liberalismo,  dipingendolo  loro  come  una  cosa  santa  od  almeno  inno- 
cente, ed,  in  ogni  caso,  utile  alla  società  civile  ed  anche  all^ecdeaia- 
stica.  Questo  medesimo  scopo  hanno  ora  i  nostri  moderati,  i  nostri 
conciliatori,  i  nostri  liberali  conservatori,  cattolici,  italiani.  Ben  ca- 
piscono questi  volponi  che  la  forza  del  mondo  sta  nelle  idee,  le  qiuU 
poi  sono  quelle  che  muovono  le  braccia.  I  liberalastrì  invece,  i  rosai, 
i  democratici,  i  garibaldini,  i  carbonari  e  settarii  volgari  e  di  piasa 
non  capiscono  nulla  della  forza  delle  idee  e  credono  aver  Tinto 
quando  hanno  rubato,  ammazzato,  saccheggiato,,  incendiato.  Qui^ 
la  lotta  dei  due  sistemi  liberaleschi:  Tun  dei  quali  volendo  far  tatto 
in  furia  ed  in  una  volta,  si  prepara  dei  terribili  disinganni:  Taltire 
volendo  andar  piano,  sano  e  lontano,  cerca  di  guadagnare  a  aè  la 
menti  specialmente  degli  ecclesiastici;  corrotte  le  quali,  ben  sa  eba 
sarà  presto  corrotto  il  mondo.  Ninno  sa  quello  che  sarebbe  acca- 
duto se  il  liberalismo  non  si  fosse  tolta  si  presto  la  maschera,  mo- 
strandosi, come  temeva  Nubio,  come  un  nemico  implacabile.  Qnello 
che  sappiamo  si  è  che  ora  invano  tenta  il  liberalismo  di  vendweìBi 
per  innocente.  Si  sa  ora  da  tutti  che,  come  diceva  Nubio,  i  la  gaerra 
<(  si  fa  alla  Chiesa,  al  Papa,  al  Sacro  Collegio,  alla  Prelatura  ecc. 


Digitized  by  VjOOQIC 


C0RTEMP0RA9EA  733 

a  e  perciò  il, prete  (ed  anzi  ogni  caUolicoJ  dichiara  al  liberalismo 
a  una  guerra  a  morte,  b  Quanto  ai  conciliatori,  ai  cattolici  liberali 
ed  agli  altri  simili  illusi,  ormai  si  fa  loro  una  carità  col  chiamarli 
semplicemente  illusi:  né  possono  sperare  di  far  proseliti  altroché 
presso  coloro  che  non  hanno  nessun  bisogno  del  loro  apostolato 
per  essere  pervertiti.  E  come  vanno  Tun  dopo  T altro  finendo  questi 
vecchi  Massoni  incanutiti  nelle  congiure  e  nelle  cabale  lasciando  una 
progenie  d' imbecilli  incapaci  persino  di  capire  il  simbolismo  mas- 
sonico, educati  nei  caffè  e  nei  bagordi,  buoni  a  far  debiti  ed  a  non 
pagarli  parlando  sempre  di  pareggio;  distruggendo  università,  scuole 
ed  accademie  parlando  sempre  di  pubblica  istruzione;  fomentando 
direttamente  e  indirettamente  tutte  le  cause  degli  omicidii  e  dei 
suicidii,  parlando  sempre  (e  questo  è  naturale)  di  abolizione  della 
pena  di  morte  :  si  che  ormai  persino  i  giornalisti  meno  usi  a  ri- 
flottere  lamentano  una  quasi  disorganizzazione  sodale  dove  tutti 
vogliono  comandare  e  nessuno  obbedire:  cosi  dal  lato  opposto 
vanno  pure  finendo  quei  preti  illusi,  reliquie  del  giansenismo  e  del 
liberalismo  giobertiano  del  48  figlio  del  massontsmo  clandestino  che 
serpeggiava  in  una  parte  del  clero  specialmente  delFAlta  Italia  ;  né 
par  lontano  il  tempo  in  cui  saranno  aiTatto  separati  i  campi  quinci 
d^un  clero  e  d'un  laicato  schiettamente  cattolico,  quinci  del  mondo 
massoni  00  liberale,  senza  nessuna  di  quelle  mezze  tinte  mediane 
miste  di  ambizione,  di  cabala  e  di  Tizio,  canne  fesse  ed  anime  fra- 
^Hce,  tormento  dei  Vescovi,  scandalo  ai  laici,  perìcolo  alla  CMesa 
e,  quello  che  è  peggio,  attiratori  dei  fulmini  e  dei  eastighi  di  Dio. 
Questi  voleva  Nubio,  e  di  questi  ormai  si  va  spegnendo  la  mala  razza. 

tt  E  così  (segue  Nubio)  tu  Tedi  quello  che  è  arrivato.  Pare  pro- 
ti prìo  che  il  Cardinale  Bemetti  abbia  T intuizione  dei  nostri  prò- 
tt  getti;  giacche  gli  ordini  che  emanano  da  lui  (Segretario  allora 
a  di  Stato)  e  che  mi  vengono  comunicati  air  istante,  portano  la 
{(  consegna  ai  frati  ed  ai  parrocfai  di  mettersi  alla  testa  delle  po- 
a  polazioni  e  di  condurle  al  combattimento  contro  i  sollevati.  Frati 
a  e  curati  obbediscono  tutti:  ed  il  popolo  li  segue  volenteroso, 
«  alzando  grida  di  vendetta.  Un  Vescovo  ha  fatto  anche  meglio, 
a  Armato  di  dm  pÌ9tole  marciò  contro  gli  insorti  col  pericolo  di 
«  uccidere  suo  fratello  nella  mischia.  Hi  piace  assai  questa  sin^li- 
a  tudine  di  Caino  e  di  Abele.  Sotto  il  punto  di  vista  degli  odii  di 
a  famiglia  quest'idea  ha  del  buono.  Ha  essa  nuoce  molto  ai  nostri 
ti  piani.  B 

Lasciando  da  parte  il  solito  cinismo  di  Nubio,  che  gode  del  male 
qualunque  siasi  e  vi  guazza  come  nel  suo  elemento»  e  non  curandoci 
ora  deU^  inesattezze  delle  sue  notizie  sopra  il  Vescovo  colle  pistole, 
è  però  verissinia  la  sostanza  dell* informazione  sopra  T ardore  delle 
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buone  popolazioni  nel  difendersi  allora  da  sé  e  sotto  la  scorta  ddle 
loro  autorità  civili  ed  ecclesiastiche  contro  le  orde  di  qnei  ladri 
che  si  chiamavano  liberali.  Gli  Annali  del  Coppi  raceontaao  eoa 
suificiente  esattezza  i  fatti  di  quel  tempo;  che  del  resto  sono  aneen 
freschi  nella  memoria  dei  viventi;  né  è  ora  il  caso  di  rifar  qd  quella 
storia. 

Conchiude  Nubio  la  sua  lettera  coir  accennare  ai  lamenti  die 
allora  tutti  i  liberali  italiani  movevano  contro  la  Francia  di  Laigi 
Filippo,  salito  allora  al  trono  pel  favore  della  Massonerìa.  Sperarono 
i  liberali  italiani  neir  aiuto  del  Governo  massonico  di  Luigi  Filippo: 
e  perciò  fecero  quel  moto  del  31.  Ha  Luigi  Filippo  verificò  appimto 
la  profezia  fatta  da  Tigrotto  nel  1822:  et  Un  ambizioso  arrivato  al 
0  suo  scopo  non  si  curerebbe  di  secondarci.  »  Luigi  Filippo^.arrivato 
al  suo  scopo,  piantò  in  asso  i  liberali  italiani  ;  ed  a  questo  alisde 
Nubio  neir ultimo  periodo  della  sua  lettera  che  ò  corno  segue: 
«  Questi  francesi  sembrano  nati  per  la  nostra  disgrazia  :  o  d  Isra- 
«  discono  0  ci  compromettono.  Quando  è  che  noi  potremo  rlpigUue 
e  a  testa  riposata  Peperà  per  la  quale  avevamo  già  riuniti  tanti 
tt  elementi  di  successo?  i 

Quel  tempo  non  venne  mai.  Giacché  dal  1831  al  1848  noi  fa 
che  una  continuata  lotta  tra  il  partito  mazziniano  e  earbonario  e 
TÀlta  Vendita  che  si  disperava  sempre  più  di  non  esser  mai  lasciata 
tranquilla  nella  sua  opera  segreta  di  corruzione:  8in<^è  poi,  tum» 
vedremo,  si  dovette  sciogliere  prima  del  48  ad  opera  fallita.  E  eoil 
accadrà  certamente  anche  AVAltolocata  Vendita  di  adesso,  eoD- 
promessa,  anche  adesso,  sacrilegamente,  dagli  alU  fatti  patrhUm 
degli  impazienti  demooratici,  nati  fatti  per  rompere  le  ova  nel  pa- 
niere ai  furbacchioni  AUoloeati  :  Scriptum  est  enim  :  perdam  sa- 
pientiam  sapientium  et  prudentiam  prudenHum  reprobabo. 

li. 

COSE  ROMANE 

1.  Breve  del  Santo  Padre  in  risposta  ed  un  indirizzo  di  cattolid  alemanni  — 
2.  Udienza  in  Vaticano  ai  pellegrini  francesi  delle  dioce^  di  MarsigliB  e  é 
Ali  ~  B.  Discorso  di  Sua  Santità. 

1 .  L^  associazione  generale  dei  cattolici  tedeschi,  che  avea  ieoalto 
solenne  e  numerosissima  adunanza  in  Hagonza,  presedendovi  ABuroM 
Felice  De  Lo6,  avea  spedito  al  Santo  Padre  uh  ferrido  indirizza  di 
fedeltà  e  devozione  figliale  a  tutta  prova,  con  intera  ed  incroIIabBe 
sommessione  all^  autorità  della  Santa  Sede.  Sua  Santità  ai  dignò 
rispondere  col  seguente  Breve,  pubblicato  anche  nella  Voce  deBa 
Verità  n^  258  del  12  novembre. 
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Ai  cari  nostri  figli  V  illmlre  Barone  Felice  De  Loè,  presidente,  ed  a 
tutti  i  membri  dell'  Associazione  cattolica  eentrale  tedesca  che  è  in  Ma- 
gonza 

PIO  PP.  IX. 

ft  Cari  figli,  salute  e  benedizione  apostolica. 

s  li  combattimento  che  altra  volta  fa  terminato  in  cielo,  si  riac- 
cese di  nuovo  sulla  terra.  Non  si  combatte  da  solo  e  di  nascosto, 
ma  pubblicamente  con  forze  riunite.  Come  altra  volta,  i  due  partiti 
alzarono  il  loro  stendardo.  L^uno  ha  la  bandiera,  sovra  la  quale 
si  legge  la  memoranda  iscrizione:  —  Chi  6  uguale  a  Dio?  — È  il 
partito  che  mettendo  da  parte  tutti  gP  interessi  di  quaggiù,  pugna 
per  la  sua  fede,  la  Chiesa,  i  suoi  sacri  diritti.  U altro  partito  ha  la 
bandiera,  sulla  quale  è  scritto  da  un  frenetico  orgoglio:  —  Innalzerò 
il  mio  trono  al  disopra  delle  stelle  del  cielo,  voglio  essere  uguale 
a  Dio,  —  È  il  partito  che  è  il  nemico  giurato  di  nostra  santa  re- 
ligione. 

(i  LMstesso  combattimento  avrà  ugual  fine.  Come  altra  volta  Tor- 
goglio  dei  ribelli  precipitò  gettato  fino  neirinfemo,.  cosi  periranno 
coloro  che  vogliono  attualmente  mettersi  a  luogo  di  Dio  ed  annien- 
tare il  suo  regno  sulla  terra. 

a  Ci  rallegriamo  con  voi,  vedendovi  collocati  sulla  pietra  posta 
da  Gesù  Cristo,  vedendovi  convinti  che  Dio  è  con  voi  e  le  porte 
deirìnferno  non  prevarranno  contro  la  causa  da  voi  difesa.  Yi  fe- 
licitiamo della  vostra  coraggiosa  perseveranza  in  questa  lotta  si 
ardente. 

«  A  dir  vero,  slam  pieni  di  gioia  vedendo  la  vostra  fermezza  nella 
fede  sostenuta  da  incontestabile  riuscita.  Le  vostre  riunioni,  i  vostri 
consigli,  i  vostri  sforzi  diretti  contro  il  pericolo  che  minaccia,  non 
sono  eglino  la  causa  del  risvegliarsi  dello  spirito  religioso  ^e  tanto 
si  fortifica  tra  i  fedeli?  Gli  applausi  universali  di  tutti  i  buoni  non 
sono  per  voi  un  pegno  della  grazia  divina?  Cercate  nuove  forze,  nuovo 
coraggio  per  andar  a  combattere,  e  ricordatevi,  come  a  voi  indi- 
rizzate, le  parole  di  Matatìa  morente  al  popolo  dUsrale: 

a  Nunc  confortata  est  superbia,  et  castigatio,  et  tempus  ever- 
«  sionis,  et  ira  indignatìonis. 

e  Nuno  ergo,  o  filli,  aemulatores  estote  legis,  et  date  animas 
«  vestras  prò  testamento  patrum  vestrorum,  et  mementote  operum 
a  patrufli,  quae  fecerunt  in  generationibus  suis;  et  accipietis  gloridm 
«  magnam  et  nomen  aeternum.  n 

(t  A  dir  vero,  il  vecchio  Hatatia  e  1  suoi  figli  cosi  operarono,  ed 
acquistarono  quanto  fu  promesso. 

«  Ugual  cosa  vi  desideriamo  con  tuttofi  cuore  Nostro  unitamente 
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alla  pienezza  della  grazia  divina  ;  vi  diamo,  come  pegno  del  Nostro 
amòre,  la  Nostra  apostolica  benedizione. 

((  Dato  a  Roma  presso  San  Pietro,  TU  ottobre  deiranno  1815, 
e  trentesimo  del  Nostro  Poatiflcato. 

«  PAPA  PIO  IX.  9 

2.  La  mattina  dql  lunedi  22  novembre  il  Santo  Padre  ammetteva, 
nella  Sala  Daoale,^  all'onore  d'una  udienza  collettiva  i  due  Pelle- 
grinaggi francesi  di  Marsiglia  e  di  Bajona,  giunti  non  ha  guari  in 
Roma  in  occasione  del  Santo  Giubbileo. 

Il  Rev.  sjg.  Blanoard,  come  Vicario  generale  di  Mons.  Place,  in- 
sieme al  sig.  Cav«  Carlo  Gaunelle,  come  Presidente  della  Carovana, 
stavano  a  capo  dei  pellegrini  di  Marsiglia;  e  a  quei  di  Baj<ma  il 
Rev.  Loparade  Arciprete  della  Cattedrale  di  questa  città. 

Il  Santo  Padre,  sedutosi  in  trono,  ascoltava  V  indirizzo  che  gli 
leggeva  il  Rev.  sig..  Blancard,  e  gradiva  con  sovrana  riconoscenza 
il  ricco  e  divoto  ricordo  che  la  pia  Carovana  di  Marsiglia  gli  do- 
nava, d'una  magnifica  statua  d'argento,  rappresentante  la  Tergine 
della  Guardia,  non  che  l'offerta  d'una  rilevante  somma  per  l'Obolo 
racchiùsa  nel  piedistallo  della  medesima* 

A  questo  indirizzo  si  succedeva  l'altro  letto  dal  Rev.  P.  Lopa- 
rade, Arciprete  della  Cattedrale  di  Bajona,  il  quale  in  antecedente 
privata  udienza  insieme  al  segretario  di  Monsignor  Lacroix  Vescovo 
di  detta  città,  aveva  umiliato  al  Santo  Padre  un'oiibrta  pel  Danaro 
di  San  Pietro. 

Il  Rev.  sig.  Loparade,  dopo  la  lettura  dell'indirizzo,  deponeva 
ai  piedi  del  Santo  Padre  un  magnifico  Albo,  decorato  delle  più  squi- 
site miniature,  che  racchiudea  i  nomi  di  novemila  pellegrini  della 
Diocesi  di  Bajona,  ohe  presero  parte  ai  varii  pellegrinaggi  al  San- 
tuario di  Lourdes. 

Comitaosso  il  Santo  Padre  a  quelle  nobilissime  testimonianze  di 
quelle  due  Diocesi  francesi^  si  levava  in  piedi  e  rivolgeva  con  rara 
eloquenza  un  anmiirabile  discorso  a  quella  numerosa  udienza,  sug- 
gellandolo in  mezzo  all'universale  commozione  coli' apostolica  sua 
benedizione. 

3.  Il  testo  di  quel  discorso  venne  pubblicato  poi  neir Os^enmlofe 
Romano,  vl"  268  del  24  novembre,  da  cui  lo  trascrìviamo,  ed  è  del 
traore  seguente: 

a  II  maggior  castigo  che  Dio  potrebbe^dare  alla  sua  Chiesa,  quello 
sarebbe  di  toglierle  la  necessaria  energia  per  sostenere  e  respbi- 
gore  gli  attacchi  dei  suoi  nemici;  sicché  addormentata  sulle  pre- 
senti sciagure  restftsse  fredda  e  a  quella  rassegnata,  senza  oppwre 
resistenza  agli  errori,  e  senza  confutare  le  false  dottrine* 

e  Ma,  grazie  a  Dio,  se  questo  accade  fra  un  numero  dei  snoi 
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figli,  non  accade  riguardo  a  moltissimi,  né  potrebbe  accadere  attese 
le  divine  promesse.  Voi  stessi  siete  una  prova  di  quest^ asserzione,, 
coir  avere  intrapreso  con  vostro  disagio  il  pellegrinaggio  fino  ali» 
pitta  di  san  Pietro,  imitando  cosi  tanti  vostri  connazionali  e  stranieri. 

a  Credevano  certi  nemici  della  Chiesa,  che  questa  avesse  perduto 
ogni  vigore,  o,  come  dicono  stoltamente,  che  avesse  fatto  il  suo 
tempo.  Gesù  Cristo  però  a  confusione  dei  suoi  nemici  sembra  che 
abbia  ripetute  le  parole,  che  pronunziò  prima  della  risurrezione  di 
Lazzaro:  Lazarus  amicus  noster  dormit,  sed  vado  ut  a  somno 
exeitem  eum.  Certo  è  che  nella  Chiesa  si  manifestava  qualche  tor- 
pore, che  impediva  di  apprendere  i  mali  ohe  da  tante  parti  assa- 
livano la  Chiesa  stessa.  Quindi  è  che  il  Signore,  preso  in  mano  il 
flagello,  percosse  i  figli  indolenti,  i  quali  destati  avvertirono  meglio 
i  pericoli,  ne  riconobbero  la  gravità,  e  gridarono  soccorso  e  sai» 
Tezza.  Dio  li  esaudì,  e  ricomparve  il  fuoco  che  stava  nascosto  e 
soflbcato  nei  loro  petti.  Però  la  tempesta  non  è  ancora  cessata,  e 
il  tace  obmutesce  da  dirsi  ai  venti  e  al  mare  non  è  ancora  pronun- 
ziato da  Dio.  Ciò  non  pertanto  la  mistica  nave  galleggia  domina- 
trice dei  flutti  che  le  stanno  sottoposti,  e  certamente  la  mano  onni- 
potente di  Dio  a  poco  a  poco  la  ricondurrà  al  porto  della  tran- 
quillità. 

s  Simile  alla  mistica  nave  evangelica  fu  quella  ohe  accoglieva 
nel  suo  seno  una  famiglia  di  Santi.  Fu  questa  nei  primordii  del  Cri- 
stianesimo abbandonata  alla  discrezione  delle  onde,  senza  vele, 
senz*  alberi  e  senza  piloto;  e  tutto  questo  per  odio  della  fede  cri- 
stiana. Però  guidava  il  cammino  di  quei  Santi  la  stessa  mano  dt 
Dio,  che  voleva  condurre  a  salvamento  Lazzaro,  Maddalena,  Marta, 
ed  altre  anime  elette,  destinate  ad  evangelizzare  i  vostri  antenati, 
o  carissimi  Marsigliesi,  seco  recando  il  dono  preziosissimo  della 
fede  non  solo  per  quelli,  ma  per  voi  stessi  che  godete  il  frutto  di 
quei  granellino  di  senapa  seminato  allora  da  queste  anime  a  voi 
spedite  dal  Cielo,  cresciuto  ora  non  solo  nel  numero  dei  f«:deli, 
ma  nelle  opere  di  carità.  Riguardi  Dio  queste  opere  con  occhio 
benigno,  e  Maria  Santissima  costituita  custode  della  città  vostra 
interceda  per  voi,  pel  olerò,  pel  popolo  tutto  le  grazie  delle  quali 
avete  maggior  bisogno. 

0  E  come  a  Marsiglia  la  santa  Famiglia  di  Maddalo  piantava  la 
Croce,  e  dilatava  la  fede;  cosi  a  Bajona  il  sangue  di  un  san  Leone 
martire  impreziosiva  la  vostra  patria,  e  fu  cagione  che  i  Pirenei 
cominciassero  a  render  Poco  delle  preghiere,  che  uscivano  dal  petto 
di  quei  vostri  antenati.  Mirabili  disposizioni  di  Dio,  che  volle  sempre 
che  certi  Eroi  suoi  servi  fossero  istromenti  nelle  sue  mani  per  col- 
tivare e  dilatare  la  vigna  piantata  dalla  sua  destra  onnipotente. 

Sari»  ir,  9oL  7III,  faw.  618  47  li  dUétnbrt  187 S. 
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a  Fa  il  vostro  san  Leone  martirizzato  alle  porte  della  città.  E 
potrebbe  dirsi  che  è  quello  ohe  anche  ai  giorni  nostri  si  va  cmjdft* 
mente  praticanlo.  Si  discacciano  i  Ministri  del  Suituario,  e  si  vor- 
rebbero veJer  tutti  non  solo  f  jori,  ma  lungi  dalia  Città,  toglienio 
loro  op:ni  salutare  influenza:  e  se  il  carnefice  non  comparisce  a 
troncar  loro  il  capo,  compariscono  bensì  tanti  e  tanti  profinatorl 
dell^  Religione  Cattolica,  che  hanno  la  missione  da  Satana  di  in- 
torbidare il  capo  della  gioventù  incauta,  per  distaccarla  dai  principii 
della  fdde  cattolica,  e  cosi  recarle  danno  molto  maggiore  deUa 
u^cidion  del  corpo. 

a  Cosi  succeie  in  Borni,  ove  tante  famiglie  religiose  e  di  uomini 
«  di  spose  di  Gesù  Cristo  sono  state  messe  alla  porta,  dopo  averle 
spr^gliate  delle  loro  sussistenze.  Alla  porta  si  vorrebbero  meUere 
tutti  i  Micstri  cattolici  per  renderli  impotenti  a  insegnare  le  venti, 
e  pjr  poter  più  liberamente  educare  i  giovani  non  all'amor  di  Dio, 
ma  all'amor  della  patria,  che  si  sostituisce  a  Dio;  di  quella  patria 

€Ìoè  piagata  e avvilita.  Piagata  dalle  massime  immorali,  aTvitita 

p2Y  lì  peso  enorme  che  dee  sostenere;  per  lo  che  si  rende  degna 
éi  compassione,  e  bisognosa  d'immensi  soccorsi  spirituali. 

tt  In  verità  gli  odierni  persecutori  non  sono  in  certo  modo  pa- 
ragon  ibili  n:;mmeno  a  quelli  cha  tormentavano  e  uccidevano  i  Mar- 
tiri, potendo  qudii  aver  per  unica  scusa  l'ignoranza  nella  qaaie 
vivevano  della  fede  di  Gesù  Cristo:  Non  enim  sciunt  quid  fammi. 
ìtl\  i  persecutori  che  sono  in  Italia,  e  anche  fuori  d'Italia,  rinacquero 
col  carattere  di  cristiani,  crebbero  e  furono  educati  nella  religione 
«  n^lia  pietà;  ma  poi  riouoziarono  alla  fede  di  Gesù  Cristo. 

f  In  tale  stato  di  cose,  che  faremo  noi,  anime  care?  Ah^  pre- 
ghiamo Dio  eh)  raJdoppii  la  forza  e  il  coraggio  a  quelli  che  deb- 
Lono  difendere  le  verità  della  fede,  che  debbono  opporsi  agii  aforzi 
degli  empii,  ed  a  coloro  che,  come  ho  detto  da  principio,  van  ri- 
petendo che  la  Religione  di  Gesù  Cristo  ha  fatto  il  suo  tempo:  pre- 
dizione, che  non  saprei  dire  sa  più  stolta  od  empia  !  11  tempo  detta 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  è  sempre  qaello  che  è.  È  oggi,  sarà  domaj^ 
e  sarà  fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Preghiamo  adunque  per 
sempre  m^^glio  ottener  forza  da  Dio,  onde  resistere  ai  mille  assalti 
ohe  ci  minacci  ano,  preghiamo  p3r  ottenere  lami  da  confutare  |^ 
errori,  preghiamo  perchè  dia  grazia  alle  nostre  parole  per  poter 
convertire  gli  erranti. 

a  Io  intanto  alzo  le  braccia  al  cielo  per  benedire  i  due  primi 
Pastori  delle  vostre  Diocesi,  per  benedire  i  cleri  che  li  aintaao 
quali  cooperatori  nel  sacro  ministero;  per  benedire  le  CoDumtà 
religiose  che  abboniano  in  Francia  e  in  tanti  altri  luoghi;  per  be- 
nedire la  Francia  intera. 
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e  Benedico  tutti  quelli  che  s^  interessano  per  la  situazione  di 
questa  Santa  Sede;  benedico  tutti  quelli  che  progrediscono  nel 
bene,  onde  possano  giungere  alla  meta  alla  quale  tutti  dobbiama 
aspirare:  meta,  che  sarà  il  flne  degli  affanni  e  il  principio  di  una 
beata  eternità.  Denedictio  Dei  etc.  b 

III. 

COSE  ITALIANE 

4.  Festeggiamenti  a  Milano  in  ossequio  a  S.  M.  Guglielmo  I  imperatore  di  Ger- 
mania —  2.  Udienza  parlicolare  dell'Imperatore  alla  deputazione  della  Fram- 
massoneria italiana  —  3.  Opinioni  varie  circa  le  cause  per  cui  il  Cancelliere 
impanala  Bismark  si  riflutò  ad  accompagnare  il  suo  Sovrano  a  Milano;  di- 
chiarazioni uflicioso  deir  Opinione  circa  raccordo  tra  I  Governi  prussiano  ed 
italiano  contro  il  Papa  ed  il  cattolicismo  —  4.  Le  rispettive  Legazioni  dei 
due  Alleati  a  Berlino  ed  a  Roma  sono  elevale  a  grado  d'Ambasciata  ;  prono- 
stici di  nuove  spése  —  5.  Discorso  del  presidente  del  Consiglio  dei  Minisfri 
Marco  Minghclti,  a  Gologna  —  6.  Fantasmagoria  del  pareggio  tra  le  entrate 
e  le  spese,  per  estorcere  nuovi  balzelli  e  far  nuovi  debiti  —  1.  Vendita  della 
Marina  militare  all'asta  pubblica,  in  pericolo  di  foUire  —  8.  Processo  e  con- 
danna contro  gli  assassini  di  RalTaelc  Sonzogno  —  9.  Riapertura  splendida 
della  Camera  dei  deputali  alli  15  novembre. 

1.  Affinchè  le  accoglienze  onorevoli  a  S.  M.  Guglielmo  I,  impe* 
ratore  di  Germania,  riuscissero  splendide,  pompose  e  magnifiche^ 
la  Usta  Civile  non  avea  badato  a  dispeniio,  per  la  certezza  che; 
air  uopo  il  supplemento  di  fondi  sarebbe  proposto  dal  Ministero 
sotto  quel  titolo  che  si  convenisse,  e  sancito  dalla  Camera.  Perciò 
già  qualche  tempo  innanzi  eransi  fatti  comperare  nel  Meklembourg, 
e  condurre  con  gran  cura  a  Milano  80  colossali  cavalli,  sui  quali 
dovessero  vie  meglio  spiccare  i  carabinieri- guardie j  ossia  corazzieri 
di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Eomianuele  II,  nel  servizio  d^  onore  a  Corte. 
Per  arredare  il  palazzo  reale  di  Milano,  vi  si  erano  trasportati  mobili 
e  quant' altro  occorreva  dai  palazzi  di  Firenze,  di  Napoli,  di  Torino 
e  di  Roma.  Ed  è  inutile  aggiungere  che  erano  apprestati  spettacoli 
a  teatro,  banchetti  sontuosissimi  a  Corte,  cacce  al  parco  di  Monza  ; 
e  dal  Municipio  luminarie  per  la  città  e  fuochi  di  Bengala  pel  Duerno^ 
profondendo,  con  migliaia  di  fiammelle,  torrenti  di  luce  nella  Gal- 
leria intitolata  da  Vittorio  Emmanuele. 

La  rappresentazione  ufficiale  della  Corte  e  del  Municipio  non 
dovea  lasciar  nulla  a  desiderare  ;  e  difatto,  a  spese  dei  beatissimi 
contribuenti,  T  Ospite  augusto  ebbe  ad  essere  pago  e  a  dichi;;rare 
che  co8i£btte  accoglienze  trionfali  non  erangli  state  fatte  mal,  né 
egli  avea  veduto  cosa  simile  in  Germania. 
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Ha  conveniva  altresì  che  tali  feste  apparissero  tributo  spontaneo 
della  devozione  e  gratitudine  degli  italiani  al  Sire  prussiano,  die 
loro  diede©  loro  guarentisce  il  possesso  di  Roma.  Perciò,  a  trarre 
gran  folla  di  curiosi  a  Milano,  per  rappresentarvi  iuUa  l' lialia,  ai 
bandi  il  programma  delle  feste,  con  la  prospettiva  d^una  magnifica 
rassegna  d'un  corpo  d'esercito  d'almeno  20,000  uomini,  i  quali  real- 
mente, con  quella  spesa  che  ognuno  può  calcolare,  furono  radunati 
nei  pressi  di  Milano.  E  la  Società  delle  ferrovie  dell'alta  Italia,  ca- 
rande  i  suoi  interessi  e  secondando  al  tempo  stesso  i  disegni  del 
Governo,  con  rilevantissimo  ribasso  nei  prezzi  allettò  un  numero 
tragrande  di  curiosi  di  varie  province  italiane  a  profittare  ditale 
occasione  per  visitar  Milano  e  vedere  l'Imperatore  tedesco,  che  si 
sperava  ancora  dovesse  essere  acaompagnato  dall'uomo  di  ftrro  t 
di  sangue,  che  certo  è  una  rarità  degna  d'attenzione. 

Il  cattivo  tempo  guastò  gran  parte  di  questi  preparativi;  i  lo- 
candieri ed  osti  fecero  il  resto  per  mettere  in  fug«i  gli  avventori, 
riscotendo  prezzi  così  enormi  per  le  abitazioni  e  per  le  cibarie, 
che  molti,  per  non  patire  troppo  freddo  all'aria  aperta  e  troppa 
UxùQ  per  digiuno,  scapparono  via  dopo  due  giorni  di  noia  e  di  sof- 
ferenze; e  quei  che  rimasero  furono  scorticati  fino  all'osso.  Di  che 
i  giornalisti  menarono  alte  lagnanze,  e  sono  curiosissime  a  leggera 
la  corrispondenze  pubblicate  di  quei  giorni. 

L' ingresso  trionfale  di  Guglielmo  I,  accompagnato  dal  Moltke  e 
da  altri  gran  personaggi  politici  e  militari,  avvenne  il  18  ottobre 
verso  le  ore  4  pomeridiane,  sotto  la  cappa  d'un  cielo  plumbeo  e 
tetro,  che  minacciava  di  mandar  giù  dirotta  pioggia.  Tutta  volta 
apparve  solennissimo  perla  folla  tragrande  assiepata  sulle  ^ie,  onde 
passò  il  corteggio.  Alia  stazione  della  ferrovia  il  Sire  tedesco  fa 
ricevuto  dal  Re  e  dai  Principi  di  sua.casa,  come  al  palazzo  reale  gli 
venne  incontro  fino  a  pie  delle  scale  la  principessa  Margherita.  I 
giornali  registrarono  ad  uno  ad  uno  i  baci  amichevoli  dei  due  So- 
vrani, le  strette  dì  mano,  le  gentili  parole  ed  i  sorrisi  di  compia- 
cenza, che  doveano  considerarsi  come  tanti  pegni  d'eterna  amistà 
fra  le  due  Corti  e  ai  eterna  e  fortissima  alleanza  fra  i  rispettiti 
popoli,  che  di  nemici  implacabili  divennero  fratelli  amantissimi. 

La  luminaria  della  città  fu  guasta  dalla  pioggia,  ma  rius«*ì  stu- 
penda quella  della  Galleria  detta  di  Vittorio  Emmanuele.  Furono 
copiosi  e  saporosissimi  i  banchetti  a  Corte,  e  Guglielmo  I,  che  se 
ne  intende,  vi  si  fece  onore.  Grandi  applausi  egli  riscosse  al  Teatro, 
dove  io  spettacolo  delle  scene  riuscì  piuttosto  male.  La  illumina- 
zione del  Duomo  coi  fuochi  di  Bengala  fu  ben  lungi  dall'  adeguare 
r  espettazion'^,  per  la  irregolarità  ed  intermittenza  delle  accensioni. 
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alternandosi  le  tenebre  qua  e  colà  colle  tinte  or  vive  ora  sbiadite  cbe 
spiccavano  di  tratto  in  tratto. 

A  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II  premeva  assai  che  la  rassegna 
delle  sue  truppe  desse  al  suo  augusto  Alleato  un  gran  concetto  della 
bontà  della  loro  organizzazione,  della  loro  disciplina  e  della  loro 
valentia  ;  ed  il  Ministro  Ricotti  avea  perciò  fatto  andare  a  Milano 
r  eletta  dei  Reggimenti  di  Cavallerìa  e  di  Bersaglieri,  e  dodici  delle 
Compagnie  Alpine,  che  doveano  fare  di  sé  bella  mostra.  La  ras- 
segna si  potè  compiere  ^enza  cbe  la  pioggia  disperdesse  la  folla  degli 
spettatori  ;  1  quali  poro,  accalcandosi  troppo  da  presso  al  luogo, 
ove,  a  cavallo  alla  destra  di  Vittorio  Emmanuele  II,  stava  Guglielmo  I, 
costrinsero  i  cavalieri  della  scorta  a  dietreggiare  pressoché  subi* 
tamente,  sì  che  anche  Guglielmo  I  dovette  più  che  di  fretta  sottrarsi 
al  pericolo  d'essere  malconcio.  Il  Fan  falla  narrò  che,  quando  stava 
per  finire  la  sfilata  dei  varii  Reggimenti  di  Cavalleria,  il  Moltke,  con 
benigno  sorriso  interrogò  il  Ricotti,  se  fosse  sempre  lo  stesso  Reg- 
gimento che  passava  !  La  perfetta  uniformità  della  Divisa  notava$i 
così  da  lui  come  grave  difetto,  il  che  più  esplicitamente  fu  espresso 
dallo  stesso  Imperatore. 

Continuando  il  tempo  ad  imperversare  con  piogge  ora  fitte  e 
freddissime,  ora  dirotte  ad  acquazzoni,  i  forestieri,  già  stanchi  e 
smunti  dagli  osti,  si  affrettarono  di  partire.  Tutto  era  pronto  con 
grande  sfarzo  a  Como  per  una  visita  dell'Imperatore,  a  cui  servi- 
gio era  posta  la  villa  del  Duca  Melzi,  che  di  ciò  compiacque  il  Re  ; 
ma  il  cielo  inclemente  pur  seguitava  a  piovere  ;  e,  come  avea  gua- 
stata la  caccia  nel  parco  di  Monza,  dove  Guglielmo  I  ammazzò  molta 
selvaggina,  così  impedì  la  gita  a  Como.  L'Imperatore,  con  la  stessa 
pompa  con  cui  era  arrivato,  parti  il  23  ottobre  ;  e  per  la  via  del 
Tirolo  se  ne  andò  difilato  a  Berlino,  soddisfattissimo  di  quanto  avea 
veduto  e  udito,  ed  assai  contento  di  quel  che  avea  ottenuto  dal 
Re  e  dai  suoi  Ministri  a  favore  della  sua  propria  politica. 

Il  Bellinzaghi,  sindaco  di  Milano,  creato  Conte  da  Vittorio  Em- 
manuele II,  e  ricevuto  a  particolare  udienza  dall'Imperatore,  fu  ri- 
meritato anch' egli,  con  decorazione  tedesca,  delle  cure  poste  in 
i spendere  cosi  sfarzosamente  i  denari  del  pubblico.  E  una  pioggia 
di  simili  decorazioni  cadde  dalle  due  Corti  sui  bene  avventurati 
mortali  delle  parti  che  ebbero  l'onore  di  accostarsi  ai  rispettivi 
Sovrani.  Il  popolo  pagherà  lo  scotto  di  tutto. 

2.  La  sera  del  22  ottobre  fu  ricevuta  a  udienza  particolare,  da 
S.  M.  Guglielmo  I  imperatore,  la  Deputazione  del  Grande  Oriente 
della  Massoneria  Italiana,  che  si  recò  ad  onore  di  ossequiarlo  nella 
sua  qualità  di  Fratello  e  di  Gran  Protettore  della  Massoneria  Germa- 
nica. I  Deputati  Mussi  e  Tamajo  rappresentavano  il  Grande  Oriente, 
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e  presentarono  un  apposito  indirizzo.  Faceyano  parte  della  Depata* 
zione  i  rappresentanti  delle  Logge  milanesi  e  di  moltissime  Logge 
italiane. 

Di  che  crediamo  spediente  riproJurre  la  relazione  pubblicata  bA 
giornale  II  SecolOj  organo  della  Sotta,  che  alli  23  ottobre  stampò 
quanto  segue. 

a  Ieri  alle  S  pom.  V  Imperatore  di  Germania  rioeTette  in  formio 
privatissima,  ed  accolse  colla  più  squisita  cordialità,  una  deputa- 
zione della  Massoneria  Italiana. 

a  La  deputazione  lesse  e  presentò  un  indirizzo  firmato  dai  membri 
del  Grande  Oriente  e  da  tutti  i  rappresentanti  le  Loggie  Massonici» 
d^  Italia  che'  convennero  in  Milano. 

«  Dopo  aver  ringraziato  con  molto  calore,  T  Imperatore  portò 
la  conversazione  su  di  un  terreno  afi^tto  intimo,  ed  in  essa  dimostrò 
chiaramente  i  suoi  sentimenti  profondamente  massonicL 

a  Parlando  degli  ostacoli  che  la  massoneria  inoontra  nella  sua 
diffusione  e  delle  male  arti  con  cui  si  cerca  di  diminuirne  nel  pub- 
blico il  valore  e  V  importanza,  mentre  animò  i  fratelli  a  darmro 
imperterriti  nella  lotta,  e  a  contar  pure  sulle  adesioni  e  sui  soccorsi 
di  tutti  gli  affigliati,  sortì  in  queste  testuali  parole  che,  coobat- 
tendo  validamente  una  delle  diillcoltà  sempre  posta  avanti  dagli 
avversarli,  meritano  anch?  per  l'importanza  del  personaggio,  di 
essere  profondamente  meditate:  Anch*io  ho  trovato  degli  ostacoli 
nel  principio  della  mia  vita  massonica^  ma  a  coloro  che  per  dU^ 
suadermene  mi  domandavano  che  cosa  era  e  a  che  cosa  poteva  gio^ 
vare  la  massoneria,  ho  sempre  risposto:  entrate  e  vedrete. 

a  Dopo  di  che,  assunte  dettagliate  e  benevoli  informazioni  sui- 
r  ordinamento  e  sviluppo  della  famiglia  italiana,  e  domandato  conto 
con  interessamento  deir  illustre  gran  maestro,  dopo  una  mezs*  ora 
d'udienza  accomiatò  con  toccante  e  fraterna  afifabilità  la  rappro* 
sentanza  dell'ordine,  che  usci  vivamente  commossa  pel  contegno 
veramente  massonico  dell'illustre  e  potentissimo  fratdlo.  » 

I  giornali  della  Setta  pubblicarono,  oome  La  Capitale  n^  1861 
del  27  ottobre,  il  testo  déìV  Indirizzo,  presentato  e  letto  dal  Ta- 
majo  air  Imperatore,  a  nome  del  Grande  Oriente  di  questa  e  Isti- 
tuzione Umanitaria,  Mondiale,  che  va  superba,  diceva  a  Guglielmo  I, 
di  poter  chiamare  la  Maestri  vostra,  per  rito  antico  e  sapiente  eon 
mirabile  vicenda  di  nomi,  nello  stesso  tempo:  Sire  e  Fratello,  i 

Chi  fosse  vago  di  conoscere  meglio  i  molti  titoli  per  cui  la  fram- 
massoneria Europea  si  crede  in  debito  di  singolare  gratitudine  a 
Guglielmo  d' Hohenzollem,  primo  imperatore  di  Germania,  li  tro- 
verebbe assai  bene  mentovati  ufficialmente  da  varie  Logge  masso- 
niche,  i  cui  onorevoli  attestati  di  benemerenza  dal  Sire  prussiano 
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farono  recitati  nélV  Oniià  Cattolica  di  Torino,  n®  261  del  9  novembre, 
in  un  articolo  intitolato:  Chi  è  l'Antipapa  Massonico? 

3.  Le  feste  di  Milano  al  suo  Signore  tedesco  furono  però  intor- 
bidale alquanto,  non  che  dal  cattivo  tempo,  dair  assenza  délV Uomo 
di  ferro  e  di  sangue,  ossia  del  principe  Ottone  di  Bismark  Cancel- 
liere del  nuovo  Impero,  che  rifiutò  d'accompagnarvi  Guglielmo  I, 
allegando  impedimenti  dMnfermità.  I  giornali  tedeschi,  francesi, 
inglesi  ed  italiani,  di  quei  giorni,  riboccavano  di  congetture  e  spie- 
gazioni circa  i  motivi  di  tal  rifiuto,  che  fu  tuttavia  informato  di 
Bomma  cortesia  verso  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  IL  II  giornale 
parigino  Le  Monde,  n^  250  del  20  ottobre,  ne  fece  uno  spicilegio 
assai  curioso,  nel  quale  spicca  anche  Tipotesi  che  {on  ciò  il  Bismarlt 
abbia  voluto,  non  solo  far  sentire  al  Governo  del  Minghetti  il  suo 
corruccio  del  non  essere  abbastanza  presto  ed  energicament'^  se- 
condato in  Roma  per  la  guerra  contro  il  Papa  ed  il  Cattolicismo  ;  ma 
eziandio  far  sentire  a  Guglielmo  I  il  suo  malcontento  perchè  nella 
passata  primavera,  cedendo  ai  consigli  della  Corte  di  Pietroburgo, 
8i  ristette  dair  accattar  briga  e  denunziare  la  guerra  alla  Francia. 

Il  Journal  des  Débats  del  20  ottobre  preferì  la  spiegazione  della 
Lombardia,  che  «  senz'ambagi  confessò,  la  malattia  del  signor  di 
Bismark  non  essere  che  una  scusa  cortese,  destinata  a  velare  un 
disaccordo  profondo  sopra  le  quistioni  religiose.  A  malgrado  della 
loro  intimità  amichevole,  T  Italia  e  rAlemagna  non  hanno  potuto 
mai  mettersi  d'  accordo  sopra  la  condotta  da  tenersi  verso  la  Chiesa 
cattolica.  Già  da  pezza  il  signor  di  Bismark,  per  quanto  pare,  facea 
gran  ressa  e  sforzo  per  trarre  il  Governo  di  Roma  a  procedere  con 
più  fermezza  ed  energia.  Ha  non  vi  riusci  ;  e  V  abboccamento  dei 
due  Sovrani,  che  dovea  essere  un  maneggio  (manisuvrej  anti- 
cattolico, si  ridusse  ad  essere  una  semplice  visita  di  cortesia.  » 
Ammessa  questa  ipotesi  della  Lombardia,  il  giornale  parigino  la 
conforta  coir  autorità  d' un  diario  tedesco,  a  A  Roma  si  rifiutò, 
cortesemente  ma  categoricamente,  dice  il  Nuovo  Fremdenblatt,  di 
introdurre  nella  politica  ecclesiastica  italiana  la  politica  prussiana  ; 
e  per  conseguenza  si  cessò  indirettamente  ogni  ingerenza  deir  Ale- 
magna  negli  aiTari  interni  deiritalia.  Il  disinganno  prodotto  da  code- 
sto puntiglio  italiano*  sul  Cancelliere  deli'  Impero  tedesco,  è  senza 
verun  dubbio  il  motivo  principale  della  sua  assenza  dal  corteggio 
imperiale,  n  Tale  è  la  verità  vera,  e  non  è  male  di  contrapporla 
schiettamente  alla  verità  ufficiale  dei  dispacci  telegrafici.  » 

Tuttavolta  da  certi  atti  del  Governo  del  Minghetti,  di  cui  par- 
leremo a  suo  luogo,  si  può  inferire  che  il  suo  rifiuto  di  divenire 
complice  del  Bismark  nell'aperta  persecuzione  al  Papa  ed  al  Cat- 
tolicismo, non  fu  cosi  assoluto,  come  crede  il  Débats. 
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Infatti  r  ufficiosa  Opinione  di  Roma  nel  nP  284  del  18  ottobre, 
ragionando  sopra  le  cagioni  del  gran  rifiuto  dei  Bismark  in  ono 
studiatissimo  articolo,  che  pare  uscito  dalla  penna  del  Hinghfctti« 
stampò  :  a  Può  esser  comodo,  ma  non  è  ragionevole,  il  parlar  di 
dissidi  (del  Bismark)  col  Governo  italiano.  Sarebbero  sorti  repen- 
tinamente? Ieri  si  era  in  buon^  armonia  e  oggi  in  dissenso?  Che 
è  accaduto  che  »bbia  da  un  giorno  air  altro  gu^^state  le  amicheToH 
relazioni  ?  Né  più  ragionevole  è  il  dire,  che  il  principe  di  Bismark 
non  va  a  Milano,  perchè  T  imperatore  Guglielmo  non  ha  voluto 
venire  a  Roma;,.,  perocché  sia  stato  egli  il  primo  a  riconoscere 
quanto  fosse,  per  S.  M.  Timperatore  Guglielmo,  opportuna  la  scelta 
fatta  della  citt;^*di  fililano  a  mèta  del  viaggio  e  sede  del  convegno. 
Gli  interessi  vicendevoli  deir  Italia  e  della  Germania,  e  le  comuni 
aspirazioni  delle  due  nazioni  ci  fanno  vivamente  desiderare  che  b 
ragione  addotta  dal  principe  Bismark  venga  accolta  siccome  la  sola 
esatta  e  vera...  La  stretta  di  mano  che  i  due  Sovrani  si  danno  è  arra 
novella  di  concordia  fra  i  due  Governi  e  di  buona  armonia  fra  le 
due  .nazioni.  Ciò  è  necessario,  non  solo  per  la  pace  d'Europa,  ma 
pel  progresso  delle  libere  istituzioni  «ontro  cui  sorgono  in  Italia  e  fai 
Germania  gli  stessi  avversarli,  che  V  una  e  Taltra  debbono  combatte- 
re, se  non  con  le  stesse  armi,  certo  con  pari  risolutezza  e  costania.  i 
Chi  è  che  qui  non  vegga  affermata  e  chiaramente  bandita  Talleansa 
del  Hinghetti  e  del  Bismark  nella  guerra  di  oppressione  del  Papa^  e 
di  distruzione  del  Cattolicismo,  salva  la  dilTerenza  delle  armi  ? 

4. 1  frutti  di  codesta  infirmale  cospirazione  della  perfidia  settaria 
italiana  col  brutale  despotibmo  teutonico,  a^  danni  della  Chiesi  di 
Gesù  Cristo,  già  vengono  maturando  ;  ed  il  Minghetti  in  certo  di- 
scorso, detto  a*  suoi  elettori  di  Cologna,  ne  pose  in  mostra  qualcono 
ghiottissimo  per  la  Massoneria,  come  abbiamo  esposto  in  questo 
stesso  volume  YIII,  a  pag.  513-26. 

Altri  già  sono  colti,  nelle  sevizie  adoperate  contro  tanti  Yescovif 
espulsi  dair  episcopio,  e  di  cui  si  disconosce,  non  pure  il  diritto  a 
godere  degli  efTetti  civili  della  loro  istituzione  apostolica»  ma  eziandio 
la  spirituale  icfurisdizione;  il  che  si  fa,  con  diabolica  malizia,  per 
disseminare  e  coltivare  lo  scisma  non  solo  tica  i  sempliai  fedeli,  m 
altresì  tra  i  membri  del  clero. 

Pare  che  il  padrone  di  Varzin  sia  stato  a  bastanza  contento,  e 
di  quel  che  si  fece  nel  passato,  e  di  qunnto  si  promise  di  fare  ia 
avvenire  da  codesti  suoi  ossequentissimi  servitori,  che  qui  in  Italia, 
senza  portarne  la  livrea,  ne  maneggiano  il  "bastone.  Infatti,  a  te^ 
stimoniare  sempre  più  questa  soddisfazione,  il  padrone  si  degni 
proporre  ai  servitori  che  il  loro  rappresentante  a  Berlino  avea» 
titolo,  grado  e  preminenze  d'^  ambasciatore,  oilferendosi  a  fare  at^ 
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trettanto  pel  proprio  Ministro  a  Roma.  1  servitori  non  sei  fecero 
dire  due  volte,  ed  accettarono  di  j^ran  cuore  questa  proposta  ;  e, 
naturalmente  S.  M.  Tlmperatore  e  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II 
non  ebbero  motivo  alcuno  di  dissentire  da  quel  che  piaceva  ai  ri- 
vpettivi  Ministri,  benché  ciò  debba  recare  alle  flnanze  un  nuovo  e 
non  leggero  aggravio. 

Pertanto  nella  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  rf'  Italia  alli  2  no- 
vembre (giorno  dei  Morii)  fu  pubblicata  la  nota  seguente:  a  In  oc- 
casione della  visita  di  S.  H.  l'Imperatore  di  Germania  a  S.  M.  il 
Be  d' Italia,  i  due  Sovrani,  volendo  darsi  una  reciproca  dimostra- 
zione  dell'importanza  che  annettono  a  quelle  relazioni  cordiali  che 
felicemente  esistono  fra  i  due  Governi,  hanno  deciso  che  le  rispet* 
live  Legazioni  saranno  innalzate  al  rango  di  Ambasciata,  n 

La  stessa  dichiarazione  fu  bandita  contemporaneamente  dal  A/ò- 
nilore  dall'Impero  a  Berlino. 

A  Roma  V  uificiosa  Opinione,  n^  299  del  3  novembre,  si  distese 
in  dimostrare  la  convenienza  ed  i  vantaggi  insigni  di  codesta  mo- 
dificazione nella  rappresentanza  diplomatica  del  Governo  di  S.  M. 
il  Re  Vittorio  Emmanuele  II  ;  e  spinse  la  sua  degnazione  sino  a  far 
capire  che,  laddove  a  la  Russia,  la  Gran  Bretagna,  T Austria-Un- 
gheria, Ja  Francia  e  la  Turchia  riconoscano  opportuno  di  farsi  rap- 
presentare da  ambasciatori  presso  il  Re  d' Italia  »,  il  signor  Marco 
Minghetti  e  i  degni  suoi  colleghi  si  presteranno  a  compiacere  di 
altrettanto  anche  codeste  Potenze,  a  Si  può  quindi  prevedere,  an- 
nunziò VOpinione,  che  fra  un  anno  o  due  il  numero  dei  Ministri 
Plenipotenziarii  di  prima  classe  sarà  diminuito  di  quattro  o  cinque, 
e  di  altrettanto  cresciuto  quello  degli  Ambasciatori.  E  si  dovrà  bene 

provvedere  alloro  assegni  di  rappresentanza Laonde  converrà 

aumentare  di  qualche  centinaio  di  mila  lire  il  capitolo  terzo  del 
bilancio  del  Ministero  degli  affari  esteri,  b 

Se  r  aumento  dee  essere  in  quella  misura,  che  già  ebbe  pel 
rappresentante  a  Berlino,  posto  che  si  avveri  l'ipotesi  dell' Opt «fona, 
si  tratterà  solo  della  bagattella  di  lire  300,000;  poiché  al  signor  De 
Launay  fu  accresciuto  l'Isissegnamento  di  lire  60  000;  e  la  Camera 
dei  Deputati,  senza  diiB colta,  approvò  questa  giunterei  la  di  spesa 
inscritta  dal  Visconti-Venosta  nel  preventivo  del  suo  Ministero. 

5.  Abbiamo  accennato  più  sopra  al  discorso  di  Marco  Minghetti 
a  Cotogna,  dove  sedette  a  lauto  banchetto,  ed  il  cui  testo  fu  pub- 
blicato distesamente  nell' Opinione^  n^  299  del  3  novembre,  e  com- 
mentato, per  la  parte  che  spetta  air  amministrazione  delle  proprietà 
della  Chiesa,  nel  n^  300.  Questo  articolo  del  farisaico  portavoce 
ministeriale  è  uno  dei  più  artificiosi  che  siano  stati  scritti  da  penna 
giudaica.  Non  è  di  questo  luogo  il  confutarne  le  falsità,  le  calunnio 
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e  gli  scellerati  principii,  o  il  metterne  in  risalto  la  turpe  ipocnsts. 
Basti  di  ciò  queiio  che  abbiamo  detto,  a  propòsito  del  discorso  dei 
Minghetti,  nel  precedente  quaderno. 

Quanto  alla  parte  politica  e  finanziaria,  il  discorso  del  Uinghettt 
è  uno  di  quei  suoi  garbugli,  con  cui  fu  avvezzo,  ila  dal  1864,  a 
gabbare  la  plebe  dei  gonzi  settarii,  facendo  loro  ammirare  nelle 
figure  della  sua  lanterna  magica  le  bellissime  prospettive  del  pò* 
reggia  del  bilancio,  deli*  estinzione  del  deficit,  del  ristauro  delle 
finanze,  dei  progressi  portentosi  nella  pubblica  prosperità.  Nluno 
gli  crede;  ma  moltissimi,  per  timore  di  cadere  sotto  le  zanne  di 
un'  altra  consorteria  più  affamata,  più  scialacquatriee ,  più  spietata 
di  quella  che  ora  viene  spolpando  e  divorando  le  sostanze  della 
nazione  reale  ingrassandone  la  nazione  legale,  si  danno  pace,  e 
dicono:  sarà  cosi,  stiamo  a  vedere,  lasciamo  fare,  se  no  avremo 
peggio.  Mettiamo  pegno  tutta  la  beatitudine  della  presente  Italia 
legale  che  ai  disegni  ed  alle  promesse  del  Hinghetti  a  Cologna,  per 
le  finanze,  non  credeva  punto  né  poco  il  Minghetti  stesso. 

6.  Infatti  r  Opinione,  nel  n*  256,  lavorando  con  la  sud<i€tta 
lanterna  magica  del  Minghetti,  e  facendo  apparire  sulForizsonte  la 
poetica  figura  del  pareggio  dì  là  da  venire,  si  diede  ad  eccitare  fl 
Ministro  delle  Finanze,  che  intanto  insistesse  presso  il  Parlamento^ 
affine  di  avere  nuovi  provvedimenti  per  conseguire  il  bramato  te- 
tento.  Ed  ^ognuno  sa  che  codeste  parole  significano:  nuove  tssse, 
nuovi  cespiti  di  rendita,  o  nuovi  debiti  che  rendano  ognora  più  pro- 
fondo r  abisso  e  la  voragine  in  cui  ora  sono  ingoiati  i  due  terzi 
almeno  delle  proprietà  dei  liberi  cittadini  d'Italia. 

A  tale  promessa  ciarlatanesca  perfino  quel  giornalaccio  che  A 
usurpa  l'incarico  di  rappresentare  il  Popolo  Romano  e  pretende 
di  farne  valere  le  ragioni,  nei  suo  numero  268,  fin  dal  28  settembre 
rispondeva  anticipatamente  parole  che  possiamo  riprodurre,  perchè 
questa  volta  non  sono  dettate  dallo  spirito  della  bestemmia,  onde 
s'informa  quel  pessimo -diario.  Eccole. 

a  Non  comprendiamo  come  giornali  serii  acclamino  seriamente 
la  certezza  del  pareggio.  No,  non  è  questione  di  pareggio;  è  qut- 
slione  di  viverélalla  giornata,  ingannando  le  popolazioni  con  frali 
e  con  declamazioni  sonore.  Chi)  sia  cosi  e  non  altrimenti,  lo  dice 
l'attitudine  economica  d^l  Governo,  il  quale  certamente  prepone 
delle  spese  nuove,  quando  invece  bisognerebbe  ridurre  di  un  quarta 
almeno  le  sp^^se  esistenti,  in  (Cominciando  dal  bilancio  della  guerra,  w 

È  ben  chiaro^che,  proponendosi  delle  spese,  si  varia  sempre  dì 
molti  chilometri  il  confine  deli'  equilìbrio,  e  si  entra  a  testa  rotta 
nel  regno  dellogsquilibrio  più  sconnesso  e  più  spennacchiato.  Lo 
notammo  altre  volto:  nell'anno  corrente  si  votarono  spese  per  altri 
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iOO  milioni»  e  spese  né  urgenti  né  necessarie;  mentre  Pintroito 
votato  sale  appena  a  sette  od  otto  milioni.  Dopo  ciò  come  si  può 
dire  che  si  vuole  il  pareggio  ?  Anche  adesso  stanno  sul  tappeto  altri 
progetti  di  spese  militari,  che  la  p  *>corile  maggioranz'i  non  man- 
cherà di  votare.  Ciò  posto,  a  nulla  possono  valere  gli  ohtnibiLS, 
meno  che  a  supplire  m  parte  alle  spese  nuove.  Ma  intanto  rimane 
il  deficit  antico,  e  si  pietrttìcH  nelle  viscere  della  nazione,  sino  a 
che,  premandola  non  l'abbia  sofTocata.  » 

1.  Per  mtttere  in  tutta  evidenza  il  b«ne  che  si  può  sperare  e 
dalla  sapienza  amministrativa  d(  i  nostri  Ministri  risponsabilij  e  dal 
solerte  sindacato  del  Parlamento  che  deve  sopravveglidre  Pueo  del 
denaro  estorto  ai  contribuenti  per  s  ziare  la  fame  del  Cerbero  delle 
finanze,  basta  un  fatto,  che  sta  sul  compiersi  di  questi  giorni.  Dopo 
spesi  non  meno  di  60  milioni  per  la  costruzione  o  la  compera,  e 
Tarmaunento  della  Marina  militare,  questa  fu  trovata,  non  solo 
inutile,  ma  d*  aggravio  allo  Stato  che  dee  mantenerne  gli  equipaggi 
e  air  uopo  non  potrebbe  fare  ragionevole  assegnamento  di  avere 
«ffisaee  servigio  da  tale  armata.  11  Ministro  della  Marina,  signor  De 
Saint  Bon,  come  abbiamo  riferito  a  suo  tempo,  ne  propose  alla  Ca- 
mera la  vendita  alPasta  pubblica,  sperando  di  poterne  ricavare  al- 
meno un  6  milioni,  a  magro  compenso  dei  60  che  vi  si  erano  spesi. 
La  Camera  approvò  la  proposta  e  le  die  vigore  di  legge.  Ora  vanno 
falliti  i  tentativi  di  vendita,  e  la  prima  asta  pubblica  già  andò  de- 
serta; e  sarà  un  gran  che  se  alla  perfine  dei  60  milioni  spesi  se  ne 
riavranno  2  o  3! 

Per  maggiore  evidenza  rechiamo  il  prospetto  del  prezzo  d'asta 
a  cui  è  posta  ciascuna  nave,  in  riscontro  col  prezzo  che  costò  allo 
Stato;  con  P  avvertenza  che  di  alcune  navi,  ora  valutate  men  che  gli 
stracci,  neppure  il  Ministero  della  Marina  potè  accertare  quanto 
fossero  costate!  Cosi  è  regolare  P  amministrazione  ! 


Nome  dftlla  Nave 

Prezzo  d*À8ta 

Prezzo  dì  costo 

Voragine  .... 

L.  310.400  — 

L.  1,934  000 

Regina 

»  202.000  — 

— 

Etna 

»  211  000  — 

»  1,420,000 

Curtaione .... 

»    23  000  — 

— 

Monlebello     .    .    . 

»    23  000  ~ 

— 

Costituzione  .    .    . 

»  266.811  05 

>     880.000 

Monzambano     .    . 

j    81.931  08 

,  B     632  633 

Re  di  Portogallo     . 

»  511  000  — 

B  6.881,104 

Princ.  di  Carignano 

»  339  000  — 

n  4,400.000 

Alfredo  Cappellini . 

»  m  560  — 

»     589.290 

Faa  di  Bruno   .    . 

B  113.580  — 

B     589.290 

Guerriera .    ,   ^    . 

1  295,500  — 

>  1,934,900 

Italia 

>  424,i98  IO 

B  3,329,000 
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Gaeta   .... 

Carlo  Alberto.  . 
S.  Giovanni  .  . 
Aquila  .... 
&  Michele  .  .  . 
Euridice  .  .  . 
Roma  (Piroscafo) 
Re  Galantuomo  • 
Duca  di  Genova 
Principe  Umberto 
Magenta  .  •  . 
Principessa  Clotilde 
Ercole  .... 
Peloro  .... 
Gulnara  .  .  . 
Cambria  .  .  . 
Plebiscito  .  .  . 
Audace.  .  .  . 
Tukery .  .  .  . 
Tripoli.    .     .    . 


416  518  90 

116  000  — 

18i,000  - 

125870  — 

118.666  — 

50.000  — 

4.500  — 

322.000  — 

370  000  — 

400  000  — 

294  000  — 

285,000  — 

250  000  — 

85,000  — 

37,800  - 

19i,000  — 

160  000  — 

153.560  — 

114.000  — 


B  3.329  ODO 


1,599.975 
470,000 


3.352000 

3  855,000 

3654,000 

2  500,000 

2.330  000 

1  350.000 

355.000 

350,000 

600,000 

620,000 

589.290 

650,000 


»  100,000  — 

Chiunque  non  voglia  addirittura  cavarsi  gli  occhi  per  non  veders 
la  verità  lampante,  può  essere  convinto  che  la  saggia  economia  ado- 
perata nei  Ministero  de|la  Marina  prtsedette  pure,  e  continua  a 
presedere  negli  altri  Ministeri,  con  quel  frutto  di  prosperità  pub- 
blica e  privata  che  tutti  sanno.  Ma  che  importa  di  ciò  ai  liberaUf 
Purché  essi  imperino  e  scialacquino  e  ingrassino  le  rispettive  con- 
sonerie,  dei  contribuenti  non  hanno  a  darsi  pensiero.  Il  che  si  di- 
mostra viemeglio  dalla  precipitosa  r'^pidità  con  cui  si  approvaao 
nella  Camera  dei  Deputati  e  nel  Senato  i  bilanci  dei  Ministeri,  solo 
allora  facendo  una  qualche  sosta,  quando,  per  isperanza  dì  scaval- 
carsi gli  uni  gli  altri,  tirano  fuori  interpillanze  dMndole  politica. 
Pel  resto,  chi  tiene  il  mestolo,  può  prendere,  buttare,  sparnazzare 
cjuanto  gli  pare  e  piace.  E,  mentre  scriviamo,  la  Camera  dei  De- 
putati approva  i  Bilanci  presentivi,  non  impiegando,  ad  esaminarli, 
nemmeno  quel  tempo  che  bisogaerebbe  a  leggerne  i  titoli.  E  il  ri- 
spettabile pubblico?  Si  occupa  di  processi  famosi  ! 

8.  Sullo  scorcio  dcll*ottubre,  di  fatto,  giovava  distrarrò  la  pubblica* 
attenzione  dai  gravi  impegni  che  si  presero  a  Milano  pel  servaggio 
deir  Italia  sotto  il  giogo  prussiano,  ed  impedire  che  si  mettesse  sai 
tapptto  qualche  grave  quistione  flnanziaria  nel  Patriamente  che  stava 
per  riaprirsi.  Ed  ecco  molto  opportunamente  destinarsi  appunto  quei 
giorni  ai  dibattimenti,  nella  Corte  a*  Assise  di  Roma,  circa  Tassas- 
sinio,  avvenuto  la  sera  del  6  febbraio  di  ^uest*  anno,  nella  persona 
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d*  un  Raffaele  SoDzogno,  milanese,  proprietario,  direttore  e  scrittore 
del  più  sozzo  tra  i  giornalacci  entrati  in  Roma,  alla  coda  delPeser- 
eito  regio,  per  la  breccia  di  Porta  Pia,  alii  20  settembre  1870. 

Le  attinenze  del  Sonzogno  e  le  circostanze  dell*  assassinio  faceano 
supporre  che  questo  fosse  il  risultato  d'una  vendetta  partigiana 
d'emoli  settari!,  ed  era  grande  Tespettazione  e  la  bramosia  di  sa- 
pere, se  la  lunga  e  diligentissima  inquisizione  dei  Magistrati  fosse 
approdata  alla  scoperta  di  qualche  trama  politica  ordita  da  mano 
men  volgare  che  quella  d'un  Giuseppe  Luciani,  che  era  il  princi- 
pale tra  gli  altri  imputati,  de' quali  basta  recitare  i  nomi,  e  sono:  Hi- 
obele  Armati,  Luigi  Morelli,  Cornelio  Farina,  Pio  Frezza,  Salvatore 
Scarpetti.  Dai  dibattimenti,  che  comlnciaronsi  nella  Corte  d'Assise 
di  Roma  alli  19  ottobre  e  si  chiusero  con  sentenza  di  condanna 
alli  13  novembre,  risultò  che  trattatasi  d'un  volgare  assassinio,  cui 
non  fu  estranea  la  politica. 

Giuseppe  Luciani,  romano,  d'anni  30,  corrispondente  della  Gaz- 
zeila  del  popolo  di  Torino  e  pagato  dal  Dott.  Bottero  con  Lire  250 
mensili  per  tal  servigio,  fu  amico  intrinseco  del  Sonzogno,  col  quale 
la  ruppe  in  circostanze  da  far  credere  che  ne  avesse  contaminato 
l'onore  domestico.  Di  che  il  Sonzogno  si  die  ad  avversare  la  can- 
didatura del  Luciani  al  seggio  di  Deputato,  cui  era  giunto  altra 
volta,  restando  però  invalidata  la  elezione  di  questo  nel  V^  Collegio  di 
Roma  per  difetto  d'età.  Inde  trae.  Poco  dopo,  la  sera  del  6  febbraio, 
Pio  Frezza,  romano,  d'anni  26,  di  professione  falegname,  entrava 
neir ufficio  del  Sonzogno,  e  con  sei  o  sette  colpi  di  lungo  stile  l'uc- 
cideva, non  senza  incontrare  fiera  resistenza,  che  die  tempo  ad  operai 
della  tipografia  di  sopraggiungere  ed  afferrare  l'assassino,  e  con- 
segnarlo alla  giustizia.  Le  investigazioni  di  questa  ebbero  per  ef- 
fetto la  scoperta  di  Salvatore  Scarpetti,  di  professione  beccamorto, 
ohe  avea  venduto  lo  stile,  da  lui  trovato  in  un  luogo  immondo,  ad 
un  Luigi  Morelli  romano,  d' anni  33  e  ad  un  Cornelio  Farina,  venditore 
di  commestibili  il  primo  e  tessitore  il  secondo.  Questi  alla  loro  volta 
rivelarono  d'essere  stati  istigati  all'assassinio  da»  Michele  Armati, 
d'anni  35,  romano  e  già  ufficiale  delle  Guardie  Municipali;  il  quale 
confessò  d' aver  ciò  fatto,  a  servigio  del  Giuseppe  Luciani,  e  per 
amor  di  patria  e  di  partito,  avendone  avuto  promessa  d' alcune  mi- 
gliaia di  lire  a  sussidio  dell'assassino  o  dei  complici,  che  fossero 
per  avventura  scoperti. 

A  tenore  della  legge  recente,  fu  vietata  ai  giornali  la  riprodu- 
zione dei  dibattimenti,  fioche  non  fosse  proferita  la  Sentenza,  e 
questa  ebbe  luogo  la  sera  del  13  novembre  ;  il  giorno  appresso  si 
pubblicò  legalmente  il  rendiconto,  compilato  ad  uso  dei  giornalisti» 
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dì  quei  lunghi  dibattimenti,  che  il  giornale  V  Opinione  difidgò 
anch'essa  in  un  supplemento  al  suo  n^  310. 

S3nza  entrare  nei  parti  «olari  di  tal  processo,  noteremo  soltanto 
alcuni  punti  rilevanti,  e  sono:  i^  Il  presidente  della  Corte  a  più 
riprese,  per  esigere  il  giuramento  da  testimonii  che  vi  si  riflutavano 
allegando  o  di  essere  liben-pensatori  o  di  odiare  i  preti,  ripetè  che 
il  giuramento  è  una  semplice  formalità  legale,  onde  niun  vincolo  è 
g)03to  alla  coscienza  ed  alla  religiosità  di  chi  lo  presta.  V  II  Pub- 
<)lico  Ministero  si  riservò  la  facoltà  di  procedere  a  rigore  di  legge 
contro  coloro  che  rifiutarono  di  prestare  il  giuramento,  anche  di- 
<^hiarato  semplice  formalUd,  sul  Vangelo.  3''  Dalle  deposizioni  di  pii 
d'uno  dei  complici  fu  posto  in  sodo  che  air  assassino  Frezza  erasi 
datò  a  intendere,  che  coir  uccidere  il  Sonzogno  sarebbesi  fatta  cosa 
gratisslma  a  Giuseppe  Garibaldi,  che  il  voleva.  Ma,  sebbene  si  ci- 
tassero a  rispondere  coma  testimonii  parecchi  uffldali  dell*  esercito^ 
J)  sputati  e  Senatori,  non  si  recò  al  Garibaldi  la  noia  di  dover  dire 
49e  mai  avesse  lasciato  trasparire  voglia  che  il  Sonzogno  fosse  tolto 
di  mezzo. 

Giuseppe  Luciani,  strenuamente  difeso  dair  avvocato  Villa,  stette 
saldo  sul  negare  tutto,  banche  ad  ogni  istante  si  levassero  contro 
lui  rabbiosamente  gli  altri  imputati. 

Il  beccamorto  Scarpetti  fu  dichiarato  innocente,  prosciolto  e  ri- 
mandato libero,  coma  colui  che  provò  aver  ignorato  Tuso  che  volea 
farsi  di  quell'arma  micidiale,  trovata  per  caso  e  subito  venduta  per 
«quei  pochi  soldi. 

Tutti  gli  altri  imputati  furono  dal  Giurì  dichiarati  egualmente 
<)olp3volideir  assassinio,  ma  con  circostanze  attenuanti;  onde  la  Corte 
il  condannò  ai  lavori  forzati  a  vita,  e  nelle  spese. 

9.  Die  giorni  dopo,  allil5  novembre,  per  avviso  del  Presidente 
Siancheri,  pubblicato  nella  Gazzella  ufficiale  del  25  ottobre,  si  ria- 
pri la  Camera  dei  Deputati;  la  quale  diede  il  solito  bellissimo  spet- 
tacolo di  apparire  pressoché  deserta,  trovandosi  presenti  appunto 
soli  15  degli  oltre  a  400  onorevoli  che  con  tante  brighe  sollecita- 
rono ed  ottennero  di  sedervi  a  rappresentanti  della  nazione. 

Dai  lavori  della  Camera  in  questo  scorcio  di  sessione,  e  delle 
cavalleresche  imprese  del  Ministero  e  dei  suoi  disegni  contro  la 
€hiesa  e  le  proprietà  ecclesiastiche,  diremo  altra  volta. 
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IV. 


SVIZZERA  —  (Nostra  Corrispondenza  da  Lugano)— A,  Nuovo  trionfo  del  po- 
polo ticinese  il  31  ottobre  nelle  elezioni  federali  —  2.  Prodezze  de' radicali  nel 
governo  del  Cantone  —  3.  Loro  sforzi  per  riacquistare  il  perduto  prestigio  — 
4.  Gran  Consiglio  e  riforma  dello  statuto  cantonale. 

1.  Il  popolo  ticinese  ha  coofermato  la  vittoria  ottenuta  il  21  ftb-^ 
braio  sai  radicali,  novamente  scooiltti  nelle  elesioni  cantonali,  coql 
un  più  splendido  trionfo  conseguito  il  31  ottobre,  prossimo  passato^ 
nelle- nomine  dei  deputati  al  Consìglio  nazionale  della  Confedera» 
rione,  che  siede  a  Berna,  ed  al  quale  vìen  mandato  un  deputato  per 
ogni  ventimUa  eittadini.  Al  Ticino  spetta  la  elezione  dei  sei  deputati» 
i  quali  vengono  eletti  nei  due  circon<larii  in  cui  è  diviso  il  nostro 
Cantone,  e  che  sono  distinti  coi  numeri  39  e  40.  Ora  mi  è  somma- 
mente grato  di  potervi  annunziare,  che  in  ambedue  i  circondarit 
trionfarono  a  grande  maggioranza  di  suffragi  i  candidati  conser-^ 
vatori,  lasciando  i  radicali  con  pochi  voti,  ed  anche  questi  ottenuti 
in  gran  parte  colle  solite  arti  massoniche,  cioè  colle  promesse,  colla 
corruzione,  colle  minacce  e  con  tutti  quei  mezzi  iniqui,  neir  uso  dei 
quali  sono  maestri. 

Questa  vittoria  del  popolo  ticinese  ha  una  grandissima  impcr- 
tanza,  in  qtianto  ohe  la  lotta  elettorale  versò  intomo  ai  princfpii,  e  le 
persone  dei  candidati  altro  non  erano  che  i  rappresentanti  di  questi 
principii,  conservatori  o  radicali,  che  distinguono  i  due  partiti 
polipi,  nei  quali  è  diviso  il  Cantone.  Tè  certamente  da  mera* 
vigliare  come  i  radicali  tiointsi,  dopo  oltre  sette  lustri  di  assoluto 
dominio  sul  Cantone,  abbiano  potuto  esser  vinti,  tanto  nelle  elezioni 
cantonali  quanto  nelle  federali;  ma  cesseranno  le  meraviglie  quando 
si  ricordino  le  tante  iniquità  conmiesse  dai  radicali,  dal  1839  al  1815.. 
E  qui  toma  opportuno  il  ricordare  alcune  date  troppo  famose  ntllai 
storia  del  radicalismo  ticinese;  ma  che  gioveranno  a  farci  trovare 
la  vera  ragione  della  totale  loro  sconfitta,  dovuta  al  loro  mal  go- 
verno, ed  air  odio  loro  contro  la  religione  cattolica  e  il  clero,  a  cui 
il  popolo  è  afR&sionato  sopra  ogni  cosa. 

2.  Il  Governo  radicale  si  impossessò  del  potere  nel  1839  con  una 
rivolurione  da  lungo  tempo  preparata,  e  si  assicurò  T usurpato  pò* 
tere  nel  1841  colla  fucilazione  deirinnocente  Avv.  Nessi  di  Locamo, 
coi  mostruosi  processi  politici,  colle  arbitrarie  ed  ingiuste  condanne 
di  integerrimi  cittadini;  processi  e  condanne  che  furono  il  compi- 
mento di  quelli  che  seguirono  la  rivoluzione  del  1839.  Assicuratasi 
cosi  sugli  scanni  del  Governo  cantonale^  i  radicali  ingaggiarono 
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tosto  la  guerra  coatro  le  cattoliche  istituzioni,  e  prime  faron  prete 
xii  mira  le  corporazioni  religiose.  Per  prima  cosa,  nel  1842,  furono 
ordinati  gl^  inventarli  delle  loro  sostanze;  nel  1848  si  passò  alla  loro 
quasi  totale  soppresgione,  con  addurre  i  soliti  pretesti,  di  far  dò  per 
pagare  i  debiti  dello  Stato,-  e  per  non  aggravare  il  popolo  di  bootì 
balzelli.  Dopo  le  corporazioni  religiose,  vennero  le  corporasioni  in- 
segnanti, che  furono  licenziate  nel  18S2,  per  inaugurare  il  mono- 
polio della  pubblica  istruzione,  che  da  quell'anno  venne  affidata  a 
professori  nella  massima  parte  forestieri,  e  solo  conosduti  pei  loro 
principii  irreligiosi  e  rivoluzionarii.  Tolte  di  mezzo  le  corporani» 
religiose  e  gl'istituti  letterarii,  diretti  dai  religiosi,  si  die  mano  a 
perseguitare  il  clero  secolare  e  ad  inceppare  la  benefica  azione  della 
Chiesa  cattolica,  subordinandola  alle  leggi  dello  Stato,  ed  aU*arbitrio 
dei  governanti.  Questo  accadde  neir  anno  1865,  anno  del  famoso 
pronunciamento,  nel  quale  furono  sancito  le  inique  e  anticatioliehe 
leggi  Civili'Ecclesiastiehe,  e  del  Matrimonio  Civile,  che  sole  sareb- 
bero bastate  a  moralmente  minare  il  Cantone,  se  i  sentimentì  pro- 
fondamente cattolici  del  popolo,  e  la  vigilanza  del  Clero,  contortati 
dalla  divina  protezione,  non  avessero  opposto  un  riparo  effi'^aee  al* 
l'opera  corrompi trice  e  ruinosa  del  radicalismo.  A  tutto  questo  ag- 
giungete le  frequenti  violenze  contro  i  diritti  del  popolo,  lo  stan- 
ziamento di  gravose  imposte,  le  falsiflcajEioni  del  voto  popolare,  h 
più  spudorata  menzogna  e  l'arbitrio  più  schifoso  nel  Governo  della 
Repubblica  :  delle  quali  cose  i  lettori  della  Civiltà  Caltolica  debbono 
essere  sufficentem'.  nte  informati,  se  non  fosse  altro,  per  le  eorri- 
epondenze  da  voi  pubblicate.  E  però  io  non  mi  diflbndo  dipiù  nell' ac- 
cennarvi alle  molte  iniquità  commesse  dai  radicali,  alla  enormità  ed 
ingiustizia  del  loro  Governo,  bastando  il  poco  che  ho  scritto  p^ 
manifestarvi  la  causa  prima  e  la  vera  ragione  della  loro  totale  scon- 
fitta. Finché  l'ipocrisia  e  l'inganno  loro  giovò  presso  una  parte  del 
popolo,  coir  aiuto  della  forza  si  sostennero  ;  ma  dal  momento  che  la 
grande  maggioranza  del  popolo,  opportunamente  illuminata  dalla 
istampa  cattolica  e  conservatrice,  apri  gli  occhi,  vide  il  pericolo  e 
lo  scongiurò.  Sia  lode  adunque  al  popolo  ticinese,  che  seppe  liberare 
a  tempo  sé  stesso  e  la  patria  dall'ultima  rovina. 

3. 1  radicali,  vinti  il  21  febbraio,  dissero  e  stamparono  che  il  po- 
polo era  stato  sorpreso,  ingannato,  corrotto  dai  conservatori,  ma 
che  il  popolo  è  sempre  con  loro,  e  che  certo  ne  avrebbe  data  la  prova 
alla  prima  occasione.  Difatti  i  radicali  si  raccolsero  a  cmsiglio  o 
decretarono  di  mettere  in  opera  tutto  il  possibile  per  riacquistare  al 
loro  partito  il  prestigio  popolare  perduto,  e  preparare  le  armi  per  la 
riscossa,  la  quale  dovea  compiarsi  il  31  ottobre,  all'occasione  ddie 
nomine  dei  deputati  federali  al  Consiglio  nazionale.  A  questo  fine 
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si  organizsò  ben  bene  il  partito,  e  «i  stabili  che  nel  corso  dell*  anno 
si  sarebbero  celebrate  moiti*.  fcsste  p  itriottiche,  e  colle  frequenti  riu- 
nioni si  sarebbe  cercato  di  ridestare  lo  spirito  liberale  fra  le  popola- 
lioni,  a  fine  di  prepararle  alla  sospirftta  riscossa  per  il  31  ottobre.  À 
questo  scopo  pertanto  fu  inaugurato  a  Lesone,  presso  di  Locamo,  un 
tiro  alla  carabina  nel  mtse  di  mi^ggio;  e  fu  In  queir  occasione  che 
altamente  si  gridò  di  tener  asciutte  le  polveri,  lì  28  dello  stesso  mese 
ebbe  luogo  in  Lugano  una  co^i  dttt^  ovazione  ai  deputati  liberali 
reduci  dal  Gran  Consiglio,  ovazione  che  fioi  <fon  iscene  obbrobriose, 
commesse  a  danno  di  onesti  e  rispettabili  cittadini,  contro  dei  quali 
da  una  turba  di  forsennati  radicali  furono  vomitate  ingiurie  e  vi- 
tuperii,  fracassando  alio  stesso  tempo  le  imposte  e  rompendo  i  vetri 
delle  loro  finestre.  Ytrso  la  fine  di  giugno  si  tenne  pure  in  Lugano  il 
tiro  cantonale  alla  carabina,  il  quale  si  preparò  con  grandi  apparati, 
con  pomposi  progr^  mmi,  con  caldissimi  inviti  a  tutti  i  patriotti,  perchè 
esser  dovea  una  prova  della  forza  poderosa  che  il  partito  radicale 
conta  nel  Cantone;  ma  il  fatto  provò  il  contrario.  La  gran  festa 
riusci  meschina,  il  tiro  poco  frequentato  dal  popolo,  e  soli  i  pagnot< 
tisti  cogr  interessati  a  sostenere  il  partito  furono  presenti  per  ap- 
plaudire alle  bestemmie  ed  alle  iniquità  d'ogni  sorta  che,  in  quella 
occasione,  furon  dette  nei  discorsi  e  nei  brindisi  dei  capi  radicali. 

Dopo  il  tiro  di  Lugano  venne  il  tiro  di  Biosoa,  quello  di  Bedi- 
gliora,  quello  di  Camignolo  ed  altri  ancora  <!i  minore  importanza. 
Ai  tiri  alla  carabina  aggiungete  le  feste  cantonali  di  ginnastica  e 
dei  cadetti,  che  ebbero  luogo  la  prima  in  Locarne  e  la  seconda  in 
Lugano,  e  poi  giudicate  se  1  nostri  radicali  non  sono  attivi  e  zelanti. 
In  meno  di  sei  mesi  .hanno  tenuto  più  di  venti  adunanze,  hanno 
celebrate  più  di  sei  feste  patriottiche,  hiono  raddoppiata  la  stampa 
dei  loro  giornali,  hanno  pubblicati  opuscoli  in  difesa  del  loro  Go- 
verno, hanno  difTuso  a  profusione  proclami,  lettere  e  circolari  per 
persuadere  il  popolo,  che  essi  soli  sono  gli  uomini  fatti  per  gover- 
narlo :  ma  il  popolo  non  li  ascoltò,  e  nel  giorno  31  ottobre  con- 
fermò il  voto  del  21  febbraio,  dichiarando  col  fatto,  che  non  vuol 
più  saperne  di  radicali  al  Governo  della  Repubblica. 

Un  fatto  poi  che  contribuì  gran  iemente  alla  sconfitta  dei  radi* 
cali  fu  quello  del  19  settembre,  del  quale  avete  già  pubblicato  un 
cenno  nel  quaderno  610  del  20  novembre.  Quelle  scene  di  sangue 
non  solo  confermarono  la  generale  avversione  contro  il  partito  ra- 
dicale, ma  indignarono  molti  degli  stessi  radicali,  che  non  poterono 
a  meno  di  biasimare  pubblicamente  una  condotta,  che  comprometteva 
e  disonorava  il  paese.  I  radicali  adunque  aevono  cercare  in  sé  stessi 
e  nelle  loro  azioni  le  cause  della  loro  caduta;  i  conservatori  devono 
ripetere,  e  ripetono  infatti,  il  loro  trionfo  dalla  Giustizia  e  Hiseri- 
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cordia  di  Dio,  a  cui  solo  devono  ia  salute  della  patria,  liberata, 
speriamo  per  sempre,  dal  più  esoso  Groverno,  e  lai  più  iniqui  tiraimi, 
quali  sono  e  saranno  semprf*  i  liberali  i  i  tutti  i  pnesi. 

4.  L'opera  di  ristpurazione  cattolica  e  politica  continua  pres«>  di 
Boi,  e  il  Gran  Consiglio  nella  orJinaria  sessione  dei  passato  no- 
vembre ha  discusso  in  seconda  lettura,  ed  ha  approvato  il  proietto 
della  riforma,  in  parte,  della  Costituzione  Cantonale.  Il  giorno  19  dei 
corrente  dicembre  avrà  luogo  la  votazione  popolare,  e  siamo  aicnri 
che  la  granie  maggioranza  del  popolo  vi  sarà  fivoravole,  perchè 
con  questa  riforma  sono  garantite  al  popolo  la  libertà  d'insegna* 
mento,  e  il  volo  secreto  e  psr  Comune  nelle  votazioni  cantonali. 

V. 

PRUSSIA  —  (Nostra  Corrispandenza)  ^  l.  Apprensioni  della  politica  estera — 
2.  L'opuscolo  deirArnim  —  3.  Gii  Albìgesi  e  il  loro  prolcllore  —  4.  Li  polilica 
economica,  le  streUezze  generali  e  gr  imbrogli  del  partito  liberale  —  5.  Il  Citl- 
turkampf  —  6.  Alcuno  particolarilà  carallerisiiche  —  1  Aflliri  della  Ba- 
viera —  8.  Granducato  di  Badea  —  9.  Conversioni. 

1.  Dicchè  trovasi  costituito  il  nuovo  Impero  germanico,  i  tari* 
ferarii  della  Cancelleria  non  han  lasciato  sfuggire  la  meaoma  occa- 
sione per  aflvjrmare  e  levare  a  ciclo  V  amicizia  della  Bas^a  veno 
la  Germania.  Segnatamente,  dacché  i  torbidi  dell' Erzegovina  ebbero 
ridest'^ta  la  questione  d'Oriento,  essi  non  riQiivano  di  menar  vanto 
dell'intima  unione  de'tre  Imperi  a  questo  riguardo;  anzi  a  sentire 
i  giornali  bismarkiani,  la  Russia  era  interamente  devota  alla  Can- 
celleria. Grande  adunque  è  stata  la  loro  contrarietà  e  la  loro  mera- 
viglia, qu:mdo  il  Regiermgsanzeiger  di  Pietrjuburgo  si  è  levato  ad 
afTormare  che,  a  malgrado  dt^lla  sua  sincera  amicizia  por  la  Germania 
e  per  l'Austria,  la  Russia  non  pot?)va  loro  sacriUcare  le  simpatie 
delle  popolazioni  cristiane  della  Turchia,  né  i  suoi  positivi  interessi 
in  Oriente.  Dichiarazioni  son  queste  non  meno  significanti  che  ea- 
tegoriche.  La  Russia  sa  ormai  troppo  bene  che  il  Bismark  va  sempre 
più  traviando  nella  sua  politica  interna;  che  la  sua  politica  liber- 
ticida e  anticristiana  gli  aliena  ^li  animi  delle  popolazioni  e  lo 
spinge  ad  entrare  in  lotta  con  tutti  i  suoi  vicini;  che  per  tal  modo 
egli  rimane  isolato  in  Europa,  e  non  ha  più  nitro  scampo  che  ap- 
poggiarsi sulla  Russia,  sottomettendosi  a  lei.  La  Russia  starà  aspet- 
tando il  momento  che  gl'impacci  dei  nostri  governanti  siano  diveooti 
inestricabili;  allora  essa  risolverà  a  modo  suo  la  questione  d'Oriente. 
Il  Bismark  ha  il  merito  di  alienarci  tutta  l'Europa,  per  metterci  a 
discrezione  della  Rjssia.  Egli  è  giunto  perfino  a  far  rimostrante  al 
Belgio  perchè  la  Compagnia  francese  del  settentrione  possiede 
alcune  linee  sul  suo  territorio,  e  ha  fatto  intendere  a  Brnsselie  che 
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il  Governo  belga  dovrebbe  farsi  acquirente  di  dette  linee,  le  quali 
«ver  potrebbero  una  grande  influenza  politica  non  tanto  a  motivo 
dei  presenti  reclami,  quanto  per  la  loro  importanza  strategica. 
Poiché  il  nostro  confine  dal  lato  delia  Francia  è  divenuto  ine^pu- 
l^nabile,  la  futura  guerra  di  riscossa  dovrà  inevitabilmente  avere 
per  teatro  il  Bt^lgio  ci  il  basso  Reno. 

Il  discorso  del  sig.  Dìsraeli  ha  cagionato  spiacevole  impressione 
a  quelli  tra  i  nostri  compatriotti  che  avevano  prese  sul  serio  le  assi- 
curazioni pacifiche  del  sig.  Delbruok.  Pochi  giorni  dopo,  si  è  saputo 
aver  Tlnghilterra  comprato  dal  Khedif  la  sua  parte  di  proprietà 
del  canale  di  Suez;  e  i  giornali  di  Londra  non  si  stanno  dallo  spie- 
gare che  quel  canale  e  T  Egitto  rappresentano  il  pegno  del  Governo 
inglese  negli  affari  d'Oriente,  e  che  esso  saprà  assumerne  la  re- 
sponsabilità. Non  è  egli  pertanto  ragionevole  il  dubbio  che  T Inghil- 
terra siasi  messa  d'accordo  colla  Russia,  e  che  queste  due  Potenze 
intendano  dividersi  rOriente  a  dispetto  della  Germania,  delFÀustria 
6  della  Francia? 

2.  La  pubblicazione  deir opuscolo  intitolato:  Pro  nihilo,ìi2L  ina- 
sprito il  Cancelliere  e  punto  sul  vivo  T Imperatore,  perchè  mette 
al  nuJo  il  bieco  procedere  del  sig.  di  Bismaik,  che  ha  destituito  il 
sottosegreti^rio  di  Stato,  sig.  di  Thile,  per  avere  in  certo  alTare 
obbedito  agli  ordini  del  Monarca  e  ncn  a  quelli  del  Cancelliere. 
L'opuscolo  dimostra  fino  all'evidenza  quello  ch'io  ho  sempre  so- 
stenuto, che  cioè  il  Bismark  travaglia  a  fare  il  vuoto  iutorno  al- 
1^  Imperatore,  atterrando  ad  uno  ad  uno  tutti  i  servitori  affezionati, 
tutti  gli  eminenti  personaggi  stretti  con  personale  amicizia  all'Im- 
peratore. Esso  ci  fa  sapere  altresì  che  l'infallibilità  e  tutte  le  altre 
pretese  aggressioni  ed  invasioni  della  gerarchia  cattolica^  alla  quale 
gli  ufficiosi  fanno  appunto  di  aver  provocato  il  CuUurkampf,  non 
sono  che  futili  pretesti;  che  la  persecuzione  era  stata  meditata  e 
preparata  da  lunga  mano,  senz'altro  motivo  che  l'odio  feroce  dei 
protestanti  contro  la  Chiesa,  e  la  sete  di  dominio  assoluto  de' nostri 
governanti,  pe' quali  l'esistenza  dei  cattolici  è  un  delitto,  perchè 
rappresenta  un  principio  che  li  condanna.  Questa,  e  non  altra,  è 
la  sorgente  principale  di  tutte  le  persecuzioni.  E  come  sempre  si 
è  veduto,  furono  pochi  traditori  insinuatisi  nelle  nostre  file  coloro 
che  posersi  alla  testa  dei  manigoldi  e  dei  soldati  mandati  dal  gran 
Sacerdote  e  dal  Governatore.  Cosi  fu  il  sig.  Schulte  quegli  che  ideò 
le  leggi  di  maggio,  che  i  proft  ssori  protestanti  non  avrebber  giammai 
saputo  rendere  cotaito  odiose,  cotanto  astutamente  persecutrici. 
Cosi  fu  un  canonico,  il  si$?.  Frenken  di  Colonia,  quegli  che  recossi 
ad  Em»  in  compagnia  del  Ministro  deirinterno  e  del  Conte  d'Arnim, 
ambasciatore  a  Parigi,  per  eccitare  l' Imperatore  e  persuaderlo  deT- 


Digitized  by  VjOOQIC 


7S&  CRONACA 

r  assoluta  necessità  d'infierire  controia  Chiesa.  Egli  è  cosa  salo* 
tevolment^  istruttiva  il  vedere  come  i  nostri  più  fieri  nemici  inco- 
mincino già  n  lacerarsi  tra  loro.  L'opuscolo  Pro  nihilo  viene  senza 
dubbio  dal  Conte  d'Àmim,  che  avvilisce  sé  stesso  coir  avvilire  I  suoi 
antichi  amici;  l'uno  e  gli  altri  escono  tutti  malconci  e  moralmente 
depressi  da  cosifTcitti  rivelasioni. 

3.  I  giornali  pubblicano  in  questo  momento  un  indiriEEO  che  gli 
Albigesi  del  Piemonte  presentarono  all'imperatore  Guglielmo  du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Milano.  Quest'indirizzo  rammenta  che  t 
predecessori  di  Guglielmo  I  furono  sempre  zelanti  protettori  dei 
Valdesi,  essendosi  più  d'una  volta  interposti  a  loro  favore,  e  che 
quinvii  essi  considerano  anche  l'attuale  Imperatore  e  Be  come  loro 
naturai  protettore,  tanto  più  ch'ei  continua  a  sovvenire  gli  stu- 
denti in  teologia.  Si  vede  chiaro  che  gli  Albigesi  vivono  in  un  mondo 
a  parte,  il  quale  li  dispensa  dall'  osservanza  di  ogni  riguardo  in- 
temazionale. Se  ciò  non  fosse,  dovrebber  sapere  che  Guglielmo  I 
e  il  suo  Governo  nulla  più  aborriscono  dell'intervento  negli  afiari 
interni  d' un  altro  paese,  e  che  a  più  riprese  si  sono  già  solenne- 
mente pronunziati  in  questo  senso.  Invece,  essi  encomiano  con  entii* 
siasmo  certi  atti  che  Guglielmo  e  il  Bismark  non  possono  non  ri- 
provare,,  perchè  lesivi  de' diritti  della  Corona  di  Savoia.  Io,  per  me, 
non  consiglierei  certo  a  una  potenza  straniera  di  farsi  sostenitrioe 
dei  cattolici  tedeschi,  n^.  a  questi  ultimi  di  cercarsi  un  protettore 
in  regioni  estere,  come  fanno  quei  buoni  Albigesi. 

4.  Nessun  miglioramento  nelle  condizioni  economiche  del  popolo» 
L'industria  si  lagna  della  politica  commerciale  del  Governo  chet 
d'accordo  coi  Parlamenti,  mira  al  libero  scambio  conia  riduzione 
e  progressiva  soppressione  di  tutti  i  diritti  d' importazione.  È  noto 
che  il  libero  scambio  e  il  principio  di  las.ciar  fare  e  lasciar  correre 
sono  invenzioni  dell'Inghilterra,  dove  la  scuola  di  Manchester  se 
n'è  fatta  un'arme.  Siccome  i  nostri  dotti  liberali  e  nazionali  non 
sanno  trovar  nulla  da  sé,  cosi  bisognava  bene  ch'eglino  s'impos- 
sessassero di  quest'invenzione  inglese  per  volgerla  a  loro  profitto, 
sicuri  d'altro  lato  di  poti^rsi  valere  del  nostro  buon  popolo  come  di 
vile  materia  da  sperimento.  Non  comprendono  i  nostri  sapientoni 
che  il  fabbricante  tedesco  si  trova  in  condizioni  assai  più  svantag- 
giose del  suo  concorrente  inglese,  non  astretto  a  un  servizio  mi* 
litare  che  presso  di  noi  spezza  così  spesso  e  cosi  violentemente 
qualunque  carriera.  I  nostri  operai  perdono  un  tempo  prezioso  in 
forza  dell'obbligo  militare  e  scolastico,  e  dell'essere  burocratica- 
mente regolati  tutti  gli  atti  della  vita  sociale;  conseguentemente 
non  possono  perfezionarsi  colla  stessa  facilità  che  l'operaio  inglese. 
£  anche  prescindendo  da  tutto  ciò,  non  è  egli  un  atto  di  notoria 
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imbecilliti  quello  di  un  Governo  che  lascia  in  altrui  b^lla  T  indu- 
stria del  proprio  paese  col  diminuire  o  sopprimere  1  diritti  d*  im- 
portazione ;  laddove  tutti  gli  altri  Stati,  la  Francia,  la  Svizzera, 
il  Belgio,  TAustria,  V  Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  prelevano  diritti 
superiori  d'assai  su  tutti  i  prodotti  militari  delia  Germania?  Ab- 
bandonato cosi  nelle  mani  degli'  stranieri  il  commercio  interno,  ò 
egli  da  recar  meraviglia  che  i  nostri  fabbricanti  e  i  nostri  operai 
portino,  quelli  i  loro  capitali,  questi  i  loro  lavori,  in  regioni  stra- 
niere? Quando,  ad  onta  delle  dure  esperienze  (atte  nei  primi  anni 
dacché  regna  un  cosiffatto  sistema,  i  nostri  governanti  si  ostinano 
a  persistervi,  qual  altro  nome  può  egli  darsi  a  questo  loro  contegno 
se  non  quello  dì  pretta  stoltezza?  Nel  Reichstag  non  mancheranno^ 
certo,  dMntavolarsi  discussioni  assai  vive  su  tale  proposito,  ed  è 
da  sperare  che  il  Centro  continuerà  a  difendere  in  quella  occasione 
i  veri  interessf  del  popolo. 

Il  Centro  già  ha  mosso  un'interpellanza  circa'  il  collocamento 
dei  capitali  provenienti  dalla  contribuzione  di  guerra  e  destinati  alla 
costruzione  delle  fortezze  e  deiredifizio  del  Parlamento,  non  meno 
che  alle  pensioni  degl'invalidi;  capitali  ammontanti  in  complesso 
a  800  milioni  di  marchi.  Stando  alle  risoluzioni  del  Reichstag,  quei 
capitali  si  sarebbero  dovuti  impiegare  in  valori  sicuri,  conten- 
tandosi del  frutto  del  4  1|2  per  cento;  ma  in  virtù  di  una  disposi- 
zione, che  non  si  spiega  altrimenti  che  con  grinteressi  personali 
deUa  maggioranza,  le  lettere  di  pegno,  questi  valori  d'una  sicurezza 
a  tutta  prova,  ne  vennero  formalmente  escluse,  al  tempo  stesso  che 
con  un  articolo  addizionale  si  autorizzò  la  Commissione  istituita  a 
tal  effetto,  ad  impiegare  gli  accennati  capitali,  anche  in  priorità  non 
guarentite,  in  strade  di  ferro  tedesche.  Fu  il  sig.  Miquèl,  uno  dei 
corifei  del  liberalismo  nazionale,  quegli  che  propose  siffatto  arti- 
colo. Aiesso  se  ne  conosce  il  perchè.  Il  sig.  Miquèl  è  uno  dei  di- 
rettori della  Società  di  sconto,  la  quale  servi  di  mediatrice  al  Go- 
verno per  simili  impieghi,  e  fece  cosi  bene  i  fatti  suoi,  che  il  sig.  Mi- 
quèl insieme  con  gli  altri  tre  direttori  s'intascarono  nel  1873  una 
partecip;^ziona  di  130,000  talleri  ciascuno,  senza  contare  il  guadagno 
degli  altri  mediatori,  tra  i  quali  gli  ebrei  Rothschild  e  Bleichroeder. 
Oggi,  dei  detti  800  milioni,  282  cx)nsistono  in  priorità  non  guarentite 
che,  anche  acquistate  ad  un  prezzo  esorbitante,  non  rappresentano 
più  che  la  metà  o  il  terzo  di  quel  valore.  L'interpellanza  del  Centro 
ha  per  oggetto  di  far  rendere  un  conto  esatto  di  tutte  queste  ope- 
razioni, del  prezzo  al  quale  tutti  1  valori  sono  stati  acquistati,  del 
corso  che  hanno  al  presente,  e  di  sapere  i  nomi  dei  banchieri  e 
degl'impiegati  che  vi  hanno  partecipato.  Ad  una  Commissione  com- 
posta esclusivamente  di  liberali  fu  affidato  un  tempo  T incarico  d'in- 
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vigilare  su  tutte  queste  operazioni;  oad'è  che  si  capisce  ogni  giorno 
più  il  perchè  i  famosi  miliardi  non  hsn  recato  profitto  che  ai  grandi 
capitalisti,  ed  han  fatto  al  popolo  più  male  che  bene.  Oggi  poi  s*  im- 
pongono a  quest'ultimo  nuove  gravezze,  e  T obbligo  militare  vi^ 
reso  sempre  più  duro  ad  adempiere. 

5.  Il  Culturkampf  comincia  a  st^incare  e  mettere  in  impaccio  i 
nostri  avversarli;  ond'è  che  vanno  spargendo  voce  che  i  cattoKd 
cercano  di  stabilire  un  modus  vivendi  ccl  Governo.  A  quel  che  di- 
cono, un  ecclesiastico  d'alto  grado  avrebbe  in  questi  ultioii  giorni 
domandato  a  qu«li  condizioni  il  Governo  sarebbe  per  convenire  d'un 
accomodamento,  e  gli  sarebbe  stato  risposto  che  la  sottomissione 
pura  e  semplice,  senza  restrizioni  di  sorta,  alle  leggi  dello  Stato 
era  la  condizione  sine  qua  non  di  qualsiasi  accordo.  Nulla  di  vero 
in  tutta  questa  diceria;  ma  e' bisogna  inventare  simili  storiplle  per 
ingannare  sé  stessi  e  per  dare  ad  inten  'ere  che  i  cattolici  sono 
sul  punto  d'arrendersi,  a  fine  d'infondere  p?jzienza  e  coraggio  nd 
persecutori  ed  anche  un  tantino  n*»l  popolo  protestante,  che  s'accorge 
ogni  giorno  più  come  il  Culturkampf  non  contribuisca  gran  fatto 
alla  sua  prosperità.  Da  un  altro  lato,  lo  stesso  Bismark  si  compiace 
malignamente  di  fare  spargere  voci  di  un  compromesso  ed  anco  di 
una  ricondflliazione  coi  cattolici  e  i  conservatori,  a  fine  di  minacciare 
de' suoi  sdegni  i  nazionali  liberali  e  mantenerli  nella  loro  divozione 
non  poco  umiliante.  li  timore  di  vedersi  sfuggire  l' appoggio  del  Can- 
celliere e  i  tesori  dello  Stato  basta,  del  rimanente,  a  rendere  cotesti 
signori  docili  a  qualunque  prova,  e  possiamo  esser  certi  che  essi  da- 
ranno il  loro  voto  a  tutto  quello  di  che  il  Bismark  sarà  per  richiederli. 

Per  darvi  una  prova  che  il  Cancelliere  intenie  proseguire  a  sbra- 
mare l'odio  inveterato  dei  protestanti  e  dei  liberali  contro  i  cat- 
tolici, vi  dirò  che  lo  strumento  prin^pale  de' suoi  disegni,  il  sig.  Falk 
ministro  de'  culti,  è  stato  ultimamente  a  Varzin  per  conferire  secolui 
intomo  a  nuovi  progetti  di  persecuzione.  Si  tratterebbe,  a  quanto 
si  dice,  di  estendere  la  soppressione  dei  conventi  a  tutto  l'Impero, 
e  di  una  legge  proibitiva  delle  processioni  cattoliche)  :  ma  sembra 
che  floqu)  nulla  vi  sia  di  Monsig.  Arcivescovo  di  Colonia  e  dei  Ve- 
scovi di  Treveri  e  di  Miinster.  Il  relativo  processo  è  già  in  pronto 
presso  il  tribunale  d'occasione  e  incostituzionale,  specialmente  isti- 
tuito per  annientare  legalmente  la  Chiesa  cattolica. 

Da  un  altro  lato,  s'incomincia  ad  infierire  contro  i  parrochi  coa- 
diutori della  Prussia  renana.  Il  sig.  Classen,  da  più  anni  parroco 
della  Madonna  di  Treveri,  è  stato  condannato  per  esercizio  illegale 
di  funzioni  parrocchiali,  quantunque  potesse  far  valere  che  per  il 
corso  di  due  anni  dopo  l'emanazione  delle  leggi  di  maggio  lo  si 
aveva  lasciato  esercitare  liberamente  il  suo  ministero.  Perchè  don- 
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que  trovare  tutto  ad  un  tratto  ch'ei  Io  esercita  illegalmente?  Ha 
la  logica  non  è  necessaria  a  coloro  che  credono  poter  disporre  eter- 
namente della  forza  materiMle.  Oltre  al  sig.  Classen,  parecchi  altri 
parrochi  della  diocesi  trovansi  sotto  processo.  Lo  scopo  è  chiaro; 
si  comincia  dal  condannarli  per  poi  espellerli.  Si  vuole  così  fare  a 
poco  a  poco  sparire  tutti  i  preti  dal  territorio  della  Prussia  affine 
di  dissuefare  le  popolazioni  dalle  pratiche  religiose,  prepararle  a 
uno  scisma,  e  spingerle  in  certi  casi  alla  rivolta  per  trame  un  pre-* 
testo  ad  esercitare  terribili  rappresaglie.  Per  buona  ventura,  i  cat- 
tolici veggono  benissimo  a  che  si  mira,  e  gli  effetti  riescono  del 
tutto  contrarii  airespettativa  dei  persecutori.  La  Fede  va  ravvivan- 
dosi in  modo  singolare,  e  ogni  nuovo  atto  di  persecuzione  rianima 
le  speranze  ed  incoraggia  sempre  più  alla  resistenza. 

Oggimai  le  più  delle  parrocchie  cattoliche  han  proceduto  air  ele- 
zione del  Consiglio  di  f^ibbriceria  e  della  rappresentanza  parroc- 
chiale in  conformità  della  nuova  legge,  che  è  la  sola  di  cui  i  Ve- 
scovi abbian  permessa  T accettazione.  In  queste  elezioni  i  cattolici 
han  riportato  dappertutto  la  vittoria.  Nella  maggior  parte  delle  par- 
rocchie, 1  liberali  non  hanno  avuto  il  coraggio  di  presentare  alcun 
candidato,  e  in  quelle  dove  lo  han  presentato,  questo  ha  riunito  un 
numero  si  scarso  di  voti  che  i  mestatori  ne  sono  rimasti  scornati. 
Qui,  in  Berlino,  le  quattro  parrocchie  di  Sant'Edvige,  di  San  Se- 
bastiano, di  San  Michele  e  di  San  Matteo  non  hanno  assolutamente 
eletto  che  ultramontani.  Quantunque  i  cattolici  non  contino  che  60 
0  10,000  anime  in  una  popolazione  d^un  milione,  e  non  possano  pen- 
sare ad  esercitare  unMnfluenza  politica  di  qualche  efficacia,  questo 
risultato  ha  oiTorto  motivo  di  meraviglia  si  alle  autorità  come  ai  pro- 
testanti. I  giornali  liberali  notano  con  una  certa  amarezza  che,  in 
forza  di  quelle  elezioni,  tutte  le  parrocchie  cattoliche  rivestono  un 
potere  legale  a  rappresentare  i  loro  interessi,  e  che  la  legge  fatta 
contro  la  Chiesa  ridonda  invece  a  suo  vantaggio  e  diventa  un'arme 
da  non  aversi  un  giorno  o  V  altro  a  disdegno.  Oltre  a  ciò,  le  ele- 
zioni per  r  amministrazione  del  temporale  esercitano  anche  ì  cat- 
tolici nel  partecipare  con  più  attività  alle  elezioni  politiche.  A  Xions, 
dove  si  trova  il  prete  infedele  Kuberzak,  tutti  i  parrocchiani  si  sono 
astenuti,  e  le  elezioni  non  han  potuto  aver  luogo.  A  Kaehme,  in- 
vece, dove  r  autorità  civile  ha  parimbnte  insediato  un  prete  ribelle, 
la  partecipazione  è  stata  (generale,  e  i  candidati  cattolici  sono  riu- 
sciti eletti  ad  unanimità.  Di  che,  i  liberali  chiedono  ad  alta  voce  la 
dissoluzione  arbitraria  deir amministrazione  liberamente  eletta. 

Tanto  in  Xions  quanto  in  Kaehme,  i  parrocchiani  evitano  scru- 
polosamente ogni  contatto  coi  pastori  mercenari!,  a  cui  si  è  vo- 
luto sottoporli;  si  astengono  dair intervenire  alle  loro  funzioni,  e 
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partecipano  ai  sacramenti  nelle  parrocchie  circonvicine.  Lo  stesso 
dicasi  di  tutte  le  parrocchie,  per  buona  sorte  ristrette  ad  un  numero 
scarsissimo,  i  cui  pastori  han  dichiarato  di  sottomettersi  alle  leggi 
di  maggio  per  ricevere  il  soldo  dello  Stato.  Quantunque  grimpie* 
gati  abbiano  avuto  ordine  di  non  divulgare!  nomi  di  quei  merce« 
narii,  neppur  uno  di  essi  è  riuscito  a  sottrarsi  alle  investigaiioni 
del  suo  gregge;  cosicché  i  nomi  di  tutti  1  colpevoli  sono  oggimai  a 
notizia  del  pubblico.  Perfiao  quei  preti  acquali  lo  Stato  continua 
a  cerrispondere  il  loro  assegno  senza  esigerne  la  dichiarazione  di 
sottomissione,  e  chiamandosi  contento  decloro  atti  passati  e  pre- 
senti, non  isfuggono  air animnvversione  dei  cattolici;  di  guisa  che 
parecchi  tra  loro  sono  stati  costretti  a  rifiutare  formalmente  il 
danaro  dello  Stato. 

6.  Y*  hanno  certi  piccoli  fatti,  che  dicono  più  assai  di  lunghi  ar- 
ticoli. A  un  luogotenente  della  riserva,  che  avea  creduto  potersi 
dispensare  dal  matrimonio  religioso,  i  suoi  superiori  han  ricevuto 
ordine  di  far  sapere  che  S.  M.  annetteva  la  massima  importanza  a 
quell'atto,  e  che  quindi  bisognava  compierlo.  Il  luogotenente  vi  si 
è  flnqul  ricusato  ;  ma  si  aspetta  con  una  certa  curiosità  di  vedere 
che  cosa  avverrà  se  egli  persiste  nel  suo  rifiuto.  L^uf&ziale,  essendo 
qui  considerato  come  Tuomo  interamente  ligio  al  Sovrano,  non  dee 
giammai  scendere  ad  atti  tali  da  esser  riguardati  come  mancanza 
d^  ubbidienza.  A  Breslavia,  il  sig.  HolTesichter,  uHiziale  dello  stato 
civile,  si  è  rifiutato  a  prestar  giuramento,  allegando  non  aver  re- 
ligione e  non  credere  in  Dio.  Il  tribunale  lo  ha  fatto  immediata- 
mente chiudere  in  carcere,  e  seguit'^  tuttavia  a  tenervelo  a  dispetto 
di  tutte  le  rimostranze  dei  giornali.  li  Codice  penale  deirimpero 
racchiude  10  articoli  per  reprimere  il  duello.  Contuttociò,  è  uscito 
poco  fa  un  regolamento  per  gli  ufilziali  di  marina,  conforme  a  queUo 
vigente  per  T  esercito  di  terra,  a  ttnore  del  quale  regolamento  gli 
uiBziali  sono,  in  certi  casi,  obbligati  a  battersi  in  duello.  Apparisce 
da  tutto  ciò  che,  ad  onta  della  politica  progressista  del  Cancelliere, 
i  vecchi  pregiudizii  sono  rigorosamente  mantenuti  dovunque  Tlm- 
peratore  esercita  dirdttamente  la  propria  ^zione  e  dove  i  tribunali 
non  sono  servi  al  partito  dominante. 

Quantunque  le  condannii  più  rigorosa  piovano  alla  lettera  sui 
giornalisti  cattolici,  alcuni  do^  quali  hanno  anche  perduto  la  salute 
per  il  loro  soggiorno  in  carcere,  nessuno  di  essi  ha  floquì  potuto 
ottenere  dalla  clemenza  deir Imperatore  un  alleviamento  di  pena. 
Neppure  la  malattia  gli  ha  sempre  potuti  preservare  dalla  pena  del 
carcere  e  dai  più  inumani  trattamenti.  Ma  non  si  tosto  i  compi- 
latori de' due  giornali  di  Saarbruck  sono  condannati  a  due  mesi  dì 
carcere  per  insulti  e  calunnie  gravi  contro  il  clero  cattolico  di 
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quella  città,  che  la  grazia  imperiale  commuta  di  botto  quella  pena 
in  un^ ammenda  pecuniaria.  L'Imperatore  ha  altresì  negato  al  si- 
gnor Hauptmann,  di  Bonn,  il  permesso  di  fregiarsi  deir  Ordine  di 
Pio  IX,  conferitogli  dal  Santo  Padre. 

Prima  di  lasciar  Milano,  T  Imperatore  ricevette  una  deputazione 
composta  dei  colonnelli  Tommaso  ed  Emesto  Galvagni,  che  gli  pre- 
sentò un  indirizzo  di  tutte  le  Logge  Massoniche  d^Italia.  Guglielmo  I 
rispose  loro:  a  Yi  ringrazio  molto  dei  sentimenti  si  esplicitamente 
massonici  espressi  in  questo  indirizzo,  e  son  lieto  di  vedere  la  fram- 
massoneria italiana  animata  da  cosiiTcìtti  sentimenti.  Io  sono  ormai 
vecchio,  e  non  posso  fare  gran  cosa;  ma  mio  figlio,  che  ho  fdtto 
ammettere  in  questa  grande  istituzione,  condurrà  a  compimento 
l'opera  mìa.  Ringraziate  per  me  tutti  i  miei  fratelli  italiani,  e  assi- 
curateli che  io  farò  tutto  quel  che  ò  da  me  per  il  loro  e  per  il 
nostro  bene.  » 

1.  Durante  la  discussione  dell' Indirizzo,  il  sig.  Lutz,  ministro 
dei  culti  della  Baviera,  aveva  accusato  monsig.  Vescovo  di  Ratisbona 
di  aver  trasmesso  al  suo  clero  istruzioni  segrete  intorno  alle  ele- 
zioni. A  tale  accusa  Monsig.  Senestrey  opponeva  pubblicamente  la 
più  formale  mentita,  sfidando  il  Ministro  a  fornire  le  prove  di  sua 
asserzione.  Il  sig.  Lutz  si  tiene  dapprima  in  silenzio,  poi  si  contenta 
di  ripetere  l'asserzione  restringendola  alquanto,  aicendo  cioè,  quelle 
istruzioni  non  essere  state  trasmesse  che  ad  un  certo  numero  di 
membri  del  clero  più  ligi  al  Prelato.  Nuova  mentita  di  Monsig.  Se- 
nestrey, e  intimazione  d'accennare  i  nomi.  Allora  il  sig.  Lutz  fa 
strombettare  da' suoi  giornali  che  proporrà  un  tribunale  d'onore 
per  decidere  la  questione,  ma  si  guarda  bene  dal  fare  il  menomo 
paslso  in  questo  senso.  Ciò  prova  che  il  sig.  Lutz  è  anch'esso  un 
liberale  di  prima  forza. 

I  Vescovi  della  Baviera  hanno  indirizzato  una  Memoria  collettiva 
al  re  Luigi  II  per  richiamare  la.  sua  attenzione  sulle  gravi  olTese 
recate  ai  diritti  e  alle  istituzioni  della  Chiesa,  e  supplicarlo  a  ri- 
mediarvi. Essi  fondansi  specialmente  sul  fatto  dell'essere  i  neopro- 
testanti trattati  come  membri  della  Chiesa  cattolica,  e  quindi 
ammessi  al  godimento  dei  diritti  di  essa,  e  alla  partecipazione 
de' suoi  possessi  ed  edlfizii  religiosi.  D'altra  parte,  per  una  dì  quelle 
contradizioni  che  non  si  notano  se  non  nei  nostri  avversarli,  pe' quali 
il  fine  serve  a  giustificare  il  mezzo,  viene  riconosciuta  una  gerarchia 
propria  dei  neoprotest  inti,  e  il  sig.  R-iinkens,  loro  Vescovo,  esi.rcita 
in  Baviera  giurisdizione  episcopale  a  titolo  di  Vescovo  cattolico, 
ma  in  opposizione  formale  con  le  leggi  del  paese.  Altro  argomento 
delle  giuste  lagnanze  degl'illustri  prelati  consiste  nella  restrizione 
progressiva  dell'influenza  della  Chiesa  sulle  pubbliche  scuole.  Essi 
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quindi  domandano  che  i  parrochi  non  siano  altrimenti  impediti 
dal  dirigere  l'educazione  popolare  e  gli  esercizi!  reUgiosi  nelle  scuole 
medie,  e  che  si  cessi  dal  respingere  dalie  università  i  professori 
cattolici,  atteso  che  la  grandissima  maggioranza  del  popolo  bavarese 
è  cattolica.  In  terzo  luogo,  i  Vescovi  protestano  fln  d*ora  contro  la 
meditata  soppressione  di  tutti  gli  Ordini  e  Congregazioni  del  Regno. 
È  noto  che  a  Berlino  si  pensa  di  estendere  la  legge  d^  espulsione 
a  tutta  quanta  la  Germania,  e  che,  per  altra  parte,  i  liberali  ba- 
varesi si  sbracciano  a  chiedere  una  legge  analoga  contro  la  vita 
religiosa.  Sembra  che  il  re  Luigi  abbia  incaricato  il  suo  Ministero, 
liberale  e  ostile  alla  Chiesa,  di  rispondere  ai  Vescovi.  Luigi  II  non 
potrebb'essere  più  sfavorevolmente  prevenuto  a  riguardo  degli  ultra- 
montani, tanto  che  i  liberali  stessi  ne  menano  gran  vanto;  egli  è  non 
pur  circondato  ma  circonvenuto  dai  liberali,  i  quali  non  lasciano  arri- 
vare fino  a  lui  persona  che  loro  non  vada  a  genio;  egli,  in  una  parola, 
non  vede  e  non  sente  che  per  gli  occhi  e  le  orecchie  dei  liberali. 

8.  Nel  Granducato  di  Baden,  i  cattolici  sono  riusciti  a  f  ir  passare 
13  decloro  candidati  per  la  seconda  Camera.  Nel  1860  non  v'era 
che  un  solo  deputato  cattolico;  più  tardi  ve  n'ebbero  2,  poi  S, 
poi  9,  e  10  nell'ultima  sessione;  oggi  siamo  a  13,  di  63  che  sono  i 
deputati.  Ma  la  lotta,  o,  per  dir  meglio,  la  persecuzione  si  fa  di 
giorno  in  giorno  più  accanita.  Un  prete,  il  sig.  Glattfelder,  si  è 
sottomesso  alle-  leggi  antireligiose,  e  il  Ministero  gli  ha  conferito 
la  parrocchia  di  Balg,  piccola  città  vicina  a  Baden- Baden.  Ricusando 
la  parrocchia  di  riceverlo,  il  Governo  ha  dato  ordine  che  l'intruso 
sia  insediato  dalla  forza  armata  nella  parrocchia,  la  cui  ammini- 
strazione sarà  espulsa;  se  vi  avranno  turbolenze,  i  parrocchiani 
saranno  condannati  a  mantenere  a  proprie  spese  un  certo  numero 
di  soldati.  Dove  il  pastore  legittimo  si  avvisi  di  celebrare  le  fun- 
zioni nel  palazzo  municipale,  il  borgomastro  verrà  immediatamente 
destituito,  e  il  palazzo  occupato  militarmente.  Si  vede  da  ciò  che  il 
Governo  di  Karlsruhe  non  vuol  rimanere  indietro  a  quello  di  Prussia. 

9.  Il  13  novembre  morì  nel  suo  castello  di  Rheingrafcustein  il 
principe  (mediatizzato  ossia  mezzo  sovrano)  Carlo  di  Solm-Braunfels, 
dopo  di  essersi  da  due  mesi  convertito  al  cattolicismo.  La  moglie 
6  i  quattro  figli  di  lui  professano  da  lungo  tempo  la  religione  cat- 
tolica. Un  chiaro  giureconsulto  della  Baviera,  il  sig.  Kuhn  di  Lawdan, 
il  barone  di  Dyhern  della  Slesia,  e  qui  in  Berlino  il  barone  Bruno 
di  Sohrvelter,  con  la  moglie  e  quattro  figli,  sono  parimente  rìen- 
trati  nel  seno  della  Chiesa. 

S'intende  bene  che  nel  registrare  fatti  cosi  consolanti  io  nnn 
fo  una  rassegna  compiuta,  più  di  quello  che  possa  fare  nel  riftsriro 
le  particolarità  della  persecuzione. 
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generale  Turrettini —  8.  L*  apostata  Monchal  a  Chaux-de-Fonds.  »  123 

Dal  24  settembre  al  8  ottobre 

I.  ROMA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  Solenne  batlisoMa  toc- 
cata all'Alta   Vendita  nel  1829  in  occasione  della  Lettera  Enciclica 

di  Papa  Pio  Vili  Castiglione »  211 

II.  COSE  ROMANE—  1.  Adunanza  del  S.  Collegio  al  Vati- 
cano;  provvista  di  chiese  —  2.  Protesta  di  S.  E.  il  Cardinale  Anto- 
nelli  contro  la  tolleranza  dei  culti  in  Spagna  —  3.  Solenne  funerale 
in  Roma,  per  ordine  di  Sua  Santità,  in  suffragio  dell'assassinato  Pre- 
sidente della  repubblica  delV  Equatore  Garcxa  Moreno  ....     »  220 

III.  CRONACA  DEL  SECONDO  CONGRESSO  CATTO- 
LICO ITALIANO  tenuto  in  Firenze »  227 

IV.  AUSTRIA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  1.  Incomincia- 
mento  delle  sessioni  parlamentari  —  2.  //  nuovo  Reichstag  ungarico  — 
3.  Cattivo  successo  del  partito  conservatore  nelle  elezioni  —  4.  Le 
condizioni  dell'  Ungheria  e  il  nuovo  sistema  —  5.  Le  Delegazioni.  Il 
bilancio  di  previsione  dell'esercito.  Nuovo  armamento  dell'artiglieria  — 

6.  Gli  avvenimenti  della  Turchia  e  la  loro  influenza  sull'Austria  — 

7.  Giubileo  del  cardinale  Sehwartenberg  —  8.  Biografa  del  mede- 
simo —  9.  Il  conte  Goluchowshy  ^—li^.  Notizie  particolari  .     »  245 

Dal  9  aZ  59  ottobre 

7.  ROMA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  Qui  conta  degli  sfoghi 
segreti  e  delle  disperazioni  con/iaenziali  del  povero  Beppo,  Massone 
di  Livorno,  col  suo  colleaa  Nubio  di  Roma »  335 

II.  COSE  ITALIAlfE  —  1.  Maneggi  per  impetrare  una  visita 
dall' ImperaUfre  e  dal  Cancelliere  tedesco  al  Ite  Vittorio  Emmanuele  II. 

2.  Andata  di  S.  A.  R.  il  Principe  Umberto  a  Portici  ed  a  Palermo  — 

3.  E f etti  politici  di  tal  visita  celebrati  dall' Opimone  —  4.  Inutilità 
della  legge  per  provvedimenti  di  sicurezza  pubblica  in  Sicilia,  messa 
in  rilievo  dal  Ministero;  impresa  della  CommisBione  d'inchiesta  — 
5.  il  Processo  fallito  contro  gh  Internazionalisti;  WaWwt  ujiciosi  alla 
Magistratura  —  6.  Circolare  del  Guardasigilli  contro  l'abuso  della 
facoltà  d'intentare  processi  criminali;  statistica  delle  cause  fallite  — 
7.  Primato  dell'  Italia  auanto  aUe  carcerazioni  e  ai  delitti  —  8.  Ova- 
zioni al  Renan  in  Sicilia  —  9.  Apoteosi  di  grandi  scellerati;  una 
statua  a  Ciro  Menotti;  ammaestramenti  che  ne  riceve  il  popolo  — 

10.  Circolare  di  A.  Mordini  Prefetto  di  Napoli,  contro  il  clero  — 

11.  Preparativi  pel  ricevimento  dell'Imperatore  tedesco  a  Milano  — 

12.  //  Cancelliere  Bismark  si  scusa  e  non  viene y>  3i3 
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III.  COSE  STRANIERE —  Franck.  —  1.  Bonaccia  ndpni^ 
llico  e  tregua  ira  i  parliti  per  le  vacarne  dell'  Assemblea  —  2.  J5i- 
chiarazione  politica  aclV Ammiraglio  La  RonciSre  Le  Nonrry;  %  è 
punito  colla  destituzione  dal  comando  della  squadra  —  3.  Discredito 
del  partito  Bonapartista;  promulgazione  delh  legge  sopra  la  elezione 
dei  membri  del  futuro  Senato  —  4.  Scissure  tra  le  fazioni  repubbli- 
cane della  Sinistra  parlamentare  —  5.  Congressi  cattolici  e  pellegri- 
naggi —  6.  Apjprensioni  per  un  pellegrinaggio  di  cattolici  alewMuni 
a  piii  santuarii  di  Francia  —  7.  Avviamento  di  parecchie  università 
cattoliche;  rimpianto  dei  Frammassoni  italiani  —  8.  Tristo  presagio 

da  una  elezione  municipale  a  Parigi Pag.  356 

IV.  PRUSSIA  ^(Nostra  Corrispondenza)^  1.  Za  Russia, 
La  Turchia  e  il  Kulturkampf,  —  2.  L'Imperatore  e  la  persecu- 
zione —  3.  Sciagure  cagionate  daW  educazione  ujiciale  e  dalla  gloria  — 
4.  La  persecuzione  si  fa  ognor  piU  accanita  -^  5.  La  Baviera  e  il 
Baden  —  6.  Dimostrazioni  cattoliche »  354 

V.  RUSSIA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  LI  torbidi  deW Er- 
zegovina e  lo  spettro  della  questione  d'  Oriente  ^  2.  Tre  ipotesi  pos- 
sibili—  3.  Sistema  di  discentramento  progressivo  —  4.  Spirito  pacifico 
della  diplomazia  russa,  e  sue  cause  —5.  Guerra  contro  il  Khokand — 
6,  Propaganda  socialista  in  Russia  —  7.  Rapporto  del  procuratore 
imperiale  e  sue  conclusioni  —  8.  Setta  dei  silenziari     ....    »  372 

Dal  30  ottobre  al  13  novembre 

I.  ROMA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  Lettera  confidenziale 
di  TiarottOy  ebreo  e  Massone  piemontese,  sopra  ìe  puerilità  deUe 
Mandrie,  dei  Grand*  Orienti  e  delle  Loggie  della  Massoneria  vol- 
gare  3»  454 

II.  COSE  ROMANE  —  1,  Udienza  in  Vaticano;  indirizzo  di 
pellegrini  del  Belgio;  discorso  del  S.  Padre  —  2.  Ricevimento  d'un 
ambasciadore  straordinario  dello  Scià  di  Persia  —  3.  Indirizzo  di 
pellegrini  francesi  al  S.  Padre;  discorso  di  S.  S.  —  4.  Mentite^ 
alla  diceria  d'una  lettera  d^l  Papa  all'  Imperatore  Guglielmo  L  )>  464 

III.  DELIBERAZIONI  DEL  W^  CONGRESSO  CATTO- 
LICO ITALIANO »  472 

IV.  COSE  STRANIERE  —  Spagna  —  1.  Successi  mUitari 
degli  Alfonsisti  in  Catalogna;  arrivo  del  Dorregarag  in  Navarra  — 

2.  //  Jovellar,  reduce^  a  Madrid,  riprende  il  ministero  della  guerra — 

3.  Fatti  di  guerra  in  Guiputcoa;  bombardamento  di  Hemani;  scon- 
fitta del  Generale  Trillo  —  4.  Propositi  del  Governo  di  Madrid  j»r 
terminare  la  guerra  —  5.  Minacce  di  vendetta  contro  le  province 
Basche  —  6.  Politica  dei  cattolici-liberali  circa  la  libertà  religiosa;: 
dissidii  tra  i  ministri  di  Madrid  —  7.  Crisi  ministeriale  per  l'ap- 
plicazione del  suffragio  universale  alla  elezione  dei  deputati  per  Ir 
Cortes  —  8.  Nuovo  ministero  formato  e  presieduto  dal  generale  Jo^ 
vellar  —  9.  Circolare  del  Ministero  intorno  a  codesta  mutazione  -— 
10.  Cospirazioni  ed  agitazione  mr  la  repubblica  federale  —  11.  Dimis- 
sione del  Benavides  ambasciaaore  presso  la  Santa  Sede  —  12.  So^ 
spetti  d'un  nuovo  pronunciami ento  a  favore  del  Serrano;  crudeltà 
contro  le  famiglie  dei  Carlisti  —  13.  Il  generale  Dorregarag  chiede 
ed  ottiene  d'essere  sottoposte  a  Consiglio  di  guerra  —  14.  Arrestò 
del  Saballs,  citato  a  dar  ragione  di  sé  ad  una  Corte  marziale  — 
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15.  Il  gemerale  Mendiri,  passato  in  Francia,  s'impegna  a  non  por- 
tare le  armi  contro  Alfonso  XII —  16.  Il  generale  carlista  Pedrals 
è  assassinato  dagli  AlfoDsieti  sul  territorio  francese  —  17.  Discio- 
glimenio  delle  milizie  regolari  carliste  in  Catalogna  —  18.  Vani 
tentativi  del  Quesada  in  Alava  e  Navarra;  battaglia  di  Lvmbier 
con  vittoria  det  Carlisti «     .     .    .    .     Pag.  481 

V.  PRUSSIA  —  (Nostra  Corrispondenza)^ —  1.  L'amicizia 
italo-germanica  —  2.  Il  re  di  Baviera,  i  cattolici  e  V Impero  —  3.  // 
Jteichstag  —  4.  Sforti  caratteristici  dei  governi —  5.  Due  pesi  e  due 

misure  per  l'onore  tedesco  ~  6.  Za  persecuzione »  496 

VI.  SVIZZERA  —  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Lttertà  della 
lesiemmia  proclamata  ujicialmente  in  /svizzera  —  2.  Prevalenza  nel 
Consiglio  nazionale  elvetico  delle   teorie  del  socialismo  —  3.  Nuovi 

particolari  circa  l'eresia  vecchio-catlolica  nel  Giura  —  4.  Rapporto 
della  Società  biblica  inglese  per  la  Svizzera  —  5.  //  Gran  Consiglio 
di  Berna  e  la  legge  contro  il  culto  cattolico  —  6.  Riunione  masso- 
nica in  Losanna  —  7.  Smodo  dei  vecchi- cattolici  in  Solura  —  8,  lì 
Governo  di  Solura  e  i  Benedettini  di  Mariastein  —  9.  Insediamento 
deW  intruso  Marchal  nella  parrocchia  della  Chaux-de-Fonds^  can- 
tone di  Neuchatel  —  10.  P^urto  di  chiese  nel  cantone  di  Ginevra  — 
11.  Una  vendemmia  improvvisata  a  Meyrin  — 12.  Reiezione  di  ricorsi 
comunali  contro  un  decreto  del  Governo  di  Ginevra  —  13.  Inumana 
condotta  dello  stesso  Governo  verso  le  Suore  di  carità  e  le  piccole 
Suore  dei  poveri —  14.  Ricorsi  al  tribunal  federale  contro  la  legge 
vietante  net  cantone  di  Ginevra  Vuso  dell'abito  ecclesiastico — 15.  Riu- 
nione  in  Af assegno  (Ticino)  della  Società  conservatrice  detta  dell*  Av- 
venire. Agguato  tesole  dai  liberali.  Conflitti  sanguinosi.  Biasimevole 
contegno  delle  autorità  di  Lugano »     .    .     )>  503 

Bal^lA  novembre  al  10  dicembre 

I.  COSS  ROMANE --l.  Discorso  dei  S.  Padre  ai  pellegrini  ^ 
rancesi  dellar  Bretagna  —  2»  Udienze  alla  Granduchessa  di  Toscana 

*  ed  a  varii  personaggi  diplomatici  —  3.  /  pellegrini  della  Provenza 
€  della  Vandea  oc  Vaticani^;  discorso  del  Papa  alli  14  novembre,  »  612 

II.  DELIBERAZIONE  DEL  IP  CONGRESSO  CATTO- 
LICO ITALIANO »  619 

III.  COSE  STRANIERE  —  Olanda  (Nostra  Corrispondenza). 
1.  Risultato  dell'ultime  elezioni —  2.  A  che  sia  da  attribuirsi  la 
diminuzione  del  partito  liberale  conservatore,  e  quali  ne  siano  le  con- 
seguenze —  3.  otato  presente  dell'insegnamento  superiore  nelle  nostre 
università,  giusta  la  relazione  del  Rettore  magnifico  dell'università 
di  Leida  —  4.  Pericoli  cui  è  esposta  la  gioventii  cattolica;  nuovo 
progetto  di  Ugge  per  la  ricostituzione  delle  università  .     .    .    .     ■  629 

IV.  SVIZZERA  ---(Nostra  Corrispondenza)  —  1.  /  cattolici 
del  cantone  di  Ginevra  rimasti  in  possesso  di  una  sola  chiesa  —  2.  Bru- 
tale contegno  di  quelle  autorità  di  polizia  verso  il  parroco  di  Meinier, 
3.  7  nuovi  maires  di  Meyrin  e  dt  Pregny.  Il  signor  Dubois  e  il 
Direttore  della  giustizia  e  polizia  —  4.  Conclusioni  del  Pubblico  Mi- 
nistero di  Ginevra  nelVafare  della  chiesa  della  Madonna  —  5.  Un 
pastore  protestante  colio  in  trasgressione  —  6.  Il  Consiglio  di  Stato 
di  Ginevra  e  i  parrochi  cattolici  a  proposito  dei  registri  di  Stato 
civile  —  7.  Divieto  alla  comunità  cattolica  di  Berna  di  aprire  scuole 
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private  —  8.  Il  nuovo  vieepn/etto  di  Porrentrny  —  9.  H  (km$ifU$ 
municipale  di  Solura  e  il  tSinodo  vecchio-cattolico  — 10.  Guerra  mI^ 
l'insegnamento  religioso  nel  cantone  di  Turgovia  —  11.  Le  nliime 
eletioni  al  Consiglio  nationale  » Pag.  SS6 

^Dal  10  a/  31  dicembre 

I.  ROMA  "^(Noiflra  Corrispondenza)  —  Prolegomeni  dei  ««fi 
umori,  scoppiati  poi  in  aperta  rottura,  tra  l'Alta  Vendita  e  i  suoi 
Cagnotti  e  Sicarii  delle  Loggie  massoniche  e  carbonarie   ...»  TK 

II.  COSF  ROMANA--  1.  Breve  del  Santo  Padre  in  risposU 
ad  un  indirizzo  di  cattolici  alemanni  —  2.  Udienza  in  Vaticano  ai 
pellegrini  francesi  delle  diocesi  di  Marsiglia  e  di  Aix  —  3.  Discarta 

di  Sua  Santità .734 

III.  COSS  ITALIANE.  —  1.  Festeggiamenti  a  Milano  in 
ossequio  a  S.  M,  ChglieUno  I  imperatore  di  &ermania  —  2.  Udienan 
j^articolare  dell'Imperatore  alla  deputazione  della  frammassomria 
italiana  —  3.  Opinioni  varie  circa  le  cause  per  cui  il  caneelliare 
imperiale  Bismarh  si  rifiutò  ad  accompagnare  il  suo  sovrano  a  Mi* 
lano;  dichiarazioni  nodose  ^U' Opinione  drca  V  accordo  tra  il  &a-' 
verno  prussiano  ed  italiano  contro  il  Papa  ed  il  cattoUcismo  — 4.  i^ 
rispettive  legarioni  dei  due  alleati  a  Berlino  ed  a  Homa  sono  elevata 
a  grado  d'ambasciata.  —  5.  Discorso  del  presidente  del  ConeieUo  dei 
Ministri  Marco  Minghetti,  a  Cologna  —  6.  Fantasmagoria  ^f  pareg- 
gio tra  le  entrate  e  le  spese.  —  7.  Vendita  della  marina  militare  m 
pericolo  di  fallire  —  8.  Processo  e  condanna  contro  gli  aesassim  di 
Raffaele  Sonzogno  — r  9.  Riapertura  splendida  della  Camera  dei  de^ 
putati  alli  15  novembre »  739 

IV.  SVIZZERA  —  (Nostra  Corrispondenza  da  Lugano).  — 
1.  Nuovo  trionfo  del  popolo  ticinese  il  31  ottobre  nelle  emioni  fede^ 
raU  —  2.  Prodezze  de'radicali  nel  governo  del  Cantone  —  3.  Lorv 
scorti  per  riacquistare  il  perduto  preetigio  —  4.  &ran  Consiglio  e 
riforma  dello  statuto  cantonale »  751 

V.  PRUSSIA  —  (Nostra  Corrispondensa)  —  1.  Apprensioni 
della  politica  estera  —  2.  L'opuscolo  dell' Arnim  —  3.  O^ti  Albigeei 
e  il  loro  protettore  —  i.  La  politica  economica,  le  strettezze  aeiu- 
rali  e  gV imbrogli  del  partito  liberale  —  b.  H  Culturkampf  —  6.  Al- 
cune  particolarità  caratteristiche — 7.  Affari  della  Baviera  — 8.  Gran^ 
ducato  di  Baden  —  9.  Conversioni »  7&i 
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LA  PALESTRA 

SCIENTIFICA  E  LETTERARIA 

PER  LA  GIOVENTÙ  ITALIANA 
AnOf  l  faseieolo  1^  e  2^ 

Torino j  tiv.  Giulio  ^eirani  e  figli,  Via  S.  Francesco  d' Assisi ,  1875. 
in  8  dt  pag.  32. 
Facciamo  plauso  di  tatto  cuore  a  questo  nuovo  Periodico,  il  cai  scopo  è  di  pro- 
muovere, sotto  la  sicura  guarentigia  della  cattolica  verità,  le  scienze  e  le  lettere»  E 
che  la  Direzione  voglia  sinceramente  mantenere  la  detta  guarentigia,  sicooroe  Fha  di 
f'dtto  mantenuta  ne*dae  numeri  sinquì  pubblicati,  ce  ne  dà  prova  nel  l'assoggettare 
che  fa  i  suoi  lavori  alla  censura  ecclesiastica.  Questo  ci  fa  animo  ad  esprimere  «n  no* 
stro  voto:  ed  è  che  se  essa  non  vuol  fallire  al  suo  proposito  nelle  quistioni  filosofiche, 
a  cai  ha  già  messo  mano  nel  primo  numero,  non  perda  di  vista  le  profondissime  e  si- 
curissime dottrine  di  S.  Tommaso  d'Aquino. 

La  Palestra  esce  in  un  fascicolo  di  due  fogli  in  8^  il  4^  e  il  46  di  ciascun  mese. 
Il  prezzo  «y  associazione  è  il  seguente.  Io  Italia,  franco  di  posta  :  Per  un  anno  L.  40; 
per  un  semestre,  5.  50  ;  per  un  trimestre  L.  3.  Per  Testerò  l'aumento  delle  spese  po- 
stali. Per  gT Istituti,  collegi,  ecc.  che  si  associano  a  tre  copie  o  più,  il  prezzo  sarà  in 
ragione  di  L.  8  per  ogni  copia  e. per  ogni  anno. 


LA  TERRA  SANTA 


r^ERIODiaO    3VIENSUAI-.E 

Addo  I,  fascicolo  1^ 

Napoli,  Direzione  del  Periodico,  Cortile  San  Sebastiano  5i,  1875^  m  8^ 

di  pag.  48. 
'  Crediamo  che  a  tutti  i  buoni  Cattolici  debba  riuscire  sommamente  aggradevole 
quf'sto  nuovo  periodico,  il  quale  si  propone  di  occuparsi  esclusivamente  di  soggetti 
relativi  a  Teeea  Santa.  Lo  scopo  principalo,  a  cui  $sso,  mira  è  quello  di  aggiungere 
nuovi  stimoli  a  ravvivare  la  fede  e  la  pietà  cristiana,  le  quali  appunto  ne*  luoghi  santi 
pe' misteri  della  Redenzione  colà  operati,  ebbero  la  loro  origine.  Il  primo  fascicolo  fu 
pubblicato  nel  passato  ottobre,  e  si  legge  con  diletto  insieme  e  con  frutto  spirituale. 
Eccone  I  patti  di  associazione. 

Esso  è  pubblicato  il  20  d'ogni  mese  in  un  fascicolo  di  48  pag.  in  8,  al  prezzo  se- 
fruente.  Per  ritalia,  annata,  L.  6.  00;  per  fuori  L.  7.  00:  per  un  semestre,  per  llta^ 
.ia,  L.  3.  00;  per  fuori  L.  3.  50.  Chi  si  associa  per  40  copie  ha  1*44  gratis.  Dirigersi 
in  Napoli,  alla  Tipografia  di  Pasquale  Androsio,  Cortile  San  Sebastiano,  n.  51. 

ATaTFfEl   OI^ESLIE:   iAOT\AZal 

PELSAC.  GIOVANNI  FRASSINETTI 
Genova,  tip.  Arciv.  1875^  un  voi.  in  8°  di  pag.  VII,  292. 

Quésto  volume  fa  séguito  all'altro,  annunziato  da  noi  nel  I  voi.  della  Serie  I^  a 
P^$?.S44.  Lo  raccomandiamo  allo  stesso  modo,  non  solo  come  materia  di  utilissima  let- 
tura nelle  feste  principali  dell'anno,  ma  anche  come  aiuto  assai  opportuno  ai  Parrochi, 
specialmente  se  mancanti  di  tempo  o  di  altro  comodità,  per  preparare  te  loro  omelie  al 
popolo.  Ci  affrettiamo  ad  annunziarlo,  perchè  contiene  un  metodo  assai  acconcio  per 
apparecchiarsi  alla  imminente  festività  del  S.  Natale. 
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Col  presente  fascicolo  613  termina  per  la  Civiltà  Cat- 
tolica il  4*  trimestre  del  1875*  Tutti  coloro,  ai  quali  scade 
con  esso  Tassociazione ,  sono  pregati  di  rinnovarla  il  più 
presto  che  possano,  affinchè  ne  ricevano  senza  indugio  la 
continuazione. 

Essi  possiono  rivolgersi  o  ai  rispettivi  loro  gerenti  e 
librai,  0  alla  Direzione  centrale  in  Firenze,  mandandole 
ravviso  e  il  prezzo  in  vaglia  postale  col  seguente  indi- 
rizzo : 

Alla  Direzione  della  Civiltà  Cattolica. 

Libreria  ManucUi,  via  del  Proconsolo  16,  Firenze. 

Il  prezzo  per  tutta  l'Italia  è  di  lire  20  per  un'annata, 
di  lire  10  per  un  semestre,  e  di  lire  5  per  un  trimestre. 

Possono  spedirsi  vaglia  postali,  coli'  avvertenza  di  scri- 
vere sulla  copertina  della  ietterà  queste  parole  Con  yaglu 

FOSTALB. 

È  necessario  che  nel  rinnovare  la  sua  associazione, 
ciascuno  mandi  la  fascetta  deir  indirizzo ,  messa  sopra  il 
presente  fascicolo.  Questa  piccola  attenzione  agevola  gran- 
demente il  servigio  degli  associati. 

Si  ricorda  novamente  a  tutti  i  gerenti  e  librai  di  ri- 
volgere le  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Direzione  in 
Firenze,  se  vogliono  esser  prontamente  serviti. 

Prato  tip.  Giaohstti,  FigUo  •  C.  ANDRBA.  MORONI  a^mUtrupomMhi:, 
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